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CANTO  1. 


ARGOMENTO 

Batconla  il  Poeta  in  questo  primo  canto,  come  r^fi 
trovo  l'ombra  di  Catone  Uticcnsc  ; dal  quale  injor- 
malo  di  quanto  uvea  da  fare,  prese  con  Virgilio  la 
via  verso  la  marina;  e lavato  che  Fii  fiUo  ^li  ebbe  d 
viso  di  rugiada,  e giunti  al  lito  del  mare,  lo  ricat- 
se  d' uno  schietto  giunco,  come  gli  era  stato  impo- 
s'o  da  Catone. 

P er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  i 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

I al  3 Lo  stile  del  Poeta,  come  osserva  il  sit;.  Giiif^ueiie 
(y/jff.  liti,  d' Italie , eh.  ix.  ) prende  nel  principio  di  (juesla 
cantica  uno  splendore  ed  una  serenità  elicne  annunzia  il  sog- 
getto. Le  sue  metafore  sono  tutte  prese  da  nggelli  ridenti . Egli 
profonde  senza  sforao  le  ricche  iniinagini,  le  figure  ai-dite,  e 
dà  alla  lingua  nostra  una  sublimità  che  prima  non  ehhe,  nè 
fu  sorpassata  dappoi.  È da  osservarsi  pero  che  Daiile  non  si 
abbandona  ad  un  tale  trasporto  entrando  nel  Purgatorio,  nel 
quale  non  sono  nè  astri,  nè  cieli  luminosi,  e dove  la  speran- 
za medesima  viene  rattristata  dalle  pene  che  vi  si  soffrono,  ma 
slbene  alla  sua  uscita  dcll’Iiifemo , c quand’egli  si  trova  giunto 
su  quel  suolo  che  separa  la  moiilagiia  dal  mare . *-*  Per  cor- 
rer cc.  Allegoricamente  favella  il  Poeta  del  suo  scrivere  come 
di  una  navigazione;  e pel  mar  crudele  che  lascia  dietro,  in- 
tende il  già  descritto  Inferno. 

/ o/.  II.  1 
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PURGATORIO 

Che  lascia  dietro  a sò  mar  sì  cnidcle; 

J''  canlerò  di  quel  secondo  regno,  4 

Ove  rumano  spirilo  si  purga, 

E di  salire  al  Giel  diventa  degno. 


Supponendo  il  Gaslclvetro  che  miglior  acqua  appelli 
Dante  la  materia  della  presente  cantica  perchè  la  giudichi  più 
agevole  da  trattarsi  di  quella  dell’Infenio,  c ricercandone  il 
percliè:  Di  varo,  dice,  altro  non  si  può  rispondere , se  non, 
che  quella  era  di  maggiori  pene , cioè  infernali , e questa  di 
minori,  cioè  purgative.  Ma  V agevolezza  del  trattar  la  ma- 
teria e del  comprendersi  in  versi  non  si  considera  per  le  cose 
che  offendono  più  o meno , ma  per  le  cose  che  sono  più  o 
meno  usitate  agli  uomini  comuni,  o più  comprendevoli , o 
meno  da  loro.  Laonde  l' arti  e le  scienze  sono  più  difficili 
da  scriversi,  perciocché  più  si  scostano  dalP intelletto  po- 
polare, che  non  fanno  le  storie  e le  favole.  Perchè  non  è 
detto,  se  non  meno  che  propriamente,  che  la  materia  del- 
la presente  cantica  sia  migliore  che  la  passata , quanto  è 
allo  scrivere,  non  essendo  l' una  più  vicina  o più  lontana 
dalla  conoscenza  popolaresca.  Anzi  questa  è peggiore, 
perciocché  in  essa  si  trattano  questioni  più  sottili  [aj. 

Miglior  acqua  però  appella  Dante  la  materia  della  pre- 
sente cantica  non  perchè  la  giudichi  più  agevole  da  compren- 
dersi in  versi , ma  perchè  niente  spaventosa,  o meno  assai  di 
(piella  dell*  Inferno  , Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura  [A]. 
Sembra  ciò  chiaro  per  l’epiteto  di  crudele  che  Dante  stesso 
all’  Inferno  attribuisce  ; in  contrapposto  del  quale  non  pare  che 
migliore  possa  avere  altro  senso,  che  di  meno  crudele,  o men 
orrido  , e non  mai  di  più  agevole  da  mettere  in  versi.  m-*mar 
crudele  chiama  il  Poeta  l’inferno,  e miglior  acqua  il  Purga- 
torio, per  la  speranza  che  hanno  quelli  che  vi  sono  di  sortirne 
un  giorno.  Così  il  Portirelli  ed  il  Biagioli.  — dietro  a me, 
l’Antald.  E.  R.  ed  il  cod.  Poggiali. 

4 al  l)  E canterò  ec.  Annunzia  il  Poeta  in  questi  versi 
il  soggetto  della  presente  cantica,  per  la  più  facile  intelligenza 
della  quale  opportunissimo  riputiamo  di  qui  premettere  la  de- 
fa] Opere  varie  critiche,  pustc  in  luce  (lui  .Muratori  nel  1 727  , pag.  157. 
[òj  lui'.  I.  G. 
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CANTO  I. 

scrizione  del  luogo  in  cui  tutta  razione  si  comincia  c si  com- 
pie. — Deir  eterna  notte  uscito  il  Poeta  a riveder  le  stelle  nel- 
l’emisfero australe,  trovasi  in  un'isola  circondata  dall’Oceano, 
di  forma  rotonda,  e ind  mezzo  della  quale  sorge  un  altissimo 
monte  antipode  al  Sinaì , ove  siede  Gerusalemme.  S’ immagini 
il  predetto  monte  figurato  a simiglianza  di  un  cono , tronco 
alla  cima,  e attorno  al  quale  si  aggirino  undici  piani  od  anelli 
circolari , quello  compreso  che  giace  sul  suolo  dell’ Isola  c che 
rade  resti*erae  falde  del  monte.  La  salita  dal  primo  al  secondo 
piano,  o cornice  che  dir  si  voglia,  è difiicilissima  ed  angusta  ; 
quella  del  secondo  al  terzo  Io  è un  po’ meno,  e così  di  mano 
in  mano,  sicché  il  salire  meii  faticoso  riesce  quanto  più  si  va 
verso  la  cima.  Il  primo  ed  i tre  gironi,  che  immediatamente  lo 
seguono,  costituiscono  rAntipurgatorio  , in  cui  giacciono  qu:»t- 
tro  sorta  di  negligenti.  Nel  piano  aggirantesi  appiè  del  monte 
stanno  l’ anime  di  quelli  che,  quantunque  pentiti  in  su  gli  estre- 
mi, sono  pur  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa.  NeH’altro 
che  segue  stanziano  coloro  che  per  innata  od  abituale  indolenza 
indugiarono  a pentirsi  al  fine  della  loro  vita  . Nel  tei'zo  sono 
quelli  che,  soprappresi  da  violenta  morte,  usciron  di  vita  p»;u- 
titi  e pacificati  con  Dio.  Nelquaiao,  piegando  alquanto  a de- 
stra e fuori  di  strada,  è situata  un’amenissima  valletta,  o\e 
aspettano  il  momento  d’ire  a purificarsi  coloro  , i quali , occu- 
pati nelle  lettere,  ncll’armi,  o nel  governo  degli  Stati,  hanno 
indugiato  sino  alla  morte  i buoni  sospiri.  Passando  per  una 
jvorta  guardata  da  un  Angelo,  per  aspra  via  si  ascende  al  quin- 
to cerchio,  primo  d(d  Purgatorio  ; e per  diverse  scale  si  passa 
di  cerchio  in  cerchio,  ciascuno  de’ quali  è sotto  la  presidenza 
di  un  Alicelo.  Nel  primo  si  piance  la  supeihla,  nel  secondo 

1^**1*^  1 li*  1 11  *1*  1 * 

1 invidia  , nel  terzo  1 ira , nel  quarto  1 accidia  , nel  quinto 
Pavanzia  , nel  sesto  il  peccato  di  gola,  e nel  settimo  la  lus- 
suria. Da  questo  girone  per  una  settima  scala,  scavala  essa 
pure  nel  sasso,  pervengono  i due  Poeti  sulla  cima  del  monte 
dove  giace  in  pianura  l’ amenissima  e sempre  verde  sel>a  del 
teiTcstre  Paradiso.  Ivi  al  dolce  immutabile  spirar  dc’zefiri 
tremolan  soavemente  le  cime  degli  alberi,  accordando  gli  au- 
gelli il  loro  canto  al  mormorio  delle  foglie.  Da  una  medesima 
fonte,  situata  verso  il  mezzo  di  questo  divino  soggionio,  par- 
tono in  contrarie  direzioni  due  fiumi,  dal  Poeta'  chiamati  Lete 
ed  Euiioè.  Alla  sinisti’a,  che  è la  parte  men  buona,  scoitoiio 
le  onde  del  primo,  che  delle  passate  colj>c  e follie  tolgono  la 
ricordanza  ; ed  alla  destra  fluiscono  quelle  del  secondo,  le  quali 
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4 PURGATORIO 

Ma  fjiii  la  morta  poesia  risorga , 

O satiie  Muse,  poi  che  vostro  sono, 

U qui  Calliopea  alquanto  surga  , 

Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono  io 

alla  iTKMitc  nnii  recano  se  non  il  bene  c le  passate  virlii.  Pe- 
netrati i Poeti  abpianto  addentro  nella  selva,  trovansisul  mar- 
cine di  Lete,  elle  ha  tre  passi  geometrici  di  larghezza.  Erbette 
molli,  s])ontaiiei  fiori,  treschi  e variati  arbiiscelli  adornano  le 
s|iondedi  ([uestollnmicelloivi  scorrente  con  limpidissime  acque. 
Al  di  là  di  esso  la  selva  è vuota  d’abitatori  per  la  colpa  di  Co- 
lei che  jìrestò  tede  al  Serpente.  Nel  centro  di  questo  Eden  sor- 
ge l’arbore  del  frutto  vietato,  oltre  il  quale  procedendo  sem- 

Ivre  verso  levante,  giunge  Dante  alle  acque  dell’Eunoè,  bevute 
e quali,  trovasi  purificato,  e disposto  a salire  alle  stelle  . 4-c 
Ma  qui  In  morta  poesia  risur^ar  ergasi  e rasseix’tiisi  ora 
lo  stile  niortuale  e lugubre,  con  cui  lo  regno  della  morta  gen- 
te ho  fin  qui  descritto.  Non  aver  Dante  ricercato  nel  descriver 
l’infenio  altro  stile  che  mortuale  e lugubre,  abbastanza  ne  lo 
accenna  egli  medesimo  coi  primi  versi  di  quel  canto  xxxii.: 

S' io  avessi  le  rime  ed  aspre  e chiocce, 

Come  si  converrebbe  al  tristo  buco  ec. 

Tutti  gli  altri  Comentatori  vi  aggiungono,  chi  la  poesia 
della  innondata  Italia  da’barbari,  rimasa  morta  e sepolta  fino 
ni  tempi  di  Dante,  e chi  anche  il  consumo  degli  spiriti,  e il 
rifininumto  dal  medesimo  Dante  sofferto  nel  conipoiTe  la  pre- 
cedente cantica  . 

8 vostro  sono,  vostro  divoto,  delTarte  vostra  studioso. 

<)  Calliopea , o Calliope , Calliope  i codd.  Vat.  diqp 
e Antald.  E.  R.  s-»  ) una  delle  nove  Muse,  quella  che  presiede 
all’eroico  stile.  — alquanto  sorga,  alquanto  sollevi  e nobiliti 
il  basso  mio  stile.  — * f 'os , o Calliope,  precor  aspirate  ca- 
nenti , di.sseV  irgilio,..'/eH.  ix-,  ottimamente  qui  rammemorato 
dal  sig.  Portirclli.  E.  R.  — Al  sig.  Rosa  Morando,  che  ci  ri- 
corda (|iii  di  voler  Dante  apjadiato  questo  componimento  suo 
Commedia  , e del  perchè  cosi  voglialo  appellato,  rispondere- 
mo che  dal  basso  al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  più  e più 
gradi . 

I o Seguitando  V mio  canto , assistendo , cioè,  al  mio  can- 
to, iiiulaiido  il  mio  cauto.  Tobelli.  *-m  quel  suono  [x;r  queliti 
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Di  cui  le  Piclie  misere  seiiliro 
l.o  colpo  lai,  elle  disperar  perdono. 


voce.  •-♦•Il  Redi,  nelle  Note  al  Ditirambo,  intende  per  suono 
la  intonazione  delle  parole.  E.  F.'*-* 

I I Piche  furon  chiamate  nove  sorelle,  figliuole  di  Pierio 
di  Polla,  città  d’Egitto,  le  quali,  non  meno  arroganti , che  di- 
varie  scienze  ed  arti  dotate , ebbero  ardire  di  provo(;ar  le  Muse 
a cantar  con  essoloro;  dalle  quali  vinte,  in  pena  della  super- 
bia, furono  trasformate  in  piche  ^ O gazze  che  vogliam  dire. 

Ovidio  nel  quinto  delle  Trnsformnzinni . Volpi,  che  però  mal 
dici*  Polla  città  d'Egitto,  essendo  città  della  Macedonia.-'  Il 
cod.  Poggiali  legge,  e forse  piacerà  ad  alcuni.  Ninfe  in  luogo 
di  Piche.  Erano  infatti  ninl'e  le  figlie  di  Pierio,  quando  udi- 
rono il  canto  delle  Muse,  ed  in  Piche  furono  ipiindi  dalle  me- 
desime trasformate.  Ma  ci  sia  pi-rraesso  di  riflettere  che  DanUr 
avivbbe accresciuta  una  difficoltà  agl’ Interpreti  scrivendo 
fe,  poiché,  senza  denominazione  genealogica  e senza  alcuna 
nota  di  tempo  e di  luogo,  anzi  nello  slancio  di  una  ai-dimen- 
tosa  lirica  astrazione , chi  sa  qual  canto  e quali  ninfe  mai  sa- 
rieno  andate  per  la  testa  de’Chiosatori . Pertanto,  anziché  in- 
trodurla nel  testo,  ringraziamo  vivamente  Dante,  che  usando 
a buon  dritto  la  figura  degli  effetti , ha  saputo  darci  in  poche 
{Mrole  ed  in  maniera  sublime  un  mitologico  esempio  , di  cui 
non  v’ha  chi  non  conosca  a colpo  d’occhio  l’istoria.  E.  R. 

la  Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono.  Chiosa  e critica 
questo  passo  il  Castel  vetro.  Tale,  dice,  fu  il  canto  dello 
Muse  quando  tenzonarono  con  le  Piche , che  esse  Piche, 
non  giudicar  trovare  perdono  del  loro  ardire  d'aver  voluto 
tenzonare  di  canto  con  le  Muse.  Se  non  vi  fosse  stata  mol- 
ta differenza , quantunque  fossero  state  superate,  potevano 
sperare  che  la  gente  avesse  perdonato  loro  quel  fallo , poiché, 
avevano  onde  porsi  a tenzone.  Fin  qui  la  chiosa.  Siegue  ora  la 
critica. d/n  èdapor  niente  che  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  nel 
fine  del  quinto  libro,  dice  il  contrario;  perciocché  esse  non 
riconobbero  il  canto  delle  Ninfe , e dissero  villania  alle  Mu- 
se. Perchè  sdegnate  le  Muse  le  convertirono  in  gazze. 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non  con- 
fessassero le  Piche  la  loro  inferiorità , ma  non  già  che  non  la 
conoscessero.  Chi  non  sa  essere  vizio  frequente,  massimamente 
della  donnesca  alterigia , quello  di  negare  la  verità  conosciiita/^^“'_j,^\^ 
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Dolce  color  cl’oriental  zafiìro,  i3 

Clic  s’accoglieva  nel  sereno  aspcuo 
Dell’aer  puro,  infìno  al  primo  giro, 

Agli  ocelli  miei  ricominciò  diletto,  i6 

Tosto  ch’io  usci’  fuor  dell’aura  morta, 

Che  m’avca  coniristati  gli  occhi  e’I  petto. 


Poi:  se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  allesse 
perdonato  loro  questo  fallo  fineliè  la  cosa  stette  in  parole, 
non  jK-rò  (juaiitio  in  effetto  provarono  il  maggior  valore  delle 
M use,  vedendosi  trasformate  in  gazz-e,  e costrette  a portare 
jx-rpetuamente  in  faccia  al  mondo  la  pena  della  loro  tracotanza. 
Ureome  assicuraci  il  Castel  vetro  die  appunta  ipiesta  mede- 
sima trasformazione  non  sia  il  colpo  di  die  Dante  favella  ? 

i3  al  i8  B-x  Bellissimi  sono  uuesti  versi,  e spiranti  quella 
stessa  soavità  c dolcezza,  ond'è  l’anima  del  Poeta  tutta  ricol- 
ma . Bi*uioli.4-«  Dolce  color  ec.  Costruzione:  Tosto  ch'io 
usci'  fuor  deir  aura  morta  (infernale,  priva  di  luce),  che  mi 
arca  contristati  gli  occhi  e 'I  petto  (per  l'aniVno),  ricomin- 
ciò ( riprodusse)  agli  occhi  miei  diletto  dolce  color  d’orien- 
tal  zajftro  (vago  azzurro  colore , qual  è quello  del  zaffiro  orien- 
tale), cAe  j’acco^/ieea  (esprime,  credo,  la  cagione  dell’appa- 
renza  di  cotal  colore  dairamniuccliiamento  dcU'aria,  quasi  dica, 
che  pc' molti  strati  dell'aria  veniva  ad  adunarsi)  nel  sereno 
( •~*nel  benigno,  l’Antald.  E.  R.*-«  ) aspetto  dell'aer  puro 
(nella  disgombrata  veduta  che  l'acr  puro  presentava ) in/?/?o  al 
primo  giro;  fino  al  ciel  della  Luna,  più  prossimo  alla  terra, 
chiusa  il  Venturi  appresso  alla  comune  degli  Pispositori  : ma 
io  più  volentieri  dirci  fino  al  primo  più  alto  giro  delle  stelle, 
alle  quali,  se  non  giunge  l’aere,  giugneva  quel  sereno  aspetto. 
Vc<li  il  V.  a3.  »-►  Cosi  l’intendono  pur  anche  il  Poggiali  e gli 
Editori  della  E.  B.  L’Antico,  citato  dalla  PL  P’. , sta  colla  co- 
mune, e così  anche  il  Biagioli , non  essendo,  dic’cgli,  il  più 
alto  cielo  delle  stelle  fisse  il  primo  nè  rispetto  al  centro  , nè 
riguardo  alla  circonferenza.  Ma  ciò  che  importa,  quand’è  cosa 
di  l'atto  che  il  Poeta  appella  coi  Tolemmaici  primo  mobile  il 
ciclo  delle  fisse,  che  giace  tra  l’ottava  sfera  c l’empireo?  Ciò 
essendo,  ci  sembra  che  qui  primo  giro  s'ahh'ia  a ritenere  qual 
sinonimo  di  primo  mobile.*-*  Tosto  ch'io  usci  fuor,  legge  la 
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Lo  bel  pianeta,  ch’.'ui  amar  conforta,  19 

J'aceva  unto  rider  roriente, 

Velando  i Pesci  eli’ erano  in  sua  scorta, 
lo  mi  volsi  a man  destra,  e posi  mente  11 
AH’aliro  polo,  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch’alia  prima  gente. 

Nidobeatina  ( •-»  e il  cod.  Poggiali  <-«  ),  ove  le  altre  edizioni 
( »-►  e il  Vat.  3i()9,E.  R.,*-*  ) Tosto  ched  V usci'  fuor, 

1 9 Lo  bel  pianeta , ec.  La  stella  di  Venere.  Appropria  alla 
stella  quanto  la  Gentilità  attribuiva  alla  Dea  del  medesimo 
nome.  In  modo  simile  anche  il  Petrarca: 

Già  ftamnieggiava  l' amorosa  stella 
Per  l'oriente  ec.  faj 

20  Faceva  rider,  cioè  ( chiusa  il  Daniello  ) con  la  sua  vista 
lieta  e serena  ralh'grava  tutto  roriente;  come  Omnia  nane 
rident , ehe  disse  Virgilio;  ed  il  Petrarca  : 

Ridono  or  per  le  piagge  erbette  e fiori  [A]. 

21  Velando  i Pesci  ec.  Essendo  il  Sole  in  Ariète  [cj,  do- 
vevano i Pesci  alzai-si  prima  del  Sole,  e conseguentemente  ve- 
larsi dai  mggi  più  luminosi  della  stella  Venere,  allora  Diana  , 
cioè  precedente  il  di. 

22  al  24  Io  mi  volti  a man  destra,  ec.  Tanto  qui  quanto 
negli  antipodi  colui  che  tien  la  faccia  verso  oriente,  tiene  a 
mallo  destra  l'altro  polo,  raniartico.  — vidi  quattro  stel- 
le - Non  viste  mai,  ec.  « La  geografia  dei  tempi  del  Poeta 
» non  sapeva  terra  onde  veder  si  potessero  le  stelle  del  polo 
M antartico.  Fingendo  esso  però  il  monte  del  Purgatorio  aii- 
»>  tipodo  a Gerusalemme  frfj,  doveva  conscguentemente  porre 
u che  al  Purgatorio  apparisse  il  polo  antartico , e rimanesse  oc- 
» cultato  l’artico  nostro.  Come  poi  nella  vetta  del  Purgatorio 
M pone  Dante  essere  stata  l'abitazione  della  prima  gente , cioè 
M di  Adamo  e d'Eva,  mentre  innocenti  furono  [e],  perciò,  ad 
u accennare  perduta  al  mondo  di  vista  dopo  il  peccato,  e solo 
» all’innocente  uomo  essere  stata  conspicua  la  virtù,  pone  in 
» quel  polo,  solo  ad  esso  innocente  uomo  stato  visibile  , sotto 

[n]  Snn.  aG.  Jl>]  Canz.  38.  [c]  Vedi  Infer.  i.  38.,  e Piirgat.  it.  L e S. 
[d]  Vedi  il  principio  del  cauto  scg.  [ej  Vedi  Purg.  xzvni.  yi.  e segg. 
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Goder  jinrca'l  Cicl  di  lor  iiammelle. 


» (ì'iura  di  quattro  slolle  le  tjualtro  virtù  morali,  clic  cnnli- 
« nati  sogliono  appellarsi,  cioè  prudenza,  giusli/.ia,  l'orlezza 
» e temperanza:  cagione  per  cui  le  medesime  stelle  luci  santi'. 
M appella  in  seguito  [«J*e  sono  le  virtù  stesse,  che  in  figura 
» di  vagln!  ninfe  compaiono  a corteggiar  Beatrice  [ij,  e che 
« poi  sé  medesime  manifestano  e dicono: 

Noi  seni  qui  ninfe,  e nel  del  sento  stelle  [c]. 

Kin  qui  I^ombaudi. — * iSfa  il  sig.  Luigi  Portirelli  con  una  lunga 
ermlilissiina  nota  osserva  che,  d’appresso  le  scoperte  di  Ameri- 
co \ esj)ucci,il  sig.  (Giuseppe  Barelli,  nella  disseriazione  inglese 
loniro  il  Saggio  di  ^ oltaire  sui  poeti  epici,  fu  il  primo  che 
prendesse  le  ipii  nominate  per  quattro  l'eali  stelle,  senza  ricor- 
rere al  senso  allegorico.  D’appresso  poi  alle  nozioni  avute  dal 
sig.  Abate  De-Cesaris,  astronomo  di  Bivra,  aggiunge  che  vei’- 
so  il  polo  antartico  cpiattro  stelle  sono  vicinissime  ad  esso  ; ed 
altre  (juattro  hellissime,  in  forma  di  croce  (detta  dai  naviganti 
la  Croce  del  sud),  sono  nella  costellazione  del  Centauro  al- 
ipianto  lontane  d:d  me<lesimo  jKilo  . Volendo  supporre  che  Dan- 
te avesse  parlato  didle  prime , potrebbe  dirsi , rispetto  al  modo 
come  fino  dal  suo  temp»  ne  avesse  contezza , che  dimorando  egli 
in  \ erona  cd  altre  citta  del  Veneziano,  potè  esserne  informato 
dal  famoso  viaggiatore  Marco  Polo  veneziano,  che  giunse  al- 
l'isola di  Giava  c dì  Madagascar,  al  di  là  della  linea  C(|uìiio- 
zialeedel  tropico  di  Capricorno,  c che  ludi  ritorno  in  patria 
pieno  <li  cognizioni  nell’anno  I2q5,  cioè  due  anni  prima  che 
1 laute  ponesse  inano  al  poema.  Ma  siccome  nel  canto  vm. 

1)1.  al  <).’L  suppone  il  Poeta  clic,  in  luogo  delle  inedesinie 
quattro  stelle  di  là  basse,  tre  altre  alla  .sera  ne  fossero  salite, 
cosi  convien  dire  che  parlasse  delle  seconde  esistenti  nella  co- 
stellazione del  Centauro,  sì  perchè  le  stelle  vicine  al  polo  non 
tramontano  giammai,  sì  perchè  tre  altre  stelle  , cioè  le  tre  Alfe 
delle  costellazioni  deH’Eridano  , della  Aave  e del  Pesce  d'oro, 
si  ti'ovano  in  opposizione  alle  quattro  del  Centauro,  e dove- 
vano essere  appunto  la  sera  nel  sito  occupato  da  quelle  in  sul 
mattino.  Uiflclteudo  poi  che  le  qicUtro  testé  nominate  stelle 
erano  di  già  note,  come  descritte  nel  Catalogo  di  Tolommco, 
così  acconciamente  conclude  il  lodato  signor  l’ortirelli  che,  per 

[a]  Verso  37.  [6]  Purg.  xxm.  i3o.  e srgg.  [c]  l’urg.  zxxi.  »oG. 
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CANTO  I. 

O scuenlrional  vedovo  sito, 

l:i  prima  ^ente  clic  le  osservò,  il  Poeta  non  intendesse  i pro- 
''eiiilori  Adamo  ed  Èva , ma  gli  Arabi , i Fenicj , i Caldei  e gli 
Kgizj,  elle  furono  i primi  coltivatori  deiraslronoinia,  e più 
m<'ridìonali  degli  altri  popoli,  e sulla  fede  de’quali  scrissero 
poi  gli  anlielii  astronomi  greci  c romani.  E B.  a-»!!  Poggiali 
si  attiene  all’ interpretazione  puramente  allegoriea,  e così  air- 
ebe  il  Biagioli , ritenendo  questi  che  il  Poeta  in  tal  sua  divi- 
nazione fosse  aiutato  dal  bisogno  ch’egli  ebbe  che  quattro  ap- 
punto fossero  quelle  stelle,  nelle  quali  le  quattro  principali 
virtù  risplendenti  volle  evidentemente  figurare. 

lUa  sull.1  reale  esistenza  di  queste  quattro  stelle,  oltre  al 
detto  dal  eh.  Portirelli,  potranno  inostri  lettori  vedere  una 
lettera  del  dottissimo  Gir.  Fracastoro  a G.  B.  Bnnnusio,  os- 
servando in  essa  che  da  Alessandria  una  parte  di  esse,  e da 
Meroe  tutte  e quattro  si  veggono,  e da  ogni  luogo  che  non  sia 
pili  di  i4  a i5  gradi  di  (pia  dalla  linea  eipiinoziale.  Pensa 
egli  cosi  che  al  temjw  di  Dante  dovesse  esservi  qualche  fama 
di  dette  stelle,  maconlùsa  , perocché  non  sape-asi  bene  (pianto 
distassero  dall’Antartico.  Fa  cenno  de’ viaggi  del  sopraccen- 
nato Marco  Polo,  che  si  avanzò  al  di  là  della  linea  etpiino- 
ziale  e del  tropico  di  Gijirieorno , e rpiindi  ragionevolmente 
concliiih;  che  ]>oteasi  ai  tempi  del  Poeta  avere  un’esatta  noti- 
zia di  «pieste  stelle.  Si  è tolta  (picsta  notizia  dalla  E.  F.  «-« 
ad  O seltentrionnl  i'cdoro  ( derelitto,  abbandonato  ) sito. 
Il  ventiin  non  vede  potersi  (piesta  esclamazione  giustificare  se 
non  per  viadtd  senso  allegorico,  pel  significato  cioè  delle  vir- 
tù morali  sopraddette  supposto  in  quelle  quattro  stelle;  pe- 
roeclié  anche  il  sito  meriitionale  ( rimbrotta  ) è altrettanto 
vedovo , privato  cioè  di  veder  le  stelle  del  polo  boreale . Manca 
però  il  ^’’enturi  di  riflettere  che  nel  polo  boreale  iKin  sono 
stelle  di  tanta  luce , quanta  ne  attribuisce  Dante  a quelle  quat- 
tro, tanta  che  per  mezzo  di  essa  scorgeva  egli  Catone  cosi 
chiaramente,  eonie'l  Sol  fosse  dovati  te  [a] . — * Ma  sieno  pu- 
re stelle  materiali , e niente  più  belle  di  quelle  boix'ali , il  ve- 
dovo non  sarà  che  relativo;  e ehi  impediva  a Dante  l’escla- 
inare  con  doglia  che  dal  settentrione  non  si  possono  scorgen* 
quelle  quattro  stelle?  Limitiam  dunque  Dante  ad  un  semplice 

fa]  Verso  3q, 
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PURGATORIO 

Poi  che  privato  se’di  mirar  quelle! 

Com’io  da  loro  sguardo  fui  parlilo,  aS 

Un  poco  me  volgendo  all’allro  polo, 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  sparilo. 

Vidi  presso  di  me  uu  veglio  solo,  3i 

Degno  di  lama  reverenza  in  visla, 

Che  più  non  dee  a j>adre  alcun  figliuolo. 

it(?si(lerio  di  veder  quattro  stelle  di  più  , e iiiuiio  sarà  tanto  in- 
discreto di  condannarlo.  E R. 

37  •-*  ili  veder  quelle , l’Antald.  E.  R. 
uR  aq  •-*  di  loro  sguardo,  il  cod.  Poggiali.*-»  all' altro 
polo,  op[>osto  a quello  in  cui  vedute  avea  le  quattro  stelle. 

3o  Là  (a  quella  parte  di  cielo on</e7  Carro  ( altro  nome 
clic  si  (la  airÓrsa  maggiore,  costellazione  vicina  al  polo  no- 
stro ) già  era  sparito , già  più  non  si  vedea.  Vedi  la  nota  so- 
pra al  verso  ua.  e segg.  »-*  Là  dove,  il  cod.  Poggiali. 

3 I *-►  L’idi  verso  di  me , il  cod.  Poggiali . *-•  un  veglio  so- 
lo, solitario.  Dal  v.  o3.  e segg.  sì  dichiara  essere  costui  Cato- 
ne il  minore,  detto  Utirense,  il  quale,  sostenendo  coll’ armi 
alla  mano  la  libertà  della  romana  repubblica  contro  di  Cesa- 
le, vedendosi  aitine  nell'im|Xitenza  di  resistergli,  si  diede  da 
sé  medesimo  la  morte.  •-*  Dalle  istorie  abbiamo  che  mori  in 
età  di  soli  5o  anni.  Dante  (lnii(|ue  lo  chiama  vecchio  forse  per- 
chè degno  di  rn-eren za  in  vista,  per  la  gravità  del  di  lui 
sembiante.  Poggiali.  «■« 

La  supposizione  che  non  possa  qui  dal  Poeta  nostro  col- 
locai'si  Gitone,  .se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Paradiso,  ha 
recato  non  leggiero  imbarazzo  alla  mente  di  tutti  quanti  han- 
no finora  scritto  sopra  questo  passo:  altri,  coiulannando  Dante 
di  perversa  teologia,  per  ammetter  salvo  un  idolatra  e suici- 
da; altri,  per  liberar  Dante  da  simile  taccia,  chiosando  che 
per  Catone  non  l’anima  di  Catone  intenda,  ma  la  libertà. 
Spiacemi  soprattutto  di  udire  tra  i condannatori  uscirsene  il 
Venturi  Con  queiraspro  epifonema;  Per  verità  è un  gran 
capriccio;  ma  in  ciò  segue  Dante  suo  stile. 

Se  lo  stile  di  Dante  avesse  il  V’enluri  diligentemente  con- 
siderato, avrebbe  forse  parlato  con  maggior  riserba . Avrebbe 
scorto  che,  ovunque  introduce  Dante  anime  di  Gentili  a sal- 
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vazìonc,  sempre  si  fa  il  doveroso  carico  di  giustificarne  la  loro 
salvezza  a tenore  di  una  sana  teologia.  Così  di  uno  Stazio  [aj  , 
cosi  di  un  Rifèo  [^] , così  di  un  Traiano  [c];  ma  non  così  di 
un  Catone,  di  cui  massime,  perocché  sarebbe  il  primo  dì  tut- 
ti, maggior  bisogno  sarebbevi  stato. 

Al  Purgatorio  però  , mi  si  dirà,  non  vanno  che  le  anime 
destinate  al  Paradiso^  e,  quel  cb’è  più,  predice  Virgilio  a Ca- 
tone medesimo  che  la  corporale  di  lui  veste  al  gran  dì  ( dcl- 
^l’universale  giudizio)  sarà  sì  chiara  [^/j. 

Tutto  vero,  rispondo;  ma  il  Purgatorio  non  è qui  dov’è 
Catone,  ma  molto  più  in  alto,  su  la  falda  del  monte,  in  ser- 
rato luogo  [e],  al  quale  Catone,  che  vi  sollecita  gli  altri,  non 
s’è  mosso  mai  per  mille  trecento  e più  anni  scorsi  tra  la  di  lui 
morte  e questo  viaggio  di  Dante,  in  tempo  che  gli  altri  Gentili 
spiriti,  cìiè  Dante  pone  salvi,  già  tutti  (quantunque  alcuni 
di  loro  fossero  di  Catone  assai  più  recenti  ) vi  sono  passali  non 
solo,  ma  vi  hanno  terminale  le  lunghe  carovane.  Ma  avvisan- 
do in  seguito  ( w.  97.  e 98.  ) Catone  stesso  che  mal  sarebbe 
Dante,  qual  era,  tinto  d’infernale  fuliggine,  ricevuto  dal p/V- 
mo  — Ministro  ^ di' è di  quei  di  Paradiso  ^ accenna  se  essere 
di  quei  dell’ Inferno.  Chiara  anche  sarà  al  gran  dì  la  veste 
dì  Gitone;  ma  di  qual  lume  chiara?  E non  sì  può  egli  presu- 
mere del  lume  stesso  delle  quattro  stelle  che  fregian  ora  la  di 
luì  ombra?  ovvero  col  fregio  medesimo  della  naturale  beatitu- 
dine, che,  com’è  detto  pare  che  Dante  supponga  a lutti 
quei  del  Limbo  destinata,  dopo  l’universale  giudizio,  su  que- 
sta terra? 

Pel  grande  amore  e fedeltà  alla  patria,  e per  Pinlegidlà 
de’eostumi  da  tutti  in  Catone  sommamente  commendala,  ha 
bensì  Dante  voluto  questo  Gentile  eroe  distinto  ed  onorato  so- 
pra d’ogiraltro;  ma  che  poi  voglialo  anche  in  Paradiso,  ciò 
nè  ’l  ci  dice  espressamente,  nè  tampoco  ci  somministra  ragio- 
nevole fondamento  di  crederlo.  Riflettendo  il  Riagioli  che 
r Inferno  descritto  da  Dante  si  è questa  nostra  erronea  vita, 
e quindi  arguendo  che  pur  tale  sia  il  misterioso  suo  Purgato- 
rio, pensa  che  il  Poeta  faccia  Catone  simbolo  di  quella  >era 
e sola  libertà,  la  quale,  in  dispogliarsi  d’ogni  vizio  e soggio- 
gar le  passioni , virtuosamente  s’acquista,  siccome  fece  il  di- 


[«]  l’urg.  xxn.  e segg.  [i>]  Farad,  xx.  1 18.  e segg.  [c]  Furg.  x.  73. , e Fa- 
rad. XX.  io3.  e segg.  [à]  Verso  75.  del  cauto  presente,  [ej  Vedi  il  prin- 
cipio del  canto  x.  [y*j  Inf.  n.  5a. 


12  PURGATORIO 

Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 
Portava  a’ suoi  capegli  siiiiigliantc  , 

De’quai  cadeva  al  petto  doppia  lista  . 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  07 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 

Ch’io  ’l  vedea,  come  ’l  Sol  fosse  davanle. 

Chi  siete  voi,  che  contra  ’l  cicco  fiume 

vino  Catoiiu  . E volle  .nielie  inse};nai'ci  il  Poeta  ( j>rosie{>ne 
egli)  il  poco  cotilo  che  s’ Ila  a tar  della  vita.  La  premeililaiiio- 
iie  della  morte  è pi eniedi (azione  di  libertà;  ehi  impara  a mo- 
rire, impara  anche  ad  alliaiiearsi  da  ogni  schiavitù.  — Mal- 
grado lo  siin-zo  di  sì  brill.inti  sentenze,  noi  non  sappiamo  am- 
mettere siflàtta  intei'prelazione,  che  è pur  quella  del  Landino, 
del  ^’ellutello  e d'altri,  pi'rsuasi  col  Venturi  che  il  Poeta, 
senza  mirar  tant’alto,  non  abbia  inteso  che  d’ imitare  \ irgilio 
neirviii.  della /sVieiV/c,  ove  dice:  Secrelosqiw  pios , hi.s  dan- 
tftn  tura  Catoucm.  — L’alta  opinione  ch’ebbe  Dante  di  que- 
sto grande  deirantichità  è U'opjio  manifesta  per  quel  passo  del 
Cunvilo  a questo  luogo  citato  dal  Torelli.  E quale  uomo  ter- 
reno più  depilo  fu  di  seguitare  Iddio  che  Catone  ? certo 
nullo.  Concludiamo  pertanto,  col  eh.  sig.  Portirelli,  a difesa 
«lei  Poeta  nostro,  ch’egli  finge  da  poeta,  e non  decide  da  teo- 
logo; ovvero  ch’ei  segue  l’opinione  de’ suoi  tempi  , in  cui , trat- 
tandosi anche  la  teologia  con  Aristotile  alla  mano  più  che  colla 
Scrittura  c co’ss.  Padri,  si  cominciò  a salvare  Aristotile,  e poi 
imdt’allri  di;gl’  Infedeli  che  vissero  osservando  scrupolosamen- 
te la  legge  naturale,  tra  i quali  è senza  dubbio  da  noverarsi 
Catone.  »-• 

3ó  a'  suoi  capegli  simigliali  le . Accenna  cosi  anche  i cape- 
gli misti  di  bianciii  e neri. 

36  doppia  lista,  due  ciocche,  una  a destra  , c l’altra  a si- 
nistra del  collo. 

3j  luci  sante,  appella  quelle  quattro  stelle  per  ciò  ch'è 
detto  sotto  il  verso  a a. 

3^  come  'I  Sol  fosse  daennte  , ellissi,  e vale  quanto,  come 
se  il  Sole  gli  fosse  daeantc , cioè  gli  l)attes.se  in  faccia. 

4o  conira  ’l  cicco  fìunw  . Catacresi  ed  ellissi  insieme  ado- 
pei  a . Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  (cioè  al  sopraddescritto 
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Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Uiss’el,  movendo  quelle  oneste  piume. 


tortuoso  ruscello  [«]),  scorrente  al  buio,  l’epiteto  di  cieco  , 
che  propriamente  si  conviene  a chi  cammina  senza  vedere.  Per 
ellissi  abbrevia  il  parlare,  e dice  contro  al  cieco  ftiimehwecc 
di  dire  contro  il  corso  del  cieco 'fiume  salendo.  »-+  che  so- 
pra ’/  cieco  ec.  il  cod.  Poggiali. 

4i  Fuggito  avete  la  prigione  eterna?  Addimanda  qui  il 
Castel  vetro  come  Catone  sapesse  che  Dante  o Virgilio  ve- 
nissono  d"*  Inferno  ; c perchè  non  si  poteva  piuttosto  imma- 
ginare che  venissero  dal  mondo  ^ menati  quivi  daW Ange- 
lo ec.  [^J . 

In  più  modi  però  potè  Catone  conoscei'c  che  Dante  e 
Virgilio  usciti  fossero  deirinferno.  Potè  averli  esso  veduti 
uscire  da  quel  buco  oiid’ erano  usciti.  Potè  arguire  clic  non 
d’altronde,  se  non  di  là,  fossero  usciti,  p(.*r  avere  fino  allora 
tenuto  l’occhio  alla  manna,  nè  visto  venire  alcuna  nave.  Potè 
finalmente  accorgersene  per  la  fuliggine  d’inferno,  che  por- 
tava Dante  sul  viso,  cui,  per  comando  dello  stesso  Catone, 
tolse  poi  Virgilio  colla  rugiada  [c]. 

4'Jt  Diss'el,  movendo  (fucile  oneste  piume,  la  Nìdobeati-r 
na;  Dissoci  e quell,  Paltr’ediz.  c la  d.  romana,  trovando 
V ei  più  armonioso  e facile,  ed  ammesso  constanteinenle  dal 
codice  Vaticano  diqq  e dalla  Cr.  — Le  chiama  oneste  , ondo 
significare  che  dalla  gravità  dell’aspetto  del  vecchio  appariva 
l’onestà  dell’animo  di  lui.  E.  B.  •«-«  Piuma  ( chiosa  e critica 
il  Venturi  ) disse  la  barba  ancora  Orazio:  Insperata  luae 
quum  veniet  piuma  superbiae;  ma  parlava  (V una  barba  as- 
sai più  delicata  e gentile,  e che  pur  allora  lasciava  d" es- 
ser lanuggine ; nè  voleva  intendere  quando  gli  fosse  v(ì- 
nuta  una  lunga  barbacela  ed  ispida , come  forza  è dire  che 
fosse  quella  del  venerando  Catone . 

Se  il  V’^entiiri  letta  avesse  quell’ ode  ( eh’ è la  decima  del 
libro  quarto)  un  sol  verso  più  avanti,  avrebbe  conosciuto  che 
parla  Orazio  pure  di  barba  ispida  anzi  che  no: 

Insperata  luae  quum  veniet  piuma  superbiae , 

Et  quae , mine  humeris  involi tant , deciderint  cornac  ec. 


[rt]  Inf.  xxxiv.  i3o.  c segg.  [èj  Opere  critic.  varie,  pag.  159.  [r]  Ver 
fo  l'ib  e 6t‘g. 
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Chi  v’ha  guidali?  o chi  vi  fu  lucerna,  /;.J 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d’abisso  cosi  rotte?  4*’ 

O è mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die’ di  piglio,  4‘) 

E con  parole,  e con  mani,  e con  cenni. 
Reverenti  ini  fe’ le  gambe  e’I  ciglio: 

Poscia  rispose  lui:  da  me  non  venni:  5>. 

Donna  scese  dal  Ciel , per  li  cui  preghi 

Una  barba  che  appena  lasci  d’esser  lanugginc,  non  suole  vs- 
sere  accompagnata  dalla  calvizie.  »-*  Ancbe  il  Petrarca  cbiainó 
penne  la  sua  barba  e capelli  incanutiti  prima  del  tempo: 

oec  l’usate  penne 

Mutai  per  tempo , e la  mia  prima  labbia  ; 
c lo  stesso  Dante  chiamò  altrove  i peli  della  barba  maschili 
penne  [«].  *-• 

40  ■-»  Che  tempre  buia,  l’Antald.  E.  R.«-« 

4&  Che  dannati  ec.  vai  uiianto,  che,  dopo  d'essere  stati 
condannati  perpetuamente  all’Inferno,  ve  n’uscite,  e venite 
alle  mie  grotte , il  plurale  pel  singolare , alla  mia  spelonca . 

E il  Biagìoli  : a quelle  rocce  che  sono  intorno  intorno  alle 
falde  del  monte,  A noi  sembra  però  doversi  qui  intendere 
detto  per  tropo  rettorico  grotte , ad  indicare  tutto  il  monte  del 
Purgatorio.  Questo  modo  di  rappresentar  le  cose  pei  loro  acci- 
denti è comunissimo,  specialmente  ai  poeti.  Cosi  Virgilio  chia- 
mò il  regno  di  Colo  immania  saxa , e cosi  Catone  appella  qui 
mie  grotte  lo  scoglioso  monte  del  Purgatorio.  Secondo  tal  no- 
stro intendimento,  il  verso  suddetto  avrebbe  questo  senso: 
Che  dannati  venite  a queste  mie  rocce,  a questo  monte  alla 
mia  custodia  e presidenza  affidato . 

4g  •-*  Allora  il  Duca  mio,  con  verso  migliore  il  codice 
Poggiali . 

53  Donna  ec. , Beatrice.  Vedi  Inf.  11.  70. 

(«]  Vedi  luf.  XX.  45. 
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CANTO  i.  ,5 

Delia  mia  compagnia  costui  sovveriui. 

Ma  da  cli’è  tuo  voler  die  più  si  spieghi  Sii 
Di  nostra  condizion,  coni’ ella  è vera  , 

Esser  non  puote’i  mio  ch’a  te  si  uieghi. 
Questi  non  vide  mai  riiltima  sera,  58 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso, 


j()  com'clla  è vera,  cioè  quale  ella  veramente  si  sia.  1)a- 

MlCLLn. 

k'sser  non  fjuole  ec.  Costruzione  ; Ksser  non  pnotc  , 
che  a te  si  nieghi  V mio,  intendi  volere,  in  corrispondenza 
al  detto  da  eh'  è tuo  voler;  e vale  quanto;  non  può  il  mio 
volere  esserli  negativo.  •-♦Cosi  ancne  il  Torelli.  — Ksser 
non  può  che  7 mio  a te  si  nieghi , l'Antaldino,  K.  K. , e il 
codiec  Poggiali. 

58  l'ultima  sera,  la  morte,  che  per  l'ultimo  giorno  espvt- 
niiam  noi  più  frequentemente.  Addimanda  qui  pure  il  Casiel- 
vetro:  poiché  le  quattro  stelle  rendevano  il  luogo  liunino- 
so,  perchè  Catone  non  s'avvide  ad  alcuna  cosa,  o atto, 
che  Dante  fosse  vivo  [n]? 

Piimieramentc  il  dichiarare  Vii'gilioa  Catone,  che  Dante 
era  vivo,  non  obbliga  ad  escludere  in  Catone  qualunque  sen- 
tore (o  per  l'atto  della  gola  [/<] , o pu-  altro  indizio)  che 
Dante  fosse  tale;  inipemechè  Dante st<'sso  ncllTiiferno  inani- 
festossi  vivo  a Catalano  e Loderingo  [c],  che  già,  appiiuto  p-r 
l'atto  della  gola  in  lui  osservalo,  n’erano  entrali  in  sospetto. 
Poi,  supposto  Catone  totalmente  di  ciò  inavveduto,  la  mara- 
viglia  grandissima  di  veder  anime  uscir  dall’ Inferno  s.arebbe 
stato  un  sudicicnte  motivo  di  distorloda  ogni  altra  riflessione. 

5()  per  la  sua  follia,  per  la  sua  depravata  vita.  — le  fu  si 
presso.  Accenna  l’avviso  dell’Apostolo:  slimulus  rnortis  pec- 
catum[d^;  al  che  mancando  di  avvertire  lutti,  a quanto  veg- 

f;o,  i Conientatori,  hanno  inteso  che  il  senso  letterale  sia  l'aT- 
egorico;  e che  l’essere  stato  Dante  vicino  all’w/z/nirt  sera  non 
voglia  dir  altro,  se  non  che  stalo  sia  vicino  a contrarre  abito 
nel  vizio.  »-*vifusì  presso,  il  cod.  Poggiali . 

[a]  Nel  precit.  luogo,  [t]  Iiif.  cauto  ixiii.  verso  88.  [c]  Ivi.  [li]  i.  ad 
Cor.  1 5. 
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i6  PURGATORIO 

Che  molto  poco  tempo  a volger  era . 

Sì,  com’io  dissi,  fui  mandato  ad  esso  6i 

Per  lui  campare,  e nou  v’era  altra  via 
Che  questa,  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostratalo  lui  tutta  la  gente  ria,  04 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti, 

Che  purgan  sè  sotto  la  tua  balia . 

Com’io  l’ho  tratto  saria  lungo  a dirti.  O7 

Dell’alto  scende  virtù  che  m’aiuta 
Conducerlo  a vederti  e ad  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta:  70 

Libertà  va  cercando,  eh’ è sì  cara, 

60  poco  tempo  a volf’cr  era  («  per  da  [«]):  restava  una 
corta  rivoluzione  di  tempo. 

61  Sì , coin'io  dissi , fai , la  Nidob.  e il  cod.  Poggiali.  <-€ 
Sì,  corn'  i'  dissi,  fu',  l’altr’edizioiii , •-►e  col  Vat.  J 1^9  la  3. 
romana. 

(ia  e non  y'era,  la  Nidobeatina  ; e non  c'era,  l’allr’edizio- 
ni,  ■-»e  il  Vat.  che  non  gli  era,  l’Aiitald.  E. 

66  Che  purgan  sò  ec.  La  pigrizia  ad  abbracciare  la  peni- 
tenza purgavano  Taiiime  al  di  qua  del  Purgatorio,  sotto  la  ba- 
lìa, sotto  l’autorità  di  Catone  di  sgridarle  e stimolarle  a coi"- 
rere  verso  il  Purgatorio  [A].  «-sMa  il  v.  82.,  Lasciane  andar 
per  li  tuo' sette  regni,  come  opportunamente  osserva  il  Bia- 
gioli,  fa  evidentemente  conoscere  che  Catone  non  solo  era  in- 
caricato dalla  divina  giustizia  a stimolare  i pigri  verso  il  Pur- 
gatorio , ma  elle  di  questo  gli  era  l’intera  presidenza  affidata. «-• 

69  Conducerlo  a vederti  e.  ad  udirti.  Per  accattarsi  la 
benevolenza  e il  favor  di  Catone  pone  Virgilio  questo  acciden- 
tario  abboccamento  con  essolui  come  uno  de’primarj  lini  die 
egli  avesse  nel  condor  Dante  colà.  N'edi  però  come  Paccorto 
Catone,  o.  91.  e .segg. , mostra  lui  vana  in  quel  luogo  tale  ed 
ogn’altra  mondana  lusinga. 

[a]  Vedi  CinoD.  Partic.  1.13.  [à]  Vedi , per  c.igioii  d'esempio,  nel  can- 
to SO",  e.  I ly  e srg. 
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CANTO  I.  I- 

Come  sa  chi  per  lei  vita  rifuiia. 

Tu’l  sai;  che  non  li  fu  |)cr  lei  amara  7.) 

In  litica  la  morie,  ove  lasciasti 

^2  Come  sa  chi  ec. , chi  (jlegj^e  morir  libero,  piuttosto  che 
viver  servo.  Accenna  esso  Gitone.  Virgilio  qui  ricorda  a 
Catone  Tatto  con  cui  questi  si  uccise  per  amore  della  libertà. 
Orazio  ( nota  il  sig.  Tortirelli  ) con  quella  sublimità , che  tanto 
gli  è propria,  così  rammenta  questo  medesimo  fatto: 

A udire  magnos  iam  videor  Duces, 

Non  indecoro  pulvere  sordidos; 

Et  cuncta  terrarum  snbacta  , 

Praeter  atrocem  animtim  Catonis . 4-« 

^3  74  Eu  7 sai;  ec.  Nel  fare  che  in  cotal  modo  paidi  Vir- 
gilio a Catone  mostrasi  Dante  d’intendimento  che  il  fine  pri- 
mario, per  cui  Catone  si  uccidesse,  fosse  di  rendere  la  mente 
sua  libera  dalle  passioni  ed  ofTuscazioui  animali:  libertà  che 
andava  pur  esso  Dante  cercando  ; però  con  mezzo  cristiano , 
qual  è quello  della  meditazione,  intesa  pel  viaggio  a questi 
luoghi:  e lo  avere  di  fatto  Catone,  prima  di  ferirsi,  letto  due 
volte  da  capo  a foudo  il  libro  dell* Anima  di  Platone,  come 
testimonia  Plutarco  [<aj , può  guarentirne  al  Poeta  nostro  Tin- 
tendimento.  Opina  anche  il  Biagioli  che  qui  si  tratti  delia 
libertà  delTauinia,  quella  per  cui  sola  puossi  godere  il  sommo 
Bene.  Dello  stesso  avviso  furono  il  Landino  ed  il  Vellutello. 
Gli  Editori  della  E.  B.  spiegano  invece:  ce  desidera  e si  studia 
*>  co’suoi  consigli  di  liberare  sè  e la  patria  dalla  tirannide. 
» Poni  mente  ai  versi  124.  e i25.de!  canto  vi.  della  pifscnte 
» cantica:  Che  le  terre  d*  Italia  tulle  piene  ^ Son  di  tirati- 
» m‘ec.  » Noi  però  preferiamo  la  comune  interpretazione. 

Il  Venturi,  invece  di  applicai'si  ad  investigare  qual  sorta 
di  libertà  si  cercassero  del  pari  Catone  e Dante,  si  perde  a 
biasimare  il  Poeta  per  questa  lode  che  fa  dai*e  a Catone , ed 
a contrapporvi  quel  distico  di  Maliziale: 

Sit  Calo  dum  vivit  sane  vel  Cassare  maior; 

Dinn  moritura  niunquid  maior  Othone  fuit? 

— * L’Autoi’e  del  comento  al  cod.  Caet. , credendo  non 
potersi  sostenere  assoluta  parità  tra  Catone  e Dante,  così  ra- 

[rt]  N«*lla  Vita  ili  Catone. 

roL  li  2 
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PURGATORIO 

La  vesle  ch’ai  gran  dì  sarà  si  chiara. 

Non  sou  gli  editti  eterni  per  noi  guasti;  •jG 
Che  questi  vive,  c Minos  me  non  lega; 

Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti 
Di  Marzia  tua,  che’n  vista  ancor  ti  prega, 

O santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 

Per  Io  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega. 


giona  : Quaerit  Ubertalem  a viliis , et  argumentatur  a maio- 
ri;  quia  si  tu  Calo  paganus  prò  liberiate  temporali  fuisti 
passus  tot  et  taiitos  labore  s,  et  peiicula  in  finita  , et  ultimo 
clegisli  ctiain  morteni , quanto  rnagis  iste  prò  liberiate  ani- 
mae,  quae  est  aelerna!  E.  R. 

76  Lm  veste  ec.  Vedi  ciò  ch’è  detto  al  t/.  3 1.  che  al  gran 
di  sarà  si  chiara , intendi  : il  coi'po  suo , che  sarà  si  lumi- 
noso nel  dì  del  giudizio  universale.  E.  B.  4-a 

77  al  79  Che  questi  vive , e perciò  (intendi)  non  ède’con- 
dannati  airinferno.-c^//'«OJ  me  non  legaime  con  sua  coda, 
come  fa  legandosi  [aj,  non  condanna  ad  alcuno  degrinfcmali 
cerehj  alla  giudicatura  di  lui  soggetti,  ch’io  sono  del  primo 
cerchia,  del  Limbo,  dov’è  la  Marzia  tua  degli  occhi  casti. 
a-»lMa  questa  allusione  del  lega  alla  coda  di  Minos  non  è cosa 
clic  ci  quadri  gran  fatto;  e il  me  non  lega  altro  qui  non  si- 
gnifica che;  me  non  costringe,  me  non  tiene  sotto  la  sua 
balìa,  come  spiegano  gli  Editori  della  E.  B.*-«  Marzia,  mo- 
glie di  Catone  Uticcnsc,  fu  dal  medesimo  ceduta  in  moglie  ad 
Ortensio  suo  amico  carissimo,  acciò  ne  avesse  figliuoli  ; avuti 
i quali,  e morto  essendo  Ortensio  , pregò  ed  ottenne  di  essere 
nuovamente  moglie  di  Catone  [ò].  — che'n  vista  ancor  ti 
prega,  ec.;  ellittico  ed  artificiosissimo  parlare  per  mover  Ca- 
tone al  suo  Intento,  e vale  quanto:  che  sta  in  quell'  aria  stes- 
sa pietosa  e supplichevole , colla  quale  li  piegò  a riprender- 
tela per  moglie.  Per  lo  suo  amore  adunque  ec. 

80  O santo  petto  ec.n  O sacralissimo  jiello  di  Catone, 
» chi  presumerà  di  te  parlare?  »Così  lo  stesso  Dante  nel  Con- 
vivio, làc.  3o2.  e.  F. 


[a)  Vedi  Iiif.  v.  4-  c segg.  [òj  Vedi  lo  stesso  Dante  nel  Convivio,  tratt- 
4.  caji.  a 3. 
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CANTO  I.  H) 

Lasciane  andar  per  li  tuo’ selle  regni;  82 

Grazie  riporierò  di  le  a lei , 

Se  d’ esser  uieniovaio  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  lanio  agli  occhi  miei , 85 

Menire  ch’io  fui  di  là,  diss’egli  allora, 

Che  quanle  grazie  volle  da  me  fei . 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  88 

Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  falla  fu,  quand’io  me  n’usci’ fuora. 

Ma  se  Donna  del  Ciel  li  muove  e regge,  «ji 


82  Lasciane  gir , il  cod.  Poggiali. per  li  tuo' sette 

regni.  Sette  regni  appella  i sette  giri,  le  sette  stanze  d’aniiiu? 
in  Purgatorio:  e tuoi  vale  ({xiaulo  alla  tua  sollecitudine  com- 
messi; «-«anzi  alla  tua  custodia  commessi,  alla  tua  autorità 
soggetti , come  propriamente  s’iia  qui  ad  intendere  col  sig.  Por- 
tirclli,  cogli  Editori  della  E.  B-  e col  Biagioli.«-« 

86  m^di  là,  cioè  nel  mondo  di  là,  in  prima  vita.  Bia- 

GIOLI.4^ 

88  di  là  dal  mal  fumé , di  là  dairAcheronte.  Inf.  iii.  j8. 

89  90  per  quella  legge -Che  fatta  fu.  Legge  dee  intender- 
si fatta,  che  colla  mutazione  di  luogo  si  mutassero  anche  gli 
uKellt.-quand'io  me  n usci'  fuora.  V^sscmUloW  monte  del  Pur- 
gatorio, jK’r  sistema  del  nostro  Poeta,  l’unica  strada  e scala 
al  Paradiso,  viene  di  conseguenza,  che  prima  della  morte  del 
Redentore  (prima  della  quale  Spiriti  umani  non  eran  salda- 
ti [a]  ) nissuno  pel  Purgatorio  passasse , nè  bisogno  vi  fosse  del 
sollecitatore  Catone;  e che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo  a 
cotal  impiego  solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Reden- 
tore. Quando  me  nusci',  leggono  Tedizioiii  della  ìN'idob.  di- 
verse.-*  Bella  e penetrante  è la  spiegazione  che  dà  il  Comm. 
Cact.  alla  suddetta  legge  motivata  da  Catone:  Jjexfuit  facta, 
quod  anima  dnpnata  non  posset  precari  animam  salvatam  , 
nec  posset  exire  precibus  alicuius;  et  lex  evangelica  vult, 
quod  mors  salvai  matrimonium , unde  non  est  uxor  mea . 
E.  R.  »-»  Anche  il  Venturi  ed  il  Portindli  intendono  come  il  P. 

[nj  Inf.  IT.  63. 


Digitized  by  Google 


ao 


PURGATORIO 

Come  tu  di’,  nou  c’è  mestier  lusinga; 

Bastiti  ben  che  per  lei  mi  riclicgge. 

Va’  dunque , e fa’  che  tu  costui  ricinga  q4 
D’un  giuDCO  schietto,  e che  gli  lavi  ! viso, 

SI  ch’ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Lombardi , che  quando  io  me  n'usci’  fuora  valga:  quando 
fui  tratto  fuori  del  Limbo.  Gli  Edilori  della  E.  B.  spiegano 
invece:  quand'io  deliberatamente  uscii  fuori  del  corpo  mio  , 
quando  m' uccisi.  *-m 

92  Come  tu  di’ , cioè  al  53.  - non  c’è  mestier  lusinga  .• 
non  v'è  bisogno  che  tu  procuri  d’allcttarmi  nè  con  lodi , nè 
con  Tamore  di  Mai'zia.  •-♦Qui  lusinga  nou  può  valere 
zione,  come  pensano  alcuni  Comentatori;  nè  si  può  tradurla 
col  latino  illeccbrae  , come  pone  il  Vocabolario  , ma  ba  il  solo 
senso  di  laude,  in  forza  di  piece-,  dovendosi  credere  che  Ca- 
tone rispondesse  in  questo  luogo  da  quel  giusto  c cortese  che 
egli  era:  nè  rimeritasse  il  parlare  del  pio  Virgilio  col  villano 
titolo  deH’adulazione  ; mentre  non  poteva  esser  animo  di  Dan- 
te roffendere  due  nobilissimi  spiriti  a lui  sì  cari,  dipingendo 
l’uno  come  vigliacco,  e l’altro  come  dispettoso  e plebeo-  Peh- 

TIClRI. 

p4  ricinga.  Ricingerc  per  semplicemente ctng'e/'e  adopra- 
to  pur  da  altri  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca,  ■-►Nota 
il  Torelli,  che  l’uso  di  prendere  il  composto  pel  semplice  è 
tolto  dai  poeti  gix-ci  e latini.*-» 

90  D’un  giunco  schietto,  cioè  di  quelli  senza  foglie  [AJ  , 
simbolo,  per  la  sua  semplicità  , di  quella  infantile  schiettez- 
za, alla  quale  n’esorta  tutti  l’apostolo  s.  Pieti-o  [cj,  e per  la 
sua  flessibilità,  della  pazienza  ; virtù  necessarìe  per  prender 
cammino  verso  il  Cielo.  In  riprova  di  queste  chiose  vedi  il 
V.  io3.  e segg.  — e che  gli  lavi  7 viso,  perocché  tinto  d’in- 
fernale fuliggine  , come  apparirà  dai  versi  128.  e 129. 

96  stinga,  da  che  signific,a  tot  via  la  tinta-,  qui 

j)erò  semplicemente  pulire,  purgare.  •-♦Di  questo  lavarsi,  mas- 

la]  Prop.  voi.  a l*.  ti.  fac.  i64-  [à]  Dei  giunchi  colle  foglie,  detti  lati- 
namciitr  foli  acri,  vedi  li  hutaiiici,  c Ira  gli  altri  Cliabreo,  classe  i8. 
[c]  Episl.  1.2.  " 
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Cliò  non  si  converrìa  l’occliio  sorpriso 
D'alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  ])rinio 
Ministro,  eh’ è di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isole! ta  intorno  ad  imo  ad  imo  loo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’ giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 
Null’altra  pianta,  che  facesse  fronda,  io3 

O che  ’ndurasse,  vi  puote  aver  vita. 


simc  dopo  un’impura  azione  prima  di  passare  a qualsivoglia 
cosa  sacra,  ù antieliissimo  il  costume.  Virgilio  ne  fa  conno  in 
più  lunghi,  e basti  quello  àeW E naide  , lib.  ii. , in  cui  Enea 
non  vuol  toccare  gli  Dei  Penati  prima  di  lavarsi  nel  vivo  fiume  ; 
Tu , gcnilor , cape  sacra  rnanu , palriosque  Penates  : 
Ale,  bello  e tanto  digressum  et  caede  recenti, 
jiltrectare  nefas  , donec  me  flamine  vivo 
Abluero.  PoariaELLi. 

97  sorpriso , antitesi  a cagion  della  rima , o forse  anche  det- 
to, alla  napolitana  maniera,  invece  di  sorpreso;  e vai  quanto 
oppresso,  offuscato.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

98  990/  primo  - ATinislro , di’ è di  quei  di  Paradiso.  Ap- 

{larticne  questo,  com’è  detto  ale.  3i.,  a far  capire  che  il  par- 
ante Catone  era  di  quelli  d’inferno,  ed  a’ quali  non  diseonve- 
niva  l’ infornai  sucidume  che  portava  Dante  sul  viso. 

100  ad  imo  ad  imo  signiGca  quello  che  ad  imo;  ma  rad- 
doppiato raddoppia  anche  la  forza,  ed  è quasi  superlativo,  co- 
me spesso  spesso,  bene  bene,  e simili . Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  h’ isoletta  adunque  ad  imo  ad  imo  varrà  quanto  Visoletta 
nel  più  basso  suo  terreno . 

loi  l'onda,  del  mare  detto.  Inf.  xxxiv.  v.  1 a3.  »-»<foe’e//a 
batte  Fonda,  graziosa  variante  del  Vat.  8199.  E.  R. 

io3  al  lo.ó  À'ulF altra  ec.  Vedi  ciò  eh’ è detto  al  v.  95.  - O 
che  ’ndurasse , la  Nidobcalina,-  O indurasse , l’altro  edizioni, 
•-*e  il  V’at.  3199.  E.  R.  — Cosi  c’insegna  ad  esser  pieghevoli  ; 

[lerchè  chi  in  questa  vita  non  fa  come  il  giunco,  finisce  come 
a quercia.  Biagioli.  — Guido  Givalcanti  disse: 

Quando  con  vento  e con  fiume  contende , 

Assai  più  si  difende. 
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Però  ciralle  percosse  non  seconda . 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila:  loG 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  snrge  ornai, 
Prender’!  monte  a più  lieve  salita. 

Cosi  spari:  ed  io  su  mi  levai,  109 

Senza  parlare,  e tutto  mi  ritrassi 
Al  Duca  mio,  e gli  occhi  a lui  drizzai. 

E1  cominciò:  ligliuol,  siegui  i miei  passi:  1 12 

Iai  mohil  canna,  che  ben  piega  e calla. 

Che  dura  querce , che  non  si  dirende  [a].  E.  F.  «hi 
1 06  Poscia , dopo  cioè  di  aver  trovalo  c fatto  quanto  vi  ho 
dello,  — non  sin  di  qua  castra  reddito,  vostro  ritorno.  Ac- 
cenna che  fosso  il  monte  da  quella  parte  assai  scosceso.  Di 
questa  reddito,  dice  il  Venturi,  siamo  obbligali  alla  rima, 
che  ci  ha  fatti  d' altri  simili  regali  molli.  Poteva  però  riser- 
hare  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occasione;  chè  reddito 
jier  ritorno,  siccome  anche  reddirc  per  ritornare , furono  da 
hiioni  sci-itlori  adoprati  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab.  della 
Cr.  »-»Cosl  anche  il  Torelli,  soggiungendo :«  E perchè  red- 
dito , come  voce  pure  Ialina , non  paia  dura  , sappiasi  pur  che 
latina  in  verità  è ella,  ma  trita  in  quella  età,  e per  lungo  uso 
addimestVata  , e fatta  quasi  nostra  cittadina.  » «-■ 

1 oj  I od  ci  mostrerà , che  surge  ornai,  - Prender  7 monte  , 
]a'S'it\oh.;ci mosterrà, che siirgeornai .•  -Prendete  ’lmonteec., 
r altre  edizioni  sconcertatam(nite  , »-»  c il  Val.  3 i qq.  E.  R.  «-• 
loq  MO  Cosi  sparì.  Dall’essersi  Dante  improvvisamente 
trovato  Catone  vicino  senza  vederselo  venire,  e.  3 i.,  e da  quei- 
raltro parimente  improvviso  comparire  di  Catone  a rimprove- 
rare a Casella  e compagni  il  lento  loro  andare,  nel  canto  seg. 

I 19.  e scg.,  sembra  potersi  dedurre  che  questo  sparì  vaglia 
propriamente  rendessi  incisibile.  ~ su  mi  locai,  dallo  star  in- 
giiiocchionc,  in  cui  lo  avea  messo  Virgilio,  c.  5i. 

Ili  1 1 2 »-*  e gli  occhi  a lui  drizzai.  Ci  piace  di  notar  col 
Biagioli  rcloqiinnza  di  questo  colgergli  occhi  a Virgilio,  a di- 
mostrargli l'abbandono  di  sè  ad  ogni  suo  volere.  — Pi  comin- 
ciò: segiiisci  li  miei  passi  , il  Val.  3 iqq.  E.  R. 

[<i]  Rime  antiche , tona.  a.  fac.  3ia. 
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CANTO  I.  a3 

Volgiaoci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’suoi  termini  bassi. 

L’alba  vincea  già  l’ora  inaiiuiina,  i i5 

Che  fuggia  ’nnanzi,  sì  che  di  lontano 


1 13  dichina,  discende,  »-»  o si  va  dolcemente  abbassando  ; 
il  che  mostra  che  da  quella  parte  soltanto  discendeva  si  fatta* 
mente  la  spiaggia.  Biaoioli.  «-• 

1 14  a' suoi  termini  bassi  , al  luogo  cioè  indicato  da  Catuiie 
ne’ versi  loo.  e loi . 

1 15  I L'alba  uinceagià  /’orn,  la  Nidob.  j w«cet>a  l'ora, 
l’altre  cdiz.,  c col  Vat.  Bipy  la  3.  rom.  *-m  Supponendo  Dan- 
te poeticamente,  che  contrastino  tra  di  loro  le  parti  del  tempo, 
e l’una  scacci  l’altra  , come  il  suppose  Orazio  in  quel  Triulilur 
dies  die  [aj,  perciò  dice  che  Y alba  vincea  già  l’ora  mattu- 
tina, e che  questa  fuggiva  innanzi,  cacciata  da  quella.  Divide 
Dante , a quanto  sembra , l’aurora  in  due  parti , e la  prima  più 
alla  notte  prossima  appella  ora  mattutina,  c l’altra  più  vicina 
allo  spuntar  del  Sole  appella  alba;  e però  anche  nel  seguente 
canto,  versi  7.  8.  e 9.,  suppone  durar  l’aurora  tuttavia,  a-»  Ma 
diversamente  l’intende  il  Torelli,  il  quale,  pigliando  qui  l'ora 
mnttutma  per  caso  retto , spiega  che  il  meutino  fugava  l'alba. 
Ora  quale  delle  due  interpretazioni  suddette  sarà  da  preferir- 
si? La  Crusca  definisce  YAlba  jjer  quelTom  che  è tra  il  mat- 
tino e il  levar  del  Sole  ; Mattutino  add.  da  mattina;  c 
finalmente  : Mattina , parte  del  giorno  dal  levar  del  Sole 
sino  a mez20<f< . C^piuno  può  scorgere  da  sè  in  queste  definizio- 
ni una  manifesta  contraddizione  ; sendocliè  il  Mattutino  sareli- 
be  nel  tempo  stesso  prima  e dopo  à.c\Y Alba;  il  che  non  può  es- 
sere. Attenendoci  pertanto  a ciò  che  in  proposito  hanno  scritto 
gli  Espositori  della  divina  Commedia,  ed  a quello  cheTCnciclo- 
pedia  francese  registra  all’articolo  Mattutino , ci  semiira  di  po- 
ter definire  questo  vocabolo  per  quella  parte  del  giorno  astro- 
nomico che  corre  dalla  mezza  notte  sino  al  levar  del  Sole.  Ed 
è nostra  opinione  che , appunto  per  questo , Mattutino  appella- 
ta fosse  l’ora  canonica,  che  dai  Religiosi  si  recitava  prima  del 
far  del  giorno.  Ciò  essendo,  ci  sembra  che,  delle  sunnotate  defi- 
nizioni dcUa  Crusca , quella  sola  dell’Àlba  sia  giusta , c che  la 

[a]  Carm.  lib.  a,  ode  1 8. 


Digitized  by  Google 


24 


PURGATORIO 

Conobbi  il  tremolar  della  marina . 

Noi  alida vam  per  lo  solingo  piano,  1 18 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  ’niìno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  i 2 i 

Pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza , poco  si  dirada  ; 

Arnlx)  le  mani  in  su  Terbelfa  sparte  124 

Soavemente’!  mio  Maestro  jX)so; 

comuae  intcrpi-ctazione  sia  l’unica  c vera.  L’ordine  delle  pa- 
role ha  così  un  andamento  più  logico,  e salva  Dante  dalla  tac- 
cia di  avere  usata  una  trasposizione  che  l’indole  della  lingua 
nostra  non  consente.  <-« 

1 17  della  marina,  detta  nel  canto  sxiiv.  dell’Inf.  v.  ia3., 
e rìcoixiata  anche  nel  presente , v.  1 0 1 . 

I ig  •-•alla  perduta  strada,  leggono  i codd.  Vat.  3igg  c 
Antald.  E.  R. 

120  li  par:  li  per  gli;  vedi  il  Cinonio  [a].  E dice  Dante 
vero  che  a colui  die  non  cammina  se  non  jxir  trovare  la  smar- 
rita strada , pare  che  quei  passi , che  fa  prima  di  rinvenirla , sita- 
no fatti  invano , senza  profitto , perocché  non  sa  dove  si  vada . 

121  al  I a3  dove  la  rugiada  - Pugna  ec.  Dee  qui  il  Poeta 
volere  inteso  che  la  rugiada  in  quel  luogo,  e per  la  copiosa 
sua  quantità  c per  essere  in  parte  ove  adorezza , ove  cioè  è 
rezzo  , ov’è  ombra  fi]  , sempre  vi  durasse  ; nè  il  diunio  calore 
del  Sole  valevole  fosse  a totalmente  dissiparla:  e ciò  a fine, 
proba]) ilmeute,  di  accennare  immancabile  per  simil  bisogno 
in  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia  della  medesima:  sicco- 
me in  seguito  ,per  rendere  immaneabili  i giunchi,  farà  che  in 
luogo  dello  stei’paio  un  altro  subito  ne  rinasca.  •-»  Il  Lami  cre- 
de derivare at/orerza  da  orezzo,  e questo  forse  Atiaurezzo, 
cioè  luogo  dove  spira  l’aura,  com’è  appunto  dov’è  ombra,  ivi 
spirando  e sentendosi  meglio  il  fresco  venticello.  E.  F.  — Al  v. 
1 23.  il  Torelli  nota  : Pugna  col  Sole  : qui  Sole  per  giorno . 

•-•  sporte , cioè  distese,  così  col  Volpi  il  Torelli. 4-« 

[<i]  Parile.  i55.  I.  [6]  Vedi  il  Voc'ab.  dell»  Or.  al  verbo  Adoreuar*. 
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CANTO  I.  a; 

Ond’io,  che  fui  accorto  di  su’ arte  ^ 

Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : i 27 

Quivi  mi  fece  lutto  discoverto 
Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose . 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  i3o 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sperio. 

1 26  di  su' or  te,  del  fine  del  suo  operare  nel  bagnarsi  le  ma- 
ni di  rugiada. 

1 27  lagrimose , o per  tenerezza  di  veder  Virgilio  impiegato 
in  quell’amorevole  ed  umile  atto,  0 per  allegrezza  di  ritor- 
nare, mercé  quella  rugiada,  al  suo  natio  colore;  0 lagrimose 
ancora  per  la  pietà  verso  di  tanti  spiriti  tormentati,  e ricono- 
sciuti in  così  acerbi  supplicj  giù  nell’ Inferno.  Verturi.  Ma  po- 
trebbersi  anche  intendere  bagnate  di  lagrime  di  penitenza  ne- 
cessaria per  ricevere  quella  misteriosa  lavanda.  - * Tal  giusta 
supposizione  concorda  perfettamente  col  Com.  CaeU  cho  dice: 
et  bene  disposai  me  ad  poeiiitenliam  recipiendam . E.  R. 

129  Quel  color,  cc.  Letteralmente , il  natio  colore  coperto 
prima  dairiufernale  fuliggine;  allegoricamente,  l’innocenza 
contaminata  dal  peccato.  • 

131  sue  acque,  la  Nidobeatina;  su'acque,  l’altre  edizioni 
— * Subtiliter  vult  diccrc  quod  tiemo  fuit  qui  unquam  de- 
scripscrit  poetica  purgal.orium  nisi  ego,  annota  qui  il  Com. 
Caet.  E.  R.  ■-»  Chiosa,  della  quale  il  Biagioli  non  si  mostra 
punto  persuaso. 

132  Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sporto  , la  Nidobea- 
tina; Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto , l’altr’edizioni. 
m-*csperto,  legge  il  Vat.  3199,  nè  diversifica  in  altro  dalla 
Nidob.  E.  R.*-«  E vale  quanto:  uomo  che  abbia  potuto  ripe- 
tere la  prova;  imperocché  Ulisse,  che  finge  essere  fin  colà 
arrivato,  vi  peri.  Inf.  xxvi.  v.  io3.  e segg.  »-*  Ma  che  questa 
opinione,  circa  al  luogo  oveUlisse  peri,  sia  mal  fondata,  noi, 
dietro  le  tracce  del  signor  Ginguené,  l’abbiamo  già  altrove 
accennato 

[/>]  B-»  Vedi  laf.  canto  xxTi.NnIa  per  noi  aggiunta  ai  versi  i33  c s3i. 
nel  fine.  «-« 
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Quivi  mi  cinse,  sì  com’ altrui  piacque: 
O maraviglia!  chè  qual  egli  scelse 
L’umile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 


133  coni  altrui  piacque,  a Catone,  che  così  ordinò,  ver- 
so 94*  e g5. 

134  scelse,  colse  di  mezzo  a molt’altri  giunchi. 

135  cotal  si  rinacque.  È imitazione  di  Virgilio,  il  qual 
dimostra  che,  subito  che  Enea  spiccò  il  ramo  d’oro  nella  sel- 
va, ve  ne  nacque  un  altro;  onde  dice:  primo  avulso,  non 
deficit  alter  ec.  [a].  Lasdiso.  La  ragione  di  tale  riproduci- 
mento  dovrebh’esscre  la  già  detta  del  durare  della  rugiada.  Il 
Landino  c il  Vellutello  chiosano  voler  Dante  con  questo  esem- 
pio far  eapirc,  essere  proprietà  delle  virtù,  che  quanti  più 
son  quelli  che  di  loro  si  vestono , tanto  più  si  vengono  ad 
augumcntare  e crescere.  Oltre  però , che  per  questo  fine  avreb- 
be Dante  dovuto  in  luogo  del  colto  giunco  fame  nascer  più 
d’uno,  puossi  poi  anche  lo  stesso  dire  dei  vizj , ai  quali  per- 
ciò comunemente  si  applica  quell’n^^JJMr  abjrssimi  invocat. 
•-«Secondo  il  signor  Poggiali,  questa  istantanea  riproduzione 
del  giunco  significa  in  allegoria  i mezzi  sempre  ovvj  di  una  sa- 
lutar penitenza.  *-m 

[a]  Aeneid.yx.  i43- 
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ARGOMENTO 

Trattasi  che  i due  Poeti  veggono  venire  al  Ulo  una 
navicella  ripiena  d'anime,  condotte  da  un  Angelo 
a purgarsi i tra  le  quali  Casella,  gran  musico  ed 
amico  di  Dante:  onde  avviene  che,  rallentando  i 
passi  il  musico  per  cantare,  e Dante  coll'altra  co- 
mitiva per  udir  cantare,  sopraggiunge  Catone , e 
riprendeli  tutti  di  negligenza. 

Cjrià  era  il  Sole  all’ orizzonte  giunto,  i 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto: 


I al  3 Già  era  il  Sole  ec.  Per  intendere  questo  passo  con* 
viene  si  avverta  esser  supposizione  del  Poeta  che,  come  ogni 
luogo  su  deH’emisferio  nostro  ha  il  suo  proprio  orizzonte  , cosi 
abbia  il  suo  proprio  meridiano  , e che  sia  questo  un  arco,  il 
quale  passando  pel  zenit  del  luogo,  e pel  punto  del  cielo  dove 
il  Sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzodì,  vada  a terminare  d’ambe 
le  parti  all’orizzonte  del  medesimo  luogo.  Per  tale  supposizione 
non  avendo  ciascun  orizzonte  per  suo  meridiano  altr’arco,  che 
quello  solo,  il  quale  col  suo  punto  più  alto,  cioò  più  daU'oriz* 
zontc  stesso  elevato,  coverchia,  cuopre,  il  rispettivo  luogo, 
addiviene  necessariamente  una  cosa  il  dire  Y orizzonte  di  Ge- 
rusalenune , e il  dire  Y orizzonte , lo  cui  meridian  cerchio  col 
suo  più  alto  punto  coverchia  Gerusalem.  Siccome  poi  sup- 
pone inoltre  il  medesimo  Poeta  nostro  che  sia  il  monte  del 
Purgatorio  antipodo  a fìerusalemme,  talmente  che  sia  lo  stesso 
onzzontc  comune  ad  essi  due  luoghi  ( vedi  Puqj.  iv.  70.  ) , per- 
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K 1.1  notte,  ch’opposita  a lui  cerchia,  4 

Uscìa  di  Gange  fìior  con  le  bilance , 


ciò,  dal  giungere  il  Sole  (già  Iiif.  xxxit.  68.  accennato  ca.lciiU-  ) 
aJI  orizzonte  di  Gerusalemme , deduce  il  vicino  spuntar  del  Sole  ' 
al  Pui^atorio. 

11  Vellutello,  il  Venturi  ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi 
per  riuesti  versi  che  intendesse  Dante  situata  Gerusalemme  nel 
mezzo  della  teiTa  abitata.  Non  veggo  ond’ essi  ciò  si  raccolga- 
no; e temo  clic  malamente  suppong.ino,  che  più  alto  punto 
vaglia  quanto /Mii  discosto  dai  limili  della  terra  abitata.  \\i- 
scrbasi  jx-r  me  tale  scoprimento  al  principio  del  xxvii.  di  qiu.- 
sta  medesima  cantica . //  cui  mcridian  cc. , I codd.  Vat.  3 i oo 

e Lact.  E.  R.  *-• 

4 eh  apposita  a lui  cerchia,  che  gira  diametralmente  oji- 
posta  al  Sole.  Per  intendere  la  verità  di  questa  sentenza  basta 
nllettcre  che  non  è la  notte  se  non  un  riiiaro  ai  raat>i  solari 
che  fa  la  terra. 

5 Uscìa  di  Gangejuor . Uscia  di  Gange  già,  il  cod. 

\at.  3 I p:).  E.  R.  «-■  Suppone,  secondo  la  geografia  dc'tcnipi 
SUOI  [nj,  che  rorizzonle  orientale  di  Gerusalemme  fosse  un 
meridiano  dell  Indie  orientai  i , intese  pel  Gange  , fiume  di  esse . 

~ con  le  bilance , col  segno  della  Libra.  S'aggiunge  questo 
ai  molti  altri  indizj  che  il  .Sole,  alla  notte  opposto,  fosse  nel 
segno  di  Ariete.  *-►  Errarono  grandemente  gii  antichi  nelle  nii- 
siirc  delle  longitudini,  attribuendo  ai  meridiani  dei  diversi  luo- 
ghi del  nostro  globo  una  distanza  fra  loro  assai  maggiore  della 
ic.ile.  Infatti  nelle  Tavole  geografiche  di  Tolommeo,  le  piùaii- 
tiche  che  per  noi  si  conoscano,  l'intervallo  fra  il  primo  mcri- 
diano,  che  si  fa  passare  per  le  isole  Fortunate,  oggi  Canarie, 
c 1 altro  fissato  al  punto  più  orientale  della  terra  allor  cono- 
sciuta ( punto  che  giace  a gradi  3a  all’Est  delle  foci  del  Gange  ) 
comprende  un  arco  di  i8o°,  mentre  oggi  sappiamo  che  lalon- 

[a]  liS  supposizione  meilcsima  dà  chiaro  a scorgere  anche  nel  priiiei- 
pio^  e canto  XXVII.  della  presente  cantica. Che  poi  la  geografia  di 
que  tempi  cosi  animctlesse,  ptià  vedersi  in  Riigero  Bacone  , uno  de  più 
> ustn  matematici  ai  tempi  di  Dante.  O^us  ma/us,  disi.  4- Possono  anche 
vedersi  Tidoiiimco  e Soiino;  l iillimo  de  qnali , parlando  delflndia 
■scosta  dalla  Palestina  ugnaliiicnie  clic  la  Francia,  scrive  ; hanc  Pos- 
sidottius  advevsam  Gatliae  statuii.  Pol^  histor.  cap.  55. 
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CANTO  li. 

Che  le  caggion  di  man,  quando  soverchia  j 
Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance , 7 

gltudinc  dei  due  punii  suddetti  non  è die  circ.i.  Dante 
poi,  coirammettcì'c  che  i due  meridiani  delle  foci  del  Gange 
e deiribero,  l’Ebro  dei  moderni,  ( d^o  anche  che  quello 
delTIbero  si  volesse  far  passai-e  pel  punto  delle  sue  più  alle 
sorgenti)  sieno  fra  loro  distanti  per  gradi  i8o  [n],  lia  seguila 
una  opinione  ancora  più  erronea  ; ed  un  ciTore  più  rimarche- 
vole inoltre  ei  iximniise,  supponendo  il  meridiano  di  Gerusa- 
lemme equidistante  dai  due  meridiani  or  ora  nominati  [&J  : 
perciocché,  attenendosi  alla  geografia  di  Tolommeo,  il  meri- 
diano che  passa  pel  punto  delle  più  alte  sorgenti  dcirihero  è 
a gradi  64.  J circa  aH'Ovcsl,  e quello  delle  foci  del  Gange 
a gradi  81.  J all’Est  di  Gerusalemme.  Seguendo  jxji  le  mi- 
sure della  moderna  geografia,  il  primo  de' meridiani  suddetti 
è a gradi  3g.  | all’Ovest,  ed  il  secondo  a gradi  4^- ^9^  all’Est 
della  città  stessa.  Ma  il  Poeta  avrà  certo,  come  nota  il  Lom- 
bardi, seguila  un’opinione  in  voga  ai  tempi  in  cui  visse,  tem- 
pi d’ignoranza  e di  barbarie,  precipuamente  in  fatto  di  scien- 
ze, e in  cui  non  potevansi  avere  che  idee  imperfettissime  di 
geografia . *-» 

6 Che  le  caggion  di  man  ec.  Sebbene  sorga  la  notte  in  com- 
pagnia delle  bilance,  ossia  della  Libra,  sol  quando  è il  Sole 
in  Ariele,  cioè  nell’equinozio  di  primavera,  però  si  tiene  la 
notte  sempiv;  nel  tenenroso  suo  emisferio  la  Libra  finché  va 
accorciandosi,  cioè  dal  solstizio  iemale  fino  all’estivo)  e per- 
de essa  Libra  dall’emisferio  suo  sol  quando  sox^erchia,  quando 
cresce,  cioè  dal  solstizio  estivo  fino  all’iemale;  imperocché 
mentre  scorre  il  Sole  dal  Cancro  al  Capricorno , non  è mai  di- 
scosto dalla  Libra  più  dì  gradi  90,  com’é  necessario  acciocché 
rimangasi  la  Libra  fuor  dell’emisferio  diurno.  La  comune  de- 
gli Espositori  ( ■-»  fra  i quali  anche  il  Torelli  ) intende  che 

Amando  la  notte  soi'erchia  vaglia  quando  la  notte  si  fa  più 
unga  del  giorno  ; lo  che  succede  dopo  l’equinozio  .'lutiimiale. 
Malamente  però,  imperciocché,  come  ho  dello,  incominciano 
a cadere  di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estivo, 
tre  mesi  prima  dell’ autunnale  equinozio. 

y S le  bianche  e le  vermiglie  guance , ec.  : quelli  due  co- 


la] Vedi  c.  XXVII.  ve.  1,  al  4 di  questa  cantica.  [6]  Ivi. 
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PURGATORIO 

Là  dov’io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  eiade  divenivaa  rance . 

1 C-  Noi  eravam  lunghesso ’l  mare  ancora,  io 

a'  '»^Come  gente  che  pensa  a suo  cammino, 

'■  Che  va  col  dVyjre,  e col  corpo  dimora. 

Ed  ecco  qual,  su’l  presso  del  mattino,  i3 

lori , i quali  appariscono  nell’aria  innanzi  che  il  Sole  sia  al  tut- 
to scopeito . Lavuiho. 

9 etade,  la  Nidob.;  etale,  l’ altre  ediz.  — rance.  Rancio, 
giallo  carico  che  piega  in  rosso , qual  è il  colore  degli  aranci 
maturi,  e qual’ è altresì  l’aurora  nella  sua  maggiore  età. Il  Boc- 
caccio ricopiò  questa  descrizione,  Giom.  3.,  dove  disse tTau- 
rora  già  di  vermiglia  cominciava , appressandosi  il  Sole,  a 
divenir  rancia.  Rancio  dunque  qui  non  vuol  dire  rancido  o 
vieto,  come  dicono  il  Laudino  e il  Vellutello,  ma  di  colore 
dorè,  comcsogliam  chiamarlo.  Cosi  il  V’enturi  unitamente  al 
Daniello.  Vedi  inoltre  ciò  che  riguardo  al  medesimo  colore  è 
notato,  Inf.  xxui.  loo. 

I o Lunghesso  ( chiosa  il  Vocab.  della  Crusca  ) avverbio , lo 
stesso  che  Lungo , invece  di  Rasente  e Accosto,  e la  voce 
Esso  è aggiunta  per  ripieno,  ed  è antica  e usitata  proprie- 
tà di  linguaggio . Erano  cioè  ancora  sul  lito  diserto  , menzio- 
nato nel  precedente  canto,  v.  i3o. 

I I pensa  a suo  cammino,  la  Nidobeatina;  pensa  suo  ec. , 
l’altre  ediz.;»-»c  vuole  il  Biagioli  c^he  questa  lezione  s’acco- 
sti più  airorigine  sua,  che  la  ]\idub. , derivandosi  il  nostro 
pensare  dal  lai.  pensare,  pesare.  — eh' aspetta  su'  cammino, 
il  Vat.  3 lyq,  E.  R.,-  — che  pensa  il  suo  cammino  , il  cod.  Pog- 
giali. *-m 

la  col  cuore,  colla  mente  ;»-»o  col  desiderio,  come  spiega 
la  E.  B.  *-m 

■ 3 al  1 4 .TU  V presso  del  mattino,  leggono  bene  l’ Aldina 
ed  altre  edizioni,  ed  eziandio  alcuni  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  [a]  ; imperocché,  inteso  che  dipresso  av- 
verbio fatto  siasi  un  nome  ( come  esempigrazia  fassi  di  mentre^ 

{a]  Vedi  la  Tavola  delle  autorità  de’testi,  posta  in  fino  dell'ediziono 
l'alta  dagli  Accadeiuiri  della  Crusca , ed  in  quella  simile  l'alta  dal  Volpi. 
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CANTO  II. 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  uel  ponente  sopra ’l  suol  marino, 


\ 


«licendosi  net  mentre  ) >alc  su  7 presso  riel  mattino  il  me- 
desimo che  su  l' appressare , nello  avvicinarsi  del  mattino; 
cli’è  ciò  appunto  ciie  la  retta  sintassi  richiede:  c seguendo  i 

J)refati  Accademici  il  maggior  numero  de’  mss. , ed  insercn- 
lo  invece  suol  presso  del  mattino  ■,  hanno  essi  mancato  di  far 
ijui  uso  di  quella  massima,  altrove  spesso  da  idro  praticata, 
di  non  deferire  tanto  al  numero  de' testi,  quanto  alla  ragione- 
volezza; imperocché,  come  avverte  il  Tassoni  [a],  e ben  può 
ciascuno  avvertire , presso  esigerebbe  nel  seguente  verso 
rosseggiare  in  luogo  dello  scritto  rosseggia . Il  eh.  cav. 
Monti,  il  quale  nella  sua'  Proposta  meritamente  loda  a que- 
sto proposito  il  Lombardi,  ora  si  compiacerà  certamente  di 
vedere  che  anche  prima  di  questi  il  nostro  Torelli  leggeva 
coir  Aldina  juf  presso,  e chiosava:  « sul  presso  in  luogo  di 
» dire  in  su  la  pressezza,  cioè  in  sulla  vicinanza  del  mat- 
» tino.  Ed  è pressezza  usata  dai  Toscani.  » — La  lezione 
degli  Accademici  è disapprovata  anche  dal  Lami,  riguardan- 
dola come  cosa  che  farebbe  torto  a Dante.  E.  F.  — I codd. 
Vat.  d 199  e Antald.  leggono  , suol  presso.  E.  R.  *-■ 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  in  tre  mss.  i 
medesimi  Accademici;  lezione  che  ( testimonio  il  Venturi  ) 
più  piace  al  Castelvetro  d'ogn  altra;  e soppresso  da  mat- 
tino, legge  la  Aidobeatiiia.  Ma  sorpi-eso  Marte  dal  mattino 
dee  rimanoro  in  guisa  soppresso,  che  non  appaia  più  nè  rosso, 
nè  bianco:  imperocché  Dante  fa  incominciare  il  mattino  dal 
nascer  del  Sole;  e perciò  nel  canto  i.  deH’lnforno,  dopo  di 
aver  detto  eh’ erano  le  spalle  di  quel  colle 
estite  già  de' raggi  del  pianeta. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  [i] , 
in  progi’esso  del  medesimo  canto  aggiunge: 
era  dal  principio  del  mattino, 
t 'I  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle , ec.  [c]. 

Il  sig.  Portirclli  si  dichiara  in  favore  della  nidobeatina  le- 
zione, ch’egli  reputa  migliore  d'ogn’altra,  mostrandoci  essa 

[<*]  Aiiiioiaziuiii  sopra  il  Vocab.  della  Cr.  art.  Ecco.  [6]  Vcisi  17.  e 18. 
[c]  Versi  37.  c 38. 
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32  PURGATORIO 

Colai  m’ap|wrve,  s'io  ancor  lo  veggia,  iG 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , 

Che  1 muover  suo  nessun  volar  pareggia  ; 

Dal  qual,  com’io  un  poco  ebbi  ritratto  ly 
L’occhio,  per  dimandar  lo  Duca  mio, 

Rividii  j)iù  lucente  e maggior  fatto. 

Poi  d’ogni  lato  ad  esso  m’apparìo  22 

Marte  oppresso  dai  vapori  del  mattino  e da  quelli  del  mare  ; 
il  che  fa  pur  bella  immagiae. 

Che  il  pianeta  Mai’te  rosseggi  più  0 meno  secondo  la 
spessezza  e rarità  dei  vapori  che  7 sesuono , lo  dice  Dante 
anche  nel  suo  Convito  [aj.  Qui  però  al  maggiore  di  lui  ros- 
seggiare  unisce  tre  circostanze . La  prima  è T appressai’si  del 
inattlno,  in  tempo  cioè  che  la  spirante  frescura  rende  i vapori 
più  densi.  La  seconda  è il  trovarsi  Marte  giày  sopra  il  suol 
inorino  t ov’è  certamente  maggior  abbondanza  di  vapori.  La 
tei'za  (inalmcnte  è Tessere  a ponente;  imperocché  se  in  oriente 
fosse  sul  presso  del  mattino,  il  chiarore  dell* alba  o nasconde- 
rebbelo  totalmente  alT occhio  de’risguardanti  ,0  appena  il  la- 
scerebbe  dìsceniere. 

16  s* io  ancor  lo  veggia.  Interiezione  che  vale  quanto  : 
così  un* altra  fiatai  cioè  dopo  morte,  abbia  la  sorte  di  ve^ 
derlo.  Ma  non  mira  T augurio  tanto  a riveder  quel  lume,  quan- 
to alla  concomitanza  di  andar  salvo.  »-►  Qui  se  per  così , spie- 
ga anche  il  Torelli,  e la  dice  locuzione  pregativa  o desidem- 
tiva,  come  altrove:  Se  la  vostra  memoria  non  s* imboli  - Nel 
primo  mondo  dall*  umane  menti  y ec.  . , . Ditemi  chi  voi  sie- 
te  [^].  — ji  ancor  lo  veggia , legge  il  Biagioli.  sì  ratto  y 
cosi  presto . 

22  drogai  lato  i la  Nidobeatina , meglio  che  leggono  Tal- 
Ire  edizioni,  d*  ogni  parte;  imperocché  d'ogni  parte  significa 
lo  stesso  che  d* ogni  intorno  y e d* ogni  lato  significa  propria- 
mente a destra  ed  a sinistra , come  dovevan  essere  i bianchi 
delle  mosse  ali  di  quelTAngelo.  Che  fosser  quelli  i bianchi 
delTali  apparisce  dal  v.  26.  »-►  Torelli , che  legge  colla  comu- 
ne, chiusa  : d*ogni  parte,  cioè  dall" una  e dall'  altra  parte . *-9 

[aj  Trdlt.  2.  cap,  1 [òj  Inf.  xxix.  io3.  al  \o6. 
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CANTO  11. 

\ 

Un  non  sapea  clic  bianco,  e ili  sodo 
A poco  a poco  un  allro  a lui  n’ uscio. 

Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  molto,  a, 7 

Mentre  che  i primi  bianchi  apei-.ser  l’ali  ; 

Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò;  fa’,  fa’,  che  le  ginocchia  cali;  aS 

Ecco  l’Angel  di  Dio;  |)iega  le  mani; 

Olila' vedrai  di  sì  fatti  uiiciaii. 

i3  a4  Un  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell’ ali,  perorclic 
dirizzate  tenendole  al  cielo  [a],  appariva  sotto  il  bianco  delle 
ves  ti  menta.  »-»wna/lro  «/ymerro«jc/o>JeggerAittald.K. 

•j(>  Mentre  che,  iiilin  clic,  -ape.rser , luiseru  in  vista.  »-»Il 
can.  Dionisi  col  codice  prezioso  di  Filippo  A’illani  \cf^^c-.ap- 
parscr  ali;  ottima  lezione,  die  rende  eliiaro  questo  jiasso  del 
poema  , c die  è confermata  eziandio  da  molti  buoni  codici  delle 
bibliutedie  fiorentine,  e sinj;u1armciite  dal  testi  a penna  della 
riccardiana,  semiati  di  N.  looó,  looj,  loióe  louj  ee.  K.  F. 

Ma  sia  lode  al  Torelli,  clic  forse  senza  aver  veduto  i co- 
dici suddetti , riportata  la  comune  lezione  n^e/j-er /’ a//  nel 
suo  ineditoComento,  vi  notò  sotto:  forse  va  letto  apparser  ali. 
Lezione  sincera,  e die  merita  al  certo  la  preferenza.  *-m 
aj  conobbe  il  galeotto.  L’Angelo  stesso,  die  qui  appella 
galeotto,  appella nocc/ii’e/’o  nel  v.  43.,  come  appunto  lece  di 
Flegias  neirinf.  vili.  17.  e 80.  Comien  dire  (nota  il  ^'ell- 
turi  ) che  la  yoce  galeotto  abbia  peggiorato  di  condizione , 
e perduta  la  nobiltà,  perchè  adesso  non  si  userebbe  in  signi- 
ficazione di  persona  onorata . Così  certamente  dee  essere  ; 
anzi  non  dovrebbe  cotal  peggioramento  essere*  avvenuto  se  non 
tardi  ; imperocdiè  anche  il  Varchi  nella  traduzione  italiana  dei 
lienefizj  di  Seneca , ove  dice  Seneca  doversi  talvolta  la  vita  mc- 
ilico  et  nautae  [6j,  traduce  esso;  al  medico  ed  al  galeotto. 

at)  piega  le  mani,  facendogli  riverenza.  Daniello.  — * 11 
cod.  Caet.  chiudi.  E.  R. 

3o  Orna' , apocope  invece  di  ornai,  per  togliere  la  mal  so- 
nante vicinanza  che  sare*bbe  di  due  voci  terminanti  in  ai . — • 
siffatti  uftciali,  cioè  Angeli  ministri  di  Dio. 

[»i]  Verso  [6]  Lib.  3.  cap.  35. 

f'ol.  II.  3 
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34  PURGATORIO 

Vedi  che  sdegna  gii  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol,  nè  altro  velo, 

Che  l'ali  sue,  tra  liti  sì  lontani. 

Vedi  come  l’ha  dritte  verso  ’l  Cielo, 

Trattando  l’aere  con  l’ eterne  penne, 

Che  non  si  tnutan  come  mortai  pelo. 

Poi,  come  più  e più  verso  noi  venne 
L’uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 

3i  argomenti  vale  qui  lo  stesso  che  istrumcnti , come  ni 
medesimo  siguiiìrato  hanno  altri  buoni  scrittori  essa  voce  ado- 
prato.  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  »-►  virgomento  è nome  gene- 
rico, che  accenna  ogni  mezzo,  aiuto,  strumento  atto  aU’azion 
relativa.  Biagioli  . 4-« 

Ò'À  velo  per  vela,  alla  maniera  dei  Latini  che  la  vela  appel- 
laron  veluin.  E se  glielo  fa  dire  la  rima,  non  però  su  la  cor- 
da, non  tanto  cioè  malvolentieri,  come  il  Venturi  crede. 

33  ali,  la  Nidob.  c la  Kulgin.;  ale,  l’allre  edizioni  »-♦  c il 
Vat.  3iq<).  e.  R.  lontani,  dal  mondo  abitato  da’vivi. 

34  dritte,  alzate. 

35  36  Trattando  -^cv agitando , movendo.  — eterne,  im- 
mutabili, sempn-  durevoli:  tanto  ne  accenna  con  aggiungere. 
Che  non  si  miitan  come  mortai  pelo . 

38  uccel  divino  appella  Dante  l’Angelo,  perocché  alato; 
come  malvagio  uccello  per  la  ragione  stessa  fece  nell’ Infer- 
no [rtj  appellarsi  da  Rarbariccia  Farfarello,  e come,  tra  I molti 
simili  esempi  » anche  Mercurio  fu  da  Stazio  appallato  voluccr 
Tcgeaticus  [6j,  impiger  ales  [cj  ec.  Dicendo  il  Daniello  m/Va- 
iile  questo  variar  del  Poeta  in  nomar  l'Angelo  ora  galeotto, 
ora  divino  uccello , ora  nocchiero  celestiale , n’  esce  il  Venturi 
a dar  la  berta  al  Comeutatore  insieme  ed  al  Poeta  : Il  più  mi- 
rabile, dice,  amia  parere,  consiste  in  (ptesto  , che  il  glos- 
satore parla  da  senno  lodando,  non  da  giuoco  schernendo . 

Due  cose  però  sembra  che  possano  dal  criticone  nostro  de- 
siderarsi. Un  concetto  primieramente  piti  risp-ttoso  verso  di 
(juel  Comeutatore , delle  di  cui  dotte  osservazioni  si  fargli  spesso 
onore,  senza  neppure  dichiararsegli  obbligato,  e non  maravi- 

|a]  Cauto  XXII.  96.  [6]  Sdv.  lib.  i.  carm  a.  e.  iG. [c]  Theb.Wh.  i.i>.  39}. 
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CANTO  II.  ,i Ò 

Perche*  T occhio  dappresso  noi  soslcime; 

Ma  china’  ’I  giuso:  e quei  sen  venne  a riva  4^ 
Con  un  vasello  snelletlo  e leggiero 
Tanto,  che  l’acqua  nulla  ne  ’nghioltiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  43 

Tal  che  parea  beato  per  iscritto, 

|(liarsi  che  sinceramente  favelli  chi  non  doveva  altrimenti  ; e 
che,  volendo  comentare  a modo  del  Venturi,  avrebbesi  pre- 
so, non  Dante,  ma  V Astuzie  di  Bertoldo.  Poi,  che  si  degnas- 
se egli  almeno  di  specificarne  quale  di  queste  varie  appellazio* 
ni,  che  attribuisce  Dante  aH’Angelo,  sia  quella  che  si  ineriti 
scherno.  Della  \oce  galeotto  è già  detto  al  w.  aj.,  ed  il  Ven- 
turi  stesso  rargomenta  peggiorata  aggiorni  nostri  di  coiidizio- 
ne . D(?l  divino  uccello  crederei  ch(!  il  qui  detto  }K)ssa  bastun?. 
Spiacerebbè  a lui  forse  il  celestial  nocchiero?  ehi  sa? 

3y  Perche  vale  per  la  qual  cosa  , in  conseguenza  di  ohe, 
in  conseguenza,  cioè,  dell’apparir  TAiigelo  più  ciiiaro  di  mano 
in  mano  che  si  appressava,  crebbe  tanto  lo  splendore,  che 
rocchio  noi  potè  più  sostenere. 

40  china!'  7,  troncamento  di  chinail,  lo  stesso  che  il  chi- 
iiai.  chinail  giuso,  nettamente  il  cod.  Poggiali . 

41  vasello  per  vascello,  qui  pure  come  è detto  Inf.  xxviii. 
V.  79.  Vedi  quella  nota.  Osservisi  qui  aver  diminuito  l’ag- 
gettivo snelletto  invece  del  sostantivo;  il  che  spesso  usasi  dai 
liatini.  Cic.;  Hanc  scripsi  ante  luce.mad  lychniim  ligneolttm. 
Kpist.  7.  lib.  lu.;  e Catullo  negli  Endecasillabi:  Tamgraliirn 
niihi,  quam  ferunt  puellae,  ‘-Pernici  aureolum  fui s se  ma- 
lum.  PoRTtRELLI. 

44  Tal  vale  talmente , in  aria  talmente  vaga  e maestosa  . 
— parea  beato  per  iscritto . Leggere  in  viso  ad  alcuno  la 
beatitudine,  la  maledizione  ec.,  la  è frase  comune.  Or  come 
il  leggere  suppone  lo  scritto,  però  Dante  usò  l’uno  per  l’al- 
tro; ed  invece  di  dire,  tal  che  si  leggeva  in  lui  la  beatitu- 
dine, dice,  Talché  parca  beato  per  iscritto.  •-►Il  Cael.  leg- 
Ttd  che  faria  beato  pur  descripto , lezione  seguita  dal- 
l’E.  K.  nella:?,  e ,3.  edizione,  spiegandola  nel  modo  seguente  ; 
era  tanto  bello  e maestoso  quelrAngelo,  che , se  potesse 
descriversi  in  rima,  faria  beati  gli  ascoltanti.  — Tal  le- 
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E più  di  cento  spini  entro  sediero. 

In  exitu  Jsràel  de  Egitto  46 

zione  è preferita  dalla  E.  B.  Noi  però  stiamo  qui  colla  comu- 
ne, che  è pur  quella  dei  codd.  Vat.  dijjg  e Aiitald-,  E.  B-, 
interpretando  come  il  Lombardi;  od  anche  col  Castelvetro  e 
Venturi:  «beato  con  sicurezza  di  non  perdere  la  beatitudine 
M per  promessa  che  gli  era  stata  ( come  con  istrumeuto  auleii- 
» tico  ed  irrevocabile  scrittura)  data  da  Dio.  »«-■ 

45  sediero  hanno  malamente  creduto  alcuni  che  sia  inve- 
ce di  sederono . No  : sta  per  sedicno,  mutata  le  n iu  r per 
accomodare  la  rima.  Cosi  nel  Prospetto  de' verbi  toscani, 
sotto  il  verbo  Sedere,  n.  14.;  cosa  però  non  approvata  dal 
Mastrofini.  Vedi  detto  verbo  , n.  5.,  nella  nuova  Teoria  e Pro- 
spetto . 

4(>  In  exitu  Isràet  de  yEf^tto  .•  così  io  scrivo  questo  in- 
cominciamento  del  salmo  i i3.;  segno  cioè  raccento  sopra  l’a 
della  voce  Israel;  imperocché,  acciò  sia  qui  suono  di  verso, 
dee  la  voce  Israel  pronunciarsi , come  1’  hanno  pronunciata 
pure  alcuni  poeti  latini  [a  j , coll’a  lunga;  ed  ove  le  moderne 
ediz.  scrivono  Egitto,  e con  carattere  diverso  dalle  anteceden- 
ti parole,  ad  indicar  cotale  voce  italiana,  io  scrivo  jEgy  tto  , 
o col  medesimo  carattere  delT/r»  exitu  Israel,  ad  indicarla 
voce  latina,  cosi  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustata  in  grazia 
«Iella  rima;  tanto  più  che  trovo  tutti  i mss.  della  biblioteca 
Corsini  leggere  chi  Egypto  e chi  hgipto.  -*  Il  sig.  Portirelli 
ha  seguito  tal  lezione  e nota  del  Lombardi  ; ha  aggiunto  però 
la  bella  osservazione,  ehe  sembra  tratta  dal  Comento  del  cod. 
Caet.,  cioè  che  le  anime  canebant  istiid  psalnitun  in  Itbcra- 
tione , quia  euaserant  manuni  Diabuli,  siciit  Ilehraei  eva- 
serant  manutn  Pharaunis.  E.  K.  La  iS'idob.  legge  de  vE- 
gjpto,  e cosi  anche  la  u.  e 3.  rom.  ediz.  Noi  prelcriamo  qui 
di  leggere  italianamente  e colla  comune  Egitto,  sembrandoci 
che  la  parola  jEgypto,  come  la  scrivono  il  Lombardi  ed  il 
Portirelli,  non  sia  nè  italiana  nè  latina.  — Il  senso  mistico  di 
questo  cantico  del  Profeta  ce  lo  indica  Dante  stesso  nel  Con- 
vito, pag.  1 o3,  ove  dice  che  per  esso  spiritualmente  s'inten- 
de, che  nell'uscita  dell'anima  del  peccato,  essa  si  è fatta 
santa,  e libera  in  sua  podestaie . E.  F. 

[a]  Vedine  gli  esrinpj  nella  Reg,  Parti,  art.  Israel. 


Digitized  by  Google 


CANTO  II.  37 

C.iniavan  lutti  ’osieme  ad  una  voce 
(jOii  quanto  di  quel  salnao  è poi  scritto. 

Poi  fece’l  seguo  lor  di  santa  croce:  49 

Ond’ei  si  giltar  tulli  in  su  la  piaggia, 

Ed  el  sen  gi,  come  venne,  veloce . 

La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia  5a 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parli  saettava  il  giorno  53 

Lo  Sol,  ch’avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  caccialo  ’I  Capricorno; 

48  m-*  scripto  logge  l’E.  R.,  avvertendo  che  redizioni  del 
sec.  XV^.,  compresa  la  Fulginale,  leggono  questo  e gli  antece- 
denti sorsi  44'  •’  4^-  eoi  pt.  <-• 

4q  Poi , la  Nidob.  Po' , T altre  edizioni . — fece  7 segno  ec., 
die’ loro  la  benedizione. 

5i  gi,  la  Nidob.;  gio,  l’altre  edizioni. 

5 a 53  selvaggia  ~ del  loco.  Pone  selvaggio  Tpev  inesperto  ; 
proprietà  essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratico  d’altro 
luogo  che  della  sua  selva.  »-»  Espressione  ardita  , come  osserva 
il  Biagioli,  ma  giusta  e bella.  — Gli  Editori  della  E.  B.  spie- 
gano questo  passo  cosi.-«  selvaggia-  Parea  del  loco.  Inten- 
M di  : parea  piena  di  quello  stupore  che  mostra  l’uomo  sei  vng- 
» gio  che  viene  in  luoghi  da  lui  non  più  veduti.»  <-■ 

ó5  al  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ec.  Allusiva- 
mente al  favoleggiar  de” poeti,  che  il  Sole  sia  Apolline , e che 
armato  sia  Apolline  d’arco  e di  saette,  dice  che  il  Sole  saet~ 
lava  il  giorno  invece  di  dire  che  irradiavalo  , rcndevalo  illu- 
minato. Ed  aggiunge  da  tutte  partii  non,  cioè,  solamentcdalla 
parte  d’oriente  , come  quando  sta  il  Sole  per  alzarsi , ma  per 
ogni  dove  , come  quello  che  già  cacciato  aveva  di  mezzo  ’/  ciel 
il  Capricorno,  segno  del  zodiaco  discosto  da  Ariete  ( in  cui 
trovavasi  allora  ilSole  [<t])  una  quarta  parte  di  circolo;  il  qua- 
le perciò  non  può  esser  cacciato  di  mezzo  ’/  cielo  , se  non  sia 
Ariete  totalmente  daU’orizzoutc  uscito saette  conte,  colla 

[a]  Vedi  al  e.  5. 
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Quamlo  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  ftS 

Ver  noi,  dicendo  a noi:  se  vo' sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose:  voi  credete  fii 

Forse  che  siamo  sperti  d’esto  locoj 
Ma  noi  sem  peregrin  come  voi  siete; 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a voi  un  poco,  G4 
Per  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e forte, 

Che  ’l  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L’anime  che  si  fur  di  me  accorte,  G7 

Per  lo  spirare,  ch’io  era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventaro  smorte: 

E come  a messaggier  che  porla  olivo,  70 

iiiedLvsinia  ullusiniie  già  delta,  appella  i solari  raggi;  e l’ agget- 
tilo conio,  elle  altrove  fa  valere  per  c/ifaro  ali  intelletto  [«J, 
noti  può  qui  signifiearc  che  chiaro,  rilucente  ali  occhio . Lu- 
rida tela  diri  nota  il  Volpi  appellati  i medesimi  solali  raggi 
da  Lucrezio  pure. 

6 i spelli  per  esperti , aferesi  mollo  praticata  . Vedi  il  Vo- 
cali. della  Crusca. 

fì4  Dianzi  ec.,  poco  fa  , un  po’ più  prima  di  voi  venimmo. 

6j  F«r  altra  i>ia,  intende  rattraversnmeuto  deirinferno. 

()8  Per  lo  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo,  la  ÌNidob.; 
Per  lo  spirar , dii'  era  ancor  vivo,  1’ altre  edizioni,  t edi 
( critica  qui  il  Caslelvetro  ) se  è cosa  verisimile , che  essendo 
i aer  temperato , e non  freddo,  e levato  il  Sole,  che  altri 
vegga  il  fiato  di  persona , il  qual  non  si  suole  vedere , se  non 
d' inverno  [AJ.  Ma  aiiw'he  di  bella  mezza  state  ci  jiossiam  accor- 
gere cb’altri  fiata,  o per  qualche  difficoltà  ed  inlerrom pimento 
di  voce,  se  parla,  ( nel  qual  modo  Sapia  ad  occhi  cucili  si  ac- 
corse dello  spirare  di  Dante,  Purg.  xiii.  i32.)o  pel  solo  movi- 
ineiito  della  gola  o del  ventre,  se  non  parla,  come  parimente 
il  conohber  vivo  Catalano  c l.oderingo.  liif.  xxiii.  88. 

70  71  E come  ec.  Accenna  il  Poeta  dui'anle  fino  a’ suoi 

[ajVcdi, a CHgion d’esempio, luf. 111.  -j6,[b]Opei evarie critiche,  fac.  161. 
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Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 

K di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 
Così  al  viso  mio  s’afllssar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d’ire  a farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante. 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto , 
Che  mosse  me  a far  il  simigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  nell’aspetto! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi, 
E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 


73 

76 

79 


tempi  l’aulica  costumanza , che  chi  desiderava  la  pace  mandava 
ambasciatori  a richiederla  con  rami  d’ulivo  in  mano  ; ai  quali 
perciò  traeva,  camminava , accorreva,  la  gente  curiosa  di  udir 
novelle,  di  ascoltare  a quali  coudizioui  la  pace  richìedcvasì. 
Avvisa  il  Daniello  a questo  proposito  i versi  di  Virgilio: 
lamque  oratores  aderant  ex  urbe  latina , 

Velati  ranùs  oleac , veniamque  rogantes  [a]  ; 
c que’due  altri  : 

Tum  pater  Aeneas  pappi  sic  fatar  ab  alta, 
Paciferaeque  maria  ramum  praetendit  olivae  [A] . 

’]%*-*  E del  calcar  ec.,  il  cod.  Poggiali. 

m-^Così  agli  occhi  miei  ec.,  il  Vat.  SiQp.  E.  R.4-* 

75  Quasi  obbliando  ec.:  quasi  di  vista  perdendo  il  line  per 
cui  erano  state  li  condotte  j perchè , cioè , entrassero  in  Purga- 
torio a scancellar  quelle  reliquie  di  peccato  ch'crauo  in  esse. 

76  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante,  la  Nidob.:  F vidi 
una  di  lor  trarresi  avante,  l’ altre  edizioni,  a-» e il  codice 
Valicano  3199.  E.  R.  «-• 

79  Oi  ombre,  la  Nidob.  ; O ombre,  l’altre  edizioni . 

81  E tante  ec.:  mi  tornai,  cioè,  senza  stringer  nulla  . È 
imitazione  virgiliana,  dice  il  Landino: 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum  ; 

■ Ter  frustra  comprensa  manus  effugit  imago  [c] . 

[a]  Aeneid.  xi.  100.  [6]  Ivi  vili.  1 1 5 . e seg.  [cj  Ivi  vi.  GgS.  e seg. 
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Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi;  Si 

82  Di  maraviglia  mi  dipinsi  per  mi  feci  scorgere  mara- 
vigliato. 

Non  veggo,  dice  qui  il  Castelvetro,  perchè  Dante  si 
dovesse  dipingere  di  maraviglia  perchè  non  potesse  abbrac- 
ciar l'anima  d' un  morto.  Rispondi.’  in  Inferno  aveva  ve- 
duto e provato  il  contrario , prendendo  i capelli  di  Bocca 
Abaii,  ed  essendo  stato  posto  nel  pozzo  da  Anteo,  e por- 
tato in  groppa  da  Gerione  e da  Nesso  Centauro , in  guisa 
che  si  doveva  poter  maravigliare  di  ciò  , come  di  cosa  nuo- 
va. Ma  è contrario  questo  a quello  eh' ei  dice  (Inf.  e.  vi. 
V.  35.  e se^.):  e ponevam  le  piante  - Sopra  lor  vanità,  che  par 
persona.  A nel  Purgatorio  stesso  (canto  vi.  v.y5.)  parlando 
di  Sordello  e di  Virgilio  dirà-,  e l’un  l'altro  abbracciava. 
K perchè  altri  potrebbe  dire  che  questo  può  aver  luogo  tra 
anime  di  abbracciarsi  , vedi  che  parimente  non  ha  luogo 
tra  anime  (Purg.  c.  xxi.  v.  i3o.  e segg.),  cioè  tra  Virgilio  e 
Stazio  [rt]. 

Non  è da  dire  , ri.spomlc  il  Mazzoni,  ch'egli  (Dante)  si 
sia  contrario  perciocché  quando  ha  tn’buite  le  qualità  cor- 
poree agli  spinti , ha  parlato  figuratamente , secondo  l’equi- 
voco dell’usanza  degli  uomini;  e quando  le  ha  in  tutto  le- 
vate via  dagli  spiriti  medesimi , ha  propriamente  favellato, 
li  così  devonsi  ancora  solvere  alcune  contraddizioni  simili, 
che  si  trovano  in  Omero,  in  Virgilio,  e negli  altri  buoni 
poeti  [b].  ... 

Osservando  io  però  che  non  rende  mai  Dante  impalpa- 
bilc  veruno  dannato,  ina  che  i soli  salvi  fa  essere  ora  palpa- 
bili, ora  no,  entrami  dubbio  ch’egli,  non  per  errore  0 per  imi- 
tazione d’altrui , ma  per  propiio  sistema , allusivo  alle  ma.ssinic 
della  cristiana  nostra  religione,  ponga  tale  divario. 

Noi  sappiam  dal  Vangelo  che  il  sacratissimo  Corpo  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  risurrezione  (mo- 
dello de’ corpi  che  si  riuniranno  agli  eletti)  ora  si  rendeva  im- 
palpabile, e penetrante  le  pareti  del  Cenacolo  [c],  ed  ora  pal- 
[ktbile  a’ discepoli  [rfj  . 

Chi  sa  che  il  misteriosissimo  nostro  Autore  non  voglia, 
iieiromhratile  corpo  che  attribuisce  agli  spiriti , anticipata  nc- 

[n]  Opere  varie  critiche,  iGt.  [b]  Difesa  di  Dante,  Uh,  i.cap.  37. 
[rj  luau.  30.  [dj  Lue. 
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Perdiè  l’ombra  sorrise,  e si  ritrasse 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

' Soavemente  disse  eh’  io  posasse  : 85 

Allor  conobbi  clii  era,  e pregai 
Cile,  per  parlarmi,  un  poco  s’arrestasse. 

Risposerai:  così  coni’  io  t’amai  88 

Nel  mortai  corpo,  così  t’amo  sciolta: 

Però  m’arresto;  ma  tu  perchè  vai? 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  yi 

gli  eletti  quella  libertà  ch’avranno  di  rendere  i loro  corpi , co- 
me loro  sarà  a grado,  palpabili  ed  impalpbili  ; e ne’ dannati 
al  contrario  la  necessaria  palpabilità  che  solTiiranno? 

Comunque  però  siasi  la  cosa,  malamente  iippreiide  il  C.i- 
stelvetro  che  quanto  dice  Dante  nell’indicato  luogo,  c pone- 
vaili  le  piante  - Sopra  lor  vanità,  che  par  persona,  sìa  con- 
trario ai  fatti  che  narra  essergli  occorsi  con  Bocca  Abati  e con 
quegli  altri  dannati.  Imperocché  appunto,  acciò  la  vanità  di 
quegli  spìriti  paresse  persona,  cioè  corpo,  doveva  non  solo 
■sostctiere  le  piante  dì  chi  sopra  vi  camminava,  ina  inoltre  fare 
e patire  tutto  ciò  che  fa  e patisce  un  vero  corpo. 

Ma  neppure  al  fatto  d’ essersi  Virgilio  e bordello  abbrac- 
ciati può  certamente  pronunziarsi  contradìttono  il  parlar  di 
Virgilio  a Stazio:  Frate,  - Non  far;  che  tu  se' ombra,  e om- 
bra vedi.  K quel  rispondere  di  .Stazio:  Or  puoi  la  quant ita- 
le ~ Comprender  dell'  amor , che  a te  mi  scalda,  - Quando 
dismento  nostra  vanitale,  - Trattando  P ombre  come  cosa 
salda.  Imperocché  da  questo  parlare  c ris{K>nderc  non  si  può 
dìseernere  se  giudicassero  impossìbile  l’abbracciarsi  tra  di  lo- 
ro, o se  riputassero  inconveniente  al  loro  alto  sapere  (essendo 
ainbidue  nomini  dotti , qual  non  era  Sordello)  l’essere  mossi 
da  ombratili  apparenze. 

Uà  /vornrre,  antìtesi , perforassi,  fermassìmi  ,'cioé , dallo 
sforzo  di  abbracciarla. 

86  conobbi  chi  era;  cioè  , come  in  appresso  dirà,  certo  ec- 
cellente musico  uomato  Casella,  del  cui  canto  crasi  Dante 
compiaciuto  assai . * 

()i  (J1  Casella  mio,  ec. ►♦Casella  fu  eccellente  musico  fio- 
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Là. dove  io  son,  fo  io  questo  viaggio; 

Ma  a te  com’era  tanta  terra  tolta? 

£d  egli  a me  : nessun  m’ è fatto  oltraggio , 

Se  quei  che  leva  e quando , e cui  gli  piace , 

Più  volte  m’ha  negato  esto  passaggio; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace; 

Otid’io,  ch’er’ora  alla  marina  volto, 

reuùiio,  del  canto  del  quale  traeva  sommo  diletto  il  Poeta, 
amicissimo  di  lui . E.  13. — Il  Crcscimbeni , nella  suaStoria  del- 
la volgar  poesia , dice  aver  trovato  nella  Vaticana  un  compo- 
iiimeulo  poetico  a guisa  di  ballatella,  opiù  propriamente  ma- 
drigale da  cantare,  di  Lcmmo  da  Pistoia  , che  fiori  nel  fine  del 
secolo  XllI,  cioè  intonio  al  1 3oo;  nel  qual  componimento  leg- 
gesi  questa  intitolazione:  Lemma  da  Pistoia , e Casella  diede 
il  suono  , che  vuol  dire  che  le  parole  di  quel  rimatore  furono 
messe  in  musica  da  Casella.  BiAGioLi.a-«per  tornare ec.  Fac- 
cio questo  viaggio,  non  per  restare,  ma  per  tornarmene,  eru- 
dito dalle  vedute  di  qua  pene  e premj , a viver  altra  volta  me- 
glio là  dova  io  sono,  dove  tengo  stanza  , nel  tristo  mondo. 

11  Castelvetro  ed  il  Venturi  m maniera  troppo  forzata 
cliiosano:  là,  cioè  in  Paradiso  , dove  C son  tutto  coll'animo 
a col  pensiero.  E peggio  gli  altri  Espositori  iutendono  per/« 
indicato  il  luogo  stesso  ov’era  Dante  raeutre  cosi  favellava,  fa- 
cendo equivalere  là  a qua.  »-»  Gli  Editori  della  E.  F.  costrui- 
scono e spiegano  diversamente  dagli  altri  nel  modo  seguente: 
O Casella  mio  , io  fo  questo  viaggio  per  tornar  ili  nuovo 
nel  mondo,  dov’ io  sono  col  corpo  vero,  non  essendo  qui 
che  in  ispirito  e in  visione.  — Ma  che  questo  non  sia  il 
vero  intendimento  del  Poeta  ci  sembra  ad  evidenza  provato 
dai  vv.  109.  al  1 1 1.  di  questo  medesimo  cauto , coi  quali  Dan- 
te prega  Casella  a consolare  alquanto  la  di  lui  anima,  che  va 
in  Purgatorio  con  la  sua  persona  , vale  a dire  unita  al  suo 
corpo. 

qd  al  loz  Ma  a te  com’era  tanta  terra  tolta?  Così  la  Ni- 
dubealina  e l’Aldina,  e più  di  novanta  mss.  veduti  dagli  Ac- 
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CANTO  IL 

l)ove  l’acqua  di  Tevere  s’insala. 

Benignamente  fu’ da  lui  ricollo. 

endemici  della  Crusca  ; e istessamente  i mss.  della  Corsini 
N.  (ioH,  609,  610,  1217,  1265,  »->  e il  codice  Stuardiano,  ed 
il  codice  Vaticano  3 1^9,  follemente  però,  al  parer  del  Biagio- 
li , attribuito  al  Boccaccio. 

Ai  medc.simi  Accademici  nondimeno,  per  rautorità  di 
soli  quattro  altri  mss.,  è piaciuto  di  mutare,  e leggere  inve- 
ce: Diss^io.'  ma  a te  come  tant* ora  è tolta?  e ne  allegarono 
con  postilla  in  margine  la  seguente  ragione  : Dicendosi  tanta 
terra , non  ci  pare  che  possa  cavarsene  senso  buono , perche  . 
il  Poeta  cerca  saper  la  cagione  perché  il  tempo  ^ non  il 
luogo  , gli  sia  tolto  eli  purgare  i peccati . Essi  cioè  suppon- 
gono siccome  la  comune  degli  Espositori  tiene  che  fosse  Ca- 
sella morto  assai  prima  del  tempo  in  cui  finse  Dante  que- 
sto suo  viaggio  , e che  faccialo,  quel  mar  tragittando,  veniie 
da  cert’altro  luogo  fuori  del  mondo  nostro,  ove  dal  punto  di 
sua  morte  fino  allora  restato  fosse  ad  aspettar  quel  tragitto, 
in  p(ma  di  essere  in  vita  stato  negligente  ad  abbracciare  la  pe- 
nitenza. 

Agli  stessi  Accademici , a cagione  di  detta  supposizione , 
riuscì  a gi'ado  d’incontrare  in  altri  due  mss.  omessa  nel  v.  1 00. 
la  particella  ora,  e scritto:  Ond*io,  che  era  alla  marina 
volto  , invece  di  Ond* io,  ck* er* ora  alla  marina  volto,  come 
tutti  gli  altri  mss.  leggevano,  e coll’Aldina  legge  anche  laNi- 
dob.  Imperocché,  se  pel  rivolgersi  di  Casella  alla  marina, 
dove  ec,,  dee  intendersi  Un’azione  di  Casella  ancor  vi>eiile 
( come  tale  la  intendono  tutti  gl’interpreti , quantunque  tra  di 
loro  discordi  nello  specificatamente  determinarla  ) , sempre  la 
particella  ora  verrebbe  ad  importare  la  morte  di  Casella  di 
fresco  seguita,  e non,  com’essi  Accademici  vogliono  supporre, 
molto  tempo  innanzi  al  tragitto  di  quel  mare . 

Per  molte  però  e valide  ragioni  mi  sembra  che  si  debba 
tale,  quantunque  comune,  supposizione  rigettare,  c che  non 
si  abbia  ad  ammettere  Casella  morto  se  non  appunto  nel  tem- 
po stesso  del  poetico  viaggio.  • 

Primieramente  pel  salmo  In  exitu  Israel  de  Acgypto , 
che  cantasi  da  Casella  e dagli  altn  spirili  in  quella  nave; sal- 
mo , il  quale,  e pel  costume  che  fu  in  addietro  di  cantarsi  il 
primo  sopra  i cadaveri  che  dalle  case  si  levavano  j>er  trasfe- 
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rirsi  allo  oliicso  ; e per  coerenza  al  parlare  di  Beatri- 
ce nel  cajito  xxv.  del  Paradiso,  r".  55.  [ój  ; e finalmente  per 
espressa  cliiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera  a Can 
Grande  [c],  denota,  clic  allora  allora  scampassero  quelle  ani- 
me dalla  scliiavitù  di  questo  mondo,  ed  assicurassero  ivi  la 
loro  sorte . 

In  secondo  luogo , per  la  risposta  che  si  fa  Dante  rendere 
da  Casella: 

nessun  m'è  fatto  oltraggio 

Se  quei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace. 

Più  volte  m'ha  negato  esto  passaggio , 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo  pas- 
sare colà  ad  occulta  disposizione  di  Dio,  eseguita  pel  suo  An- 
gelo. Dove,  intesa  per  tal  passaggio  la  liberazione  dal  mondo 
per  mezzo  della  morte,  vi  sta  ben  detto  , ed  è conforme  appun- 
to alla  sentenza  deH’EeclesiasticoieiVft  et  morsa  Dco  sunt\d\. 
Al  contrario,  ammettendosi  clic  venisse  Casella  d’alcuii  luogo 
deU’allro  mondo,  ei  scosteremmo  c dal  dettame  evangelico , 
che  rendaci  Iddio  di  là  ragione  de’ preinj  e de’gastiglii  : venite, 
benedirli ec.;  esurivi  eniiii,  et  dedistis  mihi  manducare  ec.; 
disce.dite.  a me,  maicdicti,  ec.;  esurivi  enim  , et  non  ec.  [ej; 
e dal  costume  allivsl  del  Poeta  nostro  medesimo,  che  da  per 
tutto  usa  di  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta.  Cosi,  per 
esempio,  nel  fine  del  cauto  iv.  della  presente  cantica  fassi  da 
Belacqua  rispondere: 

Prima  convien  che  tanto  "/  del  m'aggiri 
Di  fuor  da  essa,  qiiant'io  feci  in  vita. 

Perchè  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri 

In  terzo  luogo,  perehè  in  (jucsto  medesimo  incontro  fa 
Dante  esser  Casella  negligente  a jxtrtarsi  al  Purgatorio,  e ne 
b)  fa  perciò  sgndare  da  Catone:  l)iial  negligenzia  ec. 
che  dunque , per  purgarlo  di  tal  difetto , avrebbelo  fatto  altrove 
arrestare  ? 

In  quarto  luogo.  Partendosi  Dante  dalla  spiaggia  doveCa- 


[it]  Vedi  il  Rituale  d’Antonio  .Santorìo  , r,.nrdlnalc  di  s.  Sevcrina,  nel 
capo  delle  esequie  de’ morti . }6)  Dice  ivi  Beatrice  venuto  D.nnie  d’£'gi/- 
to  invece  di  dirlo  venuto  dal  mondo,  [c]  S|ileijando  iu  quella  lettera  i 
vaij  Sensi  delle  riferite  parole  del  salmo,  dice  che,  giusta  l’analogia, 
si^iiificatur  exitus  aniniae  sanctae  ab  huius  corruplionis  servitule 
ad  acternam  gloriar  Itbrrlalein.  [d]  Gap.  it.  r.  i4'M  Malli,  xxv, 
[/J  I’.  iSo.esegg.  [g]  Verso  lai. 
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scila  approdò,  e salendo  il  munte,  trova  alle  falde  di  (jiiello 
in  vai'j  luoghi  brigate  di  spiriti,  ai  quali,  in  pena  della  negli- 
genza loro  ad  abbracciare  la  penitenza,  viene  vietato  di  salire 
al  luogo  de' martìri . 11  pto'cbè  se  avesse  Dante  supposto  morto 
Casella  molto  innanzi  a quel  tempo,  e volutolo  per  simile  ne- 
gligenza punito,  dorrebbe  lui  pure  avere  per  quella  via  tro- 
vato, e non  farlo  d’altronde  sopraggi  ungere. 

In  quinto  luogo  finalmente,  perchè  questa,  oltre  quel  ma- 
re, dove  Casella  dopo  morte  aspellalo  avrebbe  il  tragitto,  sa- 
rebbe l’unica  stanza  d’anime  , alla  quale  non  sarebbe  Dante 
nel  misterioso  suo  viaggio  pervenuto;  e iiialainente  perciò  nel 
canto  XXIII.  della  presente  cantica  direbbe  a Forese: 

Come  se' tu  t/uassù  venuto?  ancora 
Io  li  eretica  tro\>ar  l/i^già  di  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  [aj . 

Imperocché  se  fessesi  tmvato  Forese  ancora  nel  luogo,  dove 
vuoisi  che  restasse  Casella  prima  di  venire  a ipiella  spiaggia, 
non  avrebbelo  Dante  trovato  in  nessun  luogo. 

Per  queste  ragioni , e per  non  vi  essere  storia  in  contrario, 
mi  par  meglio  che,  tra  la  multa  gente  che  riferisce  il  Manni 
nella  Storia  degli  anni  santi  ( anno  I.  ) d’ esser  jierita  nel  pel- 
legrinaggio a Roma  pel  giuLbileo  deiranno  idoo  (anno  di 
ipiesto  poetico  viaggio),  intendasi  morto  anche  Casella,  c nel 
tempo  appunto  in  cui  pervenne  Dante  al  Purgatorio  ( che , se- 
condo lo  altrove  stabilito [/->] , verrebbe  ad  essere  la  sera  del  di  7 
Aprile),  e che  perciò  faccialo  Dante,  esso  veggente  , giungere 
colà. 


[a]  Verso  81.  e sepg.  !6|  Tal  giorno  ed  ora  ap|iunlo  riescono,  ponen- 
dosi per  base  ciò  di’  c dello  nel  canto  xx.  dell’  Iiif.  v.  1 a8.,  die  il  pri- 
mo avvenimento  che  Dante  narra,  cioè  lo  sinarriineiilo  nella  selva 
oscura  , succedesse  nella  notte  tra  ’l  quarto  e quiuto  giorno  di  Aprilo  . 
Eccone  il  conto  in  ristretto.  I.a  detta  notte  passala  errando  perso  nella 
selva  ( Inf.  1.  17.).  Il  giorno  seguente,  il  5.  Aprile,  impiegalo  io  con- 
trastare colle  incontrate  fiere  , e nell’ imbrunire  dell’aria  entra  nel- 
l’Inferno ( Ini.  II.  i.).  Tutta  quella  notte  ed  il  giorno  appresso,  cioè  il 
giornoS.  Aprile,  spende  iu  visitar  l’iuferiiu  da  cima  a fondo  (Inf.  xx. 
ia4-,  e xxxiv.  168.  i.  Nel  fardella  notte  passa  il  centro  della  terra,  e 
sale  pel  cammino  oscuro  all’altro  emisfero,  e v’impiega  tutta  quella 
notte  e’I  giorno  appresso,  cioè  il  giorno  7.  Aprile  ( computa  Dante  vc- 
lamcnte  prima  il  giorno  e |K>ì  la  notte;  ma  avvertasi  die  Qui  è da 
man,  quando  di  tu  é sera  );  e iiell'incoinmciar  della  notte,  ossia  iiel- 
r incominciar  del  gioruu  di  là  sotto  ,vede  venir  la  uave  che  porta  Ca- 
sella, 
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Ecco  come  a questo  modo,  senta  bisogno  alcuno  di  quella 
mutazione  che  hanno  fatta  nel  testo  ^li  Accademici,  semiira 
che  lutto  possa  a buon  senso  condui'si. 

Supponendo  Dante  che  ardesse  in  Casella,  mentr’era  vi- 
vo, quel  pio  desiderio,  eh’ espressamente  dice  essere  arso  in 
<{uei  tiv  altri  coetanei  suoi , Currado  da  Palazzo , Gherardo  da 
Camino,  e Guido  da  Castello. 

e par  lor  tardo 

Che  Dio  a miglior  uita  li  ripogna  [«]; 
dopo  di  avere  ne’ due  versi  precedenti  accennato  sè  essere  in- 
degno di  rimanere  in  quella  fortunata  regione,  nò  esservi  per- 
venuto che  per  imparare  la  riforma  de’proprj  rei  costumi , pro- 
siegue: 

Ma  a te  com’ era  tanta  terra  tolta? 
ma  a te , o Casella  , che  pur  eri  d’  ottimi  costumi  ( di  facile  na- 
tura e di  lieti  costumi  dicelo  a buon  conto  il  Landino  ),  co- 
m’era tolta  tanta  terra,  com’era  negato  tanto  desiderabile 
ii’gione?  Tanta  compagnia,  tanta  gemma  ec.  diciam  noi  co- 
inuneincntc  invece  Ai  compagnia  tanto  desiderabile , dig’ein- 
ìna  tanto  pregi  abile . 

Ed  egli  a me.-  nessun  m’ è fatto  oltraggio , 

Se  (juei  che  leva  e quando  e cui  gli  piace , 

Più  volte  m'ha  negato  està  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . 

Più  fiate,  egli  è vero,  la  mia  ardente  brama  ebbe  ripulsa: 
ma  non  però  ingiustamente  ; imperocché  il  voler  di  colui 
che  leva  dal  mondo  l’ anime,  è diretto  dal  giustissimo  voler 
d’iddio. 

eramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

11  fatto  però  fu  che,  da  tre  mesi  a questa  parte  ( il  tempo  in- 
tendi che  durava  in  Roma  il  giubbilco  [òj),ha  egli  con  tutta 
pace,  di  tutto  buon  grado,  tolto  chi  ha  voluto  entrare  , rice- 
vuto in  sua  navicella  chi  ha  voluto  eutrarvi. 

(a]  Purg.  IVI.  ■ la.  [6]  L'autore  della  Storia  letteraria  d'  Italia  , nel 
voi.  1.  lib.  I.  cap.  4.  5-  ^-1  avendo  col  sig.  Domenico  Maria  Manni  nel- 
la suddetta  Storia  degli  anni  santi  osservato  che  la  bolla  Anliquorum 
di  Bonifazio  Vili,  pelinentov.vto  giubbileo  fu  data  li  11  febbraio  1 3oo, 
vuole  diesi  dicano  tre  mesi,  per  solo  aggiungersi  all'iiitiero  Marzo 
porzione  di  febbraio  e porzione  di  aprile  ( il  residuo  cioè  di  febbraio 
dopo  il  giorno  la,  in  cui  fu  data  la  bolla,  e i pochi  giorni  di  iiprde 
cb'crauo  scorsi  quando  giunse  Dante  al  Purgatorio),  c censura  Mon- 
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Dee  il  Poeta,  a quaiit’io  intcìulo,  piamente  supporre  elie 
la  molta  gente,  per  testimonianza  del  .sopraecilato  Munni,  pc’- 
rita  nel  pellegrinaggio  per  quel  giubbileo,  fossero  anime  desi- 
derose di  passare  agli  eterni  beali  riposi;  e ebe  dopo  l'acqui- 
sto ded  giubbileo  fossero  da  Dio  esaudite,  e tra  esse  anche  Ca- 
sella ; facendo  nel  tempo  stesso  che  il  medesimo  Casella  accenni 
che  noi  pigliasse  l’Angelo  prima,  per  pigliamelo  dopo  l’acqui- 
slo  del  giubbileo: 

Ond'io,  eh' er  ora  alla  marina  uolto. 

Dove  l'acqua  dì  Tevere  s' insala  , 
Benignamente  fu'  da  lui  ricolto  . 

Ritornandomene  io  adunque  poco  fa  da  Roma,  ov'era  sUilo 
pel  giubbileo,  e rivolgendomi  verso  il  mure  in  cui  mette  il 
Tevere  , cioè  verso  il  così  detto  mar  di  Toscana  ( in  nave  forse 
p(‘r  Tevere  stesso  discendendo,  afiine  di  restiuirsi  in  Toscana 
- perla  via  di  mare),  benignamente  furono  i voli  mieidaH’An- 
geJo  esauditi , e daU’Rgittu  del  tristo  mondo  fui  a quesU  terra 
rii  salvazione  condotto.»-»  11  Poggiali,  gli  Editori  della  E.  E. 
c quelli  della  E.  B.  si  attengono  alla  comune  lezione:  lo  stes- 
so fa  il  Biagioli;  ma  riporta  in  nota  quella  della  Nidob- , e si 
mostra  indeciso  sulla  prefei'enza  da  concedersi  all'  una  od 
nll’altra.  Il  sig.  Porlirelli , che  segue  la  Nido!).,  pare  che  pro- 
penda al  l’interpretazione  del  Lombardi.  Secondo  noi,  l'una 
e l’altra  lezione  può  stare  egualmente,  sia  che  si  voglia  morto 
Casella  assai  prima,  come  sostengono  i più,  o al  tempo  stesso 
di  questo  misterioso  viaggio  di  Dante,  siccome  sopra  dilfusa- 
mente  lia  preteso  di  mostrare  II  Lombardi.  Noi  perù  non  sap- 
piamo trovare  le  sue  ragioni  di  quella  conseguenza  ch’egli  si 
estima,  e con  tutti  gli  altri  Espositori  riteniamo  più  volentieri 
che  Casella  morisse  molto  prima  di  questa  poetica  ja'regrina- 
zione.  Ed  a convincerne  più  che  bastevoli  rìpuliamo  le  parole 
stesse  del  testo.  La  dimanda,  che  al  v.  iji.  fa  Dante,  dimostra 

signor  Fontaniu!  perdio  nella  sua  Eloquenza  Italiana,  lib  a,  rap.  19.  , 
suppone  che  incoraiiiciasse  quel  giubbileo  dalle  feste  nnlallzledef  1 ^99. 
e durasse  perciò  tre  veri  ed  interi  mesi,  gennaio,  lebbraio  e man»  . 
Poteva  però  facilmente  cdoveva  l’autore  della  Storia  letteraria  avver- 
tire che  la  bulla  stessa  di  Bonifazio  dichiara  duralo  già  quel  giubbileo 
audio  anteriormente,  a festa  nativitalis  Doniini  nostri  lesa  C/iiisli 
/iraeterito , a tenore  cioè  della  tradizione  che  già  nella  Chiesa  vigeva  , 
che  in  ogni  anno  centesimo  fosse  in  Roma  il  giubbileo;  e die  non  voi 
le  il  Papa  con  quella  bolla  altro  che  certiKcare  viepiù  c perpetuare  la 
medesima  tradizione. 
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A quella  foce  ha  egli  or  dritta  l’ala, 


ro.i 


la  sua  sorpresa  a cagione  di  ravvisar  ivi  Tombra  di  Casella, 
che  egli  forse,  già  da  tempo,  agli  eterni  riposi  pervenuto  cre- 
deva; e ue  fa  cosi  le  meraviglie,  come  che  fosse  all* ombra  di 
lui  fatto  torto.  Casella  poi,  rassicurandolo,  gli  risponde;  non 
essergli  fatto  verun  oltraggio , schhew  il  celeste  nocchiero  gli 
abbia  più  volte  negato  l’imbarco  pel  Purgatorio.  Ed  in  (que- 
sta espressione  più  volte  ( ove  vogliasi  stare  alla  lettera,  e sfug- 
gire le  false  e stiracchiate  allusioni  ì chi  non  iscorge  la  qui- 
stione  in  favore  dei  più  decisa  ? — L’Antico , citalo  nella  E.  F., 
chiosando:  di  cotanto  tempo  che  se' morto , pure  testeso  { cioè 
solo  adesso)  vieni  a fare  questo  tragetto,  pare  che  debba 
leggere  come  la  comune  ; ma  è poi  singolare  la  ris]X)sta  che 
nella  chiosa  al  v.  94-  ^ Dante  dall’ interrogato  Casel- 

la: Sappi,  questi  risponde,  che  a me  non  è stato  tolto  ter- 
ra, ne  fattomi  oltraggio  alcuno.  Ris|>osta,  la  quale  importa 
che  Dante  nella  sua  dimanda  abbia  detto  tanta  terra,  e 
non  tant'ora.  — Perchè  nulla  poi  manchi  in  proposito  a 
queste  nostre  aggiunte,  avvertiamo  per  ultimo,  essere  sem- 
brato al  eh.  sig.  cav.  Dionigi  Strocchi  che  ninna  delle  sun- 
notate lezioni  si  debba  seguire.  Il  Poeta,  dice  egli,  fuori  di 
sua  espettazione  trova  all’estnnna  falda  del  Purgatorio  il  suo 
amico  Casella,  e pare  che  gli  dica:  come  se' tu  ancor  qui  bas- 
so? come  non  hai  salito  il  monte?  E casi  il  lodato  sig.  Stroc- 
chi conghietlura  che  il  Poeta  abbia  scritto:  Diss'iox  ma  a te 
come  tant’erta  è tolta?  <-• 

io3  quella  foce  ( del  Tevere)  ha  egli  or  dritta  V ala. 
Cosi  leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, e tre  anche  da  me  veduti,  uno  della  Vaticana  [nj,  e due 
della  Corsini  [i],  ed  uno  pure  veduto  dal  Daniello.  E la  ra- 
gione di  doversi  leggere  cosi  ne  la  rende  il  Daniello  stesso 
chiarissima;  imperoccliè  a questo  modo  non  si  (èrma  il  Poeta 
a indicar  nuovamente  la  foce  già  indicala  bastantemente  due 
versi  sopra  (come  cioè  fermerehbesi  leggendo  colla  comune.  , 
A quella  foce,  ov'egli  ha  dritta  i ala  ),  ma  passa  a render 
ragione  perchè  a quella  facesse  l’Angelo  ritorno.  ■-►Il  Vat. 

3 199  legge  come  la  Crusca.  E.  R.  <-•  ha  dritta  l'ala  vale  in- 
diri zza  il  corso. 


[a]  Naro.  a866.  [&]  Uuo  col  0.609,  l'altro  non  per  anche  numeralo. 
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Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronle  non  si  cala. 

Ed  io:  se  nuova  legge  non  ti  toglie  106 

Memoria  o uso  all’amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quietar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto  109 

L’anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è aflannata  tanto. 

Amor y che  nella  mente  mi  ragiona,  1 1 2 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente, 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona . 

io4  io5  quivi  significa  il  medesimo  clic /« , in  quel  liio"o. 
-Acheronte,  fiume  deH’Infemo  per  l'Iiilei'iio  medesimo. -jY 
ricoglie —Qual  verso  d' Acheronle  ec.,  leggono  l’ediz.  diverse 
dalla  .Nidobeatiiia,  m-*e  col  \ at.  3ii)()  la  ò.  lomana,  a cagione 
della  maggiore  armonia  del  vei’so.*-*  Pel  romano  lido,  ove  il 
Tevei'e  hu  foce,  intende  Dante  la  cattolica  romana  Chiesa  ; c 
pel  non  riceversi  dalTAngelo  anime  se  non  al  detto  luogo, 
vuole  intesa  la  massima  che  fuor  della  cattolica  romana  Chie- 
sa non  può  alcuno  sperare  reterna  salvezza,  (protesta 
s.  Girolamo  a s.  Dama.su  Papa  scrivendo  ) nulluni  primurn  nisi 
Chris tum  sequens , Beatitudini  tuae,  idest  cathedrae  Pe- 
tri , cornuuinione  consociar.  Super  Ulani  petram  aedi/tcatani 
hcclesiam  scio.  Quicwnque  extra  hanc  doinuin  a^nuni  co- 
mederit,  profanus  est.  Fijx  Ó7. 

lofi  107  non  ti  toglie  -Alemoria  o uso;  non  ti  ha  reso  di- 
mentico di  tua  arte  musica , o non  ti  permette  di  ipii  esercitarla. 

1 oh  voglie  jK-r  passioni  d'animo . 

I IO  con  la  sua  persona,  col  suo  corpo;  come  par  persona 
invece  di  pare  corpo  dice  pur  ncll'lnf.  vi.  3(i.  »-*  colla  mia 
persona,  l’Antald.  E.  R. 

I 1 I è affannala,  intende,  per  l’orrihili  pene  vedute  iiel- 
r Inferno. 

I lu  Amor  oc.  11  Poeta  introduce  Casella  a cantar  una  (kdle 
sue  canzoni,  c forse  la  pii»  bella  e più  grave  ch’egli  compo- 
nesse cd  interprelas.se,  comesi  vede  nel  huo  Convito,  nel  ([na- 
ie es.sa  tiene  in  ordine  il  «'.'condo  luogo  tra  le  altre.  D.isiello. 

Col.  11.  4 
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Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e quella  gente  i i f> 

~ Ch’erau  con  lui,  parevan  si  contenti, 

Com*a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti  i 1 8 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  che  è ciò,  spiriti  lenti. ^ 

Qual  negligenzia,  quale  stare  è questo.^  121 
Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio, 

Ch’ esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto. 

1 i(>  •-►A  questo  verso  nota  il  Torelli:  parevan  , o pare- 
vam?  — E certamente  fi*a  i nominativi  regolatori  del  verbo 
essendovi  l’/o,  la  lezione  parevam  sarebbe  da  preferirsi . ♦-« 

118  — * A'bt  eravam  tutti  fissi  ed  allenti y legge  il  codice 
Caet.  invece  di  andavamo  che  legge  la  comune;  si  osservi  di 
grazia  che  Dante  arrestò  Casella  nel  v.  87.;  che  quegli  infat- 
ti , per  compiacerlo,  si  fermò;  che  dimandato  del  cauto,  cantò: 
eraii  dunque  fermi , non  andavano . Ma  se  ciò  non  basta , si 
ascolti  qui  appresso  la  rampogna  di  Catone,  v»  121.,  e la  bella 
comparazione  de’ colombi,  e si  vedrà  che  il  cod.  Caet.  può  con 
ragione  preferirsi  agli  altri.  E.  h.  »-*■  Non  approva  il  Biagioli 
questa  nuova  lezione,  e pretende  che,  fermatisi  Dante  e Ca- 
sella pel  breve  spazio  necessai’io  alle  jmme  accoglienze , pi- 
gliassero poi , ma  lenti  lenti,  l’andare.  Sembrandoci  ch’egli  si 
perda  in  vane  ed  inutili  sottigliezze  per  sostenere  la  comune 
lezione,  e trovando  che  le  parole  di  Catone,  quale  stare  è 
questo\  confortano  la  lezione  del  Caet. , adottata  e difesa  dal 
sig.  De-Romanis,  noi  l’abbiamo  di  buon  grado  seguita.  — Il 
Vat.  3i()9  sta  però  colla  comune.  E.  R. 

I 1 ^ecco  il  veglio  onesto , intendi  il  soprammentovato  Catone. 

121  t^Qnal  negghienza^  il  cod.  Poggiali . <4-» 

122  123  al  monte,  nella  falda  del  quale  stava  il  Purgato- 
rio. — a spogliarvi  lo  scoglio,  — Cli  esser  ec.  Il  verbo  spo- 
gliare non  jxirmette  che  per  scoglio  intendasi  qui  ciò  che  co- 
munemente a’dì  nostri  intendcsi , un  masso  cioè  in  mezzo  al 
mare,  0 inrìva  ad  esso;  ma  esige  queU’altro  significato,  acni 
si  rinviene  anticamente  essere  stato  da  buoni  italiani  scrittoli 
esteso,  d'integumento  e di  scorza^  Scoglio  (tra  i molli  altri 
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Come  quando,  cogliendo  biada  o loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Quell,  senza  mostrar  l’usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond’elli  abbian  paura,  i'à’j 

Subitamente  lasciano  star  l’esca. 

Perchè  assalili  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid’io  quella  masnada  fresca  i3o 


(»empj  che  nel  Vocab.  della  Crusca  si  possono  vedere  ) appel- 
la Pier  Crescenzi  quella  buccia  veide  che  veste  l’ avellana  e 
tieula  attaccata  all’albero:  le  avellane,  dice,  manifestano  la 
loro  maturitade  , quando  da'  loro  scogli  si  partono  [aj . Anzi 
s’è  vero  quanto  scrive  s.  Isidoro  neW Etimologie  [5] , clic  pos- 
sa il  latino  sco^u/uj  derivare  dal  greco  0'xetri;,signiGcaudoo'Kir7tf 
lo  stesso  che  integumento , scorza  [cj,  avrebbe  una  volu  do- 
vuto essere  suscettibile  del  significato  medesimo  anche  il  la- 
tino scopulus . Ignorando  il  Castelvetro  colai  alU'o  significalo 
della  voce  italiana  scoglio,  s’è  mosso  a censurare  il  presente 
passo  dicendo  che  lo  scoglio  si  rimove,  si  spezza,  si  rom- 
pe, si  fora  ec.,  ma  non  si  spoglia  [</].  Spogliarsi  adunque 
l’auime  dello  scoglio  che  non  lascia  lord  veder  Dio,  sarà  to- 
gliere il  sozzo  velame  delle  colpe  che  le  ricopre,  e sarà  frase 
buona,  anzi  somigliante  a quella  di  s.  Paolo:  expoliantes  ve- 
terem  hominem  cum  actibus  suis  [e] . 

I a4  al  I afi  Come  quando  ec.  Tace  per  ellissi  il  verbo  stan- 
no , e dee  farsi  la  costiuzionc  cosi  : Come  quando  gli  colom- 
bi adunati  alla  pastura  queti,  senza  mostrar  l'usato  or- 
goglio , stanno  cogliendo  biada  o loglio.  Biada  o loglio 
persemi  buoni  o rei;  e per  l'usato  orgoglio  (juel  roteamento 
intendi  e raurmorìo  che  l'anno  i colombi  di  continuo,  m-*  Co- 
me, cogliendo  biada  o vero  loglio,  - Ia  colombi  ec.,  il  cod. 
Poggiali;  Siccome  ricogliendo,  l'Antald.  E. 

la^  ond'elli,  ia  Nidobeatina;  ond'egli,  altre  edizioni. 

i3o  masnada  pev compagnia  semplicemente,  come  Iiif  xv. 

4 I.  — fresca , di  fresco  giunta  a quel  luogo.  *-»  Masnada 
si  disse  prima  d’ una  famiglia  di  servi,  poi  d’ima  mano  di  sol- 

(rt)  A);ric,  llb  5.  cap.  3.  (t)  Lib.  i6.  cap.  3.  [e]  Vedi  Schrevelii  l.exit. 
uri.  1-X.iTj}.  [dj  Ufìere  crii,  varie,  pajj.  i6a.  [ej  .4tl  Coloss,  3.  v.  g. 
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Lasciare  ’l  canto , e gire  inver  la  costa , 
Coni’uom  che  va,  nè  sa  dove  riesca; 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

dati;  oggi  vale  brigata  o compagnia  di  gente.  Così  il  Bia- 
gioli.  Ma,  a dir  vero,  questo  vocabolo  lia  perduto  per  l’uso 
tal  suo  innocente  significato,  e per  masnada  oggi  intendiamo 
piuttosto  una  truppa  di  assassini,  ribelli,  malviventi  ec. , co- 
me opportunamente  osserva  il  Poggiali.*-* 

i3i  gire  inver,  la  Nidobeatina;  ^iVe’m'cr,  l’ altre  edizio- 
ni. — costa  per  monte,  m-*  Lasciar  lo  canto,  e gire  in  ver, 
il  cod.  Poggiali.*-* 

i3a  Com'uom  ec.,  mostrando,  cioè,  col  girar  dell’attonito 
sguardo  qua  e là,  di  non  saper  dove  s’andassero.  *-*ll  IVirar- 
ca,  come  ha  notato  il  Biagioli,  imitò  forse  questo  passo  del 
Poeta  nostro  nei  versi  seguenti  : 

Vommene  in  guisa  d'orbo  senza  luce. 

Che  non  sa  ove  vada , e pur  si  parte . 
i33  m-*  tosta,  dal  lat.  tostus,  ardente,  bollente  ec.,  caldo, 
spedito  e presto.  Biagioli.*-* 
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ARGOMENTO 

Partitisi  i due  Poeti ^ si  volgono  per  salire  il  monte  ; 
il  quale  reggendo  malagevole  oltre  modo  da  po^ 
tersi  ascendere y mentre  stanno  fra  sè  stessi  dub^ 
biosi  ^ viene  una  comitiva  d'anime  che  gl'  indrizza 
verso  il  calle  y per  cui  al  monte  salivasì  ; e con  le 
medesime  avviatisi ^ una  di  quelle  sì  manifesta  a 
Dante  d'essere  Manfredi  y il  fu  Re  iti  Puglia  e Si- 
cilia, 

Avvegnaché  la  snhilana  fuga  i 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  , 

I Avvegnaché  Io  stesso  c\\e  quantunque  [a].  — subitanay 
subitanea , presta , veloce.  »-►  fuga  esprìme  qui  la  partenza  in- 
timata (la  Catone  a Casella  c alTanime  sue  compagne,  le  quali 
SI  rivolsero  a cercare  d’incamminarsi,  per  la  più  opportuna, 
salita,  al  monte  del  Purgatorio.  Poggiali. 

3 fruga  qui  pure  dee  stare  per  punge,  gastiga,  come  av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca  [A]  a quell’ altro  verso:  La 
rigida  giustizia  che  mi  fruga  [c]  . Ed  o per  ragione  iu tende 
la  giustizia , come  diciam  far  ragione  per^ar  giustizia,  ovve- 
ro intende  la  ragione  nostra  stessa,  ch’ivi  dal  senso  lìbera  ne 
punga  col  nmprovcro  delle  commesse  colpe.  »-»  Altri  spiega- 
no: ove  la  retta  ragione  ci  stimola;  e a questa  spiegazione 
s’accosta  di  preferenza  il  BiagìoH,  intendendo  che  la  ragion 
nostra,  già,  per  la  meditazione  del  vìzio ne’suoi  funesti  eireltì, 

[a]  eia.  Parile.  37.  1.  [àj  Al  verbo  Frugare , 5 3.[cJ  Inf.  xxx,  70. 
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Io  mi  ristrinsi  alla  litla  compagna , 4 

E come  sare’  io  senza  lui  corso? 

Chi  m’avria  tratto  su  per  la  moniagua  ? 

E1  mi  parea  da  sè  stesso  rimorso:  ^ 

'\ 

(la  ogni  passion  libera,  c'invila  al  monte,  ove  si  purgano  le 
(lircso.- Trova  ilsig.  Poggiali  preferibile  la  lezione  del  suo  co- 
dice, ìw spiegando:/e  sollecitati  salire  fjer  purgarle 

4 compagna,  compagnia.  Modo  usato  dagli  antichi  di  le- 
i'ar  r \ a sì  fatte  voci.  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca,  clic 
ne  reca  esempio  anche  del  Peli-arca.  Intende  Dante  per  la  fida 
compagna  Virgilio  . 

;i  /;'  come  sare'  io  senza  lui  corso?  Se  gli  altri  (ciitira 
di  (iastclvelro  ) per  paura  correvano,  e Virgilio  medesimo  , 
perchè  sarebbe  stato  più  forte  d'animo  Dante  a non  corre- 
re? [aj.  Più  forte  d'animo  no,  gli  si  risponde,  ma  bensì  più 
jiauroso  di  perdersi  ; e ragionevolmente . Iinpcn-occbè  quegli  spi- 
rili intanto  trovai  ansi  insieme,  iinpiantocbè  ei  ano  venuti  nella 
inedesinia  na\  e ; nè  alcuno  di  essi  era  dato  per  guida  agli  altri , 
ma  a Dante  era  stato  dal  Cielo  d(-stinato  Virgilio  per  iscorta. 

(i  Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna?  Virgilio  ( rien- 
tra il  Castelietro  ),-  perciocché  cessato  il  corso  e la  paura, 
sarebbe  ritornato  a / irgilio,  il  quale  era  in  luogo  che  non 
si  perdeva  di  vista  [6J  . Forse,  per  avere  il  critico  troppo  m.i- 
terialmente  presa  la  recata  similitudine  dei  colombi,  suppose 
die,  come  questi  volatili,  sopravvenendo  loro  paura,  s’alzano 
dalla  (laslura,  e si  diradano  bensì , ma  non  si  perdono  di  vista, 
c dopo  brieve  giro  si  riuniscono  ; così  ijuegli  spiriti  non  cor- 
i-'ssero  separali  die  per  piccol  tratto.  Ma  appunto  per  questo , 
e per  l’anlecedenic  verso,  si  scorge  aver  Dante  inteso  il  con- 
trario ; cioè  clic  quegli  spiriti  più  non  si  riunissero,  ma  ognuno 
di  per  sè  ci^rcasse  la  via  di  saliro  al  monte.  F.  ben  puossi  ra- 
gionevolmente pensare  cli'abbia  con  ciò  volutoli  Poeta  accen- 
narci i varj  reali  di  negligenza  clic  seco  recavano  i medesimi 
spirili,  pc’quali  conveniva,  ch’alcuni  per  più  diritte,  altri  per 
pili  storte  vie  camminando,  in  varj  tempi  giugnesscro  all’ in- 
gresso del  Purgatorio. 

j-  LI  mi  parea  cc.,  la  Nidobeatina:  7;V  mi  parea,  Taltre 
[n]  Opere  crilic.  varie,  fac.  i6a.  [li]  Ivi. 


Digilized  by  Google 


55 


CANTO  III. 

()  dignitosa  coscienza  e netta, 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morso I 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  l’ouestade  ad  ogni  atto  dismaga  , 

La  mente  mia,  che  prima  era  distretta. 

Lo ’ntento  rallargò,  sì  come  vaga,  \ i3 


edizioni.  E vuol  dire  che  non  solamente  Virgilio  moslravasi 
mosso  dallo  sgridar  di  Catone,  ma  per  erubescenza,  od  altro 
lai  segno  del  viso,  davasi  a scorgere  pentito  inteniamcnte  di 
quella  dimora,  m-*  rii  sè  stesso,  il  cod.  Poggiali. 

8 dignitosa  , nobile,  dilicata.  — ' Sembra  che  il  Poeta , co- 
me annota  benissimo  il  sig.  Portirelli , alluda  alla  sentenza  di 
Giuvenale,  sai.  viii.  i'.  140.6  i4i-: 

Omne  animi  vitium  tanto  conspeclius  in  se 
Crimea  habet,  quanto  maior  qui  peccai  habetur 
con  questo  delicato  rimorso  della  dignitosa  c netta  coscienza 
di  Virgilio.  E.  R. 

IO»-*  lasciar  la  fretta,  e per  compassione  di  Dante,  che 
era  assai  meno  agile  di  lui , e per  uu  sentimento  di  onestà , 
ossia  gravità  tanto  a lui  conveniente , per  ciò  che  dirà  nel  verso 
che  segue.  Poggiali  . 

1 1 onestà  per  decoro , maestà . — dismaga  per  toglie , fa 
perdere , fa  perire . Vedi  la  nota  all’Inf.  xxv.  146.  ed  agli  al- 
tri passi  ivi  allegati.  La  fretta,  di  fatto,  mal  si  confà  col  de- 
coro e la  maestà  deU’azione.  tt-*Compositio  corporis  qualita- 
tem  indicai  mentis,  dice  s.  Agostino.  E.  F.s-« 

13  i3  distretta,  la  Nidobeatina;  ristretta,  l’altr’edizioni . 
Oltre  però  che  raggetlivo  distretto , al  senso,  che  qui  pur  con- 
viene, à' angustiato , adopera  Dante  altrove  [a] , ed  altri  buoni 
scrittori  [ò] , ha  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  togliere  la 
vicinanza  delle  due  sillabe  ra  ri.  L’angustia  poi  dovett 'essere 
per  la  tema  accennata  di  peitlere  Virgilio.  •-►Negando  il  Bia- 
giuli  alla  voce  distretta  il  senso  di  angustiata , vuole  che  si 
abbia  a leggere  colla  comune  ri  , che  s’accorda  assai  me- 

glio coll’opposto  che  segue,  Lo  'ntento  rallargò  ; e cosi  ri- 
stretta non  ha  qui  altro  senso  che  di  unita , occupata  in  un 

[aj  Piirg  VI.  io).  [6]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 
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E diedi  ’i  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Che  ’n  verso  ’l  ciel  più  alto  si  dislaga. 

solo  pensiero  j quello,  cioè,  di  non  spiccarsi  da  Virgilio  men- 
tre fuggivano.  — ristretta  legge  pur  anche  la  E.  B.  e il  cod. 
Vat.  3199.  R.  R.4-«  fjo^ntento  ec.  Intento  SidopcvR  qui  Dante 
ne!  siginlieato  aìToriginc  sua  conforme,  ch’è  dal  latino 
re  in;  e con  ellittico  favellare  vuol  diro  che  sì  come  ua^a  , 
desiderosa,  era  la  mente,  di  conoscere,  intendi,  qiic’ nuovi 
oggetti;  però,  cessando  la  sopraddetta  angustia,  rallargò 
r intento  , si  pose  a largamente?  tendere  in  essi . 

— * 11  Postillatore  del  cod.  Caet.  dà  a questi  due  versi 
una  diversa  iuterpretazione.  Siccome  nel  canto  precedente  ave- 
va dello  il  Poeta  che  al  canto  di  Casella  erari  tutti  fissi  ed 
attenti y - Coni  a nessun  toccasse  alti'o  la  niente  , iv.  1 i 
e I iS.,  così  comenta  : ]\fens  meay  (juae  primo  er'at  rcstrictay 
et  intenta  solimi  cantiti  Casellae^  ampliavi t suarn  intentio~ 
neniarl  tractandwn  montem  Purgatorii . Di  fatti  della  sup- 
jx)sta  paura  di  essere  abbandonato  da  Virgilio  il  Poeta  non 
pirla  ch(?  nei  si?gg.  iv.  19.  c 20.  E.  R. 

i4  diedi  per  dirizzai.  — incontro  al  y la  Nidob.  ; incon- 
tr"  il y I altre  edizioni . 

1 j più  alto  si  dislaga.  Intendendo  gli  Espositori  tutti , che 
signi fìcdìi  lo  ó\e  dilagare  cà  allagat'e  y chio- 

sano adopi*ato  (\\x\dislagar'e  traslalivamcnlc  per  istendei'Cy  dal- 
lo stendersi,  cioè,  che  l’acque  fanno  quando  allagano.  »-*Co.sl 
anche  il  Biagioli,  mostrandosi  per  tal  modo  contrario  alla  se- 
guente interpretazione,  in  via  di  dubbio  proposta  dal  nostro 
P.  L.y  giudiziosa,  filosoiica,  c tutta  verità  e luce.^-«  11  traslato 
non  sarebbi;  più  distante  dal  proprio,  di  quello  sia  il  partorire 
invidia  j odio  ec.y  che  traslativaniente  dicesi  dal  cagionare  in^ 
vidiay  odio  ec.y  ch’è  il  proprio.  Io  però  non  voglio  tcneiv  al 
leggitore  celato  un  mio  dulihio,  che  essendo  la  particella  dis  di 
coulrariantc  natura,  come  in  moltissime  voci  si  scorge,  nè  si 
. "ovaudodel  verbo  disla;rare  nel  X'ocaholario  della  Crusca  al- 
.ro  esempio,  che  quest’ unico  di  Dante,  possa  anzi  tal  verbo 
significare  il  contrario  di  allagare y che  saivhbe  Vuscire  dalle 
intorno  allaganti  ncijiie ; e che,  supponendo  il  Poeta,  com’è 
di  fatto,  innalzarsi  la  terra  e i monti  sopra  rallagamento  delle 
acque  del  mare,  voglia  qui  dire  che  più  d’ogni  altro  monte 
alzasi  al  di  sopra  di  cotale  nllagainento  il  monte  del  Purgato- 


CANTO  III.  57 

Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  16 
Rotto  tn’era  dinanzi  alla  figura  j 
Gilè  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’appoggio . 

rio.  È)  ripeto,  an  mio  dubbio.  •-►Il  cb.  cav.  Monti  nella  sua 
Proposta  [flj  volge  in  certezza  l’acuto  dubbio  del  P.  Lom- 
bardi notando  che,  se  dislagarsi  fosse  lo  stesso  che 
si,  Dante,  senza  offesa  dell’eleganza  e del  verso,  dii  pole\a 
a dirittura  si  dilaga  j e che  invece  avendo  detto  si  dislaga, 
gli  è seguo  eh’ e’  voleva  significare  idea  diversa  da  dilagare. 
Poi,  ciò  che  più  anche  persuade,  osserva  egli  che  uu  monte 
non  si  dilata  alla  vista  guardando  ( come  in  questo  luogo  la 
Dante)  dall’ in  giù  all’ in  su,  ma  dall’ in  su  all  in  giù;  moti\o 
.per  cui  il  dislagarsi  del  poggio  verso  il  cielo  non  può 
essere  dilatarsi ^ ma  sì  bene  allontanarsi  dal  lago.  ->  e le 
tale  veramente  sia  il  senso  inteso  da  Dante  il  mostia  apeito 
quel  verso  del  Paradiso,  in  cui  parlando  del  monte  e ui 
gatorio  lo  dice  il  monte,  che  si  leva  più  dall  onda  [oj,  ba- 
se perfettamente  sinoninia  di  quest’altra:  il  poggio  che  si  di^ 

sloga  più  alto  verso  il  cielo.*-* 

i(i  roggio  per  ro.rjo  (ad  iraitazion  forse  del  francese 
adoprato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedi  o nel 
Vocabolario  della  Crusca.  E rosso  di  fatto  apparisce  il  bolo 
quando  è poco  alto  dall’orizzonte,  tanto  nel  nascere  (come 
nasceva  allora  al  Purgatorio),  quanto  nel  tramontare. 

18  Rotto  m'era  ec.  Non  mi  pare  che  possano  i due  pre- 
senti versi  adequatamente  spiegarsi,  senza  mettere  separazione 
Ira  le  due  particelle  dinanzi  ea  alla.  Io  vi  frappongo  una  vir- 
gola , e spiego  così  : M'era  dinanzi  rotto  il  Sole , era  sul  suolo 
dinanzi  a me  rotto  da  ombra  il  lume  del  Sole,  alla  figura  che 
aveva  V appoggio  de'  suoi  raggi  in  me,  colla  figura  stessa 
( della  particella  a per  con  vedi  il  Cinonio  [c]  ) , coll  estensione 
e contorno  medesimo,  con  cui  appoggiavano  in  me,  nel  corpo 
mio , i suoi  raggi . Ma  qui , trattandosi  d’ ombra  proietta  sul 
suolo,  non  si  ha  questa  a considerare  in  estensione  e contorno 
eguale  al  corpo  da  cui'cssa  parte,  come  suppone  il  Lombaidi, 
la  (piai  cosa  non  può  accadere  che  in  un  solo  ed  unico  caso, 
y e non  ammissibile  nel  nostro.  Ognuno  sa  che,  tanto  nel  levau! 
che  nel  tramonto  del  Sole  , l’ ombre  sono  assai  più  lunghe 

(nj  Voi.  I.  r.  II.  fac.  935.  [b]  Canto  MVi.  v.  139.  [c]  Parlic.  1. 
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58  PLMIGATOR  IO 

lo  mi  volsi  da  Iato,  con  paura 

D’ esser  abbandonato,  quand’io  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura; 

E ’l  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi,  79. 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto, 

]Nou  credi  tu  me  teco,  e ch’io  ti  guidi? 


corpi  che  le  proiettano;  il  che  ci  reca  a mente  quel  graziosis- 
simo verso  di  Virgilio,  che  è T ultimo  dell* Egloga  prima  : J/a-  , 
ioresquc  catlunt  altìs  de  monti  bus  unibrae.  Escludasi  adun- 
que quest’idea  di  uguaglianza,  c chi  amasse  di  preferire  la  le- 
zione del  Lombardi,  più  adequatamenle spieghi  cogli  Editori 
della  B.;  a II  raggio  del  Sole,  che  dieti’O  fiammeggiava  ros- 
M so , era  dinanzi  rotto  dall’  ombra  fatta  alla  figura  del  corpo 
»»  mio,  nel  quale  feriva  il  detto  raggio.  » — 11  Torelli  legge 
colla  comune  : dinaiiz^a  la  figura  - CìCa\>ea  in  me  ec , . e chio- 
sa : cc  Cliavea  in  me  ( lo  Sole,  intendi);  e Che  non  è qui  par- 
» ticella  relativa,  ma  causale.»  Felicissima  interpretazione, 
che  , rendendo  per  sè  piano  e chiarissimo  il  sentimento  di  que- 
sti versi,  ci  ha  persuasi  di  restituire  al  nostro  testo  l’antica  sua 
lezione  ; col  solo  divario  di  scrivere  intero  il  Che  del  v,  18.  a 
fine  di  accentarlo , onde  il  lettore  possa  a colpo  d’occhio  rile- 
varne il  vero  significato.  4hi 

19  al  21  Io  mi  volsi  da  lato-,  la  Nidobeatina;  /’  mi  %>olsi 
(fallato,  l’altr’ edizioni . m-¥  E questa , secondo  il  Biagioli,  è la 
vera  lezione,  chiosando:»  se  avesse  (\\  Lombardi  ) riflettuto 
che  vuol  dire  il  Poeta  da  quel  lato  ove  aveva  Virgilio,  avreb- 
be scritto  pur  egli  dallato,  cioè  dal  lato.»  — dallato  legge 
pure  il  V at.  3 199,  e con  esso  la  3.  rom.  ediz.  4-«  La  costru- 
zione di  questa  tei*zina  dee  essere:  Quand^io  vidi  oscura  la 
terra  solo  dinanzi  a me,  io  mi  volsi  da  lato,  verso  cioè  Vir- 
gilio, con  paura  d'' esser  abbandonato  ; apprendendo  che  do- 
\esse  Virgilio  pure,  siccom’ egli , cagionar  la  sua  ombra  sul 
suolo. 

22  ar-¥  E V mio  conforto.  Chiama  cosi  Virgilio;  e,  ad  imi- 
tazione di  Dante  , il  Petrarca  la  sua  Laura:  (Quando  il  soave 
mio  fido  conforto  .hi AGioLi  .*-m  perchè  pur  diffidi.  Risguarda 
la  particella  pure  , che  vale  qui  come  ancura  , al  timore  pre- 
ceueute,  per  cui  si  ristrinse  a Virgilio,  v.  4* 


CANTO  III.  5o 

Ve«pero  è già  colà  dove  sepolto  2 5 

E’I  corpo,  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 

X Napoli  riia,  e da  Brandizio  è tolto. 

Ornai,  se  innanzi  a me  nulla  s’adombra,  28 

Non  ti  maravigliar  più  che  de’ cieli, 

a5  a6  V espcro  è già  colà  ec.  Qiinsi  dica  ; ò questo  mio 
colepo  d’altra  materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra;  ed  è 
quello  or  da  me  tanto  lontano,  che  mentre  è qui  mattina,  là 
è vespro . Per  vespro  , come  apparisce  da’  primi  sei  versi  del  xv. 
della  presente  cantica , intende  il  Poeta  il  resto  del  giorno  do- 
po l’ora  di  nona;  e per  colà  intende  Italia  e Napoli;  ed  è il  di- 
vario che  pone  qui  tra  l’ora  che  correva  al  Purgatorio , e quel- 
la che  correva  ili  Italia,  corrispondente  al  divario  che  pone  t:a 
essi  luoghi  nel  detto  canto  xv. , ove  avvisa  ch’era  in  Italia  mezza- 
notte mentre  al  Purgatorio  rimanevano  ancora  tre  ore  di  gior- 
no. Imperocché  , acciò  questo  avvenisse  ne’ primi  d'Aprile  [aj, 
in  tempo  d’equinozio,  conveniva  che  nascesse  il  Sole  all’  Italia 
nove  ore  prima  che  al  Purgatorio.  Di  qui  ne  viene  che,  sup- 
ponendo essere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore  di  giorno  [àJ  , 
doveva  coerentemente  porre  in  Italia  nove  ore  di  più,  cioè  un- 
dici ore  di  giorno,  che  in  tempo  di  equinozio  è quanto  dii-e 
un’ora  aranti  notte.  Bene  adunque  dice  Vespero  è già  colà 
dove  sepolto  - E ’l  corpo , ec.  — dov'  è sepolto  - Lo  corpo , 
dentro  al  quale  io  facev' ombra,  leggono  l’edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina,  »-»cd  il  cod.  Caet.  e il  Vat.  3 igg.  E.  R.  <-• 

ay  Napoli  l'ha  ec.:  il  mio  corpo;  ed  è tolto  da  Brandi- 
zio,  perchè  a Brandizio  mori,  e fu  a Napoli  sotterrato  ; onde 
l'epitallio  di  lui  dice:  MatU.ua  me  genuit , Calabri  rapuere , 
tenet  nane  - Parthenope.  Dshiello.  — Brandizio  per  Brin- 
disi adopera  anche  Gio.  Villani,  Cron.  lib.  i.  cap.  la.  ed  al- 
trove . 

a8  Ornai,  la  Nidob-;  Ora,  l’altr’ edizioni,  »-*ecol  codice 
Vat.  3igi)  la  3.  romana.  — nulla  fa  ombra,  il  cod.  Poggiali; 
— Ora  se  innanzi  me  nulla  s' aombra  ^ l'Antald.  E.  K. 

ag  3o  più  che  de'cieli,  - Che.  Questo  secondo  Che  vai 

[a]  Vedi  la  nota  ni  v.  inS.  del  canto  xx.  deirinf.  [6]  Raccogliesi  dal 
canto  ureced.  w.  5o.  e S7. , ove  accenna  sorto  fuor  dell’orizzonte  già 
tutto  li  segno  dell'Ariele. 
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PURGATORIO 

Che  l’uno  all’altro  raggio  non  ingosnhra  . 

A solFerir  tonnenli,  e caldi,  e gioii  3i 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

(vile,  come  fa,  non  vuol  ch’a  noi  si  sveli. 
Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione  34 

Possa  trascorrer  la  ’nfinita  via, 

Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone. 

qunnio  de' quali.  Vedine  eseinpj  simili  recati  dal  Ciaonio  fa]. 

— non  ingombra  raggio  , non  impedisce  il  passa^'gio  della  lu- 
ce . Parla  Dante  colla  iilosofìa  dc’suoi  tempi,  che  ammetteva  i 
eie) i come  tante  traslucidissimc  cave  sfere,  una  deuti'o  dell’altra. 

i'ii  ud  so/ferir  ec.  Passa  ad  aggiungere  clic,  sebbene  si- 
mili corpi,  tlali  alle  anime  in  queir  altro  mondo,  non  ingom- 
brino punto  la  luce,  la  virtù  divina  però  dispone  asoifrìre  tor- 
menti , e caldi,  e gieli,  non  altrimenti  ebesoiirano  i carnali  coi’- 
pi  nostri.  Bizzarra  teologia,  esclama  qui  il  Venturi,  immagi- 
nandosela, eonvieii  credere,  un  nuovo  trovato  del  Poeta,  e non, 
come  la  è,  antica  dottrina  de’ Platonici,  seguita  da  molti  santi 
Padri.  •-♦Così  anche  con  una  nota  del  Lami  la  E.  F. 

Che,  la  quale  virtù  divina  non  vnol  eh" a noi  si  sveli, 
come  fa;  come  operi  una  tale  possibilità  in  corpi  cosi  dai  car- 
nali diversi . »-»  Che  come  V fa  , con  più  chiara  espressione  il 
coJ.  Poggiali.  — Che  come  sia,  buona  variante  del  cod.  Au- 
tald.  E.  R.  *-■ 

34  aX  'iù  Trascorrere  \ti\c  <\yà  penetrare , conoscere  piena- 
mente. — la'nfinita  via,  rinfìnito  modo,  inteiidi , di  operare. 

— Che  tiene  , che  adopera  . — una  Sustanzia  in  tre  Perso- 
ne, Iddio:  e serve  cotale  perifrasi  a viepiù  allontanare  la  nostra 
jagioiic  dal  pretendere  di  conoscere  le  vie  di  operare  d’un  Ente 
tanto  nella  sua  essenza  ammirabile.  *-►  Torelli  a questo  luogo 
chiosa;  « che  tiene  nel  suo  operare  Dio  trino  ed  uno:  Aon 
»>  enim  cogitation.es  meae  cogitationes  vestrae , ncque  viae 
» nieae  viae  vestrae,  dicit  Dominus.  u Isaiac,  cap.  Ù3.  ^-m 

Inlendcudo  il  Venturi,  col  Daniello  e V'^ellutello , che 
slcndasi  qui  Dante  a parlare  dell’  audacia  di  nostra  mente  in 
voler  conoscere  in  qual  modo  possa  una  sola  sostanza  essere 

[o]  Parfic.  4i- 5. 
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CANTO  III. 

Stale  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

in  tre  p<Tsonc,  l’Iia  per  una  mirabile  scappata  , e quasi  im- 
portuna. Ma  non  è il  Poeta  che  scappi  fuor  di  proposito,’  so- 
no essi  Comcntatori  che  ve  lo  vogliono  per  forza  tirare. 

37  State  contenti,  umana  gente;  sintesi , invece  di  sta’con- 
tenta  ec.,  al  quia.  Stare  al  quia,  tornare  al  quia,  e consi- 
mili, vagliano  sfare  in  crivello,  acquietarsi , ridursi  alla 
ragione.  Cosi  nel  Vocab.,  della  Crusca  alla  voce  Quia,  ove  a 
qu(!sto  esempio  di  Dante  se  tic  aggiungono  varj  d'altri  autori. 
»-*  Cosi  anche  il  Torelli,  riportando  diversi  esempj  che  tro- 
vansi  registrati  nel  Vocab.  della  Cr.,  e poi  vi  aggiunge:  Dan- 
te dice  questo,  perchè  chi  vede  l'essenza  divina  , come  la 
veggono  i Beali,  è impossibile  che  pecchi  .*-m  A norma  di 
questa  intelligenza  dee  stare  al  quia,  nell’esempio  nostro,  va- 
ler lo  stesso  che  star  senza  replica  a quanto  ne.  viene  da  Dio 
insegnato;  e creder  si  potrebbe  originato  colai  modo  di  dire 
dal  metodo  tenuto  ne' dialoghi  tra  il  diseejwlo  e il  maestre, 
ove  al  quare  che  adopera  interrogando  il  disccjiolo,  corrispon- 
de il  quia  del  maestro.  Saggiamente  però  il  già  lodalo  altre 
volte  signor  Ennio  Visconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  an- 
tichi scrittori  adoprato  sovente  contento  per  contenuto  [«J, 
did)ita  non  qui  pure  dica  contenti  per  contenuti  , dal  verbo 
contenersi,  nel  .senso,  che  gli  compete,  di  ritenersi,  raffre- 
narsi, e che  dir  voglia:  state  ritenuti  dal  curiosamente  ap- 
plicarvi a cercare  il  perchè  delle  cose.-*  Onde  questo  pas- 
so si  riferisce  al  detto  di  s.  Paolo  : Aon  plus  sapere  qn/tm 
oportet  sapere,  sed  sofiere  ad  sobrietatem,  come  annota  Por- 
tirelli.  E.  R.  m-*  contenti  per  contenuti  spiega  anche  il  Bia- 
gioli  , provando  con  altro  esempio  di  Dante,  e un  altro  del 
Boccaccio,  che  contento  è sinonimo  di  contenuto . — (ili  Edi- 
tori della  E.  B.  fanno  a questo  verso  la  seguente  chiosa:  aSe- 
» condo  Aristotile  , la  dimostrazione  è di  due  sorta  : ITina  è 
» detta  propter  quod  , ed  è quando  dimostrasi  a priori,  cioè 
» quando  gli  effetti  si  deducono  dalle  cagioni;  l’altra  è detta 
» quia  od  a posteriori , ed  è quando  le  cagioni  dimostrnnsi 
» dagli  effetti  . Intendi  dunque:  state  contenti,  o uomini,  al 
» quia,  cioè  a tjuelle  dimostrazioni  che  si  possono  ricavare  da- 
» gli  effetti,  pei  quali  si  viene  in  cognizione  delle  cagioui  lo- 
ia] Vedi  i'  Vunli  della  Ciusc». 
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PURGATORIO 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria  : 

E disiar  vedeste  senza  frutto  4<> 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
eh’ eternamente  è dato  lor  per  lutto: 
r dico  d’Aristot^ele,  e di  Plato,  4 i 

E di  molti  altik-  e qui  chinò  la  fronte, 

E più  non  disse,  e rimase  turbato. 


» 1*0 . c non  presumete  d’ intendere  più  in  là  di  quello  che  ì 
» fatti  vi  mostrano;  che  circa  le  cose  superiori  alle  forze  del 
M senso  ed  a quelle  della  ra^^ione  ci  ammaestra  la  fede.  ii4-« 

38  Che  se  potuto  aveste  ec.  m-»Che  se  passato  ec.,  il 
\ at.  3u)();  — Che  se  possalo  fosse , l’Antald.  E.  Vuol 

dire  che,  se  fosse  all’ uomo  stato  concesso  di  veder  la  ragione 
di  tutto  il  divino  operare,  veduta  avi'ehbero  i primi  nostri  ge» 
nitori  la  ragione  del  fatto  loro  divieto , ben  diveisa  da  quel 
diabolico  eritis  sicut  Dii  [a j ,•  e , reggendo  essi  c noi  nella  pri- 
miera innocenza,  abbisognata  non  sarebbe  l' incarnazione  del 
divin  Verbo. 

4o  al  4^  E disiar  vedeste  ec.  Ellissi,  e come  se  avesse  in- 
vece detto:  E vedeste  nel  mondo  (non  al  Limbo , come  chiosa 
il  Venturi)  desiderare  invano  d'intendere  la  ragione  di 
tutte  le  divine  opere  tali,  che,  se  fossero  stati  umili,  avreb- 
beli  Iddio  illuminati  ; e sarebbe  ora  in  Paradiso  appagato 
loro  quel  desiderio  di  veder  Dio , che  rimane  in  essi  colag- 
giù  nel  Limbo,  senza  speranza  di  mai  appagarlo  [AJ.  m-t  Di 
questi  versi  ci  offre  il  Torelli  la  seguente  spiegazione  : « Voi 
u vedeste  disiare  indarno  tpli , cioè  ingegni  cotanto  sovrani, 
M che,  se  le  cose  di  Dio  ardane  potessero  penetrarsi , avrebbo- 
» no  quetato  il  loro  desio,  cioè  l’avrebbero  pnietrate.  Ed  ar- 
u gomenta  ab  exemplo  dal  più  al  meno.  Se  Aristotile  e Ela- 
M tone  ed  altri  siffatti  s’affaticarono  invano  nella  investigazione 
« delle  vie  divine,  quanto  più  vi  alfalieberete  voi?  » <-• 

43  al  43  ■-»  /’  dico  ec.  Intende  di  tulli  quei  lìlosoG , i quali 
si  lècero  una  falsa  idea  del  soininubene,  di  quel  vero,  in  cui 

[rtj  Gcn.  3.  V.  5.  [&]  luf.  iv.  4'-  c s®68' 
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CANTO  Ut.  G3 

Nui  (iiveiiimmo  in  (amo  appiè  del  inoiue:  4^^ 

Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Cerici  e Turbìa,  la  j)iù  diserta,  4‘) 

La  più  romita  via  è una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

solo  l’anima  pnò  aver  pa<!c  c contento,  eioò  Dio;  altri  (aeen- 
dolo  in  una  cosa  consistere , cd  altri  in  altra;  il  che,  come  os- 
serva il  Biagioli,  diede  origine,  giusta  il  calcolo  di  ^ airone, 
a a8o  diverse  sette.*-»  chinò  la  fronte,  - E piti  ec.  Per  esser 
Virgilio  stesso  del  numero  di  coloro  die  lianno  cotal  deside- 
rio, senza  speranza  di  mai  renderlo  pago.  ■“►Quest’atto  di 
cliinar  la  fronte,  il  suliito  silenzio,  e il  turbamento  sopras- 
venutogli, dimostrano  che,  nel  discorrimento  di  quegli  indi- 
vidui, fermatosi  il  pensiero  di  Virgilio  sopra  di  sè,  ei  si  \ide 
di  coloro  cui  dato  ò per  eterno  dolore  il  desio,  senza  speran- 
za   E grande  si  è qui  l'artilìzio  del  Poeta  nostro  di  co- 

gliere si  bene  l’opportunità  di  spiegar  ijuesto  nuovo  affetto  con 
si  semplice  forma  e si  naturalmente.  Biagioli.*-» 

46  m-*  diuenimtno  vale  arrivammo,  dal  verbo  latino  elcve- 
nio . Poggiali  . *-» 

47  roccia,  ripa,  rupe.  Vedi  Inf.  vii.  (!. 

4B  Che  'ntlarno  vi  sarien  ec.  Vi  per  a quella,  cioè  aH’crla 
roccia;  vedi  il  Cinonio  [aj:  e vuol  din;  che  a nulla  serve  la 

Ì) contezza  delle  gambe  , ove  non  sia  il  piano,  sul  quale  s’ab- 
>ia  a camminare,  abbastanza  inclinato. 

4p  al  5 1 Tra  Idrici  e Turbìa , ec.  Due  luoghi  posti  ai  capi 
della  Riviera  di  Genova  , piena  di  monti  scoscesi.  Lerici  da  le- 
vante, vicino  a Sai-zana;  e Turbìa  da  ]ioncute,  vicino  a Mo- 
naco. — romita  per  solitaria.  *-»  Verso  vale  qui  in  parago- 
ne, in  confronto , come  Inf.  canto  xxxiv.  v.  61).  — era  una 
scala  , al  v.  5o-,  legge  il  Vat.  3 iijp.  — Tra  Lerice  ed  Urbi  la 
più  diserta , — La  più  rotta  mina  è una  scala  ec. , b’gge 
l’Aiitald.  E rillusU-e  suo  possessore  in  una  nota  stampata  ( lol. 
volante,  in  Pesaro  i8i3  ) vi  aggiunge:  « La  nostra  lezione  me- 
« glio  esprime  il  concetto  del  Poeta , poiché  romita  può  ben  cs- 
M sere  una  via  , senza  essere  discoscesa,  come  qui  riebiede  la  si- 
la] Partic.  a5i.  3, 
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Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,  5ì 

Disse ’I  Maestro  mio,  fermando’!  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz’ala? 

E mentre  ch’el  tenea  ’l  viso  basso,  55 

Esaminando  del  canimin  la  mente, 

u militudiiie.  » L’E.  R.  quivi  aggiunge , che  la  diserta  c romita 
della  comune  sono  voci  pressoché  uguali , e che  non  gli  semhi'a 
possibile  tanta  povertà  d'idee  in  quella  gran  mente  dell’ Ali- 
ghieri . «-• 

5a  »-*cala,  eioò,  è più  agevole  a salirsi , meno  ripida  ec.*-m 
54  chi  t'rt  senz'ala.  Accenna  di  nuovo  la  costa  tanto  sco- 
scesa, che  non  possa  salirsi  se  non  volando- 

òà  5(i  li  mentre  eh' el  tenea  7 viso  basso  , - Esaminando  , 
la  Nidoheatina;  £ mentre  che,  tenendo  7 viso  basso , -Esa- 
minava, l’altr’ edizioni,  hsarmnando  la  mente  del  canunino 
intendo  che  vaglia  quanto  occupandosi  la  mente  a pensare 
del  cammino,  cioè  intorno  ai  modo  di  salir  quel  monte.  — 
del  quasi  di  el;  cliè  el  invece  di  il  usato  fu  da’più  antichi, 
onde  si  formano  le  piu’tictdle  , tlellaec.  Così  il  Vocabola- 
lio  della  Crusca  e il  Cinonio[nJ.  Or,  come  adumjue  la  pirli- 
cella  di  adoprasi  al  senso  del  Ialino  de  o super  [^>J  , in  equiva- 
lenza alritaliano  intorno  [cj,  istessameute  può  aUoprarsi  an- 
che la  particella  del.  11  Venturi  chiosa  che  Eirgilio  esami- 
nava la  sua  mente , quasi  interrogandola  del  cammino  da 
farsi.  a-»ll  Biagioli  giudica  sconcia  la  Nidoheatina  lezione  dì 
(|ucsli  versi,  e gli  Editori  della  E.  B.  si  sono  <|ui  pure  scostati 
da  essa  per  seguir  la  comune . Ognuno  può  di  leggieri  accor- 
gersi da  sé  che  qui  pure  si  esagera  dal  Biagioli,  e che  nella  le- 
zione nidoheatina  dei  versi  suddetti  non  v’ha  sconcio  alcuno. 
Del  resto  , ove  si  trattasse  di  un  giudizio  di  preferenza,  direm- 
mo che  la  comune  lezione  ci  sembra  migliore,  in  quanto  che 
rende  idea  secondaria  l’alto  di  chinare  il  viso,  e fissa  l’atten- 
zione, cd  il  pensiero  del  lettore  sulla  princìpaie  e più  interes- 
sante, espressa  nel  verso  òli.  che  segue.  — Torelli  al  verso 
liti,  chiosa:  esaminai'a  Eirgilio  la  mente  intorno  al  cam- 
mino. — teneva  ed  esaminava , il  Vat.  3 iqy.  E.  K.  <-• 

fn)  Pari.  8i.  i.  ffcl  Vedi  II  Vocab.  della  Cr. , c il  Ciiion.  Pai  tic.  8i.  i. 
[rj  Ciiioii.  Pai  tic.  8o  0. 
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CANTO' HI.  Gj 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

Da  man  sinistra  m’appari  una  gente  58 

D’anime,  che  raovièno  i piè  ver  noi , 

E non  pareva,  sì  venivan  lente. 

Leva,  diss’io  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi:  Gì 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi . 
Guardommi  allora,  e con  libero  piglio  G4 

Rispose:  andiamo  in  là,  ch’ei  vengon  j)iano;  ‘ 
E lu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano,  G7 

rdico  dopo  i nostri  mille  j>assi, 

Quant’tin  buon  giualor  trarria  con  mano, 


58  al  60  •-*m’appan’e , l’Aiitald.  E.  R.4-»  una  gente  (una 
comiliva)-Z)'a«j/we.Dall’essere,  come  in  seguito  si  vedrà,  una 
di  esse  anime  quella  del  Re  Manfredi,  stato  scomunicato,  si 
possono  conghietturar  tutte  della  medesima  condizione. -mo- 
vìcno  per  moi’eaiio  [<i].-£’non  pareva,  la  JNidobeatiiia  (cioè 
non  pareva  che  movessero  cc.  );  A’  non  parevan , l’altr’ edi- 
zioni •-»  e il  V'at.  digq.  E.  R.  «-• 

(il  Leva,  di  ss'  io  al  Maestro,  la  Nidobeatina;  I^;va,  dissi 
al  Maestro,  raltiv;  edizioni  »-►  e il  Vat.  il  igg.  - Leva,  diss'io. 
Maestro,  gli  occhi  tuoi,  col  Caci,  la  3.  romana.  «-« 

64  con  libero  piglio  , con  libero  volto,  in  aria  franca. 

65  andiamo  in  là,  verso  quegli  spiriti .-rAV;i  vengon  pia- 
no-, imperocché  vengon  essi  lentameniei  e volendoli  (intende) 
aspettar  qui,  troppo  tempo  perderemmo. 

66  ferma  la  speme,  conferma  la  speranza,  deponi  ogni 
dubbio. 

67  al  Gg^ncora  era  ec.  CosU'uzione  : Dopo  i nostri , C dico, 
io  giudico  a un  di  presso,  mille  passi  (fatti,  intendi,  ver  lo- 
ro ),  era  ancora  lontano  quel  popolo,  quella  comitiva  quanto 
un  buon  gittator , un  valente  sassaiolo,  trarria  con  mano  una 
pietra . 


[«] 


Vedi  la  nota  Iiif.  zìi . ay. 

Voi.  IL 
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66  PURGATORIO 

Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  -o 

Oellalta  ripa,  e stetter  fermi  e stretti j 
Gom’a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O ben  finiti,  o già  spiriti  eletti,  '^3 

Virgilio  incominciò,  j>er  quella  jwce. 

Ch’io  credo  che  per  voi  tutti  s’aspetti, 

Ditene  dove  la  montagna  giace,  76 

SI  che  possibii  sia  l’andare  in  suso; 

Che  ’l  perder  tempo  a chi  più  sa , più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso  7q 

"o  Quando  si  strinser  tutti  ec.  Non  veggo  ragione,  àsce 
il  Castelvetro,  perchè  dovessono  queste  anime  restare,  non 
avendo  ancora  conosciuto  che  Dante  fosse  vivo  [a].  Anche 
però  senza  la  detta  ea^^ione , lo  scorgere  che  i due  Poeti  tene- 
vano un  cammino  contrario  al  loro,  e che  dall’ingresso  del 
Purgatorio  sì  allontanavano  (come  apparirà  dal  v.  loo-  c segg. 
di  questo  canto),  poteva  a quelle  anime  apportare  ammira- 
zione e rallentamento . — ai  duri,  la  Nidobeatina  ; a' duri , l’al- 
tre  edizioni,  — massi,  macigni. 

73  O ben  finiti,  o ben  morti,  o morti  in  grazia  d’iddio. 
— o già  eletti , o già  assicurati  del  Paradiso . 

75  •-* per  voi  è frase  latina;  equivale  a da  voi.  Poogiali.4-« 

7(1  »-*■  giace,  cioè  cala,  dechina,  Biagioli.  - Vedi  la  nota 
per  noi  aggiunta  Inf.  c.  xiz.  35.  «-• 

78  a chi  più  sa,  più  spiace  j perocché  meglio  ne  conosce  la 
preziosità . •-»  Bella  sentenza  e vera . L’uomo  , quanto  più  sa  , 
tanto  più  conosce  la  preziosità  del  tempo,  e tanto  più  gli  spiace 
di  perderlo.  Profitti  chi  può  di  questa  lezione,  e l’impari  chi 
non  si  fa  scrupolo  di  rubar  il  tempo  a chi  sa  ben  impiegarlo. 
Biaoioli  . - Così  Seneca  scrivendo  a Lucilio,  come  ha  notato 
il  sig.  Portirelli , gli  raccomanda  sovente  il  buon  uso  del 
tempo;  ed  in  una  delle  sue  lettere  cosi  gli  scrive:  Nil  pretio- 
sius  tempore  ....  Narn  reliqua  a nobis  aliena  sunti  tem- 
pus  tantum  nostrum  est.  *-m 

79  Chiuso.  Sostantivo.  Spiega  il  Vocabolario  della  Cru« 
[<«]  Opere  crii.  var.  p»g.  i6». 
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CANTO  III. 

Ad  uaa,  a due,  a tre,  e l’altre  stanno 
Timidette,  atterrando  l’occhio  e’I  musoj 
E ciò  che  fa  la  prima,  l’altre  fanno,  82 

Addossandosi  a lei , s’ ella  s’ arresta , 

Semplici  e quete , e lo  ’mperchè  non  sanno  j 
Sì  vid’io  muover,  a venir,  la  testa  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 

Pudica  in  faccia,  e nell’andare  onesta . 


<ca  : Luogo  circondato  e ferrato  , e la  cosa  che  circonda  c 
terra . 

80  8 1 e l' altre  stanno  - Timidette , atterrando  ec. , nel  tem- 
po, intende,  che  le  prime  sfollano , non  potendo  uscir  tutte  in 
un  tratto. 

8a  la  prima,  l'altra,  la  Nidob.;  laprima  e V altre  , l’ediz. 
di  verse  dalla  Nidob.,  •-*  c col  Val.  3ic)ì:)  la  i.  romana. 

84  e lo  ’mpcrchè.  DM' imperché  in  luogo  di  perché  , an- 
che coirarticolo , a modo  di  sustantivo,  com’è  qui  adoprato, 
■vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca.  >-»/o  per- 
ché, il  Vat.  i 199. K.  R.  — Leggiadrissima  similitudine,  riiratlo 
vero  di  natura,  con  vaghe  esemplici  parole  veramente  espres- 

■so Nel  suo  Convito  il  Poeta  dice  : « se  una  pecora  si 

» gittasseda  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  l'altre  randrebbo- 
»>  no  dietro;  e se  una  pecora,  per  alcuna  cagione,  al  p.assare 
» d’nna  strada  salta,  tutte  l’altre  saltano:  eziandio  nulla  veg- 
» gendo  da  saltare.  E i’  ne  vidi  già  molle  in  uno  pozzo  salta- 
vi re , per  una  che  dentro  vi  saltò , forse  civdendo  saltai-c  un  rnu- 
M ro,  non  ostante  che  ’l  pastore,  piangendo  e gridando,  colle 
» braccia  e coi  petto  dinanzi  si  parava.  » Piagioli. 

85  aH’8j  Si  vid'ioec.  Costruzione.-  Sì  vid'io  allotta,  al- 
lora, muovere  per  muoversi,  pigliar  moto  [nj  , a venire  , ad 
effetto  di  venire  a noi , la  testa  di  quella  mandria  ec. , le  prime 
anime  di  quella  gi'eggia.  N’esce  qui  il  Venturi  colle  solite  lepi- 
dezze a mettere  p<-r  questa  voce  mandria  in  canzone  Dante 
c il  Daniello.  Stupisco  clic  non  siasi  il  critico  rivcdto  a dar  la 
baia  anche  alla  Cliiesa  pel  titolo  CC archimandrita , che  su 


[<«J  Vedi  il  Vocsb. della  fr.  sotto  il  verbo  Muovere,  io 
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68  PURGATORIO 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Si  che  l’ombr’era  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,  e trasser  sé  indietro  alquanto,  gì 
L tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 

Non  sapjiicndo  ’l  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso,  g.^ 

Che  quest' è corj)o  uman  che  voi  vedete. 
Perchè  ’l  lume  del  Sole  in  terra  è fesso  : 


la  medesima  traslazione  pur  ossa  fonda  e dona  ad  alcuni  suoi 
Prelati. 

88  •scolar  dinanzi,  intendi,  coloro  eh’ erano  dinanzi, 
j)cr  cui  dirà  dopo  : f.'  tulli  gli  nitri  che  venieno  appresso.  To- 

nELLI.«-« 

8()  ()0  dal  mio  destro  canto  , -Sì  che  ec.  Accenna  che  cam- 
min  faceva  col  Sole  alla  sinistra  mano,  e con  a destra  la  diru- 
pata falda  di  quel  monte,  che  grotta  qui  pure,  come  altro- 
ve [a]  simili  ripe,  appella. 

t)i  al  t)d  Ristarò,  la  iSidnhealina  : Restaro  , l’altr 'edizioni. 
»-►  Osserva  in  che  nuova  maniera  esprime  la  maraviglia  di 
(juclle  anime  accortesi  che  il  corpo  di  Dante  faceva  ombra.  Si 
lei'inauo  le  prime  anime,  si  ritraggono  alquanto  indietro,  e si- 
milmente le  seguenti,  senza  saperne  la  ragione.  Biagioli. 
— Non  soppiendo  'I  perchè:  diceche  non  sa|K>auo  il  perchè, 
perchè  essendo  di  dietro , non  vedevano  quello  che  si  mostrava 
all’anime  ch’ermo  dinanzi,  la  luce,  cioè,  rotta  dal  corpo  di 
Dante  . Tobelli.  — fenno  altrettanto , i codd.  Vat.  3igg  e 
PAnUild.  E.  R.*-« 

qf)  qnest'è  corpo,  la  NidoLeatina;  questi  è corpo,  l’altre 
edizioni.  è corpo  umano  vuol  dire  di  uomo  ancor  vivente, 
non  essendo  propriamente  uomo , come  osserva  il  Poggiali , l’ ani- 
ma umana  s<-paraUi  dal  corpo.  Cosi  Virgilio,  Inf.  c.  i.  e. 
non  noni,  uomo  già  fiii.*-m 

q(i  Perchè  vale  qui  laonde,  per  lo  che,  m-* per  l' opposi- 
zione del  quale.  *-m 

[nj  V«dl,  Ira  gli  altri  luoghi , taf.  zzi.  i io. 
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CANTO  IH. 

Non  vi  inaiavigliate;  ma  credete 

Che  non  senza  virtù , che  dal  del  vegna , 
Cerca  di  soperchiar  questa  parete. 

Così ’l  Maestro;  e quella  gente  degna:  loo 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque, 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna . 

Ed  un  di  loro  incominciò:  chiunque  loD 

Tu  se’,  così  andando  volgi  ’l  viso, 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

gg  Cerca  al  Cerchi  di  quasi  tutte  le  edizioni  aJihiamo 
ui  sostituito  nel  nostro  testo,  seguendo  l’esempio  degli  Editori 
ellaE.B., giustificando  essisifTalto  cambiamento  colla  seguente 
nota  : ti  Si  consideri  che  si  direbbe  = Credete  ch'ei  cercò;  che 
» ei  cerca;  ch'ei  cercherà;  ma  non  già  ■=.Credc.te  ch'ei ccr~ 
n chi.  Questa  ultima  espressione  si  usa  solamente  interrogando. 
» Dunque  la  parola  Cerchi  in  questo  verso  è un  errore  de'co- 
>•  pisti.  Sostituiscasi  Cerca,  comesi  legge  nel  ms.  con  le  note 
j»  di  Benvenuto,  che  si  conserva  nella  pubblica  libreria  di  Bo- 
» logna.»*-«  soperchiar , la  Nido!).;  soverchiar , raltr’cdi- 
zioni,  e il  Vat.  3 igg,  E.  R-  ; e sì  l’ uno  che  raitro  im- 
porta lo  stesso  che  sormontare . — parete  per  costa,  ripa. 

101  infrate  ellissi,  e valequanto:  entratein  com- 

pagnia nostra , e andate  innanzi  . 

102  dossidelle  man  appella  i rovesci  delle  medesime;  come 
il  dosso,  ossia  la  schiena,  è quasi  il  rovescio  dell’uomo;  *-»ed  è 
un  traslato  degno  di  nota.«-a  insegna  per  segno  adoperano  pure 
altri  autori.  Vedi  il  Vocab.  dellaCr.  L’atto  che  dice  qui  il  Poeta, 
è appunto  quello  con  cui  accenniamo  altrui  di  tornar  dietro. 

io5  Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unqtte.  Unque  lo  stes- 
so che/wrti.  --Questa  domanda  (censura  il  Castelvetro)è  scioc- 
ca, perciocché  Manfredi  (l’omLra  che  cotal  domanda  faceva  ) 
fu  ucciso  Panno  che  nacque  Dante.  ..drìunque  come  in  vista 
poteva  mostrar  tanta  età , che  lo  potesse  aver  veduto?  Non 
è adunque  simile  al  vero  che  Manfredi  fosse  così  sciocco , 
che  facesse  simile  domanda  [a].  È vero  che  l’anno  i2(ì5, 

[a]  Oper.  trit.  var.  he.  \6%. 
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70  PURGATORIO 

lo  mi  volsi  ver  lui , e guardali  fiso  : i ofi 

Biondo  era,  e beilo,  e di  gemile  aspetto; 

Ma  l'un  de’ cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto  log 

D’ averlo  visto  mai,  el  disse:  or  vedi; 

E mostrommi  una  piaga  a sommo  ’l  petto. 

quello  ili  cui  nacque  Dante  [n] , fu  morto  Manfredi  Re  di  Pu- 
glia [i]  ; ma  se  nel  giudicare  l’età  degli  uomini , di  quelli  mas- 
sime che  hanno  compiuta  intieramente  la  barba  , sbagliamo 
sovente  le  decine  e quindicine  d’anni,  molto  più  facilmente 
poteva  errar  Manfredi,  che  non  ben  anche  aveva  mirato  Dante 
in  faccia;  imperocché  quando  incominciò  a parlargli,  teneva 
Dante  rivolte  a lui  le  spalle,  e perciò  dice;  io  mi  volsi  ver 
lui;  e prima  quando  furono  a faccia  a faccia,  lo  sbigottimento 
in  Manfredi  per  la  veduta  ombra  di  Dante  doveva  tener  lon- 
tana ogni  alti  a inflessione. 

lofi  Io  mi  volsi  ver  lui,  e guardail  fiso,  la  Nìdobeatina; 
/’  mi  volsi  ver  lui,  e guarda  ’l  fiso  , ralti'’edizioui.  m-*guar- 
dàl  fiso,  il  cod.  Poggiali.  4-a 

108  un  colpo  avea  diviso,  la  Nidobeatiua ; ave' , l’alti-’edi- 
zioni.  Come  poeta  attribuisce  le  ferite  aU’auiina  d’esso  Man- 
fredi, quelle  che  aveva  intc.so  aver  ricevuto  nel  suo  corpo;  c 
cosi  ancora  che  fosse  bello  e biondo.  Vellctello.  Non  però 
aU'anima  cotali  marche  attribuisce  il  Poeta,  ma  ad  un  sottile 
aereo  colpo,  di  cui  alla  platonica  veste  egli  quelle  anime.  Vedi 
sopra  al  V.  a8.  e segg. 

1 09  m-*Quando  mi  fui  oc.  Qui  disdire  , nota  ottimamente 
il  Venturi,  vale  negare  la  cosa  richiesta , non  ridirsi  d’una 
cosa  già  detta  , e correggersi . — Osservazione  non  isfuggita 
al  P.  Cesari  (nelle  Giunte  al  Vocab.  della  Cr.,  J.  IX.  del  verbo 
Disdire),  a questo  proposito  citato  dal  eh.  cav.  Monti  [c].*-« 

no  el  disse,  la  Nidobeatiiia;  ei  disse,  l’altr 'edizioni . 

1 1 1 una  piaga  a sommo  ’l  petto . O nel  mezzo  del  petto  , 
rilevato  nel  colmo  a foggia  d’usbergo,  o nella  prima  parte  di 
quello,  dove  colla  gola  confina.  Vevtvbi.  »-»I1  Biagioli  si  attiene 

fa]  Vedi  la  nota  al  canto  1.  Inf.  i>.  1.  [6]  Villani  Gio.  lib.  7.  eap.  g. 
Malespini,  cap.  180.  [c]  Prop.  voi.  1.  P.  11.  fac.  a3a. 
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CANTO  III.  7t 

Poi  sorridendo  disse:  io  son  Manfredi,  1 1 2 

Nipote  di  Gostanza  Imperadrice; 

Ond’io  ti  prego  che,  quando  tu  riedi, 

Vadi  a mia  bella  figlia , genitrice  1 1 5 

Dell’  onor  di  Cicilia  e d’Aragoua , 

alla  seconda  di  queste  interpretazioni.  «-■  Questa,  dopo  il  detto 
colpo  dividente  un  de*  cigli,  deve  esser  l’altra  delle  due  punte 
mortali , che  nel  (f-  119.  dirà  . 

1 1 a Poi  sorridendo  disse  .•  io  son , la  Nidobeatina  ; Poi  dis- 
se sorridendo:  i son , l’ altre  edizioni . Della  cagione  di  tal  sor- 
riso nissuno  degl’  Interpreti  che  ho  alla  mano  ne  fa  la  minima 
parola.  Il  parer  mio  sarebbe  che  soiTidesse  Manfn:di  persup- 
por  Dante  persuase,  colla  comune  degli  nomini  , che  non  po- 
tess’egli  esser  salvo:  c perciò  viene  subito  a dichiarargli  come 
ottenne  da  Dio  perdono  delle  sue  colpe. 

I |3  fro.r^a/izn.  Costei  fu  figliuola  di  Ruggieri , e non  di  Tan- 
credi, come  altri  hanno  detto,  Re  di  Cicilia,  c donna  di  Arri- 
go VI.  Imperatore  ( vedi  Patarol  [a]  ),  padre  di  Federigo  IL, 
padre  naturale  di  questo  Manfredi . — * Il  Postillatore  del  cod. 
Caet.  annota  pertanto  con  sano  discernimento  , che  Manfredi 
non  nominavit  se  a Patre  Frederico  Imperatore,  quiaerat 
expurius,  sed  ab  Ava  sua  Constamìa.  Se  poi  avessimo  a 
cercar  la  ragione , per  cui  non  si  nomina  nipote  di  Arrigo , 
non  sarebbe  strano  il  dir  che  hx  fosse  per  non  voler  egli  rico- 
noscere il  testamento  dell’avo,  favorevolissimo  alla  santa  Se- 
de. E.  R. 

I i4  riedi  dsL  riedere  per  rifornare,  adoprato  molte  fiate  da 
Dante  e dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

1 15  1 16  a mia  bella  figlia  ec.,  la  qual  similmente  ebbe 
nome  Gostanza,  e fu  genitrice,  cioè  madre  dell' onor  di  Ci- 
cilia e d' Aragona,  perchè  fu  donna  di  don  Pietro,  Re  d’Ara- 
gona , e di  lui  generò  Federigo  , che  fu  Re  di  Cicilia  , e don 
Iacopo  che  dopo  il  padre  fu  Re  di  Aragona , i quali  furono 
onore  di  quei  reami.  Vblujtei.lo.  — * genitrice  - Dell'  onor 
di  Cicilia  però  sembra  che  voglia  dire  anche  di  più;  ed  infatti 
fu  don  Pietro  suo  marito  che  liberò  la  Sicilia  dai  Franzosi 

frt]  Seriet  August.  loi. , evadi  L' Art.  de  verijierlet  dates,Vani  1770, 
fac.  89^. 
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2 PURGATORIO 

E dichi  a lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  di' i’ ebbi  rotta  la  persona  i i8 

Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendi;! 
Piangendo  a quei  che  volentier  perdona. 
Orribii  luron  li  peccati  miei  5 1*21 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei. 

Se  i Pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia  114 


nel  12^;%  col  favore  del  popolo,  che  all’ ora  di  vespero  si  sca- 
gliò contro  di  quelli , e ne  fece  bl  andissima  carnifìcina.  E.  R. 

I s" altro  si  dice:  se  si  dice  diverso  dal  vero,  cioè  ch’io 

per- la  scomunica  sia  dannalo.  »-»  Così,  riflette  il  Biagioli , vol- 
le il  Poeta  rilevare  la  fama  di  sì  possente  protettore  de’ Ghi- 
bellini. — * Il  cod.  Caet.  legb‘-  questo  verso  con  più  dolcezza: 
fi  dichi  7 vero  a lei-,  s' altro  si  dice,  — E dinne  il  vero  a 
lei,  oc.  l’Antald.  E.  R.^hì 


1 18  rotta  la  persona  vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo. 

1 19  punte  punture  o puntate c vedine  altri  esempj  di 
Dante  medesimo  e d’altri  autori  nel  Vocabolario  della  Crusca . 
-~^mi  rendei,  mi  convertii. 

120  a quei  ec,,  a Dio  . 

i 2 I Orribii  furoìì  ec..  Aveva  costui  menata  vita  epicurea, 
e per  regnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  Federico  II. 
ed  al  fratello  Con’adìno,  ed  era  stato  nemico  e persecutore  di 
santa  Chiesa  [«J. 

122  la  bontà  infinita,  la  Nidobeatina,  la  bontà  'nfinita, 
l’allr’ edizioni.- /la  .vi  gran  braccia,  è verso  di  noi  sì  grande. 

Divinissima  sentenza,  che  con.sola  più  assai  che  le  minacce 
degli  uomini  non  fanno  paura  ; fjiide,  imitando  il  Poeta  no- 
stro, il  Petrarca:  Quelle  pietose  braccia,  - In  eh*  io  mi  fido , 
veggio  aperte  ancora.  Biagiolf.^hi 

124  al  129  Se  'I  Pastor  di  Cosenza,  ec.  A dilucidazione 
di  quc.sti  due  terzetti  gioverà  il  seguente  piccolo  squarcio  del- 
r Istoria  di  Gio.  \ Ulani . Perchè  il  morto  Manfredi  era  scomu- 
nicato , non  volle  il  Bc  Carlo  che  fosse  recato  in  luogo  sacro, 
ma  a piè  del  ponte  di  Benivento  fu  seppellito  ; e sopra  la 


[a]  Vedi,  Ira  gli  altri,  Gio.  Villani  ,lib.  f>.  cap.  ^3.  44>  ^ 89.,elib.7,  cap.9. 


CANTO  m. 

i 

Di  me  fu  messo  j)er  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L’ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora  i 17 

In  co’ del  ponte,  presso  a Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 


sua  fossa  per  ciascuno  dciroste  gitlato  una  pietra , onde  si 
fece  una  grande  mora  di  sassi.  Ma  per  alcun  si  disse,  che 
poi  per  mandato  del  Papa  (Cleineiilf  IV.)  il  V escavo  di  Co- 
senza il  trasse  di  (juella  sepoltura,  e niandotlo  fuori  del 
regno , perchè  era  terra  della  Chiesa;  e fu  soppellito  lungo 
il  fiume  del  Perde,  a' confini  del  regno  e di  Campagna  [a]. 
Il  Pastore  adunque  di  Cosenza  , mandalo  da  Clemenle  alla 
caccia  di  Manfredi,  sarà  il  dello  Vescovo,  mandato  alla  ri- 
cerca e disumazione  del  cadavere  dello  scomunicato  Manfredi; 
ovvero  anclie , com’altri  dicono,  il  Vescovo  medesimo,  man- 
dato dal  Papa,  prima  di  quella  Gnale  battaglia  , Legato  al  Re 
Carlo,  per  istimolarlo  contro  Manfredi.  La morn  sarà  il  muc- 
eliio  di  pietre  gittate  dai  soldati  di  Carlo  sopra  la  sepoltura  di 
Manfredi,  e non  sarà,  come  il  Venturi  si  è dato  a credere, 
che  mole  volesse  dire  il  Poeta;  ma  la  rima  robbligasse  a 
prevalersi  di  una  di  quelle  sue  solite  licenze  più  che  poe- 
tiche , e dicesse  mora  per  mole;  cliè  essendo  cosi , non  avreb- 
be in  prosa  detto  mora  il  ^'illani . Circa  la  voce  mora  si 
legga  la  nota  del  P.  Ab.  di  Co.stanzo  al  e.  i ag.  di  «juesta  can- 
tica nella  sua  Lettera  ec.,  per  noi  riportata  nel  voi.  V.  di  que- 
sta nostra  edizione,  dove  conclude  clic  rctiniologia  di  questa 
voce,  siccome  pensò  anebe  il  Muratori,  sia  la  stessa  mora  la- 
tina, che  vale  ritardo,  riparo . — Così  la  pensa  antlie  il  Bia- 
gioli , die  rifKirta  ad  esempio  quel  passo  di  Virgilio  : morae 
quac  tantac  tenucre?  e ebe  crede  usata  tal  voce  anebe  da  Cel- 
so al  sentimento  di  ostacolo,  legame.  *-m  La  faccia  non  ben 
letta  in  Dio  dal  detto  Pastore  di  Cosenza  , dicono  bene  gl’in- 
terpreti essere  la  non  bene  intesa  facciata  0 pagina  [ò]  delle 
divine  Sciitture,  ove  Iddio  diebiarasi  pronto  sempre  ad  acco- 
gliere il  peccatore  ebe  a lui  si  converte.  Mancano  solo  di  dar 
peso  all’ interpretazione  con  far  avvertire  che,  dicendo  Dante 


[al  Lib.  7.  esp  9.  [à]  Di  faccia  per  facciata,  o pagina  , vedi  il  Vo- 
cabolario ilella  Crusca . 
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74  PURGATORIO 

Or  le  bagna  la  pioggia , e muove  '1  vento  1 3o 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  ’l  Verde , 

Ove  le  trasmutò  a lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde , 1 33 

Che  non  possa  tornar  T eterno  amore, 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde . 

Ver’  è che  quale  in  contumacia  muore  1 36 

letto  in  Dio  invece  di  letto  nelle  divine  Scritture  , usa  quel- 
la frase  medesima,  colla  quale  dicìam  uoi  comunemente  leg- 
gersiy  esempigrazia  , in  Platone  ciò  che  leggesi  negli  scritti 
di  questo  filosofo,  - Della  vece  co*  finalmente,  sincope  di  ca- 
po ^ è già  detto  Inf.  w.  yG. 

i3o  i3i  Or  le  bagna  ec.  Ne  fii  capire  che  fossero  lungo  il 
Verde  sparse  le  di  lui  ossa,  senza  sepoltura  veruna.  — fuor , 
dal , redizioni  diverse  dalla  Nidob.-/^er<^e,  fiume  che  mette 
nel  Tronto,  non  lontano  da  Ascoli . Lardino  [«].  Verde  però 
fu  chiamato  il  Garigliano  ; e noi , seguendo  il  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo , ci  tratterremo  più  a lungo  su  questa  erudizione  nel 
canto  vili,  del  Paradiso,  6i.  al  63.,  ove  Dante  descrìve  i 
confini  del  regno  di  Napoli.  E.  R. 

1 32  le  trasmutò  , le  fece  passare.  — a lume  spejito , senza 
onoranza  di  lumi,  per  dinotare  che  il  Cardinale  (Vescovo  di 
Cosenza)  l’avea  per  iscomunìcato.  Imperocché  quando  alcuno 
si  scomunica,  il  sacerdote  getta  il  lume  in  forma  che  si  sj»e- 
gnc.  Landino. 

133  i34  Per  lor  maladizion.  Si  riferisce  la  particella  lor 
ai  nomiiiiUi  Clemente  Papa  e Pastor  di  Cosenza,  o generalmen- 
te ai  sacerdoti.  — Vetcrno  amore.,  Pamicizia  di  Ilio  . 

i35  Mentre  che  la  speranza  ha  -fior  del  verde,  vale  quan- 
to, mentre  che  la  morte  non  dissecchi  did  tutto  la  speranza, 
ma  ne  lasci  verde  un  sol  filo,  un  tantino;  ch’é  ciò  che  qui 
pure  significa avverbio.  Vedi  Inf.  xxv.  i44-^  xxxiv.  26. 

Ma  il  Biagioli  vuole  che -fiore  sia  qui  vero  nome,  e signifi- 
chi una  particella  qualunque  d’ima  cosa  onde  si  spicca. 

[a]  Altri  però  intendono  per  Verde  im  fiumicello  della  Campagna  di 
Roma  , elicsi  scarica  nel  'l'cvcroiic,  preteso  oggi  appeilsto  da  chi  V eresio 
e da  chi  Osa,  Vedi  il  Dit.i^eo^r.  ilei  l^’errari , c Uaiidraud,  bri,Vcresis. 


CANTO  HI.  75 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  ch’ai  fin  si  penta, 

Star  gli  convien  da  questa  ripa  in  fuore 
Por  ogni  tempo,  ch’egli  è stato,  trenta,  i3g 
In  sua  presunzion,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  i4a 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza, 

Come  m’hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 

Chè  qui  per  quei  di  là  molto  s’avanza . 

187  al  i4i  — * Si  ravvisa  in  questo  passo  quello  di  Virgi- 
lio, Eneid.  vi.  v.  327.  e segg.,  come  ha  notato  il  Venturi; 
Nec  ripas  datar  horrendas , nec  rauca  fluenta 
Transportare  prius  , quam  sedibus  ossa  quierunt . 
Centum  errant  annos , volitantque  haec  iitora  circum  ; 
Tum  demani  admissi  stagna  exoptata  revisunt.  E.  R. 
~Per  ogni  tempo , ec.  Costruzione  : Per  ogni  tempo , ch'egli  è 
stato  in  sua  prcsanzion , in  sua  pervicacia  : trenta  ; il  trentu- 
plo.  a-»Il  numero  trenta  in  Dante  e centam.  in  Virgilio  si  ri- 
guardano dal  sig.  Portirelli  come  numeri  determinati,  posti  qui 
per  numeri  indeteiminati  ; modo  di  dire  usato  tanto  dai  poeti 
che  dai  prosatori.- Non  siamo  di  questo  avviso,  sembrandoci 
che  Principal  cura  di  Manfredi  dovess’essere  quella  di  ben  pre- 
cisare a Dante  la  durata  della  condanna , onde  ottenergli  dalla 
sua  baona  Gostanza  sufirag)  al  bisogno  proporzionati . 4-« 

1 43  Rivelando , la  Nidobeatina  ; Revelando , l'al  ir 'edizioni. 

144  Come  m'hai  visto,  ed  anco,  la  Nidob.,-  Come  m'ha' 
visto,  e anco,  l’ altr  edizioni . — Come  sta  qui  per  che  (vedi 
Gin.  Partic . 56.  3.  ) ; ■-»  ma  a noi  pisce  più  d' intendere  che 
stia  qui  al  senso  di  in  quale  stato . divieto , d’ entrar  in 
Purgatorio  se  non  passato  il  detto  treutuplo  della  dimora  fatta 
nella  scomunica . 

1 45  per  quei  di  là , per  le  preghiere  di  quei  che  son  nel 
mondo.  — s'avanza,  si  guadagna. 
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CANTO  IV. 


ARGOMENTO 

Narra  Dante  in  questo  canto  come  dalla  comitiva 
d’anime , nella  quale  era  lo  scomunivato  Matifi  edi , 
essendogli  mostrato  uno  strettissimo  calle,  pel  me- 
desimo egli  con  Virgilio  salì  al  balzo,  dove  trat~ 
tenevansi  quelli  che  in  vita  negligenti  furono  ad  ab- 
bracciare la  penitenza;  e come  tra  costoro  trovo 
Belacqua  ■ 

(Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie,  i 
Che  alcuna  virtù  nostra  coajprenda, 

L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  ch’a  nulla  potenzia  più  intenda:  4 

I al  4 (Quando  ec.  »-+ Costruzione:  Quando  l'anitna  sì  rac- 
coglie bene  ad  alcuna  virtù  nostra,  per  dilettanze , ovi'ero 
per  doglie,  lo  quali  essa  virtù  comprenda,  pare  ch’ella  ec., 
\ale  a dire:  quaii/1o  l'anima  si  concentra  in  alcuna  sua  virtù 
o potenza  , preoccupata  da  diletto  o da  dolore  , pare  di' essa 
anima  non  iuteuda  più  aressuii’altra  virtù  o potenza  sua.  Cosi 
il  Biagiolì.  — più  attenda,  al  verso  4-»  >1  codice  Poggiali.^-» 
Dcll’essersi,  mentre  si  tratletmc  ad  udire  ad  ammirar  Man- 
fredi, innalzato  mollo  il  Sole  senz'avvedersene,  conferma  Dan- 
te l’insegnamento  de’Glosofi,  die,  intenta  fortemente  Tani- 
ma  nostra  all’esercizio  d’alcuna  delle  sue  virtù  , ossia  poten- 
ze [aj,  abbandona  intanto  affatto  l’esercizio  d’ogui  altra:  e 

[a]  yirlU  e potenze  nello  siile  scof-stico  sono  una  Cosa;  e però  (juclla 
die  dice  Dante  nel  e.  a.  virtù,  appella  poscia  ueVr.  4-  c io.  patema . 
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CANTO  IV. 

E questo  è contra  quello  error  che  crede 
Cli’un’anima  sopr’altra  in  noi  s’accenda. 

E però,  quando  s’ode  cosa  o vede, 

Che  tenga  forte  a sè  l’aninia  volta, 

Vassene  ’l  tempo , e Tuoni  non  se  n’avvede  ; 
Ch’altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta , i o 
Ed  altra  è quella  ch’ha  l’anima  intera: 

Passa  quindi  a tacciar  d’errore  coloro  che  ammettevano  nel- 
uomo  più  dì  un’anima;  coloro  forse  intendendo  , de’ quali 
l’ottavo  generale  Concìlio:  Apparet  quosdam  in  tantum  im- 
pìctatis  venisse  , ut  hominem  duas  anirnas  habere  inipuden- 
ter  diìgniatizent  fa] . Come  da  cotale  successo  concluda  Dante 
falsa  la  sentenza  di  costoro,  lascia  a noi  l’ intenderlo:  ed  è cosa 
facile;  imperocché  ove  fossero  nell’uomo  più  anime  , potreb- 
be,  mentr’una  attendesse  ad  un  afiarc  , attendere  l’altra  con 
uguale  attività  ad  un  altro.  -Che  nel  verso  2.  sta  per  le  qua- 
li . — alcuna  viltà  nostra  comprenda , alcuna  operazione  del- 
l’anima abbia  seco.  •-»Qui  comprendere secondo  il  Biagiolì, 
ba  il  sentimento  di  prendere  e stringere  con  forza.*-m  si  rac- 
coglie , si  alEssa  . 

5 6 E questo  è contra  quello  error  ec.  Platone  opinò 
che  nell’  uomo  fossero  tre  anime  . La  vegetativa  nel  fegato  , 
per  la  quale  l’uomo  crescesse,  si  nutricasse  e ricevesse  ali- 
mento. La  sensitiva  nel  cuore  , la  quale  sopravvenisse  nel 
feto  quando  è nel  ventre  della  madre,  tosto  ch’egli  è organiz- 
zato. U intellettiva  ne\  cerebro,  la  quale  sopravvenisse  all’uo- 
mo quaiid’è  in  età  d’intendere  e di  conoscere.  Pobtibelli. 
-Questa  platonica  dottrina  venne  poi  rinnovata  da  alcuni  ere- 
tici, come  sopra  accenna  il  Lombardi.  f’accenc/a.  Metafo- 
ricamente X'acccndersi  per  dar  lume,  lume  d’intendimento; 
e metonimicamente  colai  agire  dell’anima  per  lo  esistere . 

IO  al  12  Ch' altra  ec.  Bende  il  Poeta  ragione  perchè  nel 
detto  caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  0 visiva,  c non 


[»]  Can.  XI.  Coroenta  alle  citate  parole  il  Cabassozio:  Hate  futi  •wete- 
rum  quorumdam  philosophorwn,  nec  non  Manichaeorum  haeresis 
praeter  aiiimam  rationalem  esse  insaper  in  homine  animam  sensili- 
rant , ex  qua  sola  promanent  oriines  cnricupisceadi  aetus. 


I 
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Questa  è quasi  legata,  e quella  è sciolta. 

Di  ciò  ebb’io  esperieazia  vera,  i3 

Udendo  quello  spirto  ed  ammirando  j 
Gilè  ben  cinquanta  gradi  salit’  era 
Lo  Sole , ed  io  non  m’ era  accorto , quando  1 6 

Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 


insieme  operi  lariflessiva,  avvertendo  al  trapassar  del  tempo; 
e dice  avvenir  ciò  perchè,  tenendo  la  cosa  ibrtemente  a sè  l'ani- 
ma volta,  applicata,  la  sola  potenza,  per  cui  la  cosa  volge  a 
sè  l’anima,  trovasi  libera  al  suo  esercizio;  ed  ogni  altra  po- 
tenza, che  l’anima  ha  intera,  cioè  intatta,  ossia  non  toccata 
dal  medesimo  movente  obbietto,  ne  viene  quasi  legata,  im- 
pedita, ad  esercitarsi. -che  Tascolta  vale  chela  cosa  ascolta, 
coerentemente  cioè  al  premesso  ^uan</o  s'ode  cosa,  ec.  ■-•Tut- 
to questo  vuol  dire,  secondo  la  dottrina  di  Locke,  che  siccome 
la  nozione  che  abbiamo  della  durata  nasce  dalla  coscienza  del- 
la successione  nel  nostro  intelletto  d’una  serie  d’ idee  difTeren- 
ti,  alla  quale  eommensuriamo  la  eontinuazione  della  nostra  esi- 
stenza - cosi  quando  l’anima  è (issa  con  intensa  applicazione 
sopra  una  cosa , non  pensando  più  essa  in  questo  caso  alla  se- 
rie d’idee  che  nella  sua  mente  succedono,  lascia  però  fuggire, 
senza  avvertirla , una  parte  della  durata  che  passa  nell’ inter- 
vallo della  sua  contemplazione.  E.  F. 

|3  esperienzia  vera,  esatta. 

1 4 al  17  m-*Udendo  ec.  Al  eh.  sig.  Paolo  Costa  sembra  che 
l 'ammirazione  in  Dante  debba  nascere  dal  vedere  il  Sole  sa- 
lito a cinquanta  gradi  in  poco  d’ora  (non  sapendo  egli  che  fos- 
sero trascorse  tre  ore) , e non  già  dalle  parole  di  Manfredi , che 
Dante  ascoltava  attentamente  ; quindi  interpreta:  udendo  quel- 
lo spirito,  e nuiravigliandomi  che,  durante,  il  discorso  di  lui 
(il  quale  a me  parve  brevissimo) , il  Sole  fosse  salito  ben 
cinquanta  gradi.  Anche  questa  interpretazione  può  stare  j ma 
la  comune  ci  sembra  in  certo  qual  modo  da  preferirsi , sendo- 
chè  ci  rappresenta  Dante  in  atto  di  ascoltare,  e di  ascoltare 
con  ammirazione,  il  parlante  spirito  di  Manfredi.  Questa  cir- 
costanza , oltre  al  fare  più  viva  immagine  , giustiGca  poi  anche 
meglio,  e rende  anzi  bellissima  e tutta  natura  la  lunga  distra- 
zione del  Poeta  al  v.  i6.  accennata.  Ciò  detto  per  incidenza. 
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CANTO  IV. 

Gridare  a noi:  qui  è vostra  dimando. 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna  i g 

Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L’uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna, 
Che  non  era  lo  calle,  onde  saline  22 

Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli , 


lasceremo  che  l’accorto  lettore  scelga  delle  due  esposte  iuter- 
pretazioui  quella  che  gli  sembera  più  giusta  e più  naturale.*-* 
Chè  vale  perocché.  — cinquanta  gradi  salii' era  - Lo  Sole. 
Cuiieiossiachè  corra  il  Sole  gradi  quindici  ogni  ora  , viene  a 
dire  ch’eran  più  di  tre  ore  di  Sole. — adunò,  unitamente, 
ad  una  voce . *-• 

1 8 vostro  dimando , la  via  di  salire  che  voi  cercate . 
ly  al  ai  aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  au- 
tori, vedi  iljVoeab.  della  Cr.,  ed  apertura  intendi  di  siepe  o 
muro  circondante  la  vigna.  — impruna  da  imprunare  , che 
vale  serrare  co' pruni . Vedi  il  detto  Vocab  . — forcatella , di- 
minutivo à\  forcata,  che  appellasi  quella  quantità  di  paglia, 
fieno,  spine  cc.,  che  con  un  Ibreonc  si  piglia  ; e serve  tal  di- 
minutivo ad  indicare  viepiù  piccola  quella  fessura  nel  monte, 
per  cui  dovevano  salire . Imperocché  non  potendo  una  forca- 
tella di  spine  serrare  die  piceiola  apertura,  se  nondimeno  era 
questa  per  essere  maggiore  dell'apertura  di  quel  viottolo,  con- 
viene di’ esso  viottolo  fosse  strettissimo.  — quando  l' uva  im- 
bruna. Essendo  in  Toscana,  siccome  in  Lombardia,  quasi 
tutta  l’uva  nera,  prende  perciò  Dante  il  maturare  dell’uva  ne- 
ra, che  è la  sola  che  imbruna,  pel  maturare  di  tutta  l’uva. 
m-v  V uomo  di  villa,  al  !<.  ai.,  il  cod.  Poggiali.*-» 

aa  ad  lo  calle,  la  Ni  Job.,-  la  calta,  l’ altre  edizioni  »-*c 
il  Vat.  3iyg.  E.  R. *-»Ma  significando  calla  porta,  e calle 
strada  [aj,  e descrivendoci  Dante  strettissima  non  solo  l’im- 
boccatura di  quella  via,  ma  tutta  la  via  medesima,  vieii  me- 
glio calle  che  calla.  •-»  Il  Biagioli  ciò  nonostante  trova  pre- 
feribile la  comune  lezione,  scolpendo  in  essa  un  non  so  clic  di 
dantesco  che  piace  più  assai . — m onde  saline  - Lo  Duca  mio 
» ed  ioi  nota  accordo  di  singolare  con  plui-alc.  i»  TontLii . 

[a]  VtJi  il  VocaboUriu  della  Crusca. 


Digitized  by  Google 


8o 


PÙRGA'TORIO 
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Come  da  noi  la  echiera  M j>artìtie. 
Vassi  in  Sanleo^'C  di?<Ctìi»tie<i-iu  Nuli, 


2.» 


a3  26  »-►  Questi  versi,  ai  quali  la  folla  de’ leggitori  non  poti 
mente  , sono  pur  degni  di  molta  attenzione  per  la  bellezza  delle 
paroleedei  numeri,  e pel  sentimento  clic  vi  si  naseoitde.  Adun- 
ane è intenzione  del  Poeta  di  niostrarei , per  la  dillìeoltà  e fi- 
tica  di  questa  lunga  salita,  più  assai  delle  altre  ripida  e mala- 
gevole, la  pena  ehc  ha  ruoino,  neH’useir  del  vizio,  d’enU'arc 
per  la  porla  della  penitenza  , il  cui  sentiero  non  potrebbe  su- 
perare, se  dal  desiderio  della  felicità  e dal  lume  della  ragione 
• assistilo  non  fosse.  E questui  s’intende  ancora  di  chi,  uscito 
dell’oscura  selva  d’ignoranza  e di  errore,  salir  vuole  raljtestro 
e faticoso  monte,  ov  ba  sua  sede  quella  donna,  la  quale , diee 
..  il  Poeta,  veramente  è donna,  piena  di  dolcezza , ornata  di  one- 
state, mirabiledi  sapere,  gloriosadilibertate.BiAaioi.i.«Hif^ as- 
, fi  in  Sanitto , nc.  Reca  esempio  d’alcune  delle  più  scoscese  vie  ; 
di  quelle  cioè  che  salgono  in  Snnleo,  città  nel  Dueato  d’ Ur- 
bino ; ed  in  lìi.iniantoya , monte  allissinio  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  Lombardia  ; e di  quella  che  dagli  Apennini  scende  in 
Noli , citi à e jwrto  tra  Finale  e Savona  nel  Genovesato . Il  Lan- 
diup  e il  Vellutello  intendono  cacume  per  un  quarto  luogo, 
cioè  per  una  molto  ripida  montagna  in  Campagna.  Nel  te- 
sto coi  eomenti  dei  due  detti  Es|)Ositori , stampalo  in  Venezia 
nel  i5j8,  legge, si  il  verso  26.  a quel  modo  veramente  die,  se- 
condo una  tale  spiegazione  , dovrebbe  leggersi  : . 

Montasi  su  Bismantova,  e in  Cacume-, 
e medesima  melile  hanno  trovato  in  alcuni  mss.  gli  Accademici 
della  Crusca.  .Se  resistenza  di  colai  monte  potesse  accertarsi , 
nulla  resterebbe  perchè  lezione  e spiegazione  tale  non  potesse 
ammettersi.  Ma  io  temo  che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto 
esistenza  che  in  mente  de’  prefali  Comentatori  ; imperocché 
nelle  più  estese  c.arte  geografiche  trovo  bensì  Bismnntova  nel 
Reggiano,  e non  Cacume  inCampagna.  Perquesto  difetto  adun- 
que , e per  rautoritii  del  gran  numero  delle  edizioni  e de’ mss. 
leggenti  su  Bismantova  in  cacume  ( lezione  che  non  dà  luogo 
a riceversi  cacume  per  nome  proprio),  e finalmente  per  tro- 
y nrsì  cacume  in  luogo  di  cima  adopratoda  buoni  antichi  scrit- 
tori anche  in  prosa  [a],  parmi  la  più  sicura  d' intendere  ca- 


la] Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca, 
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CANTO' IV,  8i 

Mootasi  su  Bismantova  ia  cacume 
Con  esso  i piè  j ina  qui  convien  ciruoin  voli  ; 
Dico  con  l'ali  snelle  e con  le  piume  -ìH 

Del  gran  disio , diretro  a quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava,  e facea  lume. 

Noi  salevam  per  entro ’l  sasso  rotto,  3i 


cutne  per  cima  , e die  tu  Bismantova  in  cacume  vaglia  ijuau- 
lo  su  in  cima  a Bismantova  [a] . 

27  Con  esso,  il  medesimo  che  il  semplice  con,  come  al- 
trove è detto  [6J.  »-*Ma  esso  non  è qui  soltanto  riempitivo, 
ma  aggiunge  anche  molto  vigore  a ciò  che  vien  detto,  quasi 
valendo  l’espressione:  coi  soli  piedi.  Portihelli.  — Anche  il 
Biagioli  ritiene  che  questa  voce  dia  vigore  aircspressisne , e che 
perciò  non  sia  ivi  oziosa.  *-m 

28  al  3o  •->  Costruz.  : Dico  che  uomo  voli  con  l'ali  t nelle 
del  gran  disio,  siccome  volava  io  condotto  diretro  a quello 
che  ec.  *mali,  la  Nidob.;  ale,  l’ altre  edizioni ,■-»  e col  cod. 
Vat.  3 igg  la  3.  rom.  4-a  a quel,  a Virgilio  . — e facea  lume  , 
e m’insegnava  il  cammino . •-»  Il  Poggiali  prende  condotto  per 
nome  sostantivo , ed  equivalente  a condoUiere , guida  ec.  - Il 
cod.  Antald.  legge  : E speranza  ne  dava  e facia  lume , R.  K .«-a 

81  so/et'om , la Midob.;  salavam,  l’alti'e  ediz. , •-»  e i codd. 
Vat.  3199  e Cact  E.  R.  «-a  Trovando  noi  anticamente  detto 
apparerò  ed  apparire,  capere  e capire,  off er ere  ed  offerire , 
ferere  e ferire , pentere  e pentire  ec. , perchè  non  crederemo 
che  anche  dicessesi  solere  e salire?  e che  talevruno  non  sia  da 
salire,  ma  da  solere?  — salavam,  che  leggono  Taltre  ediz., 
ed  anche  la  Midob.  nel  x.  di  questa  cantica,  v.  7,,  non  pare 
che  possa  esser  scritto  che  per  eiTore . a-*  tagliavam , il  cod. 
Poggiali,  e salivam  col  Biagioli  la  3.  romana. <-a per  entro  ’l 
sasso  rotto  , pel  viottolo  scavato  in  quel  sasso , m-*  il  quale  dal 

[aj  — * Può  consultarsi  ia  nota  del  F.  Ab.  di  Costanzo  al  •>,  <li 
questo  canto  , nella  quale,  appoggiato  alla  lezione  del  cod.  Cass  ed  al 
suo  Postili. , ci  fa  conoscere  esservi  iu  CulaLrin  uu  monte  altiss  m>i , 
detto  Cacuiio  o Cacucio,  ebe,  dice  egli,  putrebbo  essere  il  monlu  Ca- 
cume la  questione.  Noi  però  non  ci  si  accordiamo  gran  fallo,  e ne 
diremo  a suo  luogo  le  ragioni:  qui  ci  persuade  molto  piò  l'opinioiia 
del  bombardi.  E.  R.  [6]  Vadi  il  Ciuou.  Partii'.  106.  3. 

rol.  IL  6 
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purgatorio 

E d’ogni  lato  ne  stiingea  lo  stremo, 

E piedi  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto. 
Quando  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo  34 
Dell’alta  rij)a,  alla  scoperta  piaggia, 

Maestro  mio,  diss’io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a me:  nessun  tuo  passo  caggia;  37 
Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista , 

Fin  che  n’appaia  alcuna  scorta  saggia. 


piede  del  monte  snle  al  primo  balzo , c che  guarda  verso  oricu* 
te . Biagioli.  ■*-* 

3 2 33  ei'ogni  tato  ne  ttringea  lo  ttremo  : l'estremità,  le 
sponde  di  queirincavo,  pel  poco  intervallo  dall’una  all’alu-a, 
ne  stringevano  a destra  e a sinistra  . — p/e/’/t  e man  ec,. 

L’erto  suolo,  sopra  del  quale  camminavamo,  ci  obbligava  a 
camminar  carpone,  a guisa  d'animali  quadrupedi. 

34  35  tu  l'orlo  supremo.  Come  la  cavità  dell’infernal  val- 
lone, così  la  convessità,  ossia  il  dorso  di  questo  purgatorio 
monte,  scomparte  il  Poeta  indistinte  ripe,  formanti  dei  ripia- 
ni all’ intorno  a guisa  di  gradi  ; e però  invece  di  qui  dire  di  es- 
sere salito  su  l'estremità  supcriore , ovvero  sul  ripiano  so- 
vrastante alla  ripa , dice  di  esser  salito  su  l'orlo  supremo 
della  medesima.  — alla  scoperta  piaggia  , allo  scoperto  dorso 
di  quel  monte  , »-»  essendo  i Poeti  saliti  sin  ora  per  via  tanto 
.angusta,  cupa  e profonda,  che  veder  non  potevano  la  piaggia 
di  fuori,  come  hanno  notato  il  Landino  ed  il  Biagioli. <-• 

3j  nessun  tuo  passo  caggia , cioè  non  ponere  ninno  tuo 
passo  in  basso.  Bvti,  citato  nel  Vocab.  della  Cr.al  verbo  Cag- 
gere , onde  fassi  caggia . 

38  Par  suso  al  monte  , la  Nidob.j  Pur  su  al  monte,  l’ al- 
tre edizioni  »-v  e il  Vat.  3 199.  E.  R.  *-m  j4cquista  pur  suso  al 
monte.  Dee  intendersi  taciuta  per  ellissi  altezza,  0 simileo- 
sa , e come  se  detto  avesse  : acquista  pure  appresso  a me  al- 
tezza sopra  al  monte.  Della  preposizione  ( a cui  suso  é 
qui  uguale  ) , col  terzo  caso  congiunta,  vedi  il  Cinouio  [a]  . 

39  saggia,  che  sappia  guidarci. 

[rt]  Palile.  j3i.  3 ' ; 


Digilized  by  Coogle 


CAJNTO  IV.  8 i 

Lo  sommo  er’altci  che  viiicea  la  vista, 

K la  costa  superba  più  assai, 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista . 

Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 43 

O dolce  Padre,  volgiti,  e rimira 
Cora’ io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

40  Lo  sommo,  la  sommità,  la  cima  del  inoutu.  — aito  clic 
v.il  quanto  alto  talmente  che  [«J . -vincea  la  vista,  csieii- 
dovasi  più  in  alto  che  non  arrivasse  la  vista.  Dice  in  altri  ter- 
mini lo  stesso  ne’versi  8t>.  e 87. 

41  ^:ila  costa,  il  Banco  del  monte. -ru^erAa , erta  ; come, 
per  avviso  del  Daniello  , disse  anche  il  Pctrarea:  E le  torri 
superbe  al  del  nemiche  \b~\.—più  assai,  - Che  da  mezzo 
quadrante  al  centro  (a  centro,  leggono  Tedi*,  dalla  JN'idoh. 
diverse,  »-»e  il  Vat.digg.  E.  R.)  lista.  Chi  sa  cosa  è il  qua- 
drante, col  quale  misurano  gli  Astronomi  l’clevaxione  degli 
astri,  ed  in  qual  modo  per  colai  effetto  si  dispone  ( cioè  con 
uno  de’due  lati  rettilinei  orizsontalmente  collocato,  e con  l’al- 
tro eretto  perpendicolarmente  sopra  del  primo),  capirà  che  ,’ 
ove  la  lista,  ossia  il  regolo  colle  due  mire,  c\ie  traguardo  si 
appella , passi  dalla  metà  del  quadrante  al  centro  , viene  la  di- 
nazione  della  medesima  lista  ad  esser  media  tra  la  perpendi- 
colare e l’orizzontale  ; c che,  dicendo  Dante , ch’era  la  costa  di 
(]uel  monte  superba  più  assai,  che  lista  da  mezzo  quadrante 
al  centro,  non  vuol  altro  diix-  se  non  ch’era  quella  costa  mol- 
to più  vicina  ad  essere  p(?rpendicolare  , che  ad  essere  orizzon- 
tale; a-^o  in  altri  termini;  V acclività  della  costa  era  tale  da 
formare  un  angolo  colla  perpendicolare  minore  di  45  gra- 
di, e pei'cìò  ripidissima,  e pre.ssochè  impossibile  a salirsi  an- 
che carpando  ,*-m 

43  quando  cominciai,  la  Nidob.;  quando  i*  cominciai , 
l’altre  edizioni  stucchevolmente,  dopo  ap]ieuu  detto:  Io  era 
lasso.  »-»li  Vat  3199  sta  colla  comune.  E.  R.*-« 

45  rimango  sol,  uon  potendoti,  intende,  |)cr  la  st.mehe/./.a 
.seguitare.  . , 

\ 

{«]  Di  cotale  significalo  della  |iarliceU.i  i7/e  Tedi  |iure  il  r.iu  .inio  , Pur- 
tic.  44'  >4-  [^1  hon.  ioti.  < 
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84  PURGATORIO 

Figliuol  mio,  disse,  infìa  quivi  ti  lira, 
Additandomi  un  balzo  un  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  paiole  sue,  49 

Orto  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 

Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  aniendui  5a 

Volti  a levante,  ond’eravam  saliti; 

Chè  suole  a riguardar  giovare  altrui . 

Figliuol  mio , disto,  la  Nidob.;  O figliuol,  disse,  l’al- 
tre  cdiz.  ; *-»  O figlio , disse , il  V^at.  3 1 gg.  E-  R.  - infin  quivi 
ti  tira . Per  questa  espressione  si  dimostra  e la  diflScoltà  del 
luogo,  e la  stancliczza  di  Dante,  e il  suo  andar  carpone , come 
al  V.  6o.  si  rileva.  Biagioli.s-m 

47  4^  'tt*  balzo  un  poco  in  sue,  la  Nidobeatina;  un  balzo 
poco  in  sue,  l’aitrc  ediz.,  n-sc  la  3.  romana  coi  codd.  Caet.  e 
Vat.  3ig9.4-«  Sue  invece  di  tu  dissero  gli  anticlii  anche  in 
prosa,  per  cagion  dell’accento  pronunziato  malvolentieri  so- 
pra r ultima  sillaba  [a].  Balzo  vale  qui  quanto  prom/nensn, 
spargimento  di  terreno  fuor  della  superficie  del  monte  , il 
quale  veniva  a sopraslare  all’or/o,  su  del  quale  voleva  fer- 
marsi . — tutto  gira , a guisa  di  loggia . 

5i  ’l  cinghio,  il  predetto  or/o , sul  quale  per  la  stanchez- 
za voleva  posare.  Cinghio  lo  appella,  perocché  circondante 
intorno  tutto  quel  monte . — fo/fo  i piè  mi  fue,  per  essere, 
eom’è  detto,  quel  balzo  uno  sporgimenlo  di  terreno,  c sopra- 
stante all'or/o,  su  del  quale  voleva  restare. 

.'i4  Chè  suole  ec.  Ellissi , e come  se  detto  avesse;  perocché 
il  riguardare  onde  siasi  salito , suole  giovare  altrui , suole 
cioè  al  viaggiatore  recare  contento  e coraggio.  A per  il  ado- 
j)rasi  anche  a’ dì  nostri  volgarmente,  dicendosi,  a ragion  d’esem- 
pio , è bene  a guardarsene  invece  di  è bene  il  guardarsene. 
■-vlMa  il  Riagioli  prende  il  Che  di  questo  verso  per  relativo, 
c spiega;  Che  , il  qual  atto  di  volgersi  a riguardai-c  suol  gio- 
V are  ec.  ; ed  esposta  la  seutenza  letterale  di  questo  verso , passa 

[<j]  ( iriou.  Partii'.  iJ3.  8. 
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Gli  occhi  pria  dirizzai  a’ bassi  liti,  55 

Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n’eravam  feriti. 

Ben  s’avvide ’I  Poeta  che  io  restava  58 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava . 

Ond’egli  a me:  se  Castore  e Polluce  6i 


a dichiararne  il  senso  allegorico,  pel  quale  intende  qui  accen- 
nato dal  Poeta  il  contento  e il  coraggio  che  riceve  chi  s’applica 
ad  una  scienza,  trascorrendo  tratto  tratto  le  difficoltà  supci-ate  , 
siccome  il  ricordarsi  d’essere  stato  in  eri'ore  è di  giovamento 
a chi  n’è  fuori,  perciocché,  conosciuta  dopo  Tereore  la  veri- 
tà, è più  dolce  cosa  e soave. s-a 

55  pria  dirizzai,  la  Nidob. ; prima  drizzai,  Taltre  edi- 
zioni, a-»  e il  Vat.  il  igq.  E.  R.*-a 

56  57  ed  ammirava.  Maravigliasi  che,  sedendo  egli  vólto 
a levante  (come  poc’anzi  ha  detto)  , avesse  a sinistra  il  Sole  s 
imperocché  in  Europa,  e nelle  regioni  tutte  al  di  qua  del  tro- 
pico del  Cancro  , chi  sta  vólto  a levante  vede  girare  il  Sole 
alla  sua  destra.  •-►Pietro  di  Dante  osserva  che  ugual  mara- 
viglia ebbero  quegli  Arabi  che  vennero  in  aiuto  di  Pompeo , 
dicendo  Lucano:  Jgnotum  vobis,  Arabes , venistis  in  oroem, 
— Umbras  mirati  nemoritm  non  ire  sinislras.  E.  F.  *-m 

58  al  60  io  restava,  la  Nidob. ; io  stava,  l’altre  edizioni , 
•-►e  coi  codd.  Vat.  Sigg  cCaet.  la  3.  romana,  sembrando  al- 
r Editore  che  questa  lezione  dia  un  senso  più  poetico  e più  for- 
te. <-•  al  carro  della  luce,  al  Sole,  secondo  la  poetica  finzio- 
ne, che  segga  il  Sole  in  un  carro  da  velocissimi  destrieri  ti- 
rato. — Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava  :&\  contrario  cioè 
( per  essere  quel  monte  antipode  a Gerusalemme  [a] , città  po- 
sta al  di  qua  del  tropico  del  Cancro)  di  quanto  accade  qui, 
dov'entra,  nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro,  punto  diametral- 
mente opposto  all’aquilone,  •-►intrai^a  è quasi  erat  in  ter,  era 
di  mezzo.  Poggiali.  «-• 

6i  al  63  Castore  e Polluce  sono,  secondo  la  favola,  i due 
fratelli  gemelli,  figliuoli  di  Giove  e di  Leda,  che  formano  in 

[a]  Vedi  in  seguito  w.  6°.  e segg. 
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P U R G A PORI  O 

Fossero ’ii  coD)j)agnia  di  quello  speccliio, 

Cile  su  e giù  del  suo  lume  couduce, 
l’u  vedresti  ’l  Zodiaco  rubecchio  64 

Ancora  all’Orse  ])iù  stretto  rotare, 

Se  uou  uscisse  fuor  del  cainmin  vecchio. 

ciclo  la  cn.slellazioneap[)clIala  perciò  dai  Latini  Gemini  ; c per 
cotali  intende  qui  Dante  la  costellazione  stessa.  — specchio 
poi  appella  il  Sole,  sul  Condaincnto  medesimo,  su  del  quale 
nel  Parad.  ix.  6l.  appella  specchi  ^\\  Aii{;eli;  pcroccliè  il  pri- 
mo Uj’entc , cioè  Dio  ( inscj^na  esso  Dante  nel  suo  Convito), 
pinge  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  di  diritto  raggio,  e in 
cose  per  modo  di  splendore  rinverberato  ; onde  nell' intelli- 
genze raggia  la  divina  luce  senza  mezzo  ; nell' altre  si  ri- 
jierciiote  da  queste  intelligenze  prima  illuminate  [aj.*  per 
la  qual  dottrina  viene  il  Sole  ad  essere  come  uno  speccliio , ri- 
vciìierante  a noi  mortali  la  luce  che  dalle  intelligenze  riceve. 

— Che  su  e giù  ec-i  or  alzandosi  ad  illuminare  un  emisfero, 
or  ahhassandosi  ad  illuminare  l'altro  opposto. 

6.f  6ó  7’m  ec.  •-* Intendi:  tu  tedrestiil  Sole  rotare 

il  Zodiaco  ruheccliio  ancora  più  stretto  all’Orse  ; ed  è qui  ro- 
ta/e come  girare,  circumire.  Toeehi. Come  la  detta  co- 
stellazione de’ Gemini  ò più  vicina  all’Orsc  (due  costellazioni 
/ al  polo  nostro  artico  contigue)  di  quello  sia  Ariete,  certa  cosa 

è che,  ove  il  Sole,  invece  d’essere,  com’era  allora,  in  Arie- 
te [^>],  stato  fosse  in  Gemini,  sarehbesi  veduto  e il  Sole  e la 
pnrzioue  del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e fatta /'uieceZ/Ùj , rosseg- 
giante, rotare  più  stretto,  aggirarsi  più  vicino,  all'Orse.  Di 
necessità  dee  pel  Zodiaco  rubecchio  intendersi  la  sola  por- 
zione del  Zodiaco  dal  Sole  tocca  e fatta  rosseggiante  ; impe- 
rocché l’intiero  Zodiaco  non  cangia  mai,  né  sembra  cangiare,  - 
rapporto  al  rimanente  del  cielo.  — * Presso  alla  parola  rubec- 
chio  il  Postili.  Cass.  nota;  quac  est  rota  molcndini  dentata; 
c Iacopo  dalla  Lana  interpreta  egualmente  dicendo  che  ro- 
becchio  in  lingua  tasca  tmol  dire  rota  dentala  di  molino  . 
Ciò  essendo,  potrebbe  dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  immagi- 
nosamente assomigliare  la  rotonda  figura  del  Zodiaco,  divisa 
nelle  dodici  costellazioni,  ad  una  rota  dentila.  E.  K. 

[a]  Tratt.  3.  r.vp  i^.  [2i]  Vedi  In  nota  al  canto  i.  dcll  luf.  v.  36. 
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CANTO  IV. 

Come  ciò  sia,  se'l  vuoi  [)oier  pensare, 

Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
Si,  ch’ameudue  hanno  un  solo  orizon, 

E diversi  emisperij  onde  la  strada, 

Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Fetou, 
Vedrai  com’a  costui  convien  che  vada 
Dall’un,  quando  a colui  dall’altro  fianco. 

Se  lo  ’ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada . 

68  al  ^5  Dentro  raccolto,  con  interao  raccoglimento  di  tua 
mente.  — immagina  Sion  ( monte  celelìre  nella  città  di  Geru- 
salemme, perla  città  medesima  ) conquesto  monte,  del  Pur- 
gatorio, stare  in  su  la  terra  sì,  talmente,  eh’ amendue  han- 
no un  solo  orizzonte,  e diuersi  emisperi.  Questo  è come  a 
dire  : talmente  che  uno  è diametralmente  opposto  all'altro . 
Ho  levata  una  virgola,  ch’era  posta  in  fine  al  verso  6g.,  la 
quale  non  lasciava  apparir  chiaro  il  senso  del  Sì,  che  nel  prin- 
cipio del  seguente  verao.  — onde  la  strada  ec.  Cosi  legge  la 
Nidob.,  e cosi  dee  leggersi  invece  di  ond'è  , che  leggono  l’ al- 
tre edizioni;  e dee  conseguentemente  togliersi  anche  il  punto 
fermo,  che  le  medesime  collocano  nel  fine  del  segui-nte  verso 
dopo  Feton , e lasciare  che  corra  il  senso  innanzi  ; e che  la 
strada  medesima.  Che,  mal,  non  seppe  ec.,  sia  quella  che 
vada- Dall’  un,  quando  a colui  dall'altro  fianco,  acciò  non 
rimanga  quest’  ultimo  parlare  senza  nominativo.  Ecco  la  mia 
costruzione  c spiegazione  : Onde  vedrai  come  la  strada,  che, 
mal  (mal  per  lui,  dannosamente),  non  seppe  Feton  carreg- 
giare ( la  strada  del  Sole , nomata  dagli  Astronomi  Eclittica), 
convien  che  vada  a costui  ( a questo  monte  del  Purgatorio  ) 
dalT  un  fianco , quando  a colui  ( al  monto  Sion  ) va  intendi , 
dall' altro.  •-*  La  Nidob.  lezione  dei  7 1.  e seg.  è qui  pure 
seguita  dal  Biagioli,  riguardandola  come  la  vera,  e trovando- 
la avvalorata  dal  ms.  Stuardiano.  Anche  gli  Editori  della  E.  F. 
l’hauno  preferita  e per  l’autorità  dcH’Anonimo  da  loro  citato, 
c per  trovarne  il  senso  più  facile  e più  naturale. 

Due  critiche  fa  a questo  passo  il  Venturi . Da  Fetonte 
(dice  in  primo  luogo  ) ed  orizzonte  viene  qui,  in  riguarilo 


! 
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Certo,  Maestro  mio,  diss  io,  unquanco  76 
Non  vid’io  chiaro  sì,  compio  discemo 
Là  dove  mio’ngegno  parea  manco, 

Che  '1  mezzo  cerchio  del  moto  superno,  79 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun’arte, 

E che  sempre  riman  trai  Sole  e’I  verno, 

Per  la  ragion  che  di’,  quinci  si  parte  82 

Verso  setlenirion,  quando  gli  Ebrei 
Vcdevan  Ini  verso  la  calda  parte. 

della  rima  , troncata  per  privilegio  rarissimo  r ultima  silla- 
ba^ acciò  queste  due  voci  con  quella  di  Sion  regolarmente 
consuonino  : privilegio  che  non  si  passerebbe  in  oggi  nè  pu^ 
re  nei  versi  tronchi , come  son  questi.  Costui  ( dice  in  secondo 
luogo) , che  nè  pure  d^un  animale , fuorché  della  spezie  uma- 
na^ non  si  direbbe,  lo  disse,  come  qui  Dante , (licosa  ina~ 
niniata  ancora  il  Boccaccio  nel  Filocolo. 

Feton  ed  orizon  , gli  si  risponde,  non  sono  voci  italiane 
troncate,  ma  greche  ed  intiere  voci;  nè  sono  dal  Poeta  nostro 
ammesse  che  con  privilegio,  non  rarissimo,  ma  a lutti  i poeti 
comune,  d’inserire  opportunamente  ne’loro  poemi  voci  di  di- 
versi dialetti . Stupisco  che  non  siasi  creduto  troncata  anche 
Sion  dallo  Sionne , che  pur  italianamente  si  dice.  »-►  Avvalora 
il  parere  del  nostro  P.  L.  la  seguente  chiosa  del  Torelli:»  La 
M Crusca:  qui  orizon  per  orizone,  per  la  rima.  Non  già;  ma 
» il  Poeta  lo  enunzia  alla  greca,  6pt^(i)V.  Cosi  il  Petrarca:  Fe- 
» lice  Antumedon , Felice  Tifi.  Diremo  noi  che  Autumedon 
« qui  sia  detto  per  Autumedonte  per  la  rima?  » <-« 

Quanto  poi  all’ adattamento  del  pronome  costui  a cose 
inanimale,  o ad  individui  fuor  dell' umana  spezie.  Dante  e 
Boccaccio,  quando  anche  fossero  soli , dovrebbero  poter  basta- 
re per  soltopoiTC  la  pretesa  regola  ad  una  qualche  eccettua- 
zione. II  Vocabolario  però  della  Crusca  ne  cita  autori  del  me- 
desimo uso  anche  le  Èime  antiche,  ed  il  moderno  elegantis- 
simo Redi. 

^(i  all’ 84  Certo  ec.  Costruzione;  Maestro  'mio,  non  vidi 
certo  unquanco  sì  chiaro  là , dove  mio  *ngegno  parea  manco 
(non  intesi  giammai  così  chiaramente  cosa  che  prima  sembra- 
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CANTO  IV. 

Ma,  s’a  te  piace,  voleniier  saprei 

Quanto  avemo  ad  andar  ; chè  ’l  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

£d  egli  a me;  questa  montagna  è tale,  88 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave, 

£ quanto  uom  più  va  su,  e men  fa  male. 

vami  impercettibile),  com' io  , per  la  ragion  che  di'  (per  la 
ragione  detta  , di  avere  quel  monte  e Gerusalemme  lo  stesso 
orizzonte  e diversi  emisferi:  ciò  che  non  può  essere  se  non  es- 
sendo i detti  due  luoghi  perfettamente  uno  all’altro  antipodi, 
ed  uno  al  di  là  dell’Equatore  tanto  quanto  l’altro  è al  di  qua), 
discerno  che  'I  cerchio  mezzo  (mezzano,  intermedio  [o])<ic/ 
moto  superno  (del  più  alto  girante  cielo  : metonimia  : il  moto 
che  il  cielo  fa  pel  ciclo  stesso),  che  in  alcun'arte  (in  Astro- 
nomia) si  chiama  Equatore , e che  riman  sentire  tra  il  Sole 
e ’/  verno  (eh* è sempre  situato  tra  la  parte,  ove  trovandosi  il 
Sole  fa  essere  l'estate  , e tra  l’altra , ove  il  Sole  mancando  fa 
esser  l’ inverno) , si  parte  quinci  ( scostasi  da  questo  monte  ) 
verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei,  in  tempo  che  nel  detto 
antipodo  munte  Sion  abitavano  (ora  per  tutto  il  mondo  disper- 
si ) vedean  lui , l’ Equatore  detto , verso  la  calda  parte , verso 
l’austrn.  Calda  parte  appella  Dante  V austro  col  linguaggio 
nostro  e di  tutti  i popoli  situati  tra  il  tropico  del  Cancro  e il 
polo  artico,  rapporto  a’quali  la  parte  australe  è l’abitazione 
del  Sole.  m-*Là  ove  ’l  mio  ec.,  al  v.  78.,  il  cod.  Poggiali. 

85  u-*Ma,  se  ti  piace,  ec.,  legge  l’Antald.  E.  R.<-« 

8G  Ky  Quanto  avemo  ec.  Quasi  dica  : abbiam  noi  forse  da 
salire  fino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbemi  ciò  impossi- 
bile; imperocché  sale  egli  tant’alto,  ch’io  nonne  veggo  la  ci- 
ma. — gli  occhi  miei  dice  per  la  mia  vista. 

88  al  90  questa  montagna  è ec.  Accenna  il  peso  delle  col- 
pe, delle  quali  l’anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgravando.  Il 
Landino c il  Vcllutcllo  intendono  la  facilità  al  bene  operare, 
che  induce  il  buon  abito.  Ma  in  cotal  senso  non  sarebbe  più 

[«  Di  mezzo  ,\)trmezianoo  intermedio,  vedine  altri  esempj 

nel  Viicab.  della  Cr.  sotto  essa  voce , j.  4.  •->  Annota  a qnesto  luogo  il 
Torelli  ; mezzo  cerchio,  cioè  I’  Equatore,  circulus  medius.  *-u 
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Però  quand’ella  li  parrà  soave 

Tanto,  che’l  su  andar  li  fia  leggiero, 

Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave, 

Allor  sarai  al  lin  desio  sentiero:  94 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta: 

Rù  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero . 

E,  com’egli  ebbe  sua  parola  delta,  97 

Una  voce  di  presso  sonò:  forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta . 

la  delta  proprietà  eosa  particolare  di  quella  salita  ; imperocché 
ogni  abito  e fìsico  c morale  induce  facilità  ai  respettivi  atti. 
»-*E  quanto  più  va  su,  e men  fa  mate,  bella  variante  del- 
l’Antald.  E.  R.  — Vuoisi  qui  dal  Biagioli  allegoricamente  in- 
te.sa  la  fatica  dello  studio,  c,  come  dice  il  Poeta  nel  Convito, 
la  lite  delle  dubitazioni  che  s’inconlra  da  principio  nella  scien- 
za , che  poi,  continuando , caggiono  quasi  come  ncbulctte  mat- 
tutine alla  faccia  del  Sole.  *-m 

qa  *-*•  Tanto  che  ’n  su  ec.,  il  cod.  Poggiali  ti  fia,  la 
Niilob. ; ti  sia,  l’altre  edizioni. 

9H  Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave,  la  Nidob.; 
Coin  a seconda  giù  l' andar  per  nave,  Taltre  edizioni  m-*  e 
il  Vat.  3199.  E.  R.  *-• 

90  Quivi  di  riposar  l'affanno  ec.  Riposare  ottiem;  qui  sen- 
so attivo  quanto  far  riposare  , acquietare.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  al  verbo  Riposare,  5-  5. 

96  Più  non  rispondo;  e questo  so  per  vero.  Parmi  che 
inlcndeit;  si  debba  la  particella  e adoprata  qui  per  ma  (di  clic 
vedine  altri  esenipj  presso  il  Cinonio  [«]),  e come  se  avesse 
Virgilio  detto:  Pagano,  e dell' Inferno  abitatore  ch'io  mi 
sono,  non  posso  erudirli  di  più  intorno  a questo  luogo  di 
salvazione  ; ma  di  questo  che  t’ho  detto  non  dei  dubitarne  , 
cbè  lo  so  per  certo. 

98  99  »-*Una  voce  d'appresso  gridò  : forse  — Che  di  se- 
dere imprima  avrai  distretta , legge  l’Antald.  - imprima  ha 
pure  il  V'at.  8199.  impria,  la  jSiidob.  ; in  prima,  rallrc 

[a]  Panie.  100.  18. 
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Al  siion  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  loo 
E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone, 

Del  qual  nè  io,  ned  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  persone,  io3 

Che  si  stavano  aH’ombra  dietro  al  sasso, 
Com’uom  per  negligenza  a star  si  pone. 

Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  io6 
Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo ’l  viso  giù  ira  esse  basso. 

O dolce  Signor  mio,  diss'io,  adocchia  109 

edizioni.  E prima,  s’intende  , che  7 su  andarti  fia  leggiero  y 
detto  da  Virgilio  a Dante.  - distrétta,  necessità.  »-^Gosì  spie- 
ga anche  T Alfieri  nel  suo  Estratto  delle  bellezze  di  Dante  , 
posseduto  dal  Biagioli. 

loia  mancina,  a mano  manca,  a mano  sinistra, 
ioa  »-►  Del  qual  ec.  Costruz.:  Del  quale  nè  io  accorsi , 
ned  ei  s"*  accorse  prima  eh*  egli  parlasse»  nè  io,  ned  ei  » 

Restituisco  r aldina  lezione,  e tolgo  ned  io,  ned  ei,  inserito 
invece  dagli  Accademici  della  Crusca . Al  «e , quando  precede 
a vocale , gli  s'affisse , dice  il  Ginonio  [a] , il  d qualche  volta , 
che  vuol  dir  non  sempre»  E di  fatto  tra  gli  esempj  che  di  essa  i 
particella  ai  vai’j  significati  arrecansi  e dal  Ginonio  e dal  Vo- 
cabolario della  Cr.,  molti  si  veggono , ne’ quali , non  ostante  il 
conseguir  di  vocale,  adoprasi  il  nè  pretto  pretto;  ed  in  quelli, 
ne’ quali  al  ne  s’aggiunge  il  d,  non  si  vede  al  nè  conseguire 
altra  vocale,  che  Ve»  m-^Nèio,  nè  ei,  ilj  Vat.  3 199.  E.  R.-<hì 
io3  »-^Là  ci  traemmo:  maniera  proprissima  a dimostrare 
la  stanchezza  di  chi  va.  Biagioli. '<-« 

I o5  Cothuom per  negligenza,  la  Nidob.  ; Come  Vuom  per 
negghienza,  Taltre  ediz.  — a star  si  pone,  0 sdrajato,  0 in- 
compostamente  seduto,  come  appresso  dirà  che  stava Belacqua. 

lofi  al  108  m~*  Ed  un  di  lor , ec»  Ve’ mirabile  rìtratto  di 
natura , al  quale  ebbe  forse  riguai’do  il  Firenzuola  nell’-<^.f.  d'oro 
quando  disse,  di  sè  parlando:  laonde  tirate  a me  le  gambe, 
e aggavignate  le  ginocchia  con  le  intrecciate  mani,  seden- 


[a]  Partic.  1 78.  8. 
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Colui,  che  inoslra  sè  più  negligente, 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a noi,  e pose  niente,  i i 2 

Movendo  ’i  viso  pur  su  per  la  coscia , 

E disse  : or  va  tu  su , che  se’  valente . 

Conobbi  allor  chi  era:  e quella ngoscia,  1 i5 
Che  m’avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 

Non  ra’ impedì  l’andare  a lui;  e poscia 
eh’ a lui  fui  giunto,  alzò  la  lesta  appena,  i 18 


domi  in  sul  letta  sopra  delle  anche , piangeva  amaramente . 
E rAulore  della  Fiera  ; Eccola  là  che  piange  accoccolata-Col 
' capo  fra' ginocchi  in  quel  cantuccio  . Biagioli. 

I I I sirocchia  vale  sorellay  forse  dal  latino  sororcula . 

, Poggiali  . ■*“« 

>>  I i3  1 i4  Movendo  7 viso  pur  , movendo  l’oechio  [a]  sola- 

mente.per  la  coscia  (singolare  pel  plurale):  scorrendo 
coirocchio  appena  sopra  l’alto  delle  cosce,  per  non  incomo- 
' darsi  ad  alzare  il  capo.  — E disse c or  va  tu  sUy  la  Nidob. , 

E dissec  va  su  tu,  raltre  ediz.,  e col  Vat.  3199  la  3.  ro- 
mana . — Non  poteva  Dante  copiar  meglio  la  natura . Alla  po- 
situra, agli  atti  pigri  conveniva  adattar  le  parole  di  chi  parla  ; 
c lo  fece  il  Poeta  da  par  suo  coi  tanti  monosillabi,  tra’ quali 
conviene  in  certo  modo  ch’ui^  si  riposi,  artificio  meraviglioso 
e segreti  dell’arte  , che  Dante  seppe  meglio  di  tutti , che  fanno 
la  bellezza  della  poesia,  perchè  sono  di  natui’a  ritratti  veri . 
(«  Biagioli.4-« 

1 15  al  r 17  queir angoscia  ec.  La  penosa  sofferta  fatica  in 
salire,  la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  affrettarmi  [^] 
il  respiro  fc],  cioè  rendermelo  ansante.  Non  ni  impedì  ec^ 
•-►L’Àntald.  legge,  Che  mi  avanzava  ancora  un  po'  la  lena , 
■ come  se  fosse  questa  una  parentesi,  e il  Che  significasse y^e/'- 

chc  , E.  R.  •«-« 

I 18  fui  giunto-,  la  Nidob.;  fu  giunto,  l’altre  ediz.  — alzò 

[o]  Viso  per  occ/i/o,  qui  come  luf.  >v.  ii.  e altrove,  [i»]  Avncciare 
j adopratoda  altri  maestri  di  lingua,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

I [cj  Del  medesimo  signiiicnrc  di /c'/za  c re’sp/ro  vedi  lo  stesso  Vocabolario . 
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CANTO  IV. 

Diceado  : hai  ben  veduto  come  ’l  Sole 
Dall’omero  .sinistro  il  carro  mena? 

Gli  atti  suoi  pigri,  e le  corte  parole  i3i 

Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a riso; 

Poi  cominciai:  Belacqua,,a  me  non  duole 
Di  te  ornai,  ma  dimmi,  perchè  assiso  ia4 
Quiritta  se’?  attendi  tu  iscorta, 

la  lesta  appena:  qualche  cosa  di  più  di  mover  solamente  gli 
occhi,  che  fatto  aveva  prima,  t'.  i id. 

I 19  I ao  Dicendo:  hai  ben  ec.  Lo  beffa  che  abbia  voluto  sa- 
pere perchè  quivi  il  Sole  gettava  l’ umbra  a siuislra,  perchè 
sempre  i pigri  scherniscono  chi  è diligente  a investigare  alcu- 
na cosa  degna.  LAnuiao.  Dopo  mena  segno,  perocché  parmi 
che  vi  stia  bene,  un  puntoiuteiTogativo.*->Così  anche  il  Torel- 
li,il  quale,  riportatiidue  versi  suddetti,  sotto  'lìnolAx  queste  pa- 
role vanno , secondo  me , pronunziate  interrogativamente 
lai  (xli  atti  ec.:  quell’ abbracciar,  sedendo,  le  ginocchia, 
e tener  giù  tra  esse  il  viso,  vv.  107.  e 108. 

lad  iu4  Poi,  la  Nidob.  ; Po' , l’altre  cdiz.  — Belacqua,  a 
me  non  duole  - Di  te  ornai:  ornai , o Belacqua , il  dolore  dalla 
tua  morte  cagionatomi  svanisce  del  tolto  nel  trovarti  in  questo 
luogo  di  salvazione;  come  nel  c.  vili,  di  questa  medesima  cantica, 
verso  53.  e segg.,  dirà  di  Nino  \'iscouti:  iVm  gentil,  quanto 
mi  piacque,  — Quando  ti  vidi  non  esser  tra' rei . Chi  fosse 
questo  Belacqua  non  lo  troviamo,  confessa,  a nome  di  tutti  gli 
Espositori,  il  Vcllutello.  — * il  Postili.  Cass.  nota  a questo  luo- 
go: iste  Bivelacqua  fuit  optimus  magister  chilararum  et  leu- 
torum  , et  pigrissimiis  homo  in  operibus  mundi , sicut  in  ope- 
ribus  atiimae . Onde  conosciamo  per  suo  mezzo  che  questi  fu 
un  eccellente  fabbricatore  d’ istruineiiti  musicali , e perciò  non 
dee  recar  meraviglia  che  venga  ricordato  da  Dante.  E.  R. 

1 2Ó  Quiritta . Avverbio  di  luogo , e vale  lo  stesso  che  qui , 
eia  voce  ritta  c'è  aggiunta  per  proprietà  di  linguaggio  • Vo- 
cab.  della  Cr.,  che  ne  arreca  esempj  molti.  »->■  Quiritta , dice 
il  Biagiuli,  è formula  avverbiale,  e la  stessa  clic  quiciritta,  hie 
recta , qui  alla  mia  dirittura . — E Torelli  : a Quiritta , avverbio 
» di  luogo  , che  vale  lo  stesso  che  qui.  Aggiungevisi  ritta  per 
w proprietà  di  linguaggio , avendo  tal  voce  forza  di  limitare  quei 
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O pur  lo  modo  usato  t’ba’ripriso? 

Ed  egli:  o frate,  l’andar  su  che  porta?  i 27 
Chò  non  mi  lascerebbe  ire  a’ martìri 
L’Angel  di  Dio,  che  siede ’n  su  la  porta. 


w qui  ad  un  più  ristretto  luogo  ; e vale  qui  appunto , appunto 
u in  tal  sito . Cosi  in  questa  cantica , c.  xvii.  v.  86.  : Di  suo  do- 
vi ver,  quiritla  si  ristora.  Il  Lippi  nel  Alalmantile  ha  con  la 
M stessa  forza  di  significazione  liviritta  per  iVi  ; 

» Che  tutti  gli  animali,  eh'  e i raccatta  , 

» Ciuffando  gli  strascina  liviritta . 

-«•  isoorta , guida. 

ia6  lo  modo  usato,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare. -n- 
priso  per  ripriso;  ripigliato  antitesi  a’ Napolitani  connatu* 
l'ale . 

lay  128  Ed  egli:  o frale , l'andar  su  che  porta?  la  Ni- 
dob.  : Ed  ei:  frate,  l'andare  in  su  che  porta?  l’altre  ediz. 
•-*  Preferisce  il  Biagioli  la  comune  lezione  , scorgendovi  più  di 
armonia  imitativa,  volendo  il  Poeta  colla  sonnolenza  del  verso 
quella  della  pigrizia  rilraiTc.  11  Vat.  diqg  sta  colla  comune  , cil 
Gaet.  legge:  Ed  egli  a me;  l' andare  in  su  che  pari  a?*-m  Che 
porta  vale  quanto  che  importa.  — a' martìri,  nel  Purgatorio. 

mgL’jdngel  di  Dio.  Invece  d' uccel  di  Dio,  che  leggono 
l'Aldina  ed  altre  antiche  edizioni,  tra  le  qu.ali  anche  la  Nido- 
heatina  »-»e  il  Vat.  3 i9g,E.  R.,  *-m  avendo  gli  Accademici  della 
Cr.  letto  in  due  mss.  uscier  di  Dio,  ed  in  quattro  mss.  jdngel 
di  Dio , hanno  scelto  uscier  piuttosto  chejdngclo . L’ aggiunto  , 
che  siede  'nsu  /a /Jorta , mal  certamente  si  confà  con  uccello , 
non  essendo  il  sedere  alto  di  uccello.  Invece  però  di  uscier 
dai  due  mss.,  parmi  più  ragionevole  che  prendasi  ./tngel  dai 
quattro;  imperocché  al  maggior  numero  de’ tcslimonj  s’aggiun- 
ge Dante  stesso,  che  nel  ix.  di  questa  cantica,  e.  104.,  indu- 
bitatamente scrive  ; L'Angel  di  Dio , sedendo  in  su  la  so  glia. 
»-v  Ma  tutte  e tre  le  sopraddette  lezioni  possono , per  parere 
del  Biagioli,  egualmente  stare  : uscier  di  Dio,  riguardo  all’of- 
ficio di  quel  personaggio;  Angel  di  Dio,  per  esser  veramente 
tale;  e uccel  di  Dio,  considerata  raccidental  forma.  11  sig. 
Salvatore  Belli , in  una  sua  nota  inserita  a questo  luogo  nella  3. 
ixvmana,  conviene  óicyJngelo  c usciere  di  /)io  sia  meglio  detto 
di  uccel  di  Dio;  ma  non  già  per  la  ragione  che  ne  adduce  il 
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CANTO  IV.  9) 

Prima  coiivicn  che  tanto ’l  Ciel  m’aggiri  i3o 
Di  fuor  da  essa,  qaanl’io  feci  in  vita, 

Perchè  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  j 
Se  orazione  in  prima  non  m’aita,  i33' 

Che  surga  su  di  cuor  che  ’n  grazia  viva; 

L’altra  che  vai,  che  ’n  Ciel  non  è udita? 

E già  ’l  Poeta  innanzi  mi  saliva,  i3G 

E dicea:  vieni  ornai;  vedi  eh’ è tocco 


Lombardi  ; perchè  il  sedere  «landò,  cosi  in  buon  latino , come 
in  buono  italiano , in  significanza  di  stare  o posarsi , si  fa  pro- 
prio anche  degli  uccelli,  anzi  di  tutte  le  cose.  Cosi  disse  Dan- 
te altrove:  siede  la  terra  [a];  e quel  paese  ~ Che  siede  tra 
Romagna  ec-  [i];  e Brunetto:  siede  l’acqua  [c],-  e Petrarca; 
siede  il  pensiero  [r/]j  e con  esempi  diversi  mostra  tal  verbo 
usato  dai  Latini  al  senso  di  posarsi 

i3o  al  i32  Prima  convien , ec.  Costruzione.*  PercAò  ’ndu- 
giai al  fin  (fino  agli  ultimi  periodi  del  viver  mio)  li  buon  so- 
spiri (il  pentimento  de’peceati),  prima  ( eh 'entri  nella  porta 
guardata  dall'Angelo)  convien  che  tanto  il  Ciel  m'aggiri  (che 
mi  faccia  la  divina  giustizia  girare)  di  fuor  da  essa,  quant’io 
feci  in  vita  (quanto  indugiai  in  vita  li  buoni  sospiri  ).  »-»0 
piuttosto:  quanto  tempo  io  vissi  di  là.  E che  questi  negligen- 
ti s'abbiano  ad  aggirare  inori  del  Purgatorio  tanti  anni  quanti 
ne  vissero,  e lo  dicono  chiaramente  le  parole  del  testo,  e cosi 
r intendono  concordemente  lutti  gli  altri  Iiileipreti  da  noi  con- 
sultati.s-a  quanto  fece  in  vita,  -Perch'io  ’ndugiai,  leggono  le 
ediz.  diverse  dallaNidob.,  colVat.3  igp  eCaet.  la 3.  rom.<H« 

134  ^Che  surga  su,  che  provenga.  Cosi  Alfieri;  ma  ve- 
ramente la  maniera  del  Poeta  non  ha  equivalente.  Biagioli.s-» 

1 35  1 36  udita , la  Nidob.,  più  conformemente  a quel  pecca  - 
tores  Deus  non  audit  [e^;  gradita,  altr'edizioni.  - A g’iòec. 
La  particella  e vale  qui  quanto  ma.  Vedine  altri  eseinpj  pres- 
so il  Cinonio  [/]. 

i37  al  i39  vieni,  la  Nidob.';  Vienne,  Tallrc  edizioni,  ■-►e 
coi  codd.  Antald.  e Caci,  la  3.  romana.  vedi  eh' è tocco 

[<i]  Iiif.  c.  V.  V.  j)7.  [t]  l’urg.  c.v.  V.  69.  [c]  Tssor.  ».  13.  [d]  Canz.  Jy. 

Ioan.  y.  . l’artic.  100.  it. 
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Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

^Meridian  dal  Sole  ; vedi  che  il  Sole  ò nel  meriggio . — cd 
alla  riva  (e  dalla,  altr*edizioni  diverse  dalla  Nidob.) , al  ter- 
mine, intende,  di  queU’emisfero . m-*Meridian  dal  Sole  di' è 
alla  riva,  variante  del  Vat.  3199.  E.  Cuopre  ec..*  già 

la  notte  è an*ivata  sopra  Marrocco,  cioè  sopra  la  Mauritania. 
Suppone  essere  contrada  all’  ultimo  confine  occidentale  del- 
lemisferio  nostro,  contigua  al  termine  di  queU’emisfcrio  ; e 
però,  come  non  illumina  il  Sole  se  non  la  metà  della  terra  , 
suppone  incominciare  nella  Mauritania  la  notte,  quando  il  Sole 
è nel  mezzo  di  queiralti*o  emisferio.  »-»Vedi  qui  pure  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v^  5.  del  canto  ii.  di  questa  cantica. «hi  col 
piè , posto , intendi , nel  lare  il  primo  passo . 


f 


CANTO  V. 


ARGOMENTO 

Tratta  pur  eie’ negligenti , ma  eli  coloro  che,  teireianth 
il  pentimento , sopraggiunti  eia  morte  violenta , si 
pentirono,  e furono  sedvi.  E tra  questi  trova  alcu~ 
ni  eh" egli  elistintamente  nomina^ 

lo  era  già  da  quell’ombre  {>urliiu,  i 

E seguitava  Torme  del  mio  Due.i, 

Quando  dirctro,  a me  diiz/audo’l  dito, 

Una  gridò:  ve’,  che  non  par  che  luca  4 

Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 


3 4 Quando  ec.  Costruzione:  Quando  una  diretro,  driz- 
zando ’l  dito  a me,  acceniìanAomì,  gridò  .-—ve’ per  vedi, 
apocope  molto  usata  [a] . La  lezione  comune  punteggia  il 
V.  3.  come  segue: 

Quando  diretro  a me , drizzando  7 dito , 
e questa  interpunzione  è seguita  anchedagli  Editori  della  E.B. , 
ed  al  Biagioli  piace  assai  più  per  cagione  delle  parole , a quel 
eli  sotto,  colle  quali  si  determina  la  persona  che  s’ addita. 4-a 
5 Lo  raggio , intendi  del  Sole da  sinistra,  cioè  sul  ter- 

reno dalla  sinistra  parte  de’ due  Poeti.  Suppone  che  cammi- 
nassero eglino  col  Sole  alla  destra , siccome  aver  lo  dovettero 
camminando  prima  di  sedere . Imperocché  se,  rivolti  a levante 
ond’ erano  saliti,  avevano  il  Sole  alla  sinistra  [ùj,  dunque  cam- 
min  facendo  prima , ed  ora  lo  stesso  cammino  ripigliando , do- 
la] Vedi  il  Prosp.  eie  verbi  italiani,  sotto  il  verbo  federe,  ■.  3. 
[6]  Canto  preced.  «.  53.  e SPgg. 

FeA.  IL  7 
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E come  vivo  par  die  sì  conduca . 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  mollo,  ’j 
E vidilc  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e ’l  lume  ch’era  rollo. 
Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia,  io 

Disse ’l  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  ? 

Vieti  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti:  i3 

Sta’  come  torre  ferma  che  non  crolla 


vcvaao  avere  il  Sole  alla  destra,  — a <juel  di  sotto,  al  piìi 
basso,  ch’era  Dante,  che  seguiva  Virgilio  che  iimauzi  gli  sa- 
liva [n]  . 

6 come  vivo  par  che  si  conduca  : par  cho  si  muova  in  mo- 
do come  se  vivo  fosse;  dando,  a cagion  d’esempio,  segno  d» 
gravezza  col  rumore  che  nel  camminare  facevano  i piedi  per- 
cotendo  il  suolo,  diversamente  da  quello  facessero  l’ ombre. 

7 molto  ocr  parlare.  Vedine  altri  esempj  recati  dal  Voca- 
bolario della  Crusca  .*-*•  Ma  poi  si  dedusse  questa  voce  motto 
a significare  ancora  parola  scherzosa,  arguta,  sentenziosa,  che 
in  poco  dice  molto.  Biagioli  . 

9 Pur  me , pur  me  vale  quanto  me  solo  solo , me  solamen- 
te; ed  ha  questa  ripetizione  maggior  forza  e certezza.  Bia- 
GioLi.  — E il  Torelli:  Pur  me,  pur  me,  ec.  Gatul.  carm.  6^1. 
i’.  •ì49..’  Qua  tamen  adspectans  cedentem  moesta  carinam  etc. 
Ubi  Vulpius  haec  habet;  a Tamen.  Hac  particula  interdiiin 
scriptorcs  optimi  utuutur  ad  significandum  constautem  homi- 
nem, et  in  proposito  susceptoque  consilio  permancntem.  Cice- 
ro, epist.  19.  lib.  9.  ad  Familiares,  iuitio  ipso:  Tamen  a mali- 
tia  non  discedis , quod  Itali  dicimus:  E pure  , tuttavia.  Dantcs 
Aligherius  ( Pulitoni  cantu  v.):  E ridile  guardar  per  ma- 
rasdglia , - Pur  me,  pur  me,  e 'I  lume , ch'era  rotto . » e 'I 
lume  ch’era  rotto,  intendi,  dall' ombra  del  corpo  mio . 

10  s' impiglia,  s'intriga,  s’impaccia. 

la  si  pispiglia,  si  bisbiglia,  si  susiiiTa. 

’•  I 4 — * Il  cod.  Caet.  c quello  del  sig.  Poggiali  leggono:  Sta 

[«]  Cauto  preced.  v.  i3G. 
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CANTO  V. 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venli  ; 

Chè  sempre  Fuomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla. 

Che  potev’io  ridir,  se  non  io  vegno? 

Dissilo  alquanto  del  color  consperso , 

Che  fa  l’uom  di  perdon  tal  volta  degno. 

fermo , come  torre  che  non  crolla.  1 lettori  si  avvedranno  clic 
tal  lezione  non  rinchiude  una  specie  di  pleonasmo  che  trosasi 
nella  Volgata . E.  R. 

15  »-*per  soffiar  de' venti.  Par  convenga  dire:  per  lo  sof- 
fiare de' venti , ovvero soffiare  di  venti . Nota  vanità  d’al- 
cune  regole  grammaticali,  neglette  da 'grandi  autori.  ToKEtLi.*-» 

16  rampolla  vale  sorge,  dal  rampollar  che  si  dicono  le 
soi'genli  acque.  Vedi  il  \’ocab.  della  Crusca. 

17  da  se  dilunga  il  segno  . Non  arriva,  anzi  si  scosta  dal  .se- 
guo principale  (dallo  scopo)  dalla  sua  meditazione,  perocché 
Pluribus  intentus  minor  est  ad  singola  sensus.  Vehtubi. 

18  foga  adoprasi  da  molti  per  impeto,  furia  [a];  <jui  però 
ocr  forza,  attività.  L’un  |)en.sìero  adunque  insolla,  infievo- 
lisce [i]  , la  foga,  l'attività  dell’altro  . »-»  Sotto  questo  verso 
nota  il  Torelli:  a Deesi  leggere ojo^n.^Rut.  Com.  legge 
soga,  e lo  spiega;  e il  Vocab.  della  Cr.  cita  questo  verso  di 
Dante  alla  voce  Soga . » 

ig  »-* ridir.  Ridire  per  risjsondere.  Tobeli.1.  -Che poteva 
io  pur  dir,  se  non  ec.,  l’Autald.  E.  R. 

ao  del  color , che  vergogna  dipinge  , del  color  rosso,  -con- 
sperso , tinto . 

ai  Che  fa  ec.  Bastando  talvolta,  a chi  potrebbe  punire  il 
delitto,  di  scorgere  nel  delinquente  vergogna  del  commesso 

[a]  Vedi  il  Vocaholario  della  Crusca,  [é]  InsoUare  propriaincutc  si- 
gniGca  render  sotto , sorGcej  ma  qui  si  trasferisce  al  signifirato  di  ren- 
der fievole.  •-sCosl  la  pensa  auebe  il  cb.  cav.  Monti  ( Prop.  voi.  3.  I*. 
I.  fac.  1^5.  ),  osservando  che  a tal  senso  il  richiede  il  concetto,  che  b 
questo:  Chela  nostramente,  abbandonandosi  a molli  pensieri  che  si 
urtino  in  guisa  che  V uno  rallenti  il  corso  dell’  altro  , arriva  tardi 
al  segno  principale  a cui  corre . — Indebolire  corrisponde  appunto 
al  rimprovero  fatto  qui  a Dante  dal  suo  Conduttore.  *-■ 
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E ’ntanio  per  la  costa  di  traverso  ii 

Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a verso  a verso. 

Quando  s’accorser  ch’io  non  dava  loco  s5 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’ raggi, 

Mutar  Io  canto  in  un  O lungo  e rocoj 
E due  di  loro,  io  forma  di  messaggi,  28 

Corsero  ’ncontra  noi,  e dimandarne: 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

E '1  mio  Maestro  : voi  potete  andarne,  3i 
E ritrarre  a color  che  vi  mandaro, 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne . 

fallo  »-»Dicc  tal  volta,  percioccliè  non  s'ha  ad  intendere  di 
quella  tiista  vergogna  che  la  faccia  del  reo  per  confusione  di- 
pinge, ma  sì  di  quella,  la  quale  , per  apparire  , non  abbiso- 
gna d’altro  testimonio  del  proprio  fallo , che  quello  di  sè  ; in- 
dizio certo  di  coscienza  dignitosa  e netta.  Biagioli. «-■ 

aa  a3  di  traverso  (da  traverso,  l’cdizioni  diverse  dalla  Ni- 
dohealina  »-►  e il  Vat.  3 1 gq.  E.  R.  ♦-•)  F" enivan , scendendo  cioè 
dalla  costa  in  direzione  che  la  via  dei  Poeti  attraversava;  c 
però  dirà  nel  v.  4o.  che  tornasser  suso . 

a5  a6  non  dava  loco  — Per  lo  mio  corpo  al  trapassar 
de' raggi  : impediva  il  passaggio  de’raggi  solari  pel  corpo  mìo. 
»-*■  Pone  il  Biagioli  Per  lo  mio  corpo  tra  due  virgole  ; e con 
questa  interpunzione  il  Per  sìgniiìca  a motivo , a cagione 
ec-'t-m 

37  O,  interiezione  di  maraviglia.  — roco;  perciocché  chi 
è Oppresso  da  subita  perturbazione  fa  la  voce  roca.  Laidiro. 
•-»Cosi  l’Arìosto,  come  annota  il  Biagioli,  ma  in  altro  senti- 
mento, disse: 

£ con  guell’ oh!  che  d'allegrezza  dire 
Si  suole,  incominciò  : ec.*-m 

ag  3o  e dimandarne  ottiene  qui  il  medesimo  senso  che  e ne 
dissero . — saggi , notiziosi , consapevoli. 

3a  ritrarre  per  riportare,  riferire.  »-»Dìce  ritrarre,  per- 
chè le  parole  fan  ritratto  de’ concetti  deH’animo.  BuoioLi.^-a 
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S(i  per  veder  la  sua  ombra  restaro,  34 

Com’io  avviso,  assai  è lor  risposto: 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  • 
Vapori  accesi  non  vid’io  sì  tosto  ò"] 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 

Nè,  Sol  calando,  nuvole  d’ Agosto, 


3^  m-*  ristoro , legge  il  cod.  Poggiali. 

36  ed  esser  può  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro  clic  fosse 
venuto  quivi,  per  le  nuove,  come  vuol  inferire,  che  porterà  ai 
suoi  congiunti  di  loro,  acciocché  orando  a Dio,  possi  no  abbrc* 
viar  il  tempo  della  sua  contumacia  ; come  di  questo  vedi'emo 
che  lo  pregheranno.  Vellutello. 

iy  al  ÒQ  F'apori  accesi:  quelli  che,  ne’ tempi  caldi  massi* 
inamente , e nelle  prime  ore  della  notte , si  vedono  a ciel  se- 
reno cader  dall’alto  a guisa  di  razzi,  e che  crede  il  volgo  igna- 
ro essere  stelle  che  caschino  dal  cielo.  A questa  vulgare  opi- 
nione si  conforma  Virgilio,  come  ha  notato  ilBiagioli,  nel  primo 
delle  Georgiche,  u.  365.  e segg.,  dicendo: 

Saepe  etiam  stellas , vento  impendente,  videbis 
Praecipites  cacio  labi , noclisque  per  umbram  • 

Flammarum  longos  a tergo  albescere  tractus. 

Di  mezza  notte  , legge  il  Vat.  digq.  E.  *-m  fender  sereno , 
strisciare  pel  sereno  aere.  - Nè  Sol  calando  in  nuvole  d'ago- 
sto, la  Nidobeatina;  Nè  Sol  calando  nuvole  cT agosto,  l’ al- 
tre edizioni.  Con  quest’ ultima  lezione  facendo  gl’interpreti 
tutti  delle  parole 5o/  calando  un  ablativo  assoluto,  uguale  al 
latino  occidente  Sole , passano  indi  parte  a intendere  che  i delti 
vapori  accesi  fendano  la  nuvola,  e parte  a spiegare  che  la  nu- 
vola stessa  , agitata  dal  vento  che  il  caldo  cagiona  , fenda  il 
sereno. 

Oltre  però,  che  per  la  pretesa  equivalenza  del  latino  oc- 
cidente Scile  dovrebbe  essere  scritto  : Nè,  il  Sol  calando,  nu- 
vole d' agosto;  come  poi  si  verifica  che  solamente  quando  il 
Sole  cala  , tramonta,  o i vapori  accesi  fendano  le  nuvole,  o le 
nuvole  fendano  il  sereno? 

Colla  Nidobeatina  leggendo,  puossi  intendere  chcalpi-e- 
Bto  fender  sereno,  che  di  notte  fanno  i vapori  accesi , aggiunga 
Dante  il  presto  fendere , ossia  penetrare , che  fa  il  Sole  ncll’Ago- 
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Clic  color  non  tornasser  suso  in  meno; 

E giunii  là,  con  gli  altri  a noi  dier  volta, 
•Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente,  che  preme  a noi,  è molta,  43 

sto  rjiicllo  nuvole,  nelle  quali  talvolta  si  nasconde , per  essere 
queste  in  que’ caldi  tempi  molto  rarefatte,  e facilmente  pene- 
trabili; e elle  per  ellissi  dica:  J\ù  Sol  calando  ec, , invece  di 
dire:  Nè  Sol  d'ylgoUo  in  nuvole  calando  fender  esse  nuvole. 
•-*’  Disapprova  il  Biagioli  questa  lezione  e la  cliiosa  del  Lom- 
bardi , trovandone  il  costrutto  barbaro , e troppo  dalla  semplice 
e naturai  forma  discosto;  e sembrandogli  che,  se  tal  fosse  stato 
1 ’ inteiidimeuto  del  Poeta , si  potrebbe  a ragione  tacciarlo  di  poco 
giudizio  nel  comparar  la  prestezza  di  quelle  anime,  prima  coi 
rapidissimo  moto  de’ vapori  trascoiTcnti  per  l’aere,  e poi  con 
quello  dei  Sole,  tanto  del  primo  mipure.  Quindi  spiega  colla 
comune:  nè  vidi  mai  (nel  mese  di  Agosto,  il  Sole  calando 
jjià  sotto  l’orizzonte  [vapori  accesi  fender  nuvole  sì  tosto  - E 
li  Torelli:  cc  Io  non  vidi  mai  vapori  accesi,  ossia  razzi,  fendere 
»di  prima  notte  il  cielo  sereno,  nè  fendere  vapori  ( e qui  va- 
Mgliouo  lampi  ) nc\  mese  d'Agosto,  nuvole,  sul  tramontar  del 
»Sole.  Accennasi  qui  quella  meteora  di  lampi  che,  a guisa  di 
» batterìa,  si  vedono  scfierzai-e  in  seno  alle  nubi  ; il  che  acca- 
» der  suole  nel  cuor  della  state  al  cader  dei  Sole.  Lod.  Salvi.» 

— In  modo  consimile  iiitei-preta  anche  il  Poggiali  ; e noi , più 
che  ad  ogn’ altra,  ci  accostiamo  di  buon  grado  a questa  inter- 
urotazioiK.' , per  cui  al  nostro  testo  abbiamo  istituita  la  comune 
lezione. 

4o  4'  •-*  in  meno,  cioè  in  minor  spazio  di  tempo  .«-• 
giunti , la  Nidobeatina  cou  altre  antiche  edizioni,  E giunto, 
tutte  le  moderne  edizioni  malameute.  Ma  non  già  le  poste- 
riori alla  Lombardina,  nelle  quali  tutte  è stato  coiTetto  l’errore. 

— Colli  altri  dier  volta,  l’Antald.  E.  R.  ■«-« 

4a  senza  freno  , quanto  mai  può  conerc.  •-»  scorre,  il  cod. 
Vat.  3 1 »)().  E.  R.  *-• 

43  che  preme  a noi,  che  s’aQ'ulla  di  venir  verso  noi.  Cosi 
ne  spiega  questo  passo  il  \'ocab.  «Iella  Cr.  [a].  ■-►Ed  il  Bia- 
gioli : che  preme  sè  , venendo  verso  noi.  <-• 

[n]  Sullo  il  verbo  Premere , i.  v. 
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E vengonti  a pregar,  disse  il  Poeta; 

Però  pur  va',  cd  in  andando  ascolta  . 

O anima,  che  vai,  per  esser  lieta,  4^ 

Con  quelle  meriibra  con  le  quai  nascesti , 
Venian  gridando,  un  poco  ’l  passo  queta , 
Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti,  4q 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 

Deh  i^^hò  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 
Noi  fui^M tutti  già  per  forza  morti,  Si 

*E  peccatori  inlino  aU’ultim’ora: 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Si,  che,  pentendo  e perdonando,  fiiora  55 
Di  vita  uscimmo  a Dio  ])aciiicaii. 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’accuora. 


44  vengonti  questa  gente . Sintesi  di  numero,  come  WPars 
volucresfactae  à'Osìàìo  [a],  e il  Pars  gladios  stringunt  di 
Virgilio  [è]. 

4a  Però  pur  va' , ed  in  ec.  Quant’io  intendo,  la  particella 
pur  significa  qui  tuttavia  [c] . Intendo  cioè  che , prevedendo 
Virgilio  ( ciò  che  nel  r.  5 1.  lassi  clTetttvemeiite  manifesto)  che 
volentieri  quelle  anime  pigre  si  tratterrebber,  fermo  Dante , a 
parlar  seco  loro,  esortalo  perciò  a proseguir  tuttavia  il  cam- 
mino, e a dar  loro  nel  tempo  stesso  orecchio. 

4q  »-* giammai  vedesti,  il  cod.  Poggiali.  «-« 

6a  53  ■-«Ecco  la  terea  spezie  di  negligenti,  condannati  ad 
aggirarsi  fuori  della  porta  per  quanto  tempo  vissero  nel  mondo 
di  qua.  — già  tutti,  legge  la  comune  e il  Vat.  3igg.  E.  R.*-« 

54  55  »^Quivi,  nell’ultim’ora  del  viver  nostro,  ne  fece  ac- 
corti, ci  fece  n\y edere, -pentendo  e perdonando:  penten- 
doci  dei  peccati  nostri , e perdonando  ai  nemici  nostri  le  ricc- 
vute  ofiese.  Biagioli.  *-m 

56  57  a Dio  pacificati,  -Che  del  disio  ec.-.  pacificati  con 
quel  sommo  bene , che  si  fa  da  noi  ansiosamente  desiderare . 
»-*  Così  nel  Convito , come  nota  il  Biagioli  : il  sommo  dcside- 

[a]  3fet.  IV.  56o.  [ò]  Aencid  zìi,  1178.  ^c]  Cinoo.  Partic.  306.  8. 
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Ed  lo:  perchè  ne’ vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun  ; ma  s a voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  6i 

Cile,  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida, 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face , 

Ed  uno  incominciò  : ciascun  si  fida  64 

rio  di  ciascuna  cosa , e prima  dalla  nalur^^^p , è lo  tor- 
nare al  suo  principio;  e perocché  Iddio  e^/^cipio  delle 
nostre  anime,  e fattore  di  quelle  simili  a sé  ... . essi  ani- 
ma massimamente  desidera  tornare  a quello. *-m 

58  »1  63  m-* perchè  ya\e  qui  per  quanto  .*-m per  quella  pa- 
ce, -Che  , ec.  Ve  lo  giuro  per  quella  pace,  die,  iuvogliatomi 
(li  sé,  mi  fa  cercare  (li  mondo  in  mondo  (dal  mondo  di  là  al 
mondo  di  qua)  colla  scorta  di  Virgilio.  Ve«ti'*i. 

64  Ed  uno.  Intendi  per  costui  Iacopo  del  Cassero,  citta- 
dino di  Fano,  il  quale  avendo  conU-atta  inimicizia  con  Azzo- 
iie  III.  da  Este  { per  avere  sparlalo  di  lui),  fu  dal  medesimo 
fatto  uccidere  in  Oriàco,  villa  nel  contado  di  Padova,  mentre 
andava  Podestà  di  Milano.  Volpi.  «-«Ma  Oriàco  attualmente 
la  parte  della  provincia  di  Venezia.  <-•  *11  Postili,  del  cod. Gae- 
tano aggiunge  per  cagione  le  crudeltà  che  usò  il  predetto  Ia- 
copo , quando  ìu  Podestà  di  Bologna  , contro  i partigiani  del 
Marchese.  ■-►.\d  illustrazione  maggiore  della  parte  istoriea  di 
questo  poema  ci  piace  di  riferire  questo  fatto  un  po’più  circo- 
slanziato,  c qual  leggesi  md  Gomenlodel  sig.  Portirelli.  «Az- 
» zone  tentò  con  danari  e con  promesse  d’avere  anche  la  si- 
» gnoria  di  Bologna  : ma  il  popolo  di  questa  città , temendo 
» d’essere  tirannicamente  comandato,  cacciò  fuori  della  terra 
» tutti  quelli  che  credette  essere  amici  di  lui,  dopo  d’averne 
u giustiziati  alcuni  altri.  In  quel  medesimo  tempo  i Bolognesi 
» chiamarono  Iacopo  del  Cassero,  che  fosse  loro  Podestà.  Go- 
» stui  non  s’accontentò  d' inherìre  contro  gli  amici  di  Azzo- 
» ne,  ma  divulgò  in  ogni  modo  la  voce,  che  Azzone  avea  gia- 
» cimo  colla  sua  matrigna,  ch’era  nato  da  una  lavandara  , che 
» era  uomo  scellerato  c insieme  codardo . Finito  il  tempo  di 
u essere  Podestà  di  Bologna , Iacopo  fu  dimandato  da  Maffeo 
n Visconti,  Signore  di  Milano,  per  onorarlo  della  medesima 
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Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 

Pur  che  ’l  voler  nonpossa  non  ricicla . 

Ond’io,  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo,  O7 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de' tuoi  prieghi  cortese  70 

InF  ano  sì,  che  ben  per  me  s’adori, 

Pcrcirio  possa  purgar  le  gravi  offese. 

» carica.  Iacopo  per  recarsi  a Milano  venne  a Venezia  sul  ma- 
» re;  poi  ad  Oriàgo,  villa  tra  Venezia  e Padova  , fu  assalito 
u ed  ucciso  dai  sicarj  di  Azzone.»- Concordano,  anche  nelle 
circostanze  più  minute  di  questo  fatto,  l’Anonimo  citato  nel- 
la E.  F.  ed  il  Comenlo  attribuito  al  Boccaccio  • 

99  nonpossn  in  una  parola  per  impotenza , bene , al  con- 
trario d’ogni  altra  edizione,  scrive  laNidob.,  ed  anche  due  mss. 
della  Corsini  [«],•  come  bene  comunemente  scrivesi  noncu- 
ranza per  incuria.  a->Cosi  anche  il  eh.  cav. Monti,  affermando 
doversi  tal  vocabolo  cosi  scrivere  propriamente,  e riguardando 

Siiesto  qual  bell’esempio  di  stringere  la  particella  non  alla  voce 
le  segue  Ed  a questo  mudo  divien  chiaro  il  sentimen- 

to: cioè,  che  qucll’anime  credevano  bensì  Dante  pronto  a vo- 
ler acrontentare  le  brame  loro  ; ma  temevano  che  per  divina 
disposizione  la  nonpossa,  l' impotenza,  non  ricidesse  , non 
distruggesse,  il  buon  proposito. 

67  m-»Ed  io  che  soio,  il  cod.  Autald.  E.  R. 

68  69  quel  paese  — Che  siede  ec. , la  Marca  anconitana  , 
in  cui  è Fano,  situata  tra  la  Romagna  e il  Regno  di  Napoli, 
di  cui  era  allora  padrone  Carlo  II. 

7 I per  me,  per  la  liberazione  mia.  -s'adori  vale  qui  quan- 
to si  ori,  si  preghi.  Del  verbo  adorare  per  orare  vedi  il  Vo- 
cab.  della  Cru.sca.  •-»  Sotto  questo  verso  annota  il  Torelli  : 
che  ben  per  me  s'adori  vuol  dire,  che  per  me  si  facciano 
« molti  sacrifizj  (bene  per  piu)  , poiché  il  sacrifizio  della  Mes- 
» sa  è accetto,  benché  celebrato  da  persona  indegna.  Ma  qui 
» forse  adorare  p<-r  orare.  Bocc.  Gioru.  3.  Nov.  10.:  Pascsi 
M tnginocchionc  a guisa  che  adorar  volesse  - 

[oj  Seguati  607.  61 1.  [b]  Prop.  voi.  3.  P.  i.  lac.  lyS. 
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Quindi  fu’  io;  ma  gli  profondi  fori, 

Ond’uscì’l  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov’io  più  sicuro  esser  credea:  ^6 

Quel  da  Esti  ’l  fe’  far;  chè  m’avea  in  ira 
Assai  più  là  che  drillo  non  volea . 

Ma  s’io  fossi  fuggito  inver  la  Mira,  79 

Quaud’io  fui  sovraggiunio  ad  Oriàco, 

7 3 Quindi  vai  di  quivi  0 d*ivi,  cioè  di  Fano  suddello. 
— fori  y ferite.  ; 

^4  quale  io  sedea y nel  quale  aveva  io  sede.  Notisi  che 
è la  pura  anima  che  favella  cosi  . Dice  il  Venturi  che  fa  Dante 
parlar  quest'anima  in  cotal  modo  poeticarncnlc;  ed  esser  falso 
che  la  sede  deH’aniraa  sia  il  sangue.  Ma  a buon  conto  io  trovo 
che  parlano  di  uno  stesso  linguaggio  anche  i medesimi  sacri  In- 
terpreti delle  divine  Scritture.  Anima  caiTìis,  seu  anìmalisy 
in  sanguine  sedem  liahct  y seu  uhicumque  sanguis  est , ibi  est 
anima,  et  operatur,  scrive  Bonfrerio  al  9.  della  Gen.  v,  94* 
Kd  a quelle  parole  del  Levitico,  cap.  x’j.x  anima  otnnis  cat’- 
ììis  in  sanguine  est,  chiosa  il  Tirino:  tamquam  in  sede  sua 
et  in  quo  tamquam  in  sede  anima  conquiescere  solet. 

yS  in  grembo  agli  Antenori , figuratamente  invece  di  dire 
nel  padovano  distretto.  Antenori , sincope  ù.' Anteiiorei  , 
appella  i Padovani  per  credersi  Padova  fondata  dal  troiano 
Antenore. 

76  più  sicuro  ec.;  pensando  che  quel  paese  fosse  libero  da 
simili  assassinamenti,  Vellutello. 

quel  da  Esti,  Azzonc  IH.  da  Este  suddetto.  Esti  invece 
di  Este  scrive  pur  Gio.  Villani  [a].  - V /e’  fai",  fece  commet- 
tere nella  persona  mia  cotale  assassinio.  -cAè  vai  perciocché. 

yS  Assai  più  là,  che  ec.:  oltre  i confini  del  giusto.  Da 
queste  parole  si  ricava,  che  la  vendetta  fu  molto  maggiore  che 
l’offesa;  c infatti  credesi  che  lo  spirito  che  parla,  non  d’altro 
fosse  reo  verso  il  detto  Signore  , che  d’avere  sparlato  di  lui . 
Biagioli.  — Eorse  più  là,  il  cod.  Antald.  E.  B.  *-m 

79  80  Ma  s^io  ec.  Costruzione:  Se  quand" io  ad  Oriàco 


[nj  Vedi,  a cagioD  d’esempio  , Cron.  hb.  9.  cap.  88. 


CANTO  V 

Ancor  sarei  di  là,  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude , e le  cannucce  e ’l  braco 
M’impigliar  si,  ch’io  caddi j e lì  vid’io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco . 

Poi  disse  un  altro  : deh  se  quel  disio 
Si  compia,  che  ti  tragge  all’alto  monte. 

Con  buona  piotate  aiuta  ’l  mio. 

(luogo  del  Padovano  presso  la  laguna  )/ui  sovraggìunto  {^àa\ 
sicarj  d’Azzone  ),  fossi  fuggito  inver  la  Mira,  luogo  del  Pa- 
dovano, posto  su  la  Brenta  .•-«La  Mira  non  è situata  sulla 
Brenta,  Àia  si  bene  sulle  rivedi  un  canale  artifiziale  che  esce 
dalla  Brenta  al  Dolo,  e sbocca  nella  laguna  a Fusina.  - Quan- 
do fui  sopraggiunto  ec.,  legge  il  codice  Vaticano  3iyg. 
E.  R.  *-m 

8i  dove  si  spira  per  dot'c  si  wVe  in  anima  e in  corpo,  in 
questo  mondo. 

8a  83  Corsi  al  palude  ( padule  , sinonimo  di  palude  , di 
mascolino  genere,  pronunziasi  in  Lombardia  pure),  invece  di 
correre  verso  la  Mira  suddetta  ; cliè  sarebbesi  dalla  palude  sco- 
stato. — braco  per  antitesi  in  luogo  di  brago,  che  fango  si- 
gnifica . — d/’  impigliar  sì , m'invilupparono  tanto.  »-♦  Mi  pi- 
gliar sì  , l’Antald.  E.  R.  <-• 

84  vene  per  sangue.  — laco  per  lago,  antitesi  presa  dal 
latiuo  in  grazia  della  rima  anche  dall’Ariosto  [a]. 

85  all’ 87  se  quel  disio -Si  compia.  Questo  se  ( chiosa  il 
Venturi  ) non  è particella  condizionale  0 dubitativa,  ma  prega- 
tiva  e desiderativa.  Non  sembra  però  che  disconvengale  anche 
il  senso  condizionale:  posto  che  si  adempia  il  desiderio , che 
ti  fa  salir  questo  monte , il  desiderio  di  ritornare  al  mondo 
purgato  da'vizj , talché  accetto  sia  a Dio  il  tuo  pregare  [A]. 
•-»  Il  Biagioli  sta  qui  col  Venturi,  sembrandogli  che  il  tradur- 
re se  per  posto  che  geli  il  cuore  c guasti  il  senso.  Anche  gli 
Editori  della  E.  B.  prendono  la  particella  se  per  pregatila , 
desiderativa , e siamo  noi  pure  di  questo  avviso . ♦-«.  Con  buo- 
na piotate,  con  opere  di  cristiana  pietà,  - aiuta  ’/  mio,  il  de- 
siderio mio  di  presto  purgarmi  e passare  al  Paradiso. 

[n]  Far,  xuii.  >1.  [à]  Canto  preced.  v.  134. 
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Traversa|un  acqua,  ch’ha  nome  l’Archiano  , 

88  ,rO«  lìnonconte ,\k  "ìinloh.;  fui Buonconte , l’altr’cdiz., 
»-►»!  coi  codd.  Vat.  Sigp  e Caci,  la  3,  rom.  <-•  che  tulle  però 
]e}^}^ono,  io  son  Mnufredi  fa],  io  fon  la  Pia  [i],  e non  fui 
Manfredi  1 fui  la  Pia.  — Fui  da  Montefeltro  sta  ben  detto  , 
che  non  ei-a  più  di  questo  mondo;  ma  Buoncontc  era  ancora 
Buonconte.  »-+La  riflessione  è sensata  e giustissima.  11  sic.  Sal- 
vatore Betti  però  vi  si  oppone,  c pretende  che  tal  regola  non 
sia  stata  da  Dante  stesso  seguila,  e ne  riporta  in  prova  i ver- 
si i3.  e i4-  del  c.  xxviii.deirinf. , cosi  leggendoli:  Tu  dei  sa- 
per eh'  io  fui  conte  Ugolino,  - E questi  è l'arcivescovo  Rug- 
gieri. Ma  come  ci  assicuren-bbe  egli  ebe  il  Poeta  gli  abbia  ori- 
ginalmente scritti  così?  La  Nidob.,  la  Crusca,  e tutte  le  più 
pregiate  ediz. , non  esclusa  la  3.  rom.  ( che  dal  lodato  sig.  Betti 
ripuliamo  in  parte  assistita  ) , leggono  il  citato  v.  1 4- senza  ver- 
bo, il  quale  per  ciò  appunto  vi  si  dee  sottintendere  di  tempo 
passalo,  e come  all’ antecedente  v.  i3. 

8q  Giovanna,  moglie  di  Buoncontc  da  Montefeltro.  Volpi. 

Qo  con  bassa  fronte , segnodi  rammarico,  »-►  per  vedersi  dai 
suoi  più  carie  dalla  moglie  medesima  sdimcnticalo.  Biagioli.*-» 

SI  qual  forza , ec.  Combattendo  Buoncontc  conira  i Guelfi  , 
a rotta  di  Casentino  vi  fu  morto,  e non  si  ritrovò  mai  il 
corpo  ; laonde  il  Poeta  finge  quello  che  qui  desenve.  LziiDino. 

gì  Canipnldino  è nome  n’un  piano  in  Casentino  appiè  del 
monte  di  Poppi,  dove  segui  l’accennata  battaglia  il  dì  1 1 giu- 
gno iif^gfej. 

g4  Oh  interiezione  è qui  di  dolore  insiemefe  di  prontezza 

[«)  Puri’.  III.  113.  [t]  Kcl  presente  canto,  v.  i33.  [cj  Gio.  Villani. 
Cren.  lib.  cap.  i3o. 


lo  fui  di  Montefeltro:  i’  son  Buonconte: 
Giovanna,  o altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch’io  vo  tra  coslor  con  bassa  fronte. 
Ed  io  a lui  : qual  forza , o qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldlno , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 
Oh,  rispos’egli,  appiè  del  Casentino 
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Che  sovra  TErmo  nasce  in  Apennino. 

Là  Ve  1 vocabol  suo  diventa  vano  9-7 

Arriva’  io,  forato  nella  gola, 

Fuggendo  a piedi,  e sanguinando’!  piano. 
Quivi  perdei  la  vista,  e la  parola  100 

Nel  nome  di  Maria  fini;  e quivi 
Caddi,  e rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  ’l  vero,  e tu  ’l  ridi’  tra  i vivi  : i o3 


di  volontà  a soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  [«] . — ajtpìè 
del  Casentino  t nella  più  bassa  estremità  di  quel  distretto. 

i)()  Ermo  , sustantivo,  cremo,  solitudine.  Intendi  qui  l’eiv- 
mo  di  Camaldoli . Volpi.  — jipennino  -,  catena  di  munii  che 
dividono  l’Italia  per  lungo. 

97  Là  Ve  (sinalefa  per  là  oi^e)  7 vocabol  suo  diventa  va- 
no c là  dove  finisce  di  essere  appellato  Archiano  ^ in  vicinan- 
za cioè  ad  Arno , col  quale  mischiando  Archiano  le  sue  acque , 
non  più  Archiano,  ma  Amo  si  appella. 

99  a piedi,  la  Nidobeatina;  a piede,  allr'edizioni . m-*  in- 
sanguinando, il  cod.  Poggiali.  — Fuggendo  appiè  e 'nsan- 
guinando  il  piano,  l’Anlald.  E.  R.-<hì 

100  al  102  perdei,  la  Nidob.;  perde\  altr' edizioni . — e 
la  parola  — 7VV/  nome  di  Maria  finì  c fini  il  parlar  mio  col 
pronunziare  il  nome  santissimo  di  Maria.  Così  mi  sembra  do- 
versi leggere,  c non  con  quella  interpunzione  che  volgarmente 
ammettesi:  Quivi  perdei  la  vista  e la  parola:  -Nel  nome  di 
Maria  fini;  interpunzione,  per  cui  parrebbe  che  pronunziato 
avesse  Buoncontc  il  nome  di  Maria  dopo  perduta  la  parola. 
Biagioli  non  approva  in  questi  versi  l’interpunzione  del  nostro 
lesto,  e biasima  il  Lombardi,  accusandolo  di  aver  guastato  il 
sentimento.  Se  lo  creda  pur  egli , non  noi;  chè  P obbiezione 
del  Lombardi  alla  comune  interpretazione  è di  tal  peso  da  non 
ammettere,  per  quanto  almeno  ci  sembra,  risposta. Con  tal 
finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  accennare  di 
aver  Buonconte  in  queircslremo  fatta  1’  invocazione,  solila  a 
farsi  in  casi  simili  da  ogni  buon  Cristiano,  dei  nomi  santissi- 
mi di  Gesù  e Maria. -la  mia  carne  sola,  senz’anima. 


[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  la  particella  0,5<  4*  ^ 
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L’Angel  di  Dio  mi  prese,  e quel  d’Infertio 
Gridava;  o tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

Tu  le  ne  porli  di  costui  reierno,  io6 

Per  uua  lagrimetia  che  ’l  mi  toglie; 

Ma  io  farò  dell’altro  altro  governo, 

Ben  sai  come  nell’aere  si  raccoglie  1 09 

Quell’umido  vapor  che  in  acqua  riede, 

Tosto  che  sale  dove’l  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede,  1 1 a 
Con  Io  ’nielletlo,  e mosse ’l  fumo  e’I  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede . 

104  e quel  d" Inferno , l’Angelo  deirinferao,  il  Demonio. 

105  dal  Ciel  vale  quanto  r/a/  Ciel  venuto  [a\.  - perchè  mi 
privi?  ellissi , iutetidl  dclPanima  di  costui . 

106  l'eterno  , l’ incorruttibile  c sempre  durabile  anima. 

io8  dell'altro,  del  non  eterno,  del  cov^o  • -altro  governo, 

altro  trattamento  ; diverso , intendi , da  quel  benigno  che  tu 
fai  deH’anima . 

log  aere,  la  Nidobeatina;  aer,  l’altr’cdizioni. 

110  III  umido  vapor,  l’aqnce  esalazioni.  — in  acqua  rie- 
de, in  pioggia  convertesi.  — dove  7 freddo  il  coglie:  alla 
fredda  region  deU’aria , dove  l’aquee  esalazioni , dal  freddo  con- 
densate , rendonsi  più  gravi  dell’aria,  e perciò  ricascano  in 
neve  o in  pioggia . 

1 1 a al  1 1 4 Giunse  quel  mal  voler,  ec.  Non  trovo  a questo 
passo  Espositore  che  mi  soddisfaccia.  Alcuni,  tra 'quali  il  Vel- 
lutello  e il  Venturi,  intendono  che  vaglia  quanto  ar- 

rivò al  detto  luogo  , dove  il  freddo  coglie  l'umido  vapore;  e 
tutti  poi  per  niM  voler  chiosano  il  Demonio.  Ma  come  bene 
poscia  connetteransi  le  parole  con  lo  'ntellelto? 

Quanto  a me,  promesso  che  il  yerho giugnere , come  per 
molti  esempi  mostrasi  nel  Vocabolario  della  Cr.,  può  signifi- 
care il  medesimo  che  aggiugnere,  accoppiate  ; e premesso 
che  deiraccoppiamento  della  mala  volontà  con  lo  intelletto  a far 
male  parla  il  Poeta  più  chiaramente , Inf.  xxxi.,  ove  dice:  Che 

[a]  Vedi  il  Ciuon.  Parile.  70.  i3. 
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CANTO  V. 

ludi  la  valle,  come  ’l  dì  fu  spento,  i i5 

Da  Pi'atomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e ’l  del  di  sopra  fece  intento 
Sì , che  ’l  j>regno  aere  in  acqua  si  converse  : 1 1 8 

(love  l' argomento  della  mente -S'aggiunge  al  mal  voler  [a],* 
con  queste  premesse,  ecco  quale  amerei  costruzione  e spiega- 
zione: quel  colui  (^«e/  d'inferno  suddetto^  coll'intelletto 
giunse,  aggiunse,  accoppiò,  mal  ■voler , la  cattiva  volontà,  che 
pur  mal  chiede , la  quale  solamente  (■-♦  qui  pur  per  sulaincnto 
spiega  anche  il  Torelli  *-m)  il  male  desidera  e cerea,  c per  la 
virtù , che  sua  natura  diede , p»er  diedcgli  [/<] , mosse , ei^citò , 
il  fumo,  Tevaporazioni  umide,  e 'I  vento,  altro  requisito  per 
suscitar  temporale. 

I 1 5 al  I I c)  Indi  la  valle , ec.  Costruzione  ; Indi  , come  7 dì 
fu  spento  ( intende  essere  agli  angeli  delle  tenehre  odiosa  la 
luce  del  giorno  ),  coperse  di  nebbia  , di  nusole  , la  valle,  da 
Pratomagno,  incominciando  da  Pratomagno  (oggi  detto  Pra/o- 
vecchio,  luogo  che  divide  il  Val  d’Arno  dal  Casentino.  Vek- 
TORi.),  al  gran  giogo , fino  all’A pennino  summentovato , c fece 
intento  ( antitesi  per  intenso , denso , costipato , effetto  del  fred- 
do pel  freddo  stesso  ) E Torelli:  intento  per  disposto.  *-• 
V del  di  sopra  , l’aria  soprastante  alla  eccitata  nebbia.  A.  cosi 
intendere  per  del  di  sopra  ne  determinano  la  precedente  dot- 
trina , che  l'umido  vapor  in  acqua  riede , - Tosto  che  sale  do- 
ve 'I  freddo  il  coglie;  e l’ effetto  inoltre  che  a questo  intento 
del  di  sopra  attribuisce,  cioè  che  7 pregno  aere  in  acqua  si 
converse  , come  nel  seguente  verso  dirà.  Torelli  al  v.  i i6. 
legge  di  Pratoinagno , chiosando:  « Gli  Accad.  della  Cr.  leg- 
» goiio  Da  Pratomagno , mutando  Di  in  Da.  Inutilmente  ; pcr- 
»chè  di  si  usa  in  luogo  di  da.  Petr.  son.  99.  : TeggioAiman 
a cadérmi  ogni  speranza  . Bocc.  Giorn.  \.  Nov.  9.  : Passato 
» di  quella  landa  cadde . E Gioni.  6.  Nov.  1 0.  : Ccrtaldo  ec. 
»è  un  castello  di  Valdelsa,  posto  nel  nostro  contado,  il 
n quale  , quantunque  picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  a 
« a agiati  fu  abitato  . » «-•  „ . 

|)t]  V’crso  5à.  e scgg.  \b]  Avere  i demonj  colai  possania  appare,  dice 
il  Landino,  c per  santo  Agostino  e per  Alberto  Magno  in  un  suo  pio- 
ciolu  libro  intitolato  de  polenlia  daemonunt . 
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La  pioggia  cadde,  e ai  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse  : 


£ come  ai  rivi  graudi  si  convenne, 

1 2 1 

Ver  lo  iiume  reai  tanto  veloce 

Si  minò,  che  nulla  la  ritenne.  • 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

124 

Trovò  l’Archian  rubesto,  e quel  sospinse 
Nell’ Arno,  e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
Ch’  io  fei  di  me  quando  ’l  dolor  mi  vinse  : *127 

Voltomrai  per  le  coste  e per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  co[ìerse  e cinse . 

Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,  i3o 

1 1 9 ai  fossati , la  Nidobeatina  ; a' fossati , altre  ediz. , e 

eon  esse  la  3.  romana . ' 

120  non  sofferse  per  non  assorbì- 

121  ai  rivi,  la  Nidobeatina,  a'  rivi,  l’altr’odiz.  ■-*  e la  3. 
roinana.«-«^ran  Ji , perocché,  verso  il  priiicipal  fiume  scorren- 
do, i rivi  si  nuiscono  ed  acquistano  grandezza.  m-*si  conven- 
ne, cioè  si  ridusse , si  congiunse  . Torelli. 

122  fimne  reai,  intende  l’Arno,  principi  fiume  della  To- 
scana . 

ia5  rubesto  vale  qui  impetuoso  e gonfio  ; e si  dee  inten- 
dere reso  tale  allora  per  le  ricevute  acque  ; e che  prima  fosse 
asciutto,  0 così  d'acqua  scarso,  che  smuovere  non  ptesse  e 
prtarc  in  Arno  il  cadavere  di  Buonconte . 

1 26  a sciolte  al  otio  petto  la  croce  -•  sciolse  le  braccia  che , 
morendo,  mi  composi  in  croce  sopra  il  petto  . Accenna  con  ciò 
il  Poeta  l’odio  che  porta  il  Demonio  al  salutare  segno  della 
croce . 

I2J  Ch'io  fei,  la  Nidobeatina;  Cìii'fe' , l’altrc  ediz.  - A' 
me , delle  mie  braccia  , in  croce  piegandole . •-►  ’/  dolor,  quel- 
'lo  del .pntimcnto  de’ miei  pccati.  Buoioii.  «-a 

128  per  le  coste,  la  Nidobeatina,-  per  le  ripe,  l’altre  edi- 
zioni»-» e il  Vat.  3199.  E.  R.*-» 

129  di  sua  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata.  — mi 
toperte  e cinse,  mi  copri  sopra  e d’intorno. 
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K riposato  della  lunga  via, 

Seguitò ’I  terzo  spirito  al  secondo, 
llioorditi  di  me,  che  son  la  Pia;  i33 

Siena  mi  fe’,  disfecemi  Maremma; 

i3a  i33  Seguitò  oc.:  al  secondo  spirito,  a Bnoncoiite,  se- 
guitò il  terzo.  — Pia,  gentildonna  saiiese  — *(della  famiglia 
de’Tolomeis,  secondo  Benvenuto  da  Imola  e VEspos.  Cassin. 
E.  R.  ) , moglie  di  M.  Nello  della  Pietra , la  quale , come  fu 
creduto,  trovata  dal  marito  in  adulterio,  fu  da  lui  condotta  in 
Maremma  , e quivi  uccisa  . Vetri . - * Il  Postili,  del  cod.  Caet. 
con  molta  grazia  ci  dà  la  storia,  che  sembra  la  più  genuina  , 
di  (|uesta  donna  in  tal  guisa  : Ista  fiiit  la  Pia  nohilis  Ponti- 
na fio  Tholomcis  de  Senis , et  L'jeor  Domìni  Nelli  de  Petra 
de  Panoteschis  in  maritima , quae  cum  starei  ad  fenesiram 
per  aestatem  , maritus  eiusmisit  unum  ^amulum , qui  carpii 
cani  per  crura , et  proiccit  deorsum , propler  suspectum , 
qiiem  habuit  de  ipsa , et  ex  hoc  orlwn  est  magnum  odiiim 
inter  illas  domos . E.  R.  *-►  Celso  Cittadini , clic  postillò  molti 
manoscritti  di  ^uci  che  ora  serbatisi  nella  libreria  Chigi,  nota 

Jui,  che  Miiccio  Piacenti  si  dolesse  della  morte  di  questa  Pia 
ei  Tolomei  con  un  sonetto  clic  comincia; 
j4mor  mi  scalda  in  quella  piaga  freda 
Di  che  lo  core  mio  [assi  cocente , 

E dentro  la  sua  ragna  mi  rimpreda 
Al  riflessar  de  le  Pie  luci  spente  ec. 

Così  Girolamo  Gigli  nel  suo  D ocab.  Cateriniano , fac,  84, 
rimproverando  poi  ai  Comentatori  di  Dante  di  avere  a torto 
calunniata  questa  donna,  ed  accennando  di  averla  egli  difesa 
nella  sua  Storia  della  nobilissima  famiglia  Tolomei  di  Siena  . 
Inutilmente  si  è per  noi  questa  istoria  cercata,  e neppure  ci  è 
noto  se  colle  stampe  sia  stata  resa  di  pubblica  ragione.  Nel  suo 
Diario  sanese  il  Gigli  stesso  così  di  passaggio  [a]  pur  la  di- 
fende col  dire:  1.®  che  i versi  stessi  di  Dante  apertamente  ad- 
diinosti'ano  che  la  cagione  della  morte  di  questa  Pia  fosse  in 
oue’ tempi  generalmente  occulta;  2.°  che,  se  costei  stata  fosse 
donna  di  poco  buon  nome.  Dante  l’ avrebbe  neirinfenio  col- 
locata ; 3.®  (ìnalmciite  che  il  Tornasi  nella  sua  Storia  di  Sie- 

[a'  I*.  il  fac.  44- 

/ o/.  //.  8 
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Salsi  colui,  che ’nnanellata  pria, 

Disposando,  ni’avca  con  la  sua  gemina. 

na  [a]  sgombra  ogni  dubbio  sulla  innocenza  di  questa  Signo- 
ra , assicurando  che  il  conte  Nello  commettesse  un  tale  eccesso , 
tentando  di  vituperare  la  Pia,  per  passare  alle  seconde  nozze 
colla  contessa  Margherita  di  Santa  Fiora.  Il  fatto  deveapjiar- 
tenerc  al  i aqò , come  rilevasi  dal  seguente  passo  della  pre- 
fata  Stonadcl  Tornasi,  a Diede  ancora  quest’ anno(  i3q5)nuova 
u materia  di  gravi  ragionamenti  l'insolenza  di  Nello  da  Pietra , 
wil  quale  avendo,  senz’altra  ragione,  uccisa  Pia  Tolomeisua 
» donna,  s'era  proposto  di  farsi  moglie  la  contessa  Margherì- 
»ta,  4a  seconda  volta  rimasta  vedova;  ma  caduto  da  si  alta 
» speranza , e gittatosi  alla  disperazione,  tentò  di  vituperarla  .a 

Noi  pero  non  sappiamo  qnanla  fede  si  ineriti  questo  Isto- 
rico,  risultando  intanto  da  autentici  documenti  che  Margherita 
fu  veramente  moglie -di  Nello,  e n’ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Binducciu , che  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  san  Francesco  di 
Massa  nel  i3oo,  come  risulta  dalla  seguente  lapidaria  iscri- 
zione, riportata  dal  Gigli  [i]:  Hic  iacet  Binduccins  filius 
Dominae  Marearitae  Palatinae  et  Domini  Nelli  Petra  Pan- 
nostiensium  An.  Domini  MCCC.  Indictione  XIII.  die  Ka~ 
lendas . 

Altra  incertezza  sulla  verità  di  questo  avvenimento  si  ag- 
giunge per  lo  stesso  Gigli,  il  quale  nel  Diario  suddetto  ci  dice 
di  non  essere  lontano  dal  credere  che  il  Conte  Nello  facesse 
morire  Pia  sua  donna , o perchè  et^li  si  m/esse  giusto  moti- 
vo , o forse  per  prendere  questa  Contessa  ( Margherita  ) sì 
ricca  e sì  bella  [c].  Alla  prefata  Storia  tolomea  d’uopo  sa- 
ifbbc  dunque  aver  ricorso  per  riconoscere  con  quali  prove  il 
Gigli  abbia  ivi  di  questa  Pia  la  buona  fama  rivendicata.  «-■ 
i35  1 36  Salsi ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per  ope- 
ra del  marito  seguita  segretamente;  e però  dice  che  Maremma 
disfaccssimi  sa/si , se  lo  sa,  colui  che  disposando , neiratto  di 
sposarmi,  m' uvea  innanellata  con  la  sua  gemma,  m’avea 

f tosto  in  dito  il  suo  gemmato  anello.»-»  Disposato  m'avea, 
egge  il  cod.  Poggiali . 

[a]  I.ib  7.  P.  II.  fug- I 3S.  [à]  Diar.  sa/icse  t'.i.  fiic.  333  • 34-  [r]  Ivi. 
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ARGOMENTO 

Continua  il  Poeta  a trattare  dei  medesimi  negligen- 
ti, i quali  avevano  indugiato  il  pentimento  in  fino 
alla  loro  violenta  morte  . Infine  trova  bordello 
Mantovano , e parla  universalmente  contro  tutte, 
Italia,  e particolarmente  contro  Fiorenza. 

(Quando  si  parte  1 giuoco  della  /ara,  i 

Colui  che  ])crde  si  rimati  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara,' 

Con  l’altro  se  ne  va  tutta  la  gente:  4 

Qual  va  dinanzi,  e qual  dirietro  il  prende. 


I al  I a Quando  si  parte  ec.  Per  farci  Dante  capire  quanto 
fosse  CTande  raffollamento  di  quegli  spiriti  intorno  a lui,  ed 
il  modo  che  tenne  per  isbrigarscne  , reca  il  paragone  dell'af- 
follamento della  gente,  quando  si  parte  (si  iinisce)  il  giuoco 
della  zara,  intorno  a colui  che  ha  vinto,  e della  maniera  che  * 
il  medesimo  adopera  per  levarsi  l’ affollata  gente  d'intorno, 
eh 'è  di  dar  loro  quel  che  bramano , cioè  una  qualche  porzione 
della  fatta  vincita.  Dice  adunque  che  nello  stesso  modo  an- 
ch’egli, promettendo  a quegli  spiriti  quanto  chiedevano,  cioè 
di  procurar  loro  dalle  genti  di  quassù  alcun  suffragio , se  gli 
andava  di  mano  in  mano  allontanando.  Quale  precisamente  si 
fosse  il  giuoco  della  zara  poco  imporla  di  averne  conU^zza;  ba- 
sta il  sapere  che  si  faceva  co’ dadi, come  tutti  gli  Es|M)sitori 
attestano.  Tanto  basta  per  capire  che  dir  si  voglia  ripetere  do- 
lente, colui  che  perde , le  volte,  e tristo  imparare;  c che 
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£ qual  da  lato  gli  si  reca  a niente. 

Ei  non  s arresta,  e questo  e quello  'nteude;  .7 
A cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa , 

E cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  io 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa . 

Quivi  era  TAretin , che  dalle  braccia  1 3 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

inganna  il  Venturi,  con  alcuni  altri  Spositori,  chiosando  clic 
vaglia  quanto  ripetere  nel  suo  pensiero  le  volte  che  ha  per- 
duto , e a quelle  riflettendo , imparare  a sue  spese  come  con- 
tenersi in  tal  giuoco  un^ altra  volta,  V olla  (insegna  ottima- 
mente il  Vocab.  della  Cr.  [«]),  trattandosi  della  zara^  o 
d'altro  giuoco  che  si  faccia  co' dadi , vale  tratto , o rivolgi- 
mento di  essi  dadi  (volta  per  voltata  o rivolgimento  adope- 
ra Dante  anclic  In f.  xx.  lag.).  Vuole  qui  adunque  il  Poeta  no- 
stro accennare  il  costume  di  que*sciaui’ati,  che,  tirati  avendo 
i dadi  sfortunatamente  e con  perdila,  si  ripigliano  stizzosa- 
mente i dadi,  e pruova  facendo  di  gettarli  nuovamente,  e ri- 
gettarli, quasi  tentano  d’imparar  la  maniera  di  far  uscu'c  quei 
numeri  che  vorrebbero.  Questa  interpretazione  è pur  se- 
guita dal  Biagìoli.-e  tristo  impara y e impara  dolente  (chio- 
sano invece  jpi  Editori  della  E.  B.)  che  l’iiomo  non  dee  porre 
fidanza  nella  fortuna.  <«-•  Pel  seguito  poi  finalmente  che  dice 
Dante  fatto  dalla  gente  al  vincitore  nella  zara,  risulta  che  fos- 
se cotale  uno  de*  giuochi  che  si  praticassero  nelle  pubbliche 
biscazze . - dirielro  il  prende , per  le  vestimenta , intendi. 
cui  porge  la  man , intendi  quello,  - più  non  fa  pressa , logliosi 
dal  fare  calca  intorno  al  vincitore.  *-»Il  ToihìIIì  amerebbe  ap- 
posti due  punti  alla  fine  del  v,  i o. 

1 3 1 4 l' A rctin  y che  ec,  Messer  Benincasa  d*Arczzo.  Costui, 
essendo  vicario  del  Podestà  in  Siena,  fece  monrc  un  fratei  di 
(Thiiio  di  Tacco,  Tacco  chiamato,  c con  lui  un  suo  nipote, 
Turino  da  Turrita  , per  aver  rubalo  alla  strada  : per  lo  clu$ 

[a]  Al  t.  olla , 5.  I. 
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C Taltro  ch’annegò  correndo  ’n  caccia . 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte  16 

Federigo  Novello,  e quel  da  Pisa , 

Che  fe’  parer  lo  buon  Marzocco  forte . 


sdegnato  Ghino  » in  Roma  , ove  dopo  certo  tempo  M.  Benin- 
casa  era  ito  Auditore  di  Ruota, l’uccise,  eportossene  il  capo 
di  lui.  •-»  Pietro  di  Dante  ci  dice  che  Ghino  di  Tacco  fu  della 
temi  d’Asinalunga , nel  distretto  di  Siena . «-•  Questo  è quel 
Ghino  di  Tacco,  di  cui  fa  menzione  il  Boccaccio  [aj . Dakiel- 
X.O.  »-» Benvenuto  da  Imola  loda  costui  per  uomo  maraviglio- 
so , grande  e magnifico.  Biagioli.  — Il  Postili,  del  Cact.  no- 
ta: /ste  fuit  Senensis  nobilis  et  valitius  inimicus  Comitis  de 
Sancta  Fiora,  et  cum  suis  assassinis  tenebat  totani  Tusciam 
in  ditione.  E.  R.  «-• 

15  E r altro  ec.  Intendi  Cionc  de’ Tarlati , potentissimi  cit- 
tadini d’ Arezzo , il  quale  perseguitando  i Bostoli,  altra  famiglia 
potente,  fu  trasportato  dal  cavallo  in  Amo,  e quivi  annegò. 
Volpi.  in  caccia,  dando  la  caccia  ai  nemici.  Veutobi.  Al- 
tri costui  non  Clone , ma  Ciacco , appellano , e il  dicono  caccia- 
to in  Amo  da’nemiei  in  una  rotta . — * Il  Postili.  Cass.  lo  chia- 
ma Guccius  de  Petramala  ec.  ; c Petramala  era  castello  dei 
Tarlati.  E.  R.  »-*E  Goccio  lo  ehiama  pure  PAnonimo,  citato 
dalla  E.  F.,  e dice  che  alla  sconfitta  di  Bibbiena  fu  molto  pei^ 
seguitato  e cacciato  da  quelli  della  Rondine,  per  cui  fuggi  nel 
fiume  Arno,  e quivi  annegò.  Coll’Anonimo  concorda  pur  an- 
che Iacopo  dalla  Lana  , testimonio  il  sig.  Portirelli , aggiungen- 
do che  costui  nomossi  Lucio  de' Tarlati  da  Pietramala. 

16  con  le  mani  sporte,  con  le  mani  steso;  atto  di  chi  prega. 

17  18  Federigo  Novello,  figliuolo  del  conte  Guido  da 
Battifolle.  Costili  fu  ucciso  da  uno  de’ Bostoli,  detto  Fornaiua- 
lo.  Volpi.  *-*•  L’Anonimo,  citato  dalla  E.  F.,  dice  che  l'uc- 
cisore si  chiamò  Fumarolo  de'Bostoli.  «-a  Quel  da  Pisa  , cioè 
F'arinata,  figliuolo  di  Messer  Maiv.ucco  degli  Scoringiani  da  Pi- 
sa. Costai  fu  ucciso  da’ suoi  nemici , e colla  sua  morte  fece  parer 
forte  lo  buon  Marzocco  sno  padre,  il  quale,  per  certo  acci- 
dente occorsogli,  fattosi  frate  Minore,  sopportò  con  gran  fortez- 
za d’animo  l’uccisione  di  Farinata  suo  figliuolo,  e baciò  la  mano 

[a]  Giorn.  lo.Nov.  a. 
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Vidi  cont’Orso,  e l’anitna  divisa  kj 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia , 

Come  dioea , non  per  colpa  comniisaj 
Pier  dalla  Broccia  dico:  e qui  provvcggia,  22 
Mentr’è  di  qua , la  donna  di  Brabanie, 

Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia . 


deiromicida.  Volpi. »-*Cosi  Icggesi  pure  nel  comento  del  Lan- 
dino c del  Vollutello;  in  quciro  però  attribuito  al  Boccaccio 
non  leggesi  che  Marzucco  portasse  tant’ oltre  il  suo  eroismo 
da  baciar  la  mano  lorda  del  sangue  del  suo  figliuolo,  ma  dice 
soltanto  che  andò  cogli  altri  frati  a seppellirlo,  c che  dopo  fece 
ai  frati  ed  agli  altri  un  òe/ sermone,  confortandogli  ee.-Pic- 
tro  di  Dante  concorda  e dice  che  l’uccisore  di  Farinata  fu  Mess. 
Boccio  da  Caprona . •4-«  * In  quanto  a questo  Mai-zucco , sparge 
gi'an  luce  di  bello  ed  opportuno  comento  il  Postillatore  del  cod. 
Caet.,  che  di  lui  dice.*  Iste  fuit  de  Pisis,  cuius  ftlìum  Comes 
Ugolinus  fedi  decapiiari per  quondam  im/ìdiam;et  noncon- 
tentus  , fecit  praecipi,  quod  nemo  auderet  sepelire;  sed pa- 
ter in  sero  venit  ad  Comitem  sine  pianeta,  et  dixitio  Do- 
mine mi , veli  consentire , quod  ille  Pauper  sepeliatur,  Tunc 
Comes  Ugolinus  miratus  constantiam , et  fortitudinem  istius 
dij-it  ; vade , quia  tua  patientia , et  fortitudo  vicit  duritiem 
meam.  Ecco  dunque  come  lo  huonRIarzucco  parve  forte. 

iq  al  24  coni  Orso.  Credono  alquanti  (*-►  fra  i quali  Pie- 
tro di  l)aiitC'*-«  ) che  costui  fosse  degli  Alberti  di  P^irenze,  uc- 
ciso da’ suoi  consorti . ..  Alquanti,  il  che  io  piuttosto  credo,  di- 
cono che  fu  figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaia,  e che 
fu  morto  dal  conte  Alberto  da  Mangona  suo  zio.  Lamdiko  . 
u^Vidi'l  conte  Orso,  il  cod.  Poggiali.  — Il  Postili.  Caet. 
nota:  Iste  fuit  de  comitibus  jllbcrtis  de  V alle  Bisentii,  qui 
occisus  fuit  a consortibus . E.  R.*-«  e l'anima  divisa  ec.,  l’ani- 
ma  (come  Dante  stesso  dice  qu^itlro  versi  sotto)  di  Pier  dalla 
Broccia.  Pier  dalla  Broccia  (rilerisce,  concordemente  agli  Espo- 
sitori tutti,  il  Vellntcllo),  secrctai'io  e consigliere  di  P’ilippo 
il  Bello  Re  di  Francia,  perchè  molto  poteva  appresso  del  Re, 
fu  per  invidia  messo  da' Baroni  in  tanta  disgrazia  della  Reina, 
la  quale  era  di  Brabante,  che  falsamente  l’accusò  al  Re,  che 
cercava  di  violare  la  sua  castità;  onde  il  troppo  credulo  Re  lo 
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Coinè  libero  fui  da  tutte  quante 

Quell’onibre,  che  pregar  pur  ch’altri  preghi , 

SI  che  s’avacci  ’l  lor  divenir  sante, 
lo  cominciai;  el  par  che  tu  mi  nieghi,  28 
O luce  mia , espresso  in  alcun  testo 


•'9 

•i5 


fece  morire.  •-*11  Postili.  Ciet.  concorda.  E.  R.  *-•  tnve^ia 
dice  per  invidia , coma  per  invidiare  dirà  inveggiare  [a]  : e 
non  tanto  (notano  i Deputati  al  Dccamerone  [ftj)  al  modo 
antico,  quanto  al  proprio  e naturale  di  questo  paese  (cioè 
della  Toscana) , che  in  simili  voci  muta  il  d volentieri  in  due 
g,  come  vedo,  siedo,  chiedo,  in  veggio,  seggio,  cheggio.  Ma 
questi  si  son  mantenuti;  quell’altro  par  che  sia  stato  trala- 
sciato. — commise  per  commessa  dice  in  gi'azia  della  rima, 
avuto  riguardo  all’aggettivo  latino  commisus , a,  um,  che  da- 
gl’italiani invariato,  ritiensi  nella  voce  fedecommisso.-e  qui 
vale  e intorno  a questo , a questo  proposito  [c]  ; ed  è la  pre- 
sente un’ammonitoria  interiezione  che  fa  Dante . - provveggia 
invece  di  provveda,  come  hanno  dianzi  avvisato  i Deputati  al 
Decamerone  detto  veggio  per  vedo . ~la  donna  di  Brabante , 
la  brabantese  calunniatrice  Reiiia.  — sì  che  però,  per  cotal 
gravissimo  peccato,  ~non  sia  di  peggior  greggia,  della  greg- 
gia, non  de’ purganti , ma  de’ dannati.  •-*£  stile  di  Dante,  os-  '* 
serva  qui  il  sig.  Biagioli,  quando  tratta  d’ un  fatto  che  era  an- 
cor dubbio  nella  credenza  del  più,  o checercavasi  di  nascon- 
dere, di  svelare  e rincalzare  le  cose  che  dice  con  circostanze 
da  non  lasciar  alcun  dubbio  nell’opinione  generale.*-* 

che  pregar  pur  : che  pregarono  istessamentc,  intendi, 
come  fatto  avevano  le  altre  nel  precedente  canto  nominale . 
-pur  ch'altrui  preghi,  il  codice  Poggiali . *-« 

27  s'avacci,  s’affretti,  verbo  anticamente  molto  adopralo  . 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . — il  lor  divenir  sante,  il 
purgarsi  da  ogni  reliquia  di, peccato. 

a8  al  3o  Io  cominciai:  cl par,  egli  sembra;  cosi  la  Nido- 
beatina,  ove  l’altre  edizioni,  *-►  c col  Vat.  3 199  la  3.  roma- 
na*-* T’  cominciai:  e’  par.  — O luce  mia  , Virgilio,  peroc- 

[a]  Par.  cauto  xii.  v.  i4«.  [à]  Cioru.  io.  Nov.  3.  [c]  Vedi  Gin.  Pnr- 
tic.  316.  3. 
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clic  rischiaravalo  in  ogni  dubbio . — espresso  per  espressa- 
mcrUr.-in  alcun  testo,  rindcterminato  pd  determinato  te- 
sto deìY Eneide,  lib.  6.,  ore  cioè  a Palinuro  i che  pregava  Eii(;a 
a seco  condurlo  al  di  là  del  fiume  Stige , fa  rispondere  dalla 
sibilla  : 

Desine  fata  Deùtn  flecti  sperare  precando  [a]  . 

3i  E questa  genteprega,  la  Nidobeati  iia  ; E queste  genti 
pregan,  l’altre  edizioni. — pur,  tuttavia;  a-^ma  il  Biagiuli 
vuole  che  pur  sia  qui  particella  avversativa.  «-■ 

34  35  è piana,  è chiara.  - non /u//a,  non  erra. 

3tì  m-*con  la  mente  sana,  con  puro  e sano  intelletto,  cioè 
non  ottenebrato  da  passione,  nè  da  coiTOtta  ragione  offuscato; 
oichè  la  ragione,  come  dice  mirabilmente  Aristotile,  s’accor- 
a a filosofare  colle  passioni , trovando  mille  riboboli  per  sal- 
varle, favorirle,  fomentarle  ed  accrescerle.  Riagioli. '«-■ 

’òy  cima  di  giudicio  : dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci 
italianamente  esprimere  il  medesimo  che  latinamente  diecsi  dai 
Giuristi  apnx  iiiris , rigore  di  giudicio,  rigor  di  legge.  »-> Me- 
glio col  Biagioli,  il  supremo  o il  soiTono  giudicio  di  Dio.*-m 
non  s' avvalla,  ylwallare  propriamente  significa pje^ore,  ab- 
bassare, o simile  [ij;  c perciò  Dante  medesimo  nel  c.  xiii. 
di  questa  cantica,  v,  63.,  dirà: 

E l'uno  7 capo  sovra  l'altro  avvalla. 

Qui  jM?rò  non  s'avvalla  dee  metaforicamente  valer  quanto 
non  si  mitiga,  non  si  modera.  »-»Il  Biagioli  interpreta:  non 
s'avvalla,  cioè  non  s'abbassa,  e spiega  che  il  divino  giudicio 
non  s’abbassa  punto,  perchè  il  tempo,  che  (quelle  anime  atten- 
der debbono  prima  d’ire  a'martiri , si  raccorci  per  le  buone  pre- 
in] Verso  3^6.  [fr]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 


Che  decreto  del  Giel  orazion  pieghi  ; 

E questa  gente  prega  pur  di  questo . 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 

O non  m’è  ’l  detto  tuo  ben  manifesto? 
Ed  egli  a me:  la  mia  scrittura  è piana, 

E la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 
Che  cima  di  giudicio  non  s’avvalla, 
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Perchè  fuoco  d’amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’astalla: 

E là,  dov’io  fermai  cotesto  punto,  4*’ 

Non  s’ ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto . 
Veramente  a così  alto  sospetto  4 > 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fia  tra  ’l  vero  e lo’ntelletto. 

Non  so  se  'ntendi:  io  dico  di  Beatrice;  4*"> 

ghiefc  di  quelli  di  qua;  perciocché  nell’uuo  o nell'altro  modo 
la  vendetta  di  Dio  ò soddisfatta.  — Questa  spiegazione,  a pa- 
rer nostro,  merita  d’essere  preferita.  — s'avvalla  per  si  ab- 
bassa troviam  pui’e  inteso  dagli  Editori  della  E.  B. 

38  fuoco  d' amor , d’amor  di  Dio,  di  carità;  e della  carità  , 
intendi,  con  cui  quelli  che  sono  in  vita  uniti  a Dio,  suffragan- 
do l’anime  del  Purgatorio  , vengono  ad  ottenere  effetto  a quel 
pregare,  che  l’auime  stesse  fanno  a Dio,  di  presto  purgarsi, 
e passare  a godere  del  di  lui  cospetto . — un  punto , per  qual- 
sivoglia corto  tempo. 

3i)  s' astalla  , si  stanzia,  da  stallo,  che  pure  stanza  signi- 
fica [a]  ; e come  dal  latino  - barbaro  stallus  s’ è fatto  installo , 
as[b]. 

4o/<i,  nciriuferno.  —punto  proposizione  omassima. 
Volpi. 

4 1 4^  iVbn  s' ammendava  ec.  : non  poteva  la  preghiera  giun- 
gere ad  ottenere  alcun  buon  effetto,  perocché  era  colui,  che 
pi'egava,  disgiunto  da  Dio,  in  disgrazia  di  Dio. 

43  alto  sospetto , profondoe  sottil  dubbio . V ellctello.  •»*  Di- 
ce alto,  come  osserva  il  Biagioli,  per  esser  di  cose  di  specula- 
zione divina.  Cosi  anche  l’Anonimo  citato  dalla  E.  F. 

44  4^  Non  ti  fermar  , non  ti  acquietare  affatto .- ^ue//n , 
Beatrice,  intesa  qui  perla  sacra  teologia,  della  quale  era  Vii*- 
gilio  sfornito  .-  Che  lume  fta  ec.  : che  farà  si , che  l’intelletto 
tuo  arrivi  a conoscere  il  vero,  come  il  lume  fa  che  l’occliio 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  (6]  Vedi , tra  gli  aht\,Vdmal- 
tltea  onom.  del  Laurenzi,  art  Stallus, 
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Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  ridente  e felice. 

Ed  io  : buon  Duca,  andiamo  a maggior  fretta,  49 
Gilè  già  non  m'affatico  come*dianzi; 

E vedi  ornai  che  *l  poggio  Tombra  getta . 

Noi  auderem  con  questo  giorno  innanzi^  5 2 

Rispose , quanto  più  potremo  ornai  ; 

vegga  r oggetto  com’è.  Perciocché , siccome  dicesi  nel  Cc'ii- 
vito,  ricali  occhi  di  quella  Donna  , cioè  nelle  sue  dimostra- 
zioni j dimora  la  verità.  Anche  Boezio  chiama  la  sua  conso- 
latrice veri  pervia  luminis  . Biagioli  . 

47  di  sopra  ec.  Vedi  il  canto  xxx.  della  presente  cantica , 
versi  32.  e 73, 

48»-»  ridente  e felice . Questi  nggiunti,  nota  il  Biagioli,  ap- 
partengono a Beatrice.  Bidente,  percliè  dairinfinito  lume  del 
Signore,  che  siede  negli  occhi  suoi,  fregiata  ; ^e//ce , perchè 
ella  di  sé  stessa  s’iniiainora , se  medesima  riguaixlaudo,  cioè  la 
verità  e il  suo  contemplare  medesimo. -Ma  tali  aggiunti  pos- 
sono convenire  egualmente  bene , e fors’ anche  meglio , alla  vetta 
del  monte,  dove  il  Poeta  colloca  1*  amenissima  e sempreverde 
selva  del  Paradiso  terrcstre.  Vegga  il  lettore  la  vaghissima  e 
divina  descrizione  che  di  questo  beato  luogo  si  legge  nel  can- 
to xxvui.  V.  7.  e segg.  di  questa  cantica  , e poi  decida  quale 
delle  due  interpretazioni  meriti  la  preferenza.  Il  Landino  ed  il 
Venturi  confortano  la  nostra  opinione;  gli  altri  Espositori  da 
noi  consultati  nulla  hanno  a questo  proposito  avvertito.  ♦-« 

4q  Ed  io,  Signore  , il  cod.  Antald.  E.  R. 

5o  non  ni  affatico  come  dianzi;  e j)er  la  natura  del  monte 
sopraddetta , \Mec\ic quanto  uompiù  va  su , e men  fa  male\a^, 
e molto  più  per  aver  inteso  che  in  cima  adesso  monte  riveder 
doveva  l’amata  Beatrice. 

5 I 7 poggio  r ombra  getta , intendi , sopra  di  noi:  e vuole 
significare  che  il  Sole  dato  aveva  volta  verso  ponente.  Impe- 
rocché, salendo  i Podi  quel  monte  dalla  parte  orientale,  co- 
me n'è  dato  avviso  nel  canto  iv.  53.,  voltando  il  Sole  verso 
ponente,  doveva  il  monte  adombrameli. 

[a]  l’urg.  IV.  88.  e segg.  ^ 
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CANTO  VI. 

Ma  ’l  fatto  è d’altra  forma  che  non  stanzi . 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  55 

Colui  che  già  si  cuopre  della  costa , 

Si  che  i suo’  raggi  tu  romper  non  fai . 

Ma  vedi  là  un  'anima  che,  posta  58 

Sola  soletta,  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  ’nsegnerà  la  via  più  tosta . 

54  stanzi.  Di  stanziare,  in  corrispoudcuza  al  latino  sia- 
tuere , sono  csempj  parecchi  [a] . Or  come  hanno  i Latini  este- 
so il  verbo  statuere  al  signiheato  di  pensare  , cosi  al  si- 
{piificato  medesimo  estende  qui  Dante  il  verbo  stanziare . 
m-*  Cosi  l'intende  anche  l’Al Ceri , comeaiTerma  il  Biagioli.*-* 

56  Colui,  il  Sole. 

57  non  /bi,  come,  prima  che  del  monte  si  coprisse,  facevi. 
Canto  preced.  v.  a5.  e segg. 

58  » 60  ■->  Eccoci  al  luogo,  dove  sono  puniti  i negligenti 
della  quarta  specie,  i quali  hanno  a stare  fuori  della  porta  del 
Purgatorio  ad  aspettare  tanto  quanto  sono  in  questo  mondo 
vissuti . 4-«  che , posta  - Sola  soletta  ( che  standosi  affatto  spai'- 
tata  dalle  altre  anime  ),  cosi  la  Nidob.  a-sc  il  cod.  Poggiali  «-« 
a più  chiaro  senso  del  che  a posta , - Sola  soletta , che  leggono 
l’ altr’ edizioni  »-»  c il  Vat.  3 199. E.  B.  — • Il  Biagioli  vuol  che  si 
legga  colla  coinuuc  a posta  , e spiega:  quasi  a posta  nostra, 
in  acconcio  del  fatto  nostro . - E la  Crusca  : a posta , cioè  fis- 
samente. 4-«  Era  questa,  come  in  appresso  dirà,  l’anima  di 
Soi-dello  Mantovano  , uomo , per  testimonianza  di  Dante  mede- 
simo [cj,  assai  letterato;  e dee  perciò,  nel  collocarlo  cosi  ap- 
partato c solo , aver  voluto  accennare  o amica  degli  studj  la 
solitudine,  ovvero  la  scarsezza  degli  uomini  pari  a Bordello  in 
que’  suoi  tempi . >-»  Bordello  fu  eccellente  nel  poetare  pi'oven- 
zale  , uomo  di  gran  dottrina  e di  profondo  consiglio,  autoredi 
diverse  belle  canzoni  filosofiche,  e sin  dall’ età  di  quindici  anni 
per  le  sue  produzioni  poetiche  già  si  stimato,  che  Ramondo 
Bcrlinghieri,  ultimo  Conte  di  Provenza  di  questo  nome , il  prese 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  e il  Poeta  nostro  slesso,  Inf.  zxv. 
verso  IO.  [à]  Vedine  esempi  nel  T/iesaur.  ling.  l*t.  di  Roberto  Ste- 
fano. [c]  Elaq.  Hai.  1.  «yqi.  i5. 
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Yenimmo  a lei;  o anima  lombarda,  Gì 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa , 

E nel  muover  degli  occhi  onesta  e tarda  ! 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  j G4 

Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A guisa  di  leou  quando  si  posa . 

al  suo  servigio.  Vedi  altri  particolari  di  lui  neW  Istoria  del! a 
volgare  poesia  del  Crcscinibeni,  guardandoti  però  di  creder 
ciecamente  tutto  quello  che  dice,  e molto  meno  il  principio 
della  quarta  nota.  Biacioli.  tosta  per  breve. 

(i  I o anima  lombarda  : cosi  appella  Sordello  , per  esser 
Mantova  , di  Ini  patria,  una  delle  città  della  Lombai'dia. 

( chiosa  qni  il  Ventnii)  chi  vuol  far  del  saccente,  interro- 
gando come  Dante  riconoscesse  quest'  anima  per  lombar- 
da, e se  la  riconobbe  dal  cappotto  : ma  la  saccenteria  pro- 
cede da  non  capire  che  questa  non  è una  interrogazione  fat- 
ta all'anima  dal  Poeta  nel  vederla  in  quel  suo  viaggio,  ma 
un  esclamazione  fatta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo  ciò  che 
nel  viaggio  gliaccadde , quando  già  sapeva  essere  stato  Sor- 
dello, come  apparisce  dal  tempo  del  verbo  stavi. — Avverta 
però  il  lettore  che  il  saccente  non  è d’adesso,  ma  di  treceiit’anni 
i'a,  avanti  il  Landino,  c dal  medesimo  istcssamenle  confutato. 

6a  altera  e disdegnosa . In  nostra  lingua  diciamo  altero  e 
disdegnoso  colui,  che  per  eccellenza  d’animo  non  riguarda,  nè 
pon  pensiero  a cose  vili , nè  quelle  degna  j sicché  dimostra  una 
certa  schifezza  generosa  c senza  vizio.  Perciocché  quando  uno 
sprezza,  non  per  grandezza  d’animo,  ma  per  troppa  alterigia, 
non  altiero , ma  superbo  si  chiamerà.  E cosi  chi  per  la  medesi- 
ma alterigia  non  si  acqueta  ad  alcuna  cosa  é detto  ritroso.  On- 
de il  Petrarca  usò  tali  vocaboli  in  propria  significazione,  quan- 
do disse  : Altiera  e disdegnosa - Non  superba  o ritrosa  [a] . 
Lahdino. 

G4  al  GG  Ogni  espressione,  ogni  atto  é qui  degno  d’at- 
tenzione ; c quel  guardare  a guisa  di  leon  ec.  é di  perfetta 
bellezza.  Biagioli.  «-■  A guisa  ec.  Come  fa  il  leone  che  giace. 
Ed  ottimamente  agguaglia  la  generosità  di  Sordello  a quella 
fiera,  che  è di  sua  natura  molto  generosa.  Lamdiro. 

[o]  Canz.  za. 
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CANTO  VI. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a lei,  pregando  67 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 

E quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e della  vita  70 

Ci  chiese:  e*l  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova... e T ombra,  tutta  in  sè  romita, 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava,  73 

Dicendo;  o Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra  ; e l’ un  V altro  abbracciava . 

Ahi  se^va  Italia,  di  dolore  ostello,  76 


Pur  vale  nondimeno , non  ostante  cioè  la  prefala  alteri- 
gia e disdegno  che  Sordello  mostrava . 

70  al  72  di  nostro  paese  e della  vita  - Ci  chiese  (c’iVi- 
chiese , le  edizioni  diverse  dalla  Nidobeaiina  ):  ci  richiese  che 
gli  dicessimo  di  che  paese  eravamo,  e che  vita  fosse  stata  la 
nostra.  Velluteilo.  — incomincùu^a:  - Mantova^  e voleva 
seguitare,  mi  generò , come  nel  suo  epitafìo  si  legge  .Ma  tìnge 
che , udendo  Sordello  nominar  la  patria  sua , fu  tanta  la  dol- 
cezza che  gli  venne,  che  non  aspettò  che  dicesse  piò  oltre. 
Vellutello.  Slancio  naturale  e sublime  in  ogni  anima 
gentile,  e meravigliosamente  dal  Poeta  desciilto.  Biagioli 
L ombra  y tutta  in  se  romita , sottoìnlendi  da  prima  ^ e come 
se  detto  fosse  : V ombra , elicerà  da  prima  tutta  in  se  romita  , 
ìli  sè  stessa  raccolta  e solitaria. 

76  Dalla  ricordanza  della  lieta  accoglienza  di  quell’ ani*» 
ma  gentile  all’ombra  del  suo  compatriotto , il  Poeta, rivol- 
gendo il  pensiero  alle  divisioni  ond’era  la  patria  sua  lacerata, 
sentesi  da  giustissimo  sdegno  sorpreso,  il  che  dà  luogo  alla  se- 
guente veementissima  apostrofe  nel  nmanentc  del  cauto  con- 
tenuta. Libertà  e franchezza  di  animo  ad  ogni  uman  riguai’do 
superiore,  verità  e ragione,  concetti  alti  e robusti,  stile,  ove 
ogni  forza,  ogni  chiarità,  ogni  arditezza  si  mira,  pensieri  che 
a più  a più  rincalzando,  traggon  seco  l’anima  con  diletto  e 
stupore,  ecco  i primi  pregi,  i quali,  tra  i modelli  più  perfetti 
dì  questa  sorte  d’eloquenza,  fanno  questo  perfettissimo  oltre 
ogni  dire.  Biagioli.  jdhi  serva  Italia  ^ disgressioncghibelli- 

ncsca  delPoela.  — J/t/o/ore  ostello  y albergo  di  dolore  e di  guai. 
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Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  Donna  di  provincie,  ma  bordello. 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta,  ’jg 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra  8 a 

Li  vivi  tuoi , e l’un  l’altro  si  rode 
Di  que’  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra . 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e poi  ti  guarda  in  seno, 
S’alcuna  parte  in  te  di  pace  gode . 

yj  -*Nave  senza  nocchiero  ec.ttQuia,quandocumqu0  Ita- 
ti Ha  est  derelicla  ab  Imperatore,  agitatur  modo  ab  ilio , 
» modo  ab  alio  vento.  » Postili.  Caet.  E.  R. 

yS  Donna,  sigaora,  dominatrice;  ed  accenna  la  grandezza  a 
che  era  salita  col  romano  impero,  -bordello , postribolo , luo- 
go dove  stanno  le  meretrici . Cosi  chiama  Dante  l’Italia , a'suoi 
tempi  estremamente  corrotta.  Vedi  V Ercolano  del  Varchi  a 
cai’te  ag3.  Volpi.- *11  Postili,  sopraccitato  porta  più  innanzi 
Tiuterpretazionu  della  parola  bordello,  diminuendo  all’Italia 
la  colpa  diretta:  Quia  ibi concurrunt  omnes  nationes  barbar 

rae  et  aliae dimitlunt  et  ponunt  in  Italia  omnes  pau- 

pertates  et  miserias.  Quia  vendunt  Italicos  sicut  venditur 
caro  humana  in  pos tributo.  E.  R.  n-pAlla  parola  bordello  il 
Biagioli  nota:  pigliasi  l’astratto  pel  concreto,  bordello  per 
meretrice,  come  fece  Catullo,  che  disse  lupànar  in  luogo  di 
meretrice,  e desiderium  per  la  cosa  desiderata.  *-■ 

8o  dolce  suon,  dolce  nome. 

8a  all’84  Ed  ora  ec.  Vuol  dire  che , se  la  mcdesimaiiza  del- 
la patria,  quantunque  in  diversi  tempi  ottenuta,  rendeva  Sor- 
delio  cosi  a Virgilio  affezionato,  molto  più  amare  si  dovevano 
i contemporaneamente  viventi  dentro  delle  medesime  mura . 

85  intorno  dalle  prode , intorno  alle  rive.  Dalle  per  alle, 
come  da  per  a.  Vedi  il  Cinonio  [a], 

88  in  seno,  nel  mezzo. 

[«]  Partic.  -o.  a. 
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CANTO  VI.  t-i-j 

Che  vai,  |>ercliè  ti  racconciasse  ’I  freno  88 
Giustiniano,  se  la  sella  è vota? 

Sanz’esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente , che  dovresti  esser  divota , 9 1 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ! 

Guarda  com’esta  fiera  è fatta  fella,  g4 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 


88  »-»Qni  trasforma  il  Poeta  con  allegoria  l’ Italia  de’ suoi 
tempi  in  un  iudomito  cavallo-^-»  ti  racconciasse  7 [reno  , li 
raggiustasse  e riordinasse  le  leggi  per  ritenerli  nel  dovere.  Giu- 
stiniano, Imperatore,  che  ridusse  a metodo  le  leggi  runiuue,  ta- 
gliando fuori  tutto  il  sovereliio,  e ritenendo  sol.omente  il  neces- 
sario, componendo  lePandettc,  il  Codice  c le  Istituzioni.  Volpi. 
-fé  la  sella  è vota?  se  non  ti  siede  sopra  chi  ti  guidi? 

90  Sanz'esso,  intende  il  racconciato  freno  delle  leggi,  -fora 
la  vergogna  meno.:  essendo  cosa  meno  obbrobriosa  che  sìa  in 
disordini  e scompìgli  un  popolo  senza  leggi,  che  altrimenti. 

91  al  g3  Ahi  gente , ec.  »-►  Esclamazione  contro  a’Pastori 
della  Chiesa,  - che  dovresti  esser  divota,  ec.  che  dovresti  at- 
tendere solo  alle  cose  di  religione,  e lasciar  all'Imperatore  il 
governo  delle  cose  temporali . - ciò  che  Dio  ti  nota,  alludendo 
alle  parole  deirEvangclio.-  quae.  stinl  Caesaris,  Cacsari , et 
quae  sunt  Dei,  Deo.  Uiagioli.*-*  Desiderava  Dante  che  coman- 
dasse in  Italia,  c specialmente  inFirenze,  Tlmperatore;  oche 
fosse  distrutta  la  prepotenza  di  coloro  che  avevanlo  cacciato  in 
esilio;  e da  bravo  Ghibellino  taccia  òAndivoti,  di  disubbidienti 
ai  divini  comandamenti  gl’iiiìmici  suoi  e dell’  impero.^-»  A que- 
sto proposito  disse  il  Poeta  nel  Convito,  pag.  ai 5.:  «quasi  dire 
» si  può  dello  iraperadore,  volendo  il  suo  uHicìo  ligiuare  con 
>»  una  immagine,  che  egli  sia  il  cavalcatore  dell’umana  volontà 
a lo  qual  cavallo,  come  vada  senza  il  cavalcatore  p<;r  locain- 
» po,  assai  è manifesto,  e spezialmente  nella  misera  Italia,  che 
» senza  mezzo  alcuno  alla  sua  governazìone  è riniasa.»»-»  Ce- 
sare in  lascila,  la  Nidob.  con  tutte  rantiche  edizioni,  ccou 
qualche  agevolezza  maggiore  nel  verso,  che  Cefar  nella  sella, 
che  hanno  voluto  invece  gli  Accademici  della  Crusca  . 

g.j  al  96  està  per  questa,  aleresi  assai  dagli  antichi  pruti- 
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Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

crila.  -fiera,  intende  l’Italia,  -ponesti  mano  alla  predella.  Con- 
ti  addiconsi  gli  Espositori  circa  il  significato  della  voce  predel- 
la, in  questo  passo  di  Dante . Il  Enti,  seguito  dal  Landino  , 
V'ellutcllo,  Daniello,  e dagli  Accademici  nel  Vocabolario  del- 
la Crusca,  dice  che  predella  qui  significhi  quella  parte  del 
freno  dove  si  tiene  la  mano  quando  si  conduce  il  caval- 
lo [a].  Il  Comentatore appellato  V Ottimo  in  un  ms.  della  Lau- 
renziana  di  Firenze  chiosa  (testimonio  il  Venturi)  che  pre- 
della derivisi  da  praedium , che  significa  possessione,  e che 
la  sentenza  di  Dante  sia:  Quando  tu  pigliasti  possesso  di  ciò 
che  a te  apparteneva,  ed  era  tuo  fondo  ec.  Ed  il  Comenta- 
torc  della  ÌNidobeatina,  se  non  è lo  stesso  Ottimo,  dice  qui  lo 
stesso.  Convengono  però  tutti  questi  Espositori  in  volere  che 
l’azione  di  aver  posto  mano  alla  predella  intendala  Dante  del- 
r Imperatore  Alberto,  che  in  seguito  nomina,  e che  perciò  la 
terzina,  (Guarda  coni  està  ec.,  congiunga  il  senso,  non  colla 
precedente  terzina,  Ahi  gente  ec.,  ma  colla  seguente,  O Ai- 
oerto ec.  Ma  non  avendo , da  un  canto , nessuna  delle  due  det- 
te spiegazioni  della  voec  predella  esempio  che  la  confermi; 
nò  parendo,  dalFaltro  canto,  tollerabile  che,  ove  ad  Alberto 
parlando  Dante,  avesse  detto,  Guarda  com'esta  fiera  è fatta 
fella,  potesse  allo  stesso  in  un  medesimo  fiato  ripetere,  ch'ab- 
bandnni  -Costei,  ch'ò  fatta  indomita  e selvaggia  ; mi  eleg- 
gerei io  piuttosto  di  dare  alla  voce  predella  un  più  ovvio  si- 
gnificato di  seggio  o sgabello,  e chiosare  che  riprenda  il  Poe- 
ta la  stessa  prenominata  gente  di  aver  posto  mano , cioè  fatto 
violenza,  contro  Timperial  seggio;  ovvero  (persistendo  nell’in- 
cnminciata  allegoria  della /fera,  sella  e sproni)  di  avere  sot- 
tratto io  sgabello,  ed  impedito  a Cesare  di  montare  in  sella. 
Sacondp  questa  spiegazione,  dee  togliersi  il  punto  fermo,  po- 
sto in  Illudo  della  terzina.  Ahi  gente  ec.,  c segnarvisi  invece 
unh  semplice  virgola . L’altro  punto  poi , che  da  tutte  l’cdizio- 
ni  si  pone  in  fondo  della  terzina  presente.  Guarda  com'esta 
ec.,  come  accresce  opposizione  alla  predetta  comune  spiega- 
zione , cosi  a questa  particolare  mia  diviene  opportuno.  •-♦Que- 
sta interpretazione  del  Lombardi,  a dir  vero,  non  è punto  più 
felice  di  quella  dell’Ottimo  sopraccitata,  e seguita  dagli  Edi- 
tori della  E.  F.  — 11  Tassoni,  nelle  sue  Annotazioni  al  Ko- 

[<i]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  Predella  , J.  z. 
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CANTO  VI. 

O Alberto  Tedesco,  eh  abbandoni 

Costei,  eh’ è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  5 

caholario  della  Cr. , come  osserva  il  eh.  sig.  Paolo  Costa , 
vuole  che,  stando  all* allegoria  dell’indomito  cavallo,  per  pre- 
della s’abbia  ad  intendere  propriamente  quella  parte  della 
briglia  che  va  alla  guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  c per 
la  quale  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso  da  chi  noi  eavnlea , 
o per  fermarlo,  o per  larlo  andare  soavemente.  Apjìoggia 
questa  sua  opinione  al  seguente  passo  del  Tratta  2.  Dott. 
Comperar,  Cav.,  libro  ch’egli  reputa  più  antico  che  il  Com. 
del  Buli:  E quando  l^hai  così  procurato  delle  suddette  co- 
se, e tu  lo  piglia  per  la  predella  del  freno,  e ragguardalo 
negli  occhi,  prima  uno  poi  V altro  ec. ed  a volere  ben 
guardare  il  cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  altra  parte, 
e' si  piglia  per  la  sguancia.  — Il  Menagio,  come  nota  il  lo- 
dato sig.  Costa,  investigando  la  etimologia  della  parola  pre- 
della nel  significato  di  briglia  o parte  della  briglia,  la  dicede- 
rìvare  da  inusitato  latino  brida,  ed  essersi  formata  in  questa 
maniera  brida,  bridella,  bredella,  predella.  — Un  codice 
trivulziano  legge  appunto  bridella  invece  di  predella  ; eà  il 
Cemento  del  ms.  Stuardiano,  testimonio  il  Biagioli,  spiega  qui 
come  il  Buti . — Ciò  posto,  ei  sembra  col  Menagio  e cogli  Edi- 
tori della  E.  B,  di  poter  concludere  che  predella  sia  un  d(?rivato 
della  voce  barbara  brida,  ed  un  sinonimo  di  briglia, 

97  al  99  »-►  Ha  dimostrato  all’Italia  le  sue  vergogne;  ha 
inveito  contro  dii,  a suo  avviso,  usurpa  i diritti  dell’ imperio. 
Ora,  rinforzando  lo  sdegno  c rincalzando  il  dive,  rivoIge*il 
jiarlarc  all’Imperatore  Alberto  d’Austria,  allora  regnante,  con 
tanta  veemenza,  con  tanta  libertà,  e con  sì  fulniinanli  paro- 
le, che  più  non  colpisce  il  fulmine.  Biaoioli.<-«  O yilbcrto 
Tedesco  ec.  Alberto  d’Austria , figlio  dell’ Imperatore  Ridolfo 
il  primo  della  Casa  d’Austria,  succeduto  nell’ impero  ad  Adol- 
fo nel  1298,  o 1299,  e vissuto  Imperatore  dieci  anni  [rt],  c 
che  perciò  viveva  Imperatore  nell’ anno  i3oo,  in  cui,com’è 
d<*tlo  più  volte,  finge  Dante  di  aver  fatto  questo  viaggio  al- 
l’altro mondo.  — * E da  osservarsi  la  nota  del  Postillatore  del 
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i3b  PURGATORIO 

Giusto  giiidicio  dalle  stelle  caggia  loo 

Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia; 

cod.  Caet. , che  dice  : Iste  Albertus  fuit  electus  ad  Imperiunt 
anno  i3oi  , et  nunquam  voiuit  venire  in  Italiani,  sed  ha- 
bere  volcbat  omagium  suum.  Nè  s’incolleriscano  i cronologi 
se  trovan  patente  conU'addìzione  circa  l’anno  dell’elezione  in 
Imperadore  di  Alberto,  poiché  Papa  Bonifacio  Vili,  lo  disap- 
provò [aj  , e soltanto  neU’anno  i3o3  gli  spedi  bolla  di  rico- 
gnizione come  Re  de’ Romani , afGnchè  lo  proteggesse  dalle  im- 
prese ostili  di  Filippo  il  Bello,  Redi  Francia.  F.  R.  — ch'ab- 
bandoni - Costei , che  non  li  curi  di  assoggettartela . — dovre- 
sti inforcar  li  suoi  arcioni.  Arcioni,  parte  della  sella , delti 
ipji  in  luogo  di  sella;  ed  inforcar  la  sella  dicesi  colui  che  vi 
sta  a cavallo,  perocché  slriugcla  fra  le  gambe,  nella  guisa  che  il 
bidente  stringe  fra’suoi  denti,  o trebbi,  la  paglia  e Reno  che 
iti  forca . 

loo  al  ioa  (ìiiisto  giudicio  ec-,  giusta  vendetta  venga  dal 
cielo.  — Sovra  7 tuo  sangue  , sopra  il  tuo  lignaggio:  così  do- 
versi per  sangue  interpretare  ne  indica  la  teiziua  seguente: 
Ch'avete  tu  e ’/  tuo  padre  sofferto,  ec,  — nuovo  ed  aperto, 
illusi  tato  e mauifeslo , acciocché  dia  pi  ù terrore . L ahdiho  . a-^nuo- 
vo  od  aperto.  Virg.  I^gl.  3.:  Pollio  et  ipse  facit  nova  car- 
mina . Servi  US  : nova  carmina  , magna , miranda.  Cosi  annota 
Torelli.  *-•  C,li  manda  questa  imprecazione  , quasi  profetizzan- 
do ciò  che  in  effetto  era  accaduto  ad  Alberto,  ucciso  nell’anno 
1 3oR  da  Giovanni,  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie  chia- 
raiueiite  che  Dante,  il  quale  non  poteva  profetizzare  se  non  il 
passato,  scriveva  queste  cose  dopo  l’anno  suddetto  i3o8,  men- 
tre pur  Riigc  di  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  viaggio  nel- 
rnnno  i3oo  , come  già  si  è notato.  VESTcai.  — Tal  cJte'l  tuo 
successor , Arrigo  VII.  di  Lucemliurgo.  m-*  Si  che,  l’Antald. 
E.  R.4-«  temenza  n aggias  impari  dal  tuo  danno  a ritener  in 
freno  e timore  l’ilalia.  Scrive  di  questo  Arrigo  il  Palarci:  In 
Italùun  veniens , ferream  quoque  coronarli  accepil  Mcdiola- 
ni , ubi  cuncta  annis  ac  terrore  compescuit , et  in  obedientiam 
adegit,  territa  non  parum  ipsa  urbe  Roma.  Movit  inde  in 
Tlorentinos  ( ciò  che  al  Poeta  sopr’ogni  altra  cosa  premeva, 

[«]  Art  de  vcrifter  lei  data,  jiag.  44S. 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  VL  IH 

Ch’avete  tu  e ’l  tuo  padre  soflTerio,  io.) 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 

Che  ’l  giardin  dello  ’mperio  sia  diserto. 

Vieni  a veder  Montecchi  e C;i()pelletti,  loG 

Monaldi  e Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi , e cosior  con  sospetti . 


«■om’è  detto  al  t».  91.)  uipuliaeque  Regem  Rohertum  iisth-m 
faventem.  Seti  in  medio  reriun  cursu  sublatus  est  apnd  llon- 
conventum,  non  longe  a Senis  [aj. 

103  e V tuo  padre,  Ridolfo,  di  coiai  i'.  97.  Dici*  dell’fiii- 
perator  Ridolfo  , il  Patarol  : Italiani  nunttjitani  ingredi  volili t , 
praetcritorumCaesariim  infnrtuniis  ailmonitiis  [/>].»-►<;  7 tuo 
sangue,  leggono  i codd.  Vat.  3199,  Antald.  e Cact.,  clic  in  po- 
stilla reca:  aliter padre;  e tal  variante  scinhra  pregevole  al- 
l’E.  R.,  indicandosi  per  tal  modo  tutta  la  Casa  di  Alberto. «-■ 

104  Per  cupidigia  di  costà.'  ellissi,  e quanto  se  avesse  in- 
vece detto  : per  cupidigia  di  acquistar  paesi  di  costà , in  Gei*, 
mania. -distretti,  stretti,  angustiati [cj.Spiega  altrimenti  que- 
ste parole  il  Vellutello  ./*er  c/ynV//^/n , dice , di  costà  distret- 
ti, cioè  per  ciipidigiadi  tcrritorj  de  laMagna;  onde,  diciamo 
Siena , Lucca  , e suo  distretto  ; come  in  sostanza  se  fosse  scrit- 
to: per  cupidigia  di  distretti  (di  acquistar  di.stretti)  costà. 

I oh  giardin  dello  'mperio,  la  poraione  piùbclladeirimperio. 

106  al  108  f'ieniec.  Costruzione:  Vieni,  uorn  senza  cura, 
a veder  ec.  - Montecchi  e Cappelletti , nobilissime  c possenti 
famiglie  ginbelline  di  Verona  in  que’teinpi.  Dasiello. 
nalai  e rilippesrhi , altre  due  nobili  famiglie  pur  della  sle.s.sa 
fazione  in  Orvieto.  Tixìt\z\.ho. -Color  già  tristi:c\nè  Montee- 
clii  e Cappelletti,  per  esscia:  stati  oppressi  e luiuati  da’Guelli. 
Dahiello.  — e costor,  e i Monaldi  e i Filipjjcscbi  , con  so- 
spetti d’essere  essi  ancora  dalla  contraria  parte  malmenati  ed 
alQitti.  Dahiello.  Pietro  di  Dante  a questi  versi  ebiosa:/7(  - 
ni  a veder  ec.  cioè  le  parti  de’Monteeclii  e de'Conli  di  s.  Il  - 
nìfazio  in  Verona,  quelle  de’Cnppelletti  e de’Tioneaeiulli  in 
(àemona,  quelle  de’.Monaldescbi  e deTilipjx*sebi  in  Orvieto. 

frtl  .Ver.  jtugiist.  n.  107.  fl>]  Ivi  nani.  104.  [e]  Vedi  il  Vocabolario  del- 
la Crosca  sello  la  voce  Distretto,  J.  1. 
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i32  purgatorio 

Vieti,  crudel,  vieni,  e vedi  la  pressura  lot) 
De’ tuoi  gemili,  e cura  lor  magagne, 

E vedrai  Sautaiior  com’ò  sicura. 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  die  piagne,  1 12 
Vedova,  sola,  e dì  e notte  chiama; 

Cesare  mio,  perchè  non  m’ accompagne ? 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’ama;  1 15 

E se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E,  se  licito  m’è,  o sommo  Giove,  1 18 

E.  F.  ; c concorda  col  Postillatore  del  cod.  Cass.  — e questi 


con  sospetti,  i codd.  Vat.  3i^(),  Cact.  e Antald.  E.  R.<-« 
io<)  I IO  pressura  - De' tuoi  gentili , l’oppressione  fatta 

a’ tuoi  nobili  e sudditi  Ghibellini,  perchè  da'tiuelfl  erano  op- 
pressi. Vellbtello.  — la  pressura,  che  leggono  la  Nidobea- 
tina,  TAIdinn  ed  altre  antiche  edizioni , hanno  in  l'oppressura 
mutato  gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque  nel  loroVo- 
cabolario  abbia  il  primo  più  esmnpj  , che  non  il  secondo  vo- 
cabolo -cura  lor  magagne , vendica  loro  ingiurie.  V ellutello. 

I II  vedrai,  così  alcune  ediz.,  ove  altre  leggono  vedrà’ , > 
—Santaftore , Contea  nello  Stato  di  Siena.  — con»’ è sicura: 

3uasi  dica,  che  ’l  paese  è rotto  , e pieno  di  rubatori  e di  la- 
roni . Lawdtko.  Qualche  lezione  ( »-►  c fra  queste  quella  del 
codice  Stuardiano  *-m  ) ha  come  si  cura,  cioè  vedi  come  bar- 
barami’iite  si  governa.  Vesturi.  Bisogna  credere  che  i Conti  di 
.SanLaCore  fossero  Guelfi.  •-♦•N’ota  il  Poggiali  che  SantaCore 
era  di  que’ tempi  Feudo  imperiale. -E  il  Postili.  Gict.  : Isti 
fuerunt  Comites  do  Snneta  Fiora,  qui  multa  castra  et  do- 
minium  hahebant  in  maritirna  . E.  R.  4-« 

I i4  accompagne , antitesi  per  accompagni . 

I 16  m-¥ quanto  s’ama:  è detto  con  amara  ironia,  perchè 
quegli  d'una  stessa  città  si  rodevano  l’un  l’altro.  Riagioli.«-« 

I 18  licito  per  lecito,  adoprato  spt'sso  anticamente,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca . -.rommo  (Uovo  .Chiama  ^sferza 
il  Venturi)  col  nome  di  Giove  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo; 
quanto  bene,  altri  per  me  vel  dica.  lìisjwnde  però  al  Ven- 
turi il  Rosa  Mor.ando  : E così  frequente  nc’ poeti  cristiani 
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CANTO  VI. 

Che  fosti  ’n  terra  per  noi  crocifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

O è preparazioii , che  nell’abisso  1 2 1 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  dall’accorger  nostro  ascisso? 

Che  le  terre  d’Italia  tutte  piene  124 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene? 

l'uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio,  che  questa  voce  è,  per 
così  dire,  santificata  ,enon  fapiàribrezzo . Dante  l'ha  usata 
in  questo  caso , riguardando  forse  all'  origine  sua-  Giove  fu 
detto,  secondo  alcuni  , dal  giovare;  e chi  ci  ha  giovato  più 
di  Cristo  ? Cicerone  [a]  affemut,  che  da  iuvans  pater  si  fece 
lupitcr,  o luppiter  co«  due  p,  che  anche  in  questo  modo  si 
trova  scritto , per  quella  figura  che  lettera  nel  mezzo  della 
dizione  aggiunge,  e che  i Greci  chiamano  epentesi . A.  Gellio 
però  [A]  afferma,  che  non  da  iuvans  pater,  ma  da  lovis  pater 
si  fece  lupitcr:  quoti , clisis  et  mutatis  litcris,  est  lupitcr,  id 
plenum  atque  integrumest  lovis  pater:  «è  sarebbe  forse  lon- 
tano dal  vero  il  dire  che  loyìs , piuttosto  che  a iuvando,t^e- 
rivato  fosse  dall'  leliova  degli  Ebrei,  eh' è il  proprio,  ma 
presso  loro  innominabil  nome  del  vero  Dio . S' arroge  a tutto 
ciò  che  in  questo  verso  il  chiamar  Giove  l'eterno  f^erbo, 
vien  consolato  (per  usar  l' espressione  del  Castelvetro)  da 
quelle  parole:  K,  se  licito  in’è,  quasi  con  esse  si  voglia  di- 
re: c se  m’è  lecito  cosi  chiamarti.  IVon  fu  sì  scrupoloso  il 
Petrarca , che  senza  questa  consolazione  disse  : 

se  l’eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  [c], 
e in  altro  luogo: 

o vivo  Giove, 

Manda,  prego,  ’l  mio  in  prima  che  '1  suo  Gne  [ri]  . 

121  al  126  O è preparazion , ec.:  o con  questi  mali,  che 
permetti , dispone  rinlìuito  abisso  della  tua  sapienza  e provvi- 
denza di  prepararne  alcun  bene  dall' accorger , dai  pensar , no- 
ia] Nat.  deor.  Ilb.  3.  [b]  Naet.  ai.  lib.  5,  cap.  12.  [c]  Sonetto  i33. 
[(/]  Souetio  308. 
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i3j  PURGATORIO 

Fiorenza  mia,  J)cn  puoi  esser  contenia 

stro  in  tutto  ascisso?  AÌÌa\.lo  separalo,  del  tutto  rimoto?  Sris~ 
so,  ili  luogo  d' ascisso,  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nido- 
lieatina  «-►  e i codd.  Vat.  i it)C)  e Caci.  E.  K.  j4scìso  però , 
qual  sincope  d' ascisso,  trovasi  adoprato  aiitieamenle  anebe 
da  altri  [oj  ; e serve  qui  a togliere  queU’asprezza  che  seco  ap- 
portano le  vicine  voci  nostro  scisso.  — Sarebbe  cosa  empia 
( avverte  saggiamente  il  Landino  ) credere  che  Iddio  abbando- 
nasse , non  dico  Italia,  ma  una  delle  minime  creature  ; perchè  è 
falsa  la  credenza  degli  Epicurei,  che  Iddio  non  curi  le  cose 
umane.  Per  la  qual  cosa  lasciando  Dante  la  dubitazione,  la 
quale  sarebbe  empia  se  la  ponesse  alTermaliva,  viene  a quello 
che  si  può  religiosamente  dire;  pcréiocchè  essendo  Iddio  som- 
ma bontà , non  permette  mai  alcun  male , se  non  a fine  che 
quello  sia  preparazione  ad  alcuno  maggior  bene.  In  (ine  della 
terzina , O è prcparazion , ec. , segnasi  comunemente  un  punto 
interrogativo:  a me  è parso  bene  di  levarlo  di  qui,  e di  collo- 
carlo nel  fine  della  terzina  seguente,  acciò  si  capisca  che  for- 
mano ambedue  queste  terzine  un  solo  periodo.  •-»  Noi  però 
colla  3.  romana  restituiamo  al  testo  l’antica  interpunzione,  ac- 
centando ’dChn  del  e.  ed  un  Marcel.  Di  questo  nome 

furono  in  Roma  molti  uomini  segnalatissimi  ; ma  in  particolare 
quegli  eb’espugnò  Siracusa,  e l’altro  che  s’oppo.se  alla  tiran- 
nide di  Giulio  Cesare.  Volpi.  — * 11  Poslillator  del  codice 
Gaet.  smidolla  questo  passo,  e iic  trae  sugo  di  delicatissimo 
gusto.  Iste  fuil  M.  Mnrcellus , qui  fuit  inimicus  Cacsaris , 
et  quia  iudicaeit  Caesarem  inimicum  Senatus  et  Reipubli- 
cac  roninnac  , vult  dicere,  quod , siculi  idens  Marcellus  op- 
posuit  se  Ccu-sari,  ita  quilibet  cuiuscumque  \>ilis  conditio- 
ìiis  \’ult  op/wnere  se  Caesari,  sire  Imperatori . E.  R.  - Ogni 

yillan  , ogni  vile  ed  abbietto  uomo che  parteggiando  uie- 

ne  vale  ipiaiito  che  parteggia,  che  prende  parte  nelle  fazio- 
ni. J~cnire[  insegna  il  Vocab.  dellaCrusca)  co' gerundjde'ver- 
bi,  come  venir  facendo,  ragguardando , e sinuli,  vale  pur 
lo  stesso  , cioè  fare  , rag  guardare;  modo  comune  a noi  e ai 
Greci.  *-►  Che  le  città  d' Italia  tutte  piene  -Son  di  tiran- 
ni, ed  un  Metel  diventa,  legge  rAntald.  E.  R-  *-m 

lajr  al  i ai)  Fiorenza  mia  ec.  Ironicamente,  perchè  a lei 
toccava  più  che  ad  ogni  altra  città  d’Italia,  essendo  in  ciò  più 

[a]  Vedi  il  Vocvb'  l.irio  della  Cruscn. 
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CANTO  VI. 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo,  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca , i 3o 
Per  non  venir  senza  consiglio  all’arco  ; 

Ma  ’l  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca . 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; i33 

Ma  ’l  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  io  mi  sobbarco. 

colpevole;  onde  con  più  amara  rampogna  la  sgrida.  Vehtubi  . 
— Mercè  vai  quanto per  mercè  , per  grazia  [nj.-c/ie  si  ar- 
gomenta, che  s'ingegna , che  si  studia  (ellissi  ),  intendi,  rii /urti 
essere  di  condizione  diversa  dalla  descritta  comune  ad  Ita- 
Ha  tutta.  Al  medesimosignificato adopera  argomentarsi ilBoc- 
caccio  in  quelle  parole:  veggeitdo  che,  come  volea,  non  po- 
lca, s' argomentò  di  fornirlo  come  potesse  [A]j  ed  in  quelle 
altre  : t'umili  cose  schifando , all' alte  di  salir  jì  argomenta- 
no [c].  Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderne  edizioni  l’essere 
scritto  ri  argomenta  col  sì  accentato . •-♦Il  Poggiali  legge  col  si 
accentato  e chiosa  : sì  argomenta  vuol  dire  : è sì  arguto , e così 
ben  ragiona  nelle  pubbliche  deliberazioni . — Medesima- 
mente legge  il  Biagìoli  ; e,  sentenziando  che  il  Lombardi  non 
ha  capito  il  senso  di  queste  parole,  così  interpreta:  che  argo- 
menta sì  ( che  adopera  sì  ) che  questa  digressione  non  ti  può 
toccare.  — Or  vegga  il  sig.  Biagioli  che  anche  il  Torelli  legge: 
Mercè  del  popol  tuo,  che  s' argomenta . 
e sotto  vi  nota:  « argomentarsi  per  ingegnarsi, procaccia- 
» re,  Inf.  xiai.  ai.;  per  deliberarsi , Par.  xxv.  fio.;  perpre- 
M pararsi,  Purg.  xxv.  i5.  Volp.  Ind.  II.  a .—  Gli  Editori  della 
E.  B.  e quelli  della  E.  F.  stanno  qui  col  Lombardi;  e ritenia- 
mo noi  pure  che  sia  questa  la  vera  interpretazione,  quantun- 
que l’E.  B.  nella  3.  edizione  si  scosti  dal  Lombardi  per  istar- 
sene  col  Biagioli.  4<« 

i3o  al  i35  Molti  han  ec.  L’ironia  continuando  cd  accre- 
scendo, specifica  i capi,  pe’ quali  non  tocchi  a Fiorenza  la  pre- 
messa digressione,  ma  solamente  alle  altrecittàd’Italia,  le  virtù 
perciò  delle  altre  città  in  aria  di  vizio  commemorando,  ed  i vizj 

fa]  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  sotto  la  voce  Mercè,  $.  3.  [1>]  Gioro.  7. 
nov.  3.  [c]  Amet.  proein. 
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Or  li  fa’ lieta,  chè  tu  hai  ben  onde;  iSG 

di  Fiorenza  in  aria  di  virtù.  ~MoUi  (vale  molti  altri  popoli , 
in  contrapposizione  cioè  al  popol  tuo,  che  lia  "ià  detto  e eh’ è 
per  rijKitcre)  han  giustizia  in  cuor,  maec.  Hiniprovcra  iie^li 
altri  qual  pifjrizia  e melensaggine  che  non  sieno  corrivi  a far 
scoccare,  a mandare  ad  effetto,  quella  giustizia  che  Aanno  in 
cuore , che  amano , per  non  venir  senza  consiglio  all’arco,  per 
tema  di  non  adoprar  l’arme  della  giustizia  sconsigliatamente; 
e loda  nel  fiorentino  popolo,  qual  sollecitudine  virtuosa,  che, 
invece  di  avere  la  giustizia  nel  cuore  larda  ad  iscoccare , ab- 
biala nel  sommo  della  bocca , cioè  sulle  labbra  ; intendendo 
però  che  abbiala  in  millanteria  di  parole  solamente,  e non  in 
fatti.  -Molti riftuian  ec.  Rimprovera  negli  altri,  qual  disamore 
verso  della  patria , la  prudente  modestia,  che  rendeli  timorosi 
e schivi  ad  accettar  comune  incarco , cioè  cariche  di  magi- 
stratui'a  e governi:  e loda  nel  Gorentino  popolo,  qual  amore 
verso  della  patria  , l’avidità  di  cotali  olBzj , tal  che,  senza  chia- 
mare (intendi  qui  chiamare  nome  verbale,  equivalente  a chia- 
mata; •-►e  Torelli:  Senza  chiamare , cioè  senza  eh' altri  il 
chiami  *-m) , sollecito  risponde  e grida  : io  mi  sobbarco , cioè 
io  m’incurvo  sotto,  intendi  sotto  il  mentovato  comune  incarco. 
Questo  verbo  sobbarcare. , se  noi  prese  altronde , composelo  qui 
Dante  giudiziosamente  dalle  voci  latine  sub  ed  arcuo  , as  [nj, 
ad  esprimere  quel  piegarsi  in  arco  che  l’uomo  fa  sottoponen- 
dosi a grave  peso.  Al  verbo  arcare  non  dà  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  altri  signiGcati  che  di  tirar  l’arco  e à' ingannare , 
Ma  e pel  signiGcato  che  vedesi  qui  necessario  al  verbo  sob- 
barcare, e per  quello  inoltre  che  il  V’ocabolario  medesimo  at- 
tribuisce all’aggettivo  n/rato,  scorgesi  che  arcare  dovette  an- 
che signiGcarc  lo  stesso  che  archeggiare , cioè  (chiosa  il  Vo- 
cabolario) torcere  o piegare  che  che  sia  a guisa  d'arco . 

A piena  dichiarazione  di  tal  vocabolo  basta  avvertire  che 
fra  i contadini  Fiorentini  ogni  massa  ha  nome  di  barca,  on- 
de abbarcare  è per  loro  sinonimo  ài  ammassare-,  talché  non 
v’ha  fra  noi  chi  ncH’ascoltare  io  mi  sobbarco  non  intenda  to- 
sto che  ciò  vuol  dire  io  subentro  al  carico,  mi  fo  sotto  alla 
massa  ec.  = (<t/i'  Editori  Fiorentini .) 

i36  137  Or  ti  fa'  lieta,  oc.  Continua  l’ironia,  e vuole  in- 
teso ch’cU’era  in  miseria,  senza  pace  e senza  senno. 

[a\Arcnare,  in  modus  arcus  ciir.'are. Ilolici  t.  SU\^,Thesaur,ling.lat, 
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Tu  ricca , tu  con  pace , tu  con  senno . 

S’io  dico  ver,  TeOetto  noi  nasconde. 

Alene  e Lacedemona,  che  fenno  i3g 

Le  antiche  leggi , e furon  eì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno, 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  142 

Provvedimenti,  ch’a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili . 

Quante  volte  del  tempo  che  riraembre,  14.^ 

Leggi,  monete,  ofiicj,  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membro? 

i38  S'io  dico  ver;  s’è  vero  ciò  che  voglio  pel  detto  mio 
s'intenda,  cioè  tutto  il  contrario,  — l'effetto  noi  nasconde  , 
rcflelto  lo  dimostra . 

i3g  i4o  Atene  e Lacedemona,  due  città  della  Grecia  fa- 
mosissime. — che  fenno  -L' antiche  leggi,  Atene  per  mezzo 
del  suo  Solone,  e Lacedemona,  ossia  Sparta,  per  mezzo  di  Li- 
curgo.-e  furon  si  civili,  cosi  ben  regolate. 

141  Fecero  al  viver  ec.;  mostrarono  un  barlume,  diedero  un 
piccolo  saggio  di  buon  regolamento  politico,  a paragone  di  te 
tanto  più  provida  ec.  Vestubi. 

143  al  i44  tanto  sottili.  Parlare  equivoco,  che  può  signi- 
ficare tanto  argutamente  pensati  e tanto  fievoli,  -ch'a  mez- 
zo novembre  ec.  Toglie  qui  Dante  la  maschera  al  suo  dire , 
ed  incomincia  dal  far  capire  ch’egli  ha  detto  sottili  i fiorentini 
provvedimenti , non  in  altro  senso  che  di  fievoli  c di  poco 
durevoli;  e con  metafora  presa  dalla  poca  durevolezza  del  trop- 
po sottil  filo,  dice  che  ciò  che  fila,  cioè  ordina , Fiorenza  d’ot- 
tobre, non  giunge  a durare  fino  a mezzo  novembre. 

145  del  tempo  che  rimemhre  {^del  per  dal  o nel , come 
per  le  particelle  medesime  adoperasi  la  di , segno  del  secon- 
do caso  [a]),  dal  tempo  che  ti  ricordi. 

146  «47  Leggi,  monete,  officj , la  Nidobeatina;  Legge  , 
moneta  e uficio,  l’altr'edizioni.  »-*IJai  tu  mutato,  perchè  il 

[a]  Cinoo.  Partic.  So.  num.  5.  e 8. 
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£,  .se  ben  ti  ricordi  e vedi  lume, 

Vedrai  te  siinigliante  a quella  ’nferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma . 


partito  che  sormonta  vuole  ch’ogni  memoria  dciroppresso  sia 
consumata.  Biagiojli.  «-«  Hai,  cosi  leggono  alcune  edizioni , 
ove  alcune  altre  Ha’ . -rinnovato  membre  (antitesi , per  meni- 
bri  o membra) , rinnovato  cittadini , cacciando  ejuesti , e riam- 
mettendo quelli,  secondo  il  prevalere  de’ parliti  ne’ quali  era 
la  città  divisa. 

1 48  se  ben  ti  ricordi , la  Nidobeatina  ed  altr’edizioni  an- 
tiche; ti  ricorda,  le  più  recenti  appresso  a quella  degli  Ac- 
cademici della  Crusca.  »-»L’Antald.  legge:  Ma  se  ben  ti  ri- 
corda ; e ricorda  ha  restituito  nel  testo  la  3.  romana , *-m  e 
vedi  lume,  ed  hai  accorgimento. 

i5i  m-*dar  volta  qui  significa  voltolarsi,  dimenarsi,  agi- 
tarsi, come  ha  notato  il  eh.  cav.  Monti  [«]•*-■  Scherma  (da 
schermare , che  pure  usa  Dante  [&])  vale  ripara , cerca  di  ri- 
parare. »-*Non  poteva  meglio  l’ irresoluzione , la  debolezza  e 
i mali  di  quella  città  dipingere  per  similitudine , che  parago- 
nandola a quella  inferma , la  quale , non  potendo  trovar  riposo 
in  su  le  piume , cerca  far  schermo  al  dolore  col  voltarsi  ora 
su  l’uno,  ora  su  l’altro  lato  ; il  che  mirabilmente  dal  Poeta 
vicn  detto.  Biagioli.  <-• 

[o]  Prop.  voi.  I.  P.  II.  fac.  313.  [6]  Purg.  zv.  36. 
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CANTO  VII. 


ARGOMENTO 


Tratta  di  coloro  che  hanno  differito  il  pentirsi  per 
avere  occupato  l’animo  in  signorie  e stati;  i quoti 
purgano  il  loro  peccato  in  un  verde  e fiorito  prato  ; 
e quivi  trova  Carlo  e molti  altri. 


P osciachè  l’accoglienze  oneste  e liete  i 

Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  voi  chi  siete? 

Prima  ch’a  questo  monte  fosser  volte  4 

L'aiiirne  degne  di  salire  a Dio, 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

I a Posciachè  ec.  Attacca  con  l'un  l'altro  abbracciava , 
detto  nel  precedente  canto,  v.  76. , immediatamente  avanti  a 
quella  lunga  digressione;  e per  V accoglienze  s’intendono  gli 
abbracciamenti.  — iterate,  ripetute.  quattro  volle  : 

che  formano  sette,  numero  di  effetto  ; e simile  numero  pose 
nel  c.  xiit.  V.  97.  deirinf.  Così  TAiionimo.  E.  F. 

3 si  trasse,  s'arretrò.  Indica  quell’ alquanto  d’intervallo,  a 
che  naturalmente  quelli  che  si  sono  abbracciati  sogliono  dopo 
gli  abbracciamenti  rimettersi:  — voi  chi  siete!  quasi  dica:  io 
vi  ho  manifestata  non  solo  la  patria,  ma  anche  il  nome  mio  di 
Sordello  (canto  precedente,  versi  74*  e 75.);  e il  nome  vo- 
stro qual  è? 

4 al  6 Prima  ec.  m-*’  Anzi , l’Antald.  E.  R.  '«-•Suppone  Dan- 
te che  sia  il  monte  del  Purgatorio  l’unica  strada  di  salire  al 
Ciclo,  e perciò  fa  dall’Aiigelo  alla  foce  di  Tevere  raccogliersi, 
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lo  son  Virgilio;  e per  nullaltro  rio 
Lo  Ciel  perdei,  die  per  non  aver  fè: 

e per  nave  colà  tradursi  Qual  t'erse  d' Acheronte  non  si  ca- 
la [n].  E come,  quando  morì  Virgilio,  rcgnaulc  Oiiaviano 
Augusto , e prima  della  redenziou  del  mondo  per  Gesù  Cristo 
operata  , anche  alle  anime  più  sante  era  negato  di  salire  al  Ge- 
lo, ma  conveniva  passare  al  Limbo,  ch'ù  quanto  dire  all’ In- 
ferno , saggiamente  il  Poeta  nostro  , per  non  dare  alle  anime 
che  avevano  macchie  da  purgare,  luogo  migliore  che  alle  ani- 
me affatto  pure,  lascia  che  per  allora  restasse  il  Purgatorio 
nel  luogo  medesimo  ove  comunemente  si  crede  essere  cioè 
nell’Infèrno;  e solo  al  passaggio  delle  anime  sante  dall’ Infer- 
no al  Cielo  finge,  per  eirctto  della  redenzione  medesima  , mu- 
tato e migliorato  anche  il  luogo  delle  purganti  anime . Mala- 
mente intendendo  questo  passo  il  Venturi  : falso  (grida)  che 
chi  prima  della  resurrezione  del  Signore  moriva  in  grazia 
ma  con  qualche  reato , non  andasse  subito  al  Purgatorio  . 
■-►Al  V.  6.  il  Torelli  nota:  n Cotestc  anime  degne  di  salire 
» a Dio  erano  le  anime  de  SS.  PP. , che  dal  Limbo  seguita- 
» rono  Cristo  al  Purgatorio.  » —'Anime  degne,  il  cod.  Pog- 
giali.*-» Fur  r ossa  ec.  Allude  a quella  testimonianza  di  Do- 
nato ( o qualunque  siasi  con  tal  nome  appellato  );  Transla- 
tn,  iussu  Augusti,  Virgilii  ossa  Neapolim  fuere  , sepultaque 
ec,[/,]. 

7 rio  qui  pure  ( come  Inf.  canto  ir.  verso  4°-)  sostantivo 
per  reità . 

8 fè,  apocope  di  fede,  qui  non  jier  l’intiera  fede  nostra 
(chè  morì  Virgilio  o pn’macìie  Gesù  Cristo  nascesse,  o prima 
certamente  che  colla  predicazione  si  manifestasse  [c]  ),  ma  per 
la  credenza  nciraspettata  redenzione  per  Gesù  Cristo:  Quia 

Ì scrive,  quello  che  a’ tempi  di  D.inte  leggevasi  da  tutti  i teo- 
ogi,  il  Maestro  delle  sentenze  ) sine  fide  Aledìatoris  nullum 
hominem  vcl  ante , t<el post  Christi adventum  fuisse  salvum , 
Sanctormn  auctoritates  conteslantur  [r/J  . 


f«]  Purg.ii.  io5.  \b]P.  yii'f-il.  yita.  [c]  Cosi  a cagione  cl'asscrirsi 
ciiiiiuiicinciitc  morto  Virgilio  nell' anno  4'-‘.  ùcIP impero  d’Augiisto, 
e del  divario  cli’c  Ira  gli  scrittori  nel  determinare  l’aniin  del  medesi- 
mo impero  in  cui  Gesù  Cristo  nascesse,  vedi  tra  gli  altri  Bnrouin, 
Mnrij  rat,  a5.  dccemb.  [ilj  Lili.  3.  disi.  a5. 


Digilized  by  Google 


CANTO  VII. 


Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è colui , che  cosa  innanzi  a .sè  io 

Subita  vede , onde  si  maraviglia , 

Che  crede,  e no,  dicendo:  ell’è,  non  cj 
Tal  parve  quegli;  e poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui. 

Ed  abbracciollo  ove  '1  minor  s’appiglia . 

9 ■-«Virgilio  dà  contezza  di  sè,  ma  nulla  dice  di  Dante;  e 
rammirazioiic  ond’è  sorproso  Soitlello  di  veder  Tonibra  di 
quel  magnanimo,  non  gli  fa  pensare  di  domandar  chi  sia  il 
suo  compagno  ; il  che  dà  pur  luogo  ad  altro  bell’  incidente  , 
che  vedremo  nel  seguente  canto , ove  Dante  si  manifesta  per 
vivo  al  giudice  Nino.  Biaoioli.«-« 

I I onde  si  maraviglia,  la  Nidob.;  ond'ei  si  maraviglia , 
l’altre  edizioni,  *-*e  col  cml.  Caet.  la  il.  romana,  per  restitui- 
re, dic’ella,  una  sillaba  al  verso-  For.se  dir  volle  un  accen- 
to t elle  il  verso  come  sta  sciitlo  nella  Nidob.  non  manca  di  sil- 
laba alcuna. 4-a  V’ale  qui  la  particella  onde  quanto ^er  cui. 
i3  chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  ocelli,  in  atto  di  rispetto. 

1 5 abbracciollo  ove  7 minor  s'appiglia , cioè  alli  piedi , co- 
me espi'es.samente  nel  x\i.  di  qiie.sta  cantica  dirà  di  Stazio,  elle 
si  chinava  ad  abbracciar  li  piali  a Virgilio  medesimo  [oj. 
Quella  forza  poi  d’amore,  per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  di- 
mentico d’esser  egli  e Virgilio  ombre  [/>],  la  medesima  può 
riputarsi  cagione  clic  Sordello  e Stazio  dimenticassero  la  loro 
condizioni-  superiore  a quella  di  Virgilio  dannato  airinferno; 
senza  clic  vi  contraddica  ( come  in  que.sto  e nel  citato  luogo 
bisbigliano  il  V’entnri  e il  d’Aquino)  quell’altro  contegno  di 
Catone  verso  Marzia  [c]  . Impi-roccbè  Catone,  e pe’eoslumi 
eli  ebbe  in  vita  severissimi,  e per  rolTizio,  a cui  è posto,  di 
.sgridare  c sollecitare  le  negligenti  anime,  può  e dee  supporsi 
tutto  svegliato,  e pieno  d’accorgimento.  «-«Nella  sposizione  di 
questo  verso  i Cementatori  sono  fra  loro  alquanto  discordi.  I. an- 
dino, Volpi  e gli  F.ditori  fiorentini  intendono  die  Soi-dello,  in 
segno  d’iiiferiorità  e reverenza,  abbracciasse  Virgilio  sottole 
A/  rtce/Vz,- Velluiello  e Daniello  spiegano  ; giù  basso , rivercnte- 

[ti]  Verso  i3o.  [t]  Verso  i35.  [c]  l’urg.  i.  88.  e segg. 
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O gloria  de’  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  polca  la  lingua  nostra  , 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’io  fui. 

Qual  merito,  o qual  grazia  mi  ti  mostra?  19 
S’i’son  d’udir  le  tue  parole  degno  , 

Dimmi  se  vien  d’inferno,  o di  qual  chiostra? 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno,  a 2 

Rispose  lui , son  io  di  qua  venuto: 

mente  chinandosi  ; Riagioli  : sotto  ranche  ; gli  Editori  della 
E.  B.,  con  Iacopo  dalla  Lana , tdlc  ginocchia , doi>e  il  mino- 
re , cioè  il  fanciullo  , giunge  ad  abbracciare  uno  che  sia  già 
adulto . Auc\\c  il  Poggiali  intende  alle  ginocchia  , ma  piglia 
minore  coi  più  al  senso  à' inferiore  di  grado.  Il  codice  \'at. 
digg  legge  invece;  ove  7 nutrir  si  piglia;  variante  notata 
pure  dal  Postillatore  del  cod.  Caet.,  e che  merita , come  anno- 
U TE.  R.,  uno  studio  particolare.  Per  essa  vcri-ebbc  ad  inten- 
dersi che  Sordello  abbracciasse  Virgilio  non  a’piedi , alle  gi- 
nocchia, aH’aiiche  cc.,  ina  sotto  il  petto,  cioè  alla  regione  del 
cuore.- In  quanto  a noi  diremo:  che  la  sorpresa,  la  maravi- 
glia, e la  viva  emozione,  da  cui  venne  in  quel  punto  l’animo 
di  Sordello  preoccupalo,  e qneiralto  di  chinarle  ciglia,  e di 
ritornar  umilmente  ver  lui,  cioè  verso  Virgilio,  e tiualniente 
quel  prostrarsi  di  Stazio  in  caso  consimile  per  abbracciar  li 
piedi  a Virgilio,  sono  circostanze  che  ci  fanno  pnipcinlere , più 
che  ad  ogn’altra,  all’interpretazione  del  nostro  Lombardi. «-• 

17  ciò  chepotea  la  lingua  nostra;  la  lìngua  clic  una  volta 
parlò  ritah'a  nostra , Ja lingua  latina;  e dicendo accen- 
nala a’ tempi  suoi  già  morta. 

18  m-*del  luogo  ond'io  fui,  intendi  di  Mantova,  patria  di 
Virgilio  e di  Sordello.  E.  B.  *-m 

2 1 vien  per  vieni,  apocope  a cagion  del  metiv) . — d'infer- 
no, o di  qual  chiostra,  la  5lidob.;  d' Inferno , e di  qual  chio- 
stra, l’altrc  edizioni,  a-ve  il  Caet.  E.  R.4-«  Ma  cercando  se 
veniva  dall’Iiiferao,  dovette  dubitare  che  jwtesse  anche  d’al- 
tro luogo  (ch’è  quanto  a dire  d’altra  chiostra)  venire.  a-sGIi 
Editori  della  E.  B.  seguono  la  comune  lezione , e spiegano  col 
Biagioli;  dimmi  se  vieni  d'inferno  , c dimmi  da  qual  ccr^ 
chio  di  esso  Inferno? 
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Virtù  del  Ciel  mi  mosse , e con  lei  vegno . 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  25 
Di  veder  l’alto  Sol  che  tu  disiri, 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è laggiù  non  tristo  da  martìri,  28 

Ma  di  tenebre  solo , ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Quivi  sto  io  co’parvoli  innocenti,  3i 

Dai  denti  morsi  della  morte,  avante 
Che  fosser  dell’umana  colpa  esenti. 

^4  del  Ciel  ec. , simile  a quello:  Dell’alto  scende 

virtù  che  m’aiuta  - Conducerlo  a vederti  e ad  udirti  [a]. 
Djikiei.i.0.  co«  lei  vuol  dii-e  avvalorato  dalla  detta  Vir- 
tù. Poggiali.  *-• 

a5  al  Non  per  far,  ma  per  non  fare:  non  per  scelle* 
faggini  commesse,  ma  ( giusta  il  da  lui  detto  dieci  versi  sotto  ) 
per  non  essermi  vestilo  delle  tre  sante  virili,  cioè  fede,  spe- 
ranza e carità.  — l’alto  Sol,  Iddio,  si  perchè  illumina  il  Pa- 
radiso , si  perehè  intende  il  Poeta  che  il  basso  nostro  Sole  sia 
come  uno  specchio  riverberante  la  divina  luce,  che  per  mezzo 
delle  celesti  ituelligenze  a lui  deriva  [Aj.  •-» //  veder  l’altro 
sol,  l’Aiitald.  E.  R.  <-■  lardi  per  me  conosciuto , la  Nidobea- 
tina  ; tardi  da  me  ec.,  l’altre  ediz.  e il  Val.  3199.  E.  R.  ♦-« 
tardi,  cioè  dopo  morte  solamente. 

a8  al  3i  Luogo  e laggiù,  intende  il  Limbo.  — non  tristo, 
non  reso  tristo . — da  martìri , dalla  pena  del  senso . — Jtfa  di 
tenebre  solo,  ma  reso  tristo  solamente  dalle  tenebre.  — oi^e  1 
lamenti  - Non  suonan  come  guai  ec.,  non  hanno  suono  di 
alte  strida.  Ridice  qui  ciò  che  dello  stesso  Limbo  disse  luf.  it. 
vv.  2Ò.  26.  : Quivi . . . Non  avea  pianto , ma  che  di  sospiri  ec. , 
sospiri  di  desiderio. •-»  QuiVi  son  io  ec.,  l’Antald.  £.  R.  «-« 

.Ì2  Dai  denti  ec.  Concepisce  col  volgo  la  morte  a guisa  di 
un  animato  e dentato  umano  scheletro,  e la  fa  agire  col  mordere. 

33  dell’umana  colpa,  la  IVidob.  ; dall’ umana  colpa,  l’allre 
edizioni , •-»  e i codd.  Vat.  3 199  e Caet.  E.  R.  Intende  per 

[a]  l’urg.  I.  G8.  e scg.  [bj  Vedi  quanto  è detto  Purg.  iv.  Ga. 
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Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobber  i’altre , e seguir  tutte  quante . 
Ma  se  tu  sai,  e puoi,  alcun  indizio 

Da’ noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 


l’umana  colpa  In  colpa  a tutto  l’umaa  genere  comune,  cioè 
la  colpa  oi  igiualc.  — esenti  per  purgali  Così  spiega  anche 
il  eh.  cav.  Monti  nella  sua  Prop.  voi  i.  P.  ii.  fac.  aj8.  *-• 

34  al  36  Quivi  sto  io  con  quei  che  ec.  Accenna  con  (jne- 
st’ altro  aggiunto,  eh’ erano  nel  Limbo  l'animecle’Gentili  adulti 
dalle  anime  de’ fanciulli  separate.  - le  tre  santo  -Pirlù,  le  tre 
virtù  che  riguardano  immediatamente  Dio,  e che  perciò  teolo- 
gali s’appellano,  fede , speranza  e carità . Nè  contraddice  questo 
a ciò  che  disse  di  sopra,  v.  8.,  di  aver  egli  perduto  il  Cielo 
per  non  aver fè;  imperocché  tanto  è il  dire  di  non  aver  fede, 
quanto  è il  dire  di  non  avere  iiissuna  delle  tre  pi-efate  virtù. 
— e senza  vizio  — Conobber  ec.  Costruzione  : E conobber 
Póltre  viriti,  e tutte  quante  seguirò  senza  vizio  , senza  alcun 
peccato  contro  di  esse  . Bene  qui  il  Venturi , dojK)  di  nveix-  av- 
visato che  tal  esercizio  costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le 
virtù  morali , senza  verun  alto  delle  virtù  teologali , è una 
chimerai  e dopo  di  aver  riferito  quanto  delle  più  lodate  azioni 
degl’infedeli  scrive  s.  Agostino,  de  spir.  et  Ut.  c.  37.;  .Si  di- 
scutiantur  quo  fine  fiaut,  vix  inveniuntur  quae  iustitiae  dehi- 
tara  laudem , defensionemve  inereantur  ; però , tennina , couvien 
soggiungere , che  ancora  un  Infedele  può  fare , nelle  occa- 
sioni almeno  più facili,  qualche  azione  interamente  onesta 
di  mera  onestà  morale , eziandio  senz’aiuto  di  grazia  so- 
prannaturale, secondo  la  più  comune  e più  probabile  inter- 
pretazione di  quelP oracolo  : Gcntes  , quae  legem  non  ha- 
bcut,  naturalitcr  ea , quae  legis  sunt , faciunt.  Boni.  •!. 

38  Da'  noi:  noi  per  a noi,  come  più  comunemente  usasi 
lui  per  a lui . fa’  noi  grazia  invece  di  fa’ a noi  grazia  dice 
il  Poeta  nostro  anche  nel  xx\i.  della  presente  cantica , v.  i36. 
m-^ perchè  qui  sta  al  senso  di  affinchè. 

3q  dritto  inizio,  vero  principio,  perchè  non  cran  ancor 
giuiUi  dove  si  purgavaii  i vizj  , ma  si  trattenevano  come  nel- 
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l^isjK)se:  luogo  cerio  non  c’è  posto. 

Licito  in’ò  andar  suso  ed  intorno: 

Per  quanto  ir  posso,  a guida  mi  l’accosto. 
Ma  vedi  già  come  dicliina  ’l  giorno,  4^ 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  : 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a destra  qua  rimote  ; 4^ 

Se  mi  consenti,  i’  ti  merrò  ad  esse, 


r atrio  del  Purgatorio  con  le  anime  o negligenti  o scomunien- 
te,  che  non  erano  ancora  ammesse  a purgarsi . Ventcm.  -Iìril~ 
ta  madre  per  vera  madre  scrisse  nel  suo  Tesoro  anche  scr 
Brunetto  Latini  [«].  Vedine  altri  escnipj  nel  Vocaholario  del- 
la Crusca. 

4o  al  4^*  luogo  certo  non  c'è  posto:  ec.(»-*non  c'è  'nipo- 
sto  , poi  suso  e d' intorno , il  end.  Poggiali.  rtisponde  al 
se  tu  puoi,  e dice  non  essere  nè  a lui,  nè  all’altre  anime  com- 
pagnecioè  assegnato, cee/o , determinato,  luogo, dal  qua- 
le non  possano  uscire  ; ma  esser  loi  o permesso  d’andare  a piaci- 
mento suso  e d’intorno.  Di  porre  })cr  assegnare  vedine  altri 
esempi  nel  Vocab.  della  Crusca  [AJ.  — Per  ijuanto  ir  posso  , 
cioè  per  quanto  tempo  mi  rimane  oggi  da  camminare  t e ciò 
per  avvicinarsi  la  notte,  la  quale  , come  dirà,  impediva  il  cam- 
mino. «-sLc  parole  Per  quanto  ir  posso,  come  osserva  il  Bia- 
gioli,  riguardano  il  sentimento  del  verso  antecedente:  Licito 
m’è  andar  suso  ed  intorno.  Ci  sembra  così  che  il  vero  scuso 
del  V.  4'^.  sia  questo:  io  vi  sarò  guida  fin  dove  mi  sarà  per- 
messo d'innollranni .*-m  a guida:  a in  signilicato  di  per[c\. 
— lìti  t’accosto , mi  t’accompagno. 

4Ó  di  bel  soggiorno,  di  bed  luogo  da  fermarci. 

47  merrò  quanto  menerò,  condurrò,  Merralle  per  mene- 
ralle  anche  il  Passavanti  [</J.  — ■*  11  cod.  Caet.,  unitamente  a 
quello  del  sig.  Poggiali , leggono  simza  la  sìncope,  e con  mag- 
gior bellezza  del  \ orso , menerotti;  ma  poiché  nonne  mancano 
esempi , non  gli  abbiamo  dato  luogo  nel  testo.  »-»L’Antald.  an- 
clnr  più  scmplicemente:iSf  ’l  mi  consenti  menerotti  cc.  E.Il.s-* 

[a]  Lib.  5.  c.  3i.  [b]  Sotto  il  verbo  Porte,  5-  3.  [c]  Vedi  il  Cinoo.  Por- 
tic.  |.  1-i,  [(i)  Della  tcicnia  tliabuUca , jiay.  3ay. 

Tol,  II,  10 
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£ non  senza  diletto  ti  iien  note. 

Coni’ è ciò?  fu  risposto;  chi  volesse  4‘J 

Salir  di  notte  fora  egli  impedito 
D’altrui?  o non  sarrìa,  che  non  potesse? 

E’I  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito,  5-2 
Dicendo;  vedi,  solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partito; 

Non  però  ch’altra  cosa  desse  briga , 55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 


4t!  ti  fidi  itole,  la  ÌVidob.  ; ti  fier  note , altr’ediz.  •-»  e il 
Val.  J I ()t).  E.  R.  <-•  se  però  il  testo  è sano , dice  bene  il  Volpi , 
non  si  trovando  di  fier  per  fieno  altro  esempio.  Trova  il 
Biagioli  preferibile  alla  comune  la  lezione  Nidob. , die  è pur 
quella  del  cod.  Stuard. -^en,  legge  anche  l'Antald.  E.  R.^-« 
49 /n  risposto,  dovrebbe  intendersi  da  Virgilio.  Vedi  il 
verso  6i. 

5 I sarrìa  per  salina , come  sarrà  in  cielo  per  salirà  in 
cielo,  disse  il  Cavalca  [a],'  c vi  sarrei  su  per  salirei  ru  disse 
il  Boccaccio  [&].  Lo  sia  pur  dunque /teenza  o figura,  come  il 
Venturi  vuole  appellarla;  non  fu  l)anle  solo  che  l’adoprasse, 
-chè  non  potesse?  La  particella  che  ha  qui  senso  di  perchè. 
- *11  cod.  Cact.  legge:  ovver  saria,  che  non  potesse?  Chi  non 
vede  quanto  è più  piana  questa  lezione,  e forse  più  vera?  Pure 
i Danti  del  secolo  XIX.  non  raccettano.  Perchè?  Il  perchè  sta 
riposto  nei  lor  cervelli  ; e Dio  ci  guardi  che  lo  piongan  fuori 
accompagnato  da  tanti  aspri  c chiocci  esempi  di  tal  fatta,  chè 
le  nostre  orecchie  ne  sanibbero  sagrificate.  E.  K.  m-»  Seguen- 
do pertanto  la  comune  lezione,  si  spieghi  colla  E.  E.  e colla 
E.  B.:  ovvero  non  salirebbe  per  non  potere?  4-« 

Ó3  in  terra  fregò  ’l  dito;  vera  ipotiposi:  col  dito  descrisse 
in  terra  una  linea.  ^.^Naturalissimo  e di  maggior  forza  che  al- 
tro  si  è questo  parlar  con  azione.  Biac.ioli. 

56  Che  la  notturna  tenebra,  ec.  Pone  ciò  allusivamente 
al  consiglio  cynxì^cMco:  jdmbulate  duin  lucem  hnbetis , ut  non 
vus  tenebrae  coniprchendant  [cj. 

[<ij  Pung.  8.  [6]  Giorii.  7.  uuv.  9.  [c]  Ioau.  la. 
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Quella  col  nou  poter  la  voglia  intriga . 

Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso,  58 

E passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l’orizzonte  il  dì  tien  chiuso. 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando,  6i 
Menane,  disse,  adunque  là  've  dici, 

Ch’aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c’  eravam  di  lici , 64 


57  col  non  poter  la  coll’ impotenza  che  ca- 

giona, priva  di  elTctto  la  voglia  che  ciascniio  avrebbe  di  salire. 

58  al  60  con  lei,  colla  prefata  notturna  tenebra,  — tornare 
in  giuso, -E passeggiar  ec. , ch’è  come  a dire , camminar  sen- 
zaprofitto,  al  quale  ricercasi  la  divina  grazia,  per  la  luce  in- 
tesa .•-»  nnzfnre  in  giuso,  il  Val.  di 99.  E.  Mentre  che 
r orizzonte  il  dì  tien  chiuso  - il  dì  pel  Sole,  l’ effetto  por  la  ca- 
gione, e come  se  detto  invece  avesse:  menUv:  che  1’  orizzonte 
tiene  il  Sole  sotto  di  sè.  •-»  £ questa  bella  immagine  poetica, 
che  ti  fa  veder  Dante  sempre  nuovo  e creatore.  Biagioli.  *-• 

G-À  disse,  adunque,  la  Nidob.;  disse,  tlunque,  raltiv  ediz. 
— là  Ve  per  là  ove,  sinalefa. 

64  Lici  e quid  per  lì  e qui , il  Cinonio  ed  il  Venturi  di- 
cono aver  Dante  scritto  per  necessità  della  rima.  Ma  a buon 
conto  lici  scrisse  prima  di  Dante,  e fuor  di  rima,  anche  sor 
Brunetto  nel  suo  Pata'fflo,  cap.  7.:  e se  non  trovasi  adopralo 
da  altri  anche  il  quid  di  per  se,  trovasi  adopratn  uniiamenie 
ad  altre  particelle.  Quicentro  per  qui  entro  scrive  il  Boccac- 
cio [fl]  ; e quiciritta  in  luogo  di  quiritta  scrive  pur  ser  Bru- 
netto [A j . Qui,  li , costì  ( insegnano  i Deputati  al  Boccaccio  ) , 
ed  altre  di  questa  maniera,  sono  voci  semplici,  che  .servono  a 
luogo;  ed  a queste  aggiugnamo  la  sillaba  ci,  come  i Latini  e 
i Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro  , c se  ne  fa  quid , lid, 
costici  [c].»-*  A questo  luogo  troviamo  dal  Torelli  notato  : « Li- 
ti ci,  lat.  illic.  E Dante  disse  , dal  lat.  illac , laci:  Per  esser  pur 
M allora  volto  in  laci  [d]  ; che  nno  che  rivedeva  le  stampe , con 

[a]  Gioia.  4-  nov.  1.  [t]  Pataff.  cap.  8.  [c]  Giorn.  4-  nov.  1,  [d]  Pur^. 
c XXIV.  iu5. 
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Qu.iiulo  m’.'u;corsi  che  ’l  maute  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceiuan  quici . 

Colà,  disse  queir  ombra,  n’aQderetno  (>7 

Dove  la  costa  face  di  sè  grembo, 
l'!i  là  il  nuovo  giorno  aticaderemo . 

Tra  erto  e piano  er’un  sentiero  sghembo, 

Che  Ile  condusse  in  fianco  della  lacca , 

a più  furia  cIjc  giudizio)  aveva  riconcialo  con  dire:  Per  esser 
» pur  allora  awollo  in  lacci . Salvim.  » *-m 

(ìj  6(i  Quando  m'accorsi,  la  Nidob.  j Quanet  i'  m'accorsi  , 
Talti-e  ediz.  •-»e  il  Val.  3199.  E.  R.  che  7 monte  era  sce- 
mo -j4 guisa  che  ec.-.  cb’cra  sii  quella  altura  scavalo  il  inonic, 
come  scavansi  qui  le  valli  a piè  de’moiili;  e àice/ifuici,  qui, 
cioè  nciremisfcro nostro,  perocché  solamente  poteva  il  Poeia 
daU’cmisfero  nostro  trarre  esempio , per  non  esservi  di  là  chi: 
queirunico  monte  senza  aver  a’ piedi  verun  incavamento  di 
valli . 

()8  face  di  sè  grembo.'  ripiegandosi  alquanto  all' insù,  for- 
ma di  sè  medesima  seno,  cavità  . 

fiq  E là  il  nuovo , la  Nidob.  ; E quivi  7 nuovo , Taltrc  ediz., 
*-♦  e i codici  Vat.  3199  c Antald. , e con  essi  la  3.  romana  , 
— aspetteremo  invece  di  attenderemo  legge  il  cod.  Vat.  sud- 
detto. E.  R. 

70  Tra  erto  e piano,  tra  Tcrta  sponda,  ch’era  a lato  della 
strada,  su  della  quale  camminavano  i tre  soggetti , e la. piana 
strada  mede.sima.  — er'  un  sentiero  sghembo:  saliva(  intendi 
accosto  all'erta  sponda)  un  sentiero  obbliquo,  il  piano  cioè 
del  quale  non  era  nè  orizzontale,  com'era  quello  della  strada, 
nè  perpendicolare,  com’era  la  sponda  a lato  della  medesima 
strada.  ' 

7 I in  fianco  della  lacca,  alla  sponda  di  quella  cavità.  Si- 
gniCcare  lacca  lo  stesso  che  cavità  è detto  altrove  [«J  ; e qui 
più  chiaramente  apparisce.  — *Fu  appunto  Inf.  vit.  v.  tb.  che 
noi  inserimmo  in  nota  la  spiegazione  del  Postili.  Class,  alla  vote 
Lacca;  idest  circido  ; c l’adottainmo  a preferenza  di  qualunque 
altra,  benché  non  molto  lontana  dalle  ùilerprctazioni,  qualuii- 

[a]  [iif.  VII.  iC.  e Zìi.  i i. 
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Là  ove  più  ch’a  mezzo  muore  il  lembo. 

qne  sicnsi,  dégli  altri  Coineiitatori , compreso  il  nostro  Lom- 
bardi.\Potrà  |K‘rò  dircisi  che  troppo  generica  ella  è,  e pìiitto- 
sio  evasiva,  come  die  indichi  piuttosto  la  figura  della  co.sa 
che  contiene  la  cosi  detta  lacca,  che  la  lacca  contenuta.  Po- 
tnnnmo  noi  dimandare  cosa  dunque  vuol  significare  cotal  pa- 
rola, giacché  il  Vocabolario  della  Crusca  non  ce  lo  ha  detto. 

]Ma  non  so  dove  potrà  rinvenirsi  una  spiegazione  che,  contra- 
ria alla  nostra,  soddisfi  con  ragione.  Noi  intanto  ci  conl'ermia- 
mo  nella  nostra  opinione,  ed  in  questo  luogo  abbiamo,  più 
che  in  altri,  il  nostro  punto  d’appoggio:  passeggiar  la  costa 
intorno  del  verso  69.,  W grembo  della  costa  al  verso  68.  c’in- 
dicano a sufficienza  una  cavità  circolare,  alla  quale  passeggia- 
vasi  intorno.  Circulus  dunque,  e s’intende  naturalmente  cer- 
chio dell' Inferno,  del  Purgatorio  ec. , secondo  il  lungo  e le 
circostanze,  che  equivale  a luogo  basso,  ristretto  da  un  orlo 
circolare  più  o meno  alto;  e siccome  l’altezza  e bassezza  è iv;- 
. ciproca,  poiebè  non  v’è  cisterna  senza  orlo,  nè  lago  senza  ri-  /\ 

pa  ( Aaxxo?  de’ Greci ),  e viceversa  , così  noi  pel  nostro  circulo 
intendiamo  una  fossa  circolare  co’ suoi  argini,  come  appunto 
era  quella  che  insacca  il  mal  dell'universo , 1.  c.,  e questa, 
intorno  a cui  s'aggirava  il  Poeta  in  compagnia  d’altri  nel  Pur- 
gatorio. Aggiungeremo  soltanto  che  il  P.  Lombardi  avea  molto 
meglio  schiarito  un  tal  significato,  Inf.  xii  e.  1 i.j  e che,  <;|ua- 
lunque  significato  saranno  per  dare  gli  eruditi  di  Etimologia  a 
tal  voce  Lacca,  non  potranno  adduire  altri  esempj,  che  quelli 
(li  Dante , ne’  quali  per  un  certo  destino  significa  sempre  cavi- 
tà circolare.  F,.  R. 

73  U uve  più  ch'a  mezzo  muore  il  lembo.  Per  bene  in- 
tenden;  questa  espressione,  che  dagli  Espositori  pare  fin  qui 
mal  intesa,  conviene  primieramente  supporre  che  il  verbo 
morire  può  adoprarsi  al  medesimo  significato  che  di  svanire 
e di  perdersi  [ni.  Poi  deesi  riflettere  che,  facendo,  come  il 
Poeta  ba  detto , la  costa  di  quel  monte  di  sè  grembo , cioè 
rialzandosi  incontro  a sè  medesima,  e conca  formando,  con- 
veniva che  il  lembo,  o labbro,  di  cotale  cavità  nel  mezzo, 
ossia  nella  parte  più  dal  soprastante  monte  discosta,  fosse  più 
aguzzo  cd  appariscente,  e die  dai  fiancbi  quanto  più  al  monte 
si  avvicinava,  andasse  colla  grossezza  del  monte  incorporan- 

[a]  Ycili  il  Vocali.  (Idia  Cr.  sotto  il  verbo  Morire  , 5-  a. 
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i5o  ’ PURGATORIO 

Oro  ed  argento  fino,  e cocco,  e biacca,  -.l 

dosi,  e di  sua  appariscenza  perdendo.  Prevenuti  così,  facil- 
mente intenderemo  che  Là  ove  più  cKa  mezzo  muore  il  lem^ 
ho  vaglia  quanto, /à,  af,ano.o  della  cavità^  dove  il  lembo , 
ossia  il  labbro  di  essa,  svanisce  più  che  nel  mezzo . »-»Ma 
se  gli  altri  Espositori  non  hanno  questo  passo  bene  inteso,  nè 
anche  il  Lonibardi,  a nostro  parere,  lo  ha  felicemente  spie- 
galo. Noi  tenteremo  di  chiarirlo  un  po’ meglio,  confessando 
però  che,  senza  il  soccorso  d’una  grafica  descrizione,  la  in- 
telligenza ne  riescii’à  sempre  malagevole  anzi  che  no  pei  di- 
scenti . 

Immaginiamoci  adunque  che  il  suolo  del  girone,  sul  quale 
trovansi  ora  i Poeti , in  un  dato  luogo,  e per  una  piccola  esten- 
sione si  avvalli , e formi  una  cavità , il  cui  fondo  al  monte  passo 
})asso  declini,  e s’ interni  al(^uanto  nel  fianco  della  soprastante 
pendice  ( G5  ).  Ciò  concepito,  comprenderein  di  leggieri  che 
dal  lato  opposto  al  manie  \a  piccola  vallea  resta  senza  riparo, 
c come  è detto  più  sotto  [aj  ; che  rimpetto  alla  detta  apertura 
è dessa  chiusa  dal  monte,  c che  lateralmente  è difesa  da  due 
sponde!,  le  quali  avranno  la  massima  loro  altezza  là  dove  si  uni- 
scono al  monte,  e passo  passo  diminuendo,  verranno  a perdersi 
del  tutto  sul  suolo  del  girone  all’apertura  della  valletta  ove 
ravvallamcuto  comincia.  Per /em^i  bassi  propriamente  ad  in- 
tendere la  sup<‘ifiele  delle  due  sponde  suddette.  Ciò  premesso , 
si  fissi  l’attenzione  sopra  quello  dei  due  fianchi  della  valle  che 
resta  dalla  parte  ove  sono  i Poeti . II  punto  intermedio  fra  l’ori- 
gine di  quel  fianco  e Taltro  estremo  di  esso,  sarà  quello  dove 
l’altezza  del  lembo  muore,  a mezzo  , svanisce,  cioè , per  metà. 
Da  tjucsto  punto  dì  mezzo  si  proceda  verso  il  principio  dcH’av- 
vallamento,  e sino  al  luogo  dove  la  sponda  non  ha  più  clic 
tre  passi  circa  di  altezza  [Z»j  ; e questo  sarà  il  punto  dove  il 
lembo  muore  più  che  a mezzo,  c dovei  Poeti  per  lo  sghembo 
sentiero  si  trovano  pervenuli.  4-« 

La  descrizione  di  questa  deliziosa  vailetta,  come  an- 
nota il  Riagioli,  è sì  nuova  e sì  bella,  e con  versi  descritta  di 
tanta  soave  grazia  c dignità,  che  par  proprio  la  varietà  di  quei 
fiori  mirare,  e la  soavità  di  quegli  odori  sentire.^  Oro  et 
argento,  la  Nidob. ; Oro  e argento,  l’altre  edizioni .- cocco . 
coccola  di  frutice,  usala  per  lignere  in  color  rosso  nobile,  detto 

[rt]  C auto  vili.  ri*.  97.  c s''g.  [b^  Cauto  \ 111.  v.  4G, 
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CANTO  vri.  iJi 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca, 

chermisi,  oggi  grana,  Vocab.  della  Crusca  ; c do  vrebb 'essere 
il  medesimo,  <li  cui  Plinio;  Cocciun  Galatiae  rubens  era- 
niirn  [a],  -—biacca,  materia  di  color  bianco,  cavata  per  forza 
d’aceto  dal  piombo  calcinato.  Lo  stesso  Vocabolario. 

74  75  Indico  legno  lucido  e sereno.  Alcuni  Spositori,  tra 
i quali  il  Landino  e il  Vellutello,  intendono  essere  in  questo 
verso  nominati  come  due  capi  diversi  X'indico  e il  legno  lu- 
cido e sereno:  e per  l'indico  intendono  l'indaco,  ossia  il  co- 
lore che  dall’indaco  si  trae;  e pel  legno  lucido  e sereno  in- 
tendono l'ebano,  per  esser  nero  e molto  lucente.  All’ebano 
però  quanto  conviene  il  lucido , altrettanto  per  la  sua  nerezza 
disconviene  il  sereno.  Il  Daniello  intende  indico  legno  ec.  j>er 
un  capo  solo,  c chiosa  essere  l'àzzurro  oltramarino-.  ma  l'az- 
zurro  oltramarino  nè  è legno , nè  si  cava  dal  legno , ma  dal  la- 

[tislazzalo;  siccome  neppur  l'indaco  (altra  materia  azzurra)  da 
egno,  ma  da  erba  si  ritrae  [òj.  A me  pertanto  meglio  parreb- 
be che  per  Indico  legno  lucido  e .sereno  s’intendesse  il  me- 
desimo che  se  detto  fosse.'  Indiano  colorato  legno  il  più  ri- 
lucente e gaio  ; come  cioè  diciamo  aspetto  sereno  invece  di 
gaio  ed  allegro.  •-» Iacopo  dalla  Lana,  come  annota  il  sig. 
Porti relli,  intende  quel  legno  marcio  che  luce  di  notte.  — Il 
cb.  cav.  Monti  a questo  proposito  ci  dice  che,  sebbene  l’ebano 
abbondi  anche  nell’Etiopia,  Dante  lo  chiama  Indico  legno  in 
modo  assoluto,  attenendosi  all’autorità  di  Virgilio,  il  quale  af- 
fiu'ma  , che  sola  India  nigrum  -Fert  hebanum  [c] . Indico  è 
qui  dunque  epiteto  di  legno , come  gli  altri  lucido  e sereno  f 
cbè  Dante , dove  bisogna , non  fa  risparmio  d’aggiunti , sicco- 
me nel  II.  del  Paradiso,  ee.  3i.  e seg.: 

Pareva  a me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida , spessa , solida  e pulita . 

Sereno  poi  significa  propriamente  chiaro  ed  asciutto , dal  lat. 
seresco;  e chiaro  appunto  ed  asciutto  è il  colore  dell’ ebano: 
nè  gli  disconviene  la  qualità  di  nero , perchè,  la  nerissima  di 
tutte  le  cose,  la  notte,  quando  è sgombra  di  nuvole  la  dicia- 
mo serenai  e figuratamente  troviamo  in  Persio  jerereo  la  vo- 

[a]  Hisl.  9.  4i.  [à]  Vedi  Baldinncci.  f'ocaà.  del  Disegno,  artic.  Jsiiir- 
TO  oltramarino  cd  Indaco,  [c]  Georg,  lib.  11.  ve.  1 16.  e seg. 
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Dall’erba  e dalli  bori  entro  quel  seno  'jG 

Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  j 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto . 

Salve,  Regina,  in  sul  verde  e’n  su’ fiori  8a 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi. 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  : 


cp , serena  l'acqua  cJ  il  fuoco  in  Maraialc , e serene  in  Plinio 
le  marj^liciite  [«].♦-•  Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  fiac- 
ca: smeraldo  della  più  fresca,  più  recente,  superficie,  come 
lo  è nell’alto  che  si  fiacca,  si  rompe  c distacca  pezzo  da  pez- 
zo: c non  già  di  vecchia  ed  appannata  superficie,  che  non  la- 
scia bene  spiccare  il  natio  verde,  m-*  allora  che  si  fiacca,  il 
codice  Poggiali. 

yiì  dalli  fiori  entro  quel  seno,  la  Nidob.;  dalli  fior  den- 
tro a quel  seno,  l’altre  edizioni  •-♦e  il  Vat.  3 199.  E.  R.  *-m 

j'9  pur,  solamente.  — dipinto,  intendi,  vaghi  colori. 

81  un  incognito  indistinto  [indistinto , sostantivo,  per  iVi- 
distinzione,  mistura)  , uiraffalto  nuova  mistura,  incognito 
e indistinto,  il  Vat.  3199.  E.  R.  *-m 

8a  •-►Salve,  Regina,  ec.  Siccome  era  il  fine  del  di,  perciò 
Dante  fa  cantare  a queiranime  un’orazione  che  la  Chiesa  spe- 
zialmente usa  in  quelle  ore  , cioè  a Compieta . Cosi  col  Vel- 
lutello  e col  Daniello  il  sig.  Portirelli.  — In  quest' jin  li  fona  , 
dice  il  Poggiali , introdotta  negli  Uffizj  divini  circa  i tempi 
di  Dante , è chiamato  il  mondo  valle  di  lagrime;  perciò  for- 
se immagina  Dante  che  sia  cantata  in  questa  valle  del  Pur- 
gatorio. Ci  persuade  più  l’opinione  del  Vellutello.  •*-« 

83  Quivi,  la  Nidob.;  Quindi,  l’altre  edizioni  •-►e  il  cod. 
Vat.  3191).  E.  R.;  — e Quindi  vuol  che  si  legga  il  Biagioli, 
spiegando:  dai  luogo  ove  ci  fermammo.  — L’Antald.  legge  : 
Cantando  lì  sedere  anime  vidi.*-m 

84  Che  per  la  valle,  che  per  ragion  del  seno  che  la  valle 


(a]  Prop.  voi.  3.  P.  1.  fae.  3i.  c segg. 
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CANTO  VII.  i53 

Prima  che  ’I  poco  Sole  ornai  s’annidi , 85 

Cominciò  ’l  Mantovan  che  ci  avea  volli , 

Tra  color  non  vogliate  ch’io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e i volti  88 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti . 

Colui  che  più  sied’alto,  ed  ha  sembianti  91 


faceva,  — non  parean  (non  parèn  , r«lÌ2Ìoni  diverse  dalla 
Nidob.  [fl]  ) di  fuori  : uon  si  lasciavano  veder  da  chi  fuori  della 
valle  stava . 

> 85  al  90  Prima  che  ec.  Costruzione  : Il  Mantovan  ( Sor- 
delio)  che  ci  avea  volti  »-♦  che  n'avea,  il  cod.  Poggiali  «-■ 
( ellissi,  intendi  colà),  cominciò:  prima  che  ec.;  e vale  ciò 
quanto  se  invece  detto  avesse:  non  ■vogliate  cercare  d' essere 
condutti  colaggiù  per,  nel  poco  di  Sole  che  rimane,  cono- 
scere quegli  spiriti;  chè  meglio  da  questo  balzo  li  discerne- 
rete.-, imperocché  laggiù  la  presenza  degli  uni  impcdir<-bbe  la 
veduta  degli  altri  dietro  ad  essi.  — * 11  sig.  Portirelli  crede  che 
il  terzetto  vv.  88.  al  go.  sia  una  imitazione  di  Virgilio,  lib.  6. 
tv.  jòa.  e segg.  della  Eneide: 

Dixerat  Anchises:  nalumque  unaque  Sjbillam 
Conventus  trahit  in  medios , turbamque  sonantem; 

Et  tumulum  capii,  linde  omnes  longo  ordine  possit 
Adversos  legere,  et  venientum  discere  vultus. 
AH’incontro  il  Postillatore  del  codice  Gaetano  lo  stima  tolto  da 
Claudiano,  notando:  vult  dicere  quod  laus  et  fama  istorurn 
est  maior  eminus  quam  cominus  ; ut  dicit  Claudianus  : Miiiiiit 
praesenlia  famam.  E.  R. -/rwirt,  com’è  osservato  Inf.  \x.  79., 
signifìca  bassezza  , cavità  di  terreno;  e l’adoprarsi  qui  per  si- 
nonimo di  lacca  [5]  n’è  una  conferma.  -*  Ci  perdoni  qui  il 
P.  Lombardi:  lama,  secondo  il  contesto,  none  che  il  piano, 
il  letto,  il  fondo  della  lacca,  e ce  ne  appelliamo  al  Diziona- 
rio. E.  R. 

91  •-►Le  cose  che  più  dcbbonsi  ammirare  nel  rimanente 

[o]  Vedi  so  di  tal  voce  la  nota  al  c.iuto  xix.  delflnf  v.  16.  fb]  Lacca 
•jucsto  medesimo  ricettacolo  d'anime  appellò  net  V.  7 1. — * Non  però 
^ la  Cosa  che  le  sosteneva.  L,  R. 
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D’aver  negletto  ciò  die  far  dovea, 

K che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  Imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  eli’ hanno  Italia  morta, 

Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 


del  calilo  sonda  maravigli'osavarlcl.à,  i diversi  volti, setnliiaiili 
e atti  che  dal  Poeta  si  descrivono  con  quella  pura  leggiadria, 
eleganti!  grazia  c brevità,  che  v’aggingnerebbc  invano  ogni 
altra  penna.  Biagioli c/ie  .nWa/to,  a mostrare  la  gran- 
dezza della  dignitade,  alla  quale  fu  nel  mondo  eletto.  Cosi 
^ rAnoniino,  citato  nella  F..  F.  ei/ /ifl  JcmAtant/ , la Nidob. , 
e fa  sembianti , raltie  cà\z.  - sembianti  il  plurale,  invece  del 
singolare  sembiante , a cagion  della  rima. 

1)2  D'aver  neffletto  cc.  , di  scorrere  Italia.  Vedi  ile.  io3. 
e segg.  del  precedente  canto , e ciò  che  qui  pure  immediala- 
nicnte  soggiunge. 

i).l  non  muove  bocca  agli  altrui  canti;  non  canta  insieme 
colle  altre  anime  la  Salve , Regina  . Con  questo  divano  , che, 
mentre  alcune  di  quelle  anime  cantavano,  altre,  tra  le  quali 
quella  di  Ridolfo,  rimanessero  mutole  e dolenti,  pare  voglia 
Dante  significarci  che  fossero  le  prime  vicine  al  termine  della 
dolente  loro  carriera,  e l’altre  ancor  rimote. 

q4  Ridolfo,  Imperatore  austriaco,  padre  dell’ Imperatore 
Alberto.  Vedi  vv.  79.  e 1 o.3.  e segg.  del  canto  preced.  »-►  Que- 
sti fu  eletto  Imperatore  l’anno  12^3,  e morì  nella  città  di  Spi- 
ra l’anno  1 290,  Egli  vien  noverato  tra  i Principi  più  valorosi 
ed  eccellenti,  poiché  essendo  signore  di  mezzano  Stato,  e tro- 
vando l’Imperio  diviso,  e volto  sossopra,  c tiranneggialo,  lo 
domò  ed  acquietò,  ed  ammini.sirando  e conservando  la  giusti- 
zia, lo  Lisciò  pacifico.  Pobtirelli.  — Del  resto  dice  il  Villa- 
ni , che  se  Ridolfo  avesse  voluto  passare  in  Italia  , senza  con- 
trasto n era  signore  faj.  Ed  altrove  lo  stesso  Storico  riferi- 
sce, che  sempre  intese  ad  accrescere  suo  stato  e signoria 
in  yllemagna  , lasciando  le  imprese  d' Italia  per  accresce- 
re terra  c podere  a' figliuoli  [òj  . Onde  giustamente  meritò  i 
rimproveri  del  ghibellino  Poeta.  E.  F.  «-« 

9II  tardi  per  altri  si  ricrea  {per  altro  , leggono  l’ edizioni 


[rt]  Star.  lib.  vn.  c.  [i]  Ivi  hli.  vo.  c.  i45- 
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CANTO  VII. 

L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  l’acqua  nasce, 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta  : 
Ouachero  ebbe  nome,  e nelle  fasce  loo 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 


diverse  dalla  Nidob.  a-^e  il  Vat.  3199.  E.  R.  4-a):  tardi  le  si 
procura  aiuto  e soccorso,  e jK'rclic  essendo  morta  n’é  incapace. 
•-»  E la  E.  F.  : Sicché  tardi  per  altro  Imperatore  sarà  ri- 
chiamata in  ezVa.-Qui  Torcili  nota:ct«  ricrea  in  luort  di 
» si  ricreerà . Purg.  c.  vili.  1 33.  : Fd  eglis  or  m , che  7 Sol 
» non  si  ricorca,  cioè  non  si  ricorcherà . a 

9J'  L'altro,  ec.  Ottaclicro  (come  appresso  dichiarerà  ),  ge- 
nero di  Ridolfo,  e molto  valoroso;  perchè  dice  il  Poeta  che  in 
esso  compiaecsi  Ridolfo  di  mirare.  questa  è una  botta, 
dice  il  Riagioli,  che  il  Poeta  dà  passando  e di  soppiatto  al 
ligi  io  di  Riaolfo,  principe  di  poca  virtù  e valore. 

98  1)9  Resse  la  terra  ec.,  la  Boemia. la  Moldava, 
(lume  che  attraversa  Praga,  la  capitale  della  Boemia  ; Mulda  e 
Mah  avia  appellato  in  latino,  c fllultaw  in  tedesco  [a].-.,dl- 
bia  ( Elba  oggi  detto,  latino  Albis),  altro  fiume  che  la  Mol- 
dava e molli  altri  fiumi  riceve  e conduce  aU’Oceano,  e non 
al  Baltico,  come  avvisa  il  Venturi. 

100  al  lO'ic  nelle  fasce;  iperbole,  invece  di  dire  da  gio- 
vinetto . - Fu  meglio  assai,  seppe  governar  meglio , che  Fin- 
eislao  ec.  Qui  Dante  ( dice  il  Venturi  ) par  che  confonda 
questo  Fincislao  , figliuolo  di  Ouachero,  con  altro  Finci- 
slao,  figliuolo  di  questo  medesimo  f'incislao.e  nipote  di  Ot- 
tachero.-  il  primo  anzi  per  la  probità  de' suoi  costumi  fu 
detto  il  Santo;  ed  al  secondo  convengono  le  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo . Fedi  EneaSilvio , Ist.  di  Boem.  Non  tiai- 
vando  noi  perù  il  Vincislao,  figlio  di  Ouachero,  ricevuto  dalla 
Chiesa  per  Santo,  possiam  credere  chcDante,  vissuto  a lui  con- 
Icunporancamenle,  sapesse  di  quelle  cose  che  non  seppe  Eni'a 
Silvio  dugcnl’anni  dopo.  Se  non  contrastasse  altro  che  il  nome 
di  figlio,  polrelihc  anche  pensarsi  che  figlio  di  Oltachero  ap- 

I 

[n]  Ferrari,  Lex.  geogr.  arlic.  Mutila  . 
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K quel  nasetto,  che  stretto  a consiglio  io3 
Par  con  colui  ch’ha  sì  benigno  aspetto, 

Morì  fuggendo  e disfiorando  ’l  giglio  : 


jylli  Dante  il  nipote,  il  secondo  Vincislao  ; come  fa  da!  Conte 
Ugolino  appellarsi  figli  anche  i nipoti  [nj  , e come  il  Poeta 
stesso  appella  padre  Cacciagiiida , ch’era  padre  del  suo  bisa- 
volo [ij ; ma  v’è  un  altro  ostacolo;  ed  è,  che  questo  secondo 
Vincislao  nel  tempo  del  poetico  viaggio,  cioè,  come  più  volte 
è detto,  nell’anno  i3oo,  non  poteva  avere  che  dodici  anni,  es- 
sendo nato  nel  1288  [c],  e doveva  perciò  essere  imberbe  , e 
non  harlmto:  e per  tirare  il  detto  a questo  Vincislao  bisogne- 
rebbe intendere  che  Sord<-llo  qui  protétizzasse  c parlasse  del 
f'nliiro  come  di  cosa  presente.  »-»L’anonimo  citato  nella  E.  K, 
annota  a questo  luogo  che,  ucciso  Ottachcro  in  una  battaglia 
campestre  nel  1377,  di  lui  rimaxe  il  detto  Vincislao , bellis- 
simo sopra  gli  altri  uomini,  ma  non  fu  d'arme.  Vu  eccle- 
siastico mansueto  ed  umile,  e poco  visse.-  e rimase  un  fan- 
ciullo, di  nome  anche  Vincislao  , e in  costui  finirono  i Re 
di  Buemia  della  schiatta  d'Ot taciterò.  *-m 

io3  al  io5  E quel  nasello,  ec.  Da  ciò  che  in  progresso  di 
costui  si  dice,  che  Morì  fuggendo  e disfiorando  'I giglio,  e 
elle  fu  TpAàve.  del  mal  di  Erari  eia,  viene  a ricouoscersi  per  Fi- 
li|)po  IH.  Redi  Francia  (»-*dai  Francesi  sopranuomato  \ Ardt- 
tn*-m);  e nasetto  l’appella  , perocché,  come  attesta  anche  l’an- 
tico  Comentatore  della  Nidobeatina,  era  nasello,  cioè  di  naso 
picciolo.  - * 11  cod.  Caet.  legge  nasuto  invece  di  nasetto  .•  la- 
sciamo ad  un  postcrior  Comentatore  di  Dante  rentrare  in  di- 
sputa SII  questo  e qucH’altro  naso  del  v.  1 1 3.,  perchè  temiamo 
che  col  prolungamento  di  questo  primo  vada  a rovesciaisi  tinta 
la  macchina  genealogica  ed  isterica  che  si  va  ad  innalzare. E.  R. 
- con  colui , Arrigo  Re  di  Navarra  , che  fu  il  temo  di  questo 
nome,  detto  il  Grasso,  e Conte  di  Campagna. Ventuw.  - Gli 
altri  Comentatori  invece  di  Arrigo  dicono  Guglielmo,  Re  di 
Navarra.  Ma  se  pel  mal  di  ./^rancia  s’ha  ad  intendere,  come 
lutti  poi  intendono,  Filippo  il  Bello,  il  suocero  di  Filippo  il 
Bello,  ossia  il  padre  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  e 

[«]  tnf.  xzxlii.  48.  [6]  Par.  xvi.  iC.  [c]  Vedi,  tra  gli  alni,  StransV  Re. 

Rotwm.  c.np.  8. 
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Guardate  là,  come  si  balte  ’l  |>etlo.  loG 

Labro  vedete,  ch’ha  latto  alla  gua'ticla 
Della  sua  j)alma,  sospirando,  letto. 

Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia:  loy 


non  Guglielmo.  Vedi  \o  Stemma  Hugonis  Capeti,  aggiunto 
al  Rniionarium  temp.  del  Petavio , Lugdun.  Baiav.  1710.  Non 
però  Arrigo  III.  ivi  leggesi,  ma  Arrigo  I.:  Philippns  //'.  Pul- 
cììcr  Rex.  Cuius  cjc  Juìianna,  licnrici  1.  Regis  ISm-arrei 
filia  et  heredc,  filli  fueruut  cc.- ch'ha  sì  benigno  aspetto  : 
accenna  essere  il  medesimo  stalo  d’indole  pietosa.  - Morì  fug- 
gendo ec.  Avendo  il  dello  Filippo  III.  guerra  con  Pietro  111. 
Ke  d'Aragoua,  ed  enU'ato  essendo  nella  Catalogna,  lluggieii 
d’Oria,  ammiraglio  del  Re  Pietro,  disfece  interamente  l’arma- 
la  navale  di  Filippo:  il  perchè,  non  potendo  più  questi  trar 
vctlovaglie  per  la  sua  armala  di  terra , fu  costretto  ad  ahhan- 
duuar  l’impresa;  e,  dopo  morta  molla  ||;ente  del  suo  esercito  di 
fame,  morì  egli  finalmente  di  dolore  in  Perpignano.  - 
raiido  'I  giglio.  Disfiorai^  il  giglio,  guastare  la  sua  bellezza, 
qui  metafoiicamente  per  macchiare  la  giuria  della  Corona  di 
Francia,  Tarmi  della  quale  sono  i gigli.  Volpi. 

106  si  batte  ’l  petto,  per  la  trascurata,  bisogna  intendere, 
miglior  educazione  del  figliuolo;  »-*o  piuttosto /rer  la  scelle- 
rata e viziosa  vita  di  lui,  come  spiega  il  Vellulello,  come  è 
detto  più  sotto  al  v.  i 10.,  e come  avverte  il  Riagioli.  *-• 

107  108  L'altro  cc  Arrigo,  il  suocero  di  Filippo  il  Bello. 
•-♦Pietro  di  Dante  intende  che  costui  sia  Guglielmo,  Re  di  Na- 
varra,  figliuolo  del  Re  Tebaldo,  e suocero  ui  Filippo  il  Bello. 
L’Anonimo  concorda  con  Pietro  di  Dante.  E.  F. ♦-•  ha  fatto 
alla  guancia  ec.  CosU’uzione  : Sospirando , ha  fatto  letto  alla 
guancia  della  (vale  quanto  con  la)  sua  palma-,  sospiroso  ap- 
poggia  la  guancia  alla  palma  ; atto  di  chi  sta  rammaricato . 
•-♦Fanno  bel  ritratto  queste  parole , nè  puossi  altrimenti  imi- 
tare, anzi  ricopiar  la  natura.  Riagioli. 

loy  mal  di  Francia  chiama  Dante  Filippo  il  bello,  signor 
di  quel  regno,  pe’suoi  laidi  costumi.  Volpi.  Altrove  spesso  fa 
Dante  al  medesimo  Filippo  degli  aspri  rimproveri  [«].-  ’ t'iraii- 
gier,  Comentatore  li'ancese,  pretenderebbe  che  qualche  Chio- 


[a]  Vedi  Iiif.  Zìi.  85.,  Purg.  zz.  86.  zzxii.  i5».  zzziil.  ^S.,  Par.  ziz.  118, 
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Santio  la  vita  sua  viziata  e lorda , 

E quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 

Quei  che  par  si  membruto , e che  s’accorda , 1 1 2 

Cantando,  con  colui  dai  uiaschio  naso, 

satoit*  italiano  annotasse  che  Dante  ha  parlato  qui  con  trop- 
pa passione  contro  Filippo  il  Bello  ; e spezialmente  si  lagna  di 
Veutiu’i  e di  Lombardi.  Il  sig.  cav.  Artaudnporta  soltanto  co- 
desta  querela,  di  maniera  che  sembra  non  ne  faccia  alcun  caso. 
iNoi  Italiani  però  dobbiamo  rispondergli;  e senza  stara  nume- 
rare al  sig.  Grangier  i fatti  storici , da’qnali  Filippo  il  Bello 
risulta  essere  stato  molto  pregiudizievole  alla  Francia,  ci  con- 
tentiamo di  rammentargli  alcune  poche  parole  che  di  lui  dice 
Montefaucon;  //  eioit  vindicatif  jusquà  rexcèsj  dur  et  im~ 
jntojrablc  à ses  sujets.  Pendant  le  cours  de  son  restie  ^ iljr 
eui  plus  d'irnpóls , des  taxes  , et  des  nialtótes  que  dans  tous 
ies  regnes  prccèdens.  E.  R.  ^Filippo  il  Bello  viveva  ancora 
quando  Dante  scriveva  queste  cose,  poiché  non  mori  che  nel- 
l’aniio  i3i4*  Ecco  ciò  che  di  lui  scrive  l’abate  Millot:  «Filippo 
» rovinò  i suoi  sudditi  a foraa  d’estorsioni . Discacciò  i Giudei 
*»  per  ispogliarli....  Per  consiglio  di  certi  appaltatori  lombardi 
o alterò  le  monete  d’una  maniera  sì  strabocchevole  , che  i se- 
» diziosi  gli  davano  il  nomedi  falso  monetiere.nVoRriRELLi.'*-^ 

1 IO  m-^Sanno  la  vita  lor  viziata  e lorda  y -E  quinci  ec.y 
legge  l’Antald.  E.  R.  *-m 

1 1 1 gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  diccsi  per 
ferire  con  istiletto , così  lanciare  trovasi  adoprato  per  ferir 
con  lancia  [a]  ; e Dante  adoperalo  qui  metaforicamente  per 
tormentare . 

I 12  Quel  che  par  sì  membruto . Dal  nome  di  Piet'y  che  di 
costui  appalesa  Dante  nel  v.  125.,  e dal  nome  paiimente  dei 
di  lui  figli  Giacopo  e E'ederigo  , scorgesi  esser  questi  il  so- 
praddetto Pietro  111.,  Re  d 'Aragona . PScllo  Stemma  Pegurn 
y/ragoniae  f aggiunto  al  Rationarium  temporum  del  Petavio, 
appellasi  magnusy  forse  per  la  mole  del  corpo. 

I i3  Cantando y cioè  la  Salve,  Regina.  - co/ni  maschio 
naso.  Maschio  vale  qui  quanto  maiuscolo  (e  chi  sa  che  di  ma- 
iuscolo non  siasi  in  prima  per  sincope  formato  mascolo , opoi 


(rtj  Vedi  il  Vcicah  della  Crusca. 


CAISTO  VII  i5o 

D’ogni  valor  porlo  cima  la  corda: 

E se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso  1 1 5 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede, 

maschio  ) > e dal  verso  i a6.  e dalla  grandezza  del  naso  rilevasi 
esser  costui  il  Re  Carlo  I.  di  Puglia,  Conte  di  Provenza,  che 
fu,  dice  il  Landino,  di  gran  naso  . 

I i4  D’ogni  valor  portò  ec.  Allusivamente,  credo,  al  cin- 
gersi di  corda  de’ frati  nliiiori  ed  altri  penitenti  ; e quasi  a dire , 
che  la  di  lui  corda  non  era,  come  quella  di  questi,  un  com- 
posto di  cana|)a,  ma  un  composto  iT ogni  valore , d’ogui  virtù , 
imitando  così  cpxcW  accinxil  fortitudine  lumbos  silos , che  della 
donna  forte  scrisse  Salomone  [a]  ; e quell’ altro  die  di  Gesii 
Cristo  predisse  Isaia  ( ■-+  come  ha  notato  anche  il  Torelli  «-•  ): 
erit  iustitia  cingulurn  lumborum  eius , et  fides  cinctorìum  re~ 
num  eius  [A].  Noi  però  col  eh.  sig.  Paolo  Costa  [c|  siamo 
d’avviso  che  questo  modo  di  dire  non  abbia  alcuna  allusiuiie 
alla  corda,  di  che  si  cingono  i frati  Minori,  ma  solo  alle  sud- 
dette parole  di  Salomone  : accinxit  fortitudine  lumbos  suos . 
Quindi  la  metoforica  espressione  di  questo  verso  altro  non  vuol 
dire,  ebe  egli  fece  professione  d' ogni  virtù, 

1 16  Lo  giovinetto  che  retro  a lui  ec.  Landino  e Vellutello 
( ed  il  Daniello  pure  ) per  questo  giovinetto  intendono  Alfonso  , 
dicendolo  Icraogenito , e che  perciò  non  possedè  alcun  reame, 
ma  sbagliano  molto,  perchè  egli  fu  il  primogenito,  c successe 
al  padre  nel  reame  d’Aragona;  e,  morto  senza  figliuoli , ebbe 
(mesto  reame  il  fratello  Iacopo  secondogenito , c la  Sicilia  Fe- 
derigo il  terzogenito.  V'cdi  il  Villani  nel  lib.  7 cap.  loi.e  ioa. 
Onde  di  ninno  di  questi,  che  tutti  e tre  furono  Re,  può  aver 
inteso  Dante  di  parlare;  nè  il  Villani  fa  menzione  di  altri  figliuo- 
li di  lui,  ma  Bartolommeo  di  Neocastro  Messinese,  autor  con- 
temporaneo, e adoperato  a’ servigi  de’ sopraddetti  Principi , nel 
proemio  dell’ /rto/’('a(/iN(C(7/a,  stampata  la  prima  volta  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  d’ Italia  del  Muratori, 
tomo  i3.,  ci  dà  notizia  de’ figliuoli  del  Re  D.  Pietro  e della 
Reina  di  lui  consorte;  e i maschj  cosi  li  pone  per  ordine:  Al- 
fonso, Iacopo,  Federigo,  e Pietro;  e quest’ultimo  non  ebbe 
alcuno  de’  ix;ami  paterni , onde  lui  convicn  che  intenda  (pi  Dan- 

{«]  Parafi.  3i.  [b]  Cap.  1 1.  fc]  Vedi  Appendici  alle  note  delia  seconda 
c.iulica,  fuc.  até  e scg.  della  E.  U, 
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Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  jjuoie  dir  dellalire  rede . 118 

Giacopo  e Federigo  hanno  i reami: 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede . 

Rade  volle  risorge  per  li  rami  1 2 1 

L’umana  probitade;  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

te  di  lodare.  Vektubi.  L’Anonimo  citato  nella  E.  F.  con- 
corda notando  che  il  primogenito  di  Pietro  \\\.fu  donno  Am- 
fuso  ( Alfonso)  : questi  mori  giovinetto , pieno  di  buona  scien- 
za, onoratore  di  valentuomini , liberale,  virtuoso,  amatore 
di  giustizia,  e magnanimo  in  volere  acquistare  ; ma  morte 
il  tolse  di  mezzo  . — E Iacopo  dalla  Lana  ci  dice  che  Don 
Alfonso  fu  primogenito  naturalo  del  detto  Pietro  ; motivo  pci 
cui  non  fu  Re,  come  furono  i suoi  fratelli  Iacopo  e Fede- 
rigo . 

117  di  vaso  in  vaso,  metafora,  invece  di  padre  in  figlio,  o 
di  Re  in  Re  . 

1 18  Che  non  si  potè  dir  deW altre  rede:  ciò  che  non  si 
può  dire  degli  altri  di  lui  figliuolied  credi.  Vehturi.  DelPesten* 
sionc  della  voce  Reda  a significare  ed  erede  e figliuolo  e di- 
scendente , vedi  il  Vocab.  della  Crusca . 

1 19  Giacopo  e Federigo  hanno  i reami,  intendi,  sola- 
mente, Nomina  Iacopo  e Federigo,  c non  Alfonso,  perchè  quc* 
stiera^morto  alcuni  anni  avanti  al  i3oo,  nel  quale  Dante  finge 
di  aver  fatto  questo  viaggio;  e gli  altri  due  vivevano  e regna- 
vano in  quell’  anno,  e sopravvissero  di  più  anni  al  Poeta . Vedi 
il  Villani  nel  lib.  io.  cap.  44-  » *-■  nel  lib.  i i.  cap.  ’ji.  Vehturi. 

tao  Del  retaggio  miglior,  della  migliore  ei-cdità,  eh’ è 
quella  della  virtù  .-nessun  ( intendi  dei  due  nominati  Gia- 
copo e Federigo) possiede , nissiino  è a parte. 

I a I risorge  per  li  rami.  Negli  alberi  genealogici  i rami  so- 
no i discendenti;  e all’idea  dei  rami  dar  stanno  sopra  il  tron- 
co, accomoda  il  verbo  risurgere  ad  ugual  senso  di  risalire  . 

\i'i  prohitaile  , la  Nido!).;  probilatc , l’altr’ ediz.- l'uo/e  , 
intendi  permettere . 

lad  Quei  che  la  dà,  Iddio,  da  cui  omnc  donum.  — per- 
chè vale  acciocché  ) da  lui  si  chiami.  Imperocché  se  i figli 
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Anco  al  nasuto  vanno  u)io  parole  • 124 

Non  nien  cli’aH’allro,  Pier,  elle  con  lui  canta  j 
Onde  Puglia  e Provenza  già  si  duole. 

Tarn’ è del  seme  suo  miiior  la  pianta,  12^ 

de'buoiii  padri  fosaoro  timi  huoui , ci-edcrcmmo  la  bontà  natu- 
ralmente disccndeiv  da  padre  in  figlio,  e non  già  essere  dono 
dato  da  Dio  a chi  iervorosamente  glielo  chiede . 

1 24  al  nasuto . Avendo  queste  cose  dette  parlando  sol 

di  quel  che  par  si  membruto , cioè  di  Pietro  III.  d’Aragona 
e dei  di  lui  figli  i passa  ora  ad  avvisare  diretto  il  parlar  suo  an- 
che al  nasuto,  a Carlo  I Re  di  Puglia  e Conte  di  Provenea. 

12Ò  Non  mcn  ch'ali' altro,  Pier , ec.  Ho  tra  altro  e Pier 
frapposta  una  vii^ola , acciò  non  sembri  aver  prima  parlato  d'un 
Piero,  ed  ora  parlare  d’un  altro  Piero.  Non  istà  qui  Pier  che  < ^ 

per  un  aggiunto  dichiarante  chi  debbasi  intendere  per  l'al- 
tro, come  se  avesse  invece  detto:  Non  men  ch'all'allro,  cioè 
a Piero  . 

1 26  Puglia  e Provenza , gli  Stati  del  detto  Carlo  I.  - già 
si  duole,  pel  mal  governo  de’di  lui  discendenti. 

1 27  minor , la  IN  idob.  e molte  altre  antiche  ediaioni;  miglior 
l'Aldina,  e per  isbaglio  di  stampa  l’edizione  fatta  dagli  Accad. 
della  Crusca,  c dietro  a cotale  sbaglio  la  Cominiana  e tutte  le 
moderne  edizioni.  La  Cominiana,  che  ha  rimesse  a luogo  pa- 
recchie varianti  lezioni  stampate  nell’edizioni  degli  Accademici 
fuor  di  luogo,  non  ha  avvertito  appartenere  a questo  verso  la 
mutazione  che  quella  fa  di  miglior  in  minore  nel  v.  1 Com- 
prendesi  lo  sbaglio  chiaramente  dalla  postilla  stessa  degli  Ac- 
cademici , ivi  posta  in  margine  : cosi  (cioè  minore  invece  di  mi- 
gliore) hanno  tutti  i conienti  che  abbiam  veduti;  e ci  par  che 
risponda  meglio  alla  compurazion  che  seguita  : mentre  uè  a 
quel  verso  seguila  comparazione  alcuna,  bensì  al  presente;  nè 
alcun  coinenio , nè  il  Nidobeatino,  nè  quel  del  Landino,  ne 
quel  del  Vellutello,  nè  quello  del  Daniello,  adoperano  minore 
invece  di  migliore,  se  non  appunto  in  questo  verso,  leggen- 
do : Toni' è del  seme  suo  minor  la  pianta  ;ove  l’Aldina , cli’è  la 
corretta  degli  Accademici  della  Crusca , legge  miglior  la  pian- 
ta. — Per  impianta  s’intendono  i figli,  e pel  reme,  che  della 
pianta  è cagione,  s'intendono  i genitori  ; e minor  vale  men 
virtuosa.  »-*I  codd.  Vat.  Jiyg,  Autald.  e Cact.,  il  quale  iu 

rol./L  II 
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Quanto  j)iu  clic  Beatrice  e Marglierita , 
Costanza  di  inarilo  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  Re  della  semplice  vita  i 3o 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra  : 


postilla  reca  nlitcr  minor , leggono  ond’e  chiaro  che 

anche  prima  dell’ Aldina,  anzi  nello  stesso  secolo  XIV.,  si  am- 
metteva questa  variazione  di  parola.  E.  R. -II  Bi.igioli  legge 
minor j confessando  che  mi non  può  stare.  <-• 

i'28  1 2()  Quanto  più  <?c.  Costruzione:  Quanto  Costanza 
(moglie  di  Pietro  III,  d’Aragona)  ancor  (perchè  vivente)  si 
vanta  di  marito  (si  gloria  di  avere  avuto  huon  marito)  più 
che  Beatrice  e Alargherita . 

Landino,  Vellutello  e Daniello  (•-♦a’  quali  aggiungeremo 
anche  Iacopo  dalla  Lana^-»)  per  mariti  delle  due  ultime  in- 
tendono li  due  Re  soprannominati,  Iacopo  e Federigo,  figli  del 
Re  Pietro;  ma  del  primo  fu  consorte  Bianca,  del  secondo  Eleo- 
nora, figlie  di  Carlo  II.  Re  di  Sicilia:  così  il  Moreri  nel  Di- 
zionario  Istorico  ^ e il  Giannettasio  Istor.  Nap,  lib.  ‘la.  In* 
tende  dunque  Dante  di  Marglicrila  e Beatrice,  figlie  di  Rai- 
mondo Bei’iinghieri  V^.  Conte  di  Provenza  ; la  prima  a suo  tempo 
vissuta,  l’altra  poco  avanti:  quella  maritata  a san  Luigi  Re  di 
Francia  , e questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I.  Re  di  Sicilia;  c dice 
(•ssere  statf»  migliore  il  Re  Pietro  d’Aragona  di  questi  due:  in- 
tendendo forse  ancora  la  Casa  aragonese  di  quella  di  Francia, 
perisfogare  la  sua  bile  controdi  questa,  essendo  stato,  eoi  fa- 
vore di  Carlo  di  Valois  de’Reali  di  Francia,  cacciato  dalla  con- 
traria fazione  della  patria,  senza  |)otervi  mai  più  ritornare. 
Venturi.  Raimondo,  il  padre  di  Margherita  e Beatrice,  fu  es- 
so pure  dello  aragonese  stipite  [rtj. 

ido  idi  il  Re  della  semplice  vitaec.  Dee  costui  essere  Ar- 
rigo III.,  di  cui  Gio.  V illani  nacque  j4rri^o  y che 

retano  dopo  di  lui , e (u  semplice  uomo , e di  buona  fede  [^]. 
Seder  là  solo,  Giacer  làsoloy  ilcod.  Poggiali. ■«-«  Dee  ciò  ap- 
partenere ad  accennare  la  rarità  di  uomini  cotali;  e similmente 
pensa  anche  il  Landino.  Il  Vellutello  però,  (piasi  Arrigostato 
fosse  un  romito,  sedeva  solo,  cìàosa  ,petchè  era  stalo  di  so^ 


fn]  Vedi  V/c'mmrt  Àrnf>oniac  nel  lialion.  ternp.  del  Pclavio,  Lugd. 
Bai.  «710.  [b]  Star.  lib.  5.  cap.  4* 
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Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita . 

Quel  che  più  basso  tra  coslor  s’atlerra,  i33 

• Guardando ’nsuso,  è Guglielmo  Marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 


litaria -vita , »->►  E questa  spìe^^azionc  più  piace  al  sig.  Porlirel- 
li . — Qui  nota  1’  Anoniiuo,  citato  nella  E.  F.,  che  Arrigo 
coronato  Re  nel  12;: 8,  e di  lui  nacque  il  buon  Re  yhloar~ 
do , il  quale  viveva  al  tempo  che  ì' yiutore  compose  que^ 
scoperà;  il  quale  fece  in  sua  vita  di  belle  e (grandi  co- 

sc . 4-« 

i3a  nei  rami  , la  ^iidob.  ; ne' rami y Talfrc  etliz. — miglior 
uscilay  la  Nidob.  e tulle  raiitìclie  ediz.  j minor  uscita  , Tedi- 
zioiic  degli  Accademici  della  Cr.  per  lo  sbaglio  sopraddetto,  c 
dietro  ad  essa  (‘dizione  tulle  le  moderne . A ceivsce  luce  a com- 
prendere lo  sbaglio  (dòcile  del  detto  Airigo  III.  d’ Ingbillerra 
si(*gue  a scri>crc  il  l(\stè  citato  (lio.  Villani:  D' j4rri<^o  nacque 
il  buon  Re  yiduardo  , che  a'  nostri  presenti  tempi  regna  y il 
quale  fece  gran  roscy  come  innanzi  faremo  metì zicne  \a\. 
Aliglior  uscita  admujiie  ebbe  An’igo  ne’ rami  suoi,  nc'siioi 
disceiidenli , clu!  non  ebbe  Pietro  d’ Aragona,  e non  minore, 

i33  i34  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  pili  liasso,  perchè  non 
di  sangue  reale,  [.andino.  s'atterra,  yltterrarsi  per  gia- 
cere y prostrarsi  y spii'ga  il  Volpi  j Y-'X  incidnarsi  la  (brusca; 
e finalmente  per.ver/er'j/  il  Iliagioli.  *-m  Guglielmo  Marchese y 
del  IMonfe  reato  . 

i35  i3()  Per  cui  ed  Àlessandriay  la  Nidob.  ed  altre  anti- 
che edizioni;  Per  cui  yilessandria y la  Cominiana  appresso  a 
(piella degli  Aecademicì  della  Crusca  ( »-♦  e 11  codice \’al.  3n)q. 
E.  R.  ♦-«),  edappresso  alla  Cominiana  le  moderne  ediz.  tulle, 
con  iseuncialura  del  verso.  (lUglielmo  Mai’ebesedi  Monferralo 
Tu  preso  e morto  da  quelli  d’Alcssandria  della  Paglia;  e jier- 
chè  ne  seguì  gni*rra  grande  tra  i figliuoli  di  esso  Marchese  e gli 
Al(!ssandrini , dice  che  tal  ^wevr^  Pa pianger  Afon ferrato  c'I 
Canavese  . Daniello.  (»-♦  e Canavesc , il  Val.  3 1 (yj,  E.  R.  4-«  ) 
Canavensis  tractusy  il  Canavese  ( scrive  Baudrand  ),  regiun- 
cula  Italuw.  alias  Alontis ferrati  pars  y mine  aiiteni  Pede- 
montio  atlribula  [^J.  Guglielmo  Marchese  di  Mouferrala 


'or,  lib.  5.  cap.  L [6]  /iddìi. 
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Fa  pianger  Monferrato  e’I  Canavese. 


fu  uomo  amante  della  rettitudine  e delia  giustizia,  come  au> 
nota  il  sig.  Portirclli;  nè  permise  che  alcuno  de’ Grandi  op- 
primesse in  nissuna  cosa  il  popolo , come  spesso  accade  vede- 
re ove  non  trovasi  buon  governo.  Per  la  qual  cosa  i Grandi 
lo  presero  a tradimento , e lo  l'ecero  morire  in  prigione.  -L’Ano- 
nimo citato  dalla  E.  F.  dice  che  Guglielmo  hi  preso  nel  lago, 
c che  mori  senza  eredi  maschi  ; e cosi  nota  che  il  paese  piange 
e per  la  morte  di  si  buono  Signoro , e per  esser  venuti  sotto  il 
governo  di  erede  straniero. 
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ARGOMENTO 

Tratta  che  videro  due  Angeli  scender  con  due  affo- 
cale e spuntate  spade  a guardia  della  valle;  ove  di- 
scesi, conobbero  T ombra  di  Nino.  E poi  videro 
una  biscia , cantra  la  quale  si  calarono  i due  An- 
geli. In  fine  favella  il  Poeta  con  Currado  Meda- 
spina,  il  quale  gli  predice  il  suo  futuro  esilio. 

£ira  già  Torà  che  volge  ’l  disio  i 

A’ navigami,  e ’nienerisce  il  cuore 
Lo  dì  ch’han  detto  a’ dolci  amici  a Dio^ 

E che  lo  nuovo  peregrin  d’amore  4 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano, 

Che  paia  ’l  giorno* pianger  che  si  muore; 


I al  6 •-»  Descrìve  il  Poeta  l’ora  della  sera  ; ma  qui  gli  ac- 
cessori, che  accompagnano  l’idea  principale , fanno  questa  de> 
scrizione  si  divina,  che  non  si  può  leggere  tante  volte,  che 
non  si  rinnovelli  ad  ognuna  l’impressione  medesima,  ond'era 
attualmente  l’anima  del  Poeta  commossa.  BiAGioi,i.'«-«£'ra 
t'ora,  l’ora  cioè  della  sera,  che  a'naviganti  il  di , quel  di  [a], 
ch'han  detto  a'dolci  amici  a Dio , il  primo  giorno  di  loro  na- 
vigazione, volge'l  disio,  e intenerisce  il  cuore,  rieccita  amo- 
re e desiderio  verso  gli  abbandonati  amici;  e che  punge  d'a- 
more , fa  che  risenta  stimoli  di  amore  verso  i lasciati  amici , lo 
nuovo  peregrino , il  postosi  di  finsco  in  peregrinaggio , se  ode 

[a]  Osila  particella  il  per  quello  vedi  Cinon.  Partic.  i aS.  0. 
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Qiiancrio ’ncomlnciai  a render  vano 
L’udire,  ed  a mirare  una  dell’alme 
Surta,  ette  rascoliar  chiedea  con  mano. 

Llla  giunse  e levò  ambo  le  palme,  io 

J'iccando  gli  ocelli  verso  l’orienie, 

di  lontano  squilla, cam^Ana,  che  paiapianger  il  giorno  che 
si  muore  , che  con  mesto  suono  c qmsi  da  morto  (come  Ira’Cat- 
lolici  si  pratica  nel  suonare  su  l’ imln'unir  dellaria  l’^ec  Ma- 
ria, cd  in  alcuni  pa«-si  anclie  II  De  profundis) , semlìci  pian- 
gere il  terminar  del  giorno.  La  l agione  perchè  ciò  a\ venga  su 
rimbrunire  deU’aria,  diccla  il  \ entuii,  c mi  par  buona,  per 
froi-arsi  ranimo  , mancando  la  luce  e le  occupazioni  , meno 
distratto.  Perchè  poi  succeda  principalmente  nel  primo  0 nei 
primi  giorni  del  v iaggio  ne  sono  cagione  le  ancor  fresche  im- 
pressioni della  patria  e degli  amici , che  nel  decorso  del  viag- 
gio vengono  a poco  a poco  a scancellarsi.  •-►E  qui  osservi  lo 
studioso,  dice  il  sig.  llingioli  , <|uest’aiie  nuova  che  ha  Dante 
d’associare  alle  più  semplici  circostanze  o di  tempo,  odi  luo- 
go, o d’altro,  ora  vina  dottrina  che  t'ammaestra,  ora  un  pre- 
cetto morale  che  ti  seduce,  ora  una  verità  che.  ti  colpisce  c 
t’innamora,  ed  ora  una  dì  (juellc  soavi  sensazioni,  le  quali,  se 
l’uron  anche  mille  volle  da  le  sentite,  ti  rinnovano  l’impres- 
sioac  medissima  per  la  novità  dc’colori  ond'è  rivestita;  e se 
j>er  la  prima  fiata  lo  senti,  l'inteneriscono  il  cuore  come  selli 
fossi  in  atto;  tanto  naturale  e possente  c a tempo  è il  mezzo 
che  Danti!  sa  ben  opportuna  mente  adoperare.  «-• 

7 H ’nconiinciai  a render  vano- L'udire  vale  quanto,  inco- 
minciai ad  mlire  un  alto  silenzio;  ( »-»o  meglio  col  Bingioli: 
quando  incominciai  a non  più  udire;  chè  il  silenzio  non  si 
Olle.  *.-•  ) finito  cioè  avendo  quelle  anime  di  cantare  la  Salve, 
Begina , e finito  altresì  avendo  Sonici  lo  di  favellare.  •-►A  que- 
sti versi  annota  il  Torelli  : « Dice  questo  il  Poeta,  perchè  qiiau- 
» do  è occupato  uno  de’seusi,  l'altro  rimane  ipiasi  ozioso.  »s-« 

9 Surta , alzatasi  dal  sedere  in  sul  verde  e 'n  su  fiori,  co- 
me nel  |)i'ecedcntc  canto,  vv.  8a.  e 83.,  avvisò  che  sedevano 
tutte  quelle  anime.  — che.  l'ascohar  chiedea  con  matto:  ac- 
cennava airaltre  che  le  st.i.ssero  attente.  . 

10  al  12  ve.r.fo  l'nrienle;  secondo  il  costume  degli  antichi 
Cristiani,  quan<Io  di  notte  oravano,  riconoscendo  adombrato 
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Come  dicesse  a Dio  : d’altro  non  calme . 

Tc  hicis  ante  sì  divotamente 

I ,e  lisci  di  bocca,  e con  sì  dolci  note, 

Cìhe  fece  me  a me  uscir  di  mente. 

E l’altre  poi  dolcemente  e divote  1 6 

Seguitar  lei  per  tutto  l’inno  intero, 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  Lettor,  ben  gli  occhi  al  vero;  19 
Chè’I  velo  è ora  ben  tanto  sottile, 

tifi  Sole  oriente  Cristo  Gesù,  oriens  ex  alto  , Lue.  i.  Ventl’IU. 
m-*- l'iccantìo  gli  occhi  in  del  verso  oriente,  il  cotlice  Poj;- 
gi.ili.'»-«  Come  dicesse  ec. . Con  tal  giungere  ed  alzar  delle 
mani , e con  tale  mirar  verso  l’oriente  manifestava  tanto  amor 
verso  Dio,  come  se  espressamente  detto  avesse  luis  di  te  solo 
e di  niun  altra  cosa  mi  curo  . *-*•  Non  si  potrebbe  meglio  in 
tela  ritraiTe  da  Raffaello  stesso  Timmagine  d’un’anima  suppli- 
chevole, e tutta  assorta  in  celeste  contemplazione,  di  quello 
che  abbia  fatto  il  Poeta  nostro  in  i|ucstn  terzina.  *-m 

i3  Te  lucis  ante  terminum  è il  primo  verso  dcH’innoclic 
dalla  Chiesa  cantasi  nell’ultima  parte  dcll’Offizio  divino  , ap- 
pi'llata  Compieta . 

15  fece  me  a me  uscir  di  mente  vale  il  medesimo  che  se 
dicesse:  /'eremi  tutto  intento  a se,  ed  affatto  dimentico  di  me . 

16  B-»  dolcemente  devote,  il  cod.  Poggiali, 

18  alle  superne  ruote  , alle  celesti  sfere,  al  cielo  . 

iq  al  ai  jiguzza  qui  ec.  - Che  ’/  velo  ec.  Il  Landino  ( dice 
il  Venturi  ) spiega  il  velo  allegorico  essere  sì  trasparente,  che, 
più  scuoprendo  di  quel  che  nasconda,  è facilissimo  a inten- 
dersi e penetrarsi .*-*  Cosi  anche  l’Anonimo.  E.  F.  - A questa 
spiegazione  si  accostano  gli  Editori  della  E.  6.  4-«  E così  tra- 
sporta il  P.  d’Aquino: 

.Recipe  mine,  lector , nostri  velamine  cantus, 

Quae  documenta  damuscnervos  mentemqiie  fatiges 
j’Yon  opus  est.'  satis  illa  suo  se  lumine  pandunt . 

‘ Io  j)erò  (coiitinua  il  medesimo  Venturi)  seguo  il  Vellu- 
lello,  e spiego  cosi."  il  velo  del  senso  letterale,  die  ruopre 
r allegoria  , e il  vero  primario  obbietto  , richiede  tal  sottigliez- 
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za  di  mente,  ed  è si  dKEcile  ad  intendersi , che  il  trapassarlo , 
ed  entrarvi  dentro,  e uscirne  senza  penetrarae  il  legittimo  sen- 
timento, per  non  ben  scorgerlo  e non  fermarvisi  sopra  quanto 
conviene  coirintellelto  a squarciarlo,  è legger  cosa  e &cilead 
accadere.  Ciò  che  mi  muove  a seguirlo  è:  primo, sei’ intenderlo 
fosse  facile,  non  ammonirebbe  il  lettore  ad  aguzzare  l’ingegno 
c ad  aprire  ben  gli  occhi  ; secondo,  perchè  se  fosse  cosi  agevole 
il  penetrarne  l’ allegoria  veramente  intesa  dall’Autore,  non  sa- 
rebbero i Comentatori  si  varj  e tra  loro  discordi  nell’ interpre- 
tazione (li  questo  mistcrio.  Fin  qui  il  Venturi.  Così  pare 
che  rintenda  anche  il  Torelli,  chiosando:  a è leggero  , cioè  è 
» facile . K vuol  dire  che  è facile  passar  pel  suddetto  velo 
» senza  intenderlo  . » — Questa  intcrpR‘tazione  ci  sembra  pre- 
feribile ad  ogn’ altra . 

Diversamente  da  tutti  questi  pare  a me  che  dovrebbe  il 
presente  avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  gi.i 
detto,  che  cantavano  quelle  anime  l’inno  Te  lucis  ante  ter- 
minutn  tutto  intiero,  cioè  anche  la  seconda  strofa,  eh’ è : 
Pronti  rece.dant  somnia. 

Et  noctiiini  phantasmata  ; 
llostemque  nostrum  comprime , 

Ne  polluanlnr  corpora  ,• 

c dovrebbe  voler  inteso,  ch’essendo  queU’ombre  incorporee, 
non  facessero  tale  orazione  per  proprio  vantaggio , ma  per  van- 
taggio  di  noi  mondani;  come  espressamente  fa  poi  dichiararsi 
da  quelle  altre  che  recitano  il  Pater  noster , facendo  che  doiv) 
quella  orazione  soggiungano  : 

Quest' ultima  preghiera,  Signor  caro, 

(ria  non  si  fa  per  noi , che  non  bisogna  ; 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro  [rtj . 

Siccome  però,  per  un  sottilissimo  velo  guardando,  ira- 

f lassa  facilmente  la  vista  ad  altri  obbietti  senza  vedere  esso  ve- 
0 , così  teme  qui  il  Poeta  che  di  leggieri  gli  occhi  di  nostra 
mente  trapassino  a riguardare  come  per  proprio  bisogno  preganti 
quelle  anime,  senza  scoi-gere  il  velo  dei  bisogni  nostri,  di  che 
nell’atto  di  tale  preghiera  si  vestono.  »-»Il  Biagioli  sta  col  Lom- 
bardi per  ciò  che  riguarda  il  senso  allegorico  di  questo  terzetto  ; 
ma  in  quanto  al  letterale  si  scosta  egli  da  tutti,  sponendo  nel 
modo  seguente  : Letfore , aguzza  qui  ec  .... perdi' il  velo  è ora 
veramente  tanto  sottile  ( cioè  le  sue  maglie  sono  si  sottili,  c 

[a]  Purg.  XI.  aa.  c segg. 
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Ceno,  che  ’I  trapassar  dentro  è leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile  -ì  t 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue, 

Quasi  aspettando,  pallido  ed  umile: 

E vidi  uscir  deiralto,  e scender  giue  2 3 

Du’Angeli  con  due  spade  affocate, 

Tronche  e private  delle  punte  sue. 


però  i vani  del  velo  si  stretti  ) , che  il  trapassar  dentro  è 
(è,  cioè  esser  debbe , è per  foi'zata  natura ) leggero  ( acuto 
6ne,  sottile).  Poiché  un  corpo  che  debbe  passare  di  là  da  un 
altro  per  li  suoi  vani,  ha  ad  esser  tanto  più  sottile,  (pianto  più 
i vani  sono  stretti.*-* 

u3  sue  e giue  nella  corrispondente  rima,  o.  a5.,  per  su  e 
giù,  paragoge,  non  tanto  per  la  rima,  quanto  per  la  cagioii 
dell’accento  pronunziato  mal  volentieri  dagli  antichi  sopra 
r ultima  sillaba  [<z].  Tacito  tutto  riguardare  in  sue,  il 
codice  Antald.  E.  R.  «-a 

a4  Quasi  aspettando , pallido  ed  umile. • come  in  aria  di 
aspettare  con  umiltà  che  venissero  dal  cielo  gli  Angeli  a di- 
fenderlo dall'assalto,  che  già  temeva  vicino,  del  diabolico  ser- 
pente — * Pavido  ed  umile  , legge  il  cod.Caet.;  e pavido  in- 
vece di  pallido  sembra  più  conveniente  al  contesto.  E.  R. 

a5  »-*■£  vidi  uscir  del  Cielo  , il  cod.  Poggiali. 

ab  37  Du'  jingeli , sinalefa,  invece  di  Due  Angeli.  — Le 
due  spade  ( chiosa  il  Landino,  e vi  si  uniforma  anche  il  Vcl- 
lutello  ) sono  la  giustizia;  le  qitali  sono  spuntale,  perchè  tal 
giustizia  è mescolata  con  la  misericordia.  »-» Così  chiosa  anche 
lienvenuto  da  Imola.  E.  B.«-«  Puossi  però  anche  ragionevol- 
mente pensare  che , intendendo  Dante  questi  due  Clierubiui  i 
medesimi  che  dice  il  sacro  testo  [òj  messi  da  Dio  alla  guardia 
del  ten-estre  Paradiso,  dopo  la  cacciata  de’ primi  parenti,  ac- 
ciò ninno  passasse  percolò,  spuntassero  perciò  le  spade  quando 
per  la  morte  del  Redentore  incominciossi  quel  passaggio  a ria- 
prire [cj.  Il  Venturi,  forse  non  piacendogli  quanto  trovò  scnt- 
to  sul  signiGcarc  cb  queste  spuntate  spade , se  la  passa  con 


fa]  Vedi  Cinon.  Pavtic.  a3J.  88.  [à]  Geo.  3.  [c]  Vedi  ciò  ch’i  stabi- 
lito nel  tanto  preced.  v,  4. 
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-O  PURGATORIO 

/ 

VtM'di,  come  fnglieilo  pur  mo  naie,  28 

Kiano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traeau  dietro  e venlilate. 


L’un  j)oco  sovra  noi  a star  si  venne,  di 

E r.ihro  scese  in  l’opposi  la  sjionda, 

Sì  che  la  genie  in  mezzo  si  contenne. 


Reu  discerneva  in  lor  I9  testa  bionda  j 34 

Ma  nelle  facce  l’occhio  si  smai  ria. 

Come  virtù  eli 'a  troppo'  ai  confonda . 

dire  che  ìion  ò cosa  nò  facile,  molto  giovevole  il  rin- 
venirlo. ■ . 


28  al  ilo  /^c/y/i  ... -fra/io  m ecjre  (r>ejre  dovrebbe  qui  e.s- 
scre  plurale  di  vesta,  come  preziose  veste  scrive  anche  il  Boc- 
caeciii  p/J,  verdi  erano  nelle  veslimcnta.  Modo  poetico  vago  , 
noia  il  Venturi,  l' attribuire  agli  Angeli  quell'  aggiunto  che 
converrebbe  alle  vesti.  Erano  in  vista  , i codd.  Val.  3 it);) 
e Caet.  K.  11.  Verdi,  come  cc.,  di  un  fi-esco  verde,  come 
quello  delle  piccole  foglie /2«/-//»o,  solamente  adesso,  recente- 
mente, spuntate  dalla  terra  o dagli  alberi.  — da  verdi  penne  , 
dalle  verdi  ale.  Il  \ertle  è colore  che  s’appropria  alla  speran- 
za; c ad  un  tale  appropriamimlo  par  che  alluda  il  Poeta  stesso 
in  quel  verso:  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  [Aj . 
11  verde  adunque  (kdle  aiigelielie  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare 
a confortar  la  speranza  di  (pielle  anime.  — percosse  eventi- 
tn'e,  mosse  ed  alt’arin  spurie.  — traenti  dietro,  la  Nidobea- 
tiiia;  traèn  dietro,  l'allre  edizioni.  Questo  trarsi  gli  Angeli 
dietro  h;  sparse  e \er.til,ile  vesti  aeecima  la  velocità  del  volo, 
•la  in  r apposita,  la  \idoh.  ; ne/ro/yjoj/a  , Taltr’ edizioni . 
3j  nelle  facce  Ì occhio  si  srnarria,  per  la  troppa  luce. 
.Il)  Come  virtù  di' a troppo  si  confonda.  11  Daniello  e il 
V’^entiiri  intendono  per  virtù  la  virtù  visiva,  cioè  l’occhio  stesso 
già  nominato,  il  (piale  dalla  troppa  luce  resta  abbagliato.  Sic- 
come però  non  solamente  rocchio  al  troppo  lume,  ma  ogni 
altra  (pialunipie  virtù  al  troppo  si  confonde,  cd  anche  la  mente 
stessa  ; ed  a lutti  i sensi  riguarda  ipud  detto  d’Arislotelc,  che 


[«J  Amcl.  ai.  [A]  l’urg.  io  |35. 
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CANTO  Vlir.  17 1 

Ambo  vpgnon  del  grembo  di  Maria,  87 

Disse  Sordello',  a guardia  della  valle, 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Oiid’io,  che  non  sapeva  per  qual  calle,  4° 


i nomali  Espositori  arrecano -.excellentia  sensatorum  corrutn- 
pit  sensits , mi  par  meglio  che  lascisi  virtù  significare  general- 
mente, e come  se  invece  detto  avesse,  che  V occhio  si  smar- 
ria  a quel  modo  ch'ogni  virtù  confondesi  per  troppo  ab- 
bietto. B-^O  in  altri  termiiii:  come,  qualunque  siasi  l’atti- 
vitìi  de’  nostri  sensi,  rimau  questa  sconcertata  dall’eccessiva 
forza  di  una  veemente  impressione.  Pocguli.  ^ 

del  grembo  di  Maria.  Nè  il  Volpi  nè  il  Venturi  chio- 
sano che  si  voglia  dire  questo  venii-e  gli  Angeli  dal  grembo 
di  Maria.  Il  Daniello , con  altri  antichi  Espositori,  dice  valere 
lo  stesso  che  da  Cristo , il  quale  fu  portato  nel  grembo  e 
ventre  di  Maria  Vergine,  Cosi  anche  con  Iacopo  dalla 
Lana  il  sig.  Portirclli.«-«  Sostituzione  cotale  sembrami  ti’oppo 
dura.  Figurando  Dante  (ecco  come  piuttosto  io  direi)  la  ma- 
gion  de’ beati  in  Paradiso  a modo  di  candida  rosa  [nj,  le  fo- 
glie della  quale  sieno  le  sedie  de’beati , in  guisa  disposte  , che 
dal  m;»zzo  verso  la  circonferenza  della  rosa  vadano  d’ordine  in 
ordine  rialzandosi , quasi  di  valle  andando  a monte  [è],  e fa- 
cendovi in  una  delle  piò  alte  sedie,  posta  alla  circonferenza  , 
.assisa  Maria  ^^ergine,  e festeggiata  dagli  Angeli  ; perchè  non 
intendcreino,  che,  come  grembo  appella  il  Poeta  la  cavità  dove 
siedono  quest’anime  [c],  così  grembo  di  Maria  appelli  la  ca- 
vità stessa  della  celeste  rosa,  a cui  Maria  presiede,  e per  cui 
(piasi  in  grembo  liensi  tutte  l’ anime  de’ beati?  grembo 

di  Maria  il  Hiagioli  intende  piuttosto  la  spera  suprema,  che  la 
V'^ergine  fa  più  dia  con  la  sua  presenza  [(/J,  c dov’ella  è Re- 
gina . *-e 

3q  m-*  Per  lo  serpente  ec.  Il  serpente,  simbolo  delle  ten- 
t.azioni  notturne,  veniva  ogni  notte  ad  infestar  quella  valle. 
Poor.i  vLi . ♦-•  via  via  lo  stesso  che  subito  subito,  incontanente. 
Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  ch(>  ne  reca  altri  esenipj  parecchi. 

.{()  per  qual  calle,  per  qual  via  il  serpente  dovesse  venire. 

In  l'.'i nid.  XXXI.  I.  [t<]  Ivi  lai.  [i]  Cjiilo  preced.  e.  GB.  [d]  l'srad. 
c.  xxiii.  lO-,  e scjj. 
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Mi  volsi  ’niorno,  e stretto  m’ accostai, 

Tutto  gelato,  alle  lidate  spalle. 

E Sordello  anche:  ora  avvalliamo  ornai  4^^ 
Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse: 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai . 

Soli  tre  passi  credo  ch’io  scendesse, 

E fui  di  sotto,  e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Temp’era  già  che  l’aer  s’annerava. 

Ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e’ miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava . 

4 1 Mi  volsi  'ntomo , girando  l’occhio  per  veder  se  mai  il 
serpente  venisse . 

42  alle  fidate  spalle,  alle  spalle,  al  tergo  di  colui  in  cui 
confidava,  di  Virgilio. 

43  44  ^ Sordello  anchei  ellissi,  e vale  quanto  se  scritto 
fosse:  E Sordello  anche , di  nuovo,  parlando,  disse.  «-«Così 
anche  il  Torelli,  notando  : Et  Sordello  anco,  cioè  seguitò  a 
dirci  non  già  esso  pure  si  ritrasse  ec.  *-m  avvalliamo , scen- 
diam  nella  valle.  »-*grandi  ombre.  Grandi  per  cagione  della 
loro  dignità.  Biagioli. 

45  — • Grazioso.  « Quod  valde  gratum  est  nobilibus  et 
» magnatibus  videro  poetas,  quia  ojficium  poetarum  est 
» dare  famam  ipsis  » annota  acconciamente  il  Postili.  Gaet’. 
m-* vederti,  il  Val.  3 199.  E.  R. 

46  Soli  tre,  la  Nidob.  ; Solo  tre,  l’altre  edizioni  m-*  e l’An- 
tald.  E.  R.  Dice  che  fu  la  discesa  di  pochi  passi,  per  coe- 
renza a ciò  che  disse  nel  precedente  canto,  d’essere  venuti  a 
quella  lacca , - Là  ove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo.  Vedi 
ciò  ch'ivi  è detto  [a]. 

47  Ch’ i’Jìti  tra  loro,  e vidi  ec. , l'Antald.  E.  R. 

48  Pur  me , solo  me . *-►  conoscere  per  riconoscere . Pog- 
giali. «-« 

ói  JVon  dichiarasse , non  facesse  vedere,  — ciò  che  pria 
[a]  Verso  7*. 


46 

49 
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CANTO  Vili. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei: 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra’ rei!  ’ 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  quant’è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan’  acque  ? 

O,  diss’io  lui,  per  entro  i luoghi  tristi  58 

Venni  stamane,  e sono  in  prima  vita, 

serrava,  ciò  che  nella  maggior  distanza  che  laggiù  scen- 
dessimo, ne  occultava,  cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

53  Giudice  Nin  . Pi’ino  della  Casa  dc’Visconti  di  Pisa,  Giu- 
dice del  Giudicato  di  Gallura  in  Sardegna , capo  di  parte  guel- 
fa , nipote  del  Conte  Ugolino  della  Ghcrai'desca.  Vedi  il  Vil- 
lani nel  lib.  7.  cap.  1 ao.  V ehtcbi. -quanto  mi  piacque,  quan- 
to mi  consolai. 

b^w^Quand’io  lividi,  l’Antald.  E.  R.  «hs  tra' rei , tra’ 
dalmati  neH'Inferno.  - * Ecco  subito  come  il  Poeta  giunge  al- 
l'espettativa  de’grandi.  Vede  Nino  in  Purgatorio,  e se  ne  ral- 
legra 5 ma  sotto  il  velame  de’  versi  trasparisce  come  Dante  lo 
credeva  meritevole  deirinfemo.  Il  Postili,  del  cod.  Caet.  ag- 
giunge : quia  sciebat  quod  multas  guerras  fecerat  conira  pa- 
triam.  E.  R. 

55  U-*  Nullo  bel  ec.  : graziosa  espressione  della  lieta  acco- 
glienza che  si  fanno.  Biagioli.  '«-■  Nullo , in  forza  di  addiet- 
tivo  per  niuno,  molto  anticamente  adoprato.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Crusca. 

57  del  monte,  su  di  cui  stavano,  del  Purgatorio .-/>«/• /e 
lontan'acque  {lontano  per  lungo  qui  pure  come  Inf.  11.  (io.), 
pel  lungo  tratto  d’acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  [a]  fin  là  ; 
che  perciò  larghe  onde  appella  nel  v.  70.  del  pi-csenle  canto 
— * per  si  lontane  acque  , legge  il  cod.  Caet.  Àbbenchè  pic- 
ciolissima  sia  la  variante,  pure  abbiam  motivo  di  credere  che 
molti  la  preièriratmo . E.  R. 

58  al  Go  O;  dee  qui  cpiesta  particella  esprimer  maraviglia 
del  falso  pensar  di  Nino;  n-sed  inoltre,  come  osserva  il  Biagioli, 

[oj  Vedi  Purg.  Il,  V.  100.  e fvgg. 
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Ancor  che  l’altra  si  andando  acquisii . 

E come  fu  la  mia  risposta  udita,  (ii 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  gente  di  subitf)  smarrita. 

L’uno  a Virgilio,  e l’altro  ad  un  si  volse  G4 
Che  sedea  li,  giidando:  su,  Currado, 

la  rimembranza  della  maniera  ch’egli  e renato  qui.  per 
entro  i luoghi  tristi  er.:  non  p(’r  IoikIc,  die  tu 
ma  passando  per  1’  Iiiferuo,  son  giunto  stamaltiiia.»-*Quì  nota 
anche  il  Torelli  detto  renai  per  giunsi.  c sono  in  prima 
vita,  sono  ancora  nella  vita  mortale.  — Ancor  che  l’altra  ec., 
sebbene  con  tal  viagj’io  mi  abilito  ad  acrpii.star  rimmortale. 

6a  si  raccolse,  zeuma  per  si  raccolsero  insieme,  si  ritira- 
rono. •-►Ed  esprime  meglio,  al  dir  del  Hiagioli,  riinitìi  del- 
l’azionc  neU’atto  stesso  eoinpiuti. -«-• 

64  l’altro  ad  un  si  volse,  la  Midobeatiiia  ed  altre  anti- 
che edizioni  — ( * ed  anche  il  eod.  Cass.),  meglio  certamente 
che  appresso  aU'edizioni  degli  Aeeadeinici  della  Crusca  non 
leggano  la  Coniiniana  e tutte  le  moderne  edizioni  •-►e  il  eod. 
Vat.3iqi>E.  l’altro  n me  si  eoAte.  Tridasciando di  par- 
lare deH’assnrdo  che  sarebbe  se  Danti!,  appena  ivi  giunto,  ed 
inattuali  complimenti  con  Nino,  sedi’sse;  com’è  ci'cdibile  che 
lo  sbigottimento,  cagionato  a cosini  dal  l’octa  nostro  nel  inani- 
festarglisi  ancor  vivente,  (’aeesselo  volgere  verso  del  Poeta  me- 
desimo?Come  poscia  ben  sogginngeix'bbe Dante  nella  segnente 
terzina:  Poi  volto  a me:  ec.J  -ad  un  adiin(|uc  leggendo,  in- 
tenderemo che  Sordello  (a  cui  pure  giunge  nuovo  che  Dante 
sia  ancor  vivo)  a Virgilio  , e Nino  a Currado , ivi  setlente  , si 
rivolgessero.  *-*ad  un  si  volse,  coll’aulnrilà  del  suo  codiix* 
ha  introdotto  nel  suo  testo  il  Poggiali,  dii!biarando  che  altri- 
menti non  vi  sarebbe  senso.  - Aiiebe  il  l’iagioli  segue  tpii  In 
Nidob.,  disapprovando  la  Crusca  e seguaci,  che  leggono  a me 
si  volse,  contro  ogni  ragioni!,  e eòo  ilamio  grandi:  della  ve- 
rità.Currat/o  fu  de’ÌNIalaspiui, Marchesi  di  l.iinigiann,  jwtbe 
di  Maroello,  o Morello,  ricettatore  di  Dante  esule  [ijJ.  \ edi 
sotto  al  versi  i3d.  e segg.  del  preseulc  canto. 

[a]  Mrrnor.  per  la  vita  di  Dante , 5.  1 a. 
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CANTO  Vili. 


Vieni  a veder  ohe  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a me:  per  quel  singoiar  grado  G-j 
Che  tu  dèi  a Colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è guado, 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  'ju 

Di’  a Giovanna  mia,  che  |>cr  me  chiami 
Là  dove  agli ’nnocenti  si  risponde. 


(’)(>  che  Dio  per  grazia  volse,  ciò  die,  cosa  Dio  per  grazia 
volle  lare.  — * Scilicet  rem  inaurlilam... .quoti  homo  viviti 
venerit  inlcr  mortuos . Postili.  Caci.  K.  lì.  Dcll’o.so  jirc.sso  gli 
aiilii-lii  frctjiiciiU;  (li  volse  por  volle  vedi  i\ProspeUo  de' verbi 
italiani , sotto  il  verbo  p'olere  , ii.  7. 

Gy  grado  vai  qui  riconoscenza,  gratitudine  . 

G8  a Colui,  a Dio.  — perc/iè  .sustantivo  , per  ragione  n 
fagiane  di  operare.  — che  non  gli  è guado,  die  tioii  v'  è- 
modo  di  penetrare  in  essa  prima  divina  ragione.  La  paitìcclla 
gli  vale  qui  vi,  come  neirinf.  xviii.  ó4-:  ma  non  gli  era  so- 
spetto. La  metafora  del  guado  a pcneirar  nella  divina  lagìon 
delle  cose  è presa  , dice  bene  il  ^ eiilnii,  dal  liunie  , die  .si  di- 
ce non  aver  gviado  quando  è si  profondo  , che  non  si  può  pa.s- 
sare  0 guadare.  »-►  L ci  vuol  diniosliare  ( il  l'oela  } die  deb- 
besi  por  freno  alla  curiosità  die  olile  i pre.scriui  lei  mini  pas- 
sar volesse.  Iìiagioli.  <-• 

•yO  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  di  là  dal  va- 
sti.ssinio  mare,  frapposto  tra  il  monte  del  Pnrgatoiio  e la  Icrra 
de’ mortali  ; quando  sarai  tornalo  al  mondo. 

7 I 72  Giovanna  , figliuola  di  i\ino  de’\  isconli  di  Pisa  , e 
moglie  di  Kiccardo  da  Cammino  'l'rivigiano  . \'oLri.  cd  il 
Comento  attribuito  al  lioccaccio.  «-a  chiami,  ori,  mandi  pre- 
ghiere. — - Là,  al  divino  tribunale.  — dove  agli  ‘nnoceuti  si 
risponde,  iutende  agl' innocenti  solamente  j (;d  allude  a quel 
del  V'angelo:  peccatores  Deus  non  audit  [r/].  ■->  lìenvenuUi 
da  Imola  ( come  annotano  gli  Editori  della  K.  IL)  alla  parola 
innocenti  chiusa  : « Poiché  ella  era  fanciulla  e vergine,  l'drse 
» fu  data  in  moglie  a lìiccardo  dojw  il  i3oo,  c dopo  la  mone 
» del  padre  suo.  »«-« 


[a]  Ioau.  y. 
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Non  credo  che  la  sua  madre  più  marni,  7 3 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 

73  /a  sua  madre.  Beatrice  Marchesotta  di  Esti,  moglie  di 
questo  Nino,  e dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a Galeazzo  dei 
Visconti  di  Milano.  Ve5tubi.  •-»  pih  tn  ami  : lo  pensa  dal  ve- 
dersi da  lei  dimenticato  nelle  sue  opere  di  pietà  ; ma  vuol  pun- 
gere il  Poeta  la  leggerezza  e l’incostanza  di  costei.  Biagioli. 
— Fu  sorella  di  Azzo  Vili  .*-m 

74  trasmutò  le  bianche  bende  : le  hiauclie  bende  , che  dopo 
la  morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  vedovanza  por- 
tava, trasmutò  in  alti-c  di  gaio  colore,  rimaritandosi  con  Ga- 
leazzo, figlio  di  Matteo  V’^isconte  Signor  dì  Milano. 

Il  tempo  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  questo  suo 
viaggio,  e conseguentemente  questo  colloquio  con  Nino  Vi- 
sconti, cioè  ne’ dì  primi  d’aprile  del  i3oo  [aj,  antecede  al 
tempo  che  assegna  Bernardino  Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con 
Galeazzo;  imperocché  la  scrive  promessa  a questo  Principe 
dopo  il  maggio  dello  stesso  anno  i3oo,  e sposata  solenne- 
mente in  Modena  il  di  a4  di  giugno  [A] . Oltre  però  che  Dante 
si  merita  la  maggior  fede  pur  essere  stalo  alle  coso  contempo- 
raneo, torna  in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notata  da 
(’fiambattista  Giraldi  [c]  negli  scrittori  circa  le  gesta  di  Bea- 
trice . 

Le  bianche  bende  spiega  il  Venturi  cb'erano  quel  drap- 
po che , scendendo  dal  capo,  copriva  gli  occhi  e il  volto  alle 
vedove.  Per  molli  risconti-i  però  , e per  quello  del  Petrarca  : 
Deh  che  siamaledetto  chi  t'attende , - E spera  in  trecce  e ’n 
bende  [<f  ] ; e per  quello  dello  stesso  Poeta  nel  xnv.  della  pn>- 
sente  cantica  : Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda[e\-, 
(_•  per  quello  stesso  che  dice  qui , che  Beatrice  trasmutò , non 
depose  le  bianche  bende , sembra  divenir  chiaro  che  fossero 
rotali  bende  , quanto  alla  sostanza , ornamento  comune  di  latte 
le  donne  adulte,  vallante  solo  nel  coloro  nelle  vedove  c nelle 
altre. 

Qualunque  si  fosse  roriginu  (lidie  bianche  bende  in  segno 
di  vedovanza,  o dal  bianco  vestire  usalo  una  volta  nel  lutto 
da’ Siracusani , da  quelli  d'Argo  e dalle  dinne  romane  , come 


[<i]  Ve  li  1.1  nota  Iiif.  ss.  128.  [&|  Istoria  tli  Milano,  1*  [c]  ^ on\. 

munlar,  delle  cose  di  t'crraia  \7J  VoUj  Fiottala,  [e]  Verso  4I. 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  VJH. 

Le  quai  coavien  che  misera  ancor  brami . 


pensa  il  Rosa  Morando  [a],  ovvero  d’altronde;  egli  pare  certo 
che  anche  ai  tempi  di  Dante  portassero  le  donne  in  segno  <li 
loro  vedovile  stato,  oltre  le  bianche  bende,  negre  le  vesti- 
menta,  come  oggidì  si  usa.  f^edova  sconsolata  in  vesta  ne- 
gra troviamo  scritto  dal  Petrarca  [6],  che  nacque  diciassette 
anni  prima  che  Dante  morisse.  Deh  guarda  come  a colai 
donna  stanno  bette  le  bende  bianche  e i panni  neri,  scrisse 
pur  in  quel  medesimo  torno  il  Boccaccio  [c]- 

Per  non  aver  poi  i vecchi  Comeiitatori  fatto  alcun  punto 
sopra  colai  foggia  di  bende:  Nota  , dice  il  Venturi,  il  bruno 
o vedovile  co' veli  bianchii  tal  convien  dire  che  fosse  l'usan- 
za di  que'  tempi;  ma  pure  dalle  gran  guardarobe  di  questi 
pienissimi  Comenlatori  non  se  ne  può  cavare  un  pezzolino 
di  opportuna  notizia. 

Essendo  però  dei  secoli  più  d’uno  scorsi  tra  lo  scrivere 
di  essi  pienissimi  Comentatori  e lo  scrivere  del  Venturi  [rfj, 
può  ragionevolmente  dubitarsi,  anzi  lo  stesso  comune  silen- 
zio pare  lo  dinoti , che  fosse  ai  tempi  loro  la  costumanza  delle 
bianche  vedovili  bende  ancor  in  uso,  e che  appunto  per  essere 
cosa  troppo  nota  se  la  passassci’O  sotto  silenzio , senza  imba- 
razzar davvantaggio  le  loro  gran  guardarobe  di  pezze  d’os- 
servazioni affatto  superfluo.  Il  Torelli  spiega  invece  il 
verso  suddetto  nel  modo  seguente  : Posciachè  per  la  mia  morte 
(«bè  di  Nino  ) trasmutò  le  bianche  bende  in  negre,  cioè  ve- 
dovili . 

75  Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami.  O che  Dante 
sapeva  quello  che,  a cognizione  mia,  uissuno  istorico  dice,  che 
ricevesse  Beatrice  dal  manto  Galeazzo  alcuno  maltrattamento, 
o dovette  pronosticarlo  dall’essere  Galeazzo  più  giovine  di  Bea- 
trice d’anni  cinque  [cj , o forse  anche  ciò  scrisse  jx;r  la  grande 
costernazione  in  cui  si  trovava  la  casa  di  Galeazzo  pochi  anni 
dopo  tale  matrimonio  f^,  quando  Dante  comjxtiieva  (piesto 
jKteiiia.  »-►  A questo  luogo  ceco  come  chiosa  l’ Anonimo  citalo 
nella  E.  F.  : « Questa  donna  (Beatrice)  fu  rimaritata  a uno 

[a]  A iinotazioni  a questo  verso . [{>]  Cani.  4».  [c]  Laberinto  di  Amore. 
{(/J  L' ultimo  do’ pienissimi  Comentatori  fu  Bt-rnuriliuo  Dauicllo  , o 
( come  vuole  Diomede  Borghesi  nelle  sue  T.cttore,  i’.  01.  car.  ■<>.  ) Ti  i- 
fune  (ìahtiello,  inul  ti  amemlue  circa  il  mezzo  del  secolo  dcciiiiuscsto  . 
[c]  Corio  uel  precitato  luogo.  II  medcsinio  ivi. 

Poi.  U.  fi 
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Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  ;f> 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’amor  dura, 

Se  l’occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vij)cra  die  i Melanesi  accampa, 
Com’avria  fallo  il  gallo  di  Gallura. 


»>  du’ Visconti  di  Melano,  li  quali  Airou  cacciati  di  Melano  per 
M quelli  della  Torre;  cassai  disagj  soITcrse  questa  donna  col 
» suo  marito , sicché  più  volte  desiderò  lo  stato  del  vedovato 
» primo,  » 

jG  al  J'S  *->■  Per  lei  assai  ec.  Sentenza  vera  , con  semplice 
eleganza  dantescaniciite  espressa.  BizoioLi.4-«  di  /iene,  di 
leggieri,  agevolmente. 

7y  airSi  JVoa  te  farà  sì  balla  sepoltura,  non  sarà  al  di 
lei  sepolcro  di  tanto  onorifico  ornamento.  — La  vipera  che  i 
Melanesi , accampa,  l’arme  dc’V'iscouli  di  Milano,  ch'è  una 
vipera,  la  (juale  il  milanese  esercito  porUisI  in  campo  per  in- 
segna. Mcùores  nostri  (scrivo,  appoggiato  al  Sigonio,  il  dot- 
tissimo milanese  conte  senator  Verri  ) publico  decreto  sanxe~ 
rune  ne  castra  Mediolanensiutn  locarentur , nisi  vipereo  si~ 
gnu  ontea  in  aliqna  arbore  constituto  (n].  •-♦Dice  qui  il 
lìi-agioli  di  aver  letto  che  uno  Uto  della  famiglia  Visconti,  il 
quale  accompagnò  (ioli. 'odo  all'acfjuisto  della  Terra  .Santa , uc- 
ciso Voluee,  capitano  de’ Saraceni,  che  portava  per  cimiero 
una  vipera  alzantcsi  in  tortuose  spire  su  rdmo,  c divorante 
un  fanciullo,  questa  volle  egli  ed  i posteri  per  loro  insegna. <-« 
Melano  e Melane ii  invece  ili  Milano  e Milanesi  scrive  anche 
Gio.  Villani  c tutti  gli  antichi,  in  maniera  più  conforme  al 
latino  Mediolanuni.  a-*clie't  Meltmese , coll’Antald.  e dìaet. 
legge  la  3,  romana.  4-«  il  gallo  di  Gallura,  Tarine  di  Mino 
(Giudice  di  Gallura,  la  quale  era  un  gallo. 

11  Gorio  [òj  ed  il  (’tiovio  [cj  intendono  che  per  questo 
Aon  le  farà  sì  bella  sepoltura  cc.  voglia  Dante  dire  che  non 
fosse  per  essere  di  tanta  magnificenza  e spesa  il  mausoleo  di 
Beatrice,  fatto  dai  Visconti  di  Milano,  quauto  sarchile  stato 

[aj  1)1., s.  de  litui,  et  insign.  u.  4».  [i>j  Nel  precitato  luogo.  [cJ  lUuslr. 
virar.  vitu,i  lib.  3.  Galcucius  , 
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CANTO  Vili. 

Così  dicea,  segna  lo  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Cile  misuratamente  in  cuore  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo , 8f> 

Pur  là,  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 


quello  dei  Visconti  di  Pisa;  e passa  quindi  il  Giovio  ad  aspra- 
mente inveire  contro  del  Poeta. 

Sembra  egli  però  chiaro  abbastanza  che  non  parli  Dante 
d’altra  bellezza  e decoro,  clic  della  provenienU.'  dal  gentilizio 
stemma  semplicemente;  e che  voglia  dire  che  l^  vifjera  farà 
al  inondo  perpetua  testimonianza  della  bigamia  di  lleatrice , e 
della  rotta  fede  al  cenere  dì  Nino  [nj;  il  gallo  di  Gal- 
lura testiflcato  avrebbe  la  vedovile  castità  e costanza,  univer- 
salmente da  tutti , e sjx'zial mente  dai  Cristiani , sempre  insopi- 
mo  pregio  tenuta.  Dell’abborrimento  alla  bigamia  parlando 
il  Muratori,  forse,  dice,  rimane  qualche  vestigio  in  alcun 
luogo  d' Italia,  come  in  Modena,  dove  se  un  vedovo  della 
plebe  sposa  una  vedova , non  gli  manca  un  solenne  com- 
plimento delle  persone  della  siui  contrada,  che  lor  fan 
pianti  strepitosi  con  fischi , motti  pungenti , e vasi  rotti  get- 
tati dalle  finestre . Anzi  da  gran  tempo  è in  uso  un  aggra- 
vio in  danari  imposti  alle  doti  di  essi  vedovi , da  pagarsi 
ni  palafrenieri  del  Principe  [Z>]. 

Sa  all' 84  Così  dicea,  segnato  nel  suo  aspetto  della  per 
con  la)  stampa  (impronta)  di  quel  dritto  ( giusto  ) zelo, 
che  avvampa  in  cuore  misuratamente  , die  suole  avvampare 
bensì,  ma  con  misura,  con  discretezza.  Vuole  in  sentenza 
dire  che  non  parlava  già  Nino  cosi  per  odio  ed  astio,  ma  per 
santo  e discreto  zelo. 

85  all’ 87  ghiotti  , avidi.  — andavan  pure  al  cielo s ogni 
altro  obbietto  non  curando,  rivolgevaiisi  solamente  verso  il  cic- 
lo. — Pur  là,  c la  solamente.  — * I codd.  Caet.  e Pogg.  leg- 
gono Colà.  E.  R.  — dove  le  stelle  son  più  tarde,  al  polo, 
a (juel  polo,  eli*  essendo  di  là  dall’Equatore,  aveva  allora  la 

[,i'  I’Vjsc  adoprati  dal  Poeta  nostro,  di  Didoiie  parlaiidu,  Iiif.  v.  v.Gi. 

J>,  llis.sert.  a 3. 
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i8o  PURGATORIO 

E ’l  Duca  mio:  figliuol,  che  lassù  guarile? 

Ed  io  a lui:  a quelle  tre  facelle. 

Di  che  '1  |K)lo  di  qua  lutto  quauio  arde. 

Ed  egli  a me:  le  quattro  chiare  stelle. 

Che  vedevi  siaman,  son  di  là  basse; 

E queste  son  salite  ov’eran  quelle. 

Com’ei  jiarlava,  e Sordello  a se  ’l  trasse, 

prima  volta  veduto , al  polo  antartico,  dove,  «iccomc  ancora 
nel  polo  artico,  fanno  le  stelle  in  venlitpxallr’ ore  un  giro  as- 
sai più  corto,  che  non  facciano  l’altre  dai  poli  riniote . — Si 
come  ruota  più  presso  allo  stelo.'  come,  cioè,  più  taixle  al 
moto  sono  nella  girante  ruota  quelle  piarti  che  sono  più  vicine 
, allo  stelo  , all’asse;  per  la  stessa  detta  ragione  , impierocchè, 
correndo  px:r  ugual  tempo  le  vicine  all’asse  e le  lontane,  fan- 
no le  prime  un  giro  più  jiiccolo. 

91  al  9'3  la  quattro  chiare  stelle,  - Che  vedevi  ec.;  delle 

?[iiali  ha  detto  nel  primo  di  questa  cantica  , v.  a3.  — son  di 
à basse , sonosi  abbassate  in  quell’ altro  emisferlo.  — E que~ 
ste  son  salite  ec.  SigniScando  le  quattro  stelle  del  pnmo 
canto,  com'ivi  è detto,  le  quattro  cardinali  virtù,  feeele  il 
Poeta  appiarire  sul  principio  del  giorno  ; ed  ora  al  principiar 
della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  queste  altre  tre,  signiGcanti 
le  tre  virtù  teologali , a dinotare  ( chiosano  gli  Espositori  otti- 
mamente) che  appiartengono  quelle  alla  vita  attiva,  a cui  mo 
glio  si  confà  il  di  ; e queste  alla  vita  contemplativa , a cui  me- 
glio la  notte  si  conviene . - * Vedi  la  nostra  nota  al  c.  1 . v.  a3., 
dal  che  si  rileva  che  queste  tre  facelle  {stelle)  del  v.  89.,  piut- 
tosto che  le  tre  virtù  teologali  sotto  allegoria , sleiio  material- 
mente le  Alfe  deirEridano,  della  Nave  c del  Pesce  d’oro.  E.  R. 

94  Con  me  'I parlava . La  lettera  l in  seguito  a me  coll’apx)- 
strofo  di  mezzo  vale  qui  quanto  el,  voce  tronca  i'ello  o i'elli 
in  luogo  ù^egli  sovente  dagli  antichi  adoprata;  cosi  Intende  il 
Cinnnio  in  quelle  parole  del  Boccaccio  : avanti  che  alcun  s'ar- 
rischiasse a credere  che  ’/  fosse  desso;  e in  queU’altre  del 
Pi;trarca:  come  morte  che  ’/  fa  ec.  [«].  Parecchi  mss.  ve<luti 
dagli  Accademici  della  Crusca,  e la  maggior  parte  di  quelli 

[a\  PmTtic.  io\.  14. 
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CANTO  Vlir. 

Dicendo;  vedi  là  il  nostr’ a v versare j 


iRi 


<1.1  me  veduti,  ed  anche  l’edizioni  del  1472  e *477»  leggono 
concordemente  Come  V parlava.  Osservando  io  però,  da  un 
canto , essersi  dagli  antichi  volentieri  scritto  colle , nolle , nom- 
mi  [a]  invece  di  con  le , non  le , non  mi;  e , dairaltro  canto , 
la  corrispondenza  di  queste  alle  seguenti  parole , e Sordello 
a sè  7 trasse , richiedendo  che  sciatto  fosse  Con  me  7 parla- 
va,,  parmi  di  poter  quindi  con  certezza  stabilire  che  in  luogo 
di  Comme  7 (equivalente  a.  con  me  7)  siasi  per  isbaglio  scrit- 
to e stampato  Come  7,  omessa  cioè  una  m , o un  segno  che 
la  duplicazione  della  m dinotasse.  Altri  rass.  poi  leggono  Co- 
m\’o;  e Tedizioiie  Aldina,  seguita  da  quella  degli  Accademici 
della  Crusca,  dalla  Cominiana,  e da  tutte  le  modeme  edizio- 
ni, legge  Coni*  i*  parlava.  Oltre  però  che  non  parlava  Dante 
allora,  ma  Virgilio,  come  domin  connettesi  e Sordello  a sò  7 
trasse?  La  Nidob.  legge  cornei forse  per  errore,  così  trascrit- 
to essendosi  da  Comme  ei  o Con  me  ei.  l^-►Fin  qui  il  Lom- 
bardi. Ma,  con  tutto  il  rispetto  per  noi  dovuto  a si  grand’uo- 
mo, diremo  sembrarci  ch’egli  abnia  qui  tenebre  a luce  sosti- 
tuito . £ infatti , dopo  aver  Dante  dotto  al  91.  Ed  egli  a me , 
chi  non  vede  che  il  Con  me  V parlava  del  Lombardi  non  è 
più  che  un’inutile  e sconcia  ripetizione?  E certo  qui  s’ingan- 
na il  lodato  Comcntatore  a riguardar  come  errore  la  lezione 
Cornei  della  Nidob.,  cbe,  scritta  secondo  l' uso  della  moderna 
ortograGa,  abbiam  rimessa  nel  Lesto,  ^giudicandola  vera  ed  ori- 
ginale lezione.  Cosi  fece  puro  prima  di  noi  il  eh.  sig.  Porti- 
relli.  La  E.  B.  e le  romane  2.  e 3.  seguono  il  Lombardi.  Il 
sig.  Salvatore  Betti  dichiara  non  piacergli  la  lezione  Nidobea- 
lina,  e pn^ferisce  ad  ogn’altra  l’Antaldiua,  Come  7,  non  ac- 
corgendosi che  questa  perfettamente  s’accorda  con  quella.  Il 
Biagiolì,  colla  Cr.  e col  cod.  Stuard.,  legge  Com’r,  lezione 
confermata  dal  Val.  3 199  e dal  Caci.,  come  attesta  l’E.  B.  Ma 
nuche  a questa  (essendo  propriamente  Virgilio  che  parla  a 
Dante)  sarà  sempre  la  Nidob.  da  preferirsi. -L’e  poi  di  questo 
verso,  come  annota  il  Poggiali , .è  pleonasmo  usitato  anche 
oggidì  nel  parlar  popolare  toscano*^ 


[a]  Vedi,  tra  gli  altri  antichi  scriuf,  la  Nidòbeatina  ediziòno,  Inf. 
c.  XIV.  verso  35.,  canto  xxx.  verso  i3a.,  ed  in  questo  canto  deljl’urg. , 
verso  79.;  ed  è imitazione  dei  Latini,  che  d* ìnlicitum $ inmergo  ec.hau 
fatto  iUicitum , immergo  ec. 
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iHa  PURGATORIO 

E drizzò  ’l  diio,  perchè  io  là  guatasse. 

Ua  quella  parie,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  er’una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 

Tra  l’erba  e i fior  venia  la  mala  striscia,  loo 

96  guatasse  per  guatassi , antitesi  in  favor  della  rima . 
•-►Ma  guatasse,  dice  il  Bia»ioli,  si  riferisce  qui  propriamen- 
te a tenta  persona,  cioè  a ^ iridio,  a cui  è diretto  il  parlar  di 
Sordcllo,  benché  Dante  secondi  ancor  egli  le  parole  e ’l  cen- 
no di  quelTombra.  L’E.  R.  c la  E.  B.  intendono  col  Lombardi 
scritto  guatasse  per  gutUassi}  ma  noi  ci  soscriviamo  più  vo- 
lentieri al  parere  del  Biagioli.  -guardasse,  legge  il  V’at.  3 1 99. 
E.  R.  *-m  Del  verbo  guatare  per  guardare  vedine  esempi  nel 
Vocabolario  della  Crusca  parecchi. 

9^  al  99  onde  non  ha  ripwo  -La  picciola  patlea.  Riparo 
dee  esser  detto  pern/>a , e per  quella  ripa  che  formavasi  dal- 
l’angolo di  connessione  tra  fa  superficie  cava  della  valle  e la 
conica  superficie  del  monte  (vedi  ciò  ch’è  detto  al  c.  del 
passato  canto) ; e però  dee  intendersi  come  se  detto  fosse:  do- 
ve l'angolo  della  connessione  tra  la  superficie  della  valle 
e quella  del  monte  poco  o niente  aveva  il  rialzamento  [aj. 
L’allegoria  però  è a dinotare  ch’entra  in  noi  la  tentazione  per 
mancanza  che  trova  di  riparo,  f 'allea  per  valle  anche  l’Ario- 
sto  [b^.  —qual  o significa  ugualmente  che  simile  a quella 
la  quede,  o fors’anche  importa  identità,  e vale  quanto  c/ne//a 
la  quale  alla  maniera  cioè  del  latino  quae.  •-»  Ma  a questa 
spiegazione  del  Lombardi  si  oppone  logicamente  e grammati- 
calmente respressione  una  biscia. Cofl  la  pensa  il  Biagioli, 
e spiega:  qual,  cioè  tale  quale  fu  quella,  la  quale. ■*~m  cibo 
amaro  per  nocivo,  apportatore  di  tutti  i mondani  guai. 

100  mala  striscia  appella  Dante  o l’orma  e solco  che  ve- 
niva facendo  la  biscia  riell’erba  strisciando,  ovvero fors’auche 
striscia  appella  la  biscia  stessa,  per  la  forma  stretta  e lunga, 
come  appunto  striscia  di  panno  o d’altro  che  ; a quel  modo  che 
anche  Lorenzo  Toppi  appella  striscia  la  spada: 

Ma  Calagrillo  altiero  e pieti  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  [cj . 

f®  ] •-♦Vedi  la  nostra  giunta  al  [6]Fur.  xxxvii.  i6.  [e]JUalnt. 

x>  I.  55. 
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CANTO  Vili. 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e '1  dosso 
Leccando , come  bestia  die  si  lìscia . 

Io  noi  vidi , e però  dicer  noi  posso,  i o3 

Come  mosser  gli  asior  celestiali  5 
Ma  vidi  bene  e l’uno  e l’altro  mosso. 
Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali,  106 

m-¥  striscia i dice  il  Poggiali,  è qui  metarora  molto  espressiva 
per  serpente . 

loi  \o'i  la  testa  al  dosso  y la  Nidobeatina  ; la  testa  y e V 
dosso  y l’altre  edizioni.  Ritenendolalezione  della  Nidobeatina, 
bo segnata  tra  dosso  c Leccando  una  virgola , ih*  Gì  ida  e scher- 
za ad  un  tempo  il  Bìagioli  sopra  questa  lezione  preferita  dal 
Lombardi ^ c,  quantunque  guasta  non  sia,  confortati  dall’esem- 
pio dell’ E.  R.  e della  E.  È.,  abbiamo  seguita  la  comune  le- 
zione, come  quella  che  ci  è sembrala  incontrastabilmente  mi- 
•glioi‘C.'<Hi  Lcccaiidoy  come  bestia  ec.  Questo  leccarsi  e lisciarsi 
della  serpo  indica  l’astuzia  del  tentatore  di  sempre  procurar  di 
abbellire  l’orridezza  del  peccalo,  E questo  lampo,  dice  il 
Biagioli,  ha  suggerito  a Milton  quella  sì  bella  descrizione  che 
fa  del  seduttore  serpente  • 

103  ■-+  Io  noi  vidi y ec»  Perocché,  come  annota  ii'Biagioli, 
inteso  lutto  a riguardar  quella  biscia  , non  si  rivolse  Dante  die 
al  rombo  dell’ali  degli  Angeli.  *-m  dicer dire y usato  dagli 
antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della  Ci’usca . 

104  Come  y qui  per  quando:  vedine  altri  esempj  presso  il 

Ginonio  [«].  Accenna  che  avesse  gli  occhi  rivolti  alla  mala 
striscia , e che  rivolgesseli  agli  Angeli  solamente  quando  udì 
il  loro  svolazzamento.  — mosser  per  si  mossero»  Del  verbo 
Muovere  in  senso  neutro  passivo  vedine  esempj  molti  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca.  — gli  asior  celestiali»  L’astore  è uc- 
cello di  rapina,  che  si  addomestica  dagli  uomini,  c si  fa  ser- 
vire per  la  caccia  d’altri  uccelli:  astori  adunque  ap- 

pella Dante  que’diie  Angeli  perchè  alati,  e perchè  venuti  qua- 
si alla  coccia  della  nemica  serpe  ; 0 così  forse  gli  chiama  per 

significare  la  rapidità  e la  forza  con  che  discendevano  a fuga- 
re la  biscia.  E.  B. 


(aj  Parile»  56.  1 5. 


i8.i  PURGATORIO 

Fiiggìo  ’l  serpente,  e gli  Angeli  dier  volta , 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali , 

L’ombra,  che  s’era  al  Giudice  raccolta  109 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta.  , 

Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,  1 1 1 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant’ò  mestiere  intin  al  sommo  smalto, 

1 08  alle  poste,  ai  priniìcn  appostamenli . -rivolando  igua- 
li, wn  tignai  volo,  di  pari  . Iguale  per  uguale  molto  dagli  an- 
tichi usato  vedilo  nel  Vocali,  della  Crnsca. 

109  al  III  L'ombra,  di  Currado  Malaspina.  — al  Giudi- 
ce, la  Nidolieatiiia,  meglio  che  a Giudice,  che  leggono  l’al- 
tr' edizioni.  Giudice  era  titolo  di  Nino,  per  la  Ciiudicatura  che 
leneia  ili  Gallura,  non  già  nome  proprio;  e però  sta  bene  ehc 
al  segnacaso  a aggiungasi  anche  l’articolo.  Così,  tra  innume- 
revoli csempj , disse  Dante:  ni  accostai , - Temendo,  tmpoco 
più  al  Duca  mio  [u],  e non  a Dilla  mio.  — raccolta  perac'- 
vicinnta . — Quando  chiamò , quando  gridò  : su , Currado  , 
- / ieni  a veder  ec.  [A  ] • - per  tutto  quello  assalto , durante 
tutto  il  tempo  di  quella  guerra  tra  il  serpente  egli  Angeli. - 
Danto  non  fu  sciolta , non  si  sciolse , non  si  distolse , da  guar- 
dare me  . »-*da  me  guardar  disciolta , leggono  i codd.  V^at.  d 1 99 
e Antald.  E.  R. 

I T3  al  I i4  iSe  è qui  particella  deprecatoria,  corrispondente 
al  deprecatorio  .rie  de’ Latini  ; invece  di  cui  adoprasi  oggi  più 
volentieri  il  che  o così  [c].  — la  /«cerna, il  lume,  inteso  per 
la  divina  illuminante  grazia.  — tanta  cera,  tanta  corrispon- 
denza , »-s  ossia  tanta  materia  : e questa  si  è il  merito  della  per- 
sona alla  quale  la  gi’azia  si  dona.  11  che  significa:  se  deside- 
ro che  la  celeste  grazia , secondata  dal  tuo  merito  , ti  con- 
duca ec.  Riagioli  . - Ed  il  Lami  : tanta  cera , cioè  tanta  trat- 
tabilità , com'ha  la  cera,  tanta  docilità  nel  tuo  arbitrio.  *-m 
(]omc  il  lume  materiale  richiede  esca  di  cera  , olio,  od  altro 
che;  così  la  divina  grazia  richiede  in  noi  la  cooperazione  no- 
stra ; e perciò  bene  all’  appellazione  di  lucerna  data  alla  grazia, 

[n]  Inf.  X.  3o.  [b\  Versi  65.  e 6C.  [c]  Vedi  Cinon.  Partic.  ia3.  3a. 


Digitized  by  Google 


i85 


CANTO  Vili. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  1 15 

Di  Valdimagra  o di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a me,  che  già. grande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina;  1 18 

Non  son  l’antico,  ma  di  lui  discesi: 

A’ miei  portai  l’amor  che  qui  rallina. 

O,  diss’io  lui,  per  li  vostri  paesi  121 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 


nggiunge  quella  di  cei-a  alla  corrispoudeuza  nostra.  -Quani’è 
mestiere  infin  al  sommo  smalto.  Sommo  smalto  appell.i  il 
cielo,  perocché  all’occhio  nostro  quasi  d’azsurro  smalto  rico- 
perto rassembra.  »-»Il  Biagioli  per  sommo  smalto  intende  in- 
vece il  verde  smalto  del  monte,  cioè  la  sua  cima  di  fiori  e di 
erbe  smaltata.  E questa  interpretazione  preferirono  Landino, 
Vellntcllo,  Daniello,  Volpi  e Venturi.  L'Anonimo  citato  dal- 
le E.  F.  appoggia  l’opinione  del  Lombai-di , seguita  pur  anco 
dal  sig.  Portirelli , dal  Poggiali  e dagli  Editori  della  E.  B.  fu 
quanto  a noi,  confesseremo  di  non  saper  che  decidere.  «-■ 

I iG  Valdimagra.,  distretto  della  Liinigiana,  dove  Currado 
era  stato  Mai'chesc , cosi  appellato  dal  fiume  Magra,  che  met- 
te in  mare  vicino  al  golfo  della  Spezia. 

1 17  già  grande  là  era,  ivi  una  volta  Signore. 

1 19  JVon  son  l'antico . Accenna  altro  Currado  di  sua  fami- 
glia essere  stato  celebre,  m-^da  lui,  il  cod.  Poggiali 

i»o  jd'miei  portai  l' amor  che  qui  raffina.  * Rispetto  al- 
l'amor  di  Currado  inverso  i suoi,  il  Postili.  Cass.  chiosa;  nam 
ipse  communicauit  cum  omnibus  de  domo  sua  ciuitatern  Bus- 
sar, et  castrum  Duosoli,  cetera  alia  bona,  quae  acquisivit 
in  Insula  Sardiniae  ex  dote  suae  uxoris.  E.  R.  •-»  E concorda 
pienamente  con  Iacopo  dalla  Lima  e con  Pietro  di  Dante.  4-« 
raffina  in  senso  neutro  passivo  per  si  ranfia  , si  purga  cioè 
da  quei  difetti  che  agli  occhi  di  Dio  reiidevanlo  meno  gradi- 
to; •-►cioè  quell’eccessivo  attaccamento  ch’ebbe  pe’siioi.*-» 
lai  O,  iiUeriezione  qui  d’allegrezza  e di  congratulazione. 
-diss'io  lui,  la  Nidobeatina;  dissi  lui , l’altrc  edizioni.  m-*Oh  , 
diss'io  lui,  il  cod.  Poggiali.  ’ 

l'fj  iid  •-^Giammai  non  fui  . Dante  adunque  ci  fa  cono- 
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Per  tutta  Europa,  ch’ei  non  sien  palesi? 

La  fama  , che  la  vostra  casa  onora,  124 

Grida  i signori , e grida  la  contrada , 

Sì  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s’io  di  sopra  vada,  127 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada. 

Uso  e natura  si  la  privilegia,  i3o 

Che,  perchè  4 capo  reo  lo  mondo  torca. 

Sola  va  dritta,  e 4 mal  cammin  dispregia. 

die  prima  del  i3oo  non  era  mai  stato  in  Lunigiana.  *~m 
ma  dove  si  dimora  -Per  tutta  Europa  , eli*  ei  non  sien  pa^ 
lesi?  Dov’è  luogo  in  Europa,  in  cui  non  sia  pervenuta  la  fa- 
ma dì  essi?  Della  particella  che  per  in  cui  o nel  quale  vedi 
il  Cinonio  [rt]. 

125  Grida,  pubblica  ad  alta  voce.  - i signori,  i Marche- 
si. — la  contrada,  la  Lunigiana  . 

1 27  al  1 29  s'io  di  sopra  vada  ; e qui  pure  il  se  come  il  de- 
precatorio de’Lati  ni  sic.'  cosi  mi  riesca  di  salir  sopra  a questo 
monte.  *-►£  vuole  il  Biagioli  che  questo  di  sopra  spieghi  cosa 
sia  il  verde  smalto,  di  cui  s’è  parlato  nella  nota  al  verso  i i4*  di 
questo  canto.  4Hi  vi  giuro ....  -Che  vostra  ec.:  v’assicuro  con 
giuramento,  che  l’onorata  vostra  famiglia  non  vien  punto  per- 
dendo della  lode  di  liberalità  e di  valore  in  armi  .Venturi,  -on- 
rata per  onorala , sincope  adoprata  dal  Poetaanche  altrove  [Z>j. 
*->bonfa^  in  luogo  di  borsa,  ha  il  Vat.  di^c).  E.  R.4hì 

i3o  Uso  e natura:  ravvezzamento  per  mezzo  della  buona 
educazione,  e la  buon’indole  sortita  dalla  nascita. la  pri- 
vilegia, si  la  rende  immune  dal  comune  traviamento. 

idi  perchè  , qui  ancorché , benché,  come  spesso  usato 
dagli  anticlii  nelle  piose  c nel  verso  mostra  il  Cinonio  [cj.  - V 
capo  reo  lo  mondo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtù. 
Daniello,  a-*-!!  Biagloli  spiega  diversamente  dagli  altri,  e per 
capo  reo  vuol  qui  inteso  Bonifazio  VIll.j  c questa  opinione  è 

[fl]  Partic.  44*  5.  [5]  Vedi,  tra  gli  allri  luogiii,  Inf.  ii.  47.  [c]  Partìc. 
196.  3. 
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Ed  egli:  or  va’,  che  ’l  Sol  oon  si  ricorca  i33 
Sette  volte  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tutti  e quattro  ! piè  cuopre  ed  inforca , 

Che  cotesta  cortese  opinione  1 36 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chioviche  d'altrui  sermóne; 

Se  corso  di  giudicio  non  s’arresta'. 

pure  abbracciata  dagli  Ettori  delia  E.  B.  — Chi  dubitasfe  di 
questa  spiegazione,  ripiglia  il  Biagioli,  legga  nel  xvi.  di 
questa  cantica  dal  v.  loo.  (U  iu5.,  e vedrà  ogni  dubbio 
svanire . ^ 

i33’al  i35  non  sì  ricórca  per  non  rientra.  — nel  letto 
( coerentemente  al  si  ricorca  ),  nella  _porr.iouc,  nel  tratto  di 
— 7 Montone  , TAriete , segno  celeste  , nel  quale  era  il 
Sole- in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  [aj.  — cuopre  si  li* 
ferisce  a tutto  il  corpo  del  Montone  ; inforca  riferiscesi  ai  pie- 
di contonenli  tra  sè  il  detto  celeste  tratto,  come  la  forca  tra 'reb- 
bi, .0  denti , contiene  paglia , fieno  ec.  ; e vuole  in  sostansa  di- 
re : nem  passeranno  anni  sette . 

1 3^  Ti  fìa  chiavata  ( lo  stesso  die  chiovata , inchiodata  ) 
metafoi'icamente  per  fortemente  impressa . — in  mezzo  della 
testa  per  nella  memoria.  , , 

i38  Con  maggior  chiavi  ( lo  stesso  ebe  chiodi  ) che  d'al- 
trui sermone.'  colla  esperienza  che  tu  medesimo  farai  ( delia 
bontà,  intendi , e goncrosità  de’Malaspini  );  mezzo- certaménle  •. 
più  a confermar  nella  buona  upiniune  valevole,  che  le  altrui 
relazioni.  Fa  cosi  Dante  da  Currado  predirsi  le  booite  acco- 
glienze  che  nel  tempo  del  suo  esìlio  ricevette,  da  Marcello  Ma- 
laspina,  figlio  di  Currado  [Z>]. 

1^9  Se  corso  ec..-  se  altro  non  distimie  la  Provvidenza  con, 
impedire  il  cominciato  corso  dello  coso.  VhsTVM.  ' ‘ 

I - 

[n]  Vaili  Ini.  I.  38.  [i]  Vedi  Mentor.  per  la  S'ita  di  Uenle,  Jj.  i ». 
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C A N TO  IX. 


ARGOlVÌENtO 


Dimostra  Dante  in  questo  canto,  sgtto  Iq  finzione 
d*un  sogno.,  la  salita  sua  infino  alla  porta  del 
Purgatorio , e la  via  eh* egli  tenne  per  entrarvi.  ' 

L ' . * 

a concubina  di  T itone  antico’  .1 

« % « < » 

* ' • » • 

* 

\ m^La  concubina  di  Titone  ec.  ( di  lìtano,  il  Val.  3199. 
£.  R.  ).  — Cekbre  si  è il  principio  di  questo  canto  e per  l’ori- 
ginalità c magnificenza  della  descrizione , e per  le  tante  ed  eru- 
dite disputazìoni  alle  quali  ha  dato  motivo  > Sendochè',  dei  molti 
Spositorì  di  Dante,  ateuni  la  lunare  èd  altri  la  solare  aurcura 
si  avvisano  qui  dal  Poeta  nostro  descritta;  Benvenuto  da  Imo- 
la,  Iacopo  dalla  Lana,  il  Postili,  del  cod.  Gassinese^  ìl  Buti, 
il  Landino,  il  Daniello,  il  Venturi,  e col  P.  ab.  di  Costanzo 
l’É.  R.  ed  il  sig.  Portirelli,  sono  i più  caldi  sostenitori  delPau- 
rora  Kinat'e;  mentre  gli  altri  da  noi  consultati,  pèndono  in  con- 
traria sentèni;a.  Conilmque  la  cosa  sia,  vanno  errati  al  certo 
colóro , i quali  pretendono  che  l’aurora  in  quistione  sia- la  diur- 
na in  riguaitlo  al  monte  del  Purgatorio  ; aperlaménte  essendo 
detto  pin  sotto  che  ivi  era  notte  7.  al 9.  ).  Siffatto  errore 
fu  anche  avvertito  dal  Perazzìni  [a] , il  quale,  stando  egli  pure 
per  r aurora  solare , vuole  che  Dante  siasi  qui  inteso  dì  dire  che 
neW oriente  d' Italia  spuntava  V aurora , mentre,  che  al  monte 
del  Purgatorio  non  facevano  che  due  ore  e mezzo  circa  di 
notte.  Questa  sposizione  è fra  i moderni  la  più  ricevuta  ; ed 
è innegabile  che  Dante  in  più  luoghi  di  questo  poema  , parlan- 
do dei  punti  in  che  trovavansi  il  Sole  o la  Notte,  si  fece  cari- 
co di  notare  ciò  che  contemporaueameutc'e  nell*  uno  e nell’al- 


fa] Correet.  et  Adnot.in  Dantis  Co/noed.  Veronac  1375,  face.  68u 
Cjj  c 70. 
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tro  ttotialitwio  apporlfa  [aj.  Questo  però  non  provn  ch*^egli  fos- 
se in  obbligo  di  farlo  anche  qui;  e d’altronde  ci  sembra  im- 
magine bizzarra  anzi  che  no>  e dora  cosa  ad  ammettersi,  die, 
levando  il  Sole  negli  uhimi  gradi  di  Ariete,  possa  l’aurora 
nostra  incoronarsi  la  fronte  con  le  stelle  dello  Scorpione,  già 
presso  a toccare  l’oppostó  orizzonte  . No , Io  diciam  franca- 
mente, quéste  pon f>nò  essere  stato  l’Intendimento  di  Dante, 
il  quale  nel  ritrarre  lé  sue  immapni  fù  sempre  si  proprio,  sì 
scrupoloso  e sì  preciso.  E ov’ egli  dell’ aurora  d’Italia  inteso 
qui  si  fosse  parlare,. incoronata  Pavrdibe  con  lè  stelle  Ai  Pe- 
sci [5],  che  immediatamente  pjgpdonq, l*A"cte , o tutt’aJ  più 
con  quelle  dell’Aquario,  già  pÉ^Wime  |n  quell’'Oi|i  e in  quel 
tempo  al  nostro  meridiano.  . . 

Or  vegga  il  nostro  lettore  l’erudita  Lettera  del  P.  ab. 
di  Costanzo  sul  cod.  Cass.  da  lui  illustrato,  la  quale  si  è per 
noi  riportata  nel  Voi.  V.  di  questa  nostra  edizione.  Dalla  ite. 
aio  alla  a 17  si  vedrà  dal  medesimo,  l’ aurora  lunare  sì  dotta- 
mente difesa,  da  toglièr  forse  Ogn’ incertezza  su  questo  punto 
si  controverso.  Si  guardi  però,  in  leggendo  quella  nota,  dal 
«rederc  che  il  Venturi  sia  nel  numero, de’nostri  oppositori,  e 
come,  forse  per  inavvertenza,  ha  creduto  qtiel  benemerito  Illu- 
stratore . 

• Per  chi  poi  di  elementari  nozioni  d'astronomia  non  ibsse 
all’ inlotto  digiuno,  potranno  aggiungersi,  in  appoggio  del- 
l’opinione per  noi  abbracciata,  le  seguenti  08sa*vazioni . 

Dante  si  smarrì  nella  selva  nel  1 3oo , la  nott^  del  pleni- 
lunio di  marzo,  che  fu  nel  4 aprile , essendo  il  Sole,  secondo 
le  tavole  pruteniche,  nei  gradi  aa.  e 55.  d’Ariele,  e la  Luna 
nei  gradi  iG.  44'  ^ Libra,  al  meridiano  di  Firenze  ; e gina- 
■se  nella  piccola  valle  sul  far  della  sera  del  7.  aprile,  soi'- 
gendo  l’alba  del  giorno  otto  a Gerusalemme.  La  Luna  per- 

[a]  Vedi  lof.  zxziv.  104.  loS.  e 1 18.{  Parg.,11.  1.  al  9.  è 55-  al  , io 
corrispoudenza  ai  w.  aS.  e scs.  del  c.  111.  • >v.  1 36.  al  1 39. , xV.  1.  al  6. 
Farad,  i.  43.  al  45.,  xzx.  1.  8)9.  [t]  Appunto  i Pesci  sospetta  qui  dal 
Poeta  intesi  il  Rosa  Morando,  ai  qiiali  trova  convenire  , assai  tnegUo 
che  allo  Scorpione,  e l' epiteto  di  freddi,  ed  il  percuotere  con  la  co- 
da. Confessiamo  che , ammessa  siffatta  opinione, rimarrebbe  Ialite  in 
favore  degli  avvoruc)  nostri  decisa  . Ma,  oltre  che  ad  indicare  .i  Pesci 
non  {starebbe  ben  ddtto  fredda  animale  pel  numero  del  meno  , non 
v’ha  poi  Comehtatore antico  e motlernn  che  qui  non  intenda  da  Dante 
con  bella  circonlocuzione  indicalo  lo  Scorpione,  allusivamente  aH'ovi- 
diano  . 

Saorpiut  alala*  metuamdus  acumine  caudae. 
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roi'rc  1 3- gradi  circa-  ogni  24  ore  in  opposizioriu  al  Sole,  per 
cnì  ritarda  ogni  giorno  il  ano  nascere  di  5o  minuti  circa.  Sta 
dunque  benissimo  che  nella  notte  del  7 ella  ai  presentasse 
all’ orizzonte  del  Purgatorio  ciixa  .3  ore  dopo  il  tramonto  del 
Sole,  e fosse  preceduta  dallo  Scorpione , da  essa  già  tutto  ol- 
trepassato , avendo  trascorsi  gradi  5a  circa  al  di  la  dei  itì  44 
di  Libra,  dove  al  punto  del  plenilunio  si 'ritrovava  J 

Ma  all’opinione  da  noi  segìiita  oppone  il  Perazzini  che 
il  Poeta  (nei  versi  7.  al  9..),  dicendoci  che  facea  notte,  ag- 

Ì'iun^  nel  luogo  ov  oravamo , appunto  per  farci  capire  che 
a dianzi  déscritta  aurora  a tutt’ altro  luogo  appartenea;  altri- 
menti la  espressione  suddef^^nc/  luogo  ov’ eravamo  sarebbe 
affatto  inutile  ed  oziosa.  Al  clic  ci  sembra  di  poter  rispondere 
che,  uve  Dante  in  questo  canto  inteso  non  si  fÌ3Sse  di  descri- 
verci dneanroie  diverse,  in  vizio  di  pleonasmo  incorso  egual- 
mente sarebbe  più  sotto  ( v.  5a.  ),  ove  dice:  Dianzi,  nell’ alba 
CBS  eRZCERE  AL  GiORito;  giaccbè,'ove  non  vogliasi  ammettere 
che  la  sola  aurora  diurna,  le  parole  che  precede  al  giorno  sa- 
rebbero affatto  inutili,  '.cd  usate  per  bisogno  delia  rima  e 
del  metro,  a cui  quel  l'altissimo  ingegno  non  fu  servo  giam- 
mai . I 

Si  oppone  ^er  nltimo  la  novità  c straneziA  della  favola, 
di  cui  non  trovasi  dai  Mitologi  fatto  alcun  cenno  [aj.  A.  scu- 
sare il  Poeta  nostro  su  questo  punto  di  lesa  mitologiii,  a dò 
che  in  proposito  potrà  Vedersi  notato  dal  P.  ab.  di  Costan- 
zo [b^  y ci  piace  di  aggiungere  che  Dante  in  più  luoghi  della 
divina  Commedia  ha  voluto  accomodarsi  a certe  popolari  cre- 
denze de’suoi  contemporanci.  £ valga,  fra  gli  altri  esempj, 
quello  del  c.  xz.  w.  124.  al  126.  dell' Inferno,  dove,  la  stessa 
Luna  volendo  indicare,  disse: 

Afa  vieni  ornai,  che  già  tiene  'I  confine 
D'amendue  gli  emisperi,  e {acca  l' onda 
Sotto  Sibilia,  Caino  e le  sriso  [cj. 

Che  poi  ai  tempi  di  Dante  si  credessero  due  aurore,  una  fi- 
glia della  Luna,  l’altra  figlia  del  Sole  , e che  la  prima  chiama- 
ta fosse  concubina  di  Titone,  per  'distinguerla  dall’altra,  le- 
gittima moglie  di  lui,  ognuno  può  accertarsene,  consultando 
gli  antichi  comenti  del  Postili.  Cassinese,  dilacopo  dalla  Lana, 
de]  Buti , cd  altri  molti , die  inediti  si  conservano  in  diverse  bi- 

[<>]  Vedi,  fra  gli  altri , il  Rosa  Morando  a questo  passo.  [&J  Lettera 
precitata  , face,  a i4-  aià.  [cj  Vedi  la  nota  a questo  verso. 
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Già  s’imbiancava  al  balzo  cTorienle, 

blioteche,  e precipu.imcnle  nella  celebre  laurenziana.  Am- 
messa in  somma  ropinioiic  per  noi  abbracciata,  tutto  è vero, 
facile,  ed  in  pieno  accordo  colle  astrononiicbe  dottrine;  lad- 
dove la  contraria  seguendo,  tutto  è stento,  stranezza  e con- 
traddizione. 

Ma  piH'cbè  poi  non  si  creda  pretendersi  da  noi  ch’abbia- 
no gli  altri  a soscriversi  al  nostro  parere,  ci  facciamo  il  dove- 
roso carico  di  riferire  in  tutta  rintegrità  sua  il  comcnto  a que- 
sto passo  del  nostro  P.  Lombardi,  afliuchè  ognuno  conosca  gli 
argomenti  che  stanno  e per  una  parte  e per  l’altra,  e fra  Turto 
di  tante  opinioni  possa  a quella  appigliarsi , che  più  a grado 
gli  sia.  «-• 

Lm  concubina  di  Tifone,  così  dal  latino  verbo  concinna 
bere,  invece  di  dire,  co/et  che  dorme  con  Tifone  cioè  l’Au- 
rora. — antico,  annoso.  Allude  cotale  epiteto  alla  favola,  clic 
dalle  Parche  impetrasse  l’Aurora  al  Tilone  suo  l’immortalità; 
per  cui  divenuto  poi  vecchissimo  e rimbambito,  cumeniva 
mantenerlo  in  cuna  a guisa  di  bambino  [a]. 

2 Già  s' imbiancava  al  balzo  d' oriente  già  spandeva  il 
lume  suo  sopra. l’orientale  balzo  di  quello  a noi  antipodo  emi- 
sferio,  in  cui  Dante  trovavasi . Dee  balzo  l’estremità  di  quel- 
l’emisferio  appellare  oda  balzo,  inteso  per  sito  inaccessibile, 
allusivamente  a ciò  che  rapporto  aH’emislèrio  nostro  pensa  il 
volgo,  che,  giunto  uomo  alla  di  lui  estremità,  trosar  si  debba 
come  all’ orlo  di  balzo  o ru|K!,  nè  pos.sa  andar  oltre  senza  pre- 
cipitare ; ovvero  ( il  che  mi  par  meglio  ) da  balzo , preso  al  me- 
desimo significato  di  balza,  l’estrema  parte  della  veste  fem- 
minile [bj,  o ( come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura  )una  stri- 
scia di  color  diverso  intorno  all’estremità  della  incdesinia. 
D’essersi  adoprato  balzo  al  medesimo  senso  di  balza  ne  ren- 
de certi  F.  Domenico  Cavalca,  celebre  antico  toscano,  con  an- 
noverare fra  i donneschi  ornamenti  le  corone,  e i spilli , e le 
mitre,  e i busti , e gli  balzi,  ec.  [cj.  *-*I  codd.fiact.  e Cass. 
leggono  con  bella  variante  balco  in  luogo  di  balzo  : lezione 
che  il  P.  Ab.  di  Costanzo  trova  preferibile  alla  comune,  e 
elicè  stata  introdotta  nel  testo  dall' E.  R.  nella  2.  c i.  sua  edi- 
zione. 

[a]  Vedi  Natal  Conti  3/r//jo/og.  lib.  6.  cap.  jj.  [i]  Vedi  il  Voc.d>.  della 
Cr.  sotto  la  voce  Balia,  J,  3.  [c]  Pungi  ò/igua , editione  romun» 
cap.  37.,  uello  vecchie  ediz.  cap.  a8. 
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igi  PURGATORIO 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemale  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  ’n  figura  del  freddo  animale , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

La  maggior  parte  de’  vecchi  Spositorì  [a] , e dietro  ad  essi 
il  moderno  Venturi,  intendendo  che  stendesse  quest’aurora  il 
lume  suo  fin  là  dov'era  Dante,  cioè  fino  al  monte  del  Purga- 
torio, e vedendo  dall’ altro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dante, 
che  in  quel  medesimo  tempo  fosse  al  monte  del  Purgatorio 
buia  notte , sonosi  perciò  ridotti  a pensare  che  ammettesse  qui 
Dante  un’aurora  non  mai  più  intesa,  l’aurora  cioè  della  Luna  ; 
sen/.a  tampoco  riflettere  che  a quell’ora  che  Dante  in  seguito 
accenna,  doveva  al  monte  del  Purgatorio  la  Luna  stessa  appari- 
re, non  che  la  di  lei  aurora,  ossia  il  di  lei  albore  solameutef^J. 

Mainò  : dicendo  il  Poeta  che  s’imbiancava  Taurora  al  bal- 
zo d’oriente,  e che  là,  dov’egli  era,  durava  la  notte  [c],  ab- 
bastanza fa  capire  che  non  istendesso  l’aurora  il  lume  suo  fin 
là  . Come  ciò  poi  avvenir  potesse  capirallo  facilmente  chi  av- 
vertirà che  dalla  estremità  di  queU’emisferio  al  colmo  del  me- 
desimo, su  del  qrtale  suppone  Dante  il  Pui'gatorio  , correva  il 
divario  di  gradi  90  di  longitudine,  e che  l’am'ora,  siccome  il 
Sole,  gira  gradatamente. 

3 del  suo  dolce  amico.  L’anzidelta  antichità , ossia  vec- 
chiaia di  Titone,  e il  fuggirsene  perciò  daini  la  concubina  pri- 
ma del  giorno,  esigono  o che  l’espressione  risguai'di  i passati 
amori , come  se  detto  fosse  : del  suo  una  volta  dolce  amico  ; 
ovvero  che  dolce  amico  vaglia  quanto  amante  di  buona  pa- 
sta, di  poco  senno  [<fj»  in  amare  colei  che  lo  tradiva  [ej. 

4 al  6'  Di  gemme  ec.  Che  l’aurora  del  Sole,  la  (piale  (esclu- 
sa quella  della  Luna)  sola  resta  ad  intendersi,  dovesse  allora, 
ovunque  la  fosse,  (7r/ornnrji  la  fi-onlc  di  gemme  poste  'n  figura 
del  freddo  animale , che  con  la  coda  percuote  Ingente,  cioè 


fn)  Vedi  il  Uosa  Morando  n questo  passo,  [à]  Vedi  Io  stesso  Morando 
ivi.  a-»  .Ma  (pianto  sia  erronea  questa  rillcssioiic  del  Uosa  Morando, 
crcdi.iino  die  ognuno  potrà  convincersene  appieno  in  leggendo  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  principio  di  questo  canto. «-«  [c]  Vedi  i versi  7. 
al  <|.  del  presente  canto.  {d|  Vedi  il  Vocnb.  della  Crusca  alla  voce 
Dolce , 5.  3.  c /(.  (e]  Vedi  Natal  Conti  Mjlliol.  lib.  6.  cup.  a. 
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delle  stelle  del  celeste  Scorpione,  intenderà,  chi  rifletterà, 
clic  non  è l’aiirora  se  non  un  passaggio  de’ raggi  solari  per 
Tatmosferti,  e che  perciò  il  suo  più  basso  limile  dee  sempre 
collineare  al  punto  di  cielo  diametralmente  opposto  a quello 
in  cui  il  Sole  esiste.  Posto  ciò,  diviene  chiaro  eh’ essendo, 
mentre  facevaDante  questo  suo  viaggio,  avanzato  il  Sole  verso 
gli  ultimi  gradi  di  Ariete  [a],  doveva  l’aurora  avere  il  suo 
più  basso  confine  verso  gli  ultimi  gradi  della  Libra , e per 
primo  intero  segno  occuparne  lo  Scorpione. 

Ma  perchè  ( addimanda  qui  il  Rosa  Morando  ) lo  Scor- 
pione si  dirà  freddo?  Non  freddo  per  la  natura  dell' ani- 
tnale;  eh' anzi,  nemico  del  freddo,  intorpidisce  nel  verno, 
e col  ringiovenire  della  stagione  ringiovenisce  e riprende 
forza  ....  Non  freddo  per  la  natura  del  segno,  ch'è  do- 
micilio e casa  di  Marte , pianeta  ardente  e focoso  ; e non 
freddo  finalmente  rigiutrdo  la  stagione  eh'  abbiamo  quando 
v'  entra  il  Sole  ; lo  che  succede  in  ottobre,  placido  e tem- 
perato mese.  In  fatti  ardente,  non  freddo,  lo  chiamò  Vir- 
gilio ì ove  disse  nella  Georgica  (lib.  i.  v.  34.  e seg.  )i 
. . . ipse  tibi  iam  brachia  contrahit  ardens. 

Scorpius . 

Anzi , rispondo  io,  che  un  animale  intorpidisca  nel  ver* 
no,  ciò  appunto  è segno  che  goda  egli  meno  calore;  e bene 
in  noi  stessi  lo  proviamo,  che  tra  le  parti  del  corpo  nostro 
quelle  più  facilmente  delle  altre  al  freddo  intirizziscono,  alle 
quali  in  minor  copia  il  naturai  calore  si  diffonde.  Ed  ove  ba- 
stasse lo  intorpidire  dello  Scorpione  nel  verno  per  non  potersi 
dir  freddo  animale,  bisognerebbe  correggere  eziandio  Vir- 
gilio in  que’ versi:  Frigidus  , o pueri  , fugite  bine,  latet  an- 
guis  in  herba  [ò]  ; Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur 
anguis  [c];  imperocché  la  biscia  pure  nel  verno  intorpidi- 
sce . Z-*  Frigidus  in  luogo  di  venifer  l’usarono  Virgilio, 
Orazio  ed  altri,  per  la  proprietà  che  hanno  i veleni  di  coagu- 
lare e raffreddare  il  sangue.  Nola  presa  dalla  E.  B.  Nè  fi- 
nalmente osta  che  Virgilio  stesso  appelli  il  segno  dello  Scor- 
pione ardente  ardens  Scorpius;  perocché,  come  avverte  a 
quel  passo  Servio , ardens  ad  illud  refertur  quia  Martis  est 
àomiciliumi  nam  Scorpii  tempus  frigidum  est,  quippe  cuiu.t 


[a]  Vedi  il  compaio  fatto  secondo  la  Tavole  Pruteniche  daKii  Accade- 
mici  dcllaCr.,  e postode  essi  iil  fine  della diviue Commedia.  (!,]  Ecing. 
Ili,  93.  fr]  Eclog.  vili.  ji. 

Fol.  IL  i3 
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194  PURGATORIO 

E la  none,  de’ passi  con  che  sale, 

Falli  avea  due  nel  luogo  ov’ eravamo, 
E ’l  terzo  già  chinava  ’ngiuso  Talu^ 


november  mensis  est;  enli-a  cioè  il  Sole  nello  Scorpione 
vmo  il  fine  di  ottobre,  e vi  sì  trattiene  fin  verso  il  termine 
di  novembre,  mese  nebbioso  e freddo,  anzi  che  placido  e 
temperato . 

7 al  9 £■  /a  notte,  de'passì  ec.  Abbastanza  cl)ii|ramente 
con  questi  versi  dichiara  il  Poeta  rlie  al  Purj^atorio,  dove  sì 
trovava , era  notte.  Solo  limane  ad  indagare  cosa  per  colai  passi 
s’abbia  ad  intendere:  se,  com’ alcuni  pensano,  le  ore,  delle 
quali  dodici  no  contava  la  notte  in  quel  tempo  d’equinozio; 
o se,  com’ altri  dicono,  le  qiiattro  vigìlie,  le  quattro  uguali 
partì,  nelle  qnali  soleva  da^i  antichi  la  notte  dì  qualunque 
stagione  dividersi  [a].  Il  contesto  però  per  due  riguardi  oiiuì- 
nameiitc  ne  costringe  ad  intendere  le  vigìlie,  e non  l’ore. 
Primieramente  pel  detto  imbiancamento  deiraurora  al  balzo, 
ossia  aircstremità  orientale  di  quell’ emisfero.  Imperocché, 
intesi  pei  passi  della  notte  le  ore,  dovremmo  intendere  che 
non  fosse  al  Purgatorio  per  anche  compiuta  la  terz’ora  della 
notte;  e se  al  Purgatorio,  sul  colmo  dell’emisfero,  non  era 
compiuta  l’ora  terza  della  notte,  non  poteva  alla  estremità 
orientale  del  medesimo  emisfero  ( in  distanza  dì  gradì  90  ) es- 
sere compiuta  l’ora  nona  di  notte.  Or  in  tempo  d'equinozio, 
com’era  quello,  tanto  è il  dire  non  compiuta  l’ora  nona  della 
notte , quanto  è il  dire  che  mancassero  a venir  giorno  più  di 
tre  ore  ; c più  di  tre  ore  avanti  il  giorno  non  può  m.ii  aH’oriente 
di  un  luogo  antipodo  a Gerusalemme  (eom’era  il  monte  del 
Purgatorio  [ò]),  biancheggiare  l’aurora.  Questo  è il  primo  ri- 
guardo. L’altro  è che,  cerchiando  la  notte  ( come  Dante  ron- 
cepisce  [c]  ) apposta  al  Sole,  presto  è inteso  che  la  medesima 
notte  colle  due  prime  vigilie  salga,  e che  colla  terz.v  e quarta 
vigilia  scenda;  c presto  conseguentemente  si  eapisce  eli’ ele- 
gantemente dica  il  Poeta  : E la  notte , de' passi  con  che  sa~ 

le,  - Fatti  avea  due - E' l terzo  già  chinava  'ngiuso 

V ale,  invece  di  dire  che,  fatto  aveva  la  notte  le  due  vigìlie, 

[a)  Di  tale  sentimento  SODO,  tra  gli  altri , il  Vellalcllo  e il  Rosa  do- 
rando . (I)]  Purg.  IV.  67.  e segg.  ^c]  Purg.  11. 
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colle  quali  nel  suo  giro  sale,  e già  la  terza  vigilia  Incomin- 
ciava a fare  scendendo.  All’opposto  poi,  intendendosi  pei 
passi  della  notte  le  ore,  come  verìficlierassi  die  una  notte 
equinoziale , cioè  d’ore  i a,  colle  due  prime  ore  salga  , e colla 
tciza  discenda? 

Di  quel  verso  dell’Ariosto , Del  p<dafreno  il  cacciator 
giù  sale  [a],  ha  il  Vocabolario  della  Crusca  formato  un  esem- 
pio, per  islabilire  che  il  verbo  salire  non  significhi  solamente 
ascendere , ma  anche  discendere;  e su  del  medesimo  fonda- 
mento vuole  il  summentovato  sig.  Rosa  Morando  che  le  pre- 
senti parole  del  Poeta  nostro  con  che  sale  dchbansi  riferire 
Buche  al  terzo  passo , che  scende  ; perchè , dice , salire  ha  dop- 
pio siguificato,  e vai  discendere,  non  mcn  che  ascendere. 

A me  però  sembra  dall’ esempio  dclPAriosto  dedursi , nou 
che  il  verbo  salire  assolutamente,  com’ò  nei  vei’si  nostri  ado- 
prato,  significhi  ascendere  e discendere,  ma  che,  p«!soal  mo- 
do che  adopranlo  alcuna  fiata  i Latini , per  saltare , possa  in- 
di ffereute  mente  unirsi  e colla  particella  giù  a .significare  di.scc— 
sa,  e colla  particella  su  a significare  ascensione.  •-»  Anche  il 
Biagioli  pensa  che  Dante  abbia  <|ui  voluto  alludere  alle  quattro 
vigilie  notturne  degli  antichi  ; e siamo  di  avviso  che  anch’egli 
s’inganni.  Le  parole  del  testo,  come  ottimamente  ha  notato  il 
eh.  sig.  Costa , danno  chiaro  a conoscere  che  il  Poeta  non  ebbe  in 
animo  di  significare  i quattro  notturni,  o vigilie  che  dir  si  vo- 
gliano. Infatti,  dicendo  Dante  che  la  notte  de'passi  con  che 
sale,  - Datti  uvea  due,  suppone  che  i passi  del  salire  sieno 
più  che  due  ; poiché,  se  fossero  due  solamente , avrebbe  detto  ; 
1 due  passi  con  che  la  notte  sale,  e non  già  due  da'  passi 
con  che  sale,  che  è quanto  dire:  due  del  numero  de'passi 
coi  quali  sale.  Forza  è dunque  P ammettere  che  i passi,  con 
cui  sale  la  notte  , sieno  tre,  o più  di  tre;  alla  qual  condizione 
si  soddisfa  tanto  che  passi  vogliansi  intese  le  ore,  quanto 
le  sette  divisioni  della  notte  in  voga  ai  tempi  di  Dante,  ed  ac- 
cennate nel  lib.  5.  delle  Origini  di  s.  Isidoro  , e come  ha  no- 
tato il  P.  Ab.  di  Costanzo  [6j.  Noi  però  per  passi  della  not- 
te intendiamo  le  ore,  c non  altro;  unica  interpretazione  cho 
ammetta  l’opinione  per  noi  seguita,  ed  esposta  al  principio  di 
questo  canto.  Infatti,  per  ciò  che  ivi  abbiam  detto,  l’aurora 
della  Luna  doveva  apparire  in  quella  notte  quasi  tre  ore  dopo 
il  tramonto  del  Sole;  circostanza  che  rende  esattissima  respn>.s- 

[a]  Far.  voi.  6.  [à]  Vedi  Lati,  cit  voL  v.  fae.  ii3.  di  questa  edizione 
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Quand’  io , che  meco  avea  di  quel  d’Adamo , i o 

Vinio  dal  sonno  in  su  l’erba  inchinai 
Là  ’ve  già  lutti  e cinque  sedevamo. 

Nell’ora  che  comincia  i tristi  lui  i3 

La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guaij 
E che  la  mente  nostra,  pellegrina  i6 

Più  dalla  carne  e men  da'pensier  presa. 

Alle  sue  vision  quasi  è divina  ; 


sionc,  E V terzo  già  chinava  'ngiuso  C ale , volendo  appunto 
significare  die  la  terz’ora  di  notte  era  al  suo  termine  vicina. <-« 

10  avea  di  quel  d’Adamo,  di  quello  che  proveniva  da 
Adamo,  cioè  coH’anima  avea  il  corpo,  a diflei'enza  del  rima- 
nente di  tutta  quella  comitiva,  ch’crau  puri  spirili,  e però  li- 
hcri  dal  bisogno  di  dormire. 

1 1 inchinai,  neutro  pass.,  quanto  m'inchinai , m'abbassai. 

la  Là' ve,  sinalefa,  per  là  ove  — tutti  e cinque  (tutt' e 

cinque,  l’ediz.  diverse  dalla  Nidob.  j,  cioè  Virgilio,  Dante, 
Sordelio,  Nino  e Currado. 

Nell'ora  che  ec.,  nel  Ikr  dell’ aurora . — i tristi  lai,  il 
lamentoso  cauto  ; chè  tale  veramente  rassenibra  quel  delle  ron- 
dini , uciraurora  specialmente.  m-^Lai,  voce  formata  dal  suono 
deli'iutcriezione  tdii  ahi,  come  guai  del  telilo  verso , dal  gre- 
co ovai.  fiiAcioLi.4-« 

15  Forse  a memoria  ec.t  ricordandosi  di  que’guai,  pei 
quali  Aldi  donna  trasformata  in  uccello.  Progne,  la  conver- 
tila in  rondine,  credesi  dalla  più  comune;  Dante  però  mosU'asi 
del  sentimento  di  que’ pochi  che  dicono  invece  Filomela  [a]. 

16  17  A’  che  la  mente  ec.:  più  sciolta  e libera  dalle  coi"- 
poree  impressioni,  e meno  svagata  dai  sensi,  e da' fastidiosi 
pensieri  occupata,  che  la  travaglino.  Vehtubi. 

il  \'at.  3199.  E.  R.  *-m 

1 8 Alle  sue  Vision  ec, , giusta  la  superstizione  degli  anti- 
chi , già  detta  altrove  [ò] , che  somnium post  somnum  efficace 
est,  alque  eveniet , sive  bonum  sit , sive  malitm. 

[nj  Vedic.  zvni.  di  questa  cantica,  v.  ig.  e quella  nota,  [à]  InC  swi.  7. 
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'CANTÒ  IX.  ,y7 

In  8ogiK>  riTi  pai'ea  vetler  so8]>esa.  '*  , i q 

Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 

Con  J’ali  aperte,  ed  calare  intesa:  • 

Ed  esser  mi  jwrea  là  dove  foro  ' • 21 

Abbandonati  i suoi- d.i  Ganimede,, 

Quand»  fu  ratto  al  sommo  Concistom.. 

Fra  ine  pensava  ; forse  qoesta  liedo  25 

Pur  qui  |)er. uso,  e forse  d’altro  loco 
Disdegna  di  portarne  sjiso  in  piede.  ' 

Poi  mi  parca  che,  più  rotata  uu-pocoj  , 28 

■ Terribil  come  folgor  discendesse-,  1 , . 

E me  rapisse  suso  inìino  al  foco. 

.-ly  al  2-1  sospesa  , — Coti  l ali  aperto y tt  calure 

2/ne,f<i,-vo}autc‘e'  rotanl««iri;agi.à;  e p<irò  al  i/.'  a8.i  Poi  mi 
p(U(ià  cìie,  più  foUtlà  un  poco,  eo.  •r*sospésai  iiiitndi  iiol 
Biagìoli , librata  sutrali  sue . — Un'agUglia , il  cod.  WoggKili ^ 
aa  al  là  doye  ec.,  sul  monte  Id»,  ove  il  Tioùh  Gani- 
rnetlc  fu  rnpito  da  Giove  Couvci  so  in  ai|ulla,  e poi  (alò  su  iu 
cielo.  Damiello.  — - foro,  anliiesi,.inyeCQ  di  furò,  npocòpe  o 
sincope  di  furono^  molto  dai  pocli  pi»ticata.  cùricistòro  , 

quii  metaforicanieDle  p.er  ad«/i«//jento.o  cor/ei  • ’ 

a5  al  37  *.♦  l'dicea  fra  me  stèsso: quésta:  flede,  rAniald. 
E.  ^.*-m  forse  questo  per  irso,  di  consueto,  , gheVtuisce 
e pri^a.  {e^Aedere  veramente  vuol  dir /ioriVw.jna  qui  per 
cau«i  e$i.flta  al  senso  di  . «-«  ) qui  pur , qui  sahinìoHte 

su  questo  mónte  s4p  piglia  gente  j»r.  irasportarfc  ineièlo.  — in 
piede,  pKsoMasmo  io  giaais  della  rima,  e dee  valer' quanto  co/ 
piede,  oce'mpdi,  cogli  arti^ , gameti i\ce  uomo. portare t» 
mano  ciò  clàjporU  cop  la  nwo.  II  sig.  Biàgioli  wott  sa  in- 
dursi' a cwdfare  che  qui  siasi  riempiuto  uu  vano  per  &r  la  ri- 
ma, ed  espone  invece  che  Haute  ^bra  detto  portarne  in  pie-, 
de,,  per  lUsare  Un  istante  r«cchio  dèi  lettore  aJKidèa  che  di- 
pigne . *-m 

che , più  rotata  un  poca:  chi,  ripetute  poche  altre  ro- 
te- — U cod.  Caci.  legge  che  roteala  . E.  R.  • * 

3o  inftno  al  foco:  Ma  sfera  del  fuoco  immagiuau  dagli  an- 
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Ivi  pareva  eh’ ella  ed  io  ardesse;  ■ ■ ; 3i 

E sì  lo  ’ncendio  immaginato  còsso, 

Che  convenne  che  ’l  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Acliille  si  riscosse;  . 34 

Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  ift  giro, 

E non  sapendo  la  dove  si  fosse,  ' • • :• 

Quando  la  madre  da  Chironè  a Schifo 
Trafugò  lui,  do’rmondo  inde  sue  braccia, 

Là  onde  jx>i  gli. Greci  il  dipartirò; 

Che  ini  scoss’io',  sì  come  dalla  faccia  •• 

Mi  foggio  ’l  sonno,  e diventai  ivsraorlo,  ^ 

ticlii  Closofì  sopra  quella  dell'aria,  c sono  immedintamonte  al 
cielodclla  Lnnà,  dove  perciò  Dante  la  riuscire  il  Purgatorio. 

3i  pareva  ch’ella  od  iò  ardesie.  Adomhraiido  quest’aqui- 
la Lucia,  ossia  la  divina  gi-a/.ia  [«] , dovi'cbbq,Dàntc,  così  di- 
cendo, acecimarci  clic  all'aiilma  passata  all’alU'a  vita  senza  gra- 
ve colpa  sia  sempre  1«  divina  g/'azìa  compagna;  al  che  vedi 
corrispondenza  anciie  "nel  v.  pi.  In  LmciVi  qiii  vuole  il'Bia- 
gioli  (jgurata  non'gia  firazia  diyina,  ma  la  l~orità,  donna 
delCielo',  sedente  pecsso  il  primo  Vert»,  la  qual  viene  a Dante 
per  trai-lo  indi}  e lo -là  mentre  egli  dome,  per  non  essere  gli 
oCclii'SQOt  ancora  degni  d’alHssarsi  in  quella  celeste  donna. <-« 
3’i  cosse,  cioè  mi'  fece  sentire  i'drfioi'' sno . F,.  B. 

34  al  3g  v^4,’Af7/s,. tolto  dalla  madre  Teli  aCbiròne  Centauro 
suo  precet'lbre,  e trasportato,  menti-’ egli  doi'miva,  nell’isola 
di  Sciro;  dai^  dimorò 'alquanto  tempo  in  casa  del  Ré  Licotne- 
de,  vcslitoda  donzella  , sino  èlle  fu  scoperto  per  astuzia  d’Ulìs- 
se,  e condotto, ( coi  Greci  .clic  lo  bramavano  )' alht  guerra  dt. 
Troia.  V^oift ..  a-*  A’on  sappiendo,à\  v.  'i^.,  il  Vat.  iliqp  e 
molt’aUre  ediz-  L.  Sch'iru  appella  Dante  qiiclP isola,  alla 
nlaniera  che  pronunziano  i Greci  il  proprio  vocàbolo 
m-t> Sciro,  il  codice  Poggiali.  — g/i  Greci  indi  il  partirò,  il 
codice  V'aiicano  3i()9.  E.  R.  s-« 

4q  4*  mi  scoss’io.  Gstogiungi  queste  con  de  ante- 

di  il  V.  55.  e quella  nota . 
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CAJN  TO  IX. 

Come  fa  l’ uom  che  spaventato  agghiaccia . 

Dj  lato  m’era  solo  il  mio  conforto,  4^ 

E ’l  Sole  er’allo  già  più  di  due  ore, 

E ’l  viso  m’era  alla  marina  torto. 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 

Fatti  sicur,  chè  noi  siamo  a buon  punto: 

Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se’ ornai  al  Pui^atorio  giunto:  4(J 

Vedi  là  il  balzo  che  ’l  chiude  dintorno^ 

Vedi  l’entrata  là  ’ve  par  disgiunto . 

Dianzi,  nell’alba  che  precede  al  giorno,  5a 

ccdcuti  parole  così  : Achille  non  si  riscosse  altrimenti  che 
mi  scoss' io . E.  B.  «-•  dalla  faccia  - Mi  faggio  7 sonno.-  pren- 
de la  faccia,  parte  princi^Ktle  in  cui  il  sonno  si  niniiifesta,  per 
tutto  il  corpo ismorto,  la  Nidob.  ; rfiVc/i/ai  smor- 
to, r altre  edizioni  niaiichcvolinente. 

4a  che  spaventato  agghiaccia-,  a cui  si  gela  il  sangue  dallo 
spavento,  m-t'  acaccia , strana  lezione  del  Val.  3 iQ'j.  E.  R.  *-m 
43  al  4^  •-*  Tre  cagioni  che,  con  la  memoria  dei  sogno,  ac- 
crcscoiigli  la  paura:  il  non  veder  più  gli  altri  spiriti;  il  Sole 
già  alto  più  di  due  ore;  Tesser  vólto  alla  marina,  e perciò  più 
Ignorante  del  luogo  ove  si  trovava  . Biagioli.  *-m  Da  lato , la 
Nidob.;i)a//ato,  l’altro  ediz.-i7 m/o  conforto,  Virgilio. 
di  due  ore,  la  Nidob.;pi«  che  da' ore,  Tallre  edizioui,  •-»  c, 
coi  codd.  Caci.,  Val.  3 ij)f)  e Antald.  la  3.  romana  . m'era 
olla  marina  torto:  appartiene  ad  accrescere  Tigiioraiiza  del 
luogo  ove  fosse;  imperocché  cui  viso  rivulto  alla  marina  non 
poteva  veder  altro  tìic  cielo  ed  acc^ua. 

48  Non  stringer  equivale  a non  istà  a stringere,  ad  im- 
picciolire. — rallarga , accresci . 

5 I là  ’ve  par  disgiunto  ( intendi  il  detto  balzo  che  ’l  chiu- 
de ),  ove  par  fesso.  Vedi  v\’.  y4  ^ 7^- 

5a  Dianzi,  poco  fa.  »-*  c/ic  piecede  al  giorno.  Aggiunge 
il  Poeta,  a nostro  parere,  questa  particolarità,  appunto  |x-r 
farci  intendere  che  questa  aurora  è diversa  dall’altra  descritta 
al  principio  di  questo  canto. 
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PURGATORIO 

Quando  Tanima  tua  dentro  donnia, 

Soj)ra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno, 

Venne  una  donna,  e disse:  i’  son  Lucia:  55 

s ' 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme;  • 

Si  r agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e T altre  gentil  forme:  58 

53  Quando  ec,  ; (mando,  chiose  le  porle  dei  sensi,  rani* 
ma  dentro  a te  prendeva  riposo. 

54  55  onde  laggiù  è adorno . V noie  il  Torelli  che  ador-‘ 

no  tenga  qui  luogo  di  sostantivo;  ed  il  Poggiali  lo  riguarda 
qual  epiteto  di  balzo  del  t'.  5o.  Noi  col  Biagioli  e colla  E.  B. 
riterremo  che  sia  ellittica  la  espressione  suddetta,  e che  s’ab- 
bia a sottintendervi  il  suolo , e come  se  fosse  detto:  onde  lag- 
giù è il  suolo  adorno,  Lucia y la  Santa , presa  dal  Poeta  io 
simbolo  della  (Uviiia  gi*azia.  Vedi  ciò  eh’ è detto  Inf.  ii.  97.  ; 
•-►e  vedi  su  questa  donna  l’opinione  del  Biagmli,  della  quale 
si  è più  sopra  parlato  , 3 1 . 

57  Si  r agevolerò  ec.;  ellissi,  eoome  se  detto  avesse:  così 
pigliandolo  y e meco  portandolo  y l*  aiuterò  nel  suo  viaggio. 
Della  particella  per  invece  d*/n  vedi  il  Cìiionio  [n]. 

58  — * Sordel  rimase  e L altre  genti  for  me.  Così  legge  il 
cod.  Cass.,  ed  il  P,  Ab.  di  Costanzo  inclina  a credere  prefe- 
ribile questa  nuova  lezione  per  le  dichiarazioni  del  Postili., 
il  quale  ^ìj’or  me  nota:  idest  ornnes  manserunt  in  circulo  in- 
feriori y me  exceplQ , qui  veni  lecurn  ; ed  alle  parole  altre  *' 
genti  nota:  scilicel  dominus  Corradus  MalaspinOy  et  Index 
Ninus , Ridette  egli  inoltre  che  Dante  mai  ha  usato  di  dii*e 
forma  per  anima . Ma  noi  siam  di  parere  che , se  non  l’ha  det- 
to altrove,  polca  dirlo,  non  solo  per  analogia,  ma  sì  bene  pel 
suo  sistema  medesimo,  che  spiega  per  bocca  di  Stazio,  Purg. 

c.  XXV.  V,  34.  e segg,,  circa  la  condgurazione  delle  anime,  no- 
minando specialmente  la  virtù  formativa  ; e però,  benché  la  le- 
zione ci  piaccia,  non  crediamo  di  adottarla.  E,  R.  - Il  P.  Lom- 
bardi nota  come  appresso.  — forme  per  anime  % su  l’intendi- 
inculo  ebesia  ranima^orma  corporis:  sentenza  comune  de’ teo- 
logi, stabilita  da  Clemente  V.  nel  Concilio  di  Vienna  in  Fi’ancia* 

[aj  Par  tic.  1^5.  i3. 
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CANTO  IX. 

Ella  ti  tolse,  e,  come  ’l  dì  fu  chiaro , 

Sen  venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme  . 

Qui  ti  posò;  e pria  mi  dimostrano  Gì 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’entrata  aperta; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’andaro. 

A guisa  d’uom  che  in  dubbio  si  raccerta,  64 
E che  muli  ’n  conforto  sua  paura. 

Poi  che  la  verità  gli  è discoverta , 

Mi  cambia’ io;  e come  senza  cura  67 

Videmi  ’l  Duca  mio , su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  ’nver  l’altura. 

Lettor,  la  vedi  ben  com’ io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e però  con  più  arte 
Non  li  maravigliar  s’io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte,  73 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 

59  come  7 di  fu  chiaro . Coei'eateinunte  alla  legge  di  quel 
luogo,  detta  nel  settimo  di  questa  cantica,  5a.  e segg. 

tìo  m-¥ed  io  per  le  sue  orme,  supplisci:  me  ne  venni  su. 
Biacioli.4-€  sue  orme,  la  Nidob. ; su'orrne,  Taltre  edizioni. 

61  G'j.  mi  dimosCraro  ec.,  mi  accennarono.  V uol  dire  clic 
Lucia,  senza  parlare,  gli  fece  cogli  ocelli  cenno  alì’ entrala  , 
alla  porta  del  Purgatorio  . 

63  ad  una,  unitamente,  nel  tempo  stesso.  Così  andte  nel 
c.  IV.  di  questa  cantica  , t^.  ty, 

6y  m-¥  senea  curai  quell’ inquietudine  d’animo  che  dalla 
dubbiezza  e dalla  paura  gli  veniva.  Biaoioli.  «-• 

72  s'io  la  rincalzo.  Rincalzare  propriamente  vai  mettere 
attorno  a una  cosa  o terra  , o altro  , per  fortificarla , o di- 
fenderla , acciocché  si  sostenga , o stia  salda , come  insegna 
la  Crusca  ; qui  però  adoperalo  Dante  metafuricnmenlc  per  so- 
stenere V innalzata  maxeria  con  più  elevalo  stile. 

yl  ss-* ed  eravamo  in  parte,  intaudi:  eravamo  pervenuti 
ili  tal  parte,  in  tal  situazione  ec.«-« 
y^  un  rotto,  una  l'ottura. 
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Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte , 

Vidi  una  porta,  e tre  gradi  di  sotto,  7(i 

Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 

Ed  un  portier  eh’ ancor  non  iacea  motto. 

E come  T occhio  più  e più  v’apersi,  7'j 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano. 

Tal  nella  faccia,  ch’io  non  lo  soffersi  ; 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  82 

Che  rifletteva  i raggi  si  ver  noi, 

Ch’io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditei  costinci,  che  volete  voi?  85 

Cominciò  egli  a dire;  ov’è  la  scorta? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  nói . 

Donna  del  Ciel,  di  .queste  cose  accorta,  88 


^5  Pur  come  im,la  Nidob.;  Pur  com'un,  l’allrc  edizioui. 
— fesso,  fessura,  fenditura. 

76  77  tre  gradi ....  -di  color  diversi.  Della  diversità  dei 
colori  di  quesU  tre  gradini  vedi  più  abbasso  v.  94*  o segg. 

80  soprano,  superiore,  il  più  alto  . 

81  7'al  nella  faccia  , talmente  nella  faccia  luminoso  , ri- 
splendente cA’ io  non  lo  soffersi,  che  gli  occhi  miei  rima- 
sero abbagliali . m-*Tal  nella  vista,  TAntald.  E.  B.  «-« 

84  Ch' io  dirizzava , intendi,  vei’so  quel  portiere,  qiiel- 
l'Angelo . 

86  Ditei  costinci , ditelo  di  costi , dal  luogo  dove  siete , 
senza  innoltrarvi . 

86  ov'è  la  scorta?  chi  vi  ha  scortati,  chi  vi  ha  guidati  lin 
qui?  m-* Par  certo  che  le  anime  , delle  «juali  giunta  è l'ora  del 
purificarti,  sieno  accompagnate  siu  alia  porta  da  un  Angelo  . 
E questo  è il  principal  motivo  perchè  immagina  Dante  che 
Lucia  lo  portasse  lassù  nel  modo  che  ha  detto . Bttcìou.  <-• 

87  non  vinài,  non  vi  annoi,  non  v’ incresca,  non  vi  faccia 
pentire.  m-*non  v'annoi,  il  cod.  Poggiali. 

88  di  queste  coso  accorta , delle  leggi  di  questo  luogo  con- 
sapevole . 
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Ris|>ose  ’i  mio  Maestro  a lui,  pur  dianzi 
Ned  isse:  andate  là,  quivi  ò la  }>orta. 

Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  ’l  cortese  portinaio: 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era,  sì  pulito  e terso. 

Ch’io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  paio. 

Era  ’l  secondo,  tinto  più  che  perso, 

91  Ed  ella  i passi  ec.t  e la  medesima  donna  v’ aiuti  a pro- 
seguire in  l>eue  il  vostro  cainmiuo  . 

yd  fienile  a' nostri  gradi  innanzi^  avanzatevi  a questi 
nostri  gradini . 

y4  ®1  96  Eà  ne  veninuno.  Venire  qui  per  arrivare.  — lo 
scaglion prinuiio,  il  primo  c più  basso  gradino.  — * 11  codice 
Caet.  legge } Za  ci  trahemmo  allo  scaglion  primato.  E.  R. 
-Bianco  marmo  era,  sì  ec.  Essendo  questa  la  porla  del  Pur- 
gatorio insieme  e del  Paradiso,  e restando,  come  in  progresso 
si  pnò  vedere,  sempre  dipoi  libero  il  varco,  finge  Dante  pci^ 
ciò  trovarsi  ed  .idoprarsi  qui  le  chiavi  cons<-gnate  da  Gesù  Cri- 
sto a san  Pietro,  appellate  da  Cristo  medesimo  claves  regni 
cnelorwn  [a].  Ma  come  per  cotali  chiavi  dichiaia  in  seguito 
il  Salvatore  intendersi  l’autorilà  di  sciogliere  e di  legare  nella 
sacramentai  courcssione:  et  quodeumque  ti gaveris  super  tcr- 
ram  crii  ligatum  et  in  carlis , et  quodeumque  solveris  ec,  ; 
però  per  tre  diversi  gradini  simboleggia  il  Poeta  quant’è  ne- 
cessario acciò  possa  1*  uomo  per  la  sacramentai  coiilessione  go- 
dere del  benefizio  delle  chiavi.  Lo  adunque  specchiante  liscio 
del  grado  primiero  simboleggia  il  riconoscimento  delle  proprie 
colpe,  e il  caudore,  la  sincerità  della  confessione  delle  mede- 
sime. — qual  io  paio,  quale  veramente  io  apparisco,  diverso 
da  quello  che  Pamor  proprio  mi  fa  ingannevolmente  cietlere 
ch’io  paia.  «-vAl  v.  yfi.  il  Torelli  nula:  « Qui  specchiarsi  per 
» vedersi  ( non  guardarsi  ) nello  specchio  ; ed  è da  notare 
» come  non  avvertito  dalla  Crusca.  »«-« 

97  99  tinto  intendo  qui  detto  per  oscuro  (come  Inf. 

c.  Iti.  V.  ay.  ),  e conseguentemente  tinto  più  che  perso  valere 
[a]  MatlL.  16.  ij). 
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loi  PURGATORIO 

D'una  petrina  nivida  ed  arsiccia^ 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s’ammassiccia,  if)0 
Porfido  mi  parca  sì  fiammeggiante. 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia . 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  i o.i 

L’Angel  di  Dio,  sedendo  io  su  la  soglia, 

quanto  di  colore  oscuro  più  del  perso,  il  quale,  apiega  esao 
Dante  nel  Convito,  è un  colore  misto  di  purpureo  e di  ne~ 
ro  [aj,‘  e dee,  secondo  me,  tale  oscurità  di  colore  intendersi 
cagionata  dal  fuoco  medesimo,  per  azione  del  quale  siegue  a 
dii'e  ch’era  la  pietra  di  quel  secondo  gradino  arsiccia  (che 
vale  riarsa  dal  fuoco  [i]) , e crepata  per  lo  lungo  e per  tra- 
verso. — petrinanon  è diminutivo  Ai  pietra,  o petra,  ma  è 
affatto  sinonimo,  come  lo  sono  calce  e calcina.  Vedine  i varj 
csempj  diedi  tal  voce  reca  il  Vocah. della  Crusca.  »-»petrina, 
dice  il  Poggiali,  è voce  indicante  la  grana  più  o meno  fine  , o 
concreta  , delle  pietre  . Dee  questo  secondo  gradino  dino- 
tare il  duro  cuore  del  peccatore,  e gli  effetti  che  opera  in  esso 
la  contrizione  ( altro  necessario  requisito  per  ottenere  assolu- 
zione), avuto  riguardo  e airoriginc  del  vocabolo,  cli'è  dal  la- 
tino cantero,  is,  che  propriamente  significa  spezzare,  ed  al 
simbolo  della  carità,  produttrice  della  contrizione,  ch’é  il  fuoco. 

100  al  lO's  s'ammassiccia,  si  aduna,  s’accresce  ; *->o  me- 
glio: è soprapposto  , come  masso  sopra  masso.  Poggiali. -d 
fiammeggiante  : qui  si  vale  così  ,'non  tanto.  Tobblli.  *-m  spic- 
cia, .sgorga.  Accenna  in  questo  terzo  grado  Tultimo  requisito 
per  la  buona  confessione  , eh’ è la  satisfazione  ; e il  rosso  di 
vivo  sangue  dee  simboleggiare  per  tutte  le  soddisfazioni  una 
delle  più  ardue,  ch’è  quella  di  flagellarsi  a saligne.  •-»Ma 
considerando  il  Biagioli  che  questa  flagellazione  non  si  coman- 
da, e che  Dio  riguarda  più  la  conti'izìoue  delTanimo,  che  i 
laceramenti  del  colpo  , pensa  che  questo  color  di  sangue  sia 
simbolo  della  carità , onde  raiiinia  di  chi  è veramente  pentita 
s’accende  verso  Dio  e il  prossimo.  4-« 

io4  su  la  soglia,  sul  finiitaiv:  della  porta. 

[((J  Tratl.  4 caji.  ìo.  [fi]  Vedi  il  Vucab.  dclU  Crusca. 
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CANTO  IX.  aoCf 

Cile  mi  semblava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia  i o6 

Mi  trasse  ’l  Duca  mio,  dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  ’l  serrarne  scioglia . 

Divoto  mi  gittai  a’  santi  piedi:  lòcj 

Misericordia  chiesi  che  m’ aprisse, 

Ma  pria  nel  petto  tre  Hate  mi  diedi. 

Sette  P nella  fronte  mi  descrisse  t la 

Col  punion  delia  s]>ada,  e;  fa’ che  lavi, 

1 0 5 sembittva . Sembiareper  sembrare  anche  il  Petrarca  [a]. 
— pietra  di  diamante^  dovrebbe  cotale  durissima  pietra  in- 
dicare il  sodo  incoiTuttibile  fondamento  della  Chiesa,  autorìz- 
aata  ad  assolvere  le  colpe.  11  Landino,  A^ellutello  e Daniello 
v’intendono  la  costanza  del  confessore,  ed  impcrtmbabilità a 
qualunque  peccato  che  ascolti. 

106  107  di  buona  voglia- Mi  trasset  trasse  me,  che  non 
forzatamente,  ma  di  buona  voglia  seguivalo. 

1 18  che  'I  serrarne  scioglia,  ch’apra  la  serratura. 

I IO  Misericordia  chiesi  ec.  Non  può  l’uomo,  per  opera- 
zione che  faccia,  merìtare  la  remissione  della  colpa;  la  quale 
meritando,  potrebbe  domandare  giustizia  : ma  perchè  non  la 
merita,  domanda  misericordia.  Lsmdiso. 

I I I Afa  pria  nel  petto  ec.t  perchè  prima  bisogna  rendersi 
in  colpa,  ed  accusarsi  peccatore,  e poi  dimandar  misericordia. 
V ELLuTELLo . Ala  pria  tre  volle  nel  petto  mi  diedi,  il  cod. 
Autald.  E.  B.4-« 

1 la  Sette  P nella  fronte  ec.t  per  indicare  con  questa  let- 
tera iniziale  della  parola  peccato  1 sette  peccati  capitali,  dei 
quali  Io  assolveva,  quanto  al  reato  di  pena  eterna,  ma  rila- 
sciandovi qualche  macchia  in  ogni  P da  lavarsi  nel  Purgato- 
rio, soddisfacendo  alla  pena  temporale,  di  cui  restava  debito- 
re. Ve»tu»i.  — Questi  P si  anderanno  ad  uno  ad  uno  scan- 
cellando a capo  di  ciascuno  de' setti  giixmi,  ne’quali  distri- 
buisce Dante  il  Purgatorio. 

ii3  1 14  punton  vale  qui  lo  stesso  c\ìc  punta  , chiosa  il 
[u]  Caiiz.  aS.  ti.  3. 
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ao6  PURGATORIO 

Quando  se  dentro,  queste  piaghe,  disse. 
Cenere,  o terra  che  secca  si  cavi,  1 15 

D’ un  color  fora  con  suo  vestimento  ; 

E di  sotto  da  quei  trasse  due  chiavi . 

L’ un’era  d’oro,  e l’altra  era  d’argento;  1 18 

Vocab.  della  Crusca.  e '■  fa'  che  lavi  ec.i  e adopera  in  guisa 
che  sieno  da  te  lavate  questo  piaglie.  E.  piaghe  appella 
i sette  P , ]xu'0cchè  fatti  colla  punta  della  spada. 

1 15  al  1 17  terra  secca  dice,  perocché  la  terra  umida  è di 
colore  tropjvo  da  (jucllo  della  cenere  dissoniigliante. -c/t«  si 
cavi  è pleonasmo  in  grazia  della  rima.  Che  questo  sia  un 
pleonasmo  lo  si  nega  dal  Riagioli , ma  senza  però  dime  il  mo- 
tivo. In  quanto  a noi  diremo  che  siffatta  cspix*ssione,  lungi 
dall’essere  oziosa,  fa  anzi  conoscere  quanto  fosse  grande  lo 
spirito  d’osservazione  del  Poeta  nosti-o  anche  nelle  più  mini- 
me cose.  Altro  infatti  è il  colore  della  terra  secca  cavata  allo- 
ra allora,  ed  altro  quello  ch’essa  pri'udc,  esposta  che  sia  al- 
l’azione dell’aria,  del  Sole  ec.  Con  eguale  accorgimento  più 
sopra  già  disse  : Fresco  smeraldo  in  Fora  che  si  fiacca  [a], 
a darci  idea  di  quel  vivace  e bel  verde  natio  che  lo  smeraldo 
presenta  nell’atto  che  si  spezza. ■«-•  Per  cotal  colore  dell’an- 
gelico vestimento  il  Landino  e ’l  Daniello  chiosano  dinotata  l’an- 
torità  di  assolvere  data  all’ uomo,  il  di  cui  corpo,  ch’è  come 
veste  dell’anima,  non  è in  ivalth  che  cenere  c terra  secca,  os- 
sia polvere.  Il  Vcllutello  spiega  significarsi , doverti  il  portamen- 
to del  sacerdote  esser  lontano  da  ogni  fasto  ed  alterigia.  Io  di- 
rei ambedue  insieme  eotai  riguardi  insinuarsi,  ad  essere  cioè 
l’umano  corpo  tema  e jiolvcrc,  e dovere  perciò  ruoni  sacerdote 
ricordarsi  della  minareia  deirEcclcsiastieo:  Quid  superbii  terra 
et  cinisl  [Ala-vll  Poggiali  a questo  luogo  chiosa:  «11  color 
» cenere  è simbolo  di  penitenza;  perciò  n’è  rivestilo  l’Angc- 
»>  lo,  ministro  qui  della  riconciliazione  de’ peccatori 

I 18  L'un  era  d' oro,  e V altra  ec.  Claves  ( dice  la  glossa, 
d’ accorilo  con  tutti  i sacri  interpreti,  jiarlando  delle  chiavi 
consegnale  da  Gesù  Cristo  a san  V\c\.ro)sunldiscernendi  scien- 
lia , et  poteiitia , qua  di^nos  reci  pere , indignos  escludere  de^ 
bet  a regno  caeloritrn  [c].  Sul  londamento  di  cotali  due  sigiii- 

[<i]  Purg.  c.  VII.  V,  7S.  [à]  Cap.  10.  v.  g.  [c]  lo  cap.  i6  Maltb. 
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qANTOIX. 

Pria  con  la  bianca , e poscia  con  la  gialla 
Pece  alla  jwrta  si , eh’  io  fui  contento . 
Quandunque  l’una  d’este  chiavi  falla,  121 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  top|)a, 

Diss’  egli  a noi , non  s’ apre  questa  calla . 

Più  cara  è l’una,  ina  l’altra  vuol  troppa  124 
D’arte  e d’ingegno,  avanti  che  disserri, 
Perch’  eli’  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa . 

iìcazioni  i piuorì,  per  la  maggior  parte  [a],  hanno  dipinte  in 
mano  a san  Pietro  due  chiavi,  nna  d’oro  e l’altra  d’argento; 
e Dante  si  fa  qui  seguace  degli  noi  e degli  altri. 

119  120  Pria  con  la  bianca,  con  quella  d’argento,  cioè 
con  la  scienza  ; perocché,  innanzi  che  il  confessore  assolva,  bi- 
sogna che  discerna  la  gravezza  delle  colpe,  e facciala  al  biso- 
gno conoseci'e  al  p<'nilente,  c s.appia  anche  rilevare  se  sia  nel 
penitente  medesimo  vero  proposito  di  emenda.  ' — poscia  con 
la  (gialla,  con  la  chiave  d’oro,  cioè  coirauloritù sacerdotale. 
— Fece  alla  porla  sì,  ec.i  aperse  la  serratura. 

lai  al  ia3  Quandunque,  ogni  volta  che,  come  il  latino 
quandocumque . — toppa,  serratura colla,  porta.  Voca- 

bolario della  Cr.;  e vuoi  dire,  che  acciò  la  confessione  sia 
fruttuosa,  ricercasi  nel  sacerdote  e scienza  ed  autorità. 

124  al  t^SPiù  cara  è l'una,  quella  d’oro;  e letteralmente 
per  esser  l’oro  più  prezioso  deH’argento;  ed  allegorìcamente, 
perocché  frutto  della  passione  e morte  del  Redentore.  — ma 
l'altra,  la  scienza  nel  sacerdote.  — troppa  — D'arte  per  di 
arte  troppa.  »-+Qui  nota  il  Torelli:  troppa  per  troppo. -Et 
arte  e ingegno,  il  cod.  Poggiali  .■*-«  che  ’l  nodo  disgroppat 
che  la  inviluppata  coscienza  del  penitente  schiarisce  e rior- 
dina, e presciàvc  gli  opportuni  mezzi  per  ischi  vare  il  peccato 
nell’avvenire.  Qui  conjtteri  vult  peccata  (parole  di  s.  Ago- 
stino recate  qui  dal  Daniello)  ut  inveniat  graliam,  quaerat 
sacerdotem  scienteni  ligare  et  soluere;  ne  cwn  negligens 
circa  se  exstiterit,  nrgligalur  ab  ilio,  qui  eum  misericor- 

[n]  Niccola  Alemanni  nella  sua  Dissertazione  de  Parietinit  Latera- 
neusibus  produce  delle  antiche  immagini  di  san  Pietro  con  una  c cuu 
Ire  chiavi . 
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Da  Pier  le  tengo  j e dissemi  ch’io  erri  127 
Anzi  ad  aprir,  eh’ a tenerla  serrala. 

Pur  che  la  gente  a’ piedi  mi  s’atterri. 

Poi  pinse  l’uscio  alla  parte  sacrata,  i3o 

Dicendo:  entrate;  ma  facciovi  accorti, 

Che  di  fuor  torna  chi  ’ndietro  si  guata. 

E quando  fur  ne’  cardini  distorti  1 33 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 

diter  monet , et  peliti  ne  ambo  in  foveam  cadant , quam  ttul- 
tus  evitare  noluit. 

I ay  al  I ap  Da  Pier  le  tengo  ; perocché  consegnate  da  Gesù 
Cristo  a s.  Pietro:  Tibi  dabo  clava  regni  caelorum  ec.  [«]. 

— ch'io  erri -Anzi,  piuttosto  , ad  aprir , ec.  Come  Iddio  ado- 
pera con  noi  più  la  misericordia  che  la  giustizia  , cosi  vuole 
Dante  saviamente  che,  dovendo  il  sacerdote  errare,  erri  piut- 
tosto in  essere  troppo  misericordioso,  che  in  troppa  severità  , 

— c/i’a  tenerla  serrata.-  accorda  con  calla,  sci  versi  sopra  . 

— Pur  che  la  gente  a' piedi  ec.  dee  valer  quanto:  Pur  che 
diano  i peccatori  veri  segni  di  raivedimenlo  e di  umilia- 
zione, abbondi  pure  in  misericordia  il  sacerdote . 

130  pinse,  spinse  . — l'uscio,  per  le  imposte  che  serrano 
r uscio.  Volpi.  — alla  parte  sacrata,  legge  la  Nidob.,  e vale 
quanto  all' indietro , verso  il  sacro  luogo;  — alla  porta  sa- 
crata , leggono  invece  l’ altre  edizioni  »-►  e il  Caeu  — alla 
porta  serrata,  il  Vat.  Bigq.  E.  R.«-« 

131  facciovi  accorti,  vi  avverto. 

i3a  m-*Che  di  fuor  torna  ec.  Intendi , secondo  rallegoria, 
che  torna  in  disgrazia  di  Dio  chi  pecca  nuovamente.  E.  B.4-« 
guata  da  guatare,  che  per  guardare  fu  molto  dagli  antichi 
adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolano  della  Crusca. 

1 33  cardini,  gangheri , arpioni,  -rfjj/or/i,  rivolti , aggirati. 

134  spigoli.  Il  Vocab.  della  Crusca,  dopo  definito  j^ig-o/o/ 
canto  vivo  da' corpi  solidi , laL  angulus,  passa  a chiosare  che 
in  questo  passo  di  Dante  pong.isi  spigolo  per  l'imposta,  presa 
la  parte  per  lo  tutto.  Spigolo  ( chiosa  il  Volpi  ancora  ) per 

[a]  Matth.  |6.  v.  ig. 
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CANTO  IX. 

Che  (li  metallo  son  sonaoti  e forti , 

Non  roggio  si,  nè  si  mostrò  si  aera  i36 

Tarpeia , come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 


rimpasta  che  serra  l’uscio,  presa  la  parte  per  lo  tutto. 
Il  Venturi,  premesso  che  spigoli  propriamente  sieno  i canti 
acuti  de’ corpi  solidi , agf^iunge  che  s’adoperino  Aa/i- 

delle , o cosa  equivalente . L’osservazione  però,  che  la  in  que- 
sto luogo  il  Laudino,  può  facilmente  nel  proposito  nostro  mo- 
strar sinonimi  le  voci  di  spigolo  e di  bandelle.  Le  gran  por- 
te, dice,  non  si  collegano  a'  gangheri  con  le  bandelle  ; ma 
in  cambio  di  bandelle  hanno  certi  pontoni,  ed  in  luogo  di 
gangheri  hanno  un  concavo , in  che  entrano  questi  pontoni ^ 
ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta,  in  forma  che  s'apre  e ser- 
ra , Essendo  colai  pontoni  le  prominenze  di  gi’osse  quadrate 
verghe  di  metallo,  che  orlano  e terminano  le  imposte  dalla 
parte  de’ gangheri , fanno  le  medesimo  in  ix;altà  le  veci  e di 
spigoli  e di  bandelle,  m-*  Anche  il  Lami  per  spigoli  intende 
qui  quelle  punte  di  ferro  che  posano  in  tetra , sulle  quali  si 
regge  l’uscio,  e si  gira  la  ‘porta  per  aprirsi,  E.  F.  regge, 
porU:  vedine  di  ciò  esemjtj  mollissimirecatidal  Vocab.  della  Cr.; 
e malamente  va  il  Veuluri  mendicando  qui  regge  per  regia, 

i3(j  al  |38  iVon  raggio  sì,  ec.  Accenna  qualche  in-uggiui- 
meuto  de’g.'ingheri  per  cagione  del  vaiigelico  palici  electi\a], 
cioè  del  raro  passar  d’anime,  che  nel  principio  del  seguente 
canto  dirà,  per  quella  porta  di  salvazione.  •-»  Ma  il  Biagioli 
dice  che  il  Lombardi  s’inganiia,  jtcrciocchè  ivi  non  vi  può  aver 
luogo  ruggine  alcuna,  non  v’esseudo  cagione  che  possa  pro- 
duna , per  essere  quella  porta  ueiraere  vivo  e puro,  come  iii- 
fallibilmeute,  con  altre  dimostrazioni  ancora,  da  Stazio  si  fa 
manifesto  nel  vxi.  di  questa  cantica.  Opina  egli  pertanto  che 
•quelle  porte  stridessero  o perchè  assai  pesanti,  o per  avvertire 
Tarrivo  di  chi  entrava,  aflinchè  ranimc  cantassero  l’inno  di 
rendimento  di  grazie.<-«Come  poiLucauo,  nel  libro  terzo  della 
Larsaglia,  narrando  il  violeiilu  aprimento  e spoglio  che  fece 
Oiulio  Cesare  deU'erario  romano,  rimovendone  indi  il  buon 
Metello,  che  gli  si  voleva  opporre,  descrive  lo  stridere  che 

Matth,  30-  cj  altrove  . 

rol.iL  >4 
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IO  PURGATORIO 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  ^ i3(j 

E,  7*e  Deum  laudamus  ^ mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immagine  appunto  mi  rendea  1 4^ 

Ciò  ch’io  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea; 

Ch’ or  si , or  no,  s’ intendon  le  parole. 


nell’atto  d’aprirsi  fecero  le  metalliche  pesantissime  imposte  di 

Snella  porta,  ed  il  rimbombare  di  tutta  la  Tarpeia  rupe,  su 
ella  quale  era  l’erario  t 

Tane  rupes  Tarpeia  sonai , magnoque  reclusas 
Testatur  stridore  fores  eie.  [a]  ,• 
cosi  Dante,  per  ingrandire  lo  strepito  che  dice  fatto  dalla  porta 
del  Purgatorio  in  aprendosi,  aggiunge  che  IVbn  raggio  si,  nò 
si  mostrò  si  aera  (non  rimbombò  cioè  tanto,  nè  cosi  aspro 
suono  fece  sentirei  - Tarpeia  come  (quando)  tolto  le  fu  ’i 
buono  - Metello  ( l’antecedente  fatta  rimozione  di  Metello  per 
la  conseguente  depredazione  dell’erario  fatta  da  Cesare  ) , per 
che  poi  ( cagione  poi  per  cui  ) Tarpeia  rimase  macra , spol- 
pata delle  ricchezze  del  suo  erario.  - macra  per  magra,  an- 
titesi presa  dal  latino  in  grazia  della  rima. 
i3q  tuono  per  rumore. 

■ 4o  Te  Deum  laudamus , l’inno  ambrosiano,  solito  can- 
tarsi dalla  Chiesa  io  rendimento  di  grazie. 

1 4 1 in  voce  mista  al  dolce  suono , in  parole  unite  al  canto . 
•-*  Qui  nota  il  Torelli:  « Come  si  dice  dolce  il  suono  della 
» porta  che  rugghiava?  Ma  qui  dolce  è figurato,  c s’intende 
u gradito,  piacevole , quanto  all’essersi  aperta.  » 4-a 

143  i44  Tale  immagine  ....  mi  rendea  ec.r  tale  impres- 
sione faceva  in  me,  nell’ udito  mio,  ciò  ch’io  ascoltava,  quale 
si  suole^ren<for,  ricevere,  dall*  udito  nostro  quando  ec. -sten 
per  istia,  aulitesi  praticata  dagli  antichi  [ò]. 


fa]  Verso  i SS.  c segg.  [èj  Vedi  Mastrornil , Teoria  e Prospetto  de'ver- 
bi  italiani,  sotto  il  verbo  Stare,  o.  i6. 


--e- 
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CANTO  X. 


ARGOMENTO 

Descrivesi  la  porta  del  Purgatorio , e la  salita  dei 
Poeti  insino  al  primo  balzo,  nel  quale  sotto  gravis- 
simi pesi  si  purga  la  superbia.  Di  poi  videro  essi 
alla  sua  sponda  intagliati  alcuni  esempj  di  umil- 
tà; e infine  diverse  anime  sotto  gravissimi  pesi  ve- 
nire verso  loro . 

P oi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta , i 
Che  ’l  malo  amor  dell’ anime  disusa,  , .• 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta , 

Sonando  la  senti’  esser  richiusa  : 4 

E s’ io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa , 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

I Poi  vale  qui  quanto  poiché,  posciachò,  come  e Dante 
stesso  altrove  sovente  [a]  ed  altri  ottimi  scrittoti  lo  fan  vale- 
re  [6].  — soglio  per  soglia  limitare,  adoprato  da  alni  mae- 
stri di  lingua  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

a malo,  yìzìoso  mal  amor , l' altre  edizioni,  s-xf/susa, 
rende  poco  usata,  poco  adoprata,  rade  volte  aperta. 

3 fa  parer  dritta  ec, , fa  parer  bene  ciò  cb’ù  male. 

4 Sonando  la  senti' ec,:  per  uno  strider  de’ cardini,  somi- 
gliante a quello  cbe  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s’aperse,  mi 
accorsi , senza  guardare  indietro,  cbe  si  era  cbiu-sa. 

5 6 Qual  fora  ec.,  perocché  avvertito  di  non  guardare  in- 
dietro: vedi  i versi  i3i.  c i3a.  del  precedente  canto. 

[a]  Tedi  Parg.  ziv.  iSo,.  zv.  J4*;  l*sr>  »<•  1^1  ^<tdi  Cioouio, 

Parile,  aoi.  z. 


Dìgitized  by  Google 


12  PURGATORIO 

Noi  salevam  per  una  pietra  fessa,  7 

Che  si  moveva  d’una  e d’altra  parte, 

Si  come  l’onda  che  fugge  e s’appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  jkìco  d’arte,  10 

Cominciò  ’l  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 


7 al  g •-»  Il  concetto  «t  coniane  di  questi  versi  si  esprime 
dal  Poeta  in  si  nuovo  forme  e belle,  ebe  non  si  può  leggere 
senza  qualche  sorpresa.  Biacioli.  *^salevarn.  Avendola  Ni- 
dobeatinanel  iv. della  presente  cantica,  v.  3 1 scritto xa/evam, 
ove  l’ altre  edizioni  scrivono  salavant,  credo  che  per  errore 
scritto  abbia  qui  salavam.  Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv.  - 
moveva  ec.  vaie  quanto  si  sporgeva  or  dall'una,  or  dall’altra 
parte;  ( •-►  c Torelli:  a si  moveva.  V’uol  dire  che  si  raggira- 
va. <-mo)  a dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo , ma  tor- 
tuoso, ma  a spinapesce,  dice  il  Landino;  o come  l’edera  sale 
per  gli  alberi  e pe’  muri , dice  il  Vellutollo.  11  pericolo  di  urta- 
re per  cotale  viottolo  ne*  prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli 
facili  ad  incontrarsi  da  chi  intraprende  la  via  della  penitenza. 
Traducendo  il  d’Aqiiino:  dabat  ascensu/n  tcndentibus  ultra 
-Scissa  trernensque  siloT,  tenuiaua  erratica  motu;  inten- 
dendo cioè  troppo  matin'ialmcatQ  il  paragone,  che  Dante  sog- 
giunge, Si  come  l'onda  che  fogge  e s appressa,  ne  viene 
perciò  giustamente  ripreso  dal  Venturi,  e rimandato  a veder 
nel  V'ocnbolario  della  Crusca  Wserho  Aiovere,  detto  anche  di 
cose  immobili.- *11  P.  d’Aquino  troverebbe  difesa  nella  spie- 
gazione allegorica  che  dà  il  Postillatore  del  cod.  Caci. , il  quale 
suppone  che  quel  masso  realmente  si  movesse  (ondeggiasse, 
iusta  la  similitudine  ),  e che  ciò  serviva  per  indicaiv  nevo- 
cndo  fngere  unum  vilium,  quod  est  unum  cjclremum,  in- 
currat  ad  aliud ; come  appunto  avviene  che,  mentre  un'onda 
incalza  , altra  sommerge,  c perciò  qui  vult  ire  ad  virtulos  de- 
bet  habero  magnam  solertiam . E.  R. 

Il  13  Or  quinci  or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  il  modo  di 
camminare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante  viot- 
tolo, cioè  che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta,  con- 
veniva abbandonare  il  lato , la  sponda , che  veniva  loro  incon- 
tro, e volgersi  aH’.altro  lato,  chedaloroscostavasi.a-sQui  dun- 
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CANTO  X.  a, 3 

E questo  fece  i nostri  passi  scarsi  1 3 

Tanto,  che  pria  io  scemo  della  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna . i6 

qne  che  si  parte  vale  quanto  che  dà  volta.  — al  luogo  che 
si  parte , l’Antald.  E.  K. 

i3  E questo  fece  i nostri  passi  ec.,  la  Nidobeatina;  E ciò 
fece  li  nostri  ec.,  l’altre  ediz.  »-»e  la  3.  romana.  — E ciò  fe- 
cer  li  ec.,  i codd.  Caet.  e Vat.  3i9g.  E.  R.  - scarsi,  cioè  len- 
ti. «-■  La  cautela  di  non  urtare  facevali  andare  adagio. 

■ 4 lo  scemo  della  Luna,  oltre  la  Nidobeatina  e molti 
mas.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  anche  il 
Buti  e il  Vellutcllo,  e spiegano  die  vaglia  scemo  quanto  lato 
scemo , mancante t e fanno  osservare  ch'essendo  già  scorsi  pa- 
recchi di  dal  plenilunio  avvisato,  Inf.  xx.  1 2^.,  doveva  la  Luna 
esser  di  fatto  scema  ; e che  il  lato  scemo  è quello  appunto  che 
la  Luna  calante  nel  cadere  nasconde  il  primo  sotto  l’orizzonte. 
— lo  stremo  della  Luna , leggono  meno  felicemente  altr*  edi- 
zioni, »-»e  il  Vat.  3199.  E.  R.<-«  O lo  scemo  però  ledasi,  o 
lo  stremo,  sempre  dee  intendersi  pi-esa  per  sineddoche  la  parte 
della  Luna  per  tutta  essa.  •-» Essendo  questo  il  giorno  quin- 
to dopo  il  plenilunio,  conseguita  che  la  Luna  doveva  tramon- 
tare quasi  quattr’ ore  dopo  il  nascere  del  Sole.  Ora  piò  cAe<^ue 
ore  di  giorno  erano  già  trascorse  quando  i Poeti  cominciarono 
la  salita  [a]  ; dunque  una  c mezza  circa  ne  spesero  nel  ram- 
picarsi,  meno  quel  po' di  tempo  che  soffermaronsi  coH’Aiigelo 
alla  porta  d’ingressa  del  Purgatorio.  E qui  avveri irem  di  pas- 
saggio che  il  Biagioli  s'inganna,  ritenendo  che  le  due  prime 
ore  di  giorno  consumate  fossero  da  Dante  in  discorrer  con  Vir- 
gilio di  qua  dalia  porta,  essendo  al  y.  44*  dd  passato  canto 
già  detto  che  quando  il  Poeta  nostro  si  riscosse  dal  sonno,  '/ 
Sole  er'alto  già  più  che  due  ore.  Questo  passo  trovasi  mala- 
mente spiegato  anche  nella  E.  B.,  in  essa  dicendosi  che  in  ple- 
nilunio tramonti  la  Luna  quattr'ore  dopo  il  nascere  del  Sole } 
eh  è se  ciò  fosse,  in  questo  giorno,  quinto  dopo  il  plenilunio, 
la  Luna  tramonterebbe  circa  otto  oie  dopo  il  levar  del  Sole.*-» 

16  cruna  appella  la  fenditura  ch’apriva  in  quella  pietra  la 

[a]  Canto  iz.  w.  44.  e segg. 
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ai4  PURGATOIUO 

Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna, 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti  iq 

Di  nostra  via , ristemmo  su  ’u  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti . 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,  32 
A’  piè  dell’  alta  ripa  che  pur  sale , 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E quanto  l’occhio  mio  potea  trar  d’ale,  2 5 

via,  perocché  lunga  e stretta,  a somiglianza  della  crnna  del- 
l’ago . ■-»'  cuna,  legge  l’Antald.  E.  B. 

I y m-¥ liberi  ed  aperti,  cioè  fuori  della  predetta  via.  E.  B.4-a 
18  19  dove,  la  Nidob.  ; Su  dove,  l’altr' edizioni  *-»e 
il  Vat.  3u)9.'*-«  indietro  si  rauna,  listrignesi,  ritirasi  indie- 
tro, lasciando  un  piano  all’ intorno,  eh’ è il  primo  girone  del 
Purgatorio.  — Io  stancato:  .solo  Dante,  perocché  solo  esso 
aveva  seco  di  quel  d'Adamo  [a] . »->lVla  quest’ /o  stancato  , 
secondo  il  Biagioli , non  è qui  detto  da  Dante  che  ad  oggetto 
di  rendei*ci  conto  soltanto  della  fatica  da  lui  sofferta , e non 
già  coir  intenzione  di  farci  credere  che  Virgilio,  come  ombra, 
non  potesse  stancarsi  ; il  che  sarebbe  contraddetto  dal  v-  83. 
cauto  xxxiv.  dell’ Inferno,  nel  quale,  di  Virgilio  parlando  dice 
che  ansava  com'uom  lasso. 

a I Solingo  ec.  Accenna  di  nuovo  il  pauci  e/erti  del  Vangelo, 
aa  al  a4  Dalla  sua  sponda,  ec.  Ad  esprimere,  quanto  si 
vuole  qui  esprimere,  che  la  misura  di  quel  piano  , presa  dalla 
sponda  confinante  col  vano  fino  all’opposta  sponda  confinante 
con  la  sovrastante  ripa,  era  la  lunghezza  di  tre  uomini,  toma 
meglio  ji'  piè,  in  senso  à'jllli piedi,  come  alcune  edizioni 
leggono  [6J,  che  jippiè,  come  leggon  alti-e;»-»e  jl'piè  vuol 
pure  che  si  legga  dì  preferenza  il  Torelli,  che  spiega:  dalla 
sua  sponda  al  piede  ec.  s-a  che  pur  sale , che  continua  a sa- 
lire. — misurrebbe  sincope  di  mi:  arerebbe . 

aò  trar  d'ale  vai  quanto  volare;  ma  qui  è trasferito  a si- 
gnificare il  trascorrere  dell'occhio. 

[a]  Cauti)  preced.  e.  io.  [bj  Vedi,  tra  le  altre, rediz.  veuete  i !i68  c 1 5;8. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X.  2i5 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i piè  nostri  anco,  28 
Quand’io  conobbi  quella  ripa  intorno. 

Che  dritto  di  salita  avea  manco, 

Esser  di  marmo  candido , ed  adorno  3 1 


27  a8  Questa  cornice , questa  strada , che  a guisa  di  cornice 
teriuinava  la  sottoposta  ripa,  ’—mi  parea  cotalot  lui  pareva 
iu  tutta  la  sua  luughczza  larga  ugualmente  alla  detta  misura 
di  tre  uomini.  - Lassù  non  eran  mossi  ec.t  non  avevamo  an* 


cora  incominciato  a girare  per  quella  strada. 

39  3o  quella  ripa  intorno  ^ -Che  ec.  Potendosi  per  ripa  in- 
tendere tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella  strada , 
però  a specificarne  la  sola  marmorea  perpcndicolarmeute  eret- 
ta sponda,  che  nella  parte  a]  vano  opposta  ornava  la  strada, 
quella  ripa,  la  dice,  Che  dritto  di  salita  avea  manco  1 colla 
quale  frase  o estende  la  yoce  dritto  a siguiiicar  quanto  ragio- 
ne talvolta  significa,  cioè  qualità  [aj,  e vuol  dire  che  per 
cagione  dell’ertezza  aveva  essa  manco  (meno)  qualità  di  sa- 
lita (di  luogo  per  lo  qual  si  sale  [h])y  di  quello  avesscne  il 
rimanente  della  falda;  ovvero,  inteso  dritto  per  ragione,  per 
ius,  adopera  ellissi,  e dice  manco  dritto  di  salita  invece  di 
dire  manco  dritto  d'essere  appellata  salita.  •-♦Queste  spie- 
gazioni, al  dir  del  Biagioli,  sono  affatto  erronee,  essendo  ap- 
poggiate sopra  un  falso  supposto,  che  è il  potersi  paragonare 
la  privazione  d’una  qualità  con  una  qualità  reale.  Quindi  spie- 
ga : manco  per  mancato , e però  le  mancava  ogni  dritto  (ogni 
possibilità)  di  salita;  inteso  di  quel  dritto  che  poteva  avere 
dall’esser  pendente.  — Il  Daniello  spiega:  manco  per  man- 
camento; ma  noi  soffre  il  costrutto,  come  ha  lo  stesso  Bia- 
gioli osservato.  — E il  Torelli:  dritto  (^pev  dirittura)  manco 
(cioè  mancante)  di  salita.  - Noi  ci  accostiamo  più  volentieri 
all’  interpretazione  del  Biagioli , in  altri  termini  spiegando  ; che 
quella  ripa  non  era  punto  all'  orizzonte  inclinata,  sorge- 
va cioè  verticalmente,  a guisa  di  muro  affatto  privo  di 


scarpa . *-m 


faj  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  sotto  la  voce  Ragione , 5>  [tj  Vedi 
il  raedealmo  alla  voce  Salita. 
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2i6  purgatorio 

D’iiiiagli  sì,  che  non  pur  Policleio, 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L’Augel,  che  venne  in  terra  col  decreto  34 
Della  moli’ anni  lagrimaia  pace, 

Ch’aperse  ’l  Ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

3a  m-* D' intaglio  sì,  l’Antald.  E.  Policleto  , la  Ni- 
dobeatina  cd  altiv  antiche  edizioni,  •-»  c l’Antald.  E.  R.<-«  al 
modo  che  pronunziano  esso  nome  i Greci  e i Latini  ; Policre- 
to , l’edizione  degli  Accademici  della  Craisca  e l’edizioui  se- 
guaci, »-»e  il  Yat.  3199.  E.  R.  «-«  Fu  costui  celebratissimo 
scultore  di  Sicionc,  città  del  Peloponneso. 

Avverta  il  leggitore  che  queste  sculture,  rappresentanti 
persone  umili , vengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi  f e l’al- 
tre,  che  in  appresso  [n]  descriverà,  rapprcsentauti  peraoiie 
superbe,  dispoiralle  stese  per  terra  e calpestate.  Dee  Dante 
perciò  aver  avuto  riguai-do  all'evangelico  insegnamento:  r/ui 
se  exaltat  huniiliabitur , et  qui  se  huniiliat  eaaltabilur  [òj. 

a Ma  la  natura  li,  ivi,  in  confronto  di  quelle  di\ìne 
sculture , — avrebbe  scorno  , si  conoscerebbe  vinta  . — gli 
invece  di  lì  leggono  l’edizioiii  diverse  dalla  Nidobeatina,  »-»ed 
il  Torelli  che  chiosa:  •sgli  invece  di  lì,  ivi,  vi.  Inf.  xxiii. 

» V.  54.:  ma  non  gli  era  sospetto;  Purg  viii.  t'.  69.:  che  non 
■a  gli  è guado  j ziti.  V.  7.:  Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si 
u paia . » «-■ 

34  al  36  Chiunque  ha  più  ammirato  le  meravigliose  scul- 
ture d’Omcro,  quelle  di  Virgilio,  dcH’Ariosto,  del  Tasso,  e di 
chiunque  è degno  di  stare  fra  cotanto  senno,  sarà  sorpreso, 
nel  leggere  quelle  del  Poeta  nostro,  da  sì  nuova  meraviglia, 
come  richiede  cosa  che  non  fu  mai:  tanto  sopra  de'prenoinati 
s’alza  egli  col  rappresentar  le  cose  inuauzi  agli  occhi  con  tanta 
efficacia  cd  evidenza , che  riraraagiiiazione  costretta  è più  volle 
ad  ingannare  i sensi  ; nè  meno  vede  chi  legge  le  rappresentale 
cose  di  chi  proprio  le  vide.  Biagioli.'*-»  I^fingel  ,cc.  Esprime  \ 
r incarnazione  del  divin  Verbo,  annunziata  a Maria  Vergine 
dall’arcangelo  Gabriello,  per  gli  effetti  che  riiicamazione  me- 
desima uc  ha  prodotti,  cioè  la  da  molti  secoli  sot pirata ^aee, 
riconciliazione  con  Dio , la  quale  riconciliazione  ay^ierre,  sciolse, 

[a j Vedi  il  c.  ZÌI.  [è]  Lue.  18.  v,  14. 
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CANTO  X. 

Dinanzi  a noi  pareva  si  verace, 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 

Che  non  sembiava  iininagine  che  tace. 
Giurato  si  saria  eh’  el  dicesse  Ave} 

Però  eh’  ivi  era  immaginata  quella, 

Ch’  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

£xl  avea  in  atto  impressa  està  favella: 

Ecce  Ancilla  Dei  si  projiriameule. 

Come  figura  iu  cera  si  suggella . 

libi'i-ò,  il  Cielo  dal  suo  lungo  divieto,  che  da  Dio  eragli  stato 
fatto,  di  non  ricevere  anima  alenila.  Ovvero,  prendendo  la 
pariicella  iÌ0Ì  nel  senso  che  può  competerle  di  dopo  [a],  .spie- 
gheremo : laìjual  riconciliazionv  aperse  il  Cielo  dopo  il  suo 
luiiffoslar  chiuso,  vietando  all' anime  l'ingresso.  •-»£  Bia- 
gioli:  aperse  (liberò;  il  Ciclo  (chiuso  prima  alle  anime)  dal 
suo  lungo  divieto  d’aprirsi.  — y/ perse , omettendo  il  Che, 
legge  il  cod.  i\ntald.  E.  B.s-« 

al  3p  Dinanzi  a noi  ec.  Dinanzi  a ine,  l'Antald. 
E.  U.  Costruzione  1 Quivi  dinanzi  a noi  intagliato  in  un 
atto  soave , pareva  sì  verace,  che  ec.  — immagine  che  tace , 
immagine,  statua  priva  di  loquela. 

4n  ch'el , la  Nidobealina;  eh' et,  Tallre  edizioni.  -—Ave, 
la  prima  parola  che  disse  l'Arcangelo  suddetto  a Maria  Ver- 
inc  nell  'atto  di  annuuzi.arlc  l’ incarnazione  iu  lei  del  divin 
ci  bo.  - * K parca  Cabrici,  che  dicesse  Ave.  Aiiosto.  E.  R. 

4i  4"*  Però  ch’ivi,  la  Nidobealina ; Perchè  quivi,  l'alU’C 
ediz.  — immaginata,  cfiìgiala.  — quella,  — Ch' ad  aprir  ec. 
Maria  Vergine,  la  quale,  colla  sua  santità  meritandosi  d’essere 
Madre  del  Verbo  incarnato,  cooperò  a farci  riamare  da  Dio. 

43  al  4Ò  A’J  avea  in  atto  ec.t  ed  era  in  tale  umile  atteg- 
giamento, che,  come  figura  in  cera  per  suggello  appaiiscc, 
così  ehiaramentc  apparivano  dirsi  da  lei  quelle  parole:  Ecce 
ancilla  Dei . ylncilla  Domini  bassi  nel  Vangelo  [òj;  ma  Z)ei  , 
suionitno  di  Domini , serve  al  numero  del  verso.  »-*■  propria- 
mente, senza  il  si,  legge  il  ^'nl.  3i<;g.  E.  R. 

[o]  Vi  di  Ciiionh),  Pai  tic.  70.  7.  [àj  Lue.  i. 
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PURGATORIO 

Non  tener  pur  ad  un  luogo  la  mente,  4^ 

Disse  ’I  dolce  Maestro,  che  m’avea 
Da  quella  parie  onde  1 cuore  ha  la  gente  : 

Perch’io  mi  mossi  col  viso,  e vedea 
Di retro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m’era  colui  che  mi  movea, 

Un* altra  istoria  nella  roccia  imposta; 

Perch’io  varcai  Virgilio,  e femmi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso  55 

4fi  pur,  solamente.  »->•£  qui  vuol  farci  intendere  ch’egli  era 
tutto  assorto  in  mirar  quelle  divine  sembianze.  Biagioli.  *-m 

4”  4®  m'arca-  Da  quella  parte  ondcf  dalla  quale, 
'/  cuore  ha  la  gente  t cioè  mi  aveva  a sinistra,  dalla  parte  del 
cuore,  secondo  la  volgare,  ma  falsa  opinione,  stando,  per  ve- 
rità, il  cuore  in  mezzo  al  torace,  colla  sola  punta  rivolta  a 
sinistra.  Vestcbi. -5«o  mucrone  (del  cuore  pai'laudo  dice  il 
Vesalio)  in  siniffrum  latus  impense  antrorsum  rergens;  ed 
a queste  parole  del  Vesalio  v’aggiunge  il  Chiosatore  anatomi- 
co di  Lcydcii , Pietro  Paw  : inter  sinùtrat  corporis  partes  ab 
anatomicis  reponitur  [n]  . 

4q  al  5 a mi  mossi  col  viso;  cosi  invece  di  dire;  mossi  l’oc- 
chio, mossi  lo  sguardo.  »-»E  Torellii  «co/ viso,  con  la  veduta, 
» come  di  sotto  versi  i i8.  c i iq.  : e disviticchia -Col  viso. a 
— mi  volsi  col  viso,  l’Antald. ; e da  quella  costa,  al  v.  48., 
leggono  i codd.  Vat.  3 iqq  c Antald.E.R.«-«  ...per  quel- 

la costa,  in  quel  lato,  o da  quel  lato  (della  particella pe/‘  in- 
vece d’ in  o da  vedi  il  Cinunio  [i]),  Onde  m'era,  dal  quale 
mi  stava  colui  che  mi  movea,  che  mi  couduceva,  Virgilio  di- 
retro da  Maria,  dopo,  in  seguito  alla  scultura  detta  Un  altra 
istoria  imposta,  colloc.-ita,  incisa,  nella  roccia,  nella  ripa. 

53  varcai  l^irgilio:  dalla  sinistra,  ov’io  era , gli  passai  alla 
destra. 

54  disposta,  dispiegata,  patente- 

fa]  Ycsalii  Epitom.  anatom.  Amslvindiimi  i(i33.  [àj  Parile,  195.  i4. 
e i5. 


49 

53 
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CANTO  X. 

Lo  carro,  e i buoi,  traendo  i’arca  santa j 
Per  che  si  tenie  uficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente,  e tutta  quanta  58 

Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 
Faceva  dir:  l’un  no,  l’altro  sì,  canta. 
Similemente  al  fummo  degl’incensi,  6i 

56  57  Lo  carro,  e i buoi,  ec.  II  trasporto  che  fece  Davide 
dell’arca  del  testamento  da  Cariatìai'im  in  Gerusalemme  .-Per 
che,  pel  quale  fatto , si  teme  uficio  itoti  commesso;  pel  gasti- 
go  cioè  di  morte  dato  da  Dio  al  levita  Oza,  che  osò  toccare  e 
sostenere  la  vacillante  arca,  contro  l'espressa  proibizione  che 
avevano  i leviti  di  non  la  toccare , sotto  pena  di  morte.  *-*Per 
cui  si  teme , al  u.  5y. , l’Anlald.  E.  R.  *-m 

5q  60  Partita  in  sette  cori  : Erant  ctim  David  septem  cho- 
ri.  Cosi  nel  2.  de' Re  , cap.  6.  — a duo  miei  sensi , la  Nido- 
beatina;  e,  se  non  malamente,  l’altr’ edizioni  congìungono  al 
segnacaso  a anche  l’ailicolo  i,  e leggono  ai  duo  miei  sensi . 
Iniperacchè  allora  soltanto  questo  articolo  vi  starebbe  bene , 
quando  il  Poeta  non  avesse  avuti  che  due  sensi  ; ma  concius- 
siaehè  avessene  cinque,  ed  a due  soli  hinorainati  ( daricerear- 
si  dal  leggitore,  all' occhio  cioè  ed  all’ orecchio)  cagionasse  di- 
scordia e contesa  quella  elegante  scultura , che  vi  ha  a fare 
l’articolo?  •-»  11  fiiagioii  vuole  che  la  grammatica  richieda  ap- 
punto che  si  scriva m,  e non  a,  appunto  perchè  dei  cinque 
nostri  sensi  qui  i due  soli  s’accennano  e si  determinano,  che 
' potevano  in  tale  incontro  essere  impressionati . Gli  Editori  della 
E.  B.,  scrivendo  a*  ^uo  coll’apostrofo,  dannoci  a credere  ch’essi 
la  pensino  come  il  Biagioli . La  qnistione  ci  sembra  sottile  anzi 
che  no;  e lasceremo  ch’essa  sia  decisa  da  chi  in  fatto  di  cri- 
tica e di  grammatica  vedrà  più  addentro  di  noi,  seguendo  dal 
canto  nostro  laNidob.  lezione,  giudicandone  perora  inoppor- 
tuno il  mutamento.  *-m  Faceva  dir  ( Facea  dicer , l’cdizioni 
dalla  Nidob.  diverse»-*  e il  Vat.  dipg.  E.  R.  •*-»  ):  Tii» /io  , 
Poltro  sì,  canta;  ellittico  parlare,  che  per  l’intiera  sintassi 
esser  dovrebbe  ; u4  duo  mìei  sensi  faceva  dir  ciò  che  diceva- 
no : l'uno  no , non  cauta , l'altro  si  , canta . No , diceva  l’ orec- 
chio, che  non  udiva  canto;  c sì , diceva  l’occhio,  che  gli  at- 
teggiamenti  di  canto  osservava. 

6 1 62  degP incensi,  abbruciati  innanzi  1*  arca.  — - immagi- 
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Che  V*  era  immaginato , e gli  occhi  e ’I  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi . 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso,  64 

Trescando  alzato,  l’umile  Salmista, 

E più  e men  che  Re  era’n  quel  caso. 


nato,  immaginato  per  figurato  spiega  anche  il 

Torelli . 

63  discordi  fensi,  discordanti  si  fetnio  [«] ; riportando  alla 
mente  gli  occhi  il  fumo  come  realmente  fosse,  e non  ripor- 
tando il  naso  vcrnn  senso  di  odore,  come  riportato  avrehbelo 
se  il  fumo  fosse  stato  vero. 

64  Lì,  ivi.  — benedetto  vaso,  l’arca. 

65  Trescando,  ballando-  »-»  E il  Biagioli  lo  dice  derivato 
dal  provenzale  trescar,  choream  intricatam  ducere,  ma  qui 
per  semplicemeute  danzare.  «-•  alzato,  ehinsaiio  il  Landino, 
Velluteìlo  ed  altri,  che  vaglia  quanto  alzato  i panni,  per 
potere  più  speditamente  ballare,  ^on  trovando  noi  jx'rò  altro 
esempio,  in  cui  a tanto  si  faccia  stendere  il  semplice  alzare , 
calzato,  sembra  preferibile  il  parere  del  Daniello’,  che  al- 
zato signiGchi  alzato  da  terra,  in  attuai  salto . — V umile, 
allusivamente  alla  risposta  che  fere  Davide  alla  sua  moglie  Mi- 
col,  che  per  cotal  danza  riprendevalo  d’avvilimento:  et  lu- 
dam , et  vilior  fiam  plus  quam  factus  sum  , et  ero  humilis  in 
oculis  meis  [ij.  — Salmista  appellasi  il  santo  Re  Davide  co- 
munemente pe’ salmi  da  lui  composti.  •-»  Il  Torelli  a questo* 
verso  ha  notato:  « nota  alzato  e umile,  Alzato,  perchè  facea 
» uffizio  di  sacerdote , e umile  di  saltatore . E a ciò  corri- 
xi  sponde  il  terzo  verso.  Ovvero:  trescando  alzato  da  terra 
» ( subsilicns  ),  onde  appariva  nudatus . Vedi  Reg.  20.  »«-• 

66  E più  e men  che  Re  ec.  Più  che  Re,  o pel  sacerdotale 
vestimento,  ephod , che  intende  il  Poeta  portasscsi  Davide  in 
quel  caso,  in  <piell’atto  ( come  d’averlo  portato  ne  assicura  il 
sacro  testo  ; porro  David  erat  nccinctus  ephod  lineo  [cj  j;  ov- 
vero per  l’eroismo  d’amore  verso  Dio  c di  umiltà.  — men  che 
Re,  per  la  stessa  umiltà  dal  volgo  mal  intesa.  »-*  più  che  Re, 


[<i]  DI  felino  per  fecero  vedi  Muslrofini,  Teoria  e Prospetto  ile'  verbi 
italiani , tallo  il  vcriio  Farc,n.  6.  [b]  Heg.-i,  G.  [cJ  Nel  precit.  luogo. 
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CANTO  X. 

Di  centra , effigiata  ad  una  vista 

D’ua  grao  palazzo,  Mieoi  ammirava 
Si,  come  doQua  dispettosa  e trista. 

Io  mossi  i piè  del  luogo  dov’  io  stava , 

Per  avvisar  da  presso  uu' altra  storia, 

Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l’alta  gloria 

Del  Romau  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria: 

per  essere  tutto  assorto  in  Dio  ; men  che  Re,  per  l' umiltà  che 
III  esso  appariva.  Così  la  E.  B.,  e noi  non  ammettiamo  che  que- 
st'unica  interpretazione. 

l>7  al  6^  Dì  cantra,  nello  stesso  quadro,  dirimpetto  al  sal- 
tante Re.  -at/  una  yista.  Frisia  adopera  qui  Dante  al  senso  che 
altri  hanno  adoprato  veduta,  per  luogo  cioè  onde  si  vede  lon- 
tano [a  J;  per  terrazzo  adunque,  o ringhiera,  o finestra.  ^Mi- 
col,  figlia  di  Saule,  moglie  di  Davide;  del  cui  rimprovero  al 
marito  per  quella  danza  è detto  al  v.  65.  — ammirava  - Sì  . 
conte  ec.:  slava  osservando  in  aria  di  donna  sdegnante  ed  irata. 

7 1 Avvisare , da  viso  o vista , per  adocchiare . Vedine  mol- 
ti altri  esempi  nel  Vocab.  della  Crusca. 

7 a diretro  a Micot,  dopo  la  storia  detta.  — mi  biancheg- 
giava t mustravami  il  suo  color  bianco , perocché  intagliata  essa 
pure  in  marmo  candido  [^J;  ed  è questo,  come  annota  il 
Biagioli,  bellissimo  c ben  conciso  modo  di  dire 

73  Quivi  era,  la  Nidobealina;  Quiv’era,  Tallr’ edizioni . 

7475»-» prince , e non  prence  ; nota  qui  il  Torelli . prin- 
ce, sincope  di  principe,  di  cui  vedine  altri  esenipj  nel  Vocab. 
della  Crusca,  - valore , virtù,  nel  sospendere  l’intrapreso  viag- 
gio alla  testa  del  suo  esercito  per  rendere  giustizia  ad  una  ve- 
dovella, alla  quale  era  stato  ammazzato  il  figlio.  Questa 
parola  valore  non  vuoisi  qui  dal  Biagioli  risti-etta  a significare 
ciò  che  intende  il  Lombardi , ma  estesa  ad  abbracciare  tutte  le 
virtuose  opere  e mei'ili  di  Traiano.  Gregorio  alla  ec. 

[a]  Vedi  il  VocaLuUriu  della  Crusca  sotto  la  voce  Feduta,y  1.  [è]Yer- 
su  3i. 


aa  I 
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fo’  fi  che , letta  avendo  san  Gregorio  Magno  cotale  eroica  elio- 
ne, movessesì  a chiedere  ed  ottenergli  da  Dio  la  gran  vittoria 
di  essere  liberato  daH’Inferno.  — * Speciosamente  il  Postil- 
latore del  cod,  Caet.  racconta  questo  fatto  ; cioè  : Sanctus 
Gregorius  Papa  dum  legeret  Historiam  Trayani  conside- 
rans  istum  actum  humilitatis  et  iustitiae,  rogavit  Deum  prò 
ipso . et  brevi  resuscilatus  est , et  postea  salvatus , quia  pri- 
mo non  eroi . Sed  Deus , ne  iustitia  deflceret , dixit  per  An- 
gelum  Gregorio  ;quid  vis , vel  pati  poenitentiam  in  hoc  man- 
do , de  eo  quod  debebat  Trayanus , vel  in  alio?  Respon- 
dit!  in  hoc;  et  tic  passus  est  in  carpare  suo  multas  infirmi- 
tates  dum  vixit.  Il  sig.  Porlirelli  poi  racconta  la  gloria  di 
Traiano  con  circostanze  molto  difTercnti  dagli  altri  Chiosatori  ; 
cioè  : L' Imperadore , da  giustizia  e da  pietà  mosso , man- 
dò per  iscoprire  l’omicida  ; e,  trovato  ch’era  il  suo  proprio 
figliuolo,  chiese  alla  vedova,  se  voleva  che  il  malfattore 
morisse , o se  piuttosto  voleva  riceverlo  in  luogo  dell'ucci- 
so , La  vedova , pensando  che  il  suo  figliuolo  non  risuscita- 
va , perchè  quello  dell’  Imperadore  morisse , lo  volle  per  suo 
figliuolo,  e l’ebbe;  e l’Imperatore,  fatta  questa  giustizia, 
si  mise  nuovamente  in  cammino  ec.  £.  R. 

Avverte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  co- 
me favoloso  ed  aSatto  improbabile  dal  Baronio  [a] , e dal  Bel- 
larmino [&J;  ed  al  canto  xz.  del  Paradiso,  v.  47* > riparlando 
Dante  di  questo  medesimo  avvenimento , dìoeìo  favoletta  da 
vecchiarelle . 


Acciò  però  la  non  sia  creduta  affatto  di  quelle  che  con- 
tava Marcolfa  a Bertoldino,  gioverà  avvertire  che,  oltre  Eli- 
naudo  e Policrato,  citati  dal  Landino  ( non  dal  Vellutcllo,  co- 
me dice  il  Venturi  ) , scrivono  lo  stesso  fatto  Giovanni  Diaco- 
no [c] , l’Eucologio  de’ Greci  [</] , e s.  Tommaso  d’Aquino  fej; 
e che,  te  è lecito  a' poeti  di  fingere,  molto  più  dee  esser  le- 
cito d’ornare  i componimenti  suoi  d’istorie  strepitose,  quan- 
tunque ad  alcuni  sospette . 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badasse 
Dante  nè  a Dione  Cassio,  nè  al  compilatore  di  lui  Xifilino,  i 
quali  ascrivono  colai  eroica  azione  non  a Traiano , ma  ad  Adria- 
no ; imperocché  non  aggiungono  essi  poi , ciò  cIk;  pel  Poeta  fa- 
ceva, che  per  tal  azione  fosse  Adriano  ai  pieghi  di  san  Gre- 


fa(  Tom.  ti.  an.  6oL  (t*J  t.  de  Purgai,  cnp.  8.  (c]  frita  Gregor. 
lib.  a.  cap.  44*  [■f]  [cj  Suppleiii.  qtiacst.  7S.  art.  5.  ad. 
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CANTO  X.  J 

r dico  di  Traiano  imperadore:  76 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno  79 

Di  cavalieri,  e l’aguglie  nell’oro 
Sovr’essi  in  vista  al  vento  si  movièno: 


gorio  liberato  dall’  Inferno  , come  asseritcono  gli  altri  che  a 
Traiano  ascrìvoula:  nè  vi  è perciò  alcun  bisogno  che,  a di- 
fesa del  Poeta  nostro  contro  del  Biilgarini , dicasi  cui  Mazzoni , 
che  ignorasse  il  Poeta  glTstorici  che  l’eroica  azione  attribui- 
acono  ad  Adriano;  ovvero  che  per  poetica  licenza  ponesse  T ra  ia- 
no  invece  d’ Adriano,  per  essere  Adriano  creduto  da  molli  adot- 
tivo figlio  di  Traiano  [a]. 

^()  r dico , la  Nidobcalina  a-»c  il  cod.  Poggiali  ; E dico , 
l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci,  a-»e  il  Vat.  3ig().  E.  R.*-« 

77  al  freno  par  voglia  dire:  gli  prendeva  la  bri- 

glia del  cavallo  per  fermarlo.  Poggiai,i.  ♦-« 

Di  lagrime  atteggiata  ec.  Avendo  ogni  figura  di  per- 
sona qualche  atteggiamento,  vuol  dire  che  le  lagrime  e il  do- 
lore davano  alla  figura  della  vedovella  atteggiamento;  ch’è  poi 
come  a dire,  ch’era  in  atto  di  lagrimantc  e dolente. 

79  Dintorno  a lui , ellissi , per  il  luogo  dintorno  a lui . 
-parea  dee  qui  valere  lo  stesso  che  vedevasi . »-*  calcato  e 
pieno  vale  calca  e folla.  Poggiali.  — Cosi  la  pensa  anche  il 
Torelli,  chiosando:  et  calcato  e pieno  credo  due  sostantivi.  »•<-■ 

80  8 1 l'aguglie  , le  aquile  , insegne  del  romano  esercito . 
— * Il  cod.  Caet.  legge  aquile . E.  R.  — nell' oro,  nell’aureo 
ricamo  degli  stendardi.  — Sovr'essi,  la  Midob.,  cioè  sovr’essi 
cavalieri;  rov’rewo,  l’altre  edizioni.  - m vista,  pidocchi  veg- 
genti spiegherei  qui,  piuttosto  che  apparentemente , come  il 
medesimo  avverbio  adoprato  dal  Boccaccio  spiega  il  Vocabo- 
lario della  Cr.  [ò].  — si  movièno  per  si  moveano  fc].  •-►A 
questi  due  versi  annota  il  Torelli:  «Credo  che  debba  leggei"- 
» si  : e l'aguglie  de  l'oro  per  aguglie  d'oro . Dicono  i Tusca- 
» ni  il  sepolcro  del  marmo  per  sepolcro  di  marmo.  Vedi  il 

[«]  Vedi  il  Mazzoni,  Difesa  di  Dante,  P.  i.  lib.  3.  cap.  7.  [b]  Sotto  U 
voce  fTisla,  5-  1 1.  [c]  Vedi  la  nota  Inf.  su.  ag. 
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La  rsiserella  intra  tutti  costoro' 

Parca  dicer;  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  ligliuol  eh’ è morto,  ond’ io  m’accoio; 
Ed  egli  a lei  rispondere:  ora  aspetta  85 

Tanto  ch’io  torni;  e quella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s’affretta, 

j»  Bembo  nelle  Prose . Sof>retso  poi  è detto  per  sopra  , sem- 
>•  plicemente,  non  sopra  lo  stesso.» — Aquile  deil'oro -So- 
vresso in  vista  ^ leggo  per  l’appunto  il  cod.  Antaldiiio,  e l'c- 
l'udito  suo  possessore  pubblicò  in  proposito  la  nota  seguente, 
ebe  noi  prendiamo  dalla  3.  romana , c che  è in  pienissimo  ac- 
cordo colla  suddetta  del  Torelli  : « aquila  legge  sempre  il  co- 
la dice  inTecc  di  agiiglia,  Aquile  dell’oro,  cioè  aquile  d’oro. 
«a  Le  palle  dell'oro  ìnTcco  di  palle  d’ oro  disse  il  Poeta  no* 
M stro  [aj,  e la  croco  dell' oro  per  la  croce  d’oro  Giovanni 
•a  Villani  [éj.  Le  aquile  che  servivano  ai  Ilomaui  d'insegne 
■a  militari,  erano  d'oro  c d'argento,  solido  c fitte  sulle  aste  , 
» come  si  rileva  dalle  medaglie , e particolarnienle  da  quelle 
» d’Antonio  Triumviro;  nè  ci  sovviene  d’ alcuna  autorità  che 
» possa  indurci  a credere  che  le  aquile  fossero  ricamate  in 
jj  drappo  o in  oro.  Vedi  anche  Lipsio  (/?e  tnil.  rum.  lib.  iv. 
a dial.  V.).  Sarà  quindi  da  preferirsi  la  nostra  lezione,  quan- 
» tunque  volesse  opporsi  elio  le  aquile  solido  non  si  movc- 
a rebbero  al  vento.  Dice  il  Poeta  però  che  pareva  che  si  mo- 
a vesserò  al  vento,  non  già  che  realmente  fossero  clHgiale 
a sventolanti . a Lasceremo  ai  meno  riservati  di  noi  l’intro- 
a durre  questa  bella  lezione  nel  testo . *-m 

83  84  m-*  Pareva  dir,  l’Aiitald.  Dicere  per  dire  ado- 
prarnno  antichi  italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca,  ir*  Di  mio  figlio,  lo  stesso  Autald.  e 
il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  *-• 

86  87  eh’  io  torni,  dall’  impresa  , intendi,  per  la  quale 
vado.- e quella  .•  cc.  Coalroz.-.  e qtiella,  come  persona  in 
cui  dolor  s'affretta  , rispondere:  Signor  mio,  cc.  »-►  in  cui 
dolor  s'  affretta  , cioè  in  cui  il  dolore  rende  1’ anima  impa- 
ziente del  conforto  che  spera.  E.  B.  *rm  ed  ella,  leggono  l’cdi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

[a]  Par.  c.  iti.  v.  i io.  [à]  Lib.  1 . c.  60. 
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Se  lu  non  torni?  ed  el;  tlii  Ha  dov’io,  <S,S 
La  ti  faràj  ed  ella;  rallini  bene  , 

A te  che  Ha,  se  ’l  tuo  metti  in  obblio? 

Ond’  elli:  or  ti  conforta,  che  conviene  ()i 
Ch’io  solva  il  mio  dovere  anzi  ch’io  muova: 
Giustizia  vuole,  e pietà  mi  ritiene. 

Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova,  (j4 

Produsse  csto  visibile  parlare, 

88  Se  tu  non  torni?  ellissi,  e vale  quanto:  se  tu  non  tor- 
nassi, com  onderebbe  la  faccenda?  — cd  cl , la  Nido!).;  ed 
ei,  Tallrc  edizioni. - c7i: dou'io,  intendi,  sono;  cioè,  elii 
«Decederà  in  luogo  mio  neli'imperial  seggio. 

89  90  La  ti  farà:  li  farà  la  vendetta  elle  brami,  -ralirni 
bene  - A le  ec.  Costruzione:  Se  7 tuo  bene,  il  tuo  ben  ope- 
rare, metti  in  obblio  , Irainsei,  a te  che  fin  /’o/lru/?  tlie  gio- 
verà a lu  r altrui  bene  oprare?  m-*  se  tu'l  metti  in  obblio, 
l’Antald.  E.  R. 

91  95  Onde  vale  porlo  che.  — solva,  o dal  latino  solvere 
per  soddisfare  [n]  , 0 solva  dice  in  luogo  di  assolva  , a senso  di 
compia,  come  assolto  invece  di  compilo  dice  Ear.  xxv.  v.  a5.; 

Ma,  poi  che  ’l  gratular  si  fu  assolto. 

- anzi  eh' io  muova  (niuovere)  è detto  qui , come  altrove  [AJ, 
a modo  del  latino  movere  prò  discedere  [cj,  avanti  ch’io  mi 
parta  . 

93  Giustizia  en.:  la  giustizia  cosi  da  me  richiede,  e la  com- 
passione alla  tua  afflizione  mi  sfoiv.a  a fermarmi.  •-+  Giusti- 
zia 7 vuole,  il  cod.  Poggiali.  — Tutto  il  suddetto  dialogo  è 
veramente  mirabile,  come  ha  notato  il  Bi.igioli.  Vi  brilla  per 
entro  una  semplicità,  una  precisione  ed  un’eleganza  inimita- 
bili ; nè  si  potrebbe  certo  per  altri  con  eguale  economia  di  vo- 
caboli dire  altrettanto,  senza  incorrere  nella  taccia  ; brevis  esse 
labaro  — Obsrurus  fio . 

94  Colui , che  mai  ec.:  Iddio  che , visto  già  avendo  tutto  ab 
eterno,  non  vede  certamente  cosa  mai  che  nuova  gli  riesca. 

90  està  , aferesi  praticala  multo  dagli  antichi,  per  questo  . 

[n]  Vedi  Kob.  Slef.  Thesaurus  ling.  lai.  [i»J  Ejenij>'gr.izlj  , lof.  it.  C-. 
[cj  Vedi  Bob.  .Slef.  Thesaurus  ling.  tal. 

Fui.  li.  ij 
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JVuvelio  a noi,  perchè  qui  non  si  trnova. 

Menir’  io  mi  dilettava  di  guardare  <j7 

L’ immagini  di  tante  umilitadi, 

E jier  Io  Fabbro  loro  a veder  care, 

Ecco  di  qua , ina  fanno  i passi  radi , i oo 

Mormorava  ’l  Poeta,  molte  genti; 

Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei,  eh’  a mirar  erano  intenti,  io3 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi , 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 

— visibile  parlare , il  riferito  parlare  di  quelle  marmoree  6> 
gure,  clic  per  la  maestria  de' loro  atteggiamenti  mauifestavasi 
aH’ncchio  de’risguardaiiti . 

gG  Novello  per  nuovo , non  mai  veduto  • -qui , tra  noi  mor- 
tali. -non  si  trova,  per  l’imperfezione  delle  sculture  nostre, 
»-»  in  confronto  di  queste  già  scultc  da  mano  divina. 

j)9  care,  gradevoli.  — a veder  per  a vedersi  [«]•  - per  lo 
Fabbro  loro,  per  saperle  fatte  dalla  divina  mano. 

100  loi  Ecco  di  qua,  ec.  Costruzione;  Jl  Poeta  (Virgilio) 

mormorava  (diceva  sommessamente,  sotto  voce):  ecco  di  qua, 
dalia  destra  parte  di  essi  due  Poeti,  stanti  di  paro  cou  la  fac- 
cia vòlta  a quelle  sculture.  »->  Ma  questo  è uu  eiTore  ; cliò 
ranime  venivano  invece  dalla  parte  sinistra  de’Pocti,  siccome 
dimostreremo  più  sotto  al  verso  ma  fanno  i passi  ra- 

di, vengono  a lento  passo. 

101  agli  alti  gradi,  ai  superiori  cerchj  del  Purgatorio. 

loil  aerati  contenti-,  il  Vat.  digg.  E.  R.  «-■ 

I o5  ^ olgendosi  ver  ec.  Costruzione:  Non  furon  lenti  vol- 
gendosi (nel  volgersi)  verini,  verso  Virgilio , eli 'essendo,  co- 
me è detto  nel  v,  alla  destra  di  Dante,  era  conseguentemen- 
te dalla  parte  onde  quelle  genti  venivano.  a-sMa  non  lia  riflet- 
tuto il  Lombardi  clic  , se  Virgilio  era  alla  destra  di  Dante  al 
V.  si  trovò  poscia  alla  sinistra  di  lui , e come  apparisce  dal 
V,  53.  Ora  Virgilio  avvisa  Dante  die  di  qua  s’accostano  ani- 
me; e Dante  jier  vederle  ha  d’uopo  rivolgersi  verso  di  Vir- 

[n]  Voili  Ciiioii.  Piirlic.  sag.  4- 
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CANTO  X. 

Non  vo’  però,  Lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi . 

Non  attender  la  forma  del  martire;  kmj 

Pensa  la  succession,  pensa  eh’,  a peggio. 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai:  Maestro,  quel  ch’io  veggio  i la 
Muover  a noi,  non  mi  sembran  persone, 

gìHo  ( w.  io3.  io5.  );  dunque  a sinisti'a;  dunque  da  questa 
parte  venivano  le  anime,  e non  da  destra,  siccume  sopra  ai 
versi  1 00.  e i o i . malamente  spoiie  il  Lombardi . *-• 

io6tt  smaghi  valett  smarrisca,  ti  perda,  ti  tolga.  Vedi 
la  nota  Inf.  xxv.  i4().  ed  agli  altri  passi  ivi  allegati. 

107  108  Di  buon  proporumento , per  ec.  Suppone  Dante 
che , intendendo  chi  legge  le  pene  dell’  Inferno,  faccia  propo- 
nimento di  operar  bene  per  ischi  var  quelle,  e meritarsi  il  Pa- 
radiso: ora  però  teme  che,  in  vista  delle  gravi  pene  che  sof- 
frono l'anime  al  Paradiso  destinate,  non  venga  a perdersi  di  co- 
raggio  e ad  abbandonare  i buoni  proponimenti.  - Non  si  coufa- 
cendo  a Lettor  il  verbo  udire , preso  nel  comun  senso  di  ascol- 
tare, convien  credere  che  lo  adoperi  qui  Dante  al  modo  che 
adoperano  i Latini  talvolta  il  verbo  audire  per  intendere  [a]. 
Ilo  III  Pensa  la  successioni  pensa  ciò  che  al  martire  dee 
succedere,  cioè  la  celeste  glorìa.  — a peggio  vale  quanto  al 
peggio  de' peggi,  al  peggio  che  possa  succedere , e Vho  per- 
ciò collocata  tra  due  virgole  — Oltre  la  gran  sentenzia  ec.i 
la  gran  sentenza  finale . renile , benedicti  ec.  ; Ite , maledicti 
ec. , pone  invece  del  di  finale  del  mondo , dopo  del  quale  non 
vi  sarà  più  Purgatorio;  e però  dice  che , al  peggio  che  possa 
succedere,  può  quel  martire  durare  fino  alla  gran  sentenzia, 
c non  più  oltre;  ■-»  e cosi  spiega  anche  il  Torelli.  «-• 

1 13  Muover  a noi,  la  Nidobeatina;  Muover  ver  noi,  l’al- 
tr’ edizioni.  Ma  la  particella  a significa  lo  stesso  che  verso  [AJ , 
e toglie  dall’altro  canto  la  cacofonia  del  Muover  ver.  Muo- 

fo]  Vaili  Robertu  Stehuo,  Thesaurus  linguae  latiuae.  [ò]  VediCiuon. 
Partii'.  I.  I I. 
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E nou  no  che,  sì  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a me:  la  grave  condizione  i if> 

Di  lor  lormenio  a terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i mie’  occhi  pria  n’ebber  tenzone. 

Ma  guarda  liso  là,  e disviticchia  1 18 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi: 

vere  ha  qui  senso  passivo  quanto  muoversi  [a].  — non  mi 
sembran , la  Nidub.,  non  mi  semblan , l’altre  edizioni. 

i\^  E non  so  che,  intendi,  mi  rassembrino . Certamente, 
cioè,  posso  dire  che  non  mi  sembrano  uomini;  se  dovessi  poi 
dire  che  mi  rasscmbrano,  noi  saprei,  - sì nel  veder  vaneggios 
tanto  in  guardando  mi  sforzo  invano  di  ciiiar'irmi  che  oggetti 
sieno  quelli. -*Zi  non  so  s' io  nel  mio  veder  vaneggio , legge 
il  cod.  Cact.  E.  II.  »-»Sull’£'  di  questo  verso  il  Torelli  ha  no- 
tato: è egli  verbo  o congiunzione?  *-n 

I là  t iti  la  grave  condizione  - Di  lor  tormento , di  dover 
portarsi  indosso  que’gravissimi  pesi,  che  in  seguito  dirà . 
rannicchia,  gli  ripiega  c ristringe,  gli  raggruppa.  •-►11  pec- 
cato di  costoro  è stato  la  superbia,  per  la  quale  vollero  innal- 
zarsi sopra  gli  altri:  il  loro  attuale  tormentosi  ò portar  enor- 
mi pesi  sul  dosso,  da’quali,  costretti  andar  cosi  fattamente, 
viene  loro  col  tormento  ricordato  lacagion  sua,  che  loia  dop- 
pio . Biaoioli.  «-• 

i ly  i mie' occhi  pria  oc.  Confessa  anche  Virgilio  di  non 
avere  a prima  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  animesi  fos- 
sero; c trasferisce  agli  occhi  quella  tenzone,  quel  contrasto, 
ch’è  proprio  della  mente  quando  l’tibbietlo  nou  si  vede  chiaro 
che  sia.  — lenzione,  leggono  redizioui  diverse  dalla  INidohea- 
tina  •-»  e il  Vat.  il  lyv).  E.  R-  ; - ed  è troncatura  di  contenzio- 
ne. PoOOlALI.  *-• 

1 18  disviticchia,  metaforicamente  detto  p:;r  distingui .m-*^ 
questa  metafora,  come  aiinoln  il  Biagioli , mollo  propiia  a di- 
mostrare lo  sfoizo  che  l'ar  debbo  rocchio  in  rav  v isar  quelle  ani- 
me che  hanno  le  membra  avviticchiale,  ossia  ravviluppale  co- 
me vilicclii  a ramo  o tronco  attorti. -Il  cod.  Poggiali  legge  in- 

[a]  Vedi  esempi  di  siinil  modo  purccclii  nel  t’ocaholario  della  Crusca 
sotto  il  velilo  Muovere , lo. 
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CANTO  X.  aag 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia . 

O superbi  'Crlsiiaii , miseri , lassi , i a i 

Che  della  vista  della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne*  ritrosi  passi, 

Non  v’accorgete  voi  che  noi  siam  vermi  ia4 
Nati  a formar  T angelica  farfalla. 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

vece  assotlicchia  j che  vuol  dire,  secondo  ilVocab.  della  Cru- 
sca, andar  sotto  ad  alcuno  molto  chinato  per  guardarlo  in 
viso.  Ma  questa  lezione  si  è rifiutata  dagli  Accademici. -«-« 
120  Già  scorger  puoi.  Suppone  che  già  Dante  , obbedito 
avendo  ed  aguzzala  meglio  la  vista , distinguesse  sotto  quei 
sassi  le  rannicchiate  persone.  — ciascun  si  picchia  y per  pie-- 
chialo  sia , sia  percosso , sia  tormentato  . 

12  1 lassi  fiacchi , deboli. 

122  della  vista  jwr  nella  vista  , come  trovasi  adopintà  la 
particella  di  per  in  [a].  infermi  della  vista  ec.  vai  quanto 
offesiy  guasti . •-►E  ciò  per  difetto  natio,  e per  l’accecamen- 
to che  Tebbrezza  della  superbia  cagiona.  Biaoioli. '«-« 

i2Ìl  Fidanza  avete  cc.f  pensate,  ciechi  die  siete,  di  cam- 
minar bene  e allo  innanzi,  mentre  i passi  vostri  sono  ritrosi y 
retrogradi  \^b^ , *-►0  contraij  alla  retta  ragione , come  più  ac- 
conciamente spiegano  col  Venturi  il  Poggiali  ed  il  Biagioli  :4-« 
ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  ojx're  che  la  superbia  vo- 
stra rende  anzi  demeritevoli.  Pe’r/froji  passi  chiosano  grin- 
terpreli  in  generale  le  vi  ziose- operazioni . Ma  qui  inveisce  il 
Poeta  contro  de’superbi,  i quali  non  presumono  già  di  opere 
di  lor  natura  cattive  , di  furti,  oraicidj  cc. , ma  di  opere  per 
sè  stesse  buone,  e solamente  dal  loro  superbo  fine  rese  guaste. 

124  *25  vermi  - Nati  a formar  ec.  Pi*ende  idea  da  quei 
vermi,  dei  quali  fassi  farfalla,  e dice  che  noi  pure  siam  vermi 
ordinati  a mandar  fuori  dal  nosU’o  corpo  V angelica  y cioè  la 
spirituale,  farfalla  y l’anima  nostra. 

1 2(>  senza  schermi  l’intendono  aggiunto  alla  ad 

ispecificai’uela  per  la  divina  Giustizia,  e come  se  avesse  iuve- 

fn]  Vedi  Cìnon.  Pnrtic.  80.  3.,  cd  il  Vombolarlo  della  Crusca,  [ft]  Ve- 
di lo  stesso  Vocabolario  alla  voce  Ritroso. 


i 


23o  purgatorio 

Di  che  ranimo  vostro  in  allo  galla?  \i-j  . 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Sì  come  verme  in  cui  forniazion  falla. 


cc  detto:  a quella  giustizia  che  noti  ammette  schermo^  ri- 
paro, copritura  alcuna,  cd  a cui  però  ogui  più  nascosta  su- 
perba mira  è palese. 

iiq  galla , galleggia , metaforicamente  per  scorge  in  super- 
bia. Essersi  probabilmente  colai  verbo  formalo  Dante,  siuco- 
|Kiudo  il  trito  verbo  ^«//c^giare,  è detto  Iiif.  xxi.  67. 

128  129/^ oi , legge  la  ]Nidobeatina,  ed  istessamente  hanno 
trovato  scritto  in  sei  mss.  gli  Accademici  della  Crusca,  e ne 
dà  ottimo  senso,  cioè;  voi,  o miseri  superbi , senza  accor~ 
gervi  siete  ec.-~-  Poi , all’ incontro,  che  hanno  ritenuto  nel 
loro  testo  gli  Accademici,  e che  leggono  tulle  l’altre  ediz.  (»-fe 
il  cod.  Vat.  3i99*-«),  anche  inteso,  come  l’ intende  il  Volpi, 
per  poiché,  non  sostiene  così  bene  l’invettiva;  cd  inoltre  ri- 
chiederebbe che  si  trasferisse  il  punto  interrogativo  al  fondo 
della  terzina*  ^ siete  quasi  entomata  ec.  Dice  Dante  in  que* 
sto  e nel  seguente  verso  la  stessa  cosa:  in  questo  la  esprime  in 
generale , c coi  termini  delle  scuole  ; nel  seguente  la  panico-  , 
larizza  e dichiara  con  più  intesi  termini , come  se  avesse  in- 
vece detto:  voi  siete  quasi  entomata  (insetti)  in  difetto  (di- 
fettosi );  o più  chiaramente  parlando:  siete  come  verme  che 
non  forma  perfetta  la  sua  farfalla.  Il  cod.  Cass.  legge  n«o- 
mata,  atomi,  cd  il  suo  Postili,  chiosa:  edam  sic  renianemus 
attoma,  illa  scilieet  corjmscula  informia,  qiiae  agitantur 
per  radium  solis  transeuntém.per  aliquam  umbram;  in  de- 
fectu,  idesl  deficiente  nobis  spirita.  Il  cod.  Caet.  legge  nn- 
tornata,  ed  annota:  Anthomataest  vermis,  qui  est  sine  alla 
forma  membrorum  originalium,  et  vermis  defectuosus , av- 
vicinandosi alla  chiosatdi  Lombardi,  la  quale  però  è preferi- 
bile, come  altresì  la  lezione . E.  R. 

Si  unisce  qui  il  Venturi  con  Antommaria  Salvini  a con- 
dannare il  Poeta  nostro  d’ignoranza  della  greca  lingua  nello 
appellare  entomata  gl’  insetti  : Dante , dice , e lo  confessa  an- 
cora il  Salvini,  pigliò  un  granciporro  : dovea  dire  emonia, 
voce  greca  che  corrisponde  per  V appunto  alla  voce  toscana 
insetti , dai  Latini  pigliata  a significar  vermicciuoli ; ma 
dendo  quel  ta,  c non  lo  riconoscendo  per  articolo,  che  nei 
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CANTO  X.  a3i 

Come,  per  sostentar  solaio  o tetto,  i3o 

Per  mensola  talvolta  una  fìgura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

vocabolari  greci , che  lessici  domandiamo,  si  mette  appresa 
so  immediatamente  ai  nomi  per  contrassegno  del  genere, 
lo  uni  all'eatoma , e imperitamente  ne  formò  questa  nuova 
parola,  cntoinata. 

Per  paragoge  (risponde  il  Rosa  Morando  [o]  ) scrisse 
Dante  fcne  in  cambio  di  fe’,  Irei  e iree  per  tre,  este per  est 
latino,  laci  per  là,  ce  per  è ; con  la  stessa  figura  entumata 
per  entoma.  Francesco  Redi,  che  fu  intendente  della  lin- 
gua greca  quant‘ altri  mai,  e fu  scrittore  accuratissimo, 
della  stessa  voce,  per  la  stessa  figura  accresciuta  , non  du- 
bitò valersi,  non  essendo\i  mancalo  clii  abbia  dello  la  gene- 
razione degli  entomati  esser  falla  dalla  virlù  generalrice  del- 
l'anima seusativa  vegetailva  \b\:  e pur  la  prosa  non  gode 
de' privilegi  poesia  conceduti  sono,  tra  i quali 

principalissimo  è il  mela  plasmo, di  cui  si  valse  fre- 
quentissimamente Omero  , come  fa  avvertire  Eustatio  nel 
tuo  Contento , e dietro  a lui  quanti  hanno,  poetando , acqui- 
stato fama. 

Trovando  io  però  presso  il  Du-Fresne  fcj  adoprato  en- 
toma per  insetto  nel  numero  del  meno,  dubilo  ebe,  scoslan- 
dosi  gli  scrìtlori  Ialini  di  que*  tempi,  e le  scuole  massime,  dal 
greco  rigore,  declinassero  entoma,  tis  ,ta,  come  thema,  tis, 
fa,  e che  ponesse  Dante  entomafa,  non  come  greca,  ma  co- 
me voce  latina.  Cosi , per  avviso  deU’altrovc  già  lodato  sig. 
Ab.  Gio.  Cristoforo  Amaduzzi , è a un  dipresso  avvenuto  an- 
che del  greco  neutro  plurale  vocabolo  biblia  , da’  Latini  dei 
bassi  secoli  adoprato  qual  femminino  singolare  latino,  e de- 
clinato biblia,  ae,  come  per  esempj  lo  stesso  Du-Frcsne  ue 
dimostra . 

1 3 1 1 3a  Per  mensola  vale  invece  di  mensola,  che  appel- 
lasi dagli  architetti  quel  pezzo  che  sostiene  cosa  prominente 
dal  muro,  trave,  esempigrazia,  di  solaio  o di  tetto,  — una  fi- 
gura, intendi,  umana.  Dell’introduzione  di  umane  figure 
in  luogo  di  mensole  vedi  Vitruvio,  lib.  t.  cap.  i.;  c nell’edi- 
zioiie  di  questo  autore  fitta  , non  si  dice  dove  , del  i5a3  ve- 
la] Osserv.  Par.  iii.  [b]  lotet.  8.  [c]  Glossar,  med.  et  injhn.  taf 
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La  qual  fii  del  non  ver  vera  rancura 


i33 


. 


diai  esempi  dello  scherzo  appunto  che  dice  rpii  Dante.  - * Il 
eh.  Rnnio  Quirino  Visconti  [«J  crede  che  ijic'sti  versi  alluda- 
no alla  famosa  loggia  dei  Lanzi  in  Firenze  , i di  cui  Atlanti 
offendevano  il  buon  senso  e gli  occhi  di  Dante.  Moi  pi-rò  a lode 
del  vero  dobbiamo  annotare  che  Dante  non  poteva  alliidn’vi  ; 
poiché  per  quanto  si  sa  nella  Storia  delle  arti,  detta  loggia  fu 
architettata  da  Andrea  di  GioneOrgagna  neH’anno  1 355, quan- 
do già  da  a4  trovavasi  l'Aligtiieri  tra  i più;  loggia  cele- 
brata in  sommo  grado  dal  divino  Michelagnolo  , e quella  in 
cui  si  videro  la  prima  volta  gli  archi  di  mezzo  tondo,  che  per 
l’addietro  si  usavano  in  quarto  acuto  [AJ-  Il  nostro  bravo  con- 
cittadino colse  probabilmente  un  tal  errore  neH'opM’ctla  inti- 
tolata: L'Antiquario  Fiorentino,  ossia  Guida  ec.  perla 
città  di  Firenze  [c]  , in  cui  forse  per  isbaglio  di  stampa  , a 
pag.  i8a  dicesi  detta  loggia  fabbricata  con  disegno  deH’Orga- 
gna  nel  1280,  o forse  confondendo  l’epoca  di  altra  ringhiera 
che  fu  innalzata  appunto  in  tale  annoda  Arnolfo  di  Lapo,  va- 
loroso architetto  \d\.  Comunque  sia,  non  sono  rari  gli  esempi 
in  architettura  , e specialmente  tra  quelli  che  precederono  il 
risorgimento  dell’ arte,  in  cui  si  veggono  figure,  inatti  soveiv- 
chianientc  curvi  e ridicoli,  sostener  volte  pesanti  e massi  gran- 
di, contro  il  buon  senso  e la  natura.  È chiaro  poi  dal  conte- 
sto che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picciole  mensole  che 
da  savi -architetti  sonosi  fatte  sostener  talvolta  da  figurine  rap- 
presentanti Genj,  Fame,  Angioli , o cosesimili,  come  si  può  ve- 
dere non  solo  ne’tempj  moderni,  ma  anche  negli  antichi.  F..  R. 

i33  fa  del  non  ver  ec.:  di  un  affanno  che  in  lei  soltanto 
pare  , e non  è , cagiona  una  vera  rancura  , un  vero  affanno  , 
in  chi  la  mira,  m-*  rancura,  pensamento  forte  d’anima  dolen- 
te; ma  qui  pena  cagionala  da  subita  stretta  di  cuore.  Biacioli. 
- Secondo  il  Varchi  [Ercol.  fac.  (i5),  è voce  provenzale,  onde 
deriva  il  verbo  rancurarsi,  usato  de  Dante  al  e.  i2_q.  c.  xxvii. 
dell’Inferno:  E sì  vestito  andando  mi  rancura  , cioè  mi  at- 
tristo , iTii  rammarico  ec.  *-m 

[a]  Museo  Pio  Clemenlino , tom.  a.  .Statue,  pag.  72.  [6)  Vas.iri,  Fila 
di  Andrea  di  Ciane  Oigaf’na  . [c]  Firenze  1 77H  nella  stam|)crìa  gr.vii- 
ducale,  I.  voi.  picc.  in  8.  [<i]  Vedi  Moiisig.  liuttari  nel  Vasari  di  Iloioa 
*7^9  presso  Pagliariui,  tom.  1.  pag.  1 ig.  noi.  1. 
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CANTO  X. 

Nascer  a chi  la  vedej  cosi  fatti 
Vid’  io  color  quando  posi  ben  cura. 

Vero  è che  più  e meno  eran  contralti , i36 

Secondo  ch’avean  più  e meno  addosso; 

E qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer  : più  non  posso . 

134  •^Nascer  in  chi  la  vede,  il  cod.  Poggiali.  <-■ 

135  cura,  di  beo  discernere  ciò  cbe  si  fossero. 

136  yero  è,  la  ^^idob.  ; Vere,  l’altr’edizioni . 

i38  E.  In  seguito  al  detto  V oro  è eh' erano  coloro  più  e 
meno  contraili , intendo  clic  la  particella  E abbia  qui  foraa  di 
nta  [a]  o di  nondimeno  [òj,  come  in  quel  del  Petrarca: 

Era  ben  forte  la  nemica  mia . 

E lei  'vidi  ferita  in  mezzo  il  core  [c]  ; 
e chioso:  volerci  il  Poeta  dire  cbe,  quantunque  fossero  quelle 
anime  più  e meno  aggravate  da'  pesi , tutte  però  erano  si  for> 
temente  aggravate,  clic  quella  che  mostravasi  meno  afllitta 
piangendo  pareva  dicesse:  non  ne  posso  più.  -Dicere  per  dire 
adoprato  anticamente  anche  iu  prosa  .Vedi  il  Vocab.  della  Cr. 
»-*Il  Biagioli  non  accorda  clic  \'E  del  v.  i38.  abbia  forza  di 
ma  o nondimeno  ; chè  si  guasterebbe  il  sentimento , non  es- 
sendo le  seguenti  parole  un  contrapposto,  ma  un  aggiunto  alle 
precedenti.  E negli  addotti  versi  del  Petrarca  l’avversativa  pur 
o nondimeno  vi  si  sottintende  ; c se  invece  della  E si  ponesse 
Ala,  i due  versi  diventerebbero  indegni  del  loro  autore.  Noi 
siamo  di  parere  che  in  pieno  il  Biagioli  abbia  ragione . <-■ 

[a]  Vedi  Cinon.  Parlici  loo.  i8.  [&]  Tedi  Io  stesso,  Parlie.  loo.  ao. 
[c]  P.  I . SOD.  67. 


••1'  ' . 
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ARGOMENTO 

Dopo  l' orazìon  fatta  dalle  anime  a Dio,  mostra  Dante 
d’avere  riconosciuto  l'anima  di  Oderisi  d’jégobbio 
miniatore,  col  quale  ragiona  a lungo. 

0 Padre  nostro,  che  ne’ Cieli  stai,  i 

Non  circonscriilo,  ma  per  più  amore 
Ch’ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudalo  sia  ’l  tuo  nome  e ’l  tuo  valore  4 

Da  ogni  creatura,  coni’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  alto  vapore  . 


I al  4 O Padre  nostro , ec.  Parafrasi  della  orazione  domi- 
nicale Paternoster , qui  es  in  caclis , oc.,  orazione  veramen- 
te conface volc  alle  anime  purganti  la  superbia;  imperocché  si 
chiede  in  essa  che  il  nome  d’iddio  , e non  il  nostro,  abbia  lo- 
de , c che  la  divina  volontà  si  faccia , c non  la  nostra . -ne’ Cie- 
li stai,  hai  ne’ Cieli  tua  regia.  - Ab«  cj’rconJcrj'Ko , non  per- 
chè dai  Cieli  sii  tu  rinchiuso,  chè  eaeli  caelorum  te  capere 
non  possunt  [a] , - nia  per  più  amore  -Ch'ai primi  effetti  ec  , 
ma  per  compiacersi  tua  libera  volontà  maggiormente  ne’primi 
effetti  della  onnipotente  tua  destra,  che  furono  i Cieli  mede- 
simi e gli  Angeli  [AJ.  ■-*  Altri , dice  l’Anonimo  citato  nella 
E.  F. , leggono  affetti,  cioè  gli  Angeli,  i quali,  perchè  più 
conoscono,  più  amano.*-»  valore,  potenza. 

6 alto  vapore,  la  Nidob.;  dolce  vapore,  l’altre  ediz.  e 
il  Vat.  3 199  e il  CaeU  E.  R.  «hi  Oltre  però  che  a prima  vista 
si  scorge  che  al  vapore  mal  si  conviene  l’epiteto  di  dolce, 

[a]  Parole  di  Salomone  a Dio  nel  3.  libro  de' Re,  cap.  8.  [frj  Vedi  i Co- 
meutatori  della  sacra  Ueaesi  al  cap.  i. 
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Vcgna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno,  7 

Chè  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 

S’ella  non  vien , con  tutto  nostro  ’ngegno. 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  io 

Fan  sagriiicio  a te,  cantando  Osanna, 

Così  facciano  gli  uomini  de’  suoi . 

Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna , 1 3 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
A retro  va  chi  più  di  gir  s’afianna. 

E come  noi  lo  mal  eh’  avem  sofferto  1 6 

Perdoniamo  a ciascuno , e tu  perdona 


deesi  anche  riflettere  che  , appellandosi  nelle  Scritture  sacre 
la  sapienza  vapore,  vapor  est  enim  vìrtutìs Dei , et  emanatio 
ec.  I^aj,  rendesi  perciò  (juasi  certo  che  per  vapore  intenda 
Dante  non  l’amore  o la  grazia,  come  tutti  gl' Interpreti  chio* 
sano,  ma  la  sapienza  , alla  quale  certameute  s’accoppia  me* 
glio  alto  che  dolce. 

8 9 Chè  noi  ec.  Perciocché,  s’clla  non  viene  a noi  data  , 
intendi , da  te,  noi  con  tutto  nostro  ingegno  non  possiam  ad 
essa  pervenire. 

1 1 1 2 cantando  Osanna.  Dizione  ebrea , che  vale  dehfacci 
salvi , chiosano  gli  Interpreti  della  Commedia.  Essendo  però  gli 
Angeli  già  della  etenia  salvezza  in  possesso,  meglio  col  Tirino 
cd  altri  Interpreti  delle  divine  Scritture  dirassi  qui:  solemnis 
formula  gratulantium,  et  fausta  acclamanlium  ,ulapudnost 
io  triumphe,  vivai  Rex  etc.  [A],  -de’ suoi,  intendi,  voleri. 

I il  Dà  oggi  ec.  Spiega  figuratamente  le  parole  panein  no- 
strum quotidianum,  con  allusione,  che  da  sé  manifestasi , alla 
sacra  storia  della  prodigiosa  manna  piovuta  agli  Ebrei  nel  de- 
serto . »-♦  Ma  qui,  dice  il  Poggiali,  non  si  può  intendere  che  i 
quotidiani  sufTragj  dei  viventi,  senza  dei  quali  le  anime  del 
Purgatorio  rimangono  abbandonate  a tutto  il  rigore  della  di- 
vina Giustizia . 4-« 

17  e tu  perdona.  Siccome  la  particella  et  fu  dai  Latini  ado- 
la] Sap.  V.  aS,  [A]  la  Matlh.  cap.  29. 
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Benigno,  e non  guardare  al  nostro  inerto. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s’ adona,  19 

Non  spei  mentar  con  l’antico  avversalo, 

Ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona . 

Quest’  ultima  preghiera  , Signor  caro,  23 

Già  non  si  fa  per  noi,  chè  non  bisogna. 

Ma  per  color  che  dietro  a noi  restaro. 

Così  a sè  e noi  buona  ramogna  i5 

prnta  por  ctiam,  cosi  anche  l’italiana  e adoprasi  qui  per  anco- 
ra. Vedi  anche  il  Cinonio  [a]. 

ir)  al  ai  Nostra  i'irtù , che  ec.  Coirisponde  questa  a quella 
petizione;  et  ne  nos  in/hicas  in  tcntalioncm.-  s' artona,  re- 
sta abbattuta  [ij.-iVon  spernicntnr  ec.:  non  permetti  che 
sia  tentata  da  Satanasso . *V/re/v7ien/n;-e,  sincope  di  .sperimen- 
tare, molto  adoprata.  ^'edi  il  Vocabolario  della  tir.  - da  lui. 
È questa  la  petizione  libera  nos  a malo,  intesa  con  s.  (ìio. 
Grisostomo  [cj  valer  quanto  libera  nos  a diabulo.  — che  si 
la  sprona,  la  insliga,  iiiti'iidi,  al  male  , 

aa  m-*  Quest’ ultima prei'hicra , intendi , non  giii  tutto  il  Pa- 
ter nostro,  ma  soltanto  riiltima  prcfjhiera  di  quella  orazione, 
cioè:  Et  ne  nos  inducas  in  tentationern  , .sed  libera  ec.  <hì 
a3  che  non  bisogna  , non  essendo  più  soggette  quelle  ani- 
me a tentazioni,  nè  a peccati. 

a4  color  che  dietro  ec.,  coloro  che  lasciammo  nel  mondo. 
a5  ramogna.  Dubito  clic  non  sia  questo  termine  preso  dal 
francese  ramon  che  scapa,  e rmumoner  che  scopare  e spaz- 
zare significa,  e che  perciò  vaglia  lo  stesso  c\\e.  spazzamento 
0 purgazione . Gl’  Interpreti  eoinunemcntc  spiegano  ramogna 
per  viaggio  , 0 proseguimento  di  viaggio.  Se  però  la  si  Ìia  a 
credere  voce  italiana,  io,  attesa  la  formazione  di  essa,  direi 
cho  non  serapliceincnle  i'iV/^'.»/osigniliclii,  ma  viaggio  ramin- 
go; e che,  come  pellegrinaggio  appellasi  il  viaggio  del  pelle- 
grino, cosi  ramogna  fosse  detto  il  \ faggio  del  ramingo;  m-*  c 
questa  interpretazione  è ricevuta  dal  liiagioli  c dagli  Editori 

fa]  Partir,  loo.  i3.  TT eulonnte  per  abhos.sare  Ciì  atihattere  vedine 
altri  escDipj  recali  dal  Vocabolario  della  Crusca,  fc]  In  Matlli.  cap.  C. 
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Queir  ombre  orando,  andavaa  souo’l  poudo, 
Simile  a quel  che  lai  volta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate  tulle  a tondo  28 

E lasse  6U  per  la  prima  cornice, 

della  E.  B.  •MI  Da  ramo,  come  ne  accenna  Pier  Crescenzio, 
fu  da  prima  dello  ramingo  l’uccello  che  , di  nidio  uscito  , 
di  ramo  in  ramo  va  seguitando  la  madre  [aj  ; e da  ramo 
polè  pur  dirsi  ramogna  anche  lo  slesso  errare  ramingo.  E noi 
qui  nel  Irislo  mondo , e quelli  che  nel  Purgalorio  ritrovansi , 
in  confroulo  di  que'forlunali  che  già  hanno  spiegalo  il  volo  alla 
celeslc  pairia,  siam  proprio  raminghi,  non  che  pellegrini;  e 
dobbiam  bene  saperne  grado’achi  ne  prega  buona,  cioè  breve 
ed  avvcnlurata , ramogna. -La  stessa  voce  ramogna  citasi  nel 
Vocabolario  della  Cr.  adoperata  da  Fra  Iacopo  da  Cessole  nel 
trattato  suo  degli  scacchi  ; e del  verbo  ramognare  fa  menzione 
il  Passavanli  nello  Specchio  della  vera  penitenza  [A]  ; quan- 
to però  a me  sembra,  senza  fruttarne  maggior  certezza  di  si- 

f;nificalo.  •-►Noi  però  per  buona  ramogna  intendiamo  più  vo- 
entieri  prospero  successo,  buona  continuazione  del  viaggio, 
o cosa  simile,  siccome  più  propriamente  esige  ed  ammette  il 
sentimento,  o come  spingono  il  Daniello,  il  Volpi,  il  Ventu- 
ri, c col  liuti  la  E.  F.  - Della  voce  ramogna,  nel  scuso  or  ora 
esposto,  vedi  anche  il  V’^ocab.  della  Crusca. 

ad  al  aj)  andavan  sotto  cc.  Sinchisi,  di  cui  la  costruz.:  an^ 
davan  tutte  a tondo  su  per  la  prima  cornice  ( il  primo  cer- 
chio [cj  ) disparmente  angosciatec  lasse(  giusta  Favviso  dato 
nel  V.  i3(>.  c scg.  del  canto  preced.  ) sotto  il  pondo  ( pondo 
■per peso  adopera  il  Petrarca  pure  [r/j  ),  simile  a quei  chetai 
volta  si  sogna.  Non  rinvenendo  il  Poeta  peso  qui  da  alcuno 
realmente  portato,  a cui  agguagliare  il  pso  che  si  pirtano 
quelle  anime,  volgesia  recarne  in  paragone  quello  strabocche- 
vole immaginario  peso  che  talvolta  sogliamo  di  portare,  ma 
che  , se  realmente  portassimo,  non  solamente  ci  opprimereb- 
be, ma  priverebbcci  all’istante  di  vita. 


f<»]  yij’ric.Ub.  IO.  cap.  3.  [6]  Tratt.  delta  tianagrin'a , nell’ ngyiunla 
al  cap.  5.  \vverli  pei ò di  gii.vrdarc  l'edizione  di  Firenze  I7'a5,png. 
a3o,  imperocchi:  altre  edizioni  trovo  dcH’iiccenuala  voce  niancaiili. 
[ej  Vedi  la  nota  al  canto  preced.  e.  ■i'}.  [dj  Sou.  ^3. 
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Purgaado  la  caligine  del  mondo . 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  3i 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  pnote 
Da  quei  eh’  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de’  loro  aitar  lavar  le  iiote  34 

Che  portar  quinci , sì  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Si  perdono  qui  grintcrpreii  tatti  a rintracciare  la  cagio- 
ne di  siiTatti  sogni , ed  omettono  di  applicarsi  alla  ricerca  di 
quello,  per  cui  non  venga  questa  similitudine  a snervare,  ed 
a far  cadere  in  ridicolo  la  descrizione  . 

30  la  caligine  { legge  la  Nidob.  meglio  che /e  calìgini  l’al- 
tre  ediz.  •-►e  i codd.  Vat.  3 e Gset.  E.  R. ■♦-•),  cioè  il  pec- 
cato della  superbia.  S.  Agostino  (avverte  il  Daniello)  a quelle 
parole  del  salmo  i o i Quia  defecerunt  sicut  fumus  dies  mei, 
comenta;  Unde  sicut  fumus,  nisi  propter  elationem  super- 
biaeì  E poco  dopo:  Ridete  fumum  superbiae  similem,  ascen- 
dentem,  tumescentem , vanescenlem  ec.  Come  altrove  dice 
Dante  fummo  del  pantano  (Inf.  canto  viit,  verso  la.)  invece 
di  caligine,  cosi  per  lo  contrario  adopera  qui  caligine  per 
fummo  di  superbia . 

31  Se  di  là,  nel  Purgatorio,  — tempre  ben  per  noi  si  di- 
ce, si  fa  sempre  orazione  per  noi.  — Dir  del  bene,  al  senso 
di  orare  o dire  orazioni,  la  è frase,  quanto  io  so,  anche  in 
oggi  comune  a tutta  l’Italia. 

3 a Di  qua  ec.  Costruzione:  Che  si puote  di  qua  , nel  mon- 
do, dire  e fare  per  loro,  per  quelli  del  Purgatorio  ? 

33  Da  quei  ch'hanno  ec.i  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona,  diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d’iddio;  e dice  da 
cotali  solamente  , perocché  da  quegli  altri,  che  sono  in  disgra- 
zia di  Din,  non  hanno  le  purganti  anime  di  che  sperare  ; co- 
me avvisò  Dante  già  in  persona  di  Belacqua  nel  cauto  iv.  del- 
la presente  cantica,  v.  i33.  e segg. 

34  Ben  si  de’loro  aitar , la  iNidob.  •-♦c  il  cod.  Poggiali;*-» 
Ben  si  dee  loro  atar,  l’edizione  della  Cr.  e le  seguaci.  — le 
note,  i segni,  le  reliquie  de’ peccati. 

36  stellate  ruote , i cieli , perocché  rotondi , giranti , ed  or- 
nati di  stelle. 
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Deh  ! se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi  ’i-j 
Tosto,  sì  che  possiate  muover  l’ala, 

Che  secondo  ’l  disio  vostro  vi  levi , 

Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala  4^ 

Si  va  più  corto}  e se  c’è  più  d’un  varco, 
Quel  ne  ’nsegnate  che  tnen  erto  cala  : 

Chè  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco  43 
Della  carne  d’Adamo  onde  si  veste, 

Al  montar  su  coutra  sua  voglia  è parco. 

Le  lor  parole,  che  renderò  a queste  4 6 


3y  38  Deht  se  ec.  Ha  qui  la  prticella  se  ugual  valore  del- 
la italiana  deprecativa  che  [a]  e della  sic  de’Latini,  come  se 
detto  fosse:  Deht  che  tosto  giustitia  e pietà,  l'orazione 
de’ pietosi  Cristiani  ( le  pene  che  soffrite  ) vi  disgrevi  , zeunia 
di  numero  per  vi  disgrevino,  vi  sgravino.  — l'ala,  il  singo- 
lare p<-l  plurale.  •-»  Qui  contro  il  Lombardi  ha  notato  il  Bia- 
gioli  che  la  particella  che  deprecativa  è nella  lingua  nosti-a 
una  chimera.  Ma  come  mai  dalla  penna  di  si  valente  gram- 
matico potè  sfuggire  siffatta  sentenza,  che  è smentita  da  tanti 
esempi  di  classici  autori  antichi  e moderni  ? Le  espressioni  che 
Dio  ti  aiuti,  che  tu  sia  benedetto,  che  tu  possa  vivere  lun- 
gamente, e simili,  sono  comuni  e frequenti  nelle  nostre  più 
eleganti  e purgate  scritture.  Questa  paitìcella  cAe,  in  princi- 
pio di  clausola,  si  usa  poi  tanto  per  pregar  bene  , quanto  per 
imprecar  male  ad  altrui,  e comesi  può  vedere  presso  il  Cino- 
nio  e nel  Vocabolario  della  Crusca. 
vi  levi,  al  Paradiso  . 

4'^  che  men  erto  cala , che  scende  men  ripido , e che  pei*- 
ciò  è più  agevole  ad  ascendersi. 

44  carne  d'uédamo , proveniente  per  generazione  da  Ada- 
mo il  primo  commi  padre. 

45  centra  sua  voglia  è parco:  vorrebbe  non  esser  parco, 
lento,  ma  per  forza  lo  dee  essere . Viene  a coincidere  con  quel- 
lo del  Petrarca  : 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca  [6J. 

[a]  Vedi  CiaoD.  Partic,  44>  >3.  [/>]  Parte  i.ton  i83. 
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24o  purgatorio 

Che  delle  avea  colui  cu’  io  seguiva, 

Non  fur  da  cui  vcnisser  manifesie; 

Ma  fu  delio:  a inan  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e irovereie  ’l  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

E s’io  non  fossi  impedito  dal  sasso,  ita 

Che  la  cervice  mia  superba  doma , 

Onde  portar  conviemmi  ’l  viso  basso. 

Colesti,  eh’ ancor  vive,  e non  si  noma,  55 
Guardere’  io  per  veder  s’io  ’l  conosco, 

E per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

Io  fui  Latino,  e nato  d’un  gran  Tosco  j 58 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 

4g  5oa  man  destra,  ossia  alla  destra  parte,  dee  intender- 
si, rapporto  alla  sboccatura  del  detto  [a]  tortuoso  viottolo  su 
di  quella  cornice. 

6 1 Possibile  a salir  per  possibile  a salirvi, 

55  Cotesti,  eh’ ancor  vive,  ec.  A (pieslo  verso  il  Torel- 
li nota:  pare  , secondo  la  regola,  convenga  dire  cotesto,  non 
cotesti,  che  è caso  retto. 

66  veder.  Par  esiga  la  struttura  del  verso  che  pronunzisi 
colla  seconda  sillaba  breve  , come  da’Veneziani  pronunziasi,  e 
come  pronunziarsi  comuncnicnte  dovette  l’ antico  veggere . 

5y  per  farlo  pietoso  a ec.  i jx-r  far  si  che,  compassionan- 
domi sotto  questo  grave  peso,  pregasse  Iddio  pc»’  me. 

68  69  Latino,  e nato  ec.,  Italiano,  e figliuolo  di  un  gran 
signore  di  Toscana.  Fu  costui  Omberto  de’ Conti  di  Saiitatiore 
nella  montagna  di  Siena,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldobrande- 
sco,  che,  non  potendosi  più  per  la  sua  arroganza  da’Sauesi  pa- 
tire , Io  fecero  ammazzare  in  Campagnatico , luogo  della  Ma- 
remma di  Siena.  Vebtcri.  -*I1  Postili,  del  cod  Caet.  ci  favo- 
risce al  solito  di  sue  recondite  particolari  storie  riguardo  a que- 
sto Otnherto;  c la  seguente  sembra  piii  esalta  di  quella  dataci 
dal  Venturi,  e più  coerente  al  Poeta;  Isti  Comites  de  Sancta 

[rt]  Catilo  prcced.  v.  16, 
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CANTO  XI.  a4i 

Non  so  se  ’l  nome  suo  giammai  fu  vosco . 
L’antico  sangue  e l’ opere  leggiadre  Ci 

De’  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 

Che,  non  (lensando  alla  comune  madre, 

Ogn’  uomo  ebbi  ’n  dispetto  tanto  avante,  64' 
Ch’io  ne  mori’,  come  i Sanesi  sanno, 

£ sallo  in  Gampagoatico  ogni  finte. 

Io  sono  Omberto;  e non  pure  a me  danno  67 

Fiore  fuerunt  multum  potentes  in  maritima  Senensium  , et 
Ghibellini,  et  Senenses  paullatim  destruxerunl  eos.  Lhule 
semel  cum  gens  senensis  cquitaret  in  Campagnaticum  , Um- 
bertus  iste  indignatus  stare  intus  inclusus,  exivit  cum  qui- 
busdam  peditibus , et  brevi  ter  fuit  interfectus  . E.  R.  •-♦An- 
che dalle  storie  senesi,  come  ha  notato  il  Poggiali,  riscontrasi 
che  costui,  per  le  sue  prepotenze  ed  arroganze,  fu  fatto  ucci- 
dere dal  Senesi. ♦-■  AÌdobrandeschi , la  NidoL.  »-*e  il  cofl. 
Poggiali Aldrobandcsco , l’altre  edizioni, 
bo  se  giammai  fu  vosco , se  fu  tra  voi  udito . 

6i  opere  leggiadre,  cioè  gloriose , virtuose,  lodevoli, 
e non  già  venuste  ed  eleganti,  come  spiega  la  Crusca.  Cosi 
il  eh.  cav.  Monti  nella  sua  Proposta  [a]  . 

63  alla  comune  madre,  alla  terra,  di  cui  siamo  tutti  egual- 
mente figliuoli,  essendo  tutti  di  quella  impastati.  VzKTvai. 

' 65  Sanesi,  la  Nidobeatina  •-♦e  il  codice  Poggiali;  «-•  Se- 
nesi, l’altre  edizioni.  — sanno,  che  l’uccisione  comandaro- 
no. VZWTTJRI. 

.Fante,  dal  latino ogni  parlante,  ogni 
senso  adopera  fante  il  Poeta  anche  nel  zxv. 
di  questa  cantica,  v.  (il. 

'•  Afa  come  d' animai  divenga  fante: 

e ben  inteso  che  il  parlare  sia  propno  del  l’uomo,  come  il  ra- 
gionare, non  c’incrcscerà  detto  ogni  fante  per  ogrti  uomo  , 
più  che  se  detto  fosse  o^m'  ragionevole . ’MsfOTXt,  articulaie 
Ìóqìtentes , anche  Omero  appella  sj«sso  gli  uomini,  aggiunge 
qui  a proposito  il  prelodatu  sig.  Ab.  Amaduzzi . 

[a]  Voi.  5.  r.  1.  fac.  sg. 

Fol.  II.  . iG 


66  ogni  fante 
nomo.  Ad  ugual 
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24ì  purgatorio 

Su})erbìa  fo’,  che  luiii  i miei  consoni  >. 

, Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno:  , . Imi.'J 
E qui  convien  ch’io  questo  peso  porli,  ^ ' .(} 

Per  lei,  tanto  eh’ a Dio  si  soddisfaccia,,,. > 

Poi  eh’  i’  noi  fei  tra’  vivi,  qui  tra’  morti, 
Ascoltando  chinai  in  giù.  la  faccia:  , ’]'i 

Ed  un  di  lor,  non  questi  che  parlava,.  . 1 
Si  torse, sotto  ’l  peso  che  Io  ’rapacciaj ..  ..  ,,f 
E videmi,  e conobbemi,  e chiamava,  7G 

Tenendo  gli  occhi  con  fetica  fisi  . • ' 

A me,  che  lutto  chin  con  loro  andava.  ’’ 
O,  diss’io  lui,  non  se’  tu  Oderisi,  ^ 79 

H • ' * \ 

68  69  tutUimiei  consorti,  lutti  quei  di  mia  schiatta. >/n<i- 
lanno  equivale  a somma  disavventura  e miseria.  Vebturi.  ■ , 
73fci,  la  Nidob.; /e’,  l’altre  edizioni . , 

73  chinai  in  giù  la  faccia-,  mortificato,  intendi,  dall’  iiif 
temo  rimorso  della  propria  superbia  (vedi  che  chiaro. lo  con- 
fessa due  canti  sotto , cioè  uel  xiii.  v.  1 36.  e segg.)  c della  non 
per  anche  data  a Dio  soddisfazione.  *-►  Vuole  il  Biagioli  che 
Dante  qui  si  chinasse  non  per  efletto  di  rimorso,  ma  perel*^ 
cosi  volesse  e cortesia.  Noi  però  siamo  del  parere  del 

nostro  P.  Lombardi . «-•  ^ !ii 

lo  'mpaeeia  per  lo  'mpacciava , cnallagc  iu  grazia  della 
rima,  n-ell  Biagioli  dice  che  Dante  scrisse  impaccia  non  già 
per  cnallagc,  ma  perchè  neiratto  che  scrive  gli  si  affaccia  cofl 
al  pensiero,  e così  lo  mira. ♦-« 

79  O,  diss'io  lui,  la  Nidob.;  O,  dissi  lui,  raltiv  edizioiff. 
- Oderisi  d'yl gobbio  {yi gobbio  invece  di  Gubbio , che  diciam 
noi  oggi,  scrive  anche  Giovanni\  illani  [n]),  città  del  Ducato 
d’IJrbino,  miniatore  eccellente  uscito  dalla  scuola  di  Ciju^dinq. 
Rettamente  il  Baldinucci,  avuto  riflesso  che  finge  Dante  questo 
suo  misterioso  y 'àggio  nell’anno  1 3 o o [A  J,  a i go melila  prcmv’ito. à 
coul  temjio  Odevisio  [c].  legge  rAulald. 

fa'!  Vedi , Ir»  gli  altri  luoghi,  lih.  9.  c»|..  4*>.  [hi  Vedi  in  jirnva  di  ciò 
luf.  XXI.  ia.,c  l’ui  g.  Il  g -t.  [cj  liotii.  de' /u  qfessoci  del  disegno , ton».  1. 

. ; ,\'  .\.i  \ 
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CANTO  XI.  24  i 

, L’onor  d’Agobbio,  e Tònor  di  quell’ arie 
Ch’allumiaare  è chiamala  in  Parisi? 

Frale,  diss’egli,  più  ridon  le  carie  82 

• Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 

L’onore  è tulio  or  suo,  e mio  in  parie. 

Ben  non  sare’  io  stalo  si  cortese  8ò 

Mentre  ch’io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Deir  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

80  81  di  qùelVarte,  deU’arte  del  miniare,  cioè  di  piiij^ere 
con  acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o in  avorio,  sers on- 
dosi dei  bianco  della  carta  stessa , od  avorio  invece  del  color 
bianco,  per  i lumi  della  pittura.  — CK alluminiare  ec. , ebe 
in  Fraucia  dicesi  enluminer ^ ove  avverta,  dii  non  ha  cogni- 
zione del  francese  idioma,  che  in  quella  lingua  la  e avanti  la 
n pronunciasi  a.  — Parisi  invece  di  Parigi ^ .m  grazia  della 
rima,  dal  francese  Paris j o dal  latino  Parisium. 

82  ridon  le  carte,  figuratamente,  cioè  dilettano  colla  va- 
rietà e bellezza  de’ colori  (e  col  miglior  disegno  ).  Cosi  sopra 
nel  cauto  i.  di  questa  cantica  al  v.  Faceva  rider  forieri' 
te,  Orazio  parimente  nelfoda  xi.  del  quarto  libro;  Bidet  ar^ 
genio  domus.  Volpi. 

83 pennelleggia,  dipinge,  -Franco  Bolognese ^ miniatore 
eccellentissimo,  che  superò  in  quelParte  Oderisi  di  Gubbio. 
Volpi.  »-^I1  Malvasia  nella  Felsina  pittrice  asserisce  che  da 
questo  Franco  la  città  di  Bologna  ricevè  la  prima  semenza 
della  beirarte  della  pittura.  Nel  Museo  Malvezzi  di  Bologna  si 
additano  ancora  alcune  reliquie  del  pennello  di  Franco  [n]. 
E.  F. 

84  V onore  è tutto  or  suo,  egli  è ora  l’ intieramente  ap- 
plaudito, -e  mio  in  parte,  ed  a me  si  danno  delle  eccezioni  ; 
ovvero  ( come  tutti  gl’  Interpreti  chiosano)  io  non  ho  se  non 
l’onore  d’essergli  stato  maestro.  •-♦E  noi  non  ammettiamo  che 
quest’ ultima  e più  comune  interpretazione . <hì 
. 85  all’87  Ben  non  sarc*  io  ec.  Soggiunge  che  non  sartdi- 

be. stato  sì  cortese  di  farsi  inferior  a Franco,  mentre  eh’ egli 

fa]  Vedi  St,  pili.  d‘ Hai.  òv\  Lauzi,  I*is;i  i8iG.  l*.  v.,  c Vasai i, di 
dolio. 


88 


244  PURGATORIO 

Di  tal  iiU()erbia  qui  si  paga  il  fio: 

£J  aucor  non  sarei  qui , se  uoa  fosse 
Che,  possendo  peccar,  tui  volsi  a Dio. 

O vanagloria  dell’ umane  posse,  91 

Gum’  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura, 

era  in  vita , per  lo  gran  desiderio  dell’  eccellenza  , alla  quale 
era  dedito  col  cuore.  Vellutello.  — intese , fu  intento  . Pe- 
trarca; Pui  che  morto  è colui  che  tutto  intese  -Infoivi,  men- 
tre i>isse  al  mondo,  onore  [a].  Dahiello. 

89  Ed  ancor  non  sarei  qui  vai  quanto  e di  più  non  sa- 
rei nè  meno  in  Purgatorio  , ma  nell'Inferno. 

90  possendo  peccar  dice  in  cambio  di  essendo  ancor  vivo. 
— mi  volsi  a Dio,  chiesi  a Dio  perdono  delia  mia  grave  su- 
perbia . 

9 I O vanagloria  ec,,  gloria  vanadcirumano  potere.a-*Ab- 
biamo  ammirato  sin  qui  i veri  pregj  del  parlai*  semplice  , le 
forme  piu  naturali,  grazia,  eleganza  e cliiai'ilà,  bellezze  vere 
del  parlar  dialogato.  Alzasi  ora  il  Poeta  a uno  di  quei  soliti 
voli,  ove  lo  segue  attonito  il  jiensiero,  allettato  a un  tempo 
dalla  sublimità  dei  concetti , dalla  magnilìceiiza  delle  senten- 
ze, dalla  profonda  dottrina  , sublimi  comparazioni  e stile  altro 
che  umano.  Tutto  questo  s’ammira  nel  presente  passo  di  aj 
versi . ItiAoioLi. 

ga  Com' poco  il  verde  legge  e dice  doversi  leggere  il  Da- 
niello.* e Coni  poco  el  verde,  eh’ è lo  stesso  [A],  legge  anche 
la  Nidob.,  ove  l’altre  ediz.  »-»  e i codd.  Val.  iigij.  e Caet. 
E.  R.  leggono  Com'poco  verde:  e vuol  dire  che  , appena 
la  giuria  delrumano  potere  è cresciuta  in  alto,  ineoniincia,  a 
guisa  d’infetto  arbore, 'a  disseccar  nella  cima.  - Coni',  apoco- 
pe di  come,  praticata  dai  poeti.  Vedi  Cinon.,  Partic.  ó(i.  'aò. 
•-*11  Biagiuli  vuole  che  si  legga  Com'poco  verde , spiegando: 
» verde , cioè  in  verde;  ed  è lo  stesso  in  viridi , in  vigore , dei 
M legisti.»  L'uiia  e l’altra  lezione  può  stare,  ma,  prelèren- 
dosi  la  comune  , non  v’  ha  bisogno  d’ intendere  col  Biagioli 
detto  verde  avverbialmente;  ebè  questo  è un  vera  addietlivo, 
u vuol  dire  che  questa  vanagloria  poco  tempo  dura  verde.  <-■ 

fai  Psrt.  I . sou.  71.  |6ì  Dclls  parliceli»  el  acrili»  d»^li  aulichi  invace 
il' il  vedi  le  .\uiiol.  dell' lui)  rpidu  alle  Pai  livelle  del  Ùiuua,,dneof.H. 
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CANTO  XF.  ^45 

Se  non  è giunta  dall’  eladi  grosse  ! 

Credette  Cimabue  nella  pintura  q4 

Tener  lo  campo;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 

Sì  elle  la  fama  di  colui  oscura. 

93  Se  non  è giunta  ec.  : se  uoii  le  sopravvengono  tempi 
goflì,  per  entro  ijiiali  ninno  arrivi  a superarla;  orni’ è quel 
proverbio:  Bentus  monoculus  in  terra  caecorum.  — etati  in 
luogo  d'etadi  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

g4  Cimabue . iVìciwAimi  Cimabue  Fiorentino,  uno  de’primi 
l'istaiiratori  della  pittura  iu  Italia.  — pintura  lo  stesso  che  pit- 
tura. •-»  Mori  Cimal)ue  nel  i3oo,  epoca  di  questo  poetico  viag- 
gio.-Di  lui  scrive  rAuonimo  citato  nella  E.  F.  ce  ch'ei  fu  pit- 
« tor  nobile,  ina  sì  airogaiite  e sì  disdegnoso,  che  se  per  al- 
vi cimo  li  fosse  a sua  opera  posto  alcun  difetto,  o elli  da  sè 

» l’avesse  veduto immantinente  quell’opera  diser- 

» tava,  fosse  cara  quanto  si  volesse.  a*-m 

9.'»  Tenere  il  campo  dicesi  de’ gueirieri  che  vincono  la  bat- 
taglia; qui  vale  ottenere  il  pih  alto  grido , Crede  rettamente 
il  Venturi  pi-oliabile  cosa  che  alluda  qui  Dante  all’epitafBo 
fatto  allo  stesso  Cimabue  nel  duomo  dì  Jbireuze,  dove  fu  sep- 
pellito : 

Credidit  ut  Cimabos  picturae  castra  tenere, 

Certe  sic  tenuit;  nunc  tenet  astra  poli  . 

— Ciotto,  altro  fiorentino  pittore,  discepolo  di  Cimabue,  il 
quale,  aggiungendo  alla  rinascente  arte  perfezione,  oscurò  la 
fama  del  maestro,  a-»  Giotto  sopravvisse  a Dante,  non  essen- 
do morto  che  nel  i336.  « Fu  ed  è Giotto  ( nota  rAnouimo 
u cit.  nella  E.  F.  ) intra  li  pittori,  che  li  uomini  conoscono, 
» il  più  sommo;  ed  è dalla  medesima  città  di  Firenze;  e le 
» sue  opere  il  testimoniano  a Roma,  a Napoli,  a Vinegia,  a 
» Padova,  e in  più  parti  del  mondo.  » - Ed  il  Vasari:  « Fu 
u Giotto  coetaneo  cd  amico  grandissimo  di  Dante,  e il  ritras- 

» se  nel  palagio  del  Podestà  di  Firenze Benvenuto  da 

u Imola  nel  suo  Comcnto  a Dante,  e il  Baldinucci  nella  Vita 
M di  Giotto,  pretendono  che  Giotto  dipingesse  alcune  cose  m 
» Napoli  col  disegno  di  Dante.  È più  probabile  che  il  Poeta, 
» non  il  disegno , ma  il  pensiero  somministrasse  al  pitto- 
M re  . » *-m 

i)f)  di  colui,  di  Cimabue . - è oscura  , la  Nidob.  ; oscura  , 
l'ukit'  ediz.  »-»  Vuole  il  Biagiolì  che  si  abbia  a preferire  la 
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246  PURGATORIO 

Così  ha  tolto  l’uDO  all’ altro  Guido 
La  gloria  delia  lingua;  e forse  è nato 
Chi  l’uno  e l’altro  caccerà  del  nido. 


comune  lezione , perchè  la  cagione  è cosi  agente  diretto . - è 
scura,  legge  il  Vat.  SiQt).  - L’E.  R.  nella  3.  ediz.  restituisce 
In  comune  lezione,  perctiè  Dante,  dic’egli,  non  vuol  dire  die 
la  fama  di  Cimabuc sia  oscura  genericamente,  ma  si  bene  che 
i|uella  di  Giotto  è maggiore:  riilessione  giusta  c sensata,  e per 
la  (|unle  siamo  indotti  a restituire  al  nostro  testo  la  lezione  co- 


mune. 


t)7  al  99  l'uno  €iir altro  Guido  ec.  Intendi  per  il  primo 
Guido  Cneo/canti  Fiorentino,  eccellente  filosofo  e pietà,  il 
quale  nella  poesia  oscurò  la  fama  dell’altro  Guido,  cioè  di 
Guido  <jrwmj’ce//i  Bolognese,  poeta  a’suoi  tempi  stimato.  Del 
jirimo  vedi  pure  nel  c.  x.  dell’lnf.  r.  6.1.  Volpi.  •-►In  quanto 
al  primo  di  questi  Guidi,  tutti  gl’ Interpreti  sono  d’accordo; 
ma  in  riguardo  al  secondo  sebbene  i più  intendano  il  Guini- 
celli,  alcuni  lian  però  creduto  che  Dante  mirasse  piuttosto  a 
Guido  Novello  da  Polenta,  a Guido  o Guidon  Colonna,  o del- 
le Colonne,  Messinese,  od  a Fra  Guittonc  Donati  di  Arezzo. 
— llsig.  Pietro  Ferroni,  in  una  sua  Lezione  letta  nel  i8i4 
all’I.  R.  Accademia  della  Crusca  [«J  , jxinsa  doversi  qui  in- 
tendere per  secondo  Guido  il  sopraccitato  (ìuido  Colonna,  e 
non  altri,  il  quale  fu  celebre  per  versi  politi , per  la  sua  Sto- 
ria delle  cose  e dei  Re.  d'Inghilterra,  e più  per  quella  del- 
la Guerra  e dell'  Eccidio  di  Troia  stesa  in  latino , e poscia 
da  lui  medesimo  ( secondo  alcuni  scrittori  ) volgarizzata.  Fio- 
ri nel  I a3o,  e fu  in  sì  gran  prezzo  , che  Dante  stesso  nel 
lib.  de  vulg.  Eloq.  cita,  encomiandola,  una  canzone  di  lui, 
che  comincia: 

Ancorché  V acqua  per  lo  foco  lassi, 
e la  mette  a parallelo  con  quella  cotanto  lodata  da  Gino,  la 
cui  prima  stanza  principia  col  verso  : 

Donne,  ch'avete  intelletto  d' Amore. 

In  riguardo  poi  ai  nomi  di  Guido  e Guidone,  prova  il  sig. 
Ferroni , colla  testimonianza  di  antiche  carte , che  in  quc'tempi 
sì  scrisscroiudiilurentementel’uno  perl’altro, come  pure  Otto 


[n]  Vedi  AttidelVl.  e R.  Acc,  delta  Cr.,tom.  i.  face.  ia5  alla  i3o.,  Fi- 
renze , per  Pialli,  1819. 
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CANTO  xr.  a47 

Non  è il  mondan  romore  altro  cli’un  fiato  loo 
Di  vento,  ch’or  vien  quinci,  ed  or  vien  quiudi, 


f(l  Ottone,  Azzo  cd  Azzone,  e nitnili.  Osscr\a  per  ultimo 
die  uiuno  degli  altri  Guidi  suiiimeiitovati,  uè  come  poeta  uè 
come  prosatore,  fa  di  tal  merito  nello  serìvere , cLe  Daute  , 
d’altronde  presuntuoso  alquanto  , e schifo,  e sdegnoso,  e a 
guisa  di  filosofo  ( cinico  ) «»a/grazzoJO , secondo  il  ritratto  fat- 
tone dal  Villani,  dovesse  contare  a sua  gloria  d’averlo  vinto 
e cacciato  del  mVfo.- Noi  però,  scorrenao  il  lib.  i.  devidg. 
FAoq. , troviamo  clic  Dante  ha  in  esso  p.ndato  in  più  luoghi 
di  Guido  Guinicelli  con  tal  distinzione  da  non  lasciare  alcun 
dubbio,  secondo  che  noi  pensiamo,  clic  questi,  c non  il  Co- 
lonna, siasi  (jui  inteso  di  accennare.  E infatti  nel  capo  ix.  , 
parlando  d'alcnni  vocaboli  comuni  alle  tre  lingue,  d’Oc,  (Ji 
e Si , dice:  Trilingites  ergo  doctores  in  mullis  conoeniunt , 
et  maxime  in  hoc  oocnbulo , qtiod  est  Amor,  c i due  eseinpj 
che  ne  riporta  in  lingua  del  Sì  sono  del  Guinicelli.  E nel  c.i- 
po  XV.,  parlando  dei  Bolognesi  che  scrissero  in  illiisti'e  volga- 
re, lo  chiama  il  Massimo  Guido:  Maximus  Guido  Guini'ce/- 
li,  Guido  Ghisilierius  ec.  . . . qui  doctores  fuemnt  illu- 
stres,  et  vulgariurn  discretione  repleti.  della  lingua,  in- 
tendi, italiana,  nobilitata  con  loro  rime.- e ^or^e  è nato -Chi 
ec.  Intende  di  sè  medesimo,  e non  già,  come  pur  vorrebbe  il 
Vellutello,  delPetrarca  ancor  fauci  ulliuo.  VEWTuai.-Se  avesse 
Dante  invece  detto,  ed  è nato  chi  forse  ec.,  non  avrei  dilli- 
coltà  di  accordarmici  ; ma,  dicendo  forse  è nato,  dubito  che 
parli  affatto  in  generale , fondato  unicamente  su  la  consueta  va- 
cazione delle  mondane  vicende.  »-»Noi  però  crediamo  coi  più  , 
che  Dante  parli  qui  jiropriameutc  di  sè  medesimo  : nè  deesi  per 
questi)  tacciare  di  presunzione,  trattandosi  d’nn  elogio  che  ri- 
guarda ima  lingua,  la  quale,  imperfetta  si  com’era  , rapida- 
mente fu  da  lui  sbllevata  alla  sublimità  della  greca  e latina 
elocuzione.  Si  aggiunga  poi  che  i due  Guidi,  di  cui  qui  si 
parla  ( qualunque  essi  si  vogliano),  non  furono  poi  uomini 
per  iscienza  c sapere  liiolto  distinti  ; c fórse  di  loro  intese  Dan- 
te stesso  parlare  quando  nella  Vita  Nuòva,  fac.  4^  > scrisse: 
La  ragione  perchè  alquanti  grossi  ebber  fama  di  saper  di- 
re è che  quasi,  furono  li  .primi  in  lingua  ilei  SI . 

loo  al  (02  Aofs  è ilntondan.  ec.  Kassoiniglia  il  romore, 
che  la  fama  nel  mondo  sparge,  al  vento;  e vuole  inteso  che. 
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248  PURGATORIO 

£ muta  nome,  percliè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più , se  vecchia  scindi  io3 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi, 

Pria  che  passin  mill’  anni  ? eh’  è più  corto  i o6 
Spazio  air  eterno  eh’  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto. 
Colui,  che  del  camrain  sì  poco  piglia  109 
Dinanzi  a te,  Toscana  sonò  tutta, 

come  il  vento  muta  di  direzione  e nome,  cosi  la  fama  or  da 
un  luogo  sì  sparga,  or  da  un  altro;  ora  un  nome  esalti,  or  un 
altro . 

io3  al  108  Ghe  fama  ec.  Che  voce  ec.,  il  codice  An- 
tald.  E.  H.  4-a  Per  bene  inteuderc  questi  due  terzetti  fa  d’uopo 
nella  costruzione  mettere  il  secondo  avanti  al  primo  cosi:  Pria 
che  passin  mill' anni  (da  qui,  esempigrazia,  a no  vecent*  an- 
ni ),  che  ( il  quale  spazio  di  tempo  ) all’  eterno  ( intendi  pa- 
ragonato ) è più  corto  che  un  muover  di  ciglia  ( paragona- 
to ) a/  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto  ( al  cireolar  mo- 
to che  in  cielo  più  lentamente  fassi,  al  giro  cioè  del  cielo  stel- 
lato da  occidente  in  oriente,  che,  per  sentimento  del  Poeta  , 
scorre  in  cento  anni  un  grado  [aj,  e conseguentemente  per 
l'intera  rivoluzione  abbisogna  dì  anni  trentasci  mila  ) , che  fa- 
ma avrai  tu,  se  scindi  ( separi  ) da  te  vecchia  la  carne  ( se 
muori  vecchio),  più  che  se  fossi  morto  innanzi  che  lascias- 
si il  pappo  e ’l  dindi?  avanti  che  dismettessi  il  parlar  de’ bam- 
bini , che  il  pane  dicono  pappo , e i danari  dindi?  »-►  uinzi 
che  tu  lasciassi  ec.,  il  cod.  Poggiali . 

109  Ito  che  del  cammin  sì  poco  piglia  ec. , che  cosi  lento 
va  innanzi Toscana  sonò  tutta:  tutta  Toscana  lo  uominava, 
lo  celebrava.-* Intendi  Provenzano  Saivani,  del  quale  il  Po- 
stillatore del  cod.  Caet.  cosi  parla:  quifuit  Senensis  Dominus 
ProvincianusSilvantis , valensin  armiset  consilio,sed  vnlde 
prcsurnptuosus  et  audax,  et  fuit  ille  , qui  dedit  confi ictum 

(«]  Convito,  Iralt.  a.  cap.  S.  Questo  movimento,  osservalo  prima  il* 
lutti  da  Ipparco,  si  vuole  dai  moderni  astronomi  alquanto  più  celere, 
laliiteulc  cioè  che  per  correre  un  grado  soli  anni  gli  bastino. 
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CANTO  XI.  2/,9 

Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia, 
Ond’era  Sire,  quando  fu  distrutta  i 12 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a quel  tempo,  sì  corn’ora  è putta. 


Florenlinis  penes  Arìnamt  istemet  venìt  postea  super  Ter- 
ritorio fiorentino  cnm  magno  exercitu,  id  est  ad  Colle  de 
Valle  else , et  ibi  habuit  confiictiim  a Vicario  Caroli  Primi, 
qtd  erat  CapitaneusJFlorentiiiorurn,  et  fuitinortuus,  et  anipu- 
tatiunei  caput.  -Il  Muratori  ricorda  questa  storia (an. 

« da  lui  abbiamo  coiitc/.rn  che  Giambcrtoldo  si  chiamava  il 
Vicario  di  Carlo  I.,  che,  alla  testa  dei  P'iorentiiii  di  parlegucl- 
fa  e dei  Franzesi,  ruppe  i Saucsi  ed  altre  truppe  Ghibelline, 
comandate  da  Guido  Morello  e da  Provenzano,  la  di  cui  testa 
fu  portata  in  cima  a una  lancia  per  tutto  il  campo,  pi.  R. 

Ili  al  1 14  seti  pispiglia  perse  ue  parla. -Onde  vai  della 
quale  [a],  — era  Sire.  Era  bensì  generai  d’armi,  e valoro- 
sissimo cavaliere,  e amantissimo  cittadino,  e non  già  signore 
tiraunn,  com’intendono  i Gomcntatori  ingannati  dalla  mal- 
dicenza di  Dante.  Vedi  l'istoria  di  .'iiena  del  M.'davolti  e del 
Tommasi.  Cosi  il  Ve» Toni. -Anche  jieró  i non  maldicenti  sto- 
rici, Ricopiano  Malespini  e Giovanni  Villani , più  antichi  am- 
hidue  del  Malavolti  c del  Tommasi , ed  il  primo  più  antico 
dello  stesso  Dante,  confermano  come  a’Sanesi  spiaceva  la 
.signoria  di  Alesser  Provenzano  Saivani  [A],  e che  fu  Pro- 
venzano signore  e guidatore  dell'oste  [c]:  c se  questi  termi- 
ni del  Malespini  c del  Villani  non  richieggono  in  Provenzano 
un  dichiarato  tiranno,  più  che  un  degno  maneggiatore,  non 
lo  richieggono  neppur  (jiielli  di  Dante,  - quando  fu  distrutta 
— IjO  rabbia  fiorentina;  quando  in  Montaperti  rimasero  gli 
arrabbiati  p'ìorenlini  da’Sanesi  sconfìtti  [f/j- — che  superba 
-Fu  ec.  ( — * Il  cod.  Caet.  legge  Era.  E.  R.  ) , che  tanto  era 
allora  altera  e superba , quant’  é di  presente  vile  e venale , a 
guisa  di  donna  vendereccia . 

Questo  tratto  nobilissimo  (aggiunge  qui  il  Venturi  ),  di 
salda  dottrina,  arricchito  di  sentenze  magnifiche,  e ornato  di 

fa]  Vedi  Cinnn.  Pnrtìc,  iga.  7.  f6]  Malesp  Star.  fior.  cap.  i6(5.,  CIi>. 
Villani  Cron.  Iib.  6.  cap.  79.  [cj  Gio.  Villani  hh.  7.  cap  3i.  [d]  I.o  slcs- 
80,  lib.  6.  cap.  80.  , 
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25o  purgatorio 

La  vostra  nominanza  è color  d’erba,  i 1 5 

Che  viene  e va,  e quei  la  discolora, 

Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba . 

Ed  io  a lui:  lo  tuo  ver  dir  ni’ incuora  1 18 
Buona  umiltà,  e gran  tmnor  in’ appiani  ; 

Ma  chi  è quei,  eli  cui  tu  parlavi  ora? 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Saivani,  i ii 
Ed  è qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani . 

Ito  è così,  e va  senza  riposo,  1 24 

Poi  che  mori:  colai  moneta  rende 

splendide  comparazioni , sembra  a taluno  eccedere  di  gran 
lunga  i debiti  teriiiiui , e non  convcnu'e  al  caralleir  d’uij  sem- 
plice miniatore,  a cui  viene  appropriato,  eziandio  che  sì  cou- 
sidcri  come  un’anima  separata  dal  corpo,  e <li  sublimi  notizie 
doviziosamente  dotata,  prescrivendo  l’arte  che  ancor  tra  que- 
ste una  giusta  proporzione  si  serbi  intatta. 

Non  è perù  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia, 
un  pezzo  del  platonico  Timeo;  nè  dee  il  semplice  miniato- 
re, ossia  il  pittore,  uguagliarsi  al  riabattiuo. 

I 1 5 al  1170  color  d' erba , - Che  ec.  .•  è come  il  colore 
deir  erba,  che  presto  di  verde  divien  giallo.  — e quei  ( sin- 
cope di  quegli  ) la  discolora,  ec.;  c quel  Sole,  che  col  suo  ca- 
lore la  fa  dalla  teiTa  uscire  acerba,  tcnerella  cioè  e<l  immatura , 
il  medesimo  la  dissecca  e discolora.  Vuole  siguificare  che  il  tem- 
po stesso,  che  fa  salire  alcuno  in  fama , lorende  poscia  in  obbliu . 

I 18  m'incuora,  m’insinua.  \Y incorare  a questo  medesi- 
mo senso  vedine  altri  csempj  nel  Vocab.  della  Crus«'a. 

I 19  e ^rnn  iunior,  di  supiubia,  ni  appiani , m'abbassi. 

120  di  cui,  la  Nidob. : di  cu',  l'altre  edizioni.  »-*e  del 
qual,  il  cod.  Poggiali. 

121  Provinzan  , il  \'at.  3iqq.E.  R. 

123  A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani;  a riilurre  Siena 
tutta  in  suo  pugno,  dispunendone  a suo  talento.  Vedi  sopra  al 

I 1 1 . . . 

I a5  Poi  che  per  da  poi  che.  > 
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CANTO  XI.  a5i 

A soddisfar  chi  è di^là  tropp’oso. 

Kd  io:  se  quello  spirito  ch’attende,  127 

Pria  che  si  penta,  l’orlo  della  vita. 

Laggiù  dimora,  e quassù  non  ascende. 

Se  buona  orazion  lui  non  aita,  i3o 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 

Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  i33 

Liberamente  nel  Campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s’ affisse^ 

E lì,  per  irar  l’amico  suo  di  pena  i36 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena. 


126  A soddisfar , a fine  di  soddisfar.  — chi,  quegli  che. 
— è oso,  ad  imitaziune  del  Ialino  est  ausus,  fu  ardito. 

127  m-*  Ed  io  a lui.-  se  lo  spirto,  che  attende,  legge  il 
cod.  Caet. : — Ed  io  a lui:  quello  spirto,  ec.,  il  eoa.  VaU 
3 E. 

128  l'orlo  della  vita,  gli  ultimi  estremi  del  vivere. 
l'orlo,  il  cod.  Antald.  E.  R. 

I2()  Laggiù,  nell’ antipurgatorio. 

1 3 1 1 3u  tempo  quanto  visse,  cioè  tanto  tempo,  quanto  visse 
nell' indugio  a pentirsi  [a].  »-►  Anche  qui  intendiamo  coi  più 
che  quanto  visse  sia  detto  in  modo  assoluto , nè  s’ahbia  a restrin- 
gere a quel  tempo  solo  in  cui  visse  impc-uiiente.  Veggasi  la  nota 
per  noi  aggiunta  ai  t't'.  i3o.al  i32.de!  canto  iv.  di  questa  can- 
tica. «-■  la  venuta,  intendi,  quassù.  — largita,  concessa. 

i33  al  i38  Quando  vivea  ec.  Se  nel  verso  i3(i.  vuoisi  leg- 
gei-e  Egli  per  trar  ec. , come  dopo  Pedizione  degli  Accademici 
della -Cr.  si  è finora  letto  in  tutte  Pedi/..,  disgiungerassi  que- 
sto dal  seguente  terzetto , e rimarrà  di  nessun  valore  . Bensi 
congiungei'assi  c valore  accjuisterà  leggendosi  collaNidobeatina 
(cui  cod.  Caet.)c  con  altri  antichi  testi  manoscritti  e stampa- 

[a]  Vedi  il  canto  i\.  della  prcseate  cantica  , vv.  i3o.  e 
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a5a  PURGATORIO 

Più  non  dirò,  e scuro  so  che  parlo;  iSg 

Ma  poco  tem]>o  andrà  che  i tuoi  vicini 


ti  [a],  E lì, per  trar  ec.;  e questa  sarà  la  costruzione:  Dis- 
se. , rispose  Oderisi , quando  Provenzano  vwea  più  glorioso , 
in  tempo  che  godeva  de’ maggiori  onori,  deposta  ogni  vergo- 
gna, liberamente  s'affisse,  si  fissò,  s’inchiodò  ( diremo  noi  ) 
nel  Campo,  nella  piazza  [ò],  di  Siena,  stendetido,  dicono  i 
Comenlatori  ( — * tamquam  uniis  poltrone , aggiunge  quello 
del  cod.  Caet.  E.  R.  ) , un  tappeto  per  ten-a  ( immagino  per  so- 
pra di  quello  ricevere  la  chiesta  limosina  da’passeggieri  );  e li, 
ed  ivi,  si  condusse,  si  ridusse,  a tremar  per  ogni  vena,  a 
chiedere  ansioso  e tremante,  come  i mcndici  fanno,  limosina, 
per  trar  /’  amico  suo  di  pena  che  sostenea  nella  prigiun  di 
Carlo,  per  liberare  rainico  suo,  fatto  prigioniero  dal  Re  Car- 
lo I.  di  Puglia,  il  quale  non  si  voleva  rilasciare  se  non  collo 
sborso  di  dicci  mila  fiorini  d’oro  [c].  * Il  Postili.  Caet.  cosi  ci 
d.à  contezza  di  questo  amico  di  Provenzano  : qui  diim  erat  lìo- 
minus  Senarwn  quidam  amicus  suus  diclus  Vigna,  reperit 
se  ad  confliefum  Curradini,  unde  erat  in  ettreere  Caroli 
ipse  et  multi  ala.  — Carlo  sosteneva  la  parte  de’ Guelfi,  per- 
chè pretendeva  la  signoria  di  tutta  l’Italia;  nel  che  fare  avea 
d'nopn  che  il  Papa  lo  secondasse.  E.  R. 

1 »-►  e scuro  so  ec.  Scuro  in  forza  di  avverbio,  oscura- 

mente, in  modo  malagevole  a ben  intendersi.  Vewtubi.- L’oscu- 
rità di  quanto  ha  detto  sta  ncllesole  parole.  Si  condusse  atre- 
mar per  ogni  vena , per  le  quali  si  accenna  Instato  di  un  uomo 
gentile,  stretto  da  criidel  necessità  a mendicaiv.  Bisoioli  .<-• 
i4o  tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  \d\  invece 
di  tuo,  ch’altre  leggono,  *-*e  il  Vat.  diqq.  E.  R.  vicini 
•per  concittadini .Qo%\  il  Petrarea  nel  sonetto  71.,  dove  pian- 
ge la  morte  di  Cino  da  Pistoia: 

Pianga  Pistoia,  e i cittadin  pen’ersi. 

Che  perdili'  hanno  sì  dolce  vicino.  Volpi. 

fa]  Fra  i niss.  uno  certamente  della  Casanatense  , segnato  Z.  Ili,  * 
tra  gliftampali  quellodi  Firenze  i^di.  [I>]  Campo,  chiosa  il  Landino, 
chiamano  i Sanesì  la  loro  piazza  .[c]  Cosi  tulli  d'accordo  gli  Espositori, 
salvo  che  fallano  alcuni  nel  dire  1*  amico  di  Provenzano  fatto  prigioniero 
da  Carlo  II.  di  Puglia  , non  avvertendo  che  morì  Provenzano  decapitato 
noi  I a6g  in  tempo  che  regnava  in  Puglia  Carlo  I.  Vedi  Gio.  ViHaiii , lil>. 
7 cap.  3i.  [dj  Vedi , Ira  I' altre,  quella  diFulignoe  le  venete  iS63. 
ei5j8. 
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CAJNTO  XI.  253 

Faranno  sì,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest’  opera  gli  tolse  quei  confini . 

i4i  Faranno  sì , che  ec.:  privandoti  di  tutti  i tuoi  averi  > 
cd  esiliandoti  dalla  patria,  ti  obbligheranno  a condurti  a tre- 
mar tu  pure  per  ogni  vena  per  accattarti  del  pane , onde,  dal- 
l'esperienza ammaestrato,  capirai  che  sigtiifìcbino  questi  ter- 
mini. — * 11  Postili.  Caet.  nota  aneli’ esso  co.sì.  £.  b.  - Già  a 
tale  era  Dante  ridotto  mentre  queste  cose  scriveva  ; ma  colTaf- 
fissare  questo  suo  viaggio  all’anno  i3oo  [a],  viene  a render 
futuro  il  presente  ed  il  passato,  m-v chiosarlo,  doò  interpre- 
tarlo col  mezzo  di  chiosa  o comento,  allorché  privo  delle  avite 
sostanze , esule  e mendico,  proverai  sì  come  sa  di  sale  — Il 
pane  altrui;  come  gli  era  di  già  intravvenuto,  e come  appa- 
re dalle  seguenti  memorabili  parole  del  suo  Convito-.  «Per  le 
» parti  quasi  tutte , alle  quali  questa  lingua  si  stende , pere- 
» grino  quasi  mendicando  sono  andato  ; mostrando  (contro 
M mia  voglia)  la  piaga  della  fortuna , che  suole  ingiustamente 
u al  piagato  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono 
n stato  legno  senza  vela  e senza  governo  jMrtato  a diversi  por- 
» ti  e foci  e lìti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  po- 
ti verta,  e sono  apparito  agli  occhi  a molti,  che  forse  per  al- 
» cuna  fama  in  altra  forma  m’aveaiio  immaginato.  »<-• 

quei  confini.  Non  ili  là  dall' acque , nell' atrio  del 
Purgatorio,  come  spiega  il  Wmturi,  seguendo  il  Daniello, 
ma  intorno  al  monte  medesimo,  su  di  cui  erano,  laggiù  sotto 
della  porta  guardata  dall’Angelo!  dove  per  simile  indugio  a 
pentirsi  aspettano,  tra  gli  altri,  Manfredi  e Belacqua  [6J.  V’edi 
la  lunga  nota  al  canto  ii.  di  questa  cantica,  v.  ^3. 

fn]  Vedi  Inf.  c.  xxt.  v.  i ■ a.,  Parg.  c.  ii.  v.  97.  ec.  [6]  Porg.  c.  ni.  v.  1 SS. 
esegg.  c.  IV.  V.  iSg.  e segg. 


■ il,  ivivfi 
■ tirui  . 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XII 


ARGOMENTO 

Parionsi  i due  Poeti  da  Oderisi,  e vengono  alla  cor- 
nice, ove  veggono  intagliate  su  la  prima  molte  im- 
magini, le  quali  sono  tutte  esempj  di  superbia.  Po- 
scia descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo  , ove 
si  purga  il  peccato  dell’ invidia. 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a giogo,  i 
N’andava  io  con  quella  anima  carca, 

Fin  che  ’l  solFerse  il  dolce  pedagogo . 

Ma  quando  disse:  lascia  lui,  e varca,  4 

Gilè  qui  ò buon  con  la  vela  e co’  remi , 

I 3 Di  pari,  posto  avverbialmente,  vale  in  coppia.  Cosi 
la  Crusca,  riportandone  in  esempio  questi  due  versi.  Se  que- 
sto avverbio  altro  non  significa , andar  di  pari  vorrà  dire  an- 
dar in  coppia,  andare  cioè  a due  a due.  Ma  in  questi  versi 
ci  sembra  che  di  pari  abbia  un  senso  più  esteso,  e voglia  si- 
gnificare che  non  solo  andavano  insieme,  ma  ben  anche  con 
passo  uguale,  ed  in  maniera  die  l’nno  punto  punto  non  pre- 
cedeva l’altro. ♦-«  come  buoi  che  vanno  a giogo.  Accenna  lo 
andare  die  facevano:  come  i buoi  sotto  al  giogo  vanno,  colla 
testa  china,  Oderisi  pel  peso  die  reggeva,  e 1 laute  per  poter 
ragionare  con  Oderisi. -A”a;ji/nt'n  io,  la  Kidobeatina;  M' an- 
dava io,  Tallrc  edizioni  »-»e  il  Vat.  3icjg  che  legge  inoltre, 
con  quest'anima.  E.  R.  <-• 

3 pedagogo  per  guida,  conduttore,  \a\..paedagognsXo\.v\. 

4 varca,  passa  avanti.  a-*K  figurata  maniera  che  posero  in 
opera  frequentemente  i Latini  con  (ju<d  loro  vtt/is  rcinisqnn 
contendere.  Vehtori.  «-• 

ù 6 qui  è buon  ec.  Parla  del  muover  del  corpo  come  dello 
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■ CANTO. XII.  ; 255 

Quantunque  può,  ciascun  pinger  sua  barca  j , ; 
Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  rifèini  , . / 7 

Con  la  persona,  avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanesser  e chinati  e scetui.  | 

Io  m’era  mosso,  e seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  i {>assi,  ed  ameudue 
. Già  mostravam  com’  eravara  leggieri,  , 
Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in-giùej  ; i3 
Buon  li  sarà,  per  alleggiar  la  via. 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  -, 

■ Come,  perchè  di  lor  memoria  sia,  iG 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh’  elli  eran  pria;  • • 

1 I.  •,  # 1* 

spingere,  di  una  nave,  c vuol  dire  che  iu  quel  luogo  è bene 
che  s*  adoperi  ciascuno  a camminare  quauto  più  può . . 

7 al  p Dritto  f si  come  andar  yiialsi,  com’ è naturai  che 
si  ,vada , — rifimi^  — Con  la  persona , clic  per  ragiouar  con 
Odorisi  teneva  incurvala. come  andar  vuoisi , ri- 
fèini , legge  il  co<l.  Caci.  E.  h.  - avvegna  che  oc. , ahbcuchè 
culaie  cadih'izzameiilo  del  corpo  non  imitando  i pensieri , mi 
rimanessero  e chinati  e scemi,  cioè  piegali  dalla  primiera  al- 
tura, e mancanti  «lei  primiero  tumore,  a cagione  delle  vedute 
pene  de* superbi  e degli  aininaestvamenli  d’Odcrisi. 

13  i4  giue  per  giu,  paragoge  volentieri  dagli  antichi  Ita- 
liani praticala  [aj.  - * alleggiar , alleviare.  Il  cod.  Caet.  legge 
tranquillar , come  leggono  ancora  molli  altri  lesti  diati  dagli 
Accademico, ic  la  fulgiualcnse.  E.  R. 

» . l5  letto  delle  piante,  cioè  de’picdi , appella  il  suolo,  per 
quell’analogia  medesima  per  cui  appellasi  letto  de'  fiumi  il 
fondo  sopra  del  quale  Tacque  de’ fiumi  si  sostengono  c scorrono. 

17  le  tombe  terragne,  le  sepolture  nel  terreno  scavate.  , 

18  Portati  segnato , scolpito,  nelle  soprapposle  lapidi.  — 
quel  eh'  elli  eran  pria  : T immagini  e le  gesta  de’sepolli.-^ue/ 

'■  r.  ' t 

[a]  Vedi  Ciaoo.  i’art/c.  ii5.  4* 
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a5f)  PURGATORIO 

Onde  lì  moke  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne^ 

Sì  vid’  io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  l’ artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza . 
Vedea  colui',  che  fu  nobil  creato 
Più  eh’ altra  creatura,  giù  dal  cielo, 


ch’r-^U  era  pria,  leggono  la  Gominiana  e l’ altre  ediz.  «egna- 
ci  di  ({nella  degli  Accad.  della  Cr.  - * 11  cod.  Caet  segue  la  le- 
zione Nidobeatiiia.  Il  cod.  Poggiali  legge,  quali  elli  eranpria. 
R.  R.  •-»  II  Torelli  sta  colla  comune,  notando  che  Dante  qui 
scambia  il  numero . 4-a 

19  si  ripiagne  1 si  rinnova  il  pianto  fatto  già  nella  morte 
di  coloro  che  sono  ivi  sepolti.  — se  ne  piagne,  leggono  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidob.  *-*•  e il  cod.  Antald.  E.  R. 

a I Che  solo  a' pii  dà  ec.  Dar  delle  calcagno  vale  stimo- 
lare, detto  da  chi  cavalca,  che,  colle  calcagno  armate  di  .spro- 
ni, e anche  talvolta  senza,  suole  stimolare  il  destriero;  e vuol 
dire  che  la  limembranza  de’ morti  solo  a’ pii  e grati  uomini  dà 
stimolo  dì  compiangerli  e di  pregar  Dio  {ter  loro,  e non  già  ai 
perfidi  ed  ingrati  che,  dimenticando  ogni  bene  ricevuto  da'snoì 
antea.ati,  non  ad  altro  attendono,  che  ai  proprj  piaceri  ed  in- 
teressi . 

33  al  a4  »-*Sì  vifTio  là,  l’Antald.  E.  B. ■«■•//i  miglior 
sembianza , in  miglior  maniera,  perchè  Dio  n’è  l’autore. 
Biac.ioli.  <-•  Secondo  l’ artificio , secondo  le  buone  regole  del- 
la .scultura.  Vestuzi  .-figurato , ornato  di  {ignee. -quanto  fuor 
del  monte  avanza  per  via:  tutto  quel  piano  che  fuori  della 
sopra  {iposta  falda  stendevasi  per  formare  all’intorno  strada. 
que.sta  terzina  il  Torelli  nota:  « Le  parole  vanno  cosi  disposte: 
»>  vifT  io  figurato  quanto  avanza  per  vìa  fuori  del  monte  , 
n rongìurigendo/tgiirato  conquanto ,c  nonconnrtr/fc/o.  Quel- 
»»  lo  poi  che  avanza  fuori  del  monte  vuol  dire  il  primo  balzo, 
M ossia  anello  del  monte  del  Purgatorio.  » 

al  3j  f'edea  ec.  Costruzione:  P'^edea  da  un  lato  , da 
una  parte  di  quella  strada,  scender  giù  dal  ciclo,  folgoreg- 
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CANTO  Xir.  a'Ì7 

Folgoreggiando,  scendere  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  litio  dal  telo  a8 

Celestial,  giacer  dall’altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 

giando  ( allude  al  detto  del  Redentore  : videham  Satanam  si- 
cut  fiilgiir  de  cacio  cadentem  [a]  ),  colui,  Satanasso,  che  fu 
crealo  più  nobile  d’altra  creatura;  pcroccliè  sono  gli  Angeli 
più  nobili  degli  uomini,  e Satanasso  era  tra  gli  Angeli  il  più 
nobile.  — * Più  d' altra  creatura  lesse  il  P.  L.  ; ma  siecome 
i codici  Caet. ,Pogg.  ed  il  sig.  Porlirelli , non  clic  la  fulgina- 
tense,  leggono  Piu  di'  altra,  non  abbiamo  esitato  di  accordarvi 
la  nostra  edizione.  E.  R.  1 primi  esempj , canto  x.  eu.  3 i. 
e segg.,  segnati  nella  marmorea  ripa,  sono  esempj  d’umiltà; 
questi,  del  mal  fine  a ebe  mena  superbia,  e sono  posti  non 
pili  sulla  pendice,  ma  nel  suolo,  peiebè  sieno  esposti  all’oc- 
cliio  delle  anime  die  vanno  pel  gran  carico  col  capo  basso, 
non  solo  a dimostrar  loro  l’ umiliazione  ove  cascano  i superbi , 
ma  a ricordar  loro  la  cagione  del  peccato  clic  ivi  si  piange, 
^iè  si  ponga  mente  a quelli  che  biasimauo  il  Poeta  d'aver  me- 
scolato esempli  saeri  e profani . Dante  parla  nll’uomo  in  gene- 
rale, ba  bisogno  di  esempli  die  gli  mostrino  il  mal  fiue  a die 
la  superbia  lo  conduce;  die  mal  ù egli  che  tolga  questi  esem- 
pi dalle  favole,  sapendosi  da  ognuno  che  vera  moralità  sotto 
il  loro  velo  si  nasconde?  Bisoioli.  *-« 

28  al  3o  Vedeva  ec.  Amerebbe  il  Torelli  che  qui  si 
leggesse  Vedea,  come  neirantecedente  terzetto  e nei  due  se- 
guenti. Vedeva  dall'altra  parte  giacer  Briareo,  gigante, 
uno  di  quelli  che  mosscr  guerra  a Giove,  e dio  furono  per- 
ciò da  Giove  fulminati , fitto,  confitto,  dal  telo  celestiale.  Aj>- 
pollandosi  telo  un’arme  da  lanciai-e  \b\  , bene  appella  Dante 
telo  celestiale  \\  fulmine  . m-*  celestiale , star  ,cc.  il  \ at.3  iijp. 
E.  R.  Grave  alla  terra  per  ec.  Essendo,  secondo  le  favole, 
la  Terra  madre  di  Briareo  e de'giganti  di  lui  comjiagni,  coe- 
rentemente finge  il  Poeta  che  Briareo  per  lo  mortai  gielo , cioè 
per  essere  morto,  fosse ^r/iee,  doloroso  , alla  terra.  a-sMainò, 
rispoude  il  Biagioli  : il  Poeta  dice  cosi  per  farci  scorrer  coll'oc- 
chio quella  smisurata  mole,  il  cui  peso  opprime  la  tetra,  c 

[a]  Lue.  IO.  V.  18.  (6]  Vaili  il  Vocali,  della  rnisca. 

Voi.  IL  17 


/ 
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a58  PURGATORIO 

Vedea  Timbrèo,  vedea  Pallade  e Marie,  3i 
Armali  ancora  inlorno  al  padre  loro, 

Mirar  le  membra  de’giganli  sparie. 

lo  mostra  privo  d’ogni  vitalità.  Così  anche  la  E.B.,  interpre- 
tazione che  noi  ablnaccianio  ben  di  buon  grado.  ^ 

Brutto  miscuglio  ( grida  qui  il  Venturi  ) di  sacro  e di 
profano  , di  verità  rivelate  e di  favole  . 

Le  oneste  favole  però,  come  sono  queste,  che  nel  pre- 
sente e ne’seguenti  canti  fa  Dante  considerare  alle  purganti 
anime,  non  sono  in  realtà  che  pratici  insegnamenti  di  una  sana 
morale;  e perciò  esortava  Platone  che  di  cotali  favole  s n^ 
slruissero  i fanciulli  dalle  loro  madri  ed  allcvaU  ici  [aj;  e li^ 
vansi  delle  medesime  riferite  perllno  nelle  Scritture  sacre  [6J . 

Contuttociò  non  fa  Dante  di  favole  e di  falli  scritturali 
un  miscuglio,  ma  due  distinte  serie  ne  compone  , e que  a ci 
fatti  scritturali  colloca  da  un  lato  della  strada,  e 1 altra  sene 
de’favolosi  avvenimenti  ripone,  dall' altra  piute . Etra  gli  al- 
tri riguardi , due  molto  ragionevoli  poterono  detei  nnnare  il  no- 
stro Poeta  ad  ammettere  quivi , oltre  gli  scritturali  latti,  ezian- 
dio le  favole.  Uno,  per  confondere  maggiormente  que  che 
conobbitro  le  Scritture  sacre  , mostrando  loro  per  quelle  tavo- 
le , confessate  anche  da’Genlili,  le  scritturali  divine  massime. 
L’altro,  per  rinfacciare  a que’ Gentili , che  di  la  passavano  ( a 
Stazio,  Traiano,  Rifèo  ec.  ) , gli  ammaestramenti  c stimoli 
cb’ebbero  essi  pure  a seguire  la  virtù  t'd  a luggne  il  vizio. 
— * 11  Postili,  del  cod.  Caet.  è appunto  di  questo  stesso  sen- 
3i al  dii  Tiinhrèo,  Apollinc.  Tymbraeus  Jpollo  dicitui  a 
loco  Troiac  vicino  pieno  thymbra  ( erba  detta  da  noi  savo- 
retrsia  fcl  ) , in  quo  eius  et  ncnms  est , et  templum  j.  - i al- 

laile,  detta  anche  Minerva,  dea  delle  scienze.  Marte,  dio 
della  gnevva..- Miniati  ancora  intorno  al  padre  loro,  intor- 
no a Giove,  loro  padre  [e]  ),  per  difenderlo  contro  gli  assali- 
tori Briarco  c compagni  giganti.  Allusivamente  allo  scrivere 
di  Suzionel  secondo  della  Tebaide,  verso  og.l.  e segg.: 


ne  republ.  Uh.  a.  [M  /«d/c.  9.  \c]  C\i«br»eej  .'fnogruph.  stirp. 
class.  a8.  'tl]  Scrvias  m\  Virg.  Aeneid.  111.  85,  [e)  Che  Marte  |.urc,  s.c- 
rome  Apolline  e Palliule,  liglio  sia  di  Gmve,  se  altri  noi  dicono,  il 
dice  Esiodo.  Vedi  Katal  Conti  Mytholvg.  lib.  a.  cap  7. 


Digitized  by  Googlc 


25g 

34 


CANTO  XII. 

Vedea  Nerabroito  appiè  del  graa  lavoro, 
Quasi  smarrito,  e riguardar  le  geuti 
Cile  ’n  Seunaar  con  lui  superbi  foro. 


Non  alitcr  Geticae  ( si  fas  est  credere  ) Phlegrae 
Armatum  imntensus  Briareus  stetit  aethera  cantra 
Hìnc  Phoehi  pharetras , Itine  torvae  Palladis  angues, 
Inde  Peletroniam  praejtxa  cuspide  pinum 
Martis . 

*-*■  Il  Torelli  pensa  che  V ancora  del  w.  3a.  si  riferisca  non 
già  ad  armati’,  ma  bensì  al  verbo  l’^cdea.  •<-€ 

34  al  36  Nembrotto , il  priiicipal  autore  della  babilonica 
torre,  che  si  voleva  alta  fino  al  cielo.  Nemrot  appellasi  nella 
sacra  Genesi  [a]  ; Nembrotle , leggono  l’cdizioui  diverse  dalla 
Nidobeatina,  le  quali  però  leggono  esse  pure  Nembrotto.  luf. 
c.  XXXI.  — gran  lavoro,  la  torre  medesima.  — Quasi  smar- 

rito , quasi  esanimato,  per  la  confusione , intendi , delle  lingue 
da  Dio  in  gastigo  eccitata.  — le  genti  - Che  'n  Scannar  con 
lui  insieme  foro  , legge  il  codice  607.  della  biblioteca  Corsini, 
e toglie  così  lo  sconcordante  aggettivo  di  superbi,  che  invece 
A'insieme  hanno,  a quanto  veggo,  1’ edizioni  tutte,  fuor  che 
quella  del  Landino  i48t  > che  non  meno  infelicemente  legge 
superbo.  Con  lui  insieme  n'andò  in  Cipri , scvìyc  anche  il 
Boccaccio  [òj.  ■-»  11  Biagioli  dice  che  avendo  il  I.ombardi  pre* 
ferito  questo  tVtJieme  al  superbi  della  ha  ricambiato 

un  bel  diamante  con  un  pezzo  di  piombo . — Il  sig.  Portirelli 
e la  E.  B.  han  ritenuta  la  lezione  del  Lombardi.  Il  sig.  Betti, 
coi  codd.  Vat.  3 199  e Caet. , nella  3.  romana  restituisce  al  te- 
sto la  lezione  comune,  soggiungendo:»  Bisogna  non  avere 
M un’anima  poetica  per  intrudere  quell' /Hji'ewe  sì  freddo  e che 
» niente  aggiunge  al  concetto.  A chi  non  volesse  superbi,  legga 
» superbe,  che  non  sar.à  una  bestemmia;  ma  si  ricordi  del  Fa- 
» tale  monstrum , tfuae  generosius-  Perire  (juaerens  d’Ora- 
» zio.  Queste  licenze  de’ poeti,  dice  il  mio  dottissimo  Perticari, 
« imitano  il  furore,  e sono  da  tollerare.  » — E certo  la  lezione 
comune,  oltre  all’essere  più  poetica  e più  energica,  richiama 
poi  anche  il  nostro  pensiero  al  più  stolto  e superbo  disegno 
che  contro  la  Divinità  potesse  in  umana  mente  cadere;  e cosi 

[a]  Cup.  IO.  ti.  8.  [t]  Giorn.  3.  Nov  3. 
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O Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vcdev’  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e sette  tuoi  iigliuoli  spenti! 

O Saul,  come  ’n  su  la  propria  spada  4® 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 

Che  poi  non  sentì  pioggia  nè  rugiada! 

O lolle  Aragne,  si  vedea  io  te,  43 

Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Deir  opera  che  mal  per  te  si  fe’ . 


leggendo  le  edizioni  ed  i testi  a penna  più  antichi , si  ha  mag- 

f;ior  motivo  di  crederla  lezione  originale;  per  la  qual  cosa  noi 
’abhiano  preferita.  — 11  Torelli  fa  notare  l’accordo  di g-entt 
con  superbi.  *-mSeniiaar,  regione  in  cui  fu  intrapresa  la  fab- 
brica della  suddetta  torre  [a],  — foro,  antitesi  in  grazia  della 
rima  , invece  di  furo,  apocope  o sincope  di  furono.'  furono, 
cioè,  insieme  con  Nembrotto  al  lavoro  della  gran  torre. 

38  Niobe,  moglie  di  Anfione  Re  di  Tebe  , insuperbita 
della  prole  che  aveva  di  quattordici  figli,  sette  maschie  sette 
femmine,  non  voleva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrificasse  a La- 
tona,  madre  di  Apollo  e di  Diana,  ma  piuttosto  a lei.  Per  la 
qual  cosa  sdegnali  i figli  di  I.atona,  uccisero  a Niobe  i figliuoli 
tulli , maschi  e femmine.  — con  che  occhi  dolenti  - f'edei>'  io 
te  seiftiata.'  quanto  mesta  negli  occhi  ti  vede v’ io  scolpita. 

4o  al  4^  O Saul,  ec.  .Sanie  primo  Re  d’Israele,  uomo  su- 
perbo e disubbidiente  a Dio.  Costui , essendo  rotto  da’ Filistei 
sul  monte  Gelboe,  e temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de’ ne- 
mici, diedesi  la  morte  da  sè  stesso.  \ olpi. — Che  poi  non  ec.i 
per  la  maledizione  data  perciò  ad  esso  monte  da  Davide:  won- 
tes  Gelboe,  netpie  ros , ncque  pluvia  veniant  super  vos  [AJ. 

43  al  4>>  Aragne,  famosa  tessitrice  di  drappi , avendo  osato 
di  sfidar  Pallade  a ehi  tesseva  meglio,  sdegnala  la  dea,  strac- 
ciolle  il  travagliato  drappo,  e converti  lei  in  aragna,  in  ra- 

fjno.  Perciò  Dante  , alla  medesima  Aragne  per  apostrofe  par- 
ando, dice:  vedea  io  te,  - Già  mezza  aragna,  già  per  metà 
in  ragno  trasformata  , trista , dolente  , in  su  gli  stracci  - Del- 

(ni  Vrdi  Gener,  1 1.  e.  7.  [61  lib.  a.  c»p.  I.  u.  » I. 
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O Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porla  un  carro,  prima  eh’  altri  ’l  cacci . 
Mostrava  ancora  il  duro  pavimento  49 

Come  Alraeone  a sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento . 


l’opera  che  «c.,  soprai  pezzi  deirinfraula  tela,  che  mal , che 
per  tuo  danno,  fu  da  te  ordita.  — ragna,  invece  di  aragna, 
vollero  scritto  qui  gli  Accademici  della  Crusca,  quantunque 
coll’autorità  di  pochi  testi , perocché  aragna , dicono,  in  que- 
sta lingua  non  crediam  che  vaglia  nè  ra^no , nè  la  sua  tela . 
Diversamente  però  hanno  di  poi  trovato  i loro  successori , 
Compilatori  del  Vocabolario,  i quali  riportano  due  passi  del 
Boccaccio  in  prova  che  aragna  cd  aragno  significano  il  me- 
desimo che  ragno;  ed  all’opposto  di  ragna  allo  stesso  senso 
non  ci  arrecano  altro  esempio  che  questo  medesimo  introdotto 
in  Dante  da’  loro  predecessori,  m^sì  vedeva  io  te  - Già  mezza 
aragna  fitta  in  su  li  stracci , bella  variante  del  codice  Autal- 
diiio.  E.  R.  «-• 

46  al  4^  Roboam  [Roboan,  l’cdizioni  diverse  dalla  Nido- 
bcatinaj,  figliuolo  di  Salomone,  da  cui  per  la  superba  sua 
tirannia  si  ribellarono  undici  tribù;  ed  egli,  per  porsi  in  salvo 
dal  loro  furore,  fuggi  sopra  un  caiTO  in  Gerusalemme.  Lib.  3. 
Reg.  cap.  I a.  Vektori  . — già  non  par  che  minacci  - Quivi 
il  tuo  segno  ( segno  adopera  qui  Dante  , come  adoprarono  si- 
gnum  i Latini  per  figura  scolpita  faj):  non  apparisce  già  in 
quel  luogo  di  gastigo  la  scolpita  tua  figura  in  quelTaria  mi- 
naccevole, colla  quale  superbamente  imperavi.  l i è tuo 
segno,  il  cod.  Vat.  3199.  E.  R.  ma  pien  ec.;  ma  spaven- 
tata se  la  porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore. 

4g  Mostrava  ancora  il  duro,  la  ÌNidob.;  ancor  lo  duro  , 
r altre  cdJz.  ■-»  c il  Vat.  3199.  E.  R.  <-■  duro  pavimento , la 
marmorea  scolpita  strada. 

5o  5 I Come  Almeone  ec.  Essendosi  Aufiarao,  padre  d’Al- 
mcoiie  , occultato  per  non  esser  condotto  alla  guerra  di  Tebe  , 
Enfile , madre  di  Almeone  e moglie  d’Anfiarao,  per  la  superba 

[a]  Vedi  Kob.  Slef.  Thes.  ling.  lat. 
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Mostrava  come  i figli  si  gittaro  5a 

Sovra  Seunaclierib  deturo  dal  tempio, 

E come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruina,  e ’l  crudo  scempio  55 

Che  fe’  Tamiri,  quando  disse  a Ciro: 

Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t’empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò  53 

avidità  di  adornarsi  di  un  ricco  gioiello  die  vcnivale  ofTcrto  se 
indicava  ov’cra  il  di  lei  marito,  ne  lo  indicò;  c per  vendica- 
re questo  ti-adiinento  fatto  al  padre,  AIraeone,  facto  ptus  et 
scelcratns  eotlem  [aj , uccise  la  pnipria  madre . E questo  è 
ciò  che  vuol  Dante  significare  dicendo  che  fe'a  sua  madre 
parer  caro,  cioè  di  troppo  caro  costo , qual  era  quello  della 
propria  vita,  lo  sventurato  adornamento. 

5a  al  54  mostrava  come  ec.  Scnnachcrib,  Re  superbissimo 
degli  Assiri,  ammazzato  da  due  suoi  figliuoli  in  un  tempio  men- 
tre faceva  orazione  agl’idoli  [ò].  Volpi. — E come  morto  lui 
quivi  lasciaro,  legge  la  Nidobeatiua  meglio  (essendone  la  co- 
struzione: e come  quivi,  nel  tempio,  lasciarono  lui  morto), 
ove  l’altre  edizioni  leggono  , E come,  morto  lui,  quivi  7 /a- 
sciaro.  •-> Pretende  il  Riagioli  ebe  la  comune  lezione  sia  da 
preferirsi,  eome  quella  che  esprime  un’idea  di  più,  ritraen- 
doci  ad  un  tempo  e l’uccisione  di  Sennacherib,  e la  precipi- 
tosa fuga  de’ figli  suoi.  Sarà:  ma  a taluno  poU'à  invece  sembra- 
re che  questa  riflessione  pecchi  di  soverchia  sottigliezza  ; giac- 
ché l’una  e l'altra  idea,  di  uccisione  cioè  e di  fuga,  sono  egual- 
mente in  chi  legge  risvegliate  dalla  ^idnbeatina  lezione. '«-• 
55  al  5j  la  ruina,  e ’l  crudo  scempio.  —Che  fe'Tamiri , 
quando  ec.  L’uccisione  dee  intendersi  di  Ciro,  Re  Persiano, 
invasore  della  Scitia , e di  dugentoinila  di  lui  Soldati,  fatta  dagli 
Sciti  sotto  il  comando  della  loro  Regina  Tamiri,  quando,  in 
sequela  di  tanta  vittoria , avendo  essa  Regina  fatto  cercare  il 
cadavere  di  Ciro,  c fatto  immergere  il  reciso  di  lui  capo  in  un 
vaso  pieno  d’umano  sangue,  satta  (disse)  te  sanguine,  quem 
sitisti  [c].  Il  verbo  sitire  italianamente  adoprato  da  altri  pure 
vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca.  — t’empio  per  ti  sazio. 

[n]  Ovili.  yf/W.  IX.  ^09.  [2>]  Reg.  4.  19.  [c]  lustiu.  lib.  1.  cap.  8. 
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CANTO  XII. 

Gli  Assiri,  poi  cbe  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martìro. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e in  caverne;  6i 

O Ilion , come  te  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerue! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile,  64 

Sg/ii  morto  Oloferne , fu  ammazzato  dalla  famosa  Giuditta. 

60  £d  anche  le  relique  del  martìro:  e mostrava  anello 
il  resto  della  battuta,  l’ inseguire  cioè  tbe  fecero  gli  Ebrei  il 
fuggitivo  esercito.  •-*  anco  , legge  il  Vat.  3ig<j.  E. 

61  al  (i3  ledeva  Troia  ec.  l'roia  è la  provincia,  llioii  la 
città  propriamente,  sebbene  da  Virgilio  cd  altri  poeti  antichi 
spesso  Troia  per  la  città  si  piglia.  Dante  figura  Ilio  efligiato 
così  umile,  mirando  alla  patetica  espressione  di  \ irgilio:  ce- 
ciditqne  superhum-  Ilium , et  omnis  liumo  fumat  ueplunia 
Troia  [«].  Vehtcki.  - Non  essendosi  però  ridotta  in  cenere  e 
in  caverne  lo  provincia,  ma  la  sola  città  di  Troia,  parnieglio 
clic  Troia  ed  Ilion  appelli  qui  Dante  la  città  stessa;  e chela 
ricordi  appellata  Ilion  per  insieme  ricordare  l’epiteto  di  supcr- 
bìim  che  connette  Virgilio  con  esso  nome,  quasi  dica:  o ap- 
pellala snperbiim  Ilium.  m-*  Ilion  fu  propriamente  appellata 
la  rocca  della  città  di  Troia,  siccome  si  è per  noi  altrove  ac- 
cennato [A];  nè  qui,  per  quanto  pensiamo,  dal  Poetasi  pren- 
de per  la  città  tutta.  Questa  accenna  egli  ale.  Gl.:  e l’escla- 
mazione poi  del  verso  che  segue  è diretta  unicamente  alla 
rocca,  la  cui  superba  altezza,  già  chinala  e sparsa  al  suolo, 
colpì  in  quell’istante,  più  che  ogn'altro  oggetto,  la  vista  di 
lui  . Ci  sembra  che  questo  intendimento  faccia  più  bella  im- 
magine, e renda  l'esclamazione  più  naturale  e di  maggior  evi- 
denza. il  segno , la  scultura  , il  bassorilievo.  - si  discerne 
per  si  vede. 

64  o di  stile , la  Nidoheatina;  e di  stile,  l’allre  edizioni . 
Stile  è una  verghetta  sottile,  che  si  fa  di  due  terzi  di  piombo 
e un  terzo  di  stagno , e serve  per  tirar  le  prime  lince  a chi 
vuol  disegnar  con  penna  [cj. 

[a]  Aeneid.  ni.  i.  e seg.  [b]  loT.  nota  aggiunta  ai  vi>.  ;3.  al  ^S.  del  c.  i. 
[c]  Baldiuacci.  f'ocabolario  del  disegno , Ki  t.  Stile. 
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Cile  ritraesse  l’ ombre  e gli  atti,  eh’  ivi 
Mirar  farieno  uuo  ’ngeguo  sonile  ? 
Morii  li  moni,  e i vivi  parean  vivi: 

JVoii  vide  me'  di  me  chi  vide  ’l  vero, 
Quani'io  calcai  iiu  che  chinato  givi. 


l' ombre  e gli  alti,  logge  la  Nidoboniina , e istessamente 
leggono  i mss.  che  dico  di  aver  veduti  il  Daniello;  e dee  va- 
ler ((uanto:  r effigie  e gli  arieggiamenti . Scicnduin  ( attesta 
Sersio)  abati  j/oetas  , et  con j use  vel  simulacrum,  vel  iiin- 
bram  dicere  jaj;  cUl  ombra  per  immagine  ad  ugual  senso  ri- 
pete il  Poeta  nostro  nel  seguente  canto  ,v.r.\ 

Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si  paia. 

Le  altre  ediz.#-*e  l’Antald.  É.  R.  leggono owice 
ei  tratti,  che  varix-bbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e i trat- 
teggiamenti. .Ma  o queste  ligure  intagliate  nel  marmo  [A]  si 
hanno  ad  intendere  bassirilievi , e non  vi  avrebbero  a che  lare 
ombre  nè  tratti;  o debbonsi  intendere  semplicemente  segnate 
nella  superlicie  del  marmo  con  righe,  a quel  modo  che  s’inci- 
dono in  ran)c  le  figure  per  farne  stampa;  ed  in  tal  caso  sareb- 
bero gli  ombreggiamenti  e i tratteggiamenti  una  stessa  cosa . 

6<)  Mirar  farieno  ec.  Accenna  essere  rammii azione,  qual 
è,  figlia  deH'ignoranza  e del  corto  intendimento,  e vuol  dire 
ch’era  tale  il  lavoro  di  quelle  sculture,  che  avrebbe  cagiona- 
to ammirazione  non  solo  ad  uno  stupido  ingegno,  ma  ad  ogni 
più  sottile  e penetrante.  »-*  l'arìen  mirar  ogni  ingegno  sot- 
tile, legge  l'Antald.  E.  R.  «-« 

67  Morti  li  morti  ec.  Le  figure  dei  morti  parevan  propiio 
uomini  morti,  e le  figure  de’vivi  parevan  proprio  uomini  vi- 
vi. — pareti  invece  di  parean  hanno  l’ edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina  [cj. 

(i8  (iq  Aon  ride  ec.  »-►  T erso  che  vale  un  Perù,  sciama 
il  Venturi.  — E ilGelli  ( come  annota  il  sig.  Portirelli  ) par- 
lando di  questa  c dell’ antecedente  terzina,  dice  che  coM.stauo 
di  parole  iit  cosi  fatta  brevità  tanto  cllicaci  e di  tanta  forza 
per  lodare  un  ritratto  di  scultura  odi  pittura,  ch’ci  non  crede 

[«1  In  VI.  Aeneid.  v.  Sgi.  [fcf  Vedi  Pii  g.  x.  3-j.  55.  ec.,  ed  in  questo 
canto  e.  iC.  e sc^g.  [cJ  A edi  la  nota  al  canto  xix.  dell'  luf.  v.  iti. 
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Or  superbite,  e via  col  viso  altiero, 

Figliuoli  d’Eva,  e non  chinate  ’I  volto, 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 

£ del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  l’animo  non  sciolto; 

Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò;  drizza  la  testa; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s’appresta 
Per  venir  verso  noi;  vedi  che  torna 


73 


76 


79 


che  fosse  possibile  trovare  le  più  a proposito  e le  più  attc.4-c 
Costruzione  : Fin  che  chinato  gh'i,  fintliè  per  guardare  cam- 
minai chino,  non  vide  me' , meglio,  di  me  (jnant'io  calcai , 
que’ fatti,  dc’quali  mi  furono  sotto  i piedi  le  immagini,  chi 
vide  V vero,  chi  all’ avvenimento  de’ latti  medesimi  trovossi 
presente.  — givi  pernii',  epentesi  in  grazia  della  rima. 

jo  al  e via  col  viso  altiero  , ellissi,  invece  di:  e via 
andatevene  col  viso  altiero,  - Èva,  la  prima  madre.-eno« 
chinate  ec.c  e non  abbassate  mai  lo  sguardo  a considerare  i 
vostri  mali  andamenti.  »->È  impareggiabile,  dice  il  Venturi, 
la  grazia  di  questa  ironica  concessione. ■*-€ 

^5  l'nnimo  non  sciolto,  la  mente  alTissa  alla  considerazione 
di  quelle  istorie,  e non  curante  del  tempo. 

j’ti  atteso,  attento  a ciò  che  conveniva  operare.  Vewtvhi  . 

Non  è più  ec.:  più  non  conviene  che  questi  obbietti  so- 
spendano la  celerità  del  camminare,  m-* d'andar  sì  sospeso  , 
il  Vai.  Biqq.  E.  R. 

80  81  torna  -Dal  servigio  del  dì  l'ancella  sesta,  cioè  la 
sesta  ora,  che  già  era  mezzogiorno;  e chiamala  ancella,  per- 
chè le  Ore  si  dicono  servitrici  e ministre  del  Sole,  e per  con- 
seguenza del  giorno , che  nasce  ed  ha  origine  da  esso  Sole  ; 
onde  Ovidio: 

lungere  equos  Titan  velocibiis  imperai  Iloris; 
lussa  deae  celeres  peragiint  [n]  ; 

[aj  Melam.  lib.  a-  e.  1 1 8.  e s<-g. 
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Dal  servìgio  del  dì  l’ ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  alti  e ’l  viso  adorna,  8a 

Sì  cli’ei  diletti  io  ’nviarci  ’n  suso: 

Pensa  che  questo  dì  naai  non  raggiorna . 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  ’n  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . 

A noi  venia  la  creatura  bella,  88 

Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

e il  Poeta  nostro  altrove:  E già  le  quattro  ancelle  eran  del 
giorno  ec.  [<4J.  Dariello. 

8a  all’84  »-re  7 viso  e gli  atti  adorna  - Sì  che  diletti  ec., 
leg}»e  rAutald.  E.  R.  <-•  ei  a lui , come  Iiif.  x.  i id.  disse: 
Eat'ei  saper  invece  di  Fate  a lui  sapere  [Aj.  — diletti,  sia 
di  piacere.  — mai  non  raggiorna , mai  più  non  si  rifa  da  ca- 
po , mai  non  ritorna . 

85  m~*Io  era  già  di  suo  ec-,  l’Antald.  E.  R. 

8j  non  potea  parlarmi  chiuso.-  con  qualunque  frase  mi 
avesse  parlato,  l’avrei  sempre  inteso. 

88  Fer  noi  veniva,  legge  l’Antald.  E.  R.  *-m 

8y  lìianco  vestita,  Givcismo  (chiosa  il  Venturi)  familiare 
ai  poeti  latini , nigra  oculos , alba  genas  ec,,  di  candida  ve- 
ste coperta.  Se  (n'prcnde  il  Rosa  Morando)  si  fosse  voluto 
esprimere  il  nigra  oculos,  o V alba  genas,  non  Bianco  ve- 
stita, ma  bianca  le  vesti  si  sarebbe  detto.  Dante  qui  di  due 
vocaboli  ne  compose  uno,  alla  maniera  de’Grcci,  nella  guisa 
che  i Latini  le  \oc\  aliger , levisomnus , velivolus,  e altre  ta- 
li. Oricrinita  , crocaddobbata , occhiabbagliante  e simili 
usò  il  Chiabrcra  , grande  ammiratore  e imitatore  de’ Greci . Il 
Cinonio  pelò,  senza  imbarazzarvi  nè  Greci  nè  Lalini,  unisce 
questo  di  Dante  con  la  Dio  mercè,  porta  san  Pietro,  orto 
san  Michele , e cento  altri  esempj , ne’quali  dagl’italiani  scrit- 
tori la  particella  di  si  tace  e si  sottintende  [cj. 

90  tremolando , scintillando.  Scintillare  (avvertesi  nelV^o- 

[<i]  Purg  XXII.  ii8.  [2>]  Vedi  quella  nota,  [e)  Parlic.  80.  18. 
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Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l’ale  j 91 
Disse:  venite^  qui  son  presso  i gradi, 

£d  agevolemeute  ornai  si  sale . 

A questo  anounzio  veugon  molto  radi:  g4 

O gente  umana,  per  volar  su  nata. 

Perchè  a poco  vento  così  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata:  97 

Quivi  mi  baltèo  l’ali  per  la  fronte; 


cabolarìo  della  Crusca  ) comunemente  si  usa  per  risplende- 
re tremolando , quasiché  nel  tremolare  paia  che  escano  scin- 
tille — mattutina  stella,  stella  in  matlutiuo  tempo,  nel  con- 
fine della  notte  coll’aurora,  tt^mpo  in  cui,  per  aver  l’atmosfera 
deposto  i vapori  in  rugiada  o brina,  sogliono  le  stelle  apparire 
più  nlucenti. 

g4  A questo  annunzio  vengon  ec.,  intendi , ad  udir  que- 
sto annunzio:  accenna  il pauci electi  del  Vangelo  [rtj.  — * Il 
cod.  Caet.  legge,  questo  invito,  e sembra  che  si  avvicini 
più  al  multi  sunt  vocali,  ec.  E.  R. 

g3  per  volar  su,  per  andare  in  Paradiso. 
g6  a poco  vento,  all’urto  di  poco  vento  di  vanagloria:  tra- 
slazione pigliata  dagli  uccelli,  ai  quali  viene  dal  vento  il  volo 
impedito,  e al  basso  sono  trasportati,  loro  malgrado.  Vestu- 
>1.  — Non  essendo  però  la  sola  vanagloria  la  cagione  per  cui 
pochi  si  salvano,  non  deesi  pel  poco  vento  intendere  il  poco 
vento  di  vanagloria,  ma  il  certamente  superabile  ostacolo 
d’ogni  tentazione. 

Dubita  il  Landino  ( dice  il  Venturi  ) se  questo  terzetto 
lo  dica  il  Poeta  in  persona  propria , o pure  seguili  V yin- 
gelo  a favellare  ; ed  ha,  per  vero  dire,  il  dubbio  non  leg- 
giero nè  irragionevole  fondamento . Quanto  a me,  sembra 
certo  che  solo  l’Angelo  potesse  per  esperienza  saper  dire  che 
a quell’annunzio  vadano  gli  uomini  molto  radi. 

98  Quivi  mi  battèo  ec.  m-*  battè,  il  codice  Vaticano  3 199. 
E.  R.  per  la  fronte.  Vale  qui  la  pai'ticella  per  ugualmente 
che  nella  [ò]. 

[a]  M:>ttb.  ai.  [6]  Vedi  Cinon.  Partie.  ipS.  »5. 
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Poi  mi  promise  sicura  l’ andata. 

Come  a man  destra,  per  salire  al  monte  loo 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga,  io3 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch’  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga  ; 

9f)  »^Poi  mi  promise.  Il  codice  Caet.  legge,  Poi  ci  pro- 
mise ec.4  ed  entrata,  in  luogo  di  andata  , l’Antald.  E,  R. 

100  al  io5  Come  ee.  Coslruz.iones  Come  per  salire  amati 
destra  al  monte , dove. , su  di  cui , siede  la  chiesa  , di  s.  Mi- 
uiato,  che  soggioga,  tien  sotto  allaltczza  sua,  domina,  laben 
guidata  ( parla  ironicamente,  e vuole  intendersi  come  se  detto 
avesse  : la  sregolata  città  di  Firenze  ) sopra  Rubaconte  , in 
vicinanza  ["«]  del  ponte  sopr’ Arno,  appellato  Rubaconte  dal 
nome  di  dii  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  Rubaconte  da  Man- 
dello  milanese  , Podestà  di  Firenze  nel  i [AJ,  si  rompe  Tar- 
dità foga  del  montare!  attribuisce  a foga  l’epiteto  di  ardita, 
cioè  di  erta,  die  propriamente  si  converrebbe  AÌmonlare  ; co- 
me, tra  grinnumerevoli  esempj , disse  Virgilio  animimaturus 
.Alelhes  [c]  \n\eceà\  maturi  animi  Alethes . Vale  aduiiqueco- 
me  se  fosse  detto  : si  rompe , s’interrompe , si  modera , la  foga , 
la  violenza,  dell'ardito,  erto,  montare,  per  le  scalee,  per 
l’aiuto  delle  scale,  che  si  fero  ad  etade  eh' era  ec. , si  fabbri- 
carono a quel  buon  tempo  antico  ( chiosa  il  Venturi  ) die  in 
Fi  renze  non  si  facevano  frodi,  e furfanterie  di  falsare  libii  e 
misure  del  pubblico.  Allude  a due  casi  seguiti  a suo  tempo: 
il  primo,  die  uno  falsificò  il  libro  de’ conti  del  pubblico,  strap- 
pandone una  carta  e sostituendovene  un’altra;  il  secondo,  die 
un  altro  togliendo  via  la  doga  marcata  (deve  intendersi  un 
peso  o misura  col  sigillo  del  Comune),  con  cui  si  regolava  la 
vendita  dei  generi,  altra  ne  sostituì  più  scarsa.  Male  però  il 
Daniello  spiega  doga  per  la  pagina  die  fu  tolta  via  da  quel 
libro  maestro,  dicendo  die  i libri  in  quei  tempi  si  facevano 

[o]  Della  particella  sopra  per  appresso,  vicino , ■vtAi  Ciaoo.  Partic, 
931,7.  [^1  ^io-  Villani,  lib.  6.  cap,  97.  Paolino  Pieri,  au.  ia37> 
[cj  Acneid,  IX.  v.  949- 
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Così  s’allenta  la  ripa,  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’ altro  girone  j 


di  tavole.  Vebtubi  . - Prima  però  del  Daniello  diede  qui  cotale 
ridicola  spiegazione  anche  il  Landino;  ma  poi  nel  Paradiso, 
c.  XVI.  »>.  io5.,  chiosa  per  toglimento  di  doga  essersi  da’ Chia- 
ramontesi fraudolentemente  impicciolito  lo  staio;  e dice  lo  staio 
misura  di  biade,  e non  di  vino,  come  dal  Vellutello  prendesi 
il  Venturi.  ■-«'Secondo  ciò  che  intorno  a questa  doga  ha  no* 
tato  il  Postili.  Cass.,  sembra  ch’ella  fosse  una  misura  di  peso , 
dicendola  mensura  dogata  carnis  et  salii  [a] . - L’Anonimo 
citato  dalla  E.  F.  in  proposito  di  questa  annota;  « Essen- 
» do  un  ser  Durante  de’Chermontesi  Doganiere  e Camerlingo 
» della  Camera  del  Sale  del  Comune  di  Firenze,  trasse  il  det- 
» to  ser  Durante  una  doga  dello  staio,  applicando  a sè  tutto 
» il  sale , o pecunia , che  di  detto  avanzamento  perveniva  . » 
Par  dunque  che  questa  doga  facesse  parte  d’  una  misura  di  ca- 
pacità; e ne  abbiamo  un'altra  prova  nel  precit.  t*.  io5.  c.  xvi. 
del  Paradiso,  dove  Dante,  indicar  volendo  i discendenti  di 
colui  che  tolse  la  doga , dice  : e quei  che  arrossati  per  lo  staio. 
In  quanto  all’altro  fatto  del  quaderno,  l’Anonimo  sopracci- 
tato ci  fa  intendere  che  nel  1399  per  molte  e manifeste  ba- 
ratterie fu  deposto  e carcerato  mess.  MonBorito  da  Coderta  , 
in  quell’ anno  Podestà  di  Firenze,  e che  mess.  Niccola  Accia- 
inoli , in  quel  tempo  Priore,  col  consenso  di  mess.  Baldo  d’Agu- 

flione  ( di  cui  vedi  Parad.  c.  xvi.  sv.  55:  e seg.  ) mandò  pel 
ibro  della  Camera  del  Comune,  e ne  trasse  secretamentc  un 
foglio,  dove  toccavasi  un  fatto  ingiusto,  e nel  quale  implica- 
to trovavasi  egli  stesso.  La  qual  cosa  deposta  nel  processo  da 
mess.  MoiiBorito,  tutti  e tre,  per  solenne  e segreta  inquisizio- 
ne indi  fatta  , furono  condannati.  '«-« 

106  107  Cosi  ec.  Così,  per  via,  intendi,  di  scale  [b], 
s'allenta,  si  agevola  ad  ascendersi , quivi  la  ripa  che  cade 
ben  ratta  , ripida,  dall' altro  girone.  — dall'alto  girone  , 
leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidoheatina.  Oltre  ]>erò  che 
in  alto  non  v’era  il  solo  seguente  girone  degl’invidiosi,  ver- 
rebbe il  medesimo  aggettivo  a ripetersi  troppo  presto  nel  se-* 
gueute  verso. 


f*>]  Vedi  la  pifa  volle  citnia  Lettera  del  P.  Ab.-ilc  di  Costanzo,  volume 
V.  fac.  a 1 7 di  questa  edizione.  [Iij  Vedi  il  n.  yi. 
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Ma  quinci  e quindi  l’alta  pietra  rade. 

Noi  volgend’  ivi  le  nostre  persone,  log 

Beati  pauperes  spirita^  voci 
Gantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  ' 1 1 a 

Dall’ infernali!  chè  quivi  per  canti 
S’entra,  e laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi,  1 15 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve, 

. I o8  Ma  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  tra  la  via  di  salire 
al  girone  secondo,  e la  via  di  salire  sul  monte  san  Miniato  , 
acciò  non  fosse  inteso  che  fosse  quella  simile  a questa  anche 
nella  spaziosità,  aggiunge,  che  in  questa  l’alta  pietra  che  fa 
sponda  alla  via  quinci  e quindi,  da  una  e daH’allra  banda  , 
rade,  stroGna  , intendi,  il  viandante  , tanto  che  da  ambo  i 
lati  stringclo;  come  ( avverte  il  Daniello  ) della  nave  di  Gluan* 
te  scrive  Virgilio  nel  quinto  àcW Eneide , dicendo: 

lite  inter  navemque  Gjrae,  xcopulosque  sonantes 
Radit  iter  laevum  interior  [a]. 

I0()  Noi  volgend' ivi  ec..-  incamminandoci  noi  per  quel 
viottolo.  ■-»  Quivi  volgendo  ec.,  l'Antald.  E.  R.  ♦-€ 

Ito  1 1 1 Beati  pauperes  ec.  Costruzione.*  N od  cantaron 
Beati  pauperes  sì,  cosi  dolcemente,  che  noi  diria  sermone-, 
che  non  potrebbe  con  parole  esprimersi . Siccome  qui  alla  pur- 
gata superbia  fa  cantarsi  il  vangelico  encomio  alla  povertà  di 
' spirito  , cioè  alla  umiltà  [ò];  cosi  ad  ogni  altro  dei  sette  vizj 
capitali  purgato  fa  di  girone  in  girone  cantarsi  encomio  alla 
virtù  contraria  ai  medesimo  vizio.  Per  rarmonia  poi  che  ne 
descrive  qui  di  questo  canto,  e per  confronto  a quanto  più 
chiaramente  n’esprime  altrove  ( nel  canto  , per  cagion  d’esem- 
pio, XXVII.  V.  8.  di  questa  cantica),  debbono  colali  voci  inten- 
dersi degli  Angeli.  Cantavan  si  ec.,  l’Antald.  E.  R. 

1 1 a foci  per  aperture , aditi . 

[a]  Verso  169.  e seg.  [6]  Ssnt'Ainbroglo , Ira  gli  altri,  comenlando  il 
(letto  ili  Gesù  Cristo,  Reati  pauperes  spirita,  Mail.  5..  Hecle,  dice 
ìiicinlelligitnlur  pauperes  spirita,  humiles.  Lili.  1 • de  sermoae  Daini- 
ni  in  monte» 
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CANTO  XII. 

Che  per  lo  pian  non  rui  parea  davanti. 

Ond’io:  Maestro,  di’,  qual  cosa  greve 
Levata  s’è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

Rispose:  quando  i P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  l’un,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuo’ piè  dal  buon  voler  sì  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno. 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno. 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s’aiuta,  i3o 

£ cerca,  e truova,  e quell’  uhcio  adempie, 

1 17  Che  per  lo  pian  , ìatendi  camminando;  e vuol  dire, 
che  non  solamente  saliva  qui  più  lievemente  che  altrove  sa- 
lisse , ma  più  lievemente  ancora  che  in  piauo  camminasse. 

lai  al  ia3  / P:  i sette  P impressi  dall’Angelo  in  fronte  a 
Dante  nell’  ingresso  del  Purgatorio  [a] . - che  son  rimasi -j4n- 
eor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti.  Accenna  Dante  con  ciò  , 
che  la  superbia,  ossia  il  dispregio  della  divina  legge  (radice, 
come  l’Ecclesiastico  avverte,  d’ogni  jKocato  [^J  j,  forma  la 
maggior  bruttezza  del  peccato  medesimo;  e però  colla  totale 
estinzione  del  primo  P,  cioè  del  peccato  della  superbia,  pone 
già  rimasi  presso  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P.  - come  l'un  , 
come  il  primo.  ■-♦Questo  dice  Dante  0 perchè  il  peccato  del- 
la superbia  è radice  e fonte  di  tutti  gli  altri  peccali,  o perchè 
fosse  in  lui  quello  che  si  (Ì'ìc.c predominante , come  si  vede  nel 
canto  seguente.  Tobelli. 

laG  pinti,  sinonimo  di  spinti,  tesser  sospinti,  l’Antald. 

E.  R. 

lag  m-¥suspicciar  fanno,  il  Val.  3igg. 

[a]  Canto  iz.  e.  111.  [i]  Cap.  10.  e,  ■ 5. 
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Che' non  si  può. fornir  per  la  veduta; 

E con  le  dita  della  de.slra  scempie  i33 

Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  'ucise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie; 

A che  guardando  il  mio  Duca  sorrise . 

iZZ  scempie  Tale  qui  separate y allargate,  positura  delle 
dita  più  atta  per  trovar  ciò  clic?  con  la  mano  cercliiamo.  An- 
che scempiare  ^r  separare  fu  adoprato  [«],•  e per  la  sepa- 
razione che  Tassi  nello  squarciarsi  o tagliarsi  in  pezzi  un  cor- 
po di  vivente,  dee  colai  atto  essersi  appellato  scempio  . 

134  p^^f' ì solamente.  , 

135  Quel  dalle  chiavi , l’Angelo  che  teneva  le  due  chiavi, 
detto  nel  nono  di  questa  cantica,  v.  1 ^ sovra  le  tempie, 
cioè  nella  fronte.  Torelli.  *-m 

1 36  ^ chec  al  qual  alto  di  cercare , e toccare , e contar  sul- 
le dila  le  incise  lettere.  Venturi. -^orrwe,  cioè  pianamente, 
modestamente  rise. 

[a]  Vedi  il  Yucab,  della  Crusca . 
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CANTO  XIII. 


"m  • f 

I 

ARGOMENTO 

Giunto  Dante  sopra  il  secondo  balzo  y os>e  si  purga  il 
peccato  dell* invidia ytmoa  alcune  anime  vestite  di 
cilicio  y le  quali  avevano  cuciti  gli  occhi  da  un  filo 
di  ferro;  e vede  &a  quelle  Sepia,  donna  senese  » 

]Sfoi  eravamo  al  sommo  della  scala,  i 

Ove  seconda  mente  si  risega 

Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  disinala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega  4 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia; 

Se  non  che  Farco  suo  più  tosto  piega.. 

* 

9 secondamente,  in  secondo  luogo,  si  ri sega  — Lo  mon^ 
tei  si  taglia,  s* interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda  del 
monte. rilega,  il  Vat.  3199.  E.  R.4-« 

3 salendo,  cioè  mentre  vien  salito:  modo  di  dire  figumto. 
Cosi  il  Petrarca;  Gustando,  affligge  più  che  non  con f or' 
ta  [a]  ; e Virgilio:  uritque  videndo,  - Femina  [^j , cioè  dura 
videtur,  Vekturi.  Vi  è però  chi  il  videndo  di  Virgilio  pre- 
tende sia  attivo  [c].  — dismala,  purga  dal  male  de’ peccati. 
Venturi .»-» E TAnonimo  citato  nella  E.  F. : et  si  dismala, 
n cioè  si  disvizia;  li  quali  vizj  sono  infermitade  dell’ animo, 
» e questa  iiifcrmitade  quivi  si  purga,  e divien  T anima  sa- 
» na. 

4 una  cornice,  un  finimento  della  sottoposta  ripa,  lega, 
gira,  circonda. 

6 come  la  primaia , dove  i superbi  vide  punirsi  . 

[«)  Parte  i.  son.6.  [ò]  Georg,  m.  qi  5.  c seg.  [c]  Verll,  percagìoml’csein- 
pio,  Farniiliio.  [rf]  Purg.  x.  io.  e s<'gg. 

FoL  IL 
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Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paia: 

Par  sì  la  ripa,  e par  sì  la  via  schiena, 

Col  livido  color  della  peiraia. 

Se  qui,  per  dimandar,  gente  s’aspetta  , io 
Ragionava  il  Poeta,  i’  temo  forse 
Che  irojipo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta  : 

Poi  fisamente  ai  Sole  gli  occhi  |x>rsej  i3 


6 Varco  suo  più  tosto,  più  presto,  piega,  è di  minor  dia- 

metro, perciocché  gira  intonio*al  monte  in  vicinanza  maggiore 
airacutacima.  »-*E  il  Torelli:  ; perchè  di  due 

»»  cerch)  concentrici  l’ interno  è più  curvo  dell'esterno. » <-■ 

7 Ombra  non  gli  ò,  nè  segno  che  ec.\\  non  vi  è,  non  è 
ivi , immagine,  nè  scultura  esposta  all’ occhio  de’risguardaiiti . 
Della  particella  gli  per  vi  od  iVi  vedi  il  Vocab.  della  Cr.;  e 
della|voce  ombra  per  immagine  vedi  ciò  eh’ è detto  nel  cauto 
pn>cedcnte,  v.  (>5.  La  particella  aggi ungesi  a paia  per  sem- 
plice ornamento. 

8 Par  sì  ec., Bisogna  la  particella  si  intendere  detta  invece 
di  così,  c darle  il  significato,  che  a questa  corajiete,  di  adunane, 
perciò,  0 simile  \a\,  c capire  istessamente  come  se  scritto  fosse 
pare,  apparisce,  sì , perciò, rc/iiettn,  lisciaj,  la  ripa  e lavia. 

9 livido,  nericcio,  colore  della  lividura  nell’umana  battuta 
pelle.  — petraia,  massa  di  pietra,  spiega  il  Vocab.  della  Cr.; 
ma  qui  della  petraia  dovrebbe  valer  quaiito  della  pietra  o 
delle  pietre  semplicemente.  Colorisce  la  pietra  di  questo  balzo, 
dove  rinvidia  purgasi,  siccome  in  seguito  anche  il  manto  de- 
gli stessi  invidiosi  [Z*],  di  livido  colore,  allusivamente  allo  ap- 
pellarsi livore  la  passione  medesima  della  invidia. 

10  Se  qui,  per  ec.  Ellissi,  e come  se  detto  avesse:  Se  qui 
si  aspetta  da  noi  gente  per  dimandare  quale  delle  due  stra- 
de si  debba  eleggere , se  la  destra  o la  sinistra . 

I a 1 3 troppo  avrà  d' indugio  ec.i  troppo  tarda  riuscirà 
Veletta,  l’elezione,  nostra;  ti-ojipo  avremo  a tardare  ad  eleg- 
gerci per  (jiial  parte  andiamo.  — * Poi  -fisamente  al  Sol  gli 
occhi  suoi  porse  , legge  il  cod.  Gact.  E.  K. 

[e,’  VeJi  Ciaoii.  Partic,  6i.  i.  {t]  Versi  4T-  c i**.  dii  jircsciite  «alilo. 
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CANTO  XIII.  5 

Fece  del  destro  Iato  al  muover  centro, 

E la  sinistra  parte  di  sè  torse. 

O dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro  iG 

Per  lo  nuovo  canimin,  tu  ne  conduci, 

Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc’ entro: 

Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’esso  luci;  nj 

S’ altra  cagione  in  contrario  non  pronta, 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

■ 4 i5  Fece  del  destro  ec,  A dimostrarne  come  Vir^jilio, 
senza  mutar  loco,  si  volgesse  verso  il  Sole,  che  gli  stava  a si- 
nistra (»-»anzi  a destra,  essendo  già  passato  il  mezzodì  [a]«-«) , 
valsidei  termini  coi  quali  esprimerebbesi  il  volgere  di  compasso 
per  descrivere  un  circolo,  al  quale  effetto  di  uu  piede  del  coni 
passo  si  fa  centro,  c l’altro  piede  si  fa  girare;  e però  dice  che 
fece  Virgilio  del  destro  lato  centro  al  muot^ere,  fermo  cioè 
tenne  il  Iato  destro,  e torse,  aggirò,  la  sinistra  parte  di  se, 
il  lato  sinistro. 

i6  al  ig  O dolce  lume,  ec.  Preghiera  al  Sole  ( chiosa  il 
Venturi  ) empia  a prenderla  in  senso  proprio  . Per  ridurla 
a buon  senso  conviene  intendere  il  Sole  divino , che  ha  le 
sue  perfezioni  e grazie  per  raggi.  Anche  però  basta  intende- 
re che  suppone  Dante  essere  il  lume  del  Sole  un  riverbero  della 
stessa  divina  luce  raggiante  nelle  intelligenze.  Vedi  ciòch’è 
riferito  nel  iv.  di  questa  cantica,  v.  tì i . — ne  conduci , ot- 
tativo. — quinc' entro  non  vale  nè  qui,  nè  qua  , nè  in  questo 
luogo,  come  spiegano  il  Volpi  e il  Venturi , ma  per  entro  que- 
sto luogo  . La  particella  quinci  a significare  per  questo  luogo 
adoperala,  tra  gli  altri  \b\.  Dante  stesso  in  quel  verso: 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  [c]; 
ed  al  medesimo  significato  richicdela  qui  il  retto  senso.  - co- 
me condur  si  vuol,  cioè  si  dee,  si  conviene,  bisogna.  Volpi. 

ao  a I S' altra  cagione  ec.  ( m-*  ragion , l’Antald.  E.  R.  ■*-•). 
Non  fa  qui  Dante  parlare  Virgilio  che  di  viaggio  propriamen- 
U‘ , e vuole  stabilito  per  massima , che  non  debba  l’ uom  viag- 
giare di  nottetempo  senza  esservi  da  qualche  indi.'pmsabile  ur- 
genza sforzato.  — Prontare , come  jier  multi  esempj  nel  Vo- 

[aj  Purg.  zìi  8i.  c s>g.  [b]  V«di  il  Vocab.  della  Cr.  [t]  tuf.  ni.  iij. 
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27^  PURGATORIO 

Quanto  di  qua  per  un  miglialo  si  conta , 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo , per  la  voglia  pronta . 

E verso  noi  volar  furon  sentiti 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti . 

La  prima  voce  che  passò  volando,  2^ 

Vinum  non  hahent^  altamente  disse, 

E dietro  a noi  l'andò  reiterando. 

E prima  che  del  tutto  non  si  udisse,  3i 

Per  allungarsi,  un’altra:  i’  sono  Oreste, 

Passò  gridando,  ed  anche  non  s’ affisse. 

cabolario  della  Crusca  apparisce,  vale  siìnwlare,  sforzare. 
— li  tuo' raggi,  legge  l’ediz.  della  Grascia  eoa  le  seguaci. 
Esser  tieon,  il  end.  Poggiali.  *-• 

21  migliaio  ( bissillabo  con  iquadrittoiigo,  che  rende  il 
verso  di  cattivo  suono «-■)  per  miglio,  dello  pur  da  altri  an- 
che in  prosa.  Vedi  il  A'ocab.  della  Cr. confa,  si  reputa. 

a4  aó  per  la  vale  a ragion  della.  - voglia  pronta , detta 
nel  passato  canto,  i li^.ese^-^.-werso  noi,  venendoci  incontro, 
ati  parlando  \a\e proferendo , gridando. 

27  .dlla  mensa  d' amor  er,,  detto  inelaforicamente  invece 
diarf  empiersi  d' amore , d\  iVatcrna  carità,  virtù  direttamente 
contraria  al  vizio  dcU’invidia , che  nel  presente  balzo  sì  sconta. 

Vinum  non Parole  della  santissima  Vergine,  det- 
te per  carità  verso  il  prossimo  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea  , 
per  impetrar  dal  suo  divino  Figliuolo  la  mutazione  deU’acqua 
in  vino,  e con  ciò  risparmiare  a quegli  sposi  la  confusione  ( c 
perciò  attissime  a licordare  a chiunque  le  ode  l’obbligo  della 
.fraterna  carità  ).  Vextubi. 

3o  E dietro  a noi  ec.;  dopo  che,  verso  dei  due  Poeti  vo- 
lando ( com’ha  detto  nel  v.  sj.),  avevali  oltrepassati. 

3a  33  un'altra  ec.  Cosliaizione  ■ Passò , ed  anche  non  s'af- 
ftsse,  eadunmedesimoraodo,  per  allungarsi , svaiii,  un’(i///'a, 
voce,  gridando  : i’  sono  Oreste.  « Oreste  (diiosa  il  Venturi  ) 
*»  figliuolo  diAgamennonee  diClitenmsUa,  celebralo  da’ poeti 
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CANTO  XIII.  a;7 

O,  diss’io,  Padre,  che  roci  son  quesleT  34 
£ coin’io  dimandai,  ecco  la  terza, 

Dicendo:  amate  da  cui  male  aveste. 


» per  ramicixia  con  Pilade  (a  se^fio  di  amare  pib  la  vita  di  lui 
» che  la  sua  propria),  e iuTamato  per  aver  ucciso  sua  madre 
» in  atto  di  praticare  con  Egisto.  Il  P.  d’A(julno,  perutitiga- 
» re  rindegiiità  die  un  matricida  sia  messo  in  Purgatorio,  lo 
M nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode;  Orestis,  cui  non  nota 
»«  f.des?  Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  già  s’è  arrogata  que- 
» sta  licenza  di  mettere  su  e giù  chi  gli  piace,  u 

Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  Chiosatore 
la  medesima  lagnanza  nel  canto  seguente,  a quelle  voci;  Io 
sono  jdglanroy  ec.  [fi];  e molto  più  a queU’altrc;  ^incide- 
fammi  qualunque  mi  prende  [ij  ; voci  di  quel  Caino , cui 
Dante  non  solo  danuato  suppone , ma  dal  cui  nome  appella 
Cabla  [ej  la  bolgia  stessa  de’ traditori . 

Se  però  non  piaceva  al  Venturi  che  all’orecchio  degli  nc- 
ciecati  invidiosi  formassero  gli  Angeli  que’ convenienti  esempj, 
che  aH’occhio  de’ veggenti  superbi  formavano  nel  precedente 
balzo  gli  scolpiti  marmi  (che  almeno  quelle  sacre  voci  Vinum 
non  habent  [f^J , ed  amale  da  cui  male  aveste  [ej , fossero 
angeliche,  non  par  disdicevole),  non  poteva  certamente,  ben 
riflettendovi,  persuadersi,  qual  impossibii  cosa,  che,  siccome 
infernali  spiriti  servono  talvolta  alfe  divine  disposizioni  tra  gli 
uomini,  senza  perciò  divenir  essi,  come  gli  uomini,  viatori  , 
così  servissero  eziandio  nel  Purgatorio,  senza  essere  purganti. 
-*11  Postili,  del  cod.  Caet.  dà  con  molto  discernimento  la  ra- 
gione di  codesta  licenza,  e chiosa;  dedit  exeniplum  S.  Scri- 
pturae,  nunc  exemplum  scripturarum  Gentilium  , scilicet  de 
Iloresle , qui  inter  Paganos  fuit  summae  charitatis , et  ista 
exempla  Paganorum  dat  in  confiisionem  Chrislianorum  . 
Gioverà  qui  di  leggere  ancora  la  nota  del  P.  Lombardi  ai  w,  a8. 
29.  e do.  del  canto  xii.  E.  R. 

35  36  E come  vale  e mentre.  — amate  da  cui  ec.  Il  co- 
mando di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole;  Z)i7réùe  inimicos  ve- 
stros  [/^]. 

fu]  Verso  i3g.  [b]  Verso  i3ì.  [c]  luf.  zxxM.  58.  [d]  Verso  ag.  del  prc- 
scute  canto,  [ej  Verso  36.  del  prcseule  cauto.  [/]  Mail.  5.  r.  44* 
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i;8  PURGATORIO 

Lo  bilbn  Maesiro:  questo  cinghio  sferza  87 
La  colpa  della  ’nvidia,  e però  sono  . 

Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono:  4o 

. Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso. 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono . 

Ma  ficca  gli  occhi  per  l’aere  ben  fiso,  43 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi, 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso  . 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ; 4^ 

Guardami  innanzi , e vidi  orabi'e  con  manti 

'iy  al  4o  »-*E  7 buon  maestro,  i codd.'VaU  3 igg  e Caet. 
E.  R.  questo  cinghio,  cerchio,  sferza  — La  colpa  della 
'm’idia,  corregge  rinvidioso.  Parla  del  corregger  colale  come 
dclEaddestrare  ua  indomito  puledro,  per  cui  cioè  abbisogna 
e la  feria  per  farlo  muovere  verso  dove  si  vuol  che  vada , ed 
il  freno  per  ritrarlo  da  dove  si  vuol  che  non  vada  ; e dice  che 
le  di  fresco  udite  voci  sono  la  feria  } e siccome  sono  voci  di 
amoroso  invilo,  però,  con  nuovo  traslato  dalle  corde  della  fer- 
ia a quelle  di  un  musicale  instrumento,  dicelc  tratte , trat- 
tate, tocche,  da  amore;  ma  che  lo  fren,  cioè  le  voci  frenanti 
gl’invidiosi  dal  correre  nel  loro  viiio  , vuol  esser  del  contra- 
rio suono,  dee  essere  di  voci  minacciose,  di  voci  commemo- 
ranti i severi  divini  gastighi  scaricati  sopra  gl’  invidiosi,  come 
saranno  quelle  del  seguente  canto  ai  vv.  i33.  e iSg.; 
Anciderammi  qualunque  mi  prende. 

Io  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso. 

•-»  Questa  chiosa  par  quasi  ad  lileram  copiata  dal  Torelli.  <-■ 
4 I 4^  per  mio  avviso,  quaiit’io  penso.-of  passo  del  perdono, 
a piè  della  scala  che  dal  secondo  al  teiio  balio  ascende , ove 
sta  l’Angelo  che  perdona  e rimette  colai  peccato.  Dariello. 

43  a-* A/a  ficca  il  viso,  l’Antald.  E.  R, 

4Ò  m-*E  ciaschedun  lungo  la  grotta  assiso , il  cod.  Anlald. 
E.  R. «-•  grotta  qui  pure  per  rupe,  come  Inf.  xxi.  110.: 
Andatevene  su  per  questa  grotta. 

4/  •~*guardaitni  innanzi,  if  cod.  Poggiali  <-• 
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CANTO  XIII. 

Al  color  della  pietra  non  diversi . 

E poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi’  gridar:  Maria,  ora  per  noi; 

Gridar:  Michele,  e Pietro,  e tutti  i Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh’  io  vidi  poi  ; 

Chè, "quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto  55 
Che  gli  aui  loro  a me  venivan  certi 

< 

48  color  della  pietra,  al  livido  colore  detto  nel  v.  p.; 
e simboleggia  un  tal  livido  manto  l’invidioso  livore  che  rico- 
pri l’animo  di  costoro  mentre  vissero. 

5o  bvMaria,  re.,  Jtfichele  , ec.  Le  Litanie  de’ Santi,  nelle 

uali  airinvocar.ione  di  Maria  Vergine  si  fa  succedere  quella 

ell’Arcangelo  s.  Micliele  prima  d’ogni  altro  Santo. 

5a  per  terra  vada  vale  quanto  viva.  — ancoi  qui  e in  due 
altri  luoghi  [n]  dice  Dante  invece  d’o^^i . Riferisce  il  Rosa 
Morando  che  il  marchese  Maffei  crede  cotal  voce  presa  dai 
Veronesi . Ma  anco  (soggiunge  egli  ) , non  ancoi , dicono  i Ve~ 
ronesi  (e  poco  diverso  i Lombardi  tutti  e i Romagnuoli  ) , e 
ancoi  è voce  del  Tiralo  [A] . 

Parla  qui  il  Venturi  in  modo  che  sembra  di  riprovare  il 
consiglio  di  Dante  d’aggrandire  ed  impinguare  la  in  allora  na- 
scente italiana  favella  con  voci  d’altri  dialetti.  Ma  risponderà 
lui  per  Dante  Orazio:  licuit,  semperque  licebit  [c]. 

55  quando  fui,  la  Nidob.;  quando  fa' , l’altre  edizioni . 

56  a me  venivan  certi.'  mi  si  appresentavano  con  chiarezza 
tale,  che  non  mi  lasciavano  dubbio  di  travedimcnto . 

[o]  Pnrg.  c.  XX.  v.  70.,  e c.  xxxni.  v.  g6.  [à]  Osservaz.  sopra  il  Pargat. 
c.  XXIX.  e,  147.  Dal  latino  barbaro  hanc  hodie  rìierìsce  il  medesimo 
Rosa  cha  ripeta  il  marchese  MaQei  l'origine  della  voce  ancoi  ; e certa, 
mente  o hanc  hodie  o hac  hodie  corrisponde  al  quest'oggi,  comune  al 
resto  d’Italia.  ».*  Anche  il  Biagioli  lo  ritiene  derivato  dal  latino  hanc 
e hodie,  reggendolo  usato  qui  ed  altrove  in  sentimento  di  oggi.  — E 
più  probabile  che  questa  voce  derivi  dal  provenzale  anrui , come  an- 
nota la  E.  F.  *-n  [cj  De  arie  poel.  v.  S3. 


■^79 

49 
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aSo  PURGATORIO 

Per  gli  occhi , fui  di  grave  dolor  muato . 

Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti  j, 

K i’uii  sofTeria  l’ altro  con  la  &p.ilia, 

C tutti  dalla  ripa  eran  sofferti . 

Cosi  li  ciechi , a cui  la  roba  falla , 6 1 

Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna , 

E l’uno  il  capo  sovl*a  l’altro  avvalla, 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna , 64 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 

57  Porgli  occhi,  fui ec.;  catacresi,  invece  di  dhcetfuronmi 
dal  grave  dolore  spremute  dagli  occhi  le  lagrime.  Della  par- 
ticella di  per  dal  vedi  il  Cinouio  [a] . 

68  ciliccio,  veste  aspra  e pungente,  a dinotare  Tinquietu- 
diiii  e punture  che  cagiona  agli  uomini  l'Invidia.  ■-»/»<  pa- 
revan  coverti,  il  Vat.  3 199.  E.  R. 

69  60  so/feria,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il 
capo  su  la  spalla  del  vicino  ( »-*  o,  per  meglio  dire,  Ì*uno  il 
proprio  fianco  a quello  deU’aìtro  appoggiava  , siccome  più  pro- 
priamente interpreta  col  Venturi  il  BiagioIi«-a  ),  e tutti  appog*. 
giavano  la  schiena  alla  ripa,  lungo  la  quale  eran  seduti.  n-^Que- 
sto  vicendevole  sostenersi  è dato  qui  agl’invidiosi  incontrario 
di  quello  eh' essi  furon  soliti  di  fare  al  mondo,  col  procurare 
o col  desiderare  TaltruI  male.  Pobtirelli.  — A questi  versi  il 
Torelli  nota:  nsofferia,  cioè  sottoportava.  Nella  Cominiana 
» malamente  si  legge:  mi  parean  coperti  (invece  dì  tutti  eran); 
» con  che  si  perde  la  elegante  ripetizione  'del  terzo  verso.  E 
u tutti  da  la  ripa  eran  sofferti . » 

61  6a  a cui  la  roba  falla:  a cui  raiuca  provvisione  per  vi- 
vere, e souo  jìerciò  costretti  a mendicare,  —a'perdonif  alle 
chiese,  dov’è  il  pei’douo,  ossia  l’indulgenza. 

63  avvalla,  piega,  abbassa.  Vedi  la  nota  al  canto  vi.  di 
questa  stessa  cantica,  v.  37. 

64  Perchè,  aIBnehè.  — si  pogna,  antitesi  in  grazia  della 
rima,  invece  di  si  ponga,  si  metta,  si  ecciti. 

65  A’on  pur  per  ec.  : non  solamente  pel  lamentoso  gridare. 

Partic.  80,  5. 
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CANTO  XIII.  iSi 

Ma  per  la  vista  che  noa  meno  agogna  : 

E come  agli  orbi  non  approda  ’l  Sole,  G7 
Così  ali’ ombre,  di  eh’ io  parlava  ora, 

Luce  del  Ciel  di  sè  largir  non  vuole; 

Ch’ a luiie^un  111  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 
E cuce , sì  com’  a sparvier  selvaggio 
66  Ma  per  la  vista,  per  la  miserabile  comparsa.  — non 


meno  agogna.  Dee  qui  agognare  intendersi  non  per  bramare 
ansiosamente , ch’ò  il  proprio  significato!  ma  per  l’ effetto  di 
colai  bramare,  cb'ò  il  chiedere,  il  raccomandarsi  istante- 
mente;  e dee  essere  il  senso:  che  la  miserabile  comparsa  del- 
la positura  del  corpo  chiede  pietà  con  non  minore  istanza  di 
quello  faccia  il  jiarlare. 

67  non  approda  per  non  arriva  , intendi,  a farsi  vedere. 
Dal  significato  medesimo  che  hanno  i nomi  sostantivi  proda 
e riva  apparisce  chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di  loro  scam- 
biare anche  i derivati  verbi  orriVare  c*d  approdare.  - il  Soie 
per  ogni  lume. 

68  — * di  ch'io  parlava  ora,  leggiamo  col  cod.  Caet.  inve- 
ce di  dov' io  cc. , che  lesse  colla  comune  il  P.  Lombardi.  £ 
ciò  per  la  cagione  che  il  lungo  era  illuminalo,  come  si  rileva 
dal  V,  i3.  c segg. , e perchè  la  privazione  della  luce  si  prova- 
va soltanto  d.'  ll’oiubre,  che  aveano  gli  occhi  cucili,  come  dal 
V.  70.  e seg.  E.  R. 

69  di  sè  largir  non  vuole.'  non  vuol  far  dono  di  sè,  non 
vuol  loro  mostrarsi.  m-*E  questa  fu  bella  pena  ( dice  il  Boc- 
caccio, qui  citato  dalla  E.  F.  ) che  l'Autore  dà  loro , imperoc- 
ché la  invidia  procede  dal  vedere . 

70  il  ciglio  invece  delle  palpebre,  come  parli  anch’esse 
dell' occhio  , ed  al  ciglio  vicine. 

7 I com' a sparvier  selvaggio , Accenna  esser  stalo  costume 
di  addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per  qualche  tem- 
po cucite  le  palpebre  degli  occhi.  »-*  L’uso  di  ivnder  utili  alla 
caccia  gli  sparvieri , col  pnvarli  della  luce  per  qualche  tempo, 
è accennato  anche  dal  Chiabrera  nella  disfida  del  Gigante  Gur- 
lia  in  quei  versi  : 

Qual  giovine  sparvier,  se  tende  il  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fasciale  ciglia  > 

Volge  superbo  gli  occhi  cc. 
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283  CANTO  X. 

Si  fa , però  che  queto  non  dimora  . 

A me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Perch’io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio . 
Ben  sapev’ei  che  volea  dir  lo  muto, 

E però  non  attese  mia  dimanda;  ' 

Ma  disse  : parla , e sii  breve  ed  arguto . 


Il  pensiero  poi  di  dar  la  pena  della  cecità  agl’  invidiosi , Dante 
pnò  benissimo  averlo  preso  da  Giobbe,  che  disse  dei  medesi- 
mi : Per  diem  incurrent  tenebras,  et  quasi  in  nocte  sic pal^ 
pabunt  in  meridie  . Portirei.li. 

7^  74  -d  me  parei’a  ec.  Costi-uzione:  Pareva  a me  far  ol- 
traggiò , di  commettere  inciviltà,  andando  vedendo,  ncH’an- 
dar  vedendo,  altrui , non  essendo  veduto.  Suppone,  ed  è ve- 
ramente , spiacevole  cosa  il  sapere  d’essere  guardato,  senza 
poter  vedere  chi  ci  guarda;  ed  alleggerirsi  cotal  rammarico,  se 
colui  che  non  si  può  alla  vista  manifestare  colla  persona , ma- 
nifestasi almeno  all’udito  col  parlare;  perciò  comanda  in  se- 
quela Virgilio  a Dante  che  parli . 

76  mio  eonsiglio , metonimia,  per  mio  consigliere,  cioè  a 
dire,  a Virgilio. 

76  che  volea  dir  lo  muto  ( parla  di  sè  medesimo  come  di 
persona  terza):  che  voleva  io  dire  rivolgendomi  a lui,  quan- 
tunque non  parlassi. 

’]’]  m-*E  però  non  attese,  non  pose  mente,  spiega  il  Vo- 
cabolario della  Cr.  ; e malamente,  come  ha  notato  il  eh.  cav. 
Monti , giacché  attendere  è qui  al  senso  di  aspettare  [aj  . 

78  sii  breve  ed  arguto.  Avverte  il  P.  d’Aqnino  non  essersi 
usata  dal  Poeta  la  parola  arguto  per  servire  alla  rima,  ma  al 
senso;  e perchè,  essendo  i ciechi  di  mente  meno  distratta,  sta 
bene  il  parlare  con  essoloro  con  brevità  ed  arguzia.  Vehtori. 

La  voce  argumen  ha  la  stessa  derivazione  che  arguto  , acu- 
minato. E arguti  si  chiamano  coloro  che  tra  diverse  cose  sanno 
scoprire  qualche  somiglianza,  in  cui  si  uniscono,  e che,  pas- 
sando sopra  alle  cose  più  ovvie,  sanno  da  lontano  ricavare  ra- 
gioni acconce  alle  cose  che  trattano  ; il  che  è prova  d’inge- 

In]  Prop.  voi.  I.  1*.  II.  fdc.  ì~. 
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Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  79 

Della  cornice,  onde  cader  si  puole, 

Perchè  da  nulla  sponda  s’inghirlanda: 

Dall’ altra  parte  m’eran  le  devote  Si 

Ombre,  che  per  l’orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 

Volsimi  a loro,  ed:  o gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l’alto  Lume, 

Che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume  88 

Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume. 


gno,  c dicesi  acume  . Passo  del  Vico,  riportato  qui  dal  Bia- 
gioli.  •<-« 

landa,  invece  di  banda,  il  Val.  3 199.  E.  R.<-« 

80  Della  cornice,  della  strada,  clic,  a guisa  di  coi'uice,  ter» 
minava  la  sottoposta  falda  del  monte. 

81  s' inghirlanda,  si  cinge. 

83  84  orribile  costura.  Costura  vale  cucitura.'  vedine  altri 
cscmpj  nel  V'ocab.  della  Cr.  Vuole  Dante  qui  esprimerci  che 
tanto  era  il  dolore  in  quelle  anime  , clic  quantunque  avessero 
cucite  le  paljiebrc  , nondimeno  trapelavano  le  lagrime  fuori 
della  cucitura  0 bagnar  loro  le  gote.  Nè  jMii  l’epiteto  di  orri- 
bile vale  rozza,  non  ragguagliala  e liscia,  come  spiega  il 
Venturi  ( domiue!  ),  ma  spaventevole , come  ognuno  iulende 
dover  essere  la  cucitura  delle  palpebre  . 

86  l'alto  Lume,  Iddio  . 

87  Che  7 disio  ec.;  a cui  solamente  il  desio  vostro  aspira. 

88  al  90  Ne  vai  qui,  come  altrove  è detto , ugualmente  che 
il  deprecativo  sic  de’ Latini.  - schiume  -Di  vostra  coscienza. 
Come  la  schiuma signifìca  la  impurità  dell’acqua,  cosi  la  pone 
qui  per  la  impurità  della  coscienza.  Buri.  [a],  -sì  che  chiaro 
ec.  Per /fw/ne  della  mente  intendono  gl’interpreti  chi  le  fo- 
glie e i desiderj,  chi  il  conoscimento:  io  intendo  tutto  ciò  che 

[a]  Citato  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  Schiii’U.ì , 5 1. 
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Ditemi,  che  mi  fia  grazioso  e caro,  9! 

S' anima  è qui  tra  voi  che  sia  latina; 

E forse  a lei  sarà  buon,  s* io T apparo. 

O frale  mio,  ciascuna  è cittadina  9 4 

D*  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina . 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire  97 

Più.  innanzi  alquanto  che  là  dov’io  stava; 
Oud’io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  fallre  vidi  un’ombra  ch’aspettava  100 
In  vista;  e se  volesse  alcun  dir:  come? 

dalla  mente  esce , e pensieri  ed  afielti  ; i quali  supponendo 
Dante  contrai*  macclùa  dalla  impura  coscienza,  intende  con- 
seguentemente dovere,  purgala  che  sia  la  coscienza,  scende^ 
re^  uscirsene,  chiari. 

91  m-^Ditene , TAntald.  E.  R.4-«  che  mi  fia  grazioso  cc., 
che  mi  sarà  di  gradimento  e piacere  . 

92  latina  per  italiana,  dal  Lazio,  parte  d’Italia  la  più 
celebre . 

9^1  r apparo,  la  imparo,  la  conosco;  e dice  che  forse  sarà 
per  lei  buono  il  conoscerla,  per  giovamento  che  possa  arre-' 
carie  colle  orazioni  sue  e d’altrui.  »-►  E forse  lei  fia  buon  se 
io  lo  ^niparo,  l’Antald.  FL.  R.  ««hì 

9/f  al  96  ciascuna  è cittadina  ec.  È questo  come  a dire  : 
tu  parli  con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  peregrini 
sopra  la  len*a:  noi  non  contiamo  ])iù  altra,  che  la  vera  città, 
la  vera  nostra  patria,  ch’c  il  Ciclo,  già  a noi  destinato  ; do- 
vevi adunque,  per  soddisfare  il  tuo  desiderio,  chiedere  inve- 
ce, qual  di  noi  vivesse  una  volta  peregrina  in  Italia.  Allude 
probabilmente  a quello  di  s.  Paolo:  limi  non  estis  hospites  , 
et  advenae , sed  estis  civ^es  sanctorurn  ec.  [«J . 

99  mi  feci  ancor  più  là  sentire:  avvicinandomi  più  dap- 
presso a quello  che  risposto  m’avea.  VEifTURi* 

100  al  102  Che  in  \)ista  aspettava,  che  faceva  sembianza 
di  aspettare  qualche  replica  da  me.  Veuturi.  -je  volesse 


Ad  Ephes.  a.  v.  ig. 


CANTO  XIII.  283 

Lo  mento  a guisa  d’orbo  in  su  levava. 
Spirto,  diss’io,  che  per  salir  ti  dome,  io3 
Se’iu  se’  quelli  che  mi  rispondesti, 

Fammiii  conto  o per  luogo,  o per  nome. 

• Io  fui  Sanese,  rispose,  e con  questi  io6 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  a Colui  che  sè  ne  presti . 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa  109 


Fossi  chiamala,  e fui  degli  altrui  danni 


cun  dir:  come  ? ec,  : so  taluno  volesse  dirmi  : come  poteva  sem> 
Lrarc  in  visl.i  di  aspettare  la  mia  replica  alla  sua  i-isposla,  men- 
tre pure  aveva  serrati  gli  occhi , che  son  (]uclli  che  più  di  ogni 
altro  fanno  la  spia  de  nostri  alTclli?  ( risponde  Dante  medesi- 
mo a (questa  obbiezione  che  si  fa)  eccolo  come:  teneva  il  viso 
alzato  in  su,  come  fanno  i ciechi  quando  vogliono  ascoltare  al- 
tri, o parlar  essi.  Y tur  viti  .•-*  guisa  d'orbo  il  menfo  in 

su  levava,  l’Anlald.  E.  R. 

I o3  salir,  intendi , al  Cielo.  - dome , antitesi  in  grazia  della 
rima  , per  Z>onirtre  significa  propriamente re/iefereniti/i- 

sueto  e IraUahilc  ; ma  qui  sta  per  mortificare  e purgare. 

io5  conio,  cognito.  — o per  luogo,  o per  nome:  in  qual- 
che maniera,  o dicendomi  il  tuo  nome,  o almeno  il  luogo  on- 
de fosti. 

107  108  — *rimendo,  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  — rimon- 
do, ripurgo.  — IjOgrimando  vale  qui  con  lagrime  cercando, 
— a Colui,  intende  a Dio;  e l’atto  del  mento  in  su  levato, 
di  sopra  detto,  poteva  agevolarne  rintelligenza.  — diesò  ne 
presti,  che  si  conceda  a noi,  che  ci  si  dia  a godere. 

log  Ilo  Savia  non  fui,  awegna  ec.  Concettino  misera- 
bile ( rimbrotta  il  Venturi  ) , non  da  poeta  di  tonto  senno.  Il 
P.  d’ jdtjuino  saviamente  ha  stimato  pregio  dell' opera  di 
tralasciarlo;  non  però  che  non  fosse  capace  di  es.ier  tra- 
sportato in  latino  senza  che  avesse  tanto  dell'inetto , po- 
tendo tradursi  e tirarsi  avanti  il  periodo  da  lui  incomin- 
ciato così:  Sapìam  (quamquam  sapìentìa  tantum  uomcn  inane 
dedit  ).  Se  vi  è però  qualcheduno  di  gusto  guasto  , acui  tali 
coiiceltini,  in  sè  medesimi  considerali , non  sembrino  sì 
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Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

£ perchè  tu  uou  credi  eh’  io  t’ inganni,  1 12 

Odi  se  fui,  corn’  io  li  dico,  folle. 

Già  discendendo  l’arco  de’  mie’  anni, 

Erano  i cittadin  miei  presso  a Colle  1 15 


miserabili , soddisfacciasi  a suo  talento,  gli  lecchi , gli  as- 
sapori e buon  prò  gli  faccia  ; gli  ponga  egli  anco  in  ope- 
ra, rinnovando  le  sconcezze  dell' oggimai  affatto  scredi- 
talo secenlo:  senza  invidia  seque  et  sua  solus  amabit. 

Miserabile  ed  importunissimo  cicaleccio  direi  io  piuttosto 
([uesto  del Vcntari;imperoccbè la conveniciuao discoli venieu- 
za  de’ costumi  al  nome  fu  e sarà  sempre  irreprensibilmente  no- 
tata da  chi  parla  o scrirei  massime  con  brevitàe  di  passag^'io, 
come  fa  Dante:  nè  qui  consiste  il  male  del  seccntismo.il  più 
bello  però  è il  pretendere  che  la  supposta  inezia  scemi  per 
quella  traduzione  sua:  Sapìam,  quamt^uam  re.  Oh  qui  torna 
a meraviglia  il  segua  et  sua!  Nota  il  Torelli,  che  anche  il 
Bembo  ( Leti.  voi.  2.  lib.  d.)  .scrivendo  al  Ramusio,  e parlando 
della  famosa  galea  costrutta  da  M.  Vittore  Fausto,  disse:  0 
M.  V ettor  mio,  e veramente  ora  e Fiilore  e Fausto  e for- 
tunato e felice  ec.  — Ad  ogni  modo  bisogna  però  confessare 
che  i giuochi  di  parole  sono  in  generale  mescliinitk  da  sfug- 
girsi, e speeialmeiite  poi  in  materie  gravi  e misericordiose. 

Sapìa  fu  gentildonna  sanese  ( — *e  moglie  di  Gino  da  Pi- 
gezo  di  Siena,  secondo  il  Postili.  Cass.  E.  K.  ) , c visse  bandi- 
ta di  Siena  a Colle;  ove  essendo  rotti  i Saiiesi  dai  Fiorentini, 
essa , che  grandemente  odiava  i cittadini  suoi,  ebbedi  ciògran- 
dissimo  piacere  e contento.  Daziello;  »-►  Pietro  di  Dante  la 
chiama  Sapla  de’Provenzani  da  Siena  ;*c  il  cemento  attribuito 
al  Boccaccio  , Sapìa  de’ Salvini.  E.  F. 

I i4  discendendo  l'arco  ec.  Fa  qui  Dante  eh’ esprima  Sa- 
pìa riiicomineiamento  di  sua  vecchiaia,  coerentemente  a quan- 
to scrive  €!gli  nel  Convito,  che  procede  la  nostra  vita  ad  im- 
magine d'arco,  montando  e discendendo  [<ij. 

1 15  Colle , città  picciola,  situata  sopra  d’una  collina  pres- 
so VolteiTa.  Volpi.  • 

[aj  4.  c:ip.  iS. 
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In  campo  giunti  co’  loro  avversari  5 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e’  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e volti  negli  amari  1 18 

Passi  di  fuga  ; e veggendo  la  caccia , 

Letizia  presi  a tutt’ altre  dispari; 

Tanto  eh’  i’  volsi  ’n  su  l’ardita  faccia,  lai 
Gridando  a Dio;  ornai  più  non  ti  temo; 
Come  fe’  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

1 16  co* loro  avversari , co’ Fiorentini. 

I 17  tk-*  Ed  i* predai  Dio^  il  V^at,  3199.  E.  R. -4hì  di  quei 
di' e*  volle  X di  (|uella  rotta  medesima  che  volle  anche  Dio  clic 
i Sanesi  riportassero. 

119  12.0  la  caccia^  che  dava  l’ esercito  fiorentino  al  sa- 
nese.  — a tuli' olire ^ laNidob. ; ad  o^ni  altrOy  l’edizioni 
diverse  e il  Vat.  3199.  E.  R.  dispari  per  maggiore, 

1 2 1 volsi  'n  su , la  Nidob.  c il*  codice  Poggiali  ; +^1  /e- 
vai  'n  sUf  r altre  edizioni  »-►  e il  Vat.  3199.  E.  R. 

122  ornai  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  deside- 
rato da  Dio  altro  che  la  disfatta  de’ suoi  concittadini , e di  non 
aver  temuto  da  esso  altro  che  il  contrario  di  quanto  bramava. 
»-►  Ma , come  annota  il  sig.  Portirelli , quest’  espressione  è forte 
a segno,  che  ben  si  può  sentirne  il  valore,  ma  non  bene  spie- 
garlo. 

123  Come  fc* il  merlo  ec.  Cosi  leggono  la  Nidob.  ed  altre 
antiche  edizioni,  e parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.,  ove  l’aldina  edizione,  e quella  dc’prefali  Accademici,  e 
tutte  le  moderne  seguaci  leggono,  Come /a  7/wer/o . AppeU 
lansi,  se  non  altrove,  in  Lombardia  certamente,  giorni  della 
merla  i tre  ultimi  di  gennaio  ; e favoleggiasi  che  tali  si  ap- 
pellino, e sieno , come  d’ordinario  sogliono  essere,  molto  fred- 
di a cagione  di  vendetta  che  contìnua  tuttavia  a far  gennaio 
contro  della  merla,  la  quale  sentendo  una  volta  intorno  a quei 
di  mitigato  il  freddo , vnntossi  di  non  più  temer  di  gennaio* 
Solamente  con  questa  favola,  che  gl’interpreti  pure  ricorda- 
no [nj,  e colla  lezione  Come  fe' il  merlo  ^ può  divenir  chiara 

[aj  Vedi,  tra  gli  altri,  Vellutello  c Daniello. 
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Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo  ia4 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  eh’  a memoria  m’ebbe  127 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 

A cui  di  me  per  caritàde  increbbe . 

Ma  tu  chi  se’,  che  nostre  condizioni  i3  > 

Vai  dimandando,  e porti  gli  occhi  sciolti, 

Sì  com'io  credo,  e spirando  ragioni? 

c sensato  il  paragone  che  vuole  Dante  dalla  invidiosa  donna 
creato.  Senta  di  colai  favola,  clic  intenderem  noi,  domine.* 
che  faccia  il  merlo  per  poca  bonaccia? 

ia4  Pace  volli  con  Dio  in  su  ec.:  vicina  a morte,  mi  pen- 
tii de’ gravi  miei  falli,  e rimisimi  in  pace  con  Dio. 

I aS  ai  1 29  ed  ancor  non  sarebbe  ec,  t se  non  fosse  stato 
Pietro  Pettinagno,  eremita  fiorentino  ( — * Il  Postillatore  del 
cod.  Cassinense  lo  fa  Sanese.  E.R.  m-*Pier  Pettinalo  , legge 
il  codice  Poggiali  , il  quale  avendo  compassione  di  lei, 
orando  le  impetrò  grazia  di  andar  tosto  al  Purgatorio,  ella  sa- 
rebbe ancora  ncirantipurga torio, ove  abbiamo  veduto  che  stan- 
no coloro  che  hanno  indugiato  il  pentirsi  insino  al  fine  della 
vita  ( come  dice  Sapla  di  aver  indugiato  ).  DzaiiLLO.  ■->  n II 
» bealo  Pietro  Petlinaio  fu  da  Campi,  villa  nella  provincia 
M del  Chianti  nel  contado  di  Siena,  fontano  sette  miglia  dalla 
» città.  Fu  del  terz'Ordine  di  san  Francesco.  Fino  dall’aiioo 
M i3a8  il  Senato  di  Siena  deliberò  dovere  ogni  anno  in  per- 
» petuo  trovarsi  in  san  Francesco  a celebrar  la  festa  del  B.  Pier 
» Pettinaio,  per  alcune  ordinazioni  intermessa,  u Cosi  il  Tom- 
jnasi  nella  sua  Storia  di  Siena  [a].  E.F.'*-«  caril.adc,  la  Ni- 
dob.;  cari  tate,  l’altre  edizioni. 

i.Ii  1.I2  porti  gli  occhi  sciolti , — Sì  coni  io  credo  , ec. 
Degli  occhi  se  sciolti  sieno  ne  parla  in  dubbio  , perchè  noia 
vede;  del  ragionare  spirando  , con  asseveranza  certa  i’nflerma, 
jierchè  ci  sente  (cioè  per  qualche  difficoltà  ed  inteiTonipimen- 
to  di  voce).  VeKTuai. 

[a]  Parte  ii.  he.  i38. 


Digitized  by  Google 


CAiNTO  XUI.  2H.J 

Gli  occhi,  cliss’ io,  mi  fieno  ancor  qui  lolli,  i3i 
Ma  picciol  tempo;  chè  poca  è ròfFesa 
Falla,  per  esser  con  invidia  volli. 

Troppa  è più  la  paura,  oud’è  sospesa  i 3r> 
L’anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a me:  chi  l’ha  dunque  condotto  i ìt) 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 

Ed  io:  costui  eh’ è meco,  e non  fa  mollo: 

E vivo  sono;  e però  mi  richiedi,  i \ >. 

Spirilo  dello,  se  tu  vuoi  ch’io  nmova 
Di  là  per  te  aucor  li  mortai  piedi . 

i33  al  i38  Gli  occhi,  diss'io,  ec.  Qui  pure  ricrverò  il 
tormento  che  dà  questo  balzo  della  cucitura  degli  occhi;  ma 
per  poco  tempo,  perocché  poca  è l’ollesa  da  me  fatta  a Dio 
col  mirare  invidiosamente  l’altrui  bene.  — Troppa  è più  cc. 
Troppa  più  è la  paura  del  tonnenlo  di  sotto,  del  veduto  tor- 
mento che  si  dà  ni  superbi  nel  balzo  di  sotto,  ond' è sospe- 
sa, per  cui  è talmente  in  appmisiune  l’anima  mia,  che  già 
fin  d'ora  parmi  d'avere  indosso  gli  smisurati  picU'oni  di  lag- 
giù. »-►  Dante  confessa  di  aver  peccato  assai  di  superbia,  e po- 
chissimo d’invidia.  Questa  confessione,  a chi  mira  sottìliiien- 
te,  potrà  per  avventura  sembrare  uu  elogio  che  il  Poeta  fii  a 
8Ò  medesimo.  È certo  che,  e per  rindole  sua  nubilmente  al- 
tera, e pel  grande  amore  ch’egli  portò  mai  sempre  a so  stes- 
so, e per  la  coscienza  del  proprio  genio  e dell’altissimo  suo 
sapere,  dovette,  malgrado  l'acerbità  delle  sue  fortune,  ripu- 
tarsi o^v'Uo  d’invidia  agli  altri , anziché  piegar  ramino  al  pi-e- 
duiniiiio  di  si  bassa  passione,  «-a 

i4o  già  ritornar  credi?  Non  vuol  dire  ritornar  giù 

nel  inondo,  ma  nel  girone  dei  superbi.  Tobzi.i.1. -se  laggiù 
tornar  aedi,  l’Antald.  E-  R.  *-m 
i4>  non  fa  motto  , non  parla. 

1 43  1 44  ch'io  muova  - Di  là  per  te  ancor  ( come  per  al- 
tri ho  promesso  di  fare)  li  mortai  piedi  : che  vaili,  cioè,  ad 
avvisare  il  tuo  bisuguusu  stalo,  i tuoi  parenti  ed  amici. 

Tol.  IL  ,n 
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()  questa  è a udir  sì  cosa  nuova,  ' i45 

Risjiose,  cl)e  gran  segno  è che  Dio  t’ami 5 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova: 

E cliieggioii  per  quel  che  tu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch’a’miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  i5i 

C!:e  spera  in  Talamone,  e ])erde ragli 
Più  di  speranza  eh’ a trovar  la  Diana; 

là  in  parte  ancor  ec.,  il  Vat.  SiQf,.  F,.  R.  *-m/i  morta'  pie- 
ili,  leggono  r;cdiz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

140  a udir  per  ad  udirsi,  enallagc.-ji  cosa  nuova,  cosa 
si  nuova,  cosa  tanto  insolita. 

i5o  mi  rinfami,  o per  mi  ricordi,  ovvero  per  mi  rendi 
in  fama  dì  salva,  menti-’ essi,  pel  mio]jX!ssinio  operare  sino  al 
6nc  della  vita,  mi  tengono  per  dannata. 

i5i  gente  vana.  È proprio  e peeiiliar  vizio  de’Sanesi  la 
vanità|.  Lakdiko.»-*  Cosi  anclic  altrove  disse  ìDantc:  or  fu 
giammai  - dente  sì  vana  come  la  sanese  ? [nj 

I óa  I àil  Che  spera  in  Talamone':  lianno  speranza , avendo 
acquistato  il  porto  di  Talamone,  di  diventar  grandi  uomini  in 
mare.  Talamone  è castello  e porto  al  fine  della  Mari-mma  di 
Siena . Lawdiiio.  •-*  cf  Talamone  Ignota  rAiionimo  citato  dalla 
» E.  K.  ) è un  porlo  di  mare,  sopi-a  lo  quale  è un  castello.  È in 
» Maremma,  e per  racrc  inferma  più  volte  è stalo  abbandona-; 
» to  dagli  abitanti,  e ilcastellodiruvinato  a porteaperte.  F,  per- 
acliè  il  porto  è profondo,  e sarebbe  di  grand'utile  se  fosse 
«abitato  da’ gentili  Sancsi , v’banno  consumato  molta  moneta 
«in  rifarlo  più  volte  e mettervi  abitanti;  poco  giova,  jieroe- 
M chè  è acre  inferma,  e non  vi  lascia  mulliplicar  gente.  » 
e perdcragli  dee,  secondo  me,  valer  quanto  ma  perderavvi , 
cioè  perderà  ivi , in  quello , essa  gente  vana . ( »-»  E cosi  intende 
e spiega  anche  il  Torelli.  <-•)  Delle  particelle  e.  yicTmn,egli 
per  vi,  vedi  il  Cinonio  [A].  Del  medesimo  scuso  pare  clicsiip- 
pongano  la  particella  gli  anche  il  Vellutcllo  e il  Daniello.  Al- 

[«I  Inf.  c.  ixiv.  l'i».  lai.  e seg.  [t]  Partii:  loo.  18. , c 1 18.  1. 
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CANTO  XIII.  2(ji 

Ma  |)iù  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


tri  intendono  che  perderagli  vaglia  perderà  loro,  farà  loro 
perdere.  Al  vi  metteranno  però  gli  ammiragli,  die  siegue  a 
dire,  si  confà  meglio  il  perderavvi  la  vana  gente.  — eh' ti 
trovar  Diana.  Dicono,  e forse  làbulosameiite,  esserestala  per 
altri  tempi  vana  opinione  de’SaiK'si,  che  sotto  terra  passasse 
per  la  loro  città  una  riviera,  la  qual  domandavano  Diana,  e 
che,  non  senza  grande  spesa,  feron  cavare  in  molti  lunghi  per 
trovarla.  Ve£lvtblzo.  •-»  La  stessa  cosa  dicono  l' Anonimo 
citato  dalla  E.  F.,  Pietro  di  Dante  ed  il  Boccaccio.  — 11  'J'oin- 
inasi  nella  sua  Storia  di  Siena  ( P.  i.  fac.  ÓS.  ) dice  clic  il 
Benvoglieuli  racconta  che  a’ tempi  di  Dante  mori  uno,  che 
con  altri  appaltatori,  per  ordine  pubblico,  si  era  indarno  af- 
faticato in  quel  lavorio.  Laonde  il  Poeta  schernisce  qui  la 
tanta  voglia  di  ritrovar  quest'acqua.  4-«  ‘ 

ió4  d/rt  più  vi  perderanno . — * Cosi  il  cod.  Cass.,  che  noi 
abbiamo  preferito  nel  nostro  testo.  E.  R.  — metteranno , la 
comune.  IIP.  Lombardi , chesiegue  questa  lezione,  è costretto 
a fare  la  seguente  glossa.  Dee  qui  mettere  essere  detto  dal  la- 
tino amittere , che  rimettere  dicesi  volgarmente.  E vuol  dire 
che  speranza  maggiore,  o fors’ anche  impiegato  danaro,  vi  pei'- 
deranno  quelli  , i quali  già  per  cotal  porto  si  credono  dover 
essere  comandanti  di  flotte.  — * Ma  il  Postili,  del  cod.  Cass. 
va  più  innanzi,  e fino  alla  perdita  della  vita,  aggiungendo: 
Omni  anno  mittunt  annniraglios , tpti  armalae  galearum  ha- 
bent  assistere,  et  cuin  sunt  ibi prupter  malnm  aerem  ut  plu- 
rimutn  moriuntnr . Da  questa  nota  giudiziosamenUi  inferi  il  P. 
Ab.  di  Costanzo  che  il  Postillatore  vivesse  ue’teinpi  aliante 
vicini,  quando  cioè  iSanesi  coltivavano  ancora  l’idcadi  formare 
del  porto  di  Talanione  un  empoiio.  K.  R.  *-•  Secnt^^  il  pre- 
'citato  Tommasi , i Sanesi  comprarono  nel  i3o3,  dalT  Abate  e 
Monaci  dis.Salvadoredi Montamiuta,  Talamone,  la  Valentina, 
c porzione  dì  Castiglione  in  Valdorcìa  per  ^oo  fiorini.  E.F.'«-« 
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CANTO  XIV. 


ARGOMENTO 

Continua  il  Poeta  il  purgamento  del  peccato  delta 
invidia,  e mostra  di  trovare  sul  medesimo  balzo, 
M.  Guido  del  Duca  da  Brettinoro  e M.  Rinieri 
de' Calboli  di  Romagna. 

Chi  è co,siui  che  ’l  nostro  monte  cerchia,  i 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia  ? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  cli’ei  non  è solo:  4 

Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini, 

E dolcemente , sì  che  parli , accolo . 

I Cht'S  costui  ec.  Parla  M-  Guido  del  Duca  da  Brettinoro 
con  M.  Rinieri  de* Calboli  da  Forlì,  i quali  stavano  ascoltando 
il  ragionare^ibe  si  faceva  tra  Sapìa  e Dante,  persona  di  voce 
forestiera,  e ebe  già  aveva  detto  esser  vivo  in  carne  ed  o.s.sa; 
del  clic  ammirati  questi  due  orbi,  tra  se  discorrono.  Venturi  . 
— * 11  Postili,  del  cod.  Cact.,  dopo  aver  annunciato  i due  stessi 
soggetti,  (fili  ftierunc  de  Romandiola,  aggiunge  -.qui  fucrunt 
valdo  invidi,  etistos  introdiicit  jiuc.tor,  voirns  demnnslra- 
fe,  quod  in  Romandiola  maxime  regnabat  invidia . E.  R.- 
cerchia,  gira  intorno. 

a gli  abbia  dato  il  volo,  sciogliendolo  dai  lacci  del  corjx). 

V ENTUni. 

3 coperchia,  euopre. 

6 sì  che  vale  affinché.  — accolo  sincope  dee  intendersi  di 
accoglilo,  come  iLatini  scrissero  dixti  per  dixisli , surpucrat 
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CANTO  XIV.  29.3 

Così  due  spini  l’un  all’altro  chini  7 

Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  j 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E disse  l’uno:  o anima,  che  , fitta  i o 

Nel  corpo  ancora,  inver  lo  Ciel  leu  vai, 

Per  carità  ne  consola  , e ne  ditta 
Onde  vieni , e chi  se’  ; chè  tu  ne  fai  1 3 


per  surripuerat  ec. , e come  il  Burchiello  scrìsse  tolo  per  to- 
glilo [a].  »-*Il  cod.  Cass.  legge:  E dolcemente , sì  che  parli 
a colo  ; ed  il  suo  Postili,  su  la  parola  a colo  nota  per  fede,  ag- 
giungendo in  margine  Un  dottrinale  dell’Etimologia  di  s.  Isi- 
doro, lib,  I.  c.  18.,  secondo  il  quale  par/are  a co/o  significhe- 
rebbe parlare  a coppella,  rispondere  a martello. -Là’ Va.  R. 
nella  2.  e 3.  edizione  ha  preferita  questa  lezione,  che  è pur 
qtiella  del  Vat.  3ipq.  Il  eli.  sig.  Perticari  legge  colla  comune 
e chiosa;  « nrcolo  è troncamento  di  accoglilo,  come  vello  di 
» vedilo,  c cole  di  coglile.  Da  ciò  si  vede  quanto  errino  quei 
u Coraentatori  di  Dante,  che,  spiegando  questo  verso,  fanta- 
» sticarono  strane  chiose , e pensarono  che  accolo  fosse  perfi- 
» no  un  avverbio.  » [6J.  Noi  seguiamo  di  buon  grado  la  co- 
mune , riguardando  però  la  lezione  preferita  dall’ E.  R.  come 
buona , e certamente  poi  come  cosa  da  non  ispregiaj'si . *-m 
7 /’wn  air altro  chini.'  atteggiamento  delle  persone, e mas- 
simamente de’ ciechi,  quando  tra  di  loro  consaltauo. 

9 li  visi,  le  facce.  — per  dirmi,  supini.  Essendo  que’cie- 
chi  lungo  la  ripa  sedati  [c],  dovevano,  per  parlare  a chi  stava 
in  piedi,  alzare  in  su  la  faccia.  — ” Può  ripetersi  ancora  dal- 
r uso  de’ ciechi  nel  parlare  o neH’ascoltare  altri  ohe  parla, 
esposto  al  v.  io3.  del  c.  xni.  E.  R. 

ioti  rimo,  cioè  M.  Guido.  VEWTrai.  — fitta  per  chiusa, 
m-*  inverso  il  ciel,  il  cod.  Antald,  E.  R.  4-« 

12  ne  ditta,  ne  di’.  Allo  stesso  significato  adopera </tUare 
anche  il  Petrarca: 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ràgiona. 

Mi  lascia  in  dubbio,  sì  confuso  ditta  • 

frt]  Parte  n.  son.  3.  (61  Frep.  voi.  s.  P.  11,  Tnc.  763,  nota  a.  [c]  Csiilo 
precrd  . t<.  [d\  C.ini.  78.  v.  1.  c seg. 
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Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai . 

Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia  iG 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia: 

Di  sovr  esso  rech’  io  questa  persona . i (j 

Dirvi  ch’io  sia  saria  parlare  indarno; 

Che  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno  a a 

■ 4 della  tua  grazia,  del  favore  dal  Cielo  a te  concesso. 

1 5 ì’uol  per  cagiona , fa. 

ifi  al  i8  per  mezza  Toscana  invece  di  per  mezzo  della 
Toscana.  m-*per  mediam  Helruriatn,  nota  il  Torci  li.  «-a  si 
spazia  - Un  fiumicel  : si  distende  e dilata  un  fiume  picciolo 
nc’suni  principi  ( pria  deH’Arno).  Venturi,  —che  nasce  in 
Falterona,  montagna  dell’Apnnino  nello  Stato  di  Firenze, 
presso  i confini  della  Romagna.  Venturi. -A'  cento  ec.  Scri- 
ve Gio. -Villani  essere  il  corso  deirArno  di  spazio  da  miglia 
120  [«].  Bene  adunque  dice  Dante  che  noi  sazia  il  corso  di 
cento  miglia.  •-►Iacopo dalla  Lana,  come  ha  notato  il  sig.  Por- 
tirelli,  crede  che  Dante  aprtamenle  qui  non  nomini  il  fiume 
Amo,  nè  dica  ch’egli  è di  Firenze,  perchè  essendo  questa  città 
assai  viziosa,  vergognasi  di  confe.ssarla  pr  sua  patria  ; in  quel 
modo  che  presso  Stazio,  nel  lib.  i.  della  Tebaide,  inteiTogalo 
Polinice  dal  re  Adrasto  chi  egli  fosse,  tacque  il  nome  di  suo 
padre  F.dippo,  perchè  era  giaciuto  colla  propria  madre: 
Cadmus  origo  patrum , tellus  Mavortia  Thebe  , 

Est  gcnitrix  locasta  mihi . *-m 
I q Sovra  per  appresso , vicino  [èj  ,•  onde  di  sovTesso  vai 
quanto  di  luogo  vicino  ad  esso . 

21  ancor  molto  non  suona,  non  è finora  dalla  fama  reso 
molto  cognito. 

32  accarno.  jiccarnare  propriamente  significa  penetrare 
arldentro  nella  carne;  ma  qui  .semplicemente /jene^vi/e  W- 
denlro.  Nè  usa  perciò  Dante  maggior  licenza  di  quella  usano 

[al  LÌIj  i.cap  43.  [tJCiuon.  Parlia.  i3 1.  7. 
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CANTO  XIV  2q5 

Coa  Io  ’ntellelto,  allora  mi  rispose 
Quei  die  prima  dicea,  tu  parli  d’Arno. 

E l'altro  disse  lui:  perchè  nascose  aj 

Questi  ’I  vocabol  di  quella  riviera, 

Pur  com’  uom  fa  dell’ orribili  cose? 

E l’ombra,  che  di  ciò  dimandata  era,  a8 

Si  sdebitò  cosi:  non  so;  ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera  ; 

Che  dal  principio  suo,  dov’è  sì  j)regno  3i 

L’ alpesiro  monte  ond’  è tronco  Peloro , 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

comunemente  i Latini,  adoprando,  per  cagion  d’esempio,  il 
verbo  digtadiari  ad  esprimere  qualunque  combattere , ezian- 
dio di  sole  parole;  e gl’italiani  dicendo  abbracciare  ( cbc 
propriamente  significa  ricevere  o stringere  tra  le  braccia  ) 
anche  d’una  sentenza  o di  un  consiglio. 

24  Quei  che  prima  dicea,  cioè  M.  Rinieri.  Venruai. 

25  26  disse  lui,  la  ^idobcatina;  disse  a lui , l’altre  cdiz. 

— nascose , sotto,  perifrasi.  — riviera  per  fiume. \ot.n. 

2g  Si  sdebitò , soddisfece  al  debito  che  aveva  di  rispondere. 

30  di  tal  valle,  di  tal  lungo  vallicoso  tratto  di  terreno,  per 

cui  Amo  scorre;  e perciò  del  medesimo  fiume siegue  a dire: 
Che  dal  principio  suo , ec.  - Infin  là  've  si  rende  per  ristoro  • 
....  della  marina  ec.  , 

31  al -33  dov' è sì  pregno.  È questo  pezzo,  insieme  coi 
due  seguenti  versi , una  interiezione , di  cui  dee  essere  questa 
la  costruzione:  Dove  V alpestre  monte  ( l’Apennino , la  catena 
di  monti  che  parte  Italia  da  cima  a fondo  ),  ond' è tronco  Pe- 
loro ( da  cui  è ora  tronco  , staccato,  Peloro,  quel  promonto- 
rio della  Sicilia,  che  anticamente,  essendo  la  Sicilia  attaccata 
all’Italia  [«J,  faceva  un  sol  monte  con  Apennino  ) ,è  sì  pre- 
gilo ( ha  le  sue  viscere  sì  d’ acqua  piene  ),  che  in  pochi  luoghi 
( in  poche  altre  sue  parti  ) passa  oltre  quel  segno  di  pregnez- 

fo]  l’aria  secondo  la  storia  o favola  , die  fosse  un  tempo  la  Sicilia  attac- 
cala all'  Italia.  Vedi , tra  gli  altri , Virgilio  ucW'Kiiuhle  in.  4 1 
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Infili  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  ’l  ciel  della  marina  asciuga, 

Ond’  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

Virtù  così  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  per  sventura 

7.a.  11  Vcllulcllo,  seguito  dal  Venturi , chiosa  per  g'on- 

/f«/o  ed  alto.  Ma  però,  oltre  che  mal  si  adatta  il  termine  di 
/fregna  ad  esprimere  altezza,  distinguesi  poi  anche  l’A  pennino, 
ove  nasce  Arno,  più  per  alihondanza  d’acque  (per  l’ origine 
ivi  vicina  eziandio  del  Tevere  ),  clic  per  altezza  sovra  le  al- 
tre parti.  — Excelsus  maxime  ( dice  Ferrano,  dell’ altezza 
d’A  pennino  parlando  [d])  inter  agrum  parmenscm  et  lucen- 
scrn;  ecco  dove  per  altezza  si  distingue.  Pietro  di  Dante 
ravvisa  in  questo  luogo  imitato  dal  Poeta  nostro  quel  passo  di 
Lucano,  dove,  parlando  dell’Apennino  in  Campnia,  dice: 

nullo  quo  vertice  tellus 

ylltius  intumuit,  aceej.iif  Olympo. 

c spiega  egli  pure  pregno  pev  elevato . Quest’interpretazione 
è ricevuta  dalla  E.  F.,  e cosi  spiega  anche  il  Poggiali:  in  quan- 
to a noi,  più  ci  persuade  quella  del  Lombardi.  <-• 

34  35  la  've,  sinalefa,  per  là  ove.  »-*•  1 codd.  Caet.  e An- 
tnld.  leggono  dove.  E.  R.  <-•  si  rende  per  si  dà  , entra,  -per 
ristoro  - Di  quel  ec.  , in  risarcimento  di  quell’acqua  che  il 
Sole  dalla  marina  in  vapori  innalza. 

HG  Onde  ec.c  dalla  qual  marina  , seguendo  Dante  l'opinione 
rhe  i fiumi  traggano  la  loro  origine  immediatamente  dal  mare; 
la  qual  opinione  in  Oggi  par  che  siala  meno  ricevuta.  Così  il 
Venturi,  intendendo  che  la  particella  onde  vaglia  neressaria- 
itjpnte  dalla  qual  marina,  e non  avvertendo  che  può  la  me- 
desima ugualmente  valere  dal  quale,  relativamente  a quel 
che  V c/W  della  manna  asciuga,  cioè  ai  vapori,  dai  quali  , 
convertiti  in  pioggia  o in  neve,  hanno,  secondo  l’ opinione  più 
ricevuta , 1 fiumi  ciò  che  va  con  loro , l’ acqua  che  in  essi  scor- 
re. A questo  verso  ha  notato  il  Torelli:  « Onde  si  riferisce 
alla  voce  marina,  o a cielo  ? n *-* 

38  ih)  per  .sventura  - Del  luogo-  per  cagione  di  una  sven- 
turata situazione  di  luogo,  che  temperamenti  produca  indisposti 

[a]  ÌA‘3:ic,  pìtie.  jipcnitiiius* 


34 

3? 
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CANTO  XIV.  • 

Del  luogo , o per  mal  uso  che  gli  fruga  : 

Ond’  hanno  sì  mutata  lor  natura 
, Gli  abitator  della  misera  valle, 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  d(jgni  di  galle  • 4^ 

Che  d’altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  truova  poi,  venendo  giuso,  4b 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso. 

alla  virtù.  — o per  sventura  del  luogo  è piaciuto  agli  Acca- 
tloinici  della  Cr.  di  leggere,  coll’autorità  di  pochi  testi. — o 
per  mal  uso  che  gli  fruga,  o per  cattivo  abito  che  cosi  rnala- 
raeiite  gli  spinge  . 

4a  Che  par  che  Circa  ec.  Circe,  maliarda  donna,  nelle  fa- 
vole fapìosa,  dando  agli  uomini  a mangiare  certi  cibi,  conver- 
tivali  in  bestie;  e però  Dante,  in  cambio  di  dire  che  parevano 
gli  abitatori  di  quella  valle  bestie  e non  nomini,  dice  che  pa- 
reva che  Circe  li  avesse  in  pastura,  cioè  li  pascesse  con  quei 
suoi  venefici  cibi.  In  pastura  per  in  custodia  e in  governo, 
spiega  il  Vellutello.  legge  ilV'at.  Siqq.  E,  B.*-« 

4-1  al  4^  l’i'ft  brutti  porci , ec.  ■-*  Parole  d'ombile  disprei- 
zo, ove  accenna  gli  abitanti  del  Casentino,  sui  quali  scarica 
tutto  l’odio  c il  dispetto  da  lui  portato  singolarmente  ai  conti 
Guidi.  RiAGinti.4-a(iostruzlonc:  Dirizza,  Arno , prima  il  suo 
calle,  il  suo  cammino,  povero  (intendi  d’acque,  non  ancora 
cioè  pe’ molti  entranti  vivi  arricchito),  tra  brutti  porci,  degni 
piu  di  galle , di  ghiande , che  d'altro  cibo  fatto  in  uso  umano. 
Intende  quei  del  Casentino,  e massime  i conti  Guidi  (chiosa 
il  Landino),  uomini  molto  lussuriosi.  — *11  Postili. Cass.  ag- 
giunge che  i conti’ Guidi  del  Caseuùno  nominabantur  comi- 
tes  de  Porciano , qui....  merito possunt  vocari porci.  E.  R. 

4fi  Botoli , spezie  di  cani  piccioli,  vili  c stizzosissimi.  In- 
tende degli  Aretini,  tacciandoli  come  rabbiosi  e superbi,  ben- 
ché me^cbinelli  e impotenti.  Veuturi. 

48  disdegnosa,  ( la  della  riviera,  Arno  ) torce  ’/  muso, 
cioè,  quasi  si  sdegnasse  di  loro,  si  torce  a!({uar:lo  (si  allouta- 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO 


2()8  • 

Vassi  caggendo,  e quanto  ella  jùìi  ’ngrossa,  4o 
Tanto  più  truova  di  cau  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi . 


na)  da  Arezio;  gentilmente  attribuendo  il  muso  al  fiume,  per 
cosi  continuar  la  metafora  de’ cani.  Dahiello.  - Io  credo  però 
che  muso  dica  qui  per  faccia,  e che  parli  d’Arno  piuttosto 
come  d'uomo,  che  come  di  un  cane  . 

4^  T'^assi  caggendo , prosieguo  a scorrere  all’ ingiù  . -quan~ 
to  ella  piu  'ngrossa,  p<?r  altri  fiumi  che  in  sè  riceve  di  mano 
in  mano.  »-►  Qui  nota  il  Torelli:  f'^assi  caggendo  ; forse  va 
letto  /'a  si  caggendo . 

. \ 5o  5i  Tanto  più  ec..-  tinto  più  trova  che  li  cani  comin- 
ciano a divenir  lupi;  intendendo  de’ Fiorentini , per  la  ingor- 
digia etl  avarizia  loro.  Daniello.  La  maledetta  e sventu- 
rata fossa.  Accenna  per  questa  fiera  espressione  l’Arno,  a sfogo 
dell'odio  e abborrimento  del  paese  ove  passa.  Biagioli.s-» 
òa  per  più  pelaghi  cupi,  per  molti  profondi  gorghi. 

5d  Truova  le  volpi,  intese  per  li  Pisani  , i quali  chiama 
volpi  per  essere  maliziosi  e frodolenli.  Daniello. 

04  le  occùpi.  Occupare  vale  propriamente  impossessarsi , 
impadronirsi;  ma  qui  metonimicamente  per  superare,  eh’ è 
l’antecedente  azione  a cui  consieguc  l’ iinpadi'ouirsi  d’alcuna 
gente.  — occùpi  coll’accento  sull’n  , diastole  in  grazia  della 
rima.  m~* ingegno  che  le  occùpi,  espressione  di  gran  forza, 
uve  la  \occ  ingegno  abbraccia  quanti  mezzi  e argomenti  della 
mente  possa  l’ uomo  adoperare  al  fine  propostosi . Riagioli.  - E 
il  eh.  cav.  Monti:  ale  occùpi,  cioè  le  pigli  alla  trappola. 
E in  questo  senso  occupare  è locuzione  tolta  a Virgilio,  Geòr- 
gie. IV.  44o-  e seg.: 

Cum  clamore  ruit  magno , manicisque  iacentern 
Occupai; 

quando  Aristco  improvvisamente  si  fa  addosso  a Pixiteo  c lo 
manetta.  » [a]  . «-• 

[a]  Pmp.  voi.  3.  P.  I.  fic.  iSd. 
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CANTO  XIV.  i99 

N(!  lascerò  di  dir  perdi’ altri  m’oda;  55 

.E  buon  sarà  costui,  s’aucor  s’ ani  menta 
l)i  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa  58 

Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e lutti  gli  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 6i 

Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 


55  perch" altri  m'oda  ; ec.  È Guido  del  Duca  che  prosic- 
gne  a parlare  col  suo  viciuo  Rinieri  de’Calboli,  e dicedi  non 
voler  lasciar  di  parlare,  quautunquc  ascoltato  fosse  da  estra- 
nea gente,  cioè  dai  due  Poeti. 

56  h,  buon  sarà  costui , ec.  »-*  sarà  costui  per  sarà  a co- 
stui. Tobelli;  — e sarà  a costui  legge  appunto  il  cod.  Pog- 
giali. <-•  Ed  a costui , che  s’  è dato  a conoscere  di  paese  vici- 
no ad  Arpo,  gioverà  a sminuire  la  sorpiesa  e il  dolore  , se  an- 
cora, se  6uo  allora,  che  le  cose  succederauuo,  si  ammonta 
(per  si  animenterà -,  eàammenterà  per  rammenterà,  come,  Ua 
i mille  altri  csempj , adopransi  ad  ugual  senso  pacificare  e 
rappacificare  ) di  ciò  che  verace  spirito  profetico  mi  fa  pre- 
dire. Delia  particella  ancora  alsiguiCcato  di  fino  allora  vedi 
il  Cinonio  [aj. 

67  l’ero  per  veridico.  — disnoda  per  disvela. 

58  al  60  Io  veggio  tuo  nipote,  ec.  Fu  nel  i3ou  Podestà 
in  l'irenze  M.  Fulcieri  de'Calboli,  nipote  di  Rinieri,  con  cui 
Guido  favella,  e fu  coirotto  con  danari  [ij  da  quc’ di  parte 
nera  a far  incarcerare  ed  uccidere  parecchi  primarj  personag- 
gi di  parte  bianca;  e però  , come  ha  appellati  lupi  i Fioren- 
tini, proseguendo  ralìegoria  appella  il  nipote  di  Rinieri  cac- 
ciator  di  que' lupi.- fiero  passa  a denominar  Arno  della  fie- 
rezza già  attribuita  alle  gvmti  che  lungo  esso  abitano.  »-♦  Di 
M.  Fulcieri  de'Calboli  parla  anche  il  Villani  [cj  ; ed  il  Boc- 
caccio dice  che  costui  fu  di  Forlì.  E.  F.  «-■ 

61  6a  fende  la  carne  ec.  È il  sentimento  che  facesse  Ful- 
cieri di  quei  disgraziati  Bianchi  come  d’antica  belva , di  vec- 


[o]  Partic.  a5.  3.  [6j  Vedi  il  Laudiuu  e Venturi,  [cj  Slor  !ib  S.  c.  5.j. 
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Molli  di  vita,  e sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 64 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a mill’anni 
Nello  stato  pritnaio  non  si  rinselva. 

Coni’  all’annunzio  de’  futuri  danni  67 

SiZiurba  ’l  viso  di  colui  ch’ascolta  , 

m y 

Da  qualche  parte  il  periglio  i’assanui} 

Così  vid’io  l’allr’  anima,  che  volta  70 

Slava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

Poi  ch’ebbe  la  parola  a sè  raccolta. 


cliia  bestia  ( il  singolare  pel  plurale  ed  il  genere  per  la  spe- 
cie ),  de' vecchi  buoi  ed  al  lavoro  iiielli  si  fa,  che  si  vendono 


vivi,  e poi,  tenuti  alquanto  tempo  serrati  ad  ingrassare,  si 
macellano  . 


6d  sè  di  pregio  priva  , per  essersi  dato  a conoscere  uomo 
venale  e crudele  . , 

64  trista  solva  per  mesta  città , chiosa  il  Daniello:  ma  co- 
me appellò  Dante  Arno /fero  quattro  versi  sopra,  può  ezian- 
dio appellar  qui  la  città  di  Firenze  tn'.f/rt,  cattiva  , sciagurata, 
per  capo  de’cattivi  cittadini.  •-»  11  Aiagioli  vuole  invece  clic 
trista  qui  propriamente  significhi  attristata,  deserta,  piena 
di  tristezza  c di  lutto.  Si  può  intendere  neH'uno  e neH’altro 
modo;  ma,  avuto  riguardo  alle  espressioni  d’immenso  odio, 
di  cruccio  e di  disprezzo  dei  versi  antecedenti,  ci  sembra  che 
la  interpretazione  del  Lombardi  sia  da  preferirsi.  s-« 

non  si  rinselva.  Allusivamente  allo  aver  dato  a Firenze 


il  nome  di  selva,  dice  non  si  riusciva  invece  di  non  si  rifa. 

dy  fi8  — * Coni  ali  annunzio  dc'dogliosi  danni  -Si  tur- 
ba 7 volto  di  colui  ec.,  legge  il  cod.  Caet.  e il  Vat.  3 11)9. 
K.  R.  *-m 


69  Da  qualche  parte  ec..'  da  qualunque  parte  lo  assalga  , 
gli  si  manifesti  il  pericolo.  Di  qualche  per  qualunque , e di 
assannare  metaforicaniente  anche  da  altri  adoprato  per  assa- 
lire o simile,  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  m-*  qualche  , 
detto  qui  per  qualunque , lo  ha  notato  anche  il  Torelli. 
yo  l altr' ani  ma,  M.  Hiniei  i . 

yx  ebbe  la  parola  a sii  raccolta  per  ebbe  il  parlare  udito , 
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CANTO  XIV.  3oi 

Lo  dir  deir  una,  e dell’  altra  la  vista  7 J 

Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 

£ dimanda  ne  fei  con  prieglii  mista. 

Per  ihe  lo  spirto,  che  di  pria  parlònii,  7O 
Ricominciò:  tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a te  ciò  che  tn  far  non  vuòmi^ 

Ma,  da  che  Dio  in  te  vuol  che  trahica 
Tanto  sua  grazia,  no^  ti  sarò  scarso; 

Però  sapj)i  ch’io  soo  Guido  del  Duca. 

ìncoiTÌ«poud('nzi  alla  frase  latina  excipere  verba . vuol 

dir  questo  solo,  dice  il  Biagioli,  dimostrando  la  (rase  del  te- 
sto die  non  solo  lo  spirito  ha  udito  quelle  parole,  ma  rac- 
colte in  sò , e chiuse  nella  mente. , come  per  pensarvi  sopra. 

73  74  Lo  dir  deir  una , ec.  ; il  parlar  che  io  udiva  dell’  una , 
e il  rattristamento  che  vedeva  dell’ altra,  - mi  fe' , zeuma,  per 
mi  fecero . 

75  dimanda  ne  fei  ec,,  ne  feci  supplichevole  dimanda. 

76  di  pria,  innanzi . -^ar/òm<  invece  di  parlommi , e vuò- 
nu  nel  u.  78.  invece  di  euommi,  sincope  in  grazia  della  rima. 

77  mi  deduca  nt' indica  , riduca,  disponga,  c\no&Auo 

il  Volpi  e il  Venturi.  A me  però  sembra  che  possa  qui  de- 
dun-e  adoprarsial  senso  in  cui  adoperano  talvolta  i Latini  t/e- 
ducere  per  abbassare  [a],  quasi  dica:  tu  vuoi  eh' io  miximi- 
la  nel  fare  ec. 

78  non  vuòmi,  non  mi  vuo*,  non  mi  vuoi.  Rimprovera  Gui- 

do a Dante  la  renitenza  ch'ebb’egli  di  manifc.starc  il  propriu 
nome,  e di  aver  lui  uotiGcato  solamente  che  veniva  da  luogo 
vicino  ad  j^i'uo  [Z>J.  * 

7y  da  che  vale  qui  poiché,  perocché,  o simile.  — * tra- 
luca. 11  cod,  Caet  legge  reluca,  m-*  Ala  ijuandu  vuole  Iddio 
che  'n  te  traluca,  il  cod.  Antald.  F..  R.'«-« 

80  7’anto  .run  grazia , la  Nidoheatina  i Tanta  sua  grazia, 
l’allre  edizioni.  La  grazia,  intende  di  veder  que’luoghi  pri- 
ma di  morire .- jcarjo  per  illiberale , nel  dir  lui,  cioè,  tutto 
ciò  che  bramava . 

[o]  Vedi  il  Tesoro  Lalino  dillulicriu  Slrraiio.  [òj  Verso  i6.  e se^jg. 
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l'ii  ’i  sangue  mio  d’invidia  sì  riarso,  Sa 

Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m’avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  ' 85 

O gente  umana , perchè  poni  ’l  cuore 
Là  ’v’è  mesticr  di  consorto  divieto! 


6à  (f  invidia  sì  riarso:  cop'isponde  alla  frase  latina  arde- 
re invidia. 

84  f^isto  m' avresti  cc.-.  veduto  m’avresti  in  viso  quel  livo- 
ri- che  luvidia  piiige  . 

8j  Di  mia  semenza  ec.  Allude  al  detto  di  s.  Paolo:  quae 
seininaverit  homo  haec  et  melet  [a]  ; e per  accennare  che  rac- 
coglie mal  frutto,  parla  solo  di  paglia,  e non  di  gi-ano.  * 

87  Là  ’v'  è,  sinalefa,  ià  dov'è.  — di  consono  divieto  t 
cosi  colla  Nidobeatina  e con  tutte  l’ edizioni  antiche  restituisco 
nel  testo,  invece  di  consorto,  o divieto,  che  gli  Accademici 
ilella  Cr.  vi  hanno  di  loro  capo  voluto  intrudere.  Ed  è troppo 
manifesto  essere  i beni  di  fortuna,  di  cui  il  Pwta  ragiona,  ta- 
li che,  non  potendosi  da  molti  insieme  possedere  intieramente, 
v’èp«?rciòme5tierir//i'/e/o  di  consorto , esclusione  cioè  dicom- 

f lagno  féj;  ciò  che  dà  luogo  all’iiividia,  e ne  fonda  anzi  la  di 
eì  malizia.  Il  Poeta  stesso  ne  somministra  questa  spiegazione 
nel  seguente  canto  sotto  il  verso  44- 1 dimandando  a Vii'- 
gilio  ; 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna 
E divieto  e consorto  menzionando  ? 


rispondegli  Virgilio: 

^ Perchè  s' appuntano  i vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scerba,  • 

Invidia  muove  il  mantaco  a' sospiri. 

Da  questo  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici 
della  Crusca  di  dar  valóre  alla  predetta  da  loro  fatta'inutazio- 
ue.  Essi  però  lasciano  ad  altrui  la  briga  di  scavarne  il  come; 
<’d  io,  quanto  a me,  non  posso  altro  clic  sospettare  commes- 
so qui  pure  da’ medesimi  un  altro  sbaglio,  di  apprendere 


[a]  Ad  Galut.  ó.  v.  8.  [b]  Xi\  consorto  per  compagno  vcdiuc  escinpj  pa- 
recchi nel  Vucshuiurlo  della  Crusca. 
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Questi  è Rinier,  quest’ è ’l  pregio  e T onore 
Della  casa  da  Galboli,  ove  nullo 
Fatto  s’è  reda  poi  del  suo  valore. 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo,  <ji 

rioc  Tnonr.ionatì  divieto  c conforto  comi!  due  contraii' 

(|nniido  realmente  non  si  rammentano  elle  come  due  mal  ra- 
l^iiti  termini . 

L’altra  variante  lezione,  che  hanno  i medesimi  Accade- 
mici trovata  in  due  mss.,  di  consorti  divieto , rischiara  la  spie- 
gazione nostra,  e ci  allontana  vieppiù  dal  erodere  ciò  eh’ essi 
dicono  , che  per  non  saper  la  tegola  dell' apostrofo  qualche 
imperito  amanuense  sci'ivesse  di  consorto  divieto  invece  di 
consort'  o divieto . »-►  di  consorte  divieto , legge  il  cod.  .Stuar- 
diann.  — Il  Biagioli  segue  la  Crusca,  confi'ssaiido  però  chela 
Nidobeatina  lezione  è miglioii-.  — Prima  poi  del  Lombardi 
difese,  contro  il  voto  degli  Accademici , questa  lezione  il  eh. 
Perazzini  in  una  lunga  nota  nelle  sue  Correct.  et  Adnol-  in 
Dantis  Comoed.,  stampate  dal  IMoroni  in  Verona  nel  177Ó, 
in  — Il  Torelli  (come  si  è potuto  da  una  sua  cancellata 
notcìvlla  rilevai'e  ) leggeva  dapprima  colla  Cr. , spiegando:  « O 
gente  umana  , perchè  metti  il  cuore  in  quelle  cose  che  non 
si  possono  possedere  se  non  in  parte,  o che  non  possono 
possedersi  del  tutto?  nei  quali  casi  ha  luogo  invidia.»  — K 
furono  forse  le  belle  riflessioni  del  Perazzini , suo  eoneittadi- 
110  e familiare,  che  iu  appresso  il  cangiarono  di  parere.  Fatto 
sta,  che  nel  suo  ins.  alla  pagina  che  segue  quella  dove  trovasi 
la  suddetta  nota  cancellata,  riporta  l’antica  lezione,  e sotto 
vi  nota  : « cosi  si  legge  in  tutti  gli  antichi  testi , c cosi  dee 
» leggersi,  non  già,  come  vogliono  gli  Accad.  della  Crusca, 

» consorto  o divieto.  Il  senso  è questo  : o gente  umana  ,per- 
» che  metti  il  cuore  nelle  cose  terrene , le  quali  a ben  pos- 
si sederle  nonammctlono  compagno?  stantechèquantod’uua 
» cosa  uno  possiede,  tanto  non  possiede  l’alU'o.  Al  contrario 
» delle  celesti.»  ---  Avvertiremo  per  ultimo  che  il  Poggia- . 
li,  il  quale  scrupolosamente  segue  la  Crusca,  in  questo  luogo 
ha  abbracciata  la  comune  lezione,  s-* 

89  go  casa  per  ischiatta,  m-*  de'  Cai  boli , il  cod.  Poggia- 
li. ■v-m  ove  vale  nella  quale.  — reda  , erede. 

gl  al  gl  E non  pur  lo  ec.  Costruzione:  E tfa'l  Po  e't 
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Tra  1 Po  e ’l  monte  e la  marina  e *1  Reno, 

Del  ben  richiesto  al  veio^ed  al  trastullo; 

Gilè  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi, 

Per  coltivare,  ornai  verrebber  meno. 

Ov’è  '1  buon  Licio,  ed  Arrigo  Manardi,  97 


monte  e la  marina  e 7 Reno  ( cioè  nella  pi’ovìncia  di  Roma- 
gna ) non  pur  ( non  solameiile  ) lo  sangue  suo  (la  discendenza 
di  Rìnieri  ) è fatto  brullo  ( spogliato,  ignudo  [a]  ) del  ben  ri^ 
chiesto  al  vero  ed  al  trastullo*  Il  vero  è Tobbielto  cui  siegue 
r intelletto;  e il  trastullo ^ ossia  il  diletto,  è l’obbietlo  cui  sic- 
gue  la  volontà.  Pone  il  Poeta,  per  sineddoche,  colali  obbietti 
per  r operare  delle  stesse  due  potenze;  ed  invece  di  dire  che 
erano  i discendenti  di  Rinicri  sprovveduti  di  ciò  che  si  richie- 
de per  ben  pensare  e volere,  di  scienza  cioè  e di  costuma- 
tezza , diceli  brulli  del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo  . 

y4  dentro  a tpiesli  termini^  ai  termini  suddetti  di  Roma- 
gna. m-¥  ripieno.  Qui  ripieno,  nota  il  Torelli,  sta  per  pie^- 
nezza . 

g5  96  Di  venenosi  sterpi,  di  scellerati  costumi.  Ventubi. 
— Per  coltivare , per  qualunque  coltivare  [^J.  — tardi  ornai 
verrebber  meno:  oramai  troppo  lungo  tempo  vorrebbevi  pei* 
estirparli.  Duliito  però  che  omn/ siasi  per  errore  scritto  in  luo- 
go di  o nud;  come,  se  non  altro  , legge  il  nitidissimo  ras.  della 
Corsini , n.  6u8. 

97  Licio , ed  Arrigo  Manardi.  Messer  Licio  da  Vaibona 
{ — de  Cesena,  secondo  il  Postili,  (^iss.  E.  R.  ),  uomo  eccel- 
lente epiendi  virtù.  Landijto.  tt-*cavaliere  assai  dabeneeeo- 
stiunato  lo  dice  anche  il  Boccaccio  [cj.  — E rAiionimo  citato 
nella  E.  F.:  ce  Mess.  Lizio  di  Val  bona , cavaliere  cortese,  porfa- 

i*e  un  desinare  in  Frulli,  mezza  la  oltre  del  zendado  vendè  ses- 
» santa  fiorini.  » — E Pietro  di  Dante:  cc  Lizio  di  Vaibona  ri- 
»>  spose  una  volta  a taluno  che  gli  annunziava  la  morte  d*un 
» suo  figliuolo,  non  cosi  buono  come  doveva:  questa  cosa  per 


Brullo  a colo!  senso  ndopera  D<inte  anche  Inf.  xxt>t.  fio. , ed  altri 
cseinpj  puoi  vedere  nel  Vocabolario  della  Crusca,  [àj  Vedi  Oiuou. 
Burtic,  ly''»,  17.  [cj  Gioru.  v.  Nov  4. 


CANTO  XIV. 


30  5 

Pier  Traversare,  e Guido  di  Carpigna? 

O Roraagnuoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna,  loo 
Quando  ’u  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  geutil  di  picoiuia  gramigna.. 


M nte  non  è nuova , perocché  non  fu  mai  vivo , » E.  F.  «-c 
ArHgo  Manardi , «econdo  alcuni,  fu  da  Faenza;  altri  dicono 
da  Bretlinoro:  uomo  prudente,  e molto  magnanimo  e liheia- 
le.  Vellutello.  •-»«  Arrigo  Manardi  (nota  1* Anonimo)  fu 
u da  Brettìnoro,  cavaliere  pieno  di  cortesia  e di  onore.  Vo- 
u lentieri  mise  tavola  : donò  robe  e cavalli  : pregiò  li  valeiUuo- 
» mini;  e sua  vita  tutta  fu  data  a larghezza  e a bello  vive- 
w re.  •>  — Pietro  di  Dante  concorda.  E.  P’.  — Morto  Guido 
del  Duca  ( quello  stesso  che  parla  ),  Anigo  Manardi,  come  ri- 
porta il  sig.  Poi’tirelli,  fece  tagliare  a pezzi  la  banca,  sulla 

aualc  usava  sedere  con  essolui,  acciò  che  altri  non  vi  sedesse, 
icendo  che  più  non  potéb  trovai'e  uno  di  uguale  piobità.  «-a 
98  Pier  Traversaro  fu  signor  di  Ravenna,  molto  splendi- 
do , ed  amatOF  d’ogni  virtù , il  qual  dicono  che  maritò  una  sua 
tigliuola  a Stefano  Re  d’Ungheria.  Vellutello.  b-vL’ Anoni- 
mo ci  fa  sapere  che  costui  fu  di  Ravenna  cacciato  per  quei  da 
Polenta,  e che  fu  dato  a bello  ed  onorato  vivere.  — Pietro  di 
Dante  concorda . E.  F.  Guido  di  Carpigna  fu  ^ Monte- 
feltro,  nobilissimo  uomo,  e sopra  tutti  gli  altii  del  suo  tempo 
libéralissimo.  Vellutello.  n-vaGuido  di  Carpigna  fu  da Mon- 
u tefeluv).  Il  più  del  tempo  stette  in  Brettinorq,  e in  larghezza 
» vinse  gli  altri.  Amoe  peramore,  e leggiadramente  vivette.» 
Così  l’Allonimo.  — Pietro  di  Dante  dice  che  fu  Conte.  E.  F.  «-« 
99  al  103  tornali  in  bastardi  vale  quanto,  tornati  quei  sel- 
vatici ignoranti  e scostumati  cb’eravate  prima  che  questi  eroi 
vi  ripulissero . — un  Fabbro  si  ralligna,  ec.  — ralligna,  cioè 
rinasce  ; «-ve  Biagioli  : di  vile  si  fa  gentile . Accenna  un  tal 

Lambertaccio , uomo  si  eccellente , che , di  fabbro  eh’  egli  era , 
poco  mancò  che  non  divenisse  assoluto  Signore  di  Bologna,  sua 
patria.  Così  tutti  gli  Espositori.  •-»  Il  Boccaccio  però,  Pietro 
di  Dante,  TAnonimo  citato  dalla  E.  F.,  il  Postillatore  Cassine- 
ae.  e Benvenuto  da  Imola  fanno  della  parola  fabbro  un  nume 
proprio , e locbiamanoMcss.  Fabbro  de'Lamberlacci , di  cui  av- 
Fol.  IL  30 
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306  PURGATORIO 

JN'on  li  ruara vigliar,  s’io  piango,  Tosco,  io3 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugoliu  d’Azzo  che  viveite  nosco, 


verte  II  Lami  che  parlò  aiiclie  il  Boccaccio.  — L’E.  R.  coi  codd. 
Cass.  c Caet.  mette  un  punto  interrogativo  alla  fine  del  u.  1 00, , 
ed  un  altro  alla  fino  del  y.  loi.  ; interpunzione  che  cangia  af-> 
fatto  il  sentimento.  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  loda  a cielo  questa 
nuova  lezione,  e sino  al  punto  di  giudicara  là  comune  pri>a 
di  senso;  la  qual  cosa  non  gli  viene  accordata  dal  sig.  Porti* 
relli.  Anche  il  Biagioli  disapprova  la  Cass.  lezione,  ottimamen- 
te notando  in  favore  della  comune  : « Il  Poeta,  perchè  più  col- 
» piscano  le  cose  che  dice,  oppone  alla  presente  degenerazio- 
M ne  dei  Romagnuoll  l’attuale  ingentilirsi  di  quei  personaggi 
n nati  d’nrail  gente.  » E la  comune  preferiamo  noi  pura,  in- 
terpratando  colla  E.  B.:  « ORomngnnoli , veramente  traligna- 
» ti,  di  buoni  e valorosi  fatti  malvagi  e codardi,  quando  av- 
» viene  che  un  Fabbro  ( cioè  un  Domenico  Fabbri  de’Lam- 
» bcrtazzi  da  Bologna)  e un  Bernardino  di. Fosco  da  Faenza, 
» nomini  di  piccola  nazione,  diventino  per  loro  virtù  più  nobili 
» e più  chiari  di  coloro  che  provengono  da  famiglie  che  furono 
» gloriose  al  tempo  degli  avi  nostri  1 »<-•  Bernardin  di  Fosco 
F'aentino , uomo  valoroso  , benché  di  picciolo  nazione  ( d’igno- 
bile lignaggio).  Volpi.  — * D’accordo  col  Postili.  Caet.  E.  R. 
•"►«Questo  Mess.  Bernardino,  figliuolo  di  Fosco,  lavoratore 
» di  tf.'rra  e di  vile  mestiero,  con  sue  virtuose  opere  venne 
n tanto  eccellente,  che  Faenza  dì  lui  ricevette  favore,  e fu  no- 
» minato  in  pregio  ; e non  si  vergognavano  li  grandi  antichi  uo- 
» mini  venirlo  a visitare,  per  veder  le  sue  onorcvolezze,  eudi- 
» re  da  lui  leggiadri  motti.»  Cosi  l’Anonimo. E.  F.4-a  Ver- 

gentil  di  ec.  Gramigna,  erba  vile,  che  agevolmente  bai'- 
bica  e dìlauisì  ; qui  metaforicamente  per  vile  c volgare  schiatta  ; 
e vale  a dire,  da  ignobil  radice  gentil  germoglio . Vebtum.. 

IO  il  Non  ti  maravigliar,  ec.s  0 Tosco,  non  ti  rechi  ma- 
raviglia s’io  piango.  Tosco  appella  Dante  perchè  manifesta- 
tosi abitante  ìnng’.\rno. 

io4  io5  Guido  da  Prata,  luogo  tra  Ravenna  e Faenza, 
signor  liberale  e valoroso.  Volpi.  — Ugolin  d'uzzo  che  vi- 
vette  nosco , legge  la  Nidubeatiiia  ( — * ed  anche  il  cod.  Cnit. 
E.  R.  ),  ove  vosco  iu  luogo  di  nosco  leggono  raltre  edisio- 
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CA^TO  XlV, 

Federigo  Tignoso,  e sua  brigala  , 

La  casa  Traversara,‘e  gli  Anastagi, 

E l’uaa  genie  e Tallra  è direiala, 

ni  •->  e il  Val.  3i<)9.  E.  R.  Ma  se  Ugolin  d’Azzo  fu  ( co- 
me il  Venturi  til  Volpi,  la  comune  degl’ liUei'preti  seguendo , 
asseriscono)  degli  Ubaldini,  famiglia  toscana,  per  qual  altro 
titolo  avrebbe  il  parlante  Uomagiiuolo,  Guido  del  Duca,  po- 
tuto commemorai-e  tra  gl’illustri  Romagnuoli  personaggi  esso 
Ugolin  d'Azzo,  se  non  per  esser  appunto  il  medesimo,  quaii- 
tunqueTosenno,  vissuto  seco  in  Romagna?»-* L’Anonimo  citato 
dalla  E.  F.,  d’accordo  coti  molti  codici  antichi,  legge  come  lalNi- 
dobeatina,  e chiosa:  « O Toscano  (dice  Tosco  al  modo  Ro- 
»j  magnuolo  ) , non  ti  maravigliare  s'ia  piango  quando  mi 
» ricordo  che  Ugolino  d'yfzzo  da  Faenza  con  Guido  da 
u Praia  di  Farli  vivette  con  noi.  Ugolino  d’Azzo  fu  di  F'acu- 
» za  , e Guido  da  Prata  iii  d’  un  castello  detto  Prjita,  del  coii- 
n tado  in  tra  Faenza  e Furli;  li  quali  di  basso  loco  uati,  si 
» trassero  a tanta  onorcvolezza  di  vivere,  che  abbandonati  11 
» luoghi  di  loro  uativitade,  couveraarono  continuo  con  li  prc- 
» detti  nobili.»  — Pietro  di  Dante  dice  che  Ugolino  iu  degli 
Ubaldini.  E.  F, *-• 

I o6  Federigo  Tignoso,  ìa  Rimini.  Votn.  »-*  £ da  Rimini 
lo  dice  pura  l’Anonimo.  — Pietro  di  Dante  lo  fa  invece  di 
Montefeltro.  E.  F.  * Il  Postili.  Caet.  va  d’apprasso , ma  ag- 
giuDge  una  circostanza  che,  a nostra  notizia,  altri  Chiosatori 
non  nanno  avvertito:  Tignoso  per  oppositum,  quia  habebal 
caput  pulcherrimum . E.  R.  — brigata  vuol  dir  cotnpagnia, 
radunanza;  t\\i\  altri  di  sua  famìglia  e discendenza.  Vsa- 
TUHi.  •-*  Ma  il  Biagioli  crede  che  si  comprenda  iu  questa  vo- 
ce brigata  anche  qualche  eletto  drappello  d’amici  degni  di 
quel  signore . *-« 

107  1 08  £a  casa  ec.  Gli  Anastagi  e i Traversar!,  nobilissi- 
me famiglie  di  Ravenna,  Runa  e l’altra  delle  quali  dice  esser 
diivdata,  cioè  rimava  priva  dei  valore  e liberalità,  e d’altre 
virtù  degli  antichi  suoi.  Darizllo.  »-*<(  I Traversavi  furono 
» di  Ravenna;  e perchè,  per  loro  cortesia , erano  molto  amali 
» dai  gentili  e dal  popolo,  quelli  da  Polenta,  occupatori  della 
» Repubblica,  come  sospetti  e buoni  li  cacciarono  fuori  di 
«Faenza.  Gli  Anastagi  furono  similmente  autichissinii  uo- 
n miuidì  Raveima,  cd  ebbero  grandi  parentadi  con  quelli  da 
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Le  donne  e i cavalier,  gli  afianni  e gli  agi,  109 
Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia , 

Là  dove  i cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

O Brettinoro,  chè  non  fuggi  via,  1 1-4 

Poiché  gita  se  a' è la  tua  famiglia, 

£ molta  gente,  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rilìglia,  1 15 

E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’impiglia. 


M Polenta;  ma  perocché  discordavano  in  vita  e in  costumi , li 
» Polentcsi  t come  lupi , cacciarono  costoro  come  agnel  li , diceiw 
» do  che  avevano  loro  intorbidata  l'acqua.»  Cosi  l’ Anonimo. 
K.  F.«-a  Direlato  per  diredato  adopera  ancheGio.  Villani  [a}. 

109  Le  donne  ec.  Piango  ancora,  dice,  quando  rimembro 
e tornanmi  a memoria  le  graziose  donne,  i cortesi  cavalieri, 
gli  affanni  e le  fatiche  nostre,  e gli  agi  e comodi  d’altri. 
VeZLVTELLO. 

Da  questo  verso,  dice  il  Venturi,  ban  «ortito  i loro  na- 
tali quelli  dell’ Ariosto: 

Le  donne y i cavalier,  l’arme,  gli  amori, 

Le  cortesie,  l’ audaci  imprese  io  canto. 

110  III  Che  ne  ’nvogliava  ec.s  che  amore  e cortesia  ne 
invogliava , ne  empiva  di  voglia  e di  desiderio  ad  esser  libe- 
rali, magnanimi  e cortesi, /à  ( in  quella  provincia  stessa) 
dove  si  malvagi  e rei  sono  fatti  i cuori  di  quelli  che  ora  re- 
gnano. VzLLUTEtXO. 

1 1 a al  1 14  Brettinoro,  ec.  Parla  Guido  alla  propria  pa- 
ti-ia , eh’  era  Brettinoro , picciola  città  di  Romagna,  ed  ac<%nna 
partita  da  quel  luogo  la  propria  con  altre  famiglie  per  non 
potere  adattarsi  ai  pessimi coatumi  del  paese.  Beriihoro  s’ap- 
pella oggi  comunemente. 

1 1 5 al  117  Ben  fa  Bagnacaval  ec.  Figliare  e rifigliare 
adopera  quiDantepernroweiferee  riprovvedere  difigliuolan- 
za;  e parlando  in  modo  come  se  i paesi  stessi  provvedessero  di 
figliuolanza  i proprj  padroni , incomincia  a lodar  Bagnacavalla 

[a]  Clan,  lil>.  cjp.  64' 
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CANTO  XIV.  309 

Ben  faranno  i Pagan,  quando  ’l  Demonio  1 18 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

( ) Ugolin  de’  Fantoli,  sicuro  i x i 

È il  nome  tuo,  da  che  più  non  s’aspetta 
Chi  far  Io  possa,  tralignando,  oscuro. 

per  aver  lasciato  terminare  la  linea  de’ suoi  cattivi  Conti  : po- 
scia aggiugne  clic  fa  male  Castrocaro,  e peggio  Conio  che  più 
s' impiglia  (zeiima,  come  quel  di  Virgilio:  Hic  illius  arma, 
-lite  curriLt  fuit  [a]),  si  prende  briga  di  provvedci'e  di  fìgliiio- 
lanza  tn:  ( tanto  cattivi) Conti.  Bagnacavallo  e Castrocaro 
sono  terre  di  Romagna^  aventi  in  allora  i proprj  Conti,  come 
era  pur  di  Romagna,  cd  aveva  i proprj  Conti  Conio,  castellp 
ora  distrutto  [6j. 

I 18  al  Ito  Ben  farannaec.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  del 
ti-nipo  ili  cui  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in  profezia  ; 

(vl  essendo  già,  mentre  queste  cose  Dante  scriveva,  morto 
Mainai'do  n,  coni’altri  l’appellano,  Macliinardo  Pagani,  Si- 
giioiv  d’ Imola  e di  Faenza,  uomo  cattivo  c per  la  grande  astu- 
zia sopraniioniato  il  Diavolo[c\,  e signoreggiando  già  i figlino- 
li meglio  del  padre,  quantunque  non  del  tutto  anch’ essi  in<e- 
preiisibil niente,  fa  da  Guido  del  Duca  predire  che  ( Pagani 
i figli  di  Maiiiardo,  quando  {da  cAe,  leggono  invece  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Midobeatiua  •-* c il  Vat.  diqQ.  E. 
il  Demonio  loro,  il  loro  padre,  sett  girò,  se  ne  morrà ,’Àcm 
faranno,  bene  si  diporteranno  {ben  faranno  a generare  \ 
cliiosano  il  Venturi , Daniello  c Vellutello  );  non  pei’òi  talmen- 
te, che  rimanga  di  essi  testimonio  puro , memoria  interamert- 
tc  buona . ’■  " 

lai  al  ia3  O Ugolin  de' Fantoli  {de' Fantolin , leggono. 
Tediz.  diverse  dalla  Nidob.  c il  V’at.  3 199.  E.  R.  «-■  colla 
cacofonìa,  ch'ognun ode,  delle  vicine  due  voci  Ugolin,  Fan- 
tolin). Costui  fu  medesima  mente  di  Faenza,  uomo  nobile,  e,... 
virtuoso  ; e,  perchè  di  lui  non  s’aspettava  successione,  dice  c^ét 
il  nome  c la  sua  buona  fama  è sicura,  da  poi  che  non  s’aspet- 
ta chi,  tralignandola,  la  possa  oscurare . Vkllvtello.  ■ 

[«1  yteneid.  1.  ifi.  e leg.  [6]  Vedi  Leandro  .Viberli,  Descrit-  d'Italia, 
nel  c^qK)  della  Romagna,  [e]  Landino. 


3,0  PURGATORIO 

Ma  va'  via,  Tosco,  ornai , eh’  or  ini  diletta  124 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  j 
Sì  m’ha  nostra  region  la  mente  sirena. 

iu6  Si  inhn  nostra  region , cioè  la  bi  uUa  decadenza  di 
Roinagtia,  patria  di  Guido  che  parla,  e di  Kiniuci  di  lui  vici- 
no e compagno.  — F ostia  ragion  , leggono  invece  1 edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  (-’ll  cod.  Cass.  legge  nostra  egual- 
mente. E.  R.)}  nwt»  come  ognun  vede,  malamente  i e se  la 
Nidobealina  lezione  osservata,  avessero  gl’  luteipreti , non  sa- 
rebbersi,  ci'ed’io,  lambiccatoli  cervello  a fanUsticare  per  »o- 
stra  ragione  chi  l'umana  ragione,  intesa  per  la  canta  , e 
chi  le  cose  di  vostra  ragione,  cioè  le  sciagure  che  sono  su 
in  terra la  mente  stretta,  angustiaU  , come  disse  Vir- 

gilio  : ...  r -1 

yitqiie  aninium  patriae  strinxit  pietatis  imago  [ j. 

»■»  Nella  3.  romana  si  liporta  una  nota  del  di.  sig.  marche  .e  An- 
taldi  di  Pesaro,  nella  quale,  rifiutando  egli  la  comune  e la 
^ìdob.  lezione,  quellfl  mfende  del  suo  codice,  che  wgge  «o 
stia  ragion  , spiegando /•agione  per  ragionamento-  E pei  i-io 
«Le  riguarda  la  Nidob.,  il  lodato  Cavaliere  oppone  : i.  cHe  ‘i 
nostro  PoeU  sempre  ha  fatto  regione  di  quattro  sillabe;  a.  e « 
Guido  non  poteva  dir  nostra  regione,  non  avendo  con  an  e 

la  patria  in  comune. -In  quanto  al  primo  obbielto,  oguuu \e  e 

che  è un  vero  nulla,  scrivendosi  nel  seno  regione  iiiditieieu- 
tementc,  e secondo  il  bisogno,  di  tre  c di  quattro  sillabe;  m 
quanto  poi  al  secondo , ci  è d’ uopo  noure  che  la  lezione  nos  ra 
region  può  sUrei benissimo,  o vogliasi  per  essa  intesa  la  so  a 
Rmiiagiia  , o la  Romagna  e la  Toscana  insieme.  Nel  primo  caso 
vorrò  dire  la  patria  di  noi  due  Bomagnuoli  { ® *" 

iiieri  );  e nel  secondo  la  patria  di  Guido  e quella  (b  Dante  si 
verrebbe  a significare . A questa  intei-pretazione  noi  ci  accostia- 
mo di  preferenza  ; cd  cccone  la  ragione  . Guido  in  questo  can- 
to ci  pone  sott’ occhio  due  gran  quadri,  l’uno  della  Toscana  , 
l’altro  della  Romagna,  rappreseiiUndole  quali  esse  si  furono 
appunto  in  que’ tristissimi  tempi.  L’uno  è descritto  dal  27. 
al  (itì.,  Taltro  dal  u.  88.  «1  ia3.j  entrambi  compassionevoli  e 

miserandi,  entrambi  con>fiere  tinte  ritiutti.  Niente  adtmque 
di  più  iiatui-ale  clic,  compiuto  appena  il  secondo,  1 om- 

[n]  Aeueid.  ix-  * '' 
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CANTO  XJV.  *^11 

Noi  sapavan)  die  quell’ aoiuie  care  ì ì-t 

Ci  scali  vano  andar;  pelò  tacendo 
Facevaii  noi  del  caiimiin  conlidare. 

bra  parlante  aogpun^a  : Afa  partiti,  o Tosco,  chè  tini  fieri 
malidi  nostra  regione  (della  tua  ]>atria,  cioè,  e della  mia  ) 
più  assai  che  al  parlare,  al  piangere  io  mi  sento  incitare. 
Ora  oppone  il  sig.  Biagioli;  «clic  quello  spirilo  non  può  dir/70- 
» stra  iti  conto  alcuno,  non  avendo  più  alcuno  dritto  di  oppir- 
» tenenza  alle  cose  del  luogo  ov’egli  Ita  il  suo  pellegrinaggio 
M compiuto.»  Si  risponde:  che,  oltre  all’essere  autoiìzzali  dal- 
1’  uso  a chiamar  nostro  ciò  che  una  volta  ci  apjnrU'ntie  , la 
divina  Comiuedia  non  manca  poi  di  esempj  che,  per  1 iden- 
tità loro  coll'attuale,  distruggono  si  fatta  obbiezione.  K,  fra  i 
tanti,  basti  qui  il  riferir  quello  del  c.  xvi.  dell’ Inferno,  dove 
l’ombra  del  Fiorentino  liusticucci  dimanda  a Daute: 

» Cortesia  e oalor,  di' , se  dimora 

a Nella  MOSTRA  città,  sì  come  suole,  ec. 

La  3.  romana  e la  E.  F.  leggono  colla  comune  vostra  ragion  ; 
e quest'  ultima  spiega  : il  vostro  ragionare  mi  ha  stretto  ratii- 
ma  di  dispiacere  ; interpretazione  che,  a parer  nostro  , non 
regge:  i.°  perchè  Datile  uuH’altro  ha  qui  detto  che  di  essere 
nato  in  riva  d’Arno;  a.°  perchè  il  discorso  che  invita  alle  la- 
gi'inie  è lutto  di  Guido  ; 3.®  pierchè  finalmente  a rigore  , se- 
guendo le  tegole,  il  Va' via , Tosco,  del  v.  134.,  richiede- 
rebbe detto  tua  e non  vostra.  - La  comune  adunque,  secon- 
do che  noi  petisiamo,  deve  escludersi  assolutaniettte  dai  te- 
sto. Noi  abbiam  difesa  la  nostra,  che  legittima  giudichiamo 
ed  originale;  ma  se  non  piace,  si  adotti  rAntaldina,  òhe  coti- 
fessianiu  bella  e buona  lezione,  quautnnque  da  noi  iioù  siasi 
preferita.  «-• 

137  al  139  Sapavamo  per  sapevamo  adopera  anche  il  Boc- 
caccio [a].  Avendo  Guido  nel  principio  del  suo  parlar  con 
Dante  detto  lui: 

o anima  , che,  fitta 

Nel  corpo  ancora,  inver  lo  del  ten  vai; 
sapendo  cioè  quegli  spiriti  verso  dove  volevano  i due  Poeti  muo- 
vevi, e sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora  cammino, 
non  avrebbero  per  loro  bontà  omesso  il  caritatevole  officio 

[aj  Vedili  Prospetto  de’verbi  toscani,  sotto  il  verbo  Sapere,  a.  1 a. 


/ 
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3i2  purgatorio 

Poi  fumino  fatti  soli  procedendo,  i.lo 

Folgore  parve,  quando  l’aere  fende. 

Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 
Aucidorainmi  qualunque  mi  prende  j i33 

£ fuggio  come  turni  che  si  dilegua, 

d'awìsarli , nel  caso  che  avessero  qilesti  presa  cattiva  strada  ; 
e però  tacendo /acei'afl/i  confidare  dvl  cammino,  venivano  ad 
assicurarli  di  proseguir  bene  il  cammino. 

ido  Poi  f>er  poic/ie , posciachè  [<jJ. 

i3i  i3a  Polgore  parve , ec.  Della  velocità  del  muoversi 
di  cotale  voce  dirà  nella  terzina  seguente;  qui  parla  solamen- 
te dello  strepito  ch’essa  fece,  e dice  che  parve  quello  che  fa 
la  folgore  nel  fendere  l’aria,  -giunse  di  cantra,  venne  incon- 
tro a noi.  m-*  incontro  a noi,  l’Antald.  E.  R. 

133  >-»  Si  sono  sentite  di  sopra  le  voci  suadenti  a canta  , 

onde  preservare  altrui  dall’invidia  ; ora  s’hanno  a sentir  quelle 
urite  da  tal  passione  rimuover  debbono,  per  lo  spavento  dei  fu- 
'iicsti  eifetti  ch’ella  produce.  Biagioli.  *-►  Anciderammi  ec. 
:(  lo  stesso  che  ucciderammi).  Sono  queste  le  parole  di  Caino 
dopo  che  per  invidia  ebbe  ammazzato  il  fratello  Abele  .-omnis 
qui  invenerit  me,  occidet  me  [éj,*  parole  atte  a rammentare 
a quelle  anime  purganti  l’invidia  i tristi  effetti  di  cotale  vizio. 
Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci-  si  formassero  è det- 
to nel  canto  precedente  , v.  32.  -m'apprende , in  luogo  di  mi 
prende,  leggono  l’edizioui  diverse  dalla  Nidobeatina.  Non  ei- 
tando  però  il  Vocabolario  della  Crusca  del  verbo  Apprendere 
in  senso  di  prendere  altro  che  questo  stesso  , certamente  mal 
sicuro,  esempio  di  Dante,  merita  la  Nidobeatina  lezione  d’es- 
sere preferita.  ( — *11  codice  Cassiiiese  legge  ancora  mi  pren- 
de E.  R.  ) •-►Ma  due  altri  esempj  di  apprendere , in  senso  di 
prendere  semplicemente,  si  trovano:  l’uno  del  Bembo,  citato 
dalla  Crusca  -veronese;  l’altro  di  Vincenzo  Borghini . Veg- 
gaiisi  le  osservazioni  del  signor  Gherardini , dirette  al  eh.  cav. 
Monti  [cj . ^ 

134  lij  E fuggio,  la  Nidobeatina;  E fuggia  , l’altre  edi- 
zioni . •-»  fuggii,  U Vat.  3199.  E.  R.  «Hi  conte  tuon  che  si  di- 
la] Vedi  la  nota  al  v.  i.del  canto  z.di  questa  cantica,  [à]  Gcncs  4- 
c.  14.  [c]  Prop.  voi.  a.  P.  1.  fae.  a6p. 


Digitized  by  Coogl 


CANTO  XIV.  3i'ì 

Se  subito  la  nuvola  £COsceode. 

Come  da  lei  T udir  nostro  ebbe  tregua , 

£d  ecco  l’altra  con  sì  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
lo  sono  Aglauro  che  divenni  sasso: 

Ed  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 

Indietro  feci  e non  innanzi  ’i  })asso . 

iegua,  ec.  Pare  die  supponga  con  Lucrezio  (De  reruitt  nat. 
lib.  VII.  e scgg.)  essere  i tucHii  venti  che,  ' ' 

magno  indìgnantur  nmrmure  clausi 

Nubi  bus,  in  caveisque  ferarum  more  minantur. 

Nane  /line,  nane  illinc  fremitus  per  nubilq  mittunt , 
Quaerentesque  viam,  circumversantur  ; 
e che  perciò  il  subito  dileguarsi  del  tuono,  cioè  il  ti-ascorre- 
re  dello  strepito  che  il  tuono  fa,  avvenga  dal  subito  scoscen- 
dere,  squarciare,  il  vento  la  nuvola  che  lo  inchiude,  e dalla 
medesima  allontanarsi . 

i36  i3j  Come  da  tei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di  que- 
sti due  versi  che  la  particella  Ed  del  secondo  pongasi  innan- 
zi al  primo  ; E come  da  lei  ec.  ecco  l' altra  ec.  ■-+  Questa  co- 
struzione è rigettata  dal  Biagioli  ; ed  a ragione  ( soggiunge 
l’E.  R.  nella  3.  edizione),  perchè  veramente  il  buon  Fadre 
non  comprese  tutta  la  forza  di  queir  VA,  la  quale  esprime 
la  continuità  immediata  dell'altra  voce.  — Noi  incliniamo 
a credere  questo  Ed  un  pleonasmo  in  uso  anche  oggidì  nel 
parlar  popolare  toscano,  e di  cui  non  mancano  esempi  in  que- 
sto poema.  , 

i38  tonar  che  tosto  segua:  altro  tuono  che  al  precedente 
succeda .' 

i3y  Ip  sono  udglauro.  Altra  voce  di  rimprovero  agl’ invi- 
diosi.figliuola  d'Eritteo  Re  d’Atene . Costei , por- 
tando estrema  invidia  alla  sorella  Erse,  amata  da  Mercurio,  e 
opponendosi  con  ogni  sua  possa  a’ piaceli  di  quel  uumc,  luda 
lui  convertita  in  sasso.  Vedi  Ovidio  nel  a.  delle  Trasforma- 
zioni. Volti.  E la  non  disdicevole  cagione  di  unir  favole  alla 
sacra  storia  vedila  nel  canto  xii.  di  questa  cantica,  sotto  il  v.  '28. 

i4o  per  istringermi  al  Poeta:  cosi  spingendolo  la  paura 
concepita  al  forte  tonare  di  quidle  voci . 


' i36 

i3cj 
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3i4  PURGATORIO 

Già  era  l’aura  d’ogni  parte  queta; 

Ed  el  lui  disse:  quel  fu  il  duro  camo 
Che  do V ria  l’uom  teuer  dentro  a sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l’esca,  sì  che  l’afno  i.'i'» 

Dell’ antico  Avversario  a sè  vi  tira; 

E però  poco  vai  freno  o richiamo. 

Chiamavi  ’l  Cielo,  e ’n torno  vi  si  gira,  148 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E l’occhio  vostro  piire  a terra  mira; 

Onde  vi  biute  chi  tutto  discerne. 

1 4^  1 44  9"®^  /“  ritiro  camo  ec.  fraenum , spiega 

10  Sclirevelio  ( Lexi'c.  latino-graec.,  art.  ; e per  freno 

dee  qui  pornelo  anche  il  Poeta  nostro,  pernechè  fa  qui  egli  ve- 
rificarsi ciò  che  avvertì  nel  canto  precedente,  u.  4o.  e *egg. : 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrarib  suono} 

Credo  che  l' udirai,  per  mio  aiviso. 

Prima  che  giungiti  al  passo  del  perdono} 
e vuol  dire  che  l’udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci  fu 

11  duro,  il  forte  freno  di  che  avcvalo  prevenuto,  e che  dovreb- 
be ritener  l’uomo  ue’tel'mini  del  dovere.  »-*Che  dovria  tener 
r uom  ec,,  il  cod.  Poggiali. 

145  I 4b  voi  prendete  ec.t  ma  voi  vi  lasciate  adescare 
dalPien/fco  sdvversario,  dal  Demonio,  «1  che  con  l’amo,  che 
sotto  l'esca  nasconde,  vi  piglia,  èd  a sè  vi  tira. 

i4/  freno  appella  le  minacce  contro  del  vizio,  e richiamo 
gli  allettamenti  alla  virtù  contraria.  ' 

148  al  i5o  bellezze  eterne , cioè  incorruttibili;  intende  gli 
astri. -^«re  a terra,  solamente  alle  terrene  cose.  Da  questo 
terzetto  (avvertono  il  Daniello  e il  Venturi)  con  imitazione  fe- 
lice ricavò  il  Petrarca  quc'suoi  bellissimi  versi  (P.  i.cauz.39.): 
Or  ti  solleva  a più  beata  speme , 

Mirando  il  del  che  ti  si  valve  intorno  ec. 
i5i  vi  batte,  vi  gastiga.'-  chi  tutto  disterne,  colui  a cui 
niente  è nascosto.  Iddio. 


Digilized  by  Googic 


C A N T 0 XV 


ARGOMENTO 


In  questo  canto  dimostra  Dante  che  da  un  Angelo 
furono  indirizzati^  per  le  scale  che  sogliono  sul 
terzo  balzo,  dove  si  punisce  C ira  ; e che  furono 
oppressi  da  un  gran  fumo,  il  quale  fece  che  più 
oltre  non  poterono  vedere. 

Quanto,  tra  l’ ultimar  dell’  ora  terza  i 

E ’l  principio  del  dì,  par  della  spera 
Che  sempre,  a guisa  di  fanciullo,  scherza, 

p t 

I a Quanto,  ec.t  qnanlo  è il  tratto  della  celeste  sfera  tra 
il  punto  dove  il  Sole  compie  l’ora  terza  , e quello  dove  il  Sole 
nasce.  Inteso  che  il  Sole  corra  gradi  lÀ  in  ogni  ora , intendesi 
couscgueutemeiile  che  in  tempo  d'equinozio  ( com’era  mentre 
faceva  Dante  questo  suo  viaggio  fnj)  doveva  cotale  tratto  essere 
di  gradi  >-»Mr  sia  tempo  d’ equinozio  o noi  sia,  essendo* 
chè  il  Sole  ili  qualunque  stagione  dell’anno  apparentemente 
percoire  gradi  i6  per  ora,  lo  spazio  della  celeste  spera  inter- 
cetto U’a  il  punto  dove  nasce  il  Sole  e l’altro  dov’egli  compie 
l’ora  teraa,  sarà  sempre  di  45  gradi . — Per  spera  forse  in- 
tende il  Poeta  tutto  il  cielo,  il  quale,  secondo  il  sistema  to- 
lemaico, è tutto  di  un  pezzo,  ed  in  un  moto  sempre  rapido  e 
: -fanciullo  vivace,  che  non  trova 


, che  non  raggirandosi  iiitonio 
» all’  asse  del  mondo , cangia  continuamente  situazione,  o 
3 Che  sempre  , a guisa  ec.;  che  non  si  ferma  mai , come  i 

[a]  Vedi  la  nota  al  cauto  i.  dcH'luf.  v.  38. 


versi  ha  notato:  « Forse  inten- 
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3i6  PURGATORIO 

Tanto  pareva  già  inver  la  sera. 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso; 

Vespero  là,  e qui  mezza  notte  era. 

fanciulli  iartno , Miserabile sìmilituiìine , dicela  il  Venliiri.  Ma 
perchè  mai?  ( entra  in  difesa  di  Dante  il  sig.  Rosa  Morando  ) 
Non  per  altro,  mi  cred'io,  che  per  la  troppa  differenza  di 
grandezza  eh' è tra  il  fanciullo  e la  spera . A/a  Plutarco , noi 
ragionamento  del  genio  e della  v>itn  d' Omero  ,fa  osservare 
che  questo  divin  Poeta  alcune  volle  prende  la  comparazione 
dalle picciotissime  cose,  avendo  riguardo  alla  natura  delle 
cose  paragonate , non  alla  grandezza  del  corpo  ; e ne  reca 
in  prova  le  comparazioni  delle  vespe,  delle  mosche  delle 
api.  Il  fanciullo  ha  per  natura  di  sempre  moversi , e acciò 
mi  vaglia  delle  parole  d' Orazio  [rtj,  mulatiir  in  lioras  . Or 
chi  non  vede  che  queste  due  cose,  quanto  son  proprie  del 
fanciullo,  sono  proprie  dèlia spevA  altrettanto!  Improprio  è 
bene  questo  pronunciare.  ,rj  franca/nente.  e in  termini  sì  ri- 
trosi. Anche  i gran  poeti,  è vero  , non  vanno  esenti  talora 
dai  gran  difetti  ; ma  non  è di  tutti  il  conoscerli  : e I avver- 
tirli poi  con  quest'  aria  di  maestro  e d'oracolo  non  è d' al- 
cuno. Ciò  sia  detto  per  tutte  quelle  espressioni  austere  c 
sprezzanti  che  tratto  tratto  nel  nuovo  comento  ( del  Venturi) 
si  leggono . Zoilo  , ch&ardì  riprendere  sfacciqt amente  Ome- 
ro , fu  ucciso  a furia  di  pietre  dal  popolo  , e si  comprò  la  de- 
risione e l'odio  di  tutti  i secoli. 

4 ó Tanto  pareva  ec.i  paravano  residue  non  più  di  tre  ore 
di  Sole. 

6 T espcro  là , cioè  al  Purgatorio  , perocché , com’  è detto 
nel  III.  di  questa  cantica,  v.  ■so.,  intende  il  Poeta  per  vespro 
tutto  il  rimanente  del  giorno  dopo  l’ora  di  nona.  — equi,  in 
Italia,  dove  scriveva  il  suo  poema.  — mezza  notte  era.  Am- 
mettendo Dante  il  monte  del  Purgatorio  perletlainente  antipode 
a Gerusalemme  [AJ,  viene  perqueslo  divario  d’ore  tra  il  Pur- 
gatorio e l’Italia,  in  tempo  d'cipiiiiozio,  a mostrarsi  d'inten- 
dimento che  fosse  l'itajia  più  occidentale  della  Palestina  gra- 
di 4i.  Nel  che  se  il  Poeta  è discorde  dalla  odierna  geogra- 
fia, che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario  che  di  gradi 
ciixa  a5,  concorda  però  con  sé  medesimo,  che,  seguendo  i 

[n]  Poel.  V.  iCo.  Ifrj  l’urg  i*.  08.  e segg. 
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CAJNTO  XV.  3 

E i raggi  ne  fèrian  per  mezzo  ’l  naso,  7 

Perchè  per  noi  giralo  era  sì  ’l  monte, 

Che  già  drilli  andavamo  in  ver  l’occaso} 
Quaud’ io  senti’  a me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

geografi  anlichi  c de’suoi  tempi  [a],  mette  ti’al'Ibero,  fiume 
della  Spagna,  e Gerusalemme , gradi  yo  [&];  in  conseguenza  di 
che,  essendo  realmente  l’Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  c la  Pale- 
stina, doveva  tra  l’Italia  stessa  e la  Palestina  supporre  gradi  4^. 

7 per  mezzo' l naso  invece  di  nel  mezzo  della  faccia,  si- 
neddoche ricercala  dalla  rima  bensì,  ma  ragionevole,  per  es- 
sere il  naso  in  mezzo  della  faccia  . 

8 y Perchè  per  noi  ec.  »-»  per  noi  esprime  da  noi , come 
i]  per  nos  dei  Latini . Poogiaii.  Avendo  detto  nel  canto  ni- 
di questa  cantica  che,  mentre  incominciava  a salire  il  monte, 
il  nascente  Sole  dietro  gli  famme^giaea  roggio  [c]  , vien  ora 
a dire  rhe  tanto  aveva  di  qui;!  monte  giralo,  che  il  cadente 
Sole  baltevagli  in  faccia.  »-*  Mac  qui  d’uopo  avvertire,  che 
al  precitato  o.  iG.  del  c.  in.  Dante  non  dice  che  cominciasse- 
ro a salire  il  monte.  Prendasi  sott’ occhio  il  predetto  c.  ni.,  e 
vedrassi  che  al  n.  i6.  i due  Poeti  si  volsero  al  monte;  che  al 
verso  4^’-  giunsero  al  piede  di  esso^  che  ai  nn.  58.  al  6o.  vi- 
dero alla  sinistra  loro  a lenti  passi  appressarsi  una  tm'ba  dì 
anime,  veiso  le  quali  essi  mossero  al  v.  G5.;  che  al  i>.  lOi., 
retrocedendo  coll’ ombre,  s’ avviarono  a destra,  ragionando 
Dante  a lungo  con  Manfredi.  Comincia  il  canto  iv.,  e i Poeti 
in  compagnia  dell' anime  non  giunsero  al  luogo  della  richie- 
sta salita  del  monte  che  a 3 ore  e mezzo  circa  di  Sole,  e come 
appare  dai  versi  i5.  al  i8.  del  c.  iv.  predetto.  Del  resto,  es- 
sendo questa  salita  situata  piveisamente  al  levante,  e come 
si  scorge  dal  v.  53.,  canto  predetto,  regge  egualmente  bene  la 
conseguenza  che  il  Lombardi  cava  a questo  verso  dal  suo  fal- 
so supposto. 

10  gravar  la  fronte  abbarbagliar  gli  occhi  in  fronte, 

1 1 ^//o  splendore,  dell’Angelo,  come  seguendo  dirà.  — 
assai  più  che  di  prima , pe’  soli  raggi  del  Sole  . 

Vedi  la  nota  al  canto  ii.  di  questa  canlica,  v.  4.  a segg.  [1>]  Canta 
MLvu.  di  questa  caotica,  v.  i,  e segg.  [c]  Verso  i6. 
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3i8  PURGATORIO 

E «lupor  in’eran  le  cose  non  conte. 

Ond’  io  levai  le  mani  iuver  la  cima  i3 

Delle  mie  ciglia,  e fecirai  ’l  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall’acqua  o dallo  specchio  iG 
Salta  io  raggio  in  opposita  |xirte, 

la  E stupor  m'eran  ec.t  e,  non  sapendo 'Ondu  ciò  avvenis- 
se, ne  limane  va  stupido. 

14  fecimi'l  solecchio.  Solecchio  e Jo/»rrAi’o(spirgailV<>- 
cab.  della  Cr.)  .ftrt/oMfnto  da  parare  il  Sole,  detto  ancora 
parasole  e ombrello  ; c qui  per  similitudine  appella  Dante 
solecchio  quel  riparo  al  troppo  lume,  che  eolie  mani  alzate 
sopra  le  cìglia  facevasi. 

15  soverchio  visibile  per  eccessivo  splendore . Volpi.  — 
lima,  da  limare,  per  isminiiire , togliere. 

i6»-*  Come  (juando  ec.  Il  sentimento  della  seguente  simi- 
Ktudine , per  sè  stesso  si  chiaro , non  è da  dire  quanto  sia  stato 
guasto  e i-eso  inintelligibile  dagli  antichi  Comcnlatori.  Primo  a 
darne  la  vera  sposizione  si  fu,  per  quanto  ci  è noto,  il  nostro 
Toivlii  in  una  sua  elegantissima  Lettera  stampata  in  Verona 
nel  ij()o  per  Agostino  Carattoui,  e diretta  all’Abate  Clemente 
Sibiliati , in  quel  tempo  Professore  di  umane  Lettere  in  questa 
Università.  In  delta  Lettera  si  osserva  in  primo  luogo,  che  la 
legge  della  riflessione  della  luce  fu  stabilita  d’antico  tempo,  e 
dimostrata  ri(;gli  specebj  piani , conpavi  e convessi  nella  Prop.  i. 
della  Cattotrica  di  Euclide;  a.®  che  \a  perpendicolare  fu  chia- 
mata il  cader  della  pietra  da  Alberto  Magno,  maesti’o  di  san 
Tommaso  d’Aquino  nel  suo  libro  .Z)<?//e  cause  e delle  pro- 
prietà degli  elementi,  libro  or  negletto,  ma  che  occupò  gran 
tempo  le  scuole;  3.®  che  rifratta  sta  qui  al  senso  di  riflessa, 
distinzione  che  non  conobbero  gli  antichi,  poiché  il  deviamen- 
to in  genere  de* raggi  della  luce  fu  espresso  col  greco  verbo 
ò.vzT/àS’Sxi , che  significa /pezzarrt . Con  queste  premesse 
si  fa  egli  strada  alla  seguente  interpretazione:  « Come  quando 
M un  l'aggio  di  luce  dall'acqua  o dallo  specchio  salta  all’opposta 
» parte,  torcendosi  dal  suo  cammino  e risalendo  con  l’ìstessa 
• l*gge  con  cui  discese,  facendo  cioè  l’angolodi  riflessione  ugua- 
M le  a quello  d’ incidenza,  e tanto  dalla  perpendicolare  si  scosta 
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CANTO  XV. 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A cpiel  che  scende,  e tanto. si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta, 

w scendendo»  altrettanto  se  ne  scosta  salendo,  scorso  cK*egIi 
» abbia  un  tratto  eguale;  vale  a dire  che,  se  il  raggio  si  sup- 
» ponga  discendere  dalPaltezza,  p.  e.,  di  un  miglio,  e salite 
altrettanto,  le  sue  estremità  saranno  da  una  parte  e dali’al» 
fi  tra  egualmente  distanti  dalla  perpendicolare,  siccome  dimo> 
M stra  artificiosa  esperienza,  così  mi  parve  di  essere  percosso 
in  volto  da  luce  riflessa.  E questa  luce  veniva  immediata- 
» mente  da  Dio  all’Angelo,  e da  questi  riverberava  su  la  fat- 
M eia  del  Poeta.-  » Confrontando  questo  estratto,  e più  poi  la 
I/'ttera  originale  citata,  col  coinento  a questi  versi  del  Lom- 
bardi, ognuno  potrà  di  leg^‘eri  avvedersi  ch’egli  non  si  è fatto 
qui  scrupolo  di  appropriarsi  una  cosa  non  sua.  — Ma  un  furto, 
a parer  nostro  maggiore,  fatto  al  Torelli  dal  lodato  Coineuta** 
tore,  avrem  motivo  di  accennare  alla  nota  dei  versi  34*  al  3y. 
del  canto  xxx.  di  questa  cantica:  unicuique  suurn.*-9 

18  per  lo  modo  parecchio^  cioè  parimente,  ed  a quel  mo- 
do medesimo  che  era  disceso  giù,  su  salendo  riflette.  Daniel- 
lo. — Parecchio  (dice  il  Venturi)  per  servire  alla  rimay 
invece  di  pari  e eguale,  — Ma  parecchio  pari  tro\asi 
adopralo  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusca.  •-♦Ed  è foi’se  un  derivato  del  francese  pardi  ^ 
come  annota  la  E.  F. 

19  20  e tanto  si  diparte  — Dal  cader  ec,  *>♦  e cotanto  si 

parte t il  cod.  Antald.  E.  R.^  Chiosano  qui  tutti  gli  Espo- 
sitori che  voglia  Dante  esprimere  la  velocità  della  luce  in- 
comparabilmente maggiore  di  quella  d,el  cadere  di  una  picti*a. 
Ma  se  ciò  avesse  voluto  Dante  esprimere,  a che,  domió,  ag- 
giunto ci -avrebbe  quell’ /n  Può  egli  forse  in 

qualche  diversità  di  tratta  agguagliarsi  il  moto  della  pietra  al 
moto  dèlia  luce? 

Quantunque  non  dissimilmente  dagli  altri  Spositori  spie-  ' 
ghi  il  Landino  essere  sentimento  di  Dante  cAe,  se  una  pie- 
tra  in  pari  tempo  scendesse  dal  Sole',  che  scende  il  rag- 
gio, molto  più  tardi giugnerehbe  la  pietra,  che  il  raggio, 
inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  che  ne  apj  e la 
via  ad  iutcndei*e  questo  passo  di  Dante  in  un  senso  affatto  di* 
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PURGATORIO 

Si  come  mostra  esperienza  e arie; 

Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta  • a *2 

• « 

verso  dal  finora  preteso,  ed  assai  più  aggiustato.  Il  casoy  di- 
ce, della  pietra,  secondo  Alberto,  nel  libro  della  proprie- 
tà  degli  elementi , è detta  per  certa  traslazione  una  linea 
indotta  a piombo  • Laonde  vuole  nel  medesimo  libro , che  gli 
Etiopi,  che  abitati  tra  il  Tropico  estivo  e V equinoziale , 
abbino  due  ardentissime  stati , perchè  il  Sole  passa  due 
volte  il  caso  della  pietra  sopra  i lor  capi . 

La  convenienza  di  cotale  appellazione  alla  linea  perpen- 
dicolare, per  la  perpendicolare  die  sempre  la  pietra  libera- 
mente sul  suolo  cadendo  descrive;  1!  essere  Alberto  Magno  e 
Dante  contemporaneamente  vissuti  ; e per  terzo,  il  non  poter- 
sene in  altro  modo  da  questo  passo  trarre  buon  senso,  sono 
tre  motivi  che  mi  determinano  a credere  che  pel  cader  della 
pietra  non  intenda  il  Poeta  qui  se  non  la  perpendicolare  me- 
desima . 

Quant’io  dunque  capisco,  vuole  qui  Dante  con  1* ellit- 
tico suo  familiare  linguaggio  accennate  due  uguaglianze,  che 
serbano  tra  di  loro  nel  cadere  e riflettere  dall* acqua  o dallo 
specchio  i raggi.  Là  prima  di  modificazione,  ossia  di  tessitura 
( quella  cioè , senza  della  quale  non  avremmo  certamente  im- 
magine nè  dall’acqua,  nè  dallo  specchio,  uè  da  verun  corpo 
lucido  ),  ed  esprime  questa  con  dire  che 

Salta  lo  raggio  in  opposita  parte  , 

Salendo  su  per  lo  modo  pai’ occhio 
A quel  che  scende . 

I4’ altra  uguaglianza  è quella  degli  angoli  d’incidenza  e di  ri- 
flessione, cosa  pure.certissima,  chI  esprimela  con  aggiungere, 
che  lo  stesso  riflettente  i*aggio  in  egual  tratta,  in  lunghezza 
uguale  a quella  del  raggio  diretto,  si  diparte  dal  cader  della 
pietra , dalla  perpendicolare , tanto  { intendi  valer  tanto  quan- 
to [a]  ) lo  stesso  retto  raggio  si  diparte, 

21  Sì  come  mostra  ec.s  come  ne  insegna  la  catottrica,  e 
ne  comprova  l’esperienza. 

22  23  rifratta  per  ribattuta.  Non  senza  cagione  dice  che  i 
reggi  della  luce  che  lo  ferìano  erano  per  riflessione  ; perciocché 

f«]  Lo  stesso  cioè  oltre  il  solo  quanto  alcuuH  fiuta  vale.  Vedi  L1uuu. 
Fartic.  111.4. 
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CANTO  XV. 

Ivi  dinanzi  a me,  esser  percosso; 

Per  eh’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta . 

Che  è quel, 'dolce  Padre,  a che  non  posso  a 5 

vuol  dimostrare  ebe  la  luce,  la  qual  veniva  dall’Angelo  in 
lui,  era  raggio  della  divina  luce  ebe  percotea  l’Angelo,  c qui- 
vi riflesso  pei-cotca  Dante.  Lardiko  .-  E cosi  ne  insinua  Dan- 
te stesso  nel  Farad.  \xix.  i36.,  ove,  delTangclica  famiglia 
parlando,  dicet  La  prima  luce  ( Dio  ),  che  tutta  la  raia.  V'c- 
di  ciò  die  al  medesimo  proposito  è detto  Purg.  iv.  6a.  »-*  Tutti 
gli  Sposilori  da  noi  consultati  per  questa  luce  rifratta  quella 
Intendono  ebe  da  Dio  all’Atigelo,  e da  questi  a Dante  diretta- 
mente veniva.  Due  sono  i principali  motivi  ebe  a dubitare 
c’iudiieono  di  si  ovvia  interpretazione;  i.°  Se  la  luco,  che 
Dante  oirendeva,  da  altro  luogo  pervenuta  non  fosse  ebe  dal- 
l'Angelo direttamente,  da  essa  si  sarebbeegli  alTintulto  scher- 
mito col  solecchio  fattosi  colle  mani  (verso  i4-)*  3;®  iVoii 
avendo  il  Poeta  per  anche  l’Angelo  veduto,  ed  ignorando  la 
cagione  di  un  tanto  bagliore  ( verso  aó.  ),  non  poteva  conosce- 
re se  questo  fosse  prodotto  da  luce  diretta,  o piuttosto  da  lu- 
ce riflessa.  Seguiam  passo  passo  le  parole  del  testo,  e desse  ei 
guideranno  a ben  diverso  intendimento.  Ai  vv.  io.  e ii.  Dan- 
te si  sente  gravar  la  fronte  da  insolito  splendor  ebe  roflende. 
Corre  egli  alla  difesa  col  porsi  le  mani  sopra  le  ciglia  ( vv.  i3. 
e i4')*  Ognun  vedeebe  l’angelica  luce  non  può  cosi  diretta- 
mente più  'pervenire  agli  occhi  del  Poeta;  ma  luce  soverchia 
il  molesta  tuttora  ( w.  a5.  e a6.  )r  e donde  potrà  questa  veni- 
re? Certo  non  d’altro  luogo,  che  dall’Angelo  al  suolo,  e da 

auesto  agli  occhi  di  Dante  rimbalzata.  È luce  di  seconda  ri- 
essione,  ma  di  tanta  intensità  nondimeno  da  produrre  eflet- 
to  cotale.  E che  di  questa  s’abbia  qui  propriamente  ad  inten- 
dere clriaramente  lo  dicono  le  parole  stesse  del  testo  ( w. 
e a3.  ).  La  similitudine  dei  vv,  i6.  al  ui.  i-isulta  così  più  pro- 
pria, più  bella,  ed  esatta  in  tutta  l’ estensione  del  termine,  il 
passo  chiarissimo,  ed  una  fisica  dottrina  felicemente  applica- 
ta ed  espressa . — Un  dinanzi  da  me  esser  percosso , ì’An- 
tald.  E.  R.  «-• 

»4  35  •-*  Per  eh' a fuggir  la  vista  nda  fu  ratta!  o chiu- 
dendo snbito  gli  occhi,  o voltandoli  altrove  per  isfuggirne  lo 
scontro.  Vbrtubi.  a che  per  cantra  ro  verso  del  quale. 
Vedi  Ciiion.,  Partic.  i.  1 1. 
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32^  PURGATORIO 

Solici  mar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss’io,  e pare  inver  noi  esser  mosso? 

Non  li  maravigliar  s’ ancor  t’abbaglia  aS 

La  famiglia  del  Cielo,  a me  rispose: 

Messo  è che  viene  ad  invitar  eh’  uom  saglia . 
Tosto  sarà. eh’ a veder  queste  cose  3i 

Non  li  fia  grave,  ma  lieti  diletto, 

Quanto  natura  a sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  all’Angel  benedetto,  34 
Con  lieta  voce  disse:  entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto . 

Noi  mouiavamo,  già  parlili  linci,  37 

26  Schermare , sinonimo  di  schermire , qni  per  sostenere . 
— * Schermir  f legge  il  codice  CaeL  E.  R.  — mso  per  occhi , 
rista,  — tanto  che  mi  raglia,  tanto  che  possa  valermene. 

27  e pare  iitrer  noi  ec.:  e pare  che  venga  verso  noi. 

28  29  ancor  vale  finora,  — La  famiglia  del  Cielo,  gli 
Angeli . 

31  Tosto  sarà,  quando  sarai  interamente  purgato. 

32  ài  feti  diletto , -Quanto  ec..- avrai  tu  diletto  tanto  qnan» 
lo  per  natura  tua  sarai  capace  di  riceverne.  Della  particella 
quanto  al  senso  di  tanto  quanto  vedi  Cinonio  [aj. 

34  35  Poi  per  poiché  qui  pure,  com’è  detto  al  r.  i.del 
canto  X.  di  questa  cantica.  - entrale,  la  Nidob.  ; intrale.  Tal- 
tre  edizioni . 

36  scalèo  scala  qui  e Farad,  xxi.  29.,  forse  dall’escA* 
lier,  che  di  genere  del  maschio  i Francesi  dicono.  Scalèo 
chiamasi  oggidì  in  Toscana  una  scala  mobile  e comoda.  Poo* 
GiALi.  4-a  vie  men  ec.  Appartiene  ciò  a dinotare  che  si  anda- 
va agevolando  la  via  del  Cielo. 

37  linci.  Qui,  lì,  costi  ( avvisano  i Deputati  alla  correzjoue 
del  Boccaccio  ) , ed  altre  di  questa  maniera , sono  voci  sem- 
plici che  servono  a luogo,  ed  a queste  aggiugnamo  la  sil- 
laba ci , come  i Latini  e i Greci  danno  certe  aggiunte  alle 

[n]  Pai  tic.  ai  1 . 4> 
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CANTO  XV. 

E Beati  niisericordes  fue 
Cantalo  retro,  e,  godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  amendue 
Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 


loro,  e se  ne  fa  quinci , Ilei , costici , volendo  significare  stan- 
za; e,  se  movimento  o partì  mento  da  luogo,  vi  si  frammette 
una  u,  e se  ne  fa  ouiuci,  linci,  costinci,  voci  buone  e rego- 
lale [rtj.  -/JaenV/ adunque  linci  Tale  quanto  na/V /Vi  del  luoco 
dose  a apparve  l’Angelo.  - * Il  cod.  Caet.  k^ge:  AWmoiiU- 
tavam  già  paniti  di  linci.  E,  R. 

38  3g  Beati  miseneordes . Anche  queste  parole  debbono 
intendersi  cantate  dagli  Angeli,  come  di  queiralUe  Beati  pati- 
J^res  dicenirao  nel  canto  in.  v»,  1 1 o.  di  questa  cantica  : e sono 
pur  esse  prole  di  Gesù  Cristo,  nel  capo  5.  di  s.  Malico , en- 
comiauti  1 anioredel  prossimo,  virtù  contraria  all’ in  sidia,  nel 
ùrnaln”*/  purgau.  Q/n  miserelur,  dice  s.  Ani- 

««m  -tuo,-  qui  suum  donai,  non  quaerit  alie- 

X l-*J> /"“'"e  1 invidioso  fa. tu  che  vinci  cori  isponde 
prole  pur  di  Gesù  Crìsto  nel  ciuto  capo  di  s.  Matteo  : 

audele  et  emuliate,  quoti  ioni  merces  vestra  copiosa  est  in 
caeiis.  •-►Il  Venturi  pensa  invece  ebe  le  parole  godi  tu  che 
vinci  sieno  dall  Angelo  dette  a Dante  per  dirgli  che  deve  lal- 
egrarsi  perche  già  si  è venduto  vincitore  dell’insidia;  ed  il 
oggiali  segue  appunto  questa  interpretazione.  Noi  prò,  avu- 
to anche  iisuardo  a ciò  che  abbiain  detto  nella  nota  aKeiunta 

dìnoTcn/n  ^ • 'if  Pesato  c.  xiit.,  col  Lombardi,  cof  Lan- 
dino e col  Daniello,  riteniamo  dette  in  generi?  dall’Angelo  que- 
ste parole,  e con  allusione  alle  suddette  di  Gesù  Cvìsto-.Gau- 

ed  il  Postil/r°^° 

Il  FostilJ.  Gass.  non  le  credono  essi  pure  dirette  a Dante 
^ le  vogliono  invece  riferite  al  lesto  di  s.  Paolo;  noli  vinci 
a nwto , sed  vince  in  bono  malum . *~m 

< •Nidob.;^e/ij<ii/a,  l’alti-e  edizioni. 

P**' liilHà,  giovamento.y  0L?i. 
Pensava  cioè  Dante  eh  era  un  peccalo  l’ impiegar  quel  tempo 

1«J  Gioru.  4.  Nov.  I.  [b]  Lib.  5.  in  cap  6.  Lucae. 


34  PURGATORIO 

E dirizzami  a lui  si  dimandando:  43 

Cile  volle  dir  lo  spino  di  Romagna, 

E divieto  e consono  menzionando? 

Per  ch’egli  a me:  di  sua  maggior  magagna  4^ 
Conosce  ’l  danno;  e però  non  s’ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s’appuntano  i vostri  desiri  4o 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 

Invidia  muove  il  maniaco  a’  sosjiiri . 

nel  solo  andare,  senza  insieme  goder  del  profitto  di  sentire  da 
Virgilio  qualche  insegnamento . 

4i  m-*E  dirizzaimi  a lui,  il  cod.  Poggiali. 

44  io  spirto  di  Romagna  vale  quanto  quello  spirito  ro-^ 
magliuolo  ; e intende  M.  Guido  del  Duca  oa  Brettinoro,  ma- 
nifestatosi nel  passato  canto,  8i. 

40  E divieto  e consorto  ec.,  con  quella  esclamazione: 

O gente  umana , perchè  poni  7 cuore 
Là  V è mestier  di  consorto  divieto! 

Vedi  il  passato  canto,  v.  86.  e seg. 

46  al  48  di  sua  maggior  ec.  magagna  significa  pro- 
priamente mutilazione,  storpiatura , troncamento  ; siccome  ma- 
gagnato mutilato , ferito  con  istorpio,  mozzicato;  ma  in  senso 
più  largo  vale  anche  guasto,  pecca,  difetto  ec.  Biagioli.  <-■ 
Egli  conosce  ora  per  esperienza  il  danno  che  apporta  a’  mor- 
tali quella  che  fu  la  maggiore  di  lui  magagna,  il  maggior  vi- 
zio, cioè  l’invidia  .- no»  s'ammiri,  impersonalmente  detto, 
e vai  quanto  non  cagioni  maraviglia.  - Se  ne  riprende:  se 
riprende  noi  uomini  con  quell’  O gente  umana,  ec.  -perchè 
men  sen  piagna,  affinchè  trovisi  in  noi  meno  di  che  piangere 
in  Purgatorio.  Tanto  piangere  che  piagnere  (secondo  il  sig. 
Mastrofini,  Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani)  scrissero  i 
buoni  autori  di  lingua;  e le  voci  che  da  questo  verbo  deriva- 
no sono  elegantemente  scritte  tanto  gn  che  ng  anche  oggi  [»J- 

4j)  al  5i  Perchè  s'appuntano  ec.  Per  questa  cagione,  che 
il  vostro  cuore  s'attacca  a tal  sorta  di  beni , che  meno  se  n’ha 

[aj  Al  verbo  Piangere. 
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CANTO  XV.  3o 

Ma  se  ramor  della  spera  suprema  •/)■>. 

Torcesse  ’ii  suso  ’I  desiderio  vostro, 

Noq  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

Cliè,  per  quanto  si  dice  più  lì  nostro,  5,1! 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascutio, 

E più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d' esser  contento  più  digiuno,  5H 

Diss’io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto; 

d.T  ciascuno,  quanti  più’sono  a godenie;  di  qui  è ciie  s’ac- 
cende l’ invidia  ec.  —mantaco  voce  antica  per  mantice  ; e s'ap- 
puntano 1 desideri  vale  vanno  a ferir  tutti  e terminar  in  tal 
punto.  VEKTURt . — Io  però  per  si  appuntano  intenderei  più  vo- 
Jeiitieri  lo  stesso  che  fanno  punto , si  fermano , come  Paradiso 
c.  vf.  V.  28.  ■-+  Invidia  muove  ec.  Il  desiderio  mosso  da  in- 
vidia non  può  aver  mai  posa  e contento  ; dal  che  nasce  l’ in- 
quietudine, il  dolersi , il  sospirare  cc.  ; però  invece  di  dire  che 
invidia  muove  il  mantice  ad  accendere  la  sua  fiamma , ac- 
cenna uno  degli  eiTetti  immediati  di  questa  passione.  Biacioli  . 
—Perchè  saputo  hanno  i nostri  desiri , il  Vat.  3 1 99.  E.  R.ahì 

5 a spera  suprema,  il  cielo  empiiva,  seggio  de' beati. 

53  Torcesse  per  riVo/^e.t  je . 

54  quella  tema,  ch’altri  partecipassero  con  vostro  discapito. 

55  Che  vale  imperocché . — quanto  si  dice  più  li  nostro 
significa  il  medesimo  che  quanto  in  maggior  numero  sono 
quelli  che  insieme  godono  dello  stesso  bene,  m-*  Perchè 
quanto  si  dice,  il  Vat.  3199.  E.  R.  •«-■ 

56  Tanto  possiede  ec.  Mollo  a proposito  il  Landino  cita 
qui  due  degnissime  sentenze:  la  prima  di  s.  Agostino  t/e  CVe..* 
Nullo  enim  modo  fit  minor  accedente  consorte  possessio 
bonitatis,  quam  tanto  latius , quanto  concordius  individua 
sociorum  possidet  charitas  ; e la  seconda  di  san  Gregorio  : 
Qui  facibus  invidine  eai'ere  dosiderat,  illam  charitatem  ap- 
petnt,  quam  numerus  possidentium  non  angustat.V eutvki. 
»-*Ma  prima  del  Landino  queste  due  sentenze  qui  furono  op- 
portunamente citate  da  Pietro  di  Dante  e da  Iacopo  dalla  Lana 
nei  loro  comenli.<-«  caritate  arde  Vi,  leggono  l’ edizioni  di- 
verse dalla  ^iidobeatiua . 

58  5y  digiuno,  catacresi,  t^cì-  privo.  — mi  fosse  pria  cc. 
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• K più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

Coni’ esser  puoie  eh' un  ben  distribulo  (u 
1 più  possediior  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  pochi  è posseduto? 
lìd  egli  a me:  perocché  tu  rilicchi  04 

La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  ’nlinito  ed  ineffabil  bene,  O7 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 

Coni’  a lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  truova  d’ardore;  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende. 

Fosse  per  fossi  spiega  il  Volpi  [«]  , detto  solamente  per  cagion 
della  rima;  ma  questo  passo  però  sembra  dimostraruelo  detto 
anelic  fuordi  rima.  »-*H  Torelli  nscoutra  iu questi  versi  uu’imi- 
tazioiie  del  terenziaiio:  Incerlior  sum  quam  flndwn,*-* 

Go  (il  più  di  dubbio  alluno  vai  quanto:  dubbio  sopra  dub- 
bio mi  si  ainmucobin . — distribulo  distribuito-,  alla  ma- 
niera latina,  anclie  fuor  di  rima.  Farad,  il.  Gi). 

62  I più  posseditor,  gli  in  maggior  numero  posseditori , 

G5  GG  puro,  solamenie.  — dispicchi  (pri-so  dallo  spiccar 
frutti  dagli  alberi),  cògli,  tenebre  di  vera  luce  è quanto  di- 
re: vieppiù  la  min  vera  dottrina  t' imbrof’lia  la  mente. 

Gj  al  Gg  Quello  'n/tnilo  ec.  il  disino  glorificante  lume, 
— corre  ad  amore , spandesi  sopra  della  carila , — corno  rag- 
gio, intendi,  solare,  viene  a corpo  lucido,  a co:po  di  levi- 
gata superficie,  ed  atto  a rifletter  luce;  come  perciò  dicesi 
marmo  lucido  , lucid'armi  ec.  - lucido  per  diafano  , traspa- 
rente, eliiosa  il  ^'olpi;  ma  ciò  che  segue  Dante  a dire  sei  ver- 
si sotto,  E,  come  specchio,  l'uno  all'altro  rende,  basta  a 
far  capire  il  torto  di  colai  cliiosa. 

70  Tanto  si  dà,  tanto  il  divino  glorificante  lume  si  comi»-*' 
liica,  quanto  trova  d'ardore,  (quanta  ritrova  carità. 

7 I quantunque  io  stesso  ebe  quanto  [/']• 

[«]  l’irg  *»i>.  .^0.  ut.  i*  [b]  Vedi  ('.iiiuii.  Pai  tic.  1 1 1.  iJ. 
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CANAIO  XV. 

Cresce  sovr’  essa  T eterno  valore . 

E quanta  gente  più  lassai  s’ intende,  7 3 

Più  v'è.da  bene  amare,  e più  vi  s'ama, 

E,  come  specchio,  l’ uno  all’altro  rende. 

£ se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  7G 

Vedrai  Beatrice;  ed  ella  pienamente 

^2  Cresce,  spniidusi, — l’eterno  valore,  etcrtiameiUu 
durevole  vivezza  del  glorificante  lume. 

pi  s'intende  p<?r  intende  ed  aspira  a quel  bene  di  là  su  , 
chiosa  il  Vellutello;  pev  s' unisce  insieme,  spiega  il  Veiitui  i ; 
ma  io  eleggerci  piuttosto  per  si  conosce.  E il  Biagioli:  s'in- 
tende, cioè  è intesa  o intenta;  e noi  colla  E.  B.:  si  volge  de- 
siosa a Dio . 

^4  Pià  •'"è  da  bene  amare , ec.  Bellissimo  parlare  fchio'^a 
il  Venturi  ),  e attissimo  a dichiarare  come  in  Cielo  non  v'è 
luogo  all'  invidia, eh' era  il  punto  della  queslion  principale; 
maparcche  ci  sia  del  falso,  mettendosichealla  carità  eser- 
citata in  patria  corrisponda  nuova  comunicazione  di  gloria. 
Questa  tema  però  non  fa  lega  nè  con  la  dottrina  da  essolui 
poc’anzi  riferita  di  s.  Agostino,  quam  tanto  lutius  ec.  [nj  , 
nè  con  la  postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  vei-so,  A’, 
come  specchio,  l’ uno  all' altro  rende,  che  dice  ottima  simi- 
litudine a spiegare  come  cresca  in  Cielo  la  gloria  acciden- 
tale col  crescere  il  numero  de’ beati.»-»  \ questo  proposito 
il  Poeta  altrove  scrisse:  « Li  Santi  non  hanno  Ira  loro  invidia, 

»>  perocché  ciascuno  aggiunge  il  fine  del  suo  desiderio,  il  qual 
» desiderio  è colla  natura  della  bontà  misurato.  » \b].  E.F.^ 

y5  E,  come  specchio,  ec.  Non  solamente  da  presente  lume 
tuttiiluridi  corpi  prendono  lume,  ma  i medesimi  talvolta,  per 
certa  situazione  in  cui  sieno posti,  tra  di  loro  s’accicscono  vi-  ( 
ccndevolmente  il  lume  per  via  di  riflessioni. 

76  non  ti  disfama,  catacresi,  per  non  ti  soddisfa-,  »-»c  • 
molto  a proposito  usata  in  riguardo  al  pih  digiuno  del  v.  5d., 
siccome  a proposito  ha  notato  il  Biagioli.  *-• 

77  Beatrice.  Qui  per  la  sapienza  0 teologia.  Vedi  ciò  che 
di  Beatrice  è detto  Inf.  11.  70. 

Verso  flG,  [/i]  C l'.ic,  i84* 
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Ti  lorrà  questa  e ciascua’ altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente,  79 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Coni’ io  voleva  dicer:  lu  m’appaghe,  8a 

Giunto  mi  vidi  in  su  l’altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone: 

79  80  Procaccia  pur  ec.  Come  delle  sette  piaghe  ( aperte 
in  fronte  a Dante  daU’Angclo  neiringrcsso  del  Purgatorio  [a]) 
sono  già  spente,  guarite,  due,  cioè  superbia cd  invidia  ( pur- 
gate ne’ due  passati  balzi  ),  così  procura  che  spente  ne  venga- 
no l’altre  cinque,  cioè  ira, accidia,  avarizia,  gola  e lussuria. 

81  Che  si  richiudon  per  ec.  Richiudendosi , ossia  guarendo 
rotali  piaghe  ne’  vivi  per  lo  spirituale  dolore  d’ avere  ofl’eso  Id- 
dio, e ne’ morti  pel  sensibile  dolore  do’  tormenti , sempr’è  vero 
che  si  richiudono  per  esser  dolente,  cioè  per  via  di  dolore, 

S"»  Come  per  mentre,  - dicer,  sincope  di  dicere,  adoprato 
da  altri  buoni  antichi  scrittori  \b^.-ni appaghe  per  m' appa- 
ghi, antitesi  in  grazia  della  rima. 

83  •-*  Fidimi  giunto  ec.,  il  Vat.  3199.  E-  R.  *-*su  Valtro 
girone  , su  l’altra  cornice  , su  l’altro  balzo.  »-►  In  questo  ter- 
zo girone  si  purga  il  peccato  dell’ira;  perciò  a Dante  qui  ip 
un’estasi  furono  rappresentati  esempj  di  mansuetudine.  Pog- 
giali . *-m 

84  hici  vaghe,  gli  occhi  miei  desiderosi  di  vedere  nuove 
cose . Vehturi. 

8.J  86  visione-  Estatica,  cioè  estasi,  elevazione  di  mente. 
Volpi  . 

87  in  un  tempio.  71 'tempio  (chiosa  'il  V^enturi  ) di  Geru- 
salemme, dove  la  santissima  Vergine , ritrovato,  dopo  tre 
giorni  che  Vavea  smarrito , il  suo  divino  E'igliuolo , gli  disse 

[n]  Cinto  iz.  verso  I II. 4&I  Vedi  MastruGoi,  Teoria  e Prospelto  dei 
verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Dire,  o,  i. 
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Ed  una  donna,  in  su  l’ entrar,  con  alto  H8 
Dolce  di  madre  dicer:  figliuol  noio. 

Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolenti  Io  tuo  padre  ed  io  gì 

Ti  cercavamo;  e come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo. 

lodi  in’  apparve  un’  altra  con  quell’  acque  g4 
Giu  per  le  gole  che  ’l  dolor  distilla. 

Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 


queste  parole,  (Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  ec.),  registrate 
in  s.  Luca,  c.  a.  Propone  qui  alcuni  esempi  àella  virtù,  con- 
traria al  vizio  dell' irai  e per  usar  varietà  non  li  mette  ej- 
figiati  o nel  pavimento  o nella  ripa  , come  nel  primo  gi- 
rone, ma  gii  espone  come  visti  da  se,  rapito  in  estasi , che 
sarebbe  bella  se  non  imbrattasse  colla  seguente  profanità 
la  divinità  di  questo  primo  esempio. 

Circa  {'imbrattare  la  divinità  con  la  profanità  s’è  già 
detto,  credo,  abl>a.stanza  sotto  il  verso  28,  del  zìi.  della  pre- 
sente cantica.  Festa  c|iii  solo  d’avvertire  che  non  mette  il 
Poeta  in  questo  girone  elBgiati  gli  esempj  di  mansuetudine 
pavimento  o nella  ripa  non  per  usar  varietà,  ma  per  indi- 
spensabile necessità.  Imperocché,  se  non  appunto  per  come 
estatica  visione  di  mente,  veder  non  si  potevano  da  clii  per  ca- 
gione del  densissimo  l’iimo  non  poteva  adoprar  gli  occhi.  Vedi 
il  fine  del  presente  ed  il  principio  del  seguente  canto.  — più 
persone,  cioè  Gesù  Cristo,  Maria  Vergine,  san  (Giuseppe,  e 
i Dottoii , coi  quali  stava  Gesù  Cristo  disputando. 

92  e come  qui  si  tacque:  e come,  queste  parole  dette,  si 
tacque . 

al  •-*  mi  parve,  il  Vat.  8199.  E.  B.  ■<-•  un'altra  , 
intendi , donna,  e moglie  di  Pisistrato,  tiranno  d'Atene,  irata 
e stimolante  il  marito  a vendetta  controdi  un  giovane  che,  preso 
d’amore  verso  della  loro  figliuola , avevaia  pubblicamente  ba- 
ciata . Vedi  Valerio  Massimo  [a]. -con  quell' acque....  che  'I 
dolor  ec.t  bagnata  nelle  gote  cou  quelle  lagrime  che  spreme 


[a]  Lib.  5.  cap.  I. 

s 
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E dir:  se  tu  se’ sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne’ Dei  fu  tanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  loo 

Ch’abbracciar  nostra  figlia,  o Pisistràtoj 
E ’l  signor  mi  parca  benigno  e mite 
Risponder  lei  con  viso  temperalo:  ’ io3 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desira , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d’ira  106 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a sè  pur:  martira,  martira; 

un  dolore  cagionato  dadispetlo,  da  corruccio , arrabbiamento 
contro  d’alcuno;  bagnata,  in  sostanza,  di  lagrime  d'ira. -Del- 
la particella  in  al  senso  di  cantra  vedi  Cinonio  [aj. 

gy  al  1)9  sire  lo  stesso  clic  signore,  - villa  ( per  città  alla 
maniera  de’ Francesi ), -/)e/  cui  nome  ne’DeiJii  tanta  lite. 
Intendi  la  città  d’Atenc,  sopra  la  quale  finsero  i poeti  clic  na- 
scesse contesa  tra  Nettuno  e Minerva,  chi  di  lor  dovesse  dar 
il  nome  a quella  città;  e che  s’accordassero  insieme,  colui  do- 
verla deuomiiiarc  che  all’iinprovviso  producesse  cosa  di  mag- 
giore utilità.  Percosse  Nettuno  la  terra  col  tridente,  e ne  fece 
uscire  un  cavallo;  la  percosse  pariniente  Minerva  coll’asta,  e 
ne  trasse  un  ulivo.  Giudicarono  gli  Dei  l'ulivo,  come  segno 
di  pace,  esser  mij^lior  del  cavallo,  ch’è  segno  di  guerra;  e 
perciò  la  vittoria  fu  di  Minerva,  che  in  lingua  greca  si  cliia- 
ma  Alenca  0 Atena,  ^ otri.  — Ed  onde  ogni  scienzia  ec. 
Aveva  letto  in  Cicerone  Dante:  omnium  bonarinn  artium  in- 
ventrices  Alhenas,  Landino. 

ioti  genti  accese  ec.:  i Giudei,  lapidatori  di  santo  Stefano. 
toy  108  un  giovinetto  , santo  Stefano.  - ancidcre  per  uc- 
cidere, adoprato  anche  dal  Petrarca  e da  altri.  Vedi  il  Vocab. 
della  Cr. — forte-  Gridando  a sh  pur:  fortemente  gridando 
anche  l’uno  aU’altro.  - martira , martira- Bdarlirare  per  mar- 

[o]  Pili  tic-  1 38-  4- 
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E lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte  i'>tj 

Che  l’aggravava  già,  inver  la  terra; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  Ciel  porte, 
Orando  all’  alto  Sire  in  tanta  guerra , 1 1 a 

Che  perdonasse  à’suoi  persecutori, 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori  1 15 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere. 


lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori. 

tiri  zzare,  ossia  torme/iMre,  lo  adopera  anche  TAriosto  [a]; 
Olii  però  fìtarlira,  martira  dee  \aIo*e  (juaiito  da^lt , 

o ammazza,  ammazza-,  e dee  cotale  geminazione  di  parola 
intendersi  effetto  del  fuoco  d’ira,  di  che  il  Poeta  ha  dello 
quelle  genli  accese. 

1 1 1 degli  occhi  facea  cc.t  teneva  sempre  aperti  gli  occhi 
al  cielo. 

Ila  all’ allo  Sire,  a Dio. -in  tanta  guerra,  meosi  aspra 
persecuzione. 

1 1 4 cAe  pietà  disserra,  che  ottiene  pietà;  e di  fatto  la  con- 
versione dell’apostolo  s.  Paolo  ascrivesi  dai  santi  Padri  a co- 
lai eroico  pregare  di  s.  Stefano . . , i 

I i5  1 16  Quando  l’anima  mia  ec.:  quando  mi  riscossi  dal- 
l'estasi, e ritornò  Tanima  mia  fuor  della  sua  immaginativa  ai 
veri  obbietti  che  fuor  di  lei  esistono.  »-♦£  il  Lami:  di  fuori, 
cioè  dall’estasi , che  è quasi  extra  status,  stato  di  fuori,  per- 
chè l’anima  sembra  allora  pellegrina  dal  corpo.  E. 

I I j i miei  non  falsi  errori,  11  Landino  e il  \ ellulello  pren- 
dono errore  in  significato  di  vagazione  della  mente , e cosi 
vi  aggiustano  l’epiteto  di  non  falso  ; e il  Daniello  e il  V tiitui  i , 
spiegando  errore  per  falsa  apprensione  di  realtà  in  obbietti 
non  reali,  vi  accomodano  il  non  falso  per  rapporto  alla  veia 
significazione  de’ medesimi  apparenti  obbietti.  Quanto  a me, 
parrebbe  meglio  d’intendere  essere  sentimento  del  Poeta  che, 
tornando  sua  mente  da  quell’ estatica  visione  ai  veri  obbietti 
che  ai  sensi  si  appresentano , cd  a quegli  apparsi  esempi  di 

[a\Fiti  xiui.Si, 
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Lo  Duca  mio,  che  mi  potea.  vedere  1 1 8 

Far  sì  com’  uom  che  dal  sunuo  si  slega,; 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  puoi  teucre? 

Ma  se’  venuto  più  che  mezza  lega  1 2 1 

Velando  gli  occhi,  e con  le  gambe  avvolte, 

A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega? 

O dolce  Padre  mio,  se  tU'm’ascolie,  124 

Io  ti  dirò,  diss’io,  ciò  che  m’apparve 
Quando  le  gambe  mie  furon  sì  tolte. 

Ed  ei:  se  tu  avessi  cento  larve  127 

mansuetudine  riflettendo,  riconoscesse  i veri  peccati  suoi  d'ira- 
condia , •-►Pare  al  Biagioli  die  questa  interpretazione  del  Lom- 
bardi trasformi  il  Poeta  filosofo  in  un  misero  picchiapetto.  Nel- 
la E.  B.  per  errori  non  falsi  s’iiiteiidoiio  le  cose  dal  Poeta 
vedute  come  in  sogno,  non  ]iei'ò  fantastiche,  ma  rispondenti 
a cose  vere  che  la  Storia  racconta.  Questa  interpretazione  ci 
piace,  e la  crediamo  propriamente  la  vera.  Ad  ogni  modo  chi 
si  compiacerà  di  riflettere  che  uno  dei  fini  principali  a cui  mira 
questo  poetico  viaggio  si  è quello  di  riconduire  il  Poeta,  col 
mezzo  nella  meditazione , al  retto  e da  lui  già  smarrito  sentie- 
ro, troverà  la  interpretazione  del  Lombardi  assai  meno  infe- 
lice di  quello  che  si  creda  il  Biagioli.  - L’Anonimo  citato  dalla 
E.  F.  spiega:  «elli  riconobbe  li  suoi  errori  non  falsi,  cioànou 
» li  riconobbe  di  falsa  apparenza . Questo  è a dire  : io  vidi  chia- 
» ro  come  iracondia  si  purga  per  opposila  attenzione  di  dispo- 
» nimento  in  ciò  che  conobbi  quanto  e in  che  è permesso  d’a- 
» dirarsi....  e conobbi  veramente  che  io  non  aveva  errato  nel 
»>  mondo,  eccedendo  le  regole  permesse  da  irarsi.  »<-• 

ISO  che  non  ti  puoi  tenere,  che  non  ti  puoi  i-eggcre  bene 
su  i piedi.  VzHTUBi. 

122  f'^elando  gli  occhi,  colle  palpebre.  — con  le  gambe 
avvolte,  con  incrocicchiamento  di  gambe  nel  camminare. 

I2d  124  *-*A  guisa  di  cui  per  d’uomo  cui.  Toselu. 
piega,  rende  vacillante.  - m'ascof/e,  aulitesi  in  grazia  della 
rima,  invece  di  m’ascolti, 

I 26  si  tolte  por  sì  debilitate  . 

\iy  al  1 2()  »-»  Ed  egli , il  cod.  Poggiali.  <-•  se  tu  avessi 
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CANTO  XV. 

Sopra  la  faccia,  noo  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  i3o 

D’aprir  lo  cuore  all’ acque  della  pace, 

Che  dall’eterno  fonte  son  diffuse: 

Non  dimandai:  che  hai,  per  quel  che  fece  i33 
Chi  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

cento  larve  “Sopra  ec.  Emilie  larve , codice  Chi- 

giano,  lezione  che  all’ E.  R.  sembra  più  legìttima,  osservando 
die  in  altri  numeri  indefiniti  usò  Dante,  più  che  ogii'altro,  il 
mille  Suppone  che  per  la  faccia  trasparisca  in  alcun  modo 
il  pensar  della  mente;  e però  Virgilio,  a dimostrare  la  facile 
penetraziou  sua,  dice  che,  se  avesse  Dante  avuto  sopra  della 
faccia  ben  cento  larve  ( maschere  ) , nonpertanto  sarebbe  a lui 
stato  occulto  alcuno,  quantumpie  minimo,  pensiero;»-»  essendo 
Virgilio , come  ottimamente  ha  notato  TAiionimo,  uno  di  quelli 
che  non  veggion  pur  l' opra, “ Ma  per  entro  i pensier  miran 
col  senno Puivo  per  picciolo  adopranlo  anche  altri  buoni 
scrittori.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

i3o  al  i32  Ciò  che  vedesti  fu  ^ ec»  Diceli  che  quello  che 
in  visione  aveva  veduto  fu  a fine  ch’egli  non  si  potesse  scu- 
sare di  aprire  il  suo  cuore  dW acque  della  pace^  alle  opere 
della  carità,  le  quali,  non  altrimenti  che  l’acqua  spenga  il 
fuoco,  sogiiòuo  smorzare  Tira  ( gastigata  in  questo  tei'zo giro- 
ne ),  la  quale  altro  non  è che  mia  accension  di  sangue.  •-»  E 
Torelli :cc  non  scuse i cioè  non  ti  difenda,  non  ti  sottragga 
» con  scuse  o pretesti . Volpi  spii^ga  ricusi:  non  bene.» 

Le  quali  SLCcpxe  sono  diffuse,  sono  sparse,  àd\V eterno fontCy 
da  Dio , onde  ogni  pace  ed  ogni  amore  ( come  da’  loro  fonti  i 
fiumi  ) deriva.  DjiifiELLo.  »-»  D'aprire  il  core  aW acque  delta 
pace,  TAnlald.  E.  R. -<-• 

i33  al  i35  Non  dimandai:  cc.  Non  fec’io  a te  quella  di- 
manda: che  hai?  per  quel  motivo,  per  cui  suol  dimandare  chi 
guarda  pur,  solamente  , con  occhio  coi*poreo,  il  quale,  morto 
il  corpo,  più  non  vedej  non  dimandai , cioè,  a quel  fine  , per 
cui  dimandano  gli  uomini,  che  riuterno  non  veggono. 
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Ma  dimandai  j)er  darli  forza  al  piede;  i3<5 
Cosi  frugar  conviene  i pigri,  lenii 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 

, ]\oi  andavam  per  lo  vespero  allenii  i3q 

Olire,  qiianio  polca  l’ occhio  allungarsi, 
Conira  i raggi  serolini  e lucenii; 

Ed  ecco  a poco  a poco  un  fummo  farsi  i4a 

i36  al  i38  Ma  dimandai  per  ec.  Parlait:  è questo  che  let- 
teralmente risguarcla  il  destarsi  del  corpo,  e vuoi  dire  eheriii- 
terrof'arc  d’ alcuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno  giova  a fargli 
vieppiù  pr(;stameiite  ravvivarcgli  spiriti  ; ed  alJegoricameulc 
rìsguarda  il  destarsi  dell'animo  al  conoscimento  del  vizio,  e 
vuol  dire  che  cotale  interrogazione  servisse  aH’animo  dispiiita 
a detestare  il  conosciuto  errore . ~Jrugare  per  ispignere,  sti- 
molare. Volpi.  — conviensi  invece  di  conviene  leggono  l'edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidob.,  e coi  codd.  Vat.  3 ip^e  Antald. 
la  3.  rtniana.-  Il  Torelli  al  v.  137.  nota;  « i pigri,  lenti, 
» cioè  i pigri,  che  sono  lenti  ad  usare  ec.  ; e conviene  distin- 
» guerc  con  una  virgola  dopo  pigri . » - E cosi  vuol  pure  che 
si  legga  il  Perazzini,  notando:  pigri,  lenti.  Hanc  virgulam 
ad  orationis  distinctionem  necessariam  interiicit  Tosephus 
Torellus  [n] . E noi  abbiamo  nel  nostro  testo  ben  di  buon  gra- 
do seguita  siffatta  interpunzione.  '<-■  yid  usar  lor  vigilia,  ec.: 
a ben  valersi  del  tempo  che  stanno  svegliati  quando  si  risen- 
tono dal  sonno,  e tornano  a vegliare.  Ventubi. 

i3g  al  i4i  /Voi  andavam  ec.  Per  essere  vicino  a finire  il 
giorno,  dopo  del  quale,  per  legge  già  mentovata  [&J,  non  si 
poteva  più  andare  innanzi,  essi  perciò,  curiosi  di  vedere  in 
quel  po’ di  tempo  quanto  potevano  , andavano  attenti  oltre  , 
cioè  guardando  innanzi,  quanto  poteva  la  vista  allungarsi  con- 
tri i lucenti  raggi  del  Sole  serotini,  cioè  bassi  e direttamente 
opposti  al  loro  sguardo.  •-»  potean  gli  occhi , al  t'.  1 4o.,  il  co- 
dice Poggiali.  4HI 

i4>  i4-l  fummo  farsi -Verso  di  noi  vale  appressarsi 
a noi.  •-»  .Saggiamente  Iacopo  dalla  Lana  chiosa  che  Dante 


fu]  Correcl.  et  A'inot.  in  Dnntis  Contoed.  p.  71.  Vcronae  I7"5.  in  4* 
jèj  Vedi  il  canto  vn.  ili  questa  cantica  , v.  5a.  e srgg. 


Digitized  by  Google 


335 


CANTO  XV. 

Verso  di  noi  come  la  none  oscnro, 
Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e l’aere  puro. 


Ta  che  nel  giro,  dove  purgasi  l’irà , sorga  un  densissimo  fumo, 
per  dinotare  che  l’ira  non  lascia  vedere  all’uomo  i pericoli  e 
le  funeste  conseguenze  che  gli  possono  avvenire  per  le  sue  ira- 
condiose  operazioni . PoaTiaeLLt.  4-a 

145  ne  tolse  gli  occhi  e V aere  puro:  in  un  colla  purezza 
dell’aria  ne  tolse  il  vedere  . - aer  in  luogo  d’aere  hanno  l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.,  ■-»  e col  Vat.  3199.  la  3.  romana 
— L’Antaldino  legge  : Questo  ne  tolse  agli  occhi  l’ aere  puro. 
E. 


*>J  '1  . ' • T 

• o!{  ’Hlv.  / ■ ■ 

. lii  iSi»  (♦■w*  .f'v.  1'  ‘ 

i«(ja  ■".  - . > ••  • 
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CANTO  XVI. 


m tft»  mm» 

. ARGOMENTO 

Mostra  Dante  in  questo  canto  che  nel  fumo  erano  pu~ 
niti  gl’  iracondi  ; tra  i quali  trova  Marco  Lombar- 
do ^ il  quale  gli  dimostra  l’error  di  coloro  che  sti- 
mano che  ogni  nostro  operare  venga  destinato  da- 
gl’influssi dei  cieli. 

Buio  d’ Inferno,  e di  none  privala  i 

D’ ogni  pianeta  sotto  povcr  cielo , 

Quant’ esser  può  di  nuvoi  tenebrala, 

I al  3 •-»  II  buio  orribile  formato  dal  fumo,  del  quale  ha 
detto  in  fìiie  del  passato  canto,  giunto  è a tale,  che  la  lingua 
non  ha  parole  da  ritrarlo  ; ma  la  memoria  di  quello  che  ha  pro- 
vato il  Poeta  nell’ Inferno,  e talvolta  di  qua  , e l’ingegno  suo 
creatore  di  colori  ogtoor  nuovi , siccome  le  immagini , v’aggiun- 
ge pur  in  modo,  che  sorprende  e diletta.  BiàcioLi.  *-mBnio 
d'  inferno  ec.  In  paragone  dell’oscurità  del  predetto  fumo  dice 
minori  due  grandi  oscurità  da  esso  vedute,  quella  cioè  dell’  In- 
ferno, c quella  di  notte  privata  d' ogni  pianeta,  del  lume 
cioè  d'ogni  celeste  lucido  cor^o.-  sotto  povcr  ciclo.  Il  Volpi, 
seguendo  il  Landino,  il  Wdlutello  e il  Daniello,  spiega 
cielo  per  annuvolato , e privo  de' suoi  ornamenti , che  sono 
le  stelle.  Ma  inteso  così  pover  cielo  , inv.ano  direbbe  poi  Dante 
la  notte  stessa  di  nuvoi  tenebrala.  — Povero  cielo  adunque 
dovrebbe  valere  quanto  pozione  di  cielo  posterà,  scarsa,  di 
stelle;  chè  di  fatto  non  tutto  il  ciclo  è ugualmente  sparso  di 
stelle,  nètuttclc  stelle  sono  della  medesima  grandezza  c lume; 
ed  essendo  la  notte  di  nuvoi  tenebrata  , e sotto  pover  cielo , 
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C.AJN'TO  XVI.  3J7 

Koii  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo,  4 

Come  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse, 

Nè  al  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Cliè  r occhio  stare  apeno  non  sofferse;  7 

Onde  la  Scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’accostò,  e l’omero  m’offerse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a sua  guida  io 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti,  o forse  ancida, 

M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo,  l3 
Ascoltando  '1  mio  Duca,  che  diceva 


Pur;  guarda  che  da  me  tu  non  sie  mozzo. 


a colai  modo  inteso,  cresce  1* oscurità.  E cosi  intendono 
lutti  i GonienUtori  posterioii  al  Lombardi.  «-•  Non  fecealvi~ 
so  mio,  agli  occhi  miei  velo  nè  sì  grosso,  nè  di  pelo  a sentir, 
al  senso  così  aspro  ( aspro  pelo , allusivamente  a velo , appella 
le  mordaci  particelle  di  quel  fumo  ),  come  quel  fumo  ch'ivi 
ci  coperse.  Cltè  al  y.  7.  vale  perchè,  per  la  quale  acerba 
impressione.  Biagioli . 

9 l'omero  m'offerse:  mi  presentò  la  spalla,  su  della  quale 
mi  appoggiassi  per  essere  da  luì  guidalo  qual  cieco. 

la  o forse,  Taltre  edizioni;  o ver,  la  ^idobcatina.  Ma  si- 
gniCcando  o ver  lo  stesso  che  o anche , viene  il  pleonasmo  a 
riuscire  più  aggiustato. -'Così  annotò  il  P.  L.  Noi  però,  con* 
fermati  dal  cod.  Caet. , non  crediamo  in  questo  luogo  di  sco* 
starci  dalla  comune,  ed  abbiamo  restituito  o/brje.  £.  R.  »-vE 
cosi  vuole  che  si  legga  il  Biagioli;  e la  comune  è qui  pur  pre- 
ferita dalla  E.  B.  *-•  ancida  per  uccida:  vedi  nel  passato  can- 
to al  y.  107. 

|3  amaro  e sozzo:  sozzo,  perocchèjannerito  dal  fumo; 
amaro,  perchè  molesto  agli  occhi  - catacresi . 

i4  là  che  - /’ur;  che  solamente  m’andava  dicendo. 

— non  sie  mozzo,  non  sii  disgiunto:  catacresi.  Di  sie  per  sii 
vedi  MastroGni,  Teoria  e Prospetto  de' rei  hi  italiani,  sotto 
il  verbo  Essere,  u.  17. 

f ol.  IL  aa 


Digilized  by  Google 


PURGATORIO 


338 

lo  seolia  vociy^e  ciascuna  pareva  lO 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L'Agnèl  di  Dio  che  le  peccala  leva. 

Pur  Asnus  Dei  eran  le  loro  esordia:  nj 

Una  parola  iu  tutti  era  ed  un  modo, 

Sì  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh’  i’  odo?  a i 

Diss’  io  ; ed  egli  a me  : tu  vero  apprendi , 

E d’ iracondia  van  sol  vendo  ’l  nodo. 

i8  peccata'^ev peccati , Vediciò  ch’è  avvisato  intorno  a que- 
sta e simili  voci,  Inf.  v.  q.  - leva  per  toghe , in  corrispondenza 
al  detto  del  Precursore:  EcceAgnus  Dei,  ecce  qui  tolht  peccata 
mundi  [«J  ; ed  alla  preghiera  che  tre  volte  ripetesi  nella  messa 
e nelle  litanie:  Agnus  Dei  , qui  tollit  peccata  mundi , ec. 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  ec.-.  non  alu'o  che  Agnus  Dei  ewn 
V esordia,  gl  incominciamenti  delle  loro  preghiere.  Accenna 
che  fosse  la  preghiera  o la  stessa,  o somigliante  a quella  che 
al  medesimo  divino  Agnello  fassi  nella  messa  0 nelle  litanie, 
ove  cioè  il  solo  Agnus  Dei  è l’inoominciamento  della  tripli- 
cata preghiera.  m-¥  Le  preghiere  che  il  Poeta  mette  in  boera 
dell’ anime  purganti  sono  sempre  d’ un  sentimento  contrario 
al  vizio,  onde  si  sono  al  mondo  renduto  ree|  perciò  le  pre- 
ghiere degl’iracondi  sempre  hanno  il  loro  esordio  coll’./^g'nnf 
Dei;  parole  delle  quali  usò  san  Giovanni  Battista,  riferendo- 
le a Gesù  Cristo,  u quale  fu  si  mansueto,  che,  pari  ad  un 
agnello  immolato  in  un  sacrificio,  volle  morire  sulla  croce  per 
togliere  i peccati  del,  mondo.  Poetibklli.  «-■ 

ao  a I Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo  , la  Nidob.  ; 
Una  parola  era  in  tutti  e un  modo , l' altre  edizioni  »-*  e il 
Vat.  3 1 99  ; e ’n  un  modo , il  cod.  Poggiali . - Sì  che  pai  ea  ec.  t 
andavano  quelle  voci  insieme , spiega  ilBiagioli,  e non  già  le 
une  a maggiore,  le  altre  a minor  passo;  monotonia  che  di  tri- 
stezza gli  aveva  compunti.  — in  tutte  al  v.  ao.  col  cod.  Chi- 
giano  la  3.  romana.  «« 

a4  d' iracondia  van  solvendo  'Inodo:  vanno  purgando  lo 
[aj  loan.  1,  vg. 
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CANTO  XVI.  3Tj 

O tu  chi  se’,  che  ’l  nostro  fummo  fendi,  a5 
£ di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  càlendi? 

Così  per  una  voce  detto  fue  j aH 

Onde  ’l  Maestro  mio  disse:  ris|xjndi, 

C dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

£d  io;  o creatura,  che  ti  mondi, 

Per  tornar  bella  a Colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

niaccliie  ia  loro  dall’ iracondia  rimaste.  Non  senza  grandissi- 
mo giudizio  pone  il  Poeta  gl’irosi  nel  luino,  conveniente  pena 
a colai  fallo  ; perchè,  come  il  fumo  ci  priva  della  vista  cor- 
porale, cosi  l’ira  di  quella deirintelletto  ;e  si  fattamente  n’ac- 
cieca,  che  spesso  a vergogna,  e talor  mena  a morte.  Dahiel- 
1.0.  Anche  nell’ Inferno  sopra  del  pantano,  in  cui  sono  fitti  i 
rei  di  mortale  iracondia , là  Dante  spandersi  un  denso  fumo . 
Vedi  quel  canto  viii.  i3.,  e iz.  76. 

a5  7 nostro  fummo  fendi:  il  fumo  , in  cui  noi  siamo , di- 
vidi e parti  col  camminare  per  esso;  il  che  ad  essi  non  avve- 
niva, non  avendo  corpo.  VBRTcai. 

a6  tue  per  tu,  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor  di 
rima.  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Tu . 

27  Partissi  ancor  lo  tempo  ec.  Calendi  o colende  ( che 
indifierentemente  scritto  si  ritrova  [a]),  none  ed  idi  sono  i tre 
termini,  ne’ quali  ogni  mese,  secondo  il  latino  costume,  divi- 
desi  . Pone  adunque  Dante  per  sineddoche  il  primo  per  tutti 
e tre  i termini , e vuole  in  sostanza  dire.*  come  se  tu  vivessi 
ancora  nel  tempo,  e non,  come  noi,  nell’eternità. 

38  fue . Di  fue  per  fu , e del  corrispondente  sue  per  su , 
vedi  ciò  eh’ è notato,  Inf.  11.  i^i. 

29  w^Onde  ’l  Maestro  mi  disse  , il  Vat.  Biqg.  E.  R.  «-■ 
Ho  se  quinci  si  va  sue-,  s’è  questa  buona  strada  per  salire 
alla  vetta  del  monte. 

33  se  mi  secondi,  se  mi  vieni  appresso.  Bramando  Dante 
di  sapere  non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  chic- 

l<(]  Vedi  il  VocabuLrlf  della  Ci lisca. 


Dìgitized  by  Google 


3jo  PURGATORIO 

1’  li  seguiterò  quanto  ini  lece,  34 

Rispose;  e,  se  veder  fummo  noa  lascia,  • 
L’uclir  ci  terrà  giunti  iu  quella  vece  . 

Allora  incominciai:  con  quella  fascia,  87 

Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 

£ venni  qui  per  la  ’nfernale  ambascia; 

E se  Dio  m’ ha  in  sua  grazia  richiuso,  4^ 

Tanto  eh'  e’  vuol  eh’  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  raodern’  uso. 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte,  4d 


dere , ma  della  condizione  altresì  di  quello  spirito  che  udito 
aveva  parlare,  nè  polendo  staccarsi  da  Virgilio,  che  prose- 
guiva il  cammino,  prese  respediente  di  pregare  lo  spirilo  me- 
desimo a voler  far  de' passi  seco  . 

* 34  quanto  mi  lece:  quia  nulla  anima  posila  in  Purga- 
torio polest  exire  circulum  suum  donec  fuerit purgata , chio- 
sa il  Postili.  Caet.  Vedine  la  corrispondenza  in  hne  del  can- 
to, v.  1 4 1 • e seg.  E.  R. 

36  fummo  , senza  l’articolo  il,  al  modo  dei  Latini , prati- 
cato molte  fiate  anche  dagl' Italiani  [aj.  Così  pure  nel  verso 
46.:  E lue  parole  ec. 

36  L'udir  ci  terrà  giunti  ec.:  invece  del  vedere  ci  terrà 
accompagnati  l'udire. 

iy  fascia  appella  il  corpo  umano , perocché  quasi  fascia  o 
legame  che  tien  l’anima  avvinta. 

6^  per  la  ’nfernale  ambascia,  passando  per  l’ Inferno. 
•-V  Ma  colla  voce  ambascia  t'afEssa  un  istante  il  pensiero  so- 
pra le  amarezze  del  luogo . Biagioli.  *-m 

4©  richiuso  per  ricevuto,  accolto. 

* 4*  Eanto,  ch’e‘  vuol  ch’io  vegna  alla  sua  corte,  inve- 
ce di  Tanto,  eh' e' vuol  ch’io  veggia  la  sua  corte , lesse  il  co- 
dice del  sig.  Poggiali.  E.  R. 

43  tutto  fuor  del  modcrn’ uso  : affatto  straordinario  e non 
solito  a praticarsi  iu  questa  provvidenza.  Vehtubi. 


[a]  Vedi,  tra  gli  altri , Benedetto  Menzini,  Tratl.  della  coslrutioiie  ir- 
regolare, capo  aa. 
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CANTO  XVI.  34i 

Ma  dìlmi,  e dimmi  sMo  vo  bene  al  varco; 

E lue  parole  fieu  le  nostre  scorte . 

Lombardo  fui,  e fui  chiamato  Marco;  46 


44  diimi  per ‘me  lo  dC , — varco  per  ingresso  della  detta 
celestial  corte i'  ' ; <>  ' - ^ 

46  Lombardo  fuif  e fui  (e  fii*  redizionì  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  ) chiamato  Marco»  Fu  questo  Marco,  come  tutti 
gli  Espositóri  asseriscono,  un  nobile  Veneziano,  amico  del 
Poeta  nostro,  uomo  di  gran  valore  e molto  pratico  delle  corti, 
ma  facile  all’ira;  e però  Lombardo  dee  qui,  come  nell’Inf. 
XXVII.  20.,  valere  lo  stesso  che  Italiano»  Vedi  la  nota  al  det- 
to verso  deirinf. -Il  Postili,  del  cod.  Gaet.  però  chiosa:  Iste 
fuit  Alarcus  Lomhardus  de  Veneliis  ^ et  fuit  Aulicus  et 
nohilis  homo , et  multuni  gratus  dominis  de-  Lombardia , 
ideo  dicebatur  Lombardns  » Vien  poi  in  mente  al  sig.  Porti- 
l’elli  che  questi  si  fosse  il  celebre  Marco  Polo  Veneziano,  il 
quale,  per  aver  fatto  lunghi  e difficili  viaggi,  potea  ben  dirsi 
valoroso;  e per  le  sue  maniere,  colle  quali  seppe  rendersi  be- 
nevolo il  Gran  Can  de* Tartari,  potea  lodarsi  come  pratico 
'delle  coiti.  Vedi  ì versi  che  seguono  ec.  fa].  E.  R.  *-*-Ma  alla 
verità  conviene  che  cedano  il  campo  le  conghietture  anche  più 
giudiziose.  Nè  Dante  potè  certo  collocare  nel  cerchio  degl’ira- 
condi chi  fu  d’indole  dolce  e tranquilla,  nèsuppor  morto  nel 
i3oo  chi  visse  tant’anni  dopo.  Il  eh.  sig.  Ab.  Zurla,  indefes- 
so e felice  indagatore  delle  cose  che  riguardano  il  famoso  Mar- 
co Polo,  nella  Vita  che  scrisse  di  lui , e che  fa  parte  della  Bel- 
toniana  Collezione  di  I^ite  e Ritratti  d"" Illustri  Italiani  , ci 
fa  sapere  : i che  Marco  Polo  fu  d*  indole  soave  e di  costumi 
leggiadri;  2.^  che,  quantunque  s’ignori  l’epoca  precisa  della 
sua  morte,  si  sa  però  cb’egli  era  ancor  vivo  nel  i323,  giacché 
in  quell’anno  fece  testamento.  — Dal  Boccaccio  abbiamo  che 
questo  Marco,  di  cui  parla  qui  il  Poeta,  fu  di  Cà  Lombardi 
da  yin€gia<t  uomo  di  corte  e savio ^ il  quale,  secondo  PAno- 
"nimo  citato  dalla  E.  F.,  usò  a Parigi;  e infino  ch'egli  ebbe 
'delle  sue  cose  , fu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia^  poi  si 
'appoggiava  a' maggiori  di  sè  , e onoratamente  visse  e ma’- 
rie»*^‘  • iqK;>  ■>  i . ‘.i' 


[a]  Dami»  col  comento  di  L,  Portirelli»  Milano  1 8o4,  tom.  1 1.  fac.  aoa. 
e sejj.,  luogo  che  merita  di  essere  cousultalo..  1 1 ,KjV 
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Del  mondo  seppi,  e (juel  valore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l’arco. 

Per  montar  su  direttamente  vai:  49 

Cosi  rispose j e soggiunse:  io  li  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

Ed  io  a lui:  per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s’ i’  non  me  ne  spiego. 

47  4®  mondo  seppi.  Saper  del  mondo  , cioè  esser  pra- 
tico de’negozj.  Volpi,  —valore  per  onesto  operare. -ha  di- 
steso l'arco.  Significa  qui  disteso  il  contrario  di  teso,  come, 
esempigrazia,  dispiaciuto , disatlorno  ec.  significano  il  con- 
trario di  piaciuto,  adorno  ec.;  e,  siccome  tender  Varco  a qual- 
che oggetto  significa  mirare  a quello,  cosi  all’opposto  vuole 
il  Poeta  che  rallentar  Varco  al  valore,  alla  virtù,  significhi 
cessar  di  mirare  ad  essa  . 

* 49  direttamente . Il  cod.  Caet.  dirittamente . E.  R. 

5 1 quando  su  sarai.  Io  intendo  che,  per  l’ansietà  che  aveva 
Dante  che  gli  fosse  sciolto  il  suo  dubbio  , non  permettesse  a 
Marco  di  aggiugnere  su  nel  mondo.  A questa  chiosa  op- 
portunamente (fai  Biagioli  si  oppone:  iP  che  nella  parola  di 
Marco  non  v’ha  intcrrompimento  alcuno;  a.°che,se  vi  fosse, 
il  Poeta  l’avrebbe  pur  fatto  intendere  con  altro  intreccio  di 
parole;  3.°  che  l’avverbio  su  esclude  ogni  aggiunto,  richie- 
dendo solo  d'essere  spiegato  col  luogo  al  quale  si  riferisce; 
4-°  finalmente  che  questo  luogo  non  è il  mondo  nostro,  ma 
sì  quello  il  quale  nel  vivi,  di  questa  cantica,  vv.  128.  e scg., 
si  determina,  cioè  il  Paradiso,  «-a 

5 2 per  fede  mi  ti  lego  vai  quanto  per  fede,  per  promessa, 
mi  ti  obbligo.  a-vCosi  anche  il  cav.  Monti,  contro  la  Crusca 
che  spiega  legare  per  far  lega,  compagnia,  collegarsi  [aj . _ 
53  óq  scoppio -Dentro  da  un  dubbio,  s’  V non  ec.:  se  10 
non  mi  spiego  , non  mi  sviluppo,  da  un  dubbio  , tanto  egli 
mi  stimola  e stringe,  che  me  ne  scoppio,  me  ne  muoio  . Dal 
verso  63  del  presente  canto  si  capisce  essere  il  di  lui  dubbio, 
se  il  traviamento  degli  uomini  dalla  virtù  cagionisi  da  influssi 

[a]  Prop.  voL  3.  P.  1 . fac.  38. 
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CANTO  XVI.  343 

Prima  era  scempio,  ed' ora  è fatto  doppio  55 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov’io  l’ accoppio. 

Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto  58 

D’ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 

£ di  malizia  gravido  e coverto; 

Ma  prego  che  m’additi  la  cagione,  6t 


Sì  ch’io  la  vegga,  e ch’io  la  mostri  altrui; 

celesti,  ovvero  dalla  stessa  umana  rani\zm,»-*Dentr'aundub- 
bio,  i cod.  Vat.  3 199  e Antald.;  e Dentro  ad,  il  cod.  Chig., 
che  legge  nel  verso  stesso  : s' io  non  me  ne  slego  . E.  R. 

55  al  by  Prima  era  scempio  , ed  ora  ec.  Accenna  il  fat- 
to medesimo,  che  ode  qid  da  Marco,  del  traviamento  cioè  de- 
gli uomini,  aver  già  altrove  udito,  cioè  da  Guido  del  Duca 
nel  passato  balzo  fa];  e,  conciossiàchè  quanto  più  rendesi  certa 
l’esistenza  di  un  effetto  meraviglioso,  tanto  maggiormente  s'ac- 
cresce nell’uom  filosofo  la  brama  di  saperne  la  cagione,  perciò 
aggiunge  che,  essendogli  la  certezza  del  fatto  resa  del  doppio 
maggiore,  del  doppio  maggiore  sia  anche  in  lui  divenuto  il  dub- 
bio, che  a cotal  fatto  gli  si  accoppia,  ossia  l’ansietà,  che  lo 
stesso  dubbio  eccita,  di  saper  la  ragione  onde  ciò  avvenisse 
Dell’ aggettivo  scempio  ai  senso  di  semplice  vedi  il  Vocab. 
della  Crusca . 

Intende  il  Venturi  che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento  - 
del  suo  dubbio  dall'udire  da  Marco  stesa  a tutto  il  mondo 
quella  corruttela  die  aveva  Guido  affermata  d’alcun  paese  so- 
lamente . Ma  come  poi  «’aggiusterem  noi  quel  che  mi  fu  certo 

- Qui  ed  altrove? 

* Noi , senza  entrare  in  disputa , agginngerem  coltanto , 
che  il  cod.  Caet.  legge  il  verso  67.  cosi:  Qui  ed  altrove  là 
dov'io  l' accoppio . E.  R. 

58  5g  ben,  realmente.  — diserto  per  ispogliato  . Votri . 

— come  tu  mi  suone  ( antitesi , per  suoni  ) , come  tu  mi  dici 
e nairi . 

fio  di  malizia  gravido  e coverto  va]  come  di  malizia  lor^ 
do  internamente  ed  esternamente  . 

fÌ3  m-t'Si  ch'io  la  saccia,  legge  il  cod.  Chigiano.  E.  R.  «-• 
[o]  Purg.  ziv.  ag.  e segg. 
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Gilè  nel  Giel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  Imi,  04 

Mise  fuor  prima;  e poi  cominciò:  frale, 

Lo  mondo  è cieco;  e tu  vien  beo  da  lui. 

Voi,  che  vivete,  ogni  cagion  recale  67 

Pur  suso  al  Giel  così,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

G3  Che  nel  del  uno,  ec.  Dee  qui  uno  intendersi  adnprato 
in  luogo  di  chi,  e come  se  avesse  invece  detto,  che  chi  la  po- 
ne in  Cielo,  cioè  neU’influsso  degli  astri,  echi  la  pone 
quaggiù,  nella  malizia  dello  stesso  umano  arbitrio.  Dai  cie- 
chi seguaci  di  Aristotele  si  credeva  anche  ai  tempi  di  Dante 
che  dagli  astri  possa  emanare  una  benigna  o maligna  influenza . 
IVè  Aristotele,  nè  alcun  altro' de’Greci  fu  il  primo  ad  insegnare 
questa  astrologia  giudiziaria.  I Greci  l’ impararono  dagli  Kgizj, 
e questi  dai  Babilonesi,  o piuttosto  dai  Caldei  loro  sacerdoti, 
che  ne  furono  grinventori,  e che  per  interesse  la  coltivarono 
e la  mantennero  in  sommo  credito.  Bello  e giusto  è il  pensiero 
del  Keplero  sull’astrologia  giudiziaria,  la  quale,  come  prove- 
niente dalia  vera  ed  utile  astronomia,  la  dice  sciocca  figlia 
d’una  saggia  madre.  Non  è questo  che  l'epilogo  d’una  estesa 
nota  del  eh.  sig.  Portirelli. 

• 64  65  j4lto  sospir,  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dante, 
mise  fuori  un  grandissimo  sospiro,  il  quale  dal  dolor  ch’egli 
aveva  della  ignoranza  e cecità  del  mondo  si  converse  , terminò  , 
in  hui,  cioè  ìu  oimè.  Daiiiello.  *-»  hui  è interiezione  del  più 
vivo  dolore,  ed  ha  più  forza  di  oimè , di  cui , come  osseVva  il 
Biagioli , non  può  essere  sinonimo,  non  potendosi  un  grido  sem- 
plice contrapporre  ad  uno  composto.  *-m 

66  e tu  vien  ben  da  lui:  e tu  veramenre  dimostri  venir 
da  lui.  Daniello. 

67  68  yoi,  che  vivete,  vai  quanto;  voi,  che  nel  mondo 
ancor  siete.  — recate  - Pur  suso  al  del  così , ec.(  al  Cielo 
sì,  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ):  attribuite  solamente 
su  al  Cielo,  come  se  tutto  ciò  che  nel  mondo  accade  operas- 
se il  Cielo  necessariamente  .■-*•  Aiif’ a/  cielo  pur  sì  come  , il 
cod.  Vat.  3if)9;  Pur  suso  al  cielo  sì,  il  cod.  Cbig.  E.  II. 
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CANTO  XVI.  341; 

Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e j>er  male  aver  lutto.  .. 

Lo  Cielo  i vostri  movimenti  inizia:  7.3 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch’io  ’l  dica, 
Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia, 

E libero  voler,  che , se  affatica  ^(.i 

Nelle  prime  battaglie  col  Ciel,  dura; 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nolrica . 

7 1 73  Libero  arbitrio  > senza  rarticolo,  come  fummo  sopra 
nel  V.  35.  — e non  fora  giustizia  - Per  ben  ec.  Corrisponde 
a quello  che  scrisse  Terlulliano:  Aec  boni,  nec  mali  iure  mer- 
ces  pensarctur  ei,  qui  aut  bonus , aut  malus  necessitate  fuis- 
set  inventus , non  voluntate  [aj. 

73  al  78  Lo  Ciclo  i vostri  ec.  m-»Il  cielo,  i codd.  V’at.  3 19;) 
e Chig.  E.  R.  4-c  II  cielo  ed  i suoi  iuflussi  dan  principio  ai  no- 
stri movimenti,  cioè  e quei  primi  moti  dcirappetito  che  non 
sono  a noi  liberi,  e pei  quali  non  siamo  degni  nè  di  lode,  nè 
di  biasimo;  e nè  anche  a tutti  questi,  perchè  alcuni  hanno  ori- 

f;ine  dalle  occasioni  e dai  mali  abiti  che  la  nostra  perversa  vo- 
ontà  ha  contratti:  ma , posto  ancora  che  tutti  questi  primi  moti 
provenissero  dagl’influssi,  vi  è dato  il  lume  della  ragione,  col 
quale  potete  discernere  il  bene  dal  male  ; e insieme  con  que- 
sto vi  è dato  il  libero  arbitrio  da  poter  far  elezione  di  quello 
che  più  vi  piace.  Vbwtuhi.  — che , se  affatica  - Nelle prime 
battaglie  col  Ciel,  dura,  cosi  dee  leggersi  con  quattro  mss. 
della  biblioteca  Corsini  ( chi  s' affatica,  legge  la  IVidobcati- 
ha  ) , e dee  essere  la  costruzione  ed  il  senso  : che  ( il  qual  li- 
bero arbitrio  ) se  nelle  prime  battaglie  col  Ciel  ( ne’ primi 
contrasti  cogl’  influssi  celesti  ) affatica  ( s’adopera  ) , dura  ( reg- 
ge, non  rimane  superato  j.  Poi  se  ben  si  notrica  ( se  fa  acqui- 
sto della  sapienza  ),  vince  tutto  ( supera  ogni  celeste  influsso); 
ond’è-qnel  detto  di  Tolommeo  : 5ap/enj  dominabitur  astris. 
Allo  stesso  senso  riducesi  anche  la  lezione  della  Nidobeatina, 
chi  s' affatica  ec.  t ■ 

Leggendo  altre  edizioni  ( »-►  e i codd.  Vat.  3 199  e Chig. 
E.  B.  4-«  ) , come  tutte  le  moderne  leggono,  che  se  lotica  ec. , 

[a]  Contro  Mar  cionem , hit.  i. 
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A maggior  forza  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete:  e quella  cria 
La  mente  io  voi , che  ’l  Ciel  non  ha  in  sua  cura . 
Però,  se  ’l  mondo  presen  te  disvia,  8 4 

hanno  data  occasione  al  Vellulcllo  d’intender /az/cat  per  no- 
me, e non  per  verbo,  e di  spiegare:  se  dura  fatica  ne  le  pri- 
me battaglie  ec.  Ma,  posto  per  requisito  a vincer  tutto  il  du- 
rar fatica  nelle  prime  battaglie,  a che  aggiungerebbesi  qucl- 
l’altro,  se  ben  si  notrica?  Egli,  per  verità  , non  riuscirebbe 
altrimenti  che  nna  poscritta  per  cagione  di  smenticanza.  — 
battaglie  del  C/e/,  hanno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

79  all’81  j4  maggior  forza  ec.  Una  natura  più  forte  e più 
nobile  degli  astri , cioè  la  divina  Natura,  Iddio,  tiene  il  domi- 
nio sopra  di  voi,  senza  lesione  della  libertà  vostra;  c la  mede- 
sima crea  in  voi  la  mente,  quell’altra  porzione,  in  cui  non 
hanno  gliastri  influsso  veruno. — Criare  (oiid’è  cria)  e creare 
scrissero  gli  antichi  indifferentemente.  Vedi  il  Vocab.  della  Gr. 

8a  7 mondo  presente,  il  mondo  de’  nostri  tempi.  — disvia 
(esce  di  retta  via  ),  cosi,  oltre  la  Nidobeatina  e tutti  i mano- 
scritti della  biblioteca  Corsini  ( — * ed  il  cod.  Caet.  E.  R.  ) , 
leggono  moltissimi  altri  manoscritti  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca,  invece  di  1^1  svia,  lezione  che  hanno  essi  Acca- 
demici ricevuto  dall’Aldina,  e trasfuso  in  tutte  le  moderne  edi- 
zioni. Lezione  però  che,  ben  ponderata,  scorgesi  guasta  affatto 
ed  inetta;  imperocché, non  si  potendo  ragionevolmente  pel  mon- 
ito presente  intendere  se  non  la  presente  università  degli  uo- 
mini, nè  per  vi  svia  potendosi  capir  altro  che  svia  voi,  se  ne 
uscirebbe  Marco  di  questione,  e tralaacerebbe  di  additare  al 
Poeta  la  cagione  cercatagli , perchè  il  mondo  tutto  fosse  di- 
serto d'ogni  virtute,  i».  58.  e segg.  »-►  11  Biagioli  sta  colla  Cru- 
sca, e pretende  che  i vv.  100.  e scg.  di  questo  canto  si  op 
pongano  alla  Nidobeatina  lezione.  Decida  pure  il  lettore;  chè, 
m quanto  a noi,  siamo  d’avviso  che  i precitati  versi,  lungi 
dall’ opporsi  alla  chiosa  del  Lombardi,  non  facciano  anzi  che 
confcrinarla . — disvia  leggono  pure  rAiionimo,  Filippo  \ il- 
lani , Matteo  Ronto,  c molt’altn  codici;  e questa  sembra  an- 
che agli  Editori  fiorentini  la  vera  lezione.  Disviare  per  uscir 
di  strada  usò  Dante  anche  nel  c.  vi.  v.  1 iG.  del  Farad.,  c 
nella  canzone:  Doglia  mi  reca  ec.  ♦-« 
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CANTO  XVI. 

In  voi  è la  cagioofi,  in  voi  si  cboggia; 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia . 

Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggia, 

Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia , 

83  cheggia,  da  cheggere , per  chiedere  , adoprato  anche 
da  altri  maestri  di  lingua.  Vedi  il  Prospetto  de'verbi  tosca- 
ni, sotto  il  verbo  Chiedere. 

84  vera  spia,  esploratore  verace,  yera  spia  per  verace 
spia  scrive  anche  Gio.  Villani  [a].  È in  oggi,  egli  è vero,  il 
termine  di  spia  infame  ; ma  convien  riflettere  die  non  lo  è 
ugualmente  il  termine  d'esploratore,  sebbene  signiflchi  il  me- 
desimo; e ciò  non  per  altro,  se  non  per  essere  questo  termine 
dal  volgo  poco  o niente  inteso.  Or  puossi  ragionevolmente  sup- 
poiTe  che  ai  tempi  di  Dante,  vicini  all’iu  addietro  comune  la- 
tino parlare , fosse  il  termine  d'esploratore , siccome  proso  dal 
latino,  il  più  dal  volgo  inteso,  che  quello  di  spia.  «-«Credia- 
nio  che  a buona  ragione  qui  rifletta  il  Riagioli,  che  questa 
voce  spia  è nobile  od  infame , secondo  In  cosa  o la  persona 
che  per  lei  si  accenna.  E infatti  si  chiamano  anche  oggidì  spie 
que’ militari  che  in  tempo  di  guerra  sono  mandati  ad  csplurara 
le  operazioni  ed  i movimenti  del  nemico;  la  quale  azione  ò 
ben  lontana  da  disonore  e da  infamia. 

85  all'87  •-►In  questo  discorso  di  Marco,  che  va  sino  al  ver^ 
so  lap.,  non  v’è  concetto,  non  espressione  che  non  sia  da  lo- 
darsi sommamente.  E non  minor  frutto  ne  cava  chi  agli  altri 
intendimenti  espressivi  pon  mente,  che  chi  alla  parola  oniata 
che  in  sè  li  racchiude.  Biagioli.  — In  questa  prima  terzina 
concilia  il  Poeta  le  due  opinioni  degli  antichi  (ìiosoG  e Padri 
della  Chiesa,  de’ quali  alcuni  tenevano  che  le  anime  fosseio 
create  da  Dio  insieme  con  tutte  le  altre  cose,  e di  tempo  in 
tempo  mandate  ne’ nostri  corpi;  e altre  ch’elle  fossero  create 
quando  il  corpo  è organizzato,  e atto  a riceverle.  E.  F.  s-« 
Esce,  intendi  l'anima  semplicetta , a Lui,  da  Colui,  da  Dio, 
che  la  vagheggia  prima  che  sia , che  compiacesi  di  mirarla 
nelle  sue  idee  fin  dalla  eternità,  prima  di  donarle  esistenza  ; 
come,  per  esempio,  un  pittore  (dice  il  Venturi)  vaghegge- 

[a]  Star.  lib.  -.  eap.  74- 
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L’anima  semplicetta,  che  sa  nulla;  SS 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  piccini  bene  in  pria  sente  sapore;  gì 

rehhe  la  pittura  da  sè  concepita  , e nella  mente  ideata  , 
prima  di  esprimerla  nella  tela.  Dubita  però  esso  Venturi,  se 
intenda  Dante  vagheggiarsi  la  uostr’anima  dal  Creatore  in  quel- 
V istante  di  natura  anteriore  all'  informazione  del  corpo  , 
mentre  ella  è spirito  per  ancora  da  sè  sussistente  , e però 
non  soggetto  alle  ignobili  passioni  del  corpo;  e non  dubi- 
tando, ma  alTermando,  chiosa  il  Vellutello  il  prima  che  sia; 
prima  che  ella  abbia  il  perfetto  essere,  che  solamente  èpoi , 

Jfuando  sa,  e può  usar  de  la  ragione , la  quale  è propria  di 
ei.  Egli  però  non  pare  ohe  prima  che  sia  possa  altro  sigiiilì- 
care  che  prima  ch'esista.  -Che  piangendo  e ridendo  pargo- 
leggia:  che  i soli  atti  a lei  coinjietenti  di  bambina  esercita  , 
di  piangere  e di  ridere  . 

88  che  sa  nulla.  Tocca  gentilmente  il  Poeta  l’opiuione  dei 
Peripatetici,  la  quale  è,  che  l’anima  umana,  ovvero  razionale 
ed  intellettiva,  per  sua  natura  cosa  alcuna  non  sappia,  ma  che 
ella  sia  creata  da  Dio  senza  avere  alcuna  cognizione  o scien- 
za ; non  altrimenti  che  una  tavola  rasa,  ove  ninna  cosa  dipinta 
o scritta  si  scorga  o legga,  ma  ben  alta  e dispasta  ad  impren- 
dere le  cose  tutte.  I Platonici  sentono  il  contrario,  cioè  ch’ella 
sia  creata  piena  di  tutte  quelle  scienze  e coguizioni  che  poi 
in  Spazio  di  tempo , o per  via  di  continovi  sludj , o di  altri  pro- 
fessori di  quelle,  si  discunprono  in  lei,  essendo  prima  state 
occulte  e sopite;  onde  aliermano  che  quello  che  noi  impa- 
rando ci  acquistiamo  non  sia  cosa  nuova,  ma  una  certa  ricor- 
danza di  quello  che  innanzi  il  nostro  scender  quaggiù  sape- 
vamo. Dakiello.  »-sLa  dottrina  degli  Aristotelici  è conforme 
a quella  di  Locke,  il  quale  prova  cìie  il  raziocinio  non  è altro 
che  un  combinare  le  idee , e che  le  idee  tutte  si  acquistano 
dall'anima  ]ier  mezzo  dei  sensi.  Portirelli.  s-a 

8()  qo  Salvo  che,  mossa  ec.;  toltone  solo  che  mossa,  stac- 
cata, dal  lieto  suo  fattore  Iddio,  resta  in  lei  inclinazione  di 
tornare  ad  oggetto  che  la  renda  lieta . dal  lieto  fattore  , 
l'Antald.  E.  R.  <-• 

qi  al  y3  Di  picciol  bene  ec.  Tncuniiucia  a sentir  diletto 
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CANTO  XVI. 

Quivi  s’inganna,  e dietro  ad  esso  corre, 
Se  guida  o fren  non  torce  ’l  suo  amore. 
Onde  convenne  leggi  per  fren  porre; 
Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 


piccioli  1 cioè  finiti  ejcaduchi,  beni } e se  non  v’è  chi  la 
guidi  e raffreni,  ingannata  pone  in  essi  il  suo  amore. - 
ad  esso i la  Nidob.;  dietro  a esso-,  Tallre  ediz.  — *II  cod. 
Caet.  e il  Chig.  ■#-«  leggono  il  \\  9-^.:  Se  guida  o freno 
non  torce  suo  amore . E.  K.  Il  Celli  nelle  sue  Lezioni  jo- 
pra  Dante  espone  giudiziosamente  la  causa,  per  cui  l’anima 
resta  in  tal  guisa  ingannata  dai  sensi.  Ogni  agente  cerca  di  fa- 
re il  suo  paziente  simile  a se.  Iddio  ha  fatto  in  tutte  le  cose 
creale  risplendere  un  non  so  che  di  lui  stesso.  L’anima,  che 
di  lui  va  cercando,  sentendo  il  sapore  del  picciol  bene  che  in 
quelle  si  trova,  corre  dietro  ad  esse;  e credendo  trovare  in  lo- 
ro il  suo  ultimo  fine,  s’inganna.  Se  dell’inganuo  ella  s’avve- 
de , ben  tosto  torna  per  altro  oggetto  ad  ingannarsi;  come  quel 
peregrino  che  va  per  una  via  , per  la  quale  non  fu  mai,  il 
quale  ad  ogni  casa  che  vede  da  lungi  ci-ede  che  sia  l’albergo 
del  suo  riposo  j e,  non  trovando  ciò  essere,  volge  la  speranza 
ad  altra,  e cosi  fa  di  casa  in  casa.  <4-41 

9.4  al  96  convenne  leggi  ec.  ( legge  il  cod.  Val.  3 199  , 
il  Chig.  e tutte  l’alti'e  ediz.  E.  Pi.  4-«);  zeuma,  e come  se  detto 
fosse:  convenne  aver  leggi  , convenne  aver  rege.  Trattandosi 
qui  di  rilraiTe  Tanimo  nostro  da’caduclii  piccioli  beni , e di 
involgerlo  all’eterno  immenso  bene,  ciré  Dio,  e non  essendo 
questo  affare  delle  civili  leggi,  nè  de’Capi  delle  città,  deb- 
bono necessariamente  |)or  leggi  intendersi  le  divine  leggi , e 
per  rege  uno  spiritual  reggitore  , ossia  direttore,  e per  vera 
città  la  società  de’  veri  credenti . Che  discernesse  ( adunque) 
della  vera  cittade  ec.  sarà  ellittico  ed  allegorico  parlare  , e 
come  se  avesse  invece  detto:  che  almeno  le  principali  parti, 
i principali  o’fflcj , della  società  de^  veri  credenti  discernen^ 
do  esso  y potesse  insegnarli  altrui.  »-►  Che  discernesse  vuol 
dire,  dice  il  Torelli,  che  facesse  disccrnere.  ~‘^e\  Convivio 
suppone  Dante  divisa  la  vita  umana  in  due  città,  secondo  il 
diritto  0 tòrto  vivere  , quella  del  ben  vivere , e quella 
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Le  leggi  soa;  ma  chi  poa  mano  ad  esse?  97 
Nullo;  perocché  ’l  pasior,  che  precede, 
Riigumar  può,  ma  oon  ha  l’ unghie  fesse. 


vera  malvagio.  Cosi  il  Biagioli,  il  quale  per /a  torre  di  que- 
sta città  iutende  cose  più  all’uman  vivere  necessarie . 

' 97  al  99  chi  pori  mano  ad  esse  ? chi  le  osserva  e le  mette 

in  pratica?  Vebtubi perocché  V pastor , ec.  Passa  qui  il 

Poeta  a sferzare  il  troppo  attaccamento  a’ temporali  beni,  che 
dimostravano  gli  spirituali  pastori  de’ tempi  di  lui;  e dal  loro 
cattivo  esempio  ripete  la  ragione  della  generale  infezione  di 
tutto  l’ovile:  e,  come  cercando  gl’interpreti  delle  Scritture  sacre 
il  mistico  signiGcato  del  comando  fatto  da  Dio  agli  Ebrei  di  non 
mangiar  carne  se  non  di  animale  che  rumini  euabbia  l’unghia 
fessa  [a],  chiosano  che  generalmente  /(ssa  ungula  ad  mores  , 
ritminalio  ad  sapientiam  pertinet  \b\}  traendo  il  Poeta  a mag- 
giore particolarità  la  signiGcazione  AeW unghia  fessa,  a signih- 
care  cioè  l'aperta  liberal  mano  ( come  ali*  opposto  per  la  chiusa 
mano , ossia  pel  pugno  chiuso , volle  già  indicata  l’avarizia  [cj  )(; 
e Invece  di  dire  che  potevano  bensì  1 Prelati  de’ suoi  tempi  pie- 
dicar  dottamente  il  distacco  dai  beni  temporali , ma  non  mo- 
vere altrui  col  proprio  esempio,  dice  che  bensì  rugumar  pote- 
vano, ma  che  non  avevano  l' unghie  fesse . — Rugumar , oltre 
la  NIdobeatlna,  leggono  altri  testi  veduti  dagli  Accad.  della 
Crusca,  «d  istessameute  legge  anche  il  Buti,  citato  nel  Voca- 
bolario. Ruminar,  leggono  alu-a  indizioni , — * e i codd.  CaeU 
e Vat.  3199.  E.  R.  •-»  11  Poeta  si  valse  della  immagine  scrit- 
turale per  significare  in  modo  somigliante  l'opinioue  da  lui  di- 
chiarata nel  libro  de  Monarchia , la  quale  è questa . 11  succes- 
sore di  Pietro,  che  precede,  che  avendo  la  cura  più  nobile, 
cioè  quella  delle  anime,  avanza  in  dignità  Tlmpcratore,  ru- 
minar può,  cioè  può  preparare  rallmenlo  spirituale  al  coipo 
della  cristiana  repubblica;  ma  non  ha  l' unghie  fesse,  bipar- 
tite, cioè  non  ha  insè  due  facoltà  separate.  — Questa  chiosa 
della  E.  B.  si  fonda  sulla  interpretazione  di  questo  luogo  date 
dal  eh.  sig.  Paolo  Costa,  che  noi  riportiamo  quale  si  legge  nella 
App.  alla  seconda  cantica,  face,  aa  i.  e seg.  della  bolognese  edi- 
zione anzidetta:  «Gli  Espositori  non  sono  concordi  neirinier- 

[a]  Levil.  II.  (tl  Saliiicion,  Prolrgom.  ig.  De  semu  ^pit  it.  .ìa  ijitu- 
ras.  [e'  luf.  \ n.  I7. 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  xvr.  33i 

Per  che  la  genie,  che  sua  guida  vede  luo 

Pur  a quel  ben  ferire  oad’  ella  è ghiotta. 

Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  io3 

L la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  ’l  buon  mondo  fco,  loG 


» prctare  (mesto  luogo,  che  io  penso  si  debba  intendere  secondo 
» le  teoriche  dei  tre  libri  de  Monarchia,  nei  quali  Dante  si 
» avvisò  di  provare  che  laMonarchia,  indivisibileed  unico  prin- 
M cipato,  è necessaria  al  bene  del  mondo;  che  il  popolo  boinano 
« ebbe  di  giusta  ragione  Timpero  universale  ; che  rimpcratore, 
*»  capo  di  detto  impero,  dipnde  da  Dio  senza  alcun  mediatore. 
M Secondo  questi  principi , che  oggi  nessuno  potrà  tenere  per 
» veri,  rautorltà  temporale  del  Papa,  insieme  con  quella  di  tutti 
M gli  altri  Principi,  è resa  nulla.  Questa  falsa  opinione  è signi- 
» ticata  apertamente  nei  versi  io6.  al  1 1 1.  inclusive  di  questo 
M canto.  Interpretata  secondo  questi  sensi  la  metafora  dei  versi 
» anzidetti,  vale:  non  ha  in  sè  autorità  bipartita,  non  ha 
» due  autorità,  ma  l'autorità  spirituale  solamente,  quasi  un- 
*>  ghia  indii'isibile,  colla  quale  ei  cammina  per  la  strada  di 
» Dio , e segna  l’orme  che  gli  uomini  det^ono  seguitare.  »♦-« 

100  al  ioa  guida,  condottiero.  — Pur,  solamente,  unica» 
Taenle. - ferire  per  mirare,  in  senso  di  agognare. -onde  per 
ilei  quale  [a],  — Di  quel  ec.i  si  procaccia  il  caduco  bene, 
e non  cury  l'eterao. 

lodai  I o3 /a  ma/a  con(fot/a,  l'essere  malamente  diretto. 

questi  versi  il  Torelli  ha  notato:  «Questo  va  inteso  sanamente 
» a dichiarare  che  la  natura  che  sortiamo  ciascuno  dal  nascere 
» non  ci  fa  tristi  di  necessità  , non  ad  escludere  il  peccato  oia- 
u ginale,  per  lo  quale  la  natura  è corrotta  veracemente. »<-■ 

io6  che  V buon  mondo  feo;  traspone  così  l’articolo  in- 
vece di  dire , che  buono  il  mondo  feo  , che  sparse  cioè  nel 
mondo  la  cristiana  lède.  Peo  per  fece.  Vedi  Inf.  canto  iv. 

144. 

l“J  Vedi  Ciiioa.  Parlic.  ig>.  7, 
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Duo  Soli  aver,  che  1’  una  e l’ altra  strada 
Facean  vedere,  e del  mondo,  e di  Deo. 

L’  uu  r altro  ha  spento , ed  è giunta  la  spada  1 0(j 
Col  pasturale,  e Tuo  coll’altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

107  108  Duo  Soli,  due  Capi*  due  condottieri;  e Soli  gli 
appella,  per  essere  il  Sole  quello  Che  mena  dritto  altrui  per 
ogni  calle  [«].  — l'una  e l' altra  strada  ec.;  la  via  cioè  di 
ottenere  il  Cielo,  e la  via  di  ben  convivere  qui  in  lervA.-Fa- 
cèn,  in  luogo  di  Facean,  leggono  Tedizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeaiina  (»-»e  il  Vat.  3ign.  E.  R.  per  Z)/o,  anti- 

tesi fondata  sul  pronunziar  latino,  in  grazia  della  rima.  -*  Il 
Postili,  del  cod.  Caet.  chiosa  questo  passo  cosii  Idest  Papam 
et  Imperatorem  bonos  et  iustos,  quia  Papa  vacabat  spiri- 
tualibus  et  divinis  pie  et  des’ote,  et  Impcralor  vacahnt  teni- 
poralibus  iiiste  et  bene;  sed  modo  omnia  sunt  confusa.  Il 
lig.  Poggiali  fa  parimente  nna  lunga  chiosa  su  questo  torno . 
E.  R.  E il  Torelli:  «Non  intende  il  Poeta  che  nel  Ponte- 
•>  lìce  romano  non  possano  unirsi  l'autorità  spirituale  e tein- 
*>  porale,  sicehè  possa  esser  Sovrano  ne' proprj  Stati  , ma  si 
» bene  esclude  l’antorità  generale  sopra  gli  stati  d'altri  Prin- 
» cipi.  Egli  tiene,  secondo  l'opinione  vera  e cattolica,  che 
» ogni  Principe  temporale  abbia,  in  quanto  all’esser  di  Prin- 
»»  cipe,  una  potestà  immediata  da  Dio,  non  mediata  per  Pon- 
ti li/tcem,  secondo  l’opinione  ciTonea  d’alcuni  di  que’tcnipi. 
n Oinnis  pofestas  a Deo  venir.  San  Paolo.  » 

109  al  I I I è giunta,  congiunta,  In  spada -Col  pasturale 
(lo  stesso  che  pastorale),  la  podestà  temporale  colla  podestà 
spirituale,  — e l'un  coll’altro,  la  Nidobeatina;  e l’un  e l'al- 
tro, l’edizioni  diverse.  —Per  viva  forza  vale  quanto  neces- 
sariamente; »-* espressione,  la  cui  energia  viene  dall'aggiun- 
to viva,  dimostrante  una  forza  che  non  può  venir  meno  per 
contrasto,  e perciò  invincibile.  Biaoioli.«-«  rAe  vada  perche 
si  amministri.  Ricordisi  ’l  leggitore  del  già  altrose  avvisalo 
ghibellincsco  spirito  del  Poeta,  e di  quanto  si  òavvcriìtoal 
c.  XIX.  V.  Ila.  dell’Inferno. 

[a,  Ini',  i.  1 8. 
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CANTO  XVI. 

Perocché  giuDti,  l’uu  r altro  non  teme.  i la 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spigai 
Ch’  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme . 

In  sul  paese  eh’  Adice  e Po  riga,  1 1 5 

Solea  valore  e cortesia  trovarsi , 

Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  pub  sicuramente  indi  passarsi , 1 1 8 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  coi  buoni,  ad  appressarsi. 


I la  l’un  l’altro  non  teme'  una  podestà  non  dà  soggezione 
all’altra,  e cessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascuna  cauta- 
mente, 

1 1 3 1 1 4 tptg^  propriamente  significa  la  picciola  pannocchia 
dove  stanno  racchiuse  le  granella  del  ^ano,  dell’orzo  e di  si- 
mili biade.  Dante  però  pone  qui  la  spiga  pel  seme  stesso,  os- 
sia pel  frutto,  con  allusione  probabilmente  al  detto  di  Gesù 
Cristo:  ex  fructibus  eorum  cognoscelis  eoi  [a];  e però,  inve- 
ce di  aggiungere  che  dalla  spiga,  ossia  dai  frutto,  si  conosce 
l'erba,  dice  che  si  conosce  per  lo  sente. 

1 1 5 paese  eh' Adice  e Po  riga;  intendi  la  Marca  Trivigia- 
ua,  la  Lombardia  e la  Romagna,  tutte  e tre  nobilissime  pro- 
vincie  d’Italia  Voui. 

1 16  valore  in  lingua  toscana  significa  franca  e prudente, ma- 
gnanimità; cortesia  è umana  graziosa  liberalità  con  destri  e 
moderati  costumi . Lsnsinq, 

I I n Prima  che  Federigo  .-Federigo  Il.Imperatore , figliuo- 

lo d’Arrigo  V.  e nipote  di  Federigo  Barbarossa.  Volpi.  -at'Cj- 
se  briga,  intendi  colla  Chiesa;  per  cui  cioè,  scandalezzati  i 
popoli,  di  buoni  diventarono  cattivi.  • 

1 18  al  lao  qualunque  lasciasse , ec.  Costruzione:  qualun- 
que lasciasse  ad  ( per  di  [òj  ) appressarsi  per  vergogna  di 
ragionar  coi  buoni Di  ragionar  coi  buoni, od' appressarsi, 
leggono  con  perturbamento  di  senso  l’ edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina . •-»  a II  Lombardi , a cui  mal  prenda  ( critica  gentil- 
» mente  il  Biagioli  ),  barbareggiando  al  solito,  e volendo  che 


[a]  MaU.  7.  V.  ao.  [à]  V'cJi  Cinon.  Partic.  uà." 

Fol.  II. 
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Ben  v’en  ire  vecchi  ancora , in  cui  rampogna  i a i 
L’amica  età  la  nuova,  e par  lor  tardo, 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna; 

» ad  sia  lo  stesso  clic  di,  cosa  impossibile  afiatto,  costruisce 
M cosi:  qualunque  ec Questo  parlare  del  Lombardi  è pro- 

li prio  lo  stesso  che  quello  di  Nembrotto.  u- Lasciando  da  par- 
te il  fraseggiar  dispettoso  e plebeo,  con  cui  qui  s’insulta  alla 
memoria  di  un  si  benemerito  Comentatore , e facendoci  ad  esa- 
minare in  via  di  merito  la  quistione , osserveremo  in  primo  luo- 
go non  essere  impossibile  die  a possa  usarsi  perf/i,  tostocliè 
tanti  esempj  se  ne  hanno  di  classici  autori.  Nè  certo  può  es- 
servi chi  non  consideri  come  frasi  della  più  squisita  eleganza 
il  ben  forniti  a denari , e il  prato  a grandezza  decente  al 
giardino  del  Boccaccio,  il  vestite  a brun  del  Petrarca,  e i 
tant’altri  comuni  modi  di  dire,  coperto  a piastre  , lavorato 
a marmi  ec.,  che  ad  esempio  si  riportano  dal  Cinonio  e dalla 
Crusca.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la  taccia  di  oscuiàtà  e di  bar- 
barismo, che  dal  lodato  sìg.  Biagioli.  si  vuol  qui  dare  allaNi- 
doheatina  lezione,  diremo  che  ove  si  ponga , come  noi  abbiam 
fatto,  tra  due  virgole  V inciso  per  vergogna  - Di  ragionar  coi 
buoni,  il  senso  ne  diviene  si  chiaro  e si  piano,  che  ( per  ser- 
virci di  un’espressione  si  spesso  usata  dal  sig.  Biagioli)  ne 
daria  sentenza  un  fanciullo.  L’E.  R.  nella  3.  ediz.  segue  la 
Crusca,  affermando  che  i codd.  Val.  3 190  e Chigiano  leggono 
od  appressarsi,  e l’Anlald.  o d'accos torti.  G\\  Editori  bolo- 
gnesi seguono  il  Lombardi,  chiosando:  « Chiunque  lasciasse 
» di  appressarsi  a quelle  provincie  per  vergogna  di  ragionare 
» coi  buoni  ( d’incontrarsi  con  uomini  probi  ),  sia  certo  che  la 
usi  può  passare  sicuramente,  cioè  senza  pericolo  d'incon- 
M trarne  pur  uno . » - La  qual  chiosa  farà  ad  ognuno  conoscere 
che  la  nostra  lezione  non  è nè  barbara  nè  oscura:  e ciò  basti 
al  nostro  assunto;  chè  sul  merito  di  preferenza  di  queste  due 
lezioni  non  fu  nostra  intenzione  di  qui  disputare. 

121  laa  en,  apocope  di  ermo,  che  adopera  Dante  invece 
di  tono  [a] . - in  cui  ec.  ; ne’  quali , per  mezzo  de’  quali , l’ an- 
tica età  rampogna,  riprende,  la  nuova,  resa  viziosa.  •-»  £en 
•v' c tre  vecchi,  il  cod.  Poggiali . 

I a3  Che  Dio  ec. che  levili  Iddio  da  questa , ed  ammettali 

{<(_  T :Ji  l’sraU.  zci.  9-.,  \v.  77. 


Digitized  by  Coogl 


CANTO  XVI.  355 

Currado  da  Palazzo,  e ’l  buon  Gherardo,  i •^4 
C Guido  da  Castel,  che  me’  si  noma 
Francescainente  il  semplice  Lombardo. 

Di’  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  sè  duo  reggimenii. 

Cade  nel  fango,  e se  brutta  e la  soma. 

0 Marco  mio,  diss’io,  bene  argomenti  j i3o 

allo  vita  migliore  del  Paradiso.  — ripogna  per  riponga , nie> 
lalcsi  io  grazia  della  rima, 

124  al  12(1  Currado  ec.  CuiTado  da  Palazzo,  gentiluomo 
di  Brescia;  Gherardo  daCammiuo  di  Trevigi,  che  meritò  pel- 
le sue  virtù  il  sopraunuine  di  buono.  »-►  Della  gentilezza  di 
costui  parla  Dante  con  molla  lode  nel  suo  Convivio,  fae. 

Vedi  anche  le  cento  Novelle  antiche,  Nov.  16.  E.  F.  «-•  Gui- 
do, nobile  da  Beggio  di  Lombardia.  Vestcbi.  ( de  Robertis 
de  Regio  lo  dice  il  Postili.  Cass.  E.  B.  ) •-♦Nel  che  concorda 
con  Pietro  di  Dante.  — Egli  è parimente  lodato  da  Dante  nel 
Convivio,  fae.  24 1.  E.  E'.s-«  che  me'  ( apocope  di  meglio  [a]  ) 
si  noma  - Francescamentc  ec.  Francescamente , che  vai 
quanto  alla  francese  maniera,  non  ha  riguardo  che  a Lom- 
bardo, detto  invece  à' Italiano;  (lermutazione  che  dovette 
presso  dei  E'rancesi  essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  domi- 
nio tenuto  in  Italia  dai  Be  longobardi  [&J.  Che  dica  poi  Dante 
nomarsi  Guido  meglio  in  colai  mudo,  ciò  dee  avere  doppio 
riguardo:  uno  cioè  al  titolo  di  Semplice,  come  esprimente  la 
semplicità,  la  schiettezza , de’ di  lui  costumi;  e l’altro  albi- 
sogno  della  voce  Lombardo  per  la  rima. 

1 27  Di'  oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a Marco  la  ca- 
gione del  pervertito  mondo,  a (ine  di  aneh’esso  mostrarla  ad  al- 
trui [c],  però  conclude  Marco,  imponendogli  che  dica  pure  ec. 

I 99  e jrè  brutta  ( imbratta  ) e la  soma , a guisa  di  troppo 
carico  giumento.  »-*  Questa  soma,  dice  il  Biagioli,  può  essere 
il  sopraccarico  dei  due  reggimenti,  ovvero,  come  nel  sonetto 
del  Petrarca  : Il  succcssor  di  Carlo  ec. , la  soma  delle  chiavi 

[n]  Vedi  molli  «scinpj  inverso  e in  prosa  nel  Yocal».  della  Cru.ca, 

rji  miai  uso  iii\:dsu  presso  de’ b raiicrsi  vedi  i Ueputali  alla  corre- 
zione del  boccaccio,  II.  37. c 4^4-  L<^1  Veisu  (ir. 
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Ed  or  disccrno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu  per  saggio  1 33 
Di’  eh’ è rimaso’della  gente  spenta, 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio.^ 

r del  manto . — • Noi  DOn  ammettiamo  che  la  prima  ituerpie' 
tazioae,  che  è la  più  riceTuta.  *-m 

i3i  i3a  dal  retaggio  ec.tdal  ripurtimento  ( chiosa  il  Ven- 
turi ) della  terra  di  Canaan  , distribuita  da  Dio  come  ere- 
dità delle  dodici  tribù  <d Israele  , esclusane  la  sola  tribù  di 
Levi,  che  era  la  decimaterta,  diseemo  che  ciò  fu  perchè  non 
può  accordarsi  l'ordine  levitico  e sacerdotale  col  dominio 
temporale . Ma  costui  ò ben  losco , se  non  discerne  più  oltre , 
cioè  che  la  tribù  di  Levi  ebbe  dominio  temporale  non  mi- 
nore, anzi  maggioro  , della  dodici  tribù,  benché  non  l'eb- 
be tutto  unito  e continuato  , ma  sparso  in  4^  città  qua  e là  per 
tutta  la  Cananea . ^ odi  ’l  Bellarmino  De  Membr.  Eccles. 
capo  a6.  Ma  che  poteva  egli  mai  da  ghibellino  Poeta  aspettar- 
si, quando  il  Bellarmino  medesimo  impugnando,  rifcrìsce  as- 
serito dal  Lirano  ohe  quelle  città  date  a’ Leviti  fossero  sola- 
mente ad  habitandum , non  ad  possidendum?  — Lavi  col- 
l’accento fuiri , come  lo  pronunciano  gli  Ebrei.  ^ esentiper 
esclusi. 

i33  al  i35  qual  Gherardo  ec.  Non  avendo  Marco  specifl- 
cato  Gherardo  così  bene  come  aveva  specificato  Currado  con 
dìv\o  da  Palazzo,  c Guido  con  Atrio  da  Castello , prende  quin- 
di il  Poeta  motivo  di  far  questa  dimanda.  »-»Qò  serve  all’in- 
telligenza, per  così  dire,  materiale  del  testo;  ma  se  vogliamo 
più  addentro  penetrare,  e intendere  per  qual  motivo  il  Poeta 
usi  una  siffatta  arte  dì  scrivere,  non  v’ha  dubbio  ch’egli  è 
perchè  in  tal  modo  obbliga  Marco  a sublimare  oguor  più  le 
lodi  del  buon  Gherardo,  e insieme  a censurare  i ugli  di  lui. 
PoBTiBELLi . che  tu  per  saggio  - Di'  ec.  Costruzione  : che  tu 

di'  ( dici  ) eh'  è riniaso  per  saggio  { per  un  assaggio  ) della 
gente  spenta  ( de’ buoni  uomini  antichi).  — rimproverio  e 
t improvcro  scrivevasi  una  volta  indifTerentcìncnte.  Vedi  il  Vo- 
cabolario delia  Crusca.  »-*  rimprovero  h'gge  il  cod.  Chig. 
h.  B del  secol  selvaggio  , intende  lo  allora  corrente  seco- 
lo. »-♦  Questo  testo  ( dice  rAnonimo)  è notabile,  perchè  chiosa 
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O tuo  parlar  ni’  inganna,  o el  mi  tenta,  1 3(3 
Rispose  a me,  cliè,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta . 

Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco,  109 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia . 

Dio  sia  con  voi , chè  più  non  vegno  vosco . 

Vedi  Talbòr,  che  per  lo  fummo  raia,  i4a 


. biancheggiare;  e me  convien'partirmi, 

quella  parola  che  è sciìtla  ( c.  vi.  Inf.  )e  la  parte  selvaggia  ec. , 
cioè  nuova,  partita  da  vìvere  polito  e dalle  leggi;  sicché  dice 
flel  secai  selvaggio,  cioè  che  vive  viziosamente  e con  peccato. 

fd6  O tuo  parlar  m*  inganna s facendomi  civdei’e  di  non 
conoscer  tu  quel  Gherardo  che  conosci,  — o el  mi  lenta  ( o 
e’ mi  tentay  Tedizioni  diverse  dalla  Nìdobeatina,  o egli  vuole 
far  pi*ova  di  me,  s’io  bene  il  conosca  ,m-¥  O'I  tuo  parlar  m'in- 
ganna, o ei  mi  tenta,  il  cod.  Poggiali.  — 0*1  tuo,  leggono 
parimenti  i codd.  Cìliig.  e Antald.  £.  R.  4-a 

1 3^  1 38  che,  parlandomi  Tosco,  - Par  ec..*  imperocché , 
parlandomi  Tosco»  cioè  di  quel  paese  dove  Gherardo  fu  a tutti 
cognito,  pare  che  di  esso  non  abbi  alcun  sentore , alcuna  mi> 
ni  ma  conoscenza.  senta  per  senti  a cagion  della  rima , pre- 
feribile senti.  Vedi  MastroOnì,  Teoria  e Prospetto  de*  verbi 
italiani,  al  verbo  Sentire,  pag.  69,  n.  i3. 

189  Per  altro  soprannome , fuorché  pel  già  due  fiate  ri- 
petuto di  buono  , verso  preced.  e v.  124* 

i 4o  S\io  noi  togliessi  ec..*o  cioè  dal  nome  di  essa  Gaia 
appellandolo  re  di  Gaia,  ovvero  dalle  di  lei  virtù,  dalla 
di  lei  modestia  , esempigrazia,  soprannomando  Gherardo  mo- 
desto, come  dalla  propria  dì  lui  bontà  dièdegli  il  soprannome 
di  buono,  •-» Madonna  Gaia  fu  figliuola  di  mess.  Gherardo  da 
Camino  , c fu  donna  dì  tal  reggimento  {^buona  condotta  ) circa 
le  dilettazioni  amorose»  ch’era  notono  il  suo  nome  per  tutta 
Italia.  Cosi  l’Anonimo  citato  dalla  E.  F. 

1 4 1 che  vale  qui  imperocché  , 

al  i44  •-►Questa  tei*zina  cosi  sta  nel  codice  Antald.; 
Vedi  V Alhòr  , che  per  lo  fumo  raja,  - Già  biancheggiar* 


358  PURGATOllld 

L’vVngclo  è ivi,  prima  eh’  egli  paia . 

Così  parlò,  e più  non  volle  udirmi  . 

onde  convien  partirmi l'angelo  è tpiivi , pria  eh'  io  li  ap- 
paja . E appaja  limino  puro  i codd.  Cliig.  e Caet.  E.  R.  Al- 
bore ■,  cli’è  propriaiuenU'  il  cliiaro  dell’alba  fu],  appella  per 
la  somiglianza  il  celeste  lume  di  quell’ora,  in  cui,  come  ap- 
presso ( nel  princ'pio  del  seguente  canto)  dirà,  era  il  Sole  per 
corcarsi,  — che  per  lo  fummo  rain  (^raia  per  raggia,  Jicr 
trasmette  i raggi  ) . Del  verbo  raggiare  furini  Dante  per^sm- 
cope  rniare  qui  ed  altrove  [A],  come  di  raggi  formasi  rai  co- 
munemente da  tutti  T poeti.  — Già  biancheggiare , già  sjiar- 

f[ei'e  nel  fumo  il  bianco.  — e me  comàen  ec.  Sincliisi,  di  cui 
a costruzione:  l'Angelo  è iyi,  c me  cotwien  partirmi  ( la  mi 
pleonasmo  in  grazia  della  rima)  prima  ch'egli  paia,  prima 
clic  apparisca.  a-sAnclie  il  Volpi  ritiene  clic  il  me  del  v.  i4d. 
sia  pronome  soprabboudante.  Il  Biagioli  nega  die  il  mi  ò\ par- 
tirmi sia  pleonasmo,  e lo  vuole  oggetto  di  partire,  verbo  di 
azione.  — Noi  incliniamo  a silTatto  intendimento,  consideran- 
do così  il  me  in  quistione  come  dativo  del  verbo  convenire , Il 
Torelli  ai  vv.  iifS,  e seg.  ha  notato:  «come  va  inteso?  con- 
*>  vietimi  partire  prima  che  appaia  l'Angelo,  oppure:  L'An- 
ta gelo  è ivi  prima  eh'  egli  appaia  per  lo  fummo?  Il  Daniello, 
«segue  la  prima  intelligenza  ec.  ns-v  > 

140  e più  non  volle  udirmi:  se  n’andò.  — * Vedine  la  ca- 
gione e corrispondenza  alla  nota  del  v.  34-  e poi  non  vol- 
le, il  Vat.  3199.  E.  R.  *-m 

[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca.  [6J  Farad,  xv.  56. , xxiz.  i36. 
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CANTO  XVII. 

ì 


ARGOMENTO 


Usciti  i due  Poeti  dal  fumo,  e ritornati  alla  luce. 
Dante  è astratto  nella  immaginazione  d“  alcuni 
esempi  If'n-  Poi  è condotto  dalPjingelo  perule 
scale,  onde  si  va  al  quarto  balzo,  sopra  il  quale 
si  purga  il  peccato  dell'  accidia . 

Ricordili,  Lettor,  se  mai  nell’alpe  i 

Ti  colse  nebbia , per  la  qual  vedessi 
Non  altrimeuti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i vapori  umidi -e  spessi  • 4 
A diradar  cominciansi , la  spera 

I al  5 Ricorditi,  Lettor,  ec.  Tutti  gl’interpreti  intendono 
che  con  due  distinti  paragoni  voglia  qui  Dante  fare  al  leggi- 
tore conoscere  il  modo,  col  quale  cominciass’egli  a rivedere  il 
Sole  per  quel  fumo.  Primieramente  col  vedere  che  uno  fa  at- 
traverso di  folta  nebbia,  Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe-, 
nello  stesso  modo  cioè  che  pochissimo  vede  la  talpa  attraverso 
di  quella  pelliccola  che  l’occhio  le  ricopre  [n].  Secondai-ia- 
mente  poi  eoi  primo  debole  insinuarsi  della  spera  del  Sole, 
cioè  de’solari  raggi , ne'vapori umidi  e spessi,  quando  a di- 
radar cominciansi . m-*  spera  per  raggio  usò  Iacopo  da  Den- 
tino, Meo  Abbraccia  vacca,  Dante  da  Maiano  ec.  [òj.  E.  F. 

[a]  Di  cotale  pellicola  ricoperto  l’occhio  della  talpa  cr^lettero  sempre 
gli  antichi.  Vedi,  tra  gli  altri , A riitotele, //ist.  anima/,  lib.  i.p.  In  og- 
gi alcuni  moderni  pensano  che  cotale  eia  la  prima  membrana  dell'oc- 
cbio,  appellata  cornea,  [l>]  Vedi  Aóne  antiche,  tom.  i. 
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Del  Sol  debilemeote  entra  per  essi  ; 

£ fìa  la  tua  immagine  leggiera  7 

In  giugnere  a veder  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria , che  già  nel  corcare  era . 

Sì,  pareggiando  i miei  co’  passi  lidi  io 

Del  mio  Maestro,  usci’  fuor  di  tal  nube. 

Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi . 

i 

A me  sembra  che  la  sintassi  esiga  che  un  solo  s’intenda 
il  iiMagone,  e che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta 
se  non  al  seguente  modo:  Lettor,  se  mai  nell' alpe  ti  colse 
nebbia,  per  la  qual  vedessi  non  altrimenti  che  per  pelle  tal- 
pe , ricordati  come  la  spera  del  Sole  entra  per  gli  umidi  e 
spessi  vapori  (della  nebbia)  quando  essi  cominciansi  a dira- 
dare .-alpe  per  qualsivoglia  montagna  generalmente.  Vedine 
altri  esempj  nel  Vocab.  della  Crusca.  m-*Ma  non  è vero  ( ra- 
gionevolmente oppone  ilBiagioIi),  perchè,  se  così  fosse,  in 
alpe  avrebbe  detto  il  Poeta,  e non  altrimenti ,*-m  talpe.  Di- 
cendosi ugualmente  nel  singolare  talpa  e talpe,  come  con 
esempi  dimostra  lo  stesso  ora  citato  Vocab.,  par  meglio  che 
talpe  s’intenda  qui  detto  nel  minor  numero,  c non,  come  il 
Venturi  pi-etende,  nel  numero  del  più.  m-¥il  vapor,  il  cod. 
Val.  3 199.  E.  R. 

7 /fa  leftgicra,  sarà  poco  atta. 

S g In  giugnere  a veder  vai  quanto  per  giuttgere  ad  im- 
maginare . Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi  il  Cino- 
iiio  [rt].  — com' io  rividi  -Lo  Sole  in  pria,  che  ec.:  in  qual 
modo  rivid’  io  la  prima  volta,  dopo  d’essermi  stato  lungamen- 
te per  quel  fumo  celato,  il  Sole,  che  già  stava  corcandosi , 
nascondendosi  sotto  l’orizzonte. 

IO  ai  12  iSr,  così,  a colai  \\imc.- pareggiando  i miei  co' 
passi  fidi  -Del  mio  Maestro  : camminando  di  paro  col  mio  fido 
Maestro.  •-*  Si  passeggiando  ec.,  curiosa  lezione  de’codici 
Vat.  3i99eChig.  E.  ^.*-m  usci'  fuor  di  tal  nube;  d\  tale,  nel 
precedente  canto  descritto,  fumo  ne  uscii. -.,^1  raggi  morti  ec.; 
alla  scoperta  vista  de'solari  raggi,  i quali,  perocché  ilSoleslava 
corcandosi,  già  ne’bassi  liitorali  luoghi  appiè  di  quel  monte 
erano  spariti,  e l’altura  solamente  di  esso  monte  illuminavano, 
[aj  Parile.  i36.  io. 
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O immaginativa,  che  ne  rube  i ) 

Tal  volta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s’accorge. 
Perchè  d’intorno  suoni n mille  tube. 

Chi  muove  te,  se  ’l  senso  non  ti  porge?  iH 
Muoveti  lume  che  nel  Ciel  s’informa. 

Per  sè,  o per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell’  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  iq 

Nell’  uccel  che  a cantar  più  si  diletta , 
Nell’immagine  mia  apparve  l’orma. 

i3  al  i5  ìmmaginatìtfa  , la  potenza  imn^ginativa,  die  nel 
V.  a5.  anche  fantasia  appella.  — che  ne  rube{  perrtiAj,  an- 
titesi in  grazia  della  rima  ) - Tai  volta  ec.  : che  alcuna  volta 
di  fuor,  nell’esterno  nostro,  ne  rubi,  ne  spogli  (dell’uso,  in- 
tendi , de’ sensi  ),  talmantechè  non  ci  accorgiamo , /lercAè  ( vale 
qui  abbenchè  [a]  ) ci  risuonino d’ intorno  mille  trombe.  Accadi; 
ciò  pur  troppo  nelle  veementi  (ìssazìonì . Tuba  per  tromba 
adoprano  anche  altri  poeti.  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca. 

16  Chi  muove  te , ec~  cbi  è che , nel  caso  in  cui  non  ti  por- 
gano i sensi  veruna  rappresentazione  , formati  quell’ obbictlo 
die  tu  contempli  ? 

17  18  Muoveti  lumeee.  Non  altro  certamente  ti  muove,  se 
non  lume  che  nel  Ciel  s* informa,  lume  formato  in  Cielo , e da 
esso  vegnente , per  sè  ( alla  scolastica  maniera  vale  quanto  no- 
turalmente  ) , per  naturale  influsso  delle  celesti  sfere , o per  vo- 
ler ec.,  0 per  ispeciale  divino  volere , che  cotal  lume  voglia  giù 
mandare.  »-►  Moveati lume  ec.,  al  v.  ty.,  il  Vat.  3 i^q.E.R.^-a 

iQalai  Dell’  empiezza  di  lei , ec.m-*impiezza , il  cod.Caet. 
E.  B.  4-«  Di  Filomela  ( chiosa  il  Venturi  ) che,  per  vendicare 
l’oltraggio  ricevuto  da  Tereo,  suo  incestuoso  cognato , insieme 
con  Progne  di  lui  moglie,  e sua  sorella , ucciso , fatto  in  pezzi 
c cotto  Iti  figlio  di  Tereo,  e datoglielo  a mangiare,  fu  tiasfoi"- 
mata  in  rosignuolo.  Vedi  OvjjUo  nel  lib.  6.  delle  Metamoifosi. 
Ma  rem/n’e22a(soggiungeil  medesimo)  fu  piuttostodi  Progne  , 
che  di  Filomela;  e dall'altra  parte  l’uccello  che  piùd’ugni  ni- 
tro par  compiacersi  del  canto  è il  rosignuolo,  piuttosto  che  la 

[a]  Vedi  t^inou.  Pai  tic.  ly'’.  3. 
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E qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

rondioe.  Vero  è però  che  inlomo  a questa  trasformazione 
ancor  tra  gli  antichi  poeti  latini  y’ è dell’impiccio.  Fin  qui  il 
Venturi . 

L'impiccio  è (aggiungo  io)  che  alcuni  dicono  convertita 
l'ilomcla  in rosignuolo,  eProgncinrondiue;cdaltri  (tra  iquali 
Probo[a],  eLibaniofò], e Strabene  [c]  )diconocouveriita  Fi- 
lomela in  rondine,  e Progne  in  rosignuolo;  e che  al  Poeta  no- 
sti’o  è piaciuto  di  seguir  questi , c non  quelli:  e però  il  di  lei 
dee  spiegarsi  di  Progne  , appunto  come  brama  il  Venturi , e 
non^/(  Filomela.  — Q' empiezza  per  empietà  vedi  il  V’oca- 
bolario  della  Crusca  . - Nell' immagine  mia  per  nella  mia  im- 
moginaifVo  . VoLri  .*-►  Pensa  il  Biagioli  che  immagine  non 
abbia  qui  a prendersi  in  senso  diverso  dal  suo  naturale,  e spie- 
ga: nella  immagine offcrtasiallamia  immaginativa,  ovvero 
ilsoggetto  dcirimmagine  offertosi  alla  mia  immaginazione, 
l' immagine , in  somma , che  si  formò  nella  mia  fantasia.*-^ 
orma  per  rappresentazione . 

Il  Landino,  Vellutello  e Daniello,  non  hanno  trovato  altro 
scampochedi  rivolgersi  a dire  che,  uccello  che  di  cantar 

più  si  diletta,  intende  il  Poeta  la  rondine,  perocché  dicono: 
garrisce  c canta  più  spesso  che  ciascun  altro  uccello.  Chi 
però  sa  il  cantare,  c il  veramente  dilettoso  cantare,  che  fa  il 
rosignuolo,  non  di  giorno  solo,  ma  anche  di  notte  continua- 
mente ( ciò  che  nè  la  rondine,  nè  altri  uccelli  fanno),  non 
potrà  in  cotale  interpretazione  lodare  se  non  il  buon  desiderio 
di  procurare  a Dante  schermo . 

02  ad  ristretta  - Dentro  da  sè  : alienata , staccata  dai  sensi 
esterni. 

24  al/or  (cioè  durante  quella  rappresentazione)  legge  laNi- 
dob.  ; ancor,  l’altre  edizioni  »-+ e i codd.  Vat.  3iyy  e Chig. 
E.  B.  — recetta  è puro  latinismo,  quasi  recepta,  dal  verbo 
recipio  . Poggiali.  ♦-•-*11  cod.  6aet.  va  d’accordo  colla  !Mdo- 
bcatina,  ed  invece  di  recetta  legge  concepta.  E.  B. 

[a]  All'Egloga  Vi.  di  Virgilio.  [t>]  fjrcerpla  Graecortim  sophistarum , 
ac  rheiorum  Luouis  Allatii,uarrat,  13.  [cj  l'resso  Natal  Conti, 

Jib.  ;.  c.  1 0. 
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CANTO  XVII  Sn-i 

Poi  piovve  deturo  all'alta  fantasia  lìi 

Un  crocilisso  dispel  toso  e liero 
Nella  sua  vista,  e colai  si  morìa: 

Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero,  28 

Eìsier  sua  sposa,  e ’i  giusto  Mardocheo, 

Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  ’ntero. 

E come  questa  immagine  rompeo  3i 

Sè  per  sè  stessa,  a guisa  d’una  bulla 
Cui  manca  Tacqiia  sotto  <pial  si  feo, 

Surse  iu  mia  visione  una  fanciulla,  34 

Piangendo  forte,  e diceva:  o regina, 

Perchè  j>er  ira  hai  voluto  esser  nulla? 


a5  piowe,  melaforicainente  per  s'infuse,  si  dipinse al- 
l'alta fantasia,  nella  fantasia  dai  sensi  staccata  c sollevata. 

26  2y  Un  crocifisso  ec.  Da  ciò  che  segue  si  capisce  ch'era 
costui  il  perfido  Anian  che,  essendo  primo  Ministro  del  Per- 
siano Re  Assuero,  fu  per  divinaAlisposizione  dal  medesimo  Re 
fatto  crocifiggere  su  quella  trave  stessa  che  aveva  egli  prepa- 
rata pel  buon  Mardocheo  (Vedi  il  libro  d’ Ester).  — e cotal, 
cioè , come  ha  detto,  in  vista  dispettoso  e fiero. 

28  era,  zeuma,  per  erano.  Non  lo  accorda  il  Biagioli , 
e dice  sciogliersi  il  nodo  colla  ellissi,  in  virtù  della  quale  que- 
sto verbo  pt?r  due  volte  si  tace.<-« 

3o  m-*cosi  'ntero  , cioè  così  giusto.  E.  B. 

32  33  bulla,  antitesi  presa  dal  latino,  per  bolla,  appellata 
dai  Toscani  anche  sonaglio,  rigonfiamcuto  d’aria  sotto  un  velo 
d’acqua. -Cm'  manca  ec.  Accenna  distruggersi  cotal  bolla  per 
isfumazione  dell’acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo  che 
ritiene  l’aria  rinseiTata,  »-*asotto  qual  per  sotto  la  quale,  om- 
messo  l’articolo,  di  cui  sono  rari  gli  esenipj.  Dante  Inf.  i.v.e.a  1. 
Faccia  7 camino  alcun  per  quale  l’ uado . Vedi  altro  esempio 
i\c\V jimeto  del  Bocc.  citato  dal  Vocab.  della  Cr.  Torelli, 

34  al  3g  m-*Surse  ec.  DeH’apparizionc  della  prima  visione 
ha  detto:  apparve  l'orma  ; della  seconda:  Poi  piovve  ec.;  dcdia 
terza:  Surse  ec.  E non  v’erano  forme  più  acconce  ad  esprimer 
quello  che,  venendo  esposto  altrimenti , lascerebbc  la  fantasia 
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Ancisa  t’hai  per  non  perder  Lavina:  37 

Or  m’hai  perduta;  i’  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch’ali’  altrui  mina. 

Come  si*  frange  il  sonno,  ove  di  butto  > 4*^ 

Nuova  luce  percuote  ’l  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  lutto; 

inoperosa,  e il  gelo  neiranima.  Biagioli.«-«  una  fanciulla  ec. 
Lavinia,  figliuola  dclRe  Latino  e diAmata,  moglie  di  esso  fiu; 
c dice  che  piagneva  forte  la  madre , la  quale,  per  grandissima 
ira  conceputa  in  lei  e per  isdegno,  credendo  che  Kiioa  avesse 
ucciso  Turno  (a  cui  Lavinia  era  stata  promessa)  c che  pren- 
desse Lavinia  per  moglie,  disperata  s’appese  ; come  uc  dimo- 
stra Virgilio  {Ae.neid.  xit.  6oi.  e segg. ) diccndot 

Mullaqup  per  mocstum  denicns  effata  fitrorein  , 
Purpiircos  moritura  manu  discindit  amictus , 

Et  nodum  inforinis  leti  trahe  nectit  ab  alta. 

Dawieilo.  *-►  Di  costei,  avverte  il  Biagioli,  Dante  stesso,  nel- 
la Pistola  sua  all’Imperatore  Amgo,  dice:  «questa  è quella 
» Amata  impaziente,  la  quale-,  rifiutato  il  fatato  matrimonio, 
M non  temè  di  prendere  quello  genero,  il  quale!  fati  negava- 
u no,  ma  furialmcntc  a battaglia  il  chiamò,  ed  alla  (ine  mal 
M ardila,  pagando  il  debito,  con  un  laccio  s’impiccò. »«-•  esser 
nulla  morire.  - Or  m'hai  perduta,  morendo.  ^ — lutto  da 
lattare  , che  vale  (spiega  il  Vocab.  della  Cr.  ) querelarsi  pian- 
gendo. Sgarbata  cosa  (dice  il  Venturi),  ma  voluta  dalla  tiran- 
nia della  rima  ; ed  è verbo  licenziosamente  formato  dal  Poeta 
dal  nome  luctus  latino.  Smentisce  però  quest’asserzione  del 
Venturi  l’esempio  del  Vocabolario  medesimo,  prodotto  dall’an- 
tico volgarizzamento  deH’cpistolc  di  Seneca,  ove  iu  prosa,  e 
non  in  rima , si  scrive  : La  qual  non  si  può  schifar  di  partirsi 
di  buon  volere,  senza  piagnere  e senza  lattare,  - alla  tua 
pria  ch'ali' altrui  mina:  prima  che  alla  mina  di  Turno,  ucciso 
da  Enea  dopo  la  morte  della  madre.  Vellutelio.  Madre  , 
la  tua  pria  eh' è l'altrui  mina,  il  cod.  Cbig.  E.  R.  «-• 

40  di  butto  ( per  di  botto  , antitesi  in  grazia  della  rima)  vale 
repentinamente  . 

41  V viso  chiuso,  gli  occhi  chiusi.  Ventoki. 

4a  fratto  guizza  pria  ec.  Siccome  il  pesce,  tratto  fuor  d'ac- 
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Così  r immaginar  mio  cadde  giuso,  /|.) 

Tosio  che  ’l  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai  che  quello  eh’ è in  nostr’uso. 
r mi  volgea  per  veder  ov’io  fosse; 

Quand’una  voce  disse:  qui  si  monta, 

Cile  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava , 

qua,  guizza  prima  di  morire-,  cosi  per  catacresi  appcl la ^u/z- 
zarc  quello  sforzo  che  l’interrotto  sonno  fa  di  rimettersi,  pri- 
ma che  tutto  svanisca  . Forse  Dante  (dice  il  Venturi)  for~ 
mò  questa  metafora  ad  imitazione  di  quella  di  Firgilio^ 
Tempus  erat,  quo  prima  quies  mortalibns  aegris 
Incipit,  et  dono  Divilm  gratissima  serpit  [nj. 

Che  se  può  dirti  del  sonno , che  nel  suo  principiare  ser- 
peggia,  con  poco  scomodo  può  dirsi  che  guizza  nel  suo 
fluire.  »-*  Che  franto  ec.,  il  cod.  Poggiali. 

43  44  Cosi  l’immaginar  mio  cadde  ec.:  fìni'l’immagina- 
ziuue  subito  che  la  mente  fu  richiamata  all’esterna  gagliarda 
sensazione  fatta  negli  occhi  dal  lume  dell’Angelo  ivi  presen- 
te . Così  r imtnagine  mia  , i codd.  Vat.  3 199  e Chig. — To- 
sto che  un  lume,  l’Antald.  E.  R.  *-m 

45  che  quello  eh' è in  nostr'  luo:  dì  quel  che  soglia  vedersi 
da  noi.  Vertuh.  m-t  Maggior  che  quello  assai,  il  cod.  An- 

• tald.  E.  R. 

46  veder,  il  metrico  andamento  richiede  che  si  pronunzii 
senz’accento  su  la  seconda  sillaba;  come  pronunziavasi  l’anli- 
co  vegger,  e come  oggi  a Venezia  si  pronunzia  lo  stesso  ve- 
<lere.  — fosse  per  fossi,  antitesi  in  grazia  della  rima. 

4j  4*^  Qiianif  una  ec.  Costruzione:  QuancC una  voce , che 
da  ogni  altro  intento  ( da  ogni  altro  pensiero')  mi  rimosse, 
disse:  qui  si  monta.»-*  Intento,  vero  addietlivo  in  origine, 
usato  in  senso  d’ intendimento  0 pensiero,  dimostra  la  fissa- 
zione e tensione  dell’anima  in  un  oggetto.  Biaoiou.  «-• 

49  tanto  pronta  per  tanto  sollecita , tanto  bramosa . 

[fl]  Aeneid.  11.  »G8.  e srg. 
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Che  mai  non  posa  se  non  si  ralTrónta . 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava  , 5^ 

C per  soverchio  sua  figura  vela , 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava . 

Questi  è divino  spirito,  che  ne  la  55 

Via  d’andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

E col  suo  lume  sè  medesmo  cela . 

Sì  fa  con  noi,  come  l’uom  si  fa  segoj  58 

Chè  quale  as{>etta  prego , e l’ uopo  vede , 
Malignamente  già  si  mette  ai  nego; 

5 1 Che  mai  non  posa  ec.;  cnallage,  invece  di  che  mai  po- 
sata non  si  sarebbe , se  non  si  fosse  raffrontata , incontrata , 
trovata  à fronte  dell’ oggetto  bramato.  ■-»  Rifiutando  il  Biagioli 
questa  chiosa  del  Lombardi,  costruisce  nel  modo  seguente: 
che,  quando  fatta  è pronta  tanto  , non  posa  mai,  se  non  si 
raffronta  ( se  essa  voglia  non  trovisi  a fronte  a fronte  coll’og* 
getto  che  la  pone  in  moto  e la  fa  vaga).  «-• 

52  al  54  Ma  come  al  Sol,  ec.  Ellittico  parlare,  e come  se 
avesse  invece  detto:  ma  tanto  mancava  ^ era  inabile,  la  mia 
virtù  visiva  ad  afissarsi  in  quell'  osgdtto , quanto  manca 
ogni  vista  incontro  al  Sole,  che,  col  troppo  suo  splendore 
gravandola , opprimendola , cela  intanto  sè  stesso  . »-»  Ma 
come  7 Sole  ec.,  il  cod.  Cbig.  E.  R.  *-m 

55  Questi  è diritto  spirito:  i codd.  Vat.  8199  e Cbig. 
E.  R.  ne  la  per  nella  in  rima , dice  il  Volpi.  Il  Cinonio 
però  reca  degli  esempj  di  ne  la,  ne  lo,  neh  e ne  le,  ancor 
fuor  di  rima  [a].  senta  prego,  senza  preghiera  , senza  es- 
ser da  noi  pregato . 

58  al  60  Sì  fa  con  noi,  ec.:  esercita  egli  verso  di  noi  quel- 
l'amore che  ogni  uomo  esercita  verso  di  sè  medesimo , che  non 
aspetta  preghiera. — Chè,  imperocché,  chi  V uopo  ec.  (a->  a 
l'uopo,  il  cod.  Ghig.  E.  R.  •*-•),  chi  l’altrui  bisogno  vede,  ed 
aspetta  preghiera,  si  mette  al  nego  , si  prepara  costui  a negar 
soccorso,  in  caso  n'esia  pregato  .Allude  a quel  di  Seneca:  Tarde 
velie  nolenlis  est,  qui  distulit  diu,noluit  [A]. — sego  per  seco , 

[a]  Vedi  Panie.  179.  a.  e sc".  [6]  De  beiief.  3. 
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Ora  accordiamo  a tanto  Invito  il  piede, 
Procacciam  di  salir  pria  che  s’abbui; 

Chò  poi  non  si  porla,  se  ’l  dì  non  ricde. 

Così  disse  ’l  mio  Duca  ; ed  io  con  lui 
Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala  : 

E tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui, 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ala, 

E Tentarmi  nel  viso,  e dir:  beati 
Pncijìciy  che  son  senza  ira  mala. 

.intitesi  in  grazia  della  rima , appoggiata  forse  al  romagnnolo 
seg.  »-*  L’ usò  Dante  anche  nella  canzone:  Giovine  donna  den- 
tro al  cor  mi  siede  E.  F.  <-«  — * Il  Postili,  del  cod.  Caet.  an- 
nota a questo  passo:  facit  nobiscnm,  ficut  homo  cantnturus ; 
alludendo  all’Oraziano;  Omnibus  hoc  vilium  est  cantatori- 
bus  , inter  amicos , - Ut  numquam  indiicant  animum  can- 
tare rogati  ec.  E.  R.  — nego  dee  dir  qui  per  negativa , come 
dianzi  prego  preghiera,  a-*  A.  <jueslo  passo  il  sig.  Porti- 
relli  riporta  la  seguente  preziosissima  sentenza  d’Epitteto  pres- 
so Stobeo:  « Come  il  Sole  non  attende  per  nascer»;  le  preghiere 
M e gl’incanti,  ma  tostamente  nsplcnde,e  viene  da  tutti  salu- 
» tato;  così  nè  pur  tu  attenderai  gli  applausi,  gli  strepiti  e le 
» lodi  per  far  bene  ad  altrui,  ma  spontaneameute  compartirai 
M le  lue  beneficenze,  e sarai  amato  al  pari  del  Sole.  » «-« 

63  Chi- poi  non  si  parìa,  come  avvisò  giàSurdello  nel  vii. 
di  questa  medesima  cantica,  v.  5a.  c segg. 

04  65  »-»  Nota,  dice  il  Torelli , questo  modo  di  dire  : ed  io 
con  lui  - f^otgemmo . 

67  al  6()  Sentimi,  sincope  per  sentiimi.  Volendo  il  Poeta 
già  cominciar  a salire  il  primo  grado  del  quarto  balzo,  si  senti 
far  vento  al  volto,  quasi  un  muover  d’ala,  a dìuotar  che  cosi 
gli  avesse  l’Angelo  cancellato  dalla  fronte  il  peccato  dell’ira, 
del  (juale  purgato  si  era;  e di  più  udì  dirsi:  beati  - Pacifici, 
che  son  senz'ira  mala,  mala  dicendola  dagli  effetti  rei  e cattivi 
che  produce  in  coloro  in  cui  ella  regna;  e sono  parole  del  Salva- 
tor nostro  Cristo,  il  quale  per  bocca  di  Matteo  dice:  Beati  pa- 
cifici, quoniam  fila  Dei  vocabuntur.  DAaieLto.-Potrebbe  pe- 
rò anche  appellar  mala  l’ira  ch’è  ivi  punita , perocché  pecca- 
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Già  eran  sopra  uoi  unto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 

Che  le  stelle  apparivau  da  più  lati . 

O virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue?  73 

Fra  me  stesso  dicea,  chè  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva  76 

La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva  ; 

miaosa,  a difTerenza  dell*  ira  che  non  è peccato  > e della  quale 
intende  David  nel  salmo  4-  dicendo:  Irascimini,  et  nolite 
peccare,  dell’ira  cioè  giusto  zelo  anche  si  appella. 

70  al  7a  Già  eran  ec.  Quando  il  Sole  al  nostro  emisperio 
tramonta,  non  percuote  più  co' suoi  raggi  la  nostra  j>orziou  di 
terra,  ma  dando  in  su,  viene  a ferir  solamente  l'aria;  il  che  è 
quello  che  vuol  ora  che  s’intenda  il  Poeta,  dicendo  esser  tanto 
•opra  di  lui  e di  Virgilio  alzali  gli  ultimi  raggi , che  ( per  cui), 
tosto  che  finiscono  di  nascondersi,  Cegue  la  notte,  la  quale  di 
stelle,  come  il  giorno  di  solari  raggi,  s' adorna.  •-»  Già  eran 
■ sot'ra  noi  tanto  montali,  rAntald-  E.  R. 

73  al  75  O virtù  mia,  ec.  Sopravvenendo  la  notte,  seuti- 
vasi , a tenore  del  divino  stabilimento  sopraddetto  in 

tregue,  mancata,  la  possa  delle  gambe , la  forza  di  cammina- 
re.— * Il  Postili,  del  cod.  Caet.  però  crede  cagione  di  tale  ispos- 
samentoravvicinarsi  del  Poeta  al  quarto  circolo,  quia,  dice  egli, 
debel  tractare  de  accidiosis,  qui  sunt  pigri  et  lenti.  E.  B. 
»-»  Questa  e l’altra  nota  aggiunta  dall’E.  R.  sotto  il  v.  58.  del 
Postili.  Caet.  sono,  e meritamente  a paror  nostro,  derise  dal 
BiagioIi,il  quale  però  a torto  qui  sè  la  prende, col  Postillatore 

di  Monte  C , che  nulla  ha  di  comune  con  quello  del  cod. 

Gaetano.  «-« 

76  77  JVoi  eravamo  ove  più  ec.  la  Nidob.;  N’oi  eravam 
dove  più,  PaltTO  edizioni,  e coi  codd.  Val.  3iyg  c Caci, 
la  3.  romana.  <-■  affissi,  fermali. 

78  Par  come  nave  ec.  Qui  arrivare  vale  posarsi  alla 
riva,  non  ^lun^ere . Tobelli.«-> 

[a]  Verso  65, 
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Ed  io  attesi  ua  poco  s’ io  udissi  79 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e dissi; 

Dolce  mio  Padre,  di’,  quale  offensione  8.* 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i piè  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a me:  l’amor  del  bene  scemo  85 

Di  suo  dover  quirilta  si  ristora; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora,  88 

Volgi  la  mente  a me,  e prenderai^ 


80  m-^neU'altro  girone,  il  cod.  Aiitald.  E.  R.  *-■ 

8a  83  di',  dimmi.  — semo  per  siamo  [a],  m-*  nel  girone , 
ove  semo,  il  cod.  Poggiali. 

84  non  sten  tuo  sermone,  non  cessi  il  tuo  parlare .- 

]wr  stia  [Z>J.  -Il  cod.  Caet.  legge  R. 

85  8()  amor  del  bene  scemo  -Di  suo  dover,  mancante  del 
debito  fervore  e prontezza  [c],  amor  guasto  daH’aecìdia,  ch’è 
(juella  che  vuole  in  questo  quarto  balzo  punita.  — quirittn  , 
qui  appunto  appunto,  spiega  il  Vocab.  della  Crusca  ; ma  par- 
rebbe meglio,  almeno  rapporto  a questo  passo,  che  valesse  il 
medesimo  che  il  Landino:  hic  recta,  qui  in  dirittura,  in  que- 
sto piano.  — * Il  cod.  Caet.  legge  quirilto.  E.  R.-«  ristora, 
si  supplisce , coerentemente  al  scemo  di  suo  dover;  e vuol  dire 
che  soffre  gastigo  proporaionato  al  mancamento  del  suo  dovere. 

87  si  ribatte  7 mal  tardato  remo  (il  remo  pel  rematore), 
si  batte , si  punisce  il  tardo  rematore.  Parlare  allegorico,  pre- 
so dal  costume  delle  galere,  e vai  quanto  se  detto  fosse:  qui 
si  punisce  il  mal  tardato  amore . 

88  intenda  ancora  coll’Antald.  logge  la  3.  romana,  s-» 

8()  Volgi  la  mente  a me  corrisponde  al  latino  animum 

adverte . 

[n]  Vedi  M.’islrofìiii , Teoria  e Prospetto  de'eothi  i/abVini, sotto  il  »cr- 
fio  Essere,  ii.  4-  (*!  Vedi  il  incdcsiino  Prospetto  tle’verbi  sotto  il  ver- 
bo Stare,  ii.  i6.  [c]  Vedi  i versi  i oo.  c sog"  di  nucslo  canto  . 

Voi.  II.  :i  i 
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Alcun  buon  fruito  di  nostra  dimora . 

Nò  creator,  nè  creatura  mai,  91 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore, 

O naturale,  o d’animo;  e tu  *1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore;  94 

Ma  l’altro  puote  errar  per  malo  obbieito, 

91  al  93  Questo  profondo  ragionamento  su  l’amore > clic 
nel  rimanente  dei  canto  si  comprende , e in  parte  del  seguente , 
è un  vero  capo  d’opera  di  morali  insegnamenti  e di  poetiche 
bellezze;  e benché  non  sia  pane  da  tutti,  ma  per  quei  soli,  e 
pochi,  i quali,  penetrando  oltre  lascoraa,  possono  alla  sugosa 
sostanza  della  midolla  arrivare;  nondimeno  ogni  mediocre  in- 
gegno può  cavarne  pur  alcun  utile  e diletto,  ponendo  ben 
mente  allo  stile  che  dal  primo  all’ ultimo  tratto  sente  della  pos- 
sanza del  suo  creatore.  Biagioli.  Nè  crealor , ec.  Sono  due 

spezie  d’amore  e di  desiderio  (chiosa  il  Landino):  l’uno  è na- 
turale, il  quale  è infuso  in  tutte  le  creature,  pel  quale  appe- 
liscon  quel  bene,  con  che  nel  loro  essere  si  conservano  [aj  ; 
l’altro  è animale  (ossia come  dicelo  Dante),  e que- 
sto procede  dalla  volontà,  nella  quale  è elezione  e libero  ar- 
bìtrio. Il  naturale  non  erra  mai . L’ animale  può  errare  in  tre 
modi;  o per  obbietto,  che  è quando  l’apjxitito,  non  corretto 
dal  lume  della  ragione,  ama  quello  che  è male  in  luogo  di  be- 
nej  0 per  poco  vigore  , che  è quando  quello  che  merita  essere 
amato  solamente  e sopra  ogni  altra  cosa,  è amato  poco  e fred- 
damente, come  Iddio,  sommo  bene , e l’onestà,  la  quale  con- 
tiene tutte  le  virtù;  ond’è  ne’ precetti  dati  da  Moisè,  anzi  da 
Dio  per  Moisè  : Diliges  DomÌTìurn  Dewn  titani  ; o per  troppo , 
quando  i beni  temporali,  i quali  o non  si  debbono  riputar  be- 
ni, 0 veramente  iuGmi  beni , sono  amati  da  noi  più  che  il  bene 
eterno,  — tu  ’/  sai , intende  per  la  studiata  filosofia, 

94  fu,  enallage,  per  è * Ed  è legge  il  cod.  Caet.  e 

l’Antald.  E.  R. 

95  per  malo  obbietto,  per  dirigersi  ad  obbietto  vituperevole. 
Essendosi  nell’edizione  fatta  dagli  Accademici  della  Cr.  stani- 
la] Dimoslrn  ciò  Dante  riìtru.sainente  nei  tino  Con*4to , eomeulo  alla 
canz.  i.:  Amor  che  netta  mcnle  mi  ragiona.  Tratt.  5.  cap.  3. 


CANTO  XVH.  37  c 

O per  troppo  o per  poco  di  vigore . 

Mentre  ch’egli  è ne’  primi  ben  diretto,  97 
£ ne’  secondi  sè  stesso  misura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

palo  per  errore  [a]  male  invece  di  mal,  che  legge  l’Aldina  , 
o di  nudo,  che  legge  la  Nidob.,  s'è  colai  errore  trasfuso  in 
tulle  le  moderne  ediiioni  ; ed  oltre  d’ averlo  il  Volpi  ammes- 
so nella  sua  cominiana  edizione , vi  ha  aggiunto  anche  la  chio- 
sa: male  per  malo , cattivo  ; cosa  però  che  non  ha  esempio. 

Ma  contro  questo  precipitato  giudizio  del  Lombardi  il  eh. 
cav.  Monti  ha  notato  che  la  lezione  ma/e  per  ma/o  non  è er- 
rore, giacché  cc  la  veggiamo  ripetuta  nel  Vocabolario,  ove  gia- 
u ce  e giacque  sempre  cosi  fino  dalla  sua  prima  compilazione. 
» Nè  si  può  dire  neppure  eiTor  di  grammatica,  perchè  male 
M add.  invece  di  malo  alla  latina  è voce  di  cui  ne’ vecchi  scril- 
» tori  occorrono  spesso  gli  esempj.  Nel  Cavalca  Med.  Cuot\ 
» abbiamo  ma/e  amore;  ne' Gradi  di  s.  Girolamo:  malede- 
» siderio,  male  uomo  più  volle;  e nelle  A^iVe  de' Santi  Pa- 
ti dri:  male  arbore , nude  acquisto  , male  intendimento , e 
» perGno  le  mali  notti . Nò  già  questo  si  nota  per  commen- 
» dare  la  lezione  della  Crusca  ( chè  fra  due  lezioni  la  scelta 
u della  peggiore  non  fu  mai  lode),  ma  ci  è sembralo  buono 
M il  toccare  queste  malvage  permutazioni  a conferma  di  quan- 
u to  si  è detto  di  sopra  ( alla  voce  lebbra  ) circa  le  desinenze 
u dei  nomi.  » [ij .-  Afo/'legge  il  codice  Poggiali  j e mal’  vuol 
pure  che  si  legga  il  Torelli.  <-■ 

96  O per  troppo  o per  ec.  : 0 per  amar  troppo  un  bene 
finito,  o per  amar  poco  l’infinito  bcne.a-»£  per  troppo  e 
per  poco  di  vigore,  le^se  l’Antald.  E.  R. 

97  ne' primi  ben,  ne  principali  beni.  Iddio  e le  virtù. 

98  ne' secondi , ne’ beni  inferiori .- s'è  stesso  misura,  non 
eccede  i giusti  limiti,  »-»  adeguando  l'ardore  al  merito  della 
cosa  amata.  Biaoiou. '«-• 

gg  Esser  non  può  ec.:  non  può  da  cotale  amore  cagionarsi 
in  noi  veruna  riprensibile  dilettazione. 

fa]  ebesia  errore,  scorsesi  cbiiro;  imperocché  avendogli  Accademici 
della  Crusca  formatala  loro  edizione  correggendo  l’Aldina  del  i5oa, 
a notando  in  margine  tutto  ciò  che  ripudiavano,  avrebbero  qui  pure 
notalo  in  margine  ma/,  che  invece  di  ma/e  ha  l'Aldina,  [b]  Prop.  voi  3. 
F I.  fac.  i83. 
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Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura, 

O con  raen  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Conira  ’l  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh’  esser  conviene  1 o3 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtule, 

E d’ogni  operazion  che  merla  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute  106 

Amor  del  suo  snbbietlo  volger  viso. 
Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E perchè  intender  non  si  può  diviso,  109 

100  101  con  più  cura corre  nel  bene  , intendi  in- 

feriore . — con  men , intendi  ne' primi  beni . m~*  Cosi  anche  il 
Torelli. 

ioa  Centra  7 Fattore  adovra  ec.  dovrà,  adopera,  qui 
per  opera:  opera,  agisce  contro  il  Fattore  la  propria  fattura; 
J’amore,  fattura  di  Dio,  opera  contro  Iddio  [aj. 

io3  al  io5  Quinci  comprender  puoi  ec,:  puoi  da  questa 
dottrina  ricavare  die  amore  è il  fonte  d’ogni  opcrarione buo- 
na e cattiva  : il  giusto  amore  delle  buone  operazioni  ; l’ ingiusto 
delle  ree.»-»  La  ragione  è chiara.  L’uomo  non  può  essere 
senza  amor  d’animo;  adunque  , siccome,  volgendosi  al  bene, 
è cagione  di  virtuose  opere  , cosi,  torcendosi  al  male,  è prin- 
cipio di  ree  operazioni.  Biaoioi,i.  — semenza,  al  v.  io4-,  il 
cod.  Cliig.  E.  R.  «-■ 

I ob  al  1 08  non  può  dalla  cc.  Costruzione  : non  può  amor 
volger  viso  dallasnlute  del  suo subbictlo[sug getto , l’edizioni 
diverse  dalla  Nidobealina  »-»e  il  cod.Chig.  E.  R <-»)  , incli- 
nando amore  ncccssariamenle  al  bene  di  quello  in  cui  risiede, 
che  subbietto  deH’amorc  nelle  scuole  appellasi. — Dall'odio 
proprio  son  cc.  : perciò  tutte  le  cose,  intendi,  che  d'amore 
sono  capaci,  sono  sicure,  sono  difese,  dall'odio  proprio, 
dal  potere  odiare  sè  medesimo.  •-» /)a//’o(^ib,  al  i/.  107.,  il 
codice  Vat.  dujg.  E.  R.  ♦-«  tute  per  sicure  formasi  dallo  stes- 
so latino  lutiis,  ond’è  formato  tutela,  tutore  ec. 

I 09  al  III  E perchè  intender  cc.:  e perocché  nessun  <;s- 

[rt]  Di  nd.^piarc  per  oprare  vedi  il  Vocali,  della  Crusca. 
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CANTO  XVII.  373 

Nè  per  sè  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso . 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo,  1 1 x 

Glie  ’l  mal  che  s ama  è del  prossimo  j ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

E chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  1 1 5 

Spera  eccellenza  j e sol  j)er  questo  brama 
di'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo; 

E chi  podere,  grazia,  onore  e fama  1 18 


ser  crealo  (»-*essere  per  ente  spiega  aiiclic  il  Torelli  *-m)  può 
intendersi  sussistere  e conservarsi  da  sè  solo,  diviso  e separato 
dall’esser  primo  del  Creatore,  da  cui  ha  essciizial  dipendenza  ; 
quindi,  siccome  necessariamente  , giusta  lo  stabilito  poc’anzi, 
inclina  ogni  amore  alla  salute  del  suo  subbietto,  così  dee  ne- 
cessariamente ogni  affetto  esser  deciso  { liguratameiite  per  al- 
lontanato, rimosso)  dalTodiare  il  medesimo  essere  primo,  da 
cui  l’essere  del  proprio  subbietto  dipende.  per  sè  stante , 
i codd.  Val.  3 199  e Cbig.  K.  R. 

I la  Resta,  se  dividendo  ec.:  se  il  ripartimcnlo  sia  retto, 
viene  di  conseguenza  ec. 

1 1 3 I 1 4 Che  ’l  mal  che  t’ ama  è del  prossimo . Avendo  in- 
segnato che  nissuno  anu  del  male  nè  • Dio,  nè  a sè  stesso, 
l'està  certamente  che  non  si  ami  del  male  se  non  al  prossimo. 
-ed  esso  — Amor  ec,:  c questo  amor  di  male,  o vogliam 
dire  odio,  per  tre  cagioni  nasce  in  vostro  limo,  cioè  nella 
imperfezione  vostra. — limo  pel  corpo,  0 per  la  sensualità 
che  l’auima  contrae  dal  corpo,  chiosali  altri  ; non  badando 
però  ebe  Lucifero  potè  peccare  di  troppo  amor  proprio  e di 
superbia,  quantunque  non  avesse  nè  corpo,  nè  sensualità. 

1 15  al  wj  È chi  ec.t  vi  è taluno  che  della  oppressione  del 
suo  vicino  ( vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  termini  della 
Scrittura  sacra  dicesip/'ox.rir7io  )siK‘ra  ingrandimento  cc.  Dello 
stesso  signiGcato  di  soppresso  ed  oppresso  vedi  il  Vocab.  del- 
la Crusca . — el  per  egli , vedi  Cinouio  [a] . »-*  di  sua  poten- 
za,al  V.  117.,  legge  il  cod.  Chig.  E.  R.  *-m 

[a]  Parile.  101. 14. 
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*• 

Tenie  di  perder,  perdi' altri  sormonti ^ 

Onde  s' attrista  sì,  che  '1  coniraro  ama; 

£d  è chi  per  ingiuria  par  eh’  adonti , i a i 

Sì  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E tal  convien  che  1 male  altrui  impronti . 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  ia4 
Si  piange:  or  vo’che  tu  dell’  altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende,  la^ 
Nel  qual  si  quieti  l’ ànimo,  e desira  ; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende . 

1 20  contraro  legge  la  Nidob.  ( contrario  l’altre  edizioai  ), 
e così  per  entro  il  verso  leggendo,  quant’io  trovo,  sempre,  c 
Inf.  XXXII.  e Par.  v.  36.,  giova  a rischiarare  il  dubbio  che 
ebbero  gli  Accademici  compositori  del  Vocabolario  , che  usas> 
scro  i poeti  contraro  ^orse  a cagion  della  rima . 

1 2 1 adonti  vale  si  crucci . 

I a3  impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere  y 
di  cercare  [a].  E Torelli:  emetta  innanzi  effigiandolo y 
» così  sì  spiega,  ma  è o%c\x\'n'.n  Improntare-y'àìce  il  Bia- 

Eoli,  vale  propriamente  far  la  impronta  d’una  cosa,  elfigiar- 
, imprimerla  ; e vuole  il  Poeta  esprimere  per  questo  il  pre- 
meditare e figurar  col  pensiero,  che  fa  l’uomo  di  vendetta 
ghiotto,  prima  di  venire  all'offesa.  — che  male  altrui  ec. , il 
cod.  Chig.  E.  R.  4HI 

1 24  al  1 26  Questo  triforme  amor , cioè  queste  tre  sorta  e 
modi  dì  cattivo  amore.  Ti Kvi^hho , ^ quaggiù  di  sotto-^Si pian^ 
ge , ne’  tre  precedenti  balzi . Il  primo  nel  balzo  dei  superbi  ; il 
secondo  nel  balzo  degl’  invidiosi , ed  il  terzo  in  quello  degl’  ira- 
condi.—</e//’a/fro,  amore , -intende , antitesi  in  grazia  della 
rima,  per  intendi,  - con  ordine  corrotto , cioè  o con  più  cu- 
ra , o con  men  che  non  dee  j . 

1 27  al  1 29  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dall’amor 
corrotto  nel  correre  al  bene  con  men  cura  che  non  dee , cioè 
dal  pigro  amore  verso  Iddio  e versola  virtù,  dall’accidia j in 

[o]  Vedi  nel  Vocab.  della  Cr.  Improntarcy  5.  Verso  iOi.  e seg. 
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CANTO  XVII.  375 

Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  lira, 

O a lui  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentèr  ve  ne  mariira . 

Altro  ben  è che  non  fa  T uom  felice;  1 33 

Non  è felicità,  non  è la  buona 
Essenzia  d’ ogni  ben  frutto  e radice . 

L’ amor , eh’  ad  esso  troppo  s’abbandona , 1 3G 

Di  sovra  a noi  si  piange  per  Ire  cerchi  ; 


una  parola;  e dee  essere  la  costruzione:  Ciascun  apprende 
confusamente  e desira  (sincope  di  desidera)  un  bene.,  net 
qual  si  quieti  Vanimo»  si  quota  V animo  ^ il  cod.  Pogjgia- 
li.-«Hi  Per  che  vale  quanto  per  ciò.  — di  giunger  lui,  di  ar- 
rìvare  al  possedimento  di  cotal  hene.  wr^giugner,  al  v.  129., 
i codd.  Vat.  3199  e Ghie.  E.  R.  *-• 

i3o  al  i32  in  lui  veder  vi  tira,  a lui  acquistar.  O ve- 
dere sta  ^er  conoscere  semplicemente,  ovvero  il  vedere  ha 
rapporto  a Dio,  e V acquistare  rapporto  alla  virtù,  - que- 
sta cornice,  qncsto  girone  [a],  - Dopo  giusto  pentèr,  dopO' 
il  debito  pentimento  avutone  in  vita,  — nemartira,  vene 
gastiga  ed  affatto  purga  da  ogni  macchia  rimasta . Del  verbo 
pentere  vedi  la  nota  Inf,  xxvii.  119.^ 

i33  al  i35  Altro  ben  è ec.  Detto  avendo  dell’amore  che 
con  ordine  corrotto  coito  al  sommo  bene,  passa  ora  a dire  es- 
servi poi  altro  bene,  il  quale  non  fa,  come  fa  Iddio , 1’  uomo 
felice;  non  è,  come  Dio,  la  stessa  felicità;  non  è,  come  Dio, 
la  buona  essenza  , d’ogni  altro  bene  radice  e frutto,  cagione 
e premio,  tr^d^ogni  ouon  frutto  radice , al  v.  i35.,  leggo  il 
cod.  Antald.,  e l’illustre  suo  possessore  cementa  così:  «se  non 
» tutti  intendessero  come  una  cosa  medesima  possa  essere  frut- 
to  e radice,  tutti  saune  che  cosa  significhi  radice  di  buon 
» frutto,  vale  a dire  orìgine,  principio;  del  quale  significato 
•i  cinque  esempj , tutti  di  Dante , reca  la  Ci’usca  alla  voce  Pa- 
dice.  E.  R.  » 4-C 

i36n^  esso  , bene  diverso  da  Dio, 

1 37  Di  sovra  a noi , la  Nidob.  j Di  sovra  noi,  Taltre  ediz. 


{«]  Vedi  la  nota  al  Purg.  x.  37. 
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Ma  come  tripa riito  si  ragiona 
Taccrolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


-per  tre  cerchi,  per  quelli  tre  balzi  clic  più  ia  su  rimango  - 
no , cioè  degli  avari , golosi  e lussuriosi , vale  a dire  de’  trop- 
po amanti  delle  ricchezse,  de’ cibi  e bevande  , e de’ sensuali 
piaceri . 

i38  come  tripartito  cc.c  come  si  ragiona , sì  giustiCca  tri- 
partito:  come  rendesi  ragione  d’essere  ripartito  in  tre  cerclij. 

l'ig  »-¥Tacciolo,  ec..'  Cosi,  schivando  giudiziosamente  di 
dar  nel  prolisso,  c noiare  con  si  sterile  materia,  finisce  a tem- 
po il  canto , tacendo  quello  che  ognuno  può  da  per  sè  com- 
pire. Biaoioli.  — E il  Torelli  a questo  luogo  opportunamente 
riporta,  qual  chiosa  di  questo  verso,  il  seguente  passo  del 
Convivio:  Si  come  ornai,  per  quello  che  detto  è,  puote  ve- 
dere chi  ha  nobile  ingegno,  al  quale  è bello  un  poco  di  fa- 
tica lasciare . *-»  per  te , da  per  te  stesso . I Comentatori  al- 
legorici (dice  il  Ventiu'i)  vogliono  che  Virgilio  sia  la  ragione  , 
c Dante  il  scuso  ; onde  a lui  lascia  che  da  sè  intenda  questi 
tre  peccati  carnali,  l’avarizia,  la  gola  e la  lussuria  , avendo- 
gli esso  dichiarata  la  natura  de' peccati  spirituali,  superbia, 
invidia,  ira  e accidia.  Di  questa  divisione  vedi  s.  Tommaso 
!..  a.  quaest.  72.  art.  2. 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO 

Dimostra  Dante  in  questo  canto  quel  che  sia  propria- 
mente amore i e dopo  alcuni  esempj  di  celerità  can- 
tra il  peccato  dell'  accidia,  racconta  come  da  ceni 
suoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri,  e da  quelli  il 
sonno. 

P osto  avea  fine  al  suo  ragionamento  i 

L’alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s’ io  parea  coulenlo; 

Ed  io,  cui  uova  sete  ancor  frugava,  4 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea:  forse 
Lo  troppo  dimandar,  eli’ io  fo,  li  grava. 

Ma  quel  Padre  verace , che  s’ accorse  q 

Del  timido  voler  che  non  s’apriva, 

2 L'alto  Dottore,  Virgilio.  m~*alto'  in  riguardo  aH'altL'zza 
delle  cose  poc’anzi  dal  lui  ragionate.  Biagioli. '«-« 

3 yista  per  i>iso , faccia , sembiante . »■*  Ma  nella  E.  B.  per 
mia  wVfa  s’ intendono  gli  occhi,  come  quelli  ch’esprimono  al 
vivo  gli  afietti  dell’animo. 

4 no^'a  sete  per  nuovo  desiderio,  desiderio  di  sapere. -fru- 
gava per"  {stimolava . 

6 li  per  gli,  a lui.  Vedi  Cinonio  [a].-*  Il  cod.  Caet.  leg- 
ge questo  verso,  Che  7 troppo  dimandar,  ch’io  fo,  li  gra- 
va, con  più  chiara  sintassi.  E.  B. 

8 non  s’apriva,  non  si  appalesava. 

[a]  Partic.  i5S.  i. 
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Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond’io:  Maestro,  il  mio  veder  s’avviva  10 
Si  nel  Ino  lume,  ch’io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro,  i3 

Che  mi  dimostri  amore,  a cui  riduci 
Ogni  buono  ojierare,  e ’l  suo  coutraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  l’agute  luci  i5 

g Parlando,  di  parlare  ec.-.  parlando  egli  a me,  ed  aiii- 
maiidomi  a matiifeslarc  il  mio  desiderio,  porse  a me  ai'du'e  di 
parlare  a lui. 

IO  il  mio  veder  s'avviva:  l’intendimento  mio  si  rischiara. 

I I nel  tuo  lume,  nel  lume  della  tua  dottrina. 

1 a porti  o descriva:  pleonasmo  in  ^azia  della  rima.  »-*Il 
Biagioli  altamente  grida  per  (juesta  chiosa,  che,  a parer  suo, 
fa  si  poco  onore  al  Poeta  ed  al  Comcntatore.  — 11  Landino  a 
questo  verso  ha  notato:  n porti:  in  conoscere  le  cose  111  pn- 
» ma  incognite:  o descriva:  in  diffinire  e dividere.»  E il  Da- 
niello; porti,  afferri,  ed  ha  rispetto  a palesar  quello  che  ha 
dentro;  a descriva,  divida  e narri .»  E finalmente  il  Poggia- 
li: fi  porti  o descriva,  cioè  contenga  o diclnaid.»  Può  così 
ognuno  da  sè  conoscere  che  questi  due  verbi  hanno  qm  pro- 
priamente un  diverso  significato,  c che  perciò  non  può  dirsi 
che  la  tirannia  della  rima  abbia  forzato  il  Poeta  nostro  ad  in- 
correre a questo  luogo  in  vizio  di  pleonasmo.  *-m 

i4  ló  Che  mi  dimostri  amore  : che  m’insegni  cos’ò  amore. 
— a cui  riduci  - Ogni  ec.:  a cui  ascrivi  ogni  bontà  e mali- 
zia dell’operar  nostro;  e ciò  per  aver  Virgilio  nel  precedente 
canto  detto: 

Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute , 

E d'ogni  operazion  che  morta  pene  [a]  . 

Ogni  ben  operare,  al  v.  io.,  il  Vat.  3 199.  E.  R. 
t Gagate  , la  Nidobeatina  qui  pure  invece  d'acute,  che  h>g- 
gono  altrove  [ò]  tutte  l’edizioni  ■-►e  il  Vat.  3i9g.  E.  R. 

[al  Verso  io4-  e seg.  [fc]Teili  Inferno,  canto  xzvii.  v.  ig-  e i3a  , c.iiifo 
X zzili.  V.  35. 
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CANTO  XVIII. 

Dello  ’ntelletto,  e lieti  manifesto 
L’ error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci . 

L’ animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto,  1 9 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace. 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace  ua 

Tragge  intenzione,  e dentro  a voi  la  spiega. 
Si  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

E,  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega,  a5 

Quel  piegare  è amor,  quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega , 

17  iteti,  ti  sarà,  ti  fia»  Vedi  V Ercolano  del  Varchi  a car- 
te 209.  Voipi. 

18  L' error  dei  ciechi  ec.s  l’ error  di  coloro  che  insegano 
essere  Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa  [<i] , i quali , cie- 
chi della  mente  essendo,  vogliono  farla  da  duci,  da  maestri. 
Detto  ( dice  bene  il  Venturi  ) preso  da  quel  del  Vangelo:  cacci 
eunt  et  duces  caecorum  [6]. 

19  al  2 I presto  per  disposto.  — è mobile,  si  muove.  Veh- 
TUM.  — Tosto  che  ec,i  subito  che  il  piacere  lo  risveglia  al- 
l’atto di  muoversi. 

22  28  E oslra  apprensiva,  la  facoltà  vostra  di  apprendere  , 
— Tragge  intenzione  da  esser  verace,  ritrae  immagiue  dal- 
l’obbietto  leale  estrinseco.  In  prova  che  tale  sia  il  significato 
della  mrola  intenzione,  odasi  il  Varchi:  Nella  virtù  fantastica 
(dice)  si  riserbano/e  immagini, ovvero  similitudini  delle  cose , 
le  quali i filosofi  chiamano  ora  spezie,  ora  intenzioni  [cj. 

25  in  ver  di  lei  si  piega,  in  lei  tende . 

26  27  Quel  piegare  è ec.  Insegna  non  essere  amore  che  uu 
legamento,  ossia  attaccamento  dell’animo  all’obbietto;  e,  co- 
me suppone  essere  già  la  natura  dell’animo  legata  di  naturale 
amore  alla  propria  conservazione  ( vedi  nel  precedente  canto , 
s».  9 1 . e segg.  ) , perciò  dice  che  per  questo  amore , prove- 
niente dal  piacere,  legasi  la  natura  di  lui  nuovamente. 

fa]  Verso  56.  [à]  Matth.  i5.  v.  14.  [c]  Ercolano,  |wg.  ay.  dell’ edi- 
zione fiorentina  i5-o. 
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Poi  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma  eh’ è nata  a salire, 

La  dove  più  in  sua  materia  dura, 

Cosi  1 animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’Jè  moto  spiritale,  e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  li  puote  apparer  quant’è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh’  avvera 
Ciascuno  amore  in  sè  laudabil  cosa: 
Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr  esser  buona  j ma  non  ciascun  segno 


34 


37 


a8  29  in  aìtura,  in  allo.  — forma  del  fuoco  appellano  i 
(ìlosod  quella  che  si  congiuiige  alla  materia  prima,  a tutti  i 
corpi  comune,  e le  dà  essere  di  fuoco.  »-►  Credevano  gli  aiiti- 
clii  che  il  fuoco  fosse  naturalmente  nato  a salire,  perciocché 
non  sapevano  che  l’aria  pesasse,  e che  essendo  specificamente 
più  grave  della  fiamma,  lo  spingesse  allo  in  su.  E.  B. 

3o  3i  ^ dove  ec.:  sotto  il  concavo  del  cielo  della  Luna, 
secondo  1 opinione  in  oggi  poco  seguita,  che  ivi  l’elemento  del 
fuoco  abbia  la  sua  sp>era,  e però  vi  si  conservi  meglio.  V«»- 
Tuat..  in  sua  materia,  nella  porzione  di  materia  prima,  a 
cui  SI  congìunge.  — l' animo  preso , legato  dal  piacere  ad  un 
obbielto.  — entra  in  disire , passa  a desiderarne  il  possesso. 

3 a C/l  è moto  spintale  ; quasi  dica,  che  se  non  è moto  lo- 
cale, come  quello  del  fuoco,  è però  una  specie  di  moto  spiri- 
tuale,  jperocch’è  quello  per  cui  corre  l’auimo  aH’amala  cosa. 

33  Fin  che  ec.i  finché  non  gioisce  del  possedimento  della 
cosa  amata. 

35  36  avvera,  jàwerare,  aver  per  vero,  come  spiega  il 
Vocabolai'io  della  Crusca , affermar  per  vero.  — Ciascuno 
amore;  supplisci  essere,  che  per  ellissi  v’ò  tralasciato. 

3^  al  3g  Perocché  forse  ec.  Parla  in  lingua  assai  peripa- 
® genere  delle  cose,  siccome  determinabile  da 

piu  differenze  ( come  la  materia  prima  è determinabile  da  più 
forme  ),  chiama  ma/cvia . Vuol  dir  dunque  : l’amore  in  genere 
forse  apparisce  buono;  e dice forse,  perchè  a rigore,  preso  cosi 
in  genere,  non  è nè  buono,  uè  cattivo,  nè  lodevole  , nè  biasi- 
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C A K T O XVin,  3S I 

L buono , ancor  che  buona  sia  la  cera . 

Le  lue  parole  e ’l  mio  seguace  ingegno,  4t> 
Rispos’io  lui,  m’  hanno  amor  discoverloj 
Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  piu  pregno j 
Che  s’ amore  è di  fuori  a noi  ofTerio,  4-1 

E l’animo  non  va  con  altro  piede, 

mevole.  Verturi  . A questa  interpretazione  corrisponde  molto 
bene  ciò  che  segue  il  Poeta  a dire:  ma  non  ciascun  segno- È 
Imono,  ancor  che  buona  sia  la  cera  . Imperoecliè  è appunto 
la  cera  come  la  materia  determinabile,  ed  il  segno , ossia  la 
ligurazioiie,  come  la  forma  determinante;  e siccome  la  cera  o 
buona  0 non  cattiva  può , per  improntarsi  di  cattiva  figura  , 
acquistar  denominazione  di  cattiva  , cosi  può  amore , ge~ 
neralmente preso,  essere  buono  o non  cattivo,  ed  acquistar 
nome  di  cattivo  perdetermiuarsi  ad oggettodisdicevole.  •-►Que- 
ste parole,  segnate  in  corsivo,  mancano  nelle  due  edizioni  del 
sig.  De-Romanis.  L’errore  è tanto  più  rimarclievole,  in  quanto 
die  il  discorso  rimane  cosi  affatto  privo  di  senso.  Noi  la  ab- 
biamo supplite  col  soccorso  della  i.  romana  del  mo- 

lerà e materia  adoprano  gli  antichi  indifferentemente . Vedi 
il  Vocab.  della  Crusca. 

4o  ’l  mio  seguace  ingegno  vale  quanto  la  mente  mia,  che 
con  attenzione  veniva  appresso  alte  tue  parole . 

4>  jRispos’io  lui,  la  Nidob.,-  Risposi  lui , l’altre  edizioni . 

4a  di  dubbiar  più  pregno,  più  pregno  di  dubbj. 

43  — *11  Postillatore  del  cod.  Caet.  dichiara  questo  dubbio 
con  molta  leggiadria  così  : Dubium  est  istud}  vult  dicere: tu 
dixisti  mihi,  qnod  animus  recipit  speciem  rei  visae  intra 
se  , et  quod  illa  rejlexio  est  amor:  modo  si  est  veruin,  quod 
necessario  veniat  de  foris,  et  dicis  quod  amor  est  causa  vir- 
tutiset  vita,  quae  est  causa,  quare  debeo  liabere  culpammei 
vita,  vel  laudem  meae  virtutis?  ^on  sarà  strano  sequi  il  let- 
tore si  rammenterà  del  celebre  sonetto  102.  del  Petrarca:  Se 
amor  non  è,  che  dunque  è quel  eh’ i'  sento  ec.  E.  K.  — di 
fuori , da  esterni  obbietti.  — di  fuore,  la  Crusca  e seguaci. 

44  l’ animo,  laNidobeatina;  l'anima,  l’altre  edizioni,  •-►e 
col  Vat.  3199  la  3.  romana.  ■«-•  non  va  con  altro  piede,  che 
con  quello  di  esso  amore,  senza  cioè  veruna  riflessione  e pro- 
pria elezione.  •-►  Il  Torelli,  che  logge  colla  comune  anima  , 
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Se  dritto  o torto  va,  noQ.è  suo  meno. 

Ed  egli  a me:  quanto  ragion  qui  vede  4^ 

Dir  ti  poss’io;  da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice,  eh’ è opra  di  fede. 

Ogni  forma  susianzial,  che  setta  49 

È da  materia,  ed  è con  lei  unita, 

uota  : cc  Pare  dovesse  dire  animo , come  sopra , e non  anima  ; 

ma  e’  sono  sinonimi . » — 11  Biagioli  è però  di  contrario  pa- 
rere, e dice  che  fra  animo  ed  anima  passa  appunto  quella 
differenza  stessa  ch’evvi  fra  vwere  e sentire,  perocché  col- 
l’anima viviamo,  e coll’animo  sentiamo. -La  Crusca  infatti 
deGnisce  l’anima  ; la  forma  intrinseca  dei  vigenti  ^ vita  de* 
gli  animanti;  e l’ animo:  propriamente  la  parte  intellettiva 
dell* anima  ragionevole . Ma  non  resta  per  questo  che  Dante 
stesso  e gli  altri  classici  di  nostra  lingua  non  abbiano  quasi 
indifferentemente  usato  e come  sinonimi  questi  due  vocabo- 
li  [«].4-« 

46  ragion,  il  naturale  nostro  intendimento, vede,  in 
questa  parte,  su  di  questo  punto  disceriie. 

47  4^  indi  in  /à,  dalla  ragione  in  su.  - t* aspetta ~ Pure 

a Beatrice.  O tace  per  ellissi  pervenire,  0 aspettare 

ad  ugual  senso  di  differire,  e intende  come  se  detto  avesse  : 
differisciti,  cioè  serba idubbj  tuoi,  a Beatrice  solamente.  Cosi 
anche  Par.  xvn.  v.  88.  — eh*  h opra  di  fede } perocché  la  piena 
risoluzione,  che  tu  cerchi,  del  tuo  dubbio,  abbisogna  dei  lumi 
che  la  fede  , cioè  le  Scritture  sacre,  somministrano;  nè  possono 
attendersi  d’altronde,  che  dalla  celeste  sapienza,  ossia  dalla 
teologia,  ^ec  Beatrice  intesa.  E infatti  troveremo  deGnita 
questa  questione  da  Beatrice  al  c.  v.  del  Paradiso . 

49  5 0 Forma  sostanziale  appellasi  dalle  scuole  quella  che, 
unita  alla  materia  prima,  comune  a tutti  i corpi,  forma  le  dif- 
ferenti specie  de’ corpi  ; e,  perocché  tengonla  esse  non  per  una 
semplice  combinazione  della  materia , come  gli  atomisti  pensano, 
ma  per  una  cosa  sustanziale , perciò forma  sostanziale  l’appel- 
lano. Come  poi  le  medesime  scuole  dividono  le  sostanziali  forme 
ìnmateriaìi  ossia  corporee,  edimmaterialiossiaspirituali,ilPoe- 
ta  nostro,  invece  di  dire  ogni  forma  che  sia  immateriale,  cioè 

[a]  Puoi  vederuc  molli  estMnpj  uel  Vocabolario  stesso  della  Crusca. 
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Specifica  viriude  ha  in  sè  colletta , 

La  qual  senza  operar  non  è sentita, 

Nè  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  ’utelletto 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 

E de’ primi  appetibili  l’affetto, 

ogni  anima  umana,  dice  Ogni  forma  sustanzial , che  setta 
( dal  latino  sectus,  per  distinta  )-  E da  materia,  da  mate- 
rialità. — ed  è con  lei  unita,  e solo  unione  ha  colla  mate- 
ria, e non  identità. 

5 I Specifica  virtude , che  dalle  altre  forme  la  specifica,  la 
particolarizza . Pietro  di  Dante  osserva , che  il  Poeta  chiama 
virtù  specifica  quella  che  compie  la  definizione  della  specie, 
com’è  appunto  nell’uomo  rintcnderc.  E.  F.«-«  -Aam  sè  col- 
letta, dal  latino  collectus , contiene  in  sè. 

5 a senza,  laNidob. ; sanza,  la  Crusca  eseguaci. 

53  ma  che  ( dal  latino  magis  guani,  che  mas  que  dicono 
gli  Spagnuoli  ),  più  che,  se  non  che.  — * Per  le  stesse  ragioni 
riferite  già  Inf.  iv.  26.  eui.  ao-  abbiamo  anche  qui  adottato  la 
lezione  del  cod.  Cass.  mai  che  in  luogo  di  anche.  Avvertiamo 
inoltre,  che  il  cod.  del  sig.  Poggiali  lesse  egualmente,  e che  il 
cod.  Caet.  legge  ma  che  nel  modo  stesso  die  a questo  passo 
legge  l’ediz.  del  Numaister  ; onde  ci  sembra  |X)ter  concludere 
ragionevolmente  che  il  mai  che  fosse  da  taluno  siilco{>ato  in 
ma  che,  ed  in  seguito  da  più  scorretti  copiatori  riunito  in  ma- 
che.  ■-►Cosi  leggeva  e chiosava  l’E.  R.  nella  a.  edizione;  ma 
nella  3.  ha  finalmente  abbracciata  la  lezione  machè,  difesa  dal 
Perticar! , e come  abbiamo  esposto  alla  nota  del  verso  26.  can- 
to IV.  dell’ Inferno.  4-« 

54  •-*  Come  per  verdi  fronde,  l’Antaldino.  E.  R.  4-a 

55  al  57  lo  'ntelletto  - Delle  prime  notizie.  Intelletto  o 
intelligenza  appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de’primarj 
assiomi,  ossia  delle  prime  fondamentali  notizie,'  di  quella, 
esempigrazia;  impossiùile  est  idem  simili  esse  et  non  esse. 
E certamente  non  solamente  ignora  l’uomo  onde  cotali  noti- 
zie abbia  acquistato;  ma',  se  non  venisse  mai  il  caso  di  valer- 
cene, neppur  saprebbe  di  possederle,  a-v  Prima  del  Condillac 


S'ì 

5;> 
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Cile  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape  5H 
Di  far  lo  mele:  e questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  l accoglia , (]  i 

Innata  v’è  la  virtù  che  consiglia, 

E dell’  assenso  de’  tener  la  soglia  . 

nessun  filosofo  aveva  diraoslralo  chiaramente  come  gli  assiomi 
siano  proposizioni  astratte,  e per  eonscguente  procedenti  dal 
senso,  ed  acquistate  coll’esperienza.  E.  B.*-«  do' primi  appe- 
tibili V affetto:  l’amore  di  quelle  cose  che  primieramente  ogni 
uomo  appetisce,  della  conservazione  propria,  per  cagion  d’esem- 
pio , della  propria  beatitudine  ec.  — * Il  cod.  0»et.  ripete  con 
più  ch'aro  senso  la  negativa,  invece  di  congiuugcrla  , leggeii- 
<lo  : Nè  de' primi  ec.  E.  R. 

.0?^  ò()  studio,  a quel  senso  che  adopranlo  i Latini  d’/«e//- 
ìiazioiie  e di  affetto.  *-►  Il  Torelli  legge:  sì  come  studio  in 
ape  - Ili  far  lor  mele,  chiosando:  « nota  in  ape  - Di far  lor 
n mele , accordando  il  singolare  col  plin-ale;  « poi  soggiunge  : 
» ma  ape  può  essere  anche  il  plurale  di  apa,  come  ha  notato 
il  Salvi, 

fio  non  cape , non  ha  merlo  di  lode  o ec.,  perocché  aiTntto 
naturale.  L’intelletto  umano  non  ha  da  natura  altra  cogni- 
zione clic  quella  dei  primi  principi  insieme  col  desiderio  del- 
r intendere.  Questi  principi  sono  conclusioni  chiare  e note 
a tutti  gl’intelletti,  e sono  detti  dai  filosofi  definita,  concetti 
comuni,-  dai  quali  partendosi  rintcllctto,  va  discorrendo  e ra- 
ziocinando all’ intelligenza  dell'altre  cose,  ed  empiesi  d’intel- 
ligibili: onde  il  filosofo  per  maggior  degnità  chiamò  la  cogni- 
zione di  queste  prime  notizie  ( come  prima  operazione  del 
nostro  intelletto)  col  nome  della  potenza  stessa,  dicendo:  /n- 
tellectus  est  principiorum  ( Vedi  Celli  Lez.  ) E.  F.  *-■ 

6i  al  63  Or  perchè,  affinché,  a questa  prima  naturale  ed 
innocente  voglia  si  racroglia  , si  accompagni  ogn’.altra  morale 
e lodevole  virtù,  — Innata  u’c,  data  vi  è fin  dal  vostro  na- 
scimento, — la  virtù  che  oc.,  la  ragione,  che  vi  dee  consigliare, 
e regolare  i vostri  appetiti.  Il  Daniello  però  (seguito dal  Ven- 
turi »-*e  dal  Biagioli  <-•  ) Z’o/-(7me  ( dice  ) è.- /a  virtù  che 
eon.t'glia , cioè  la  ragione , v ’ é innata , cioè  nata  insieme  con 
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CANTO'  xym.  3S5 

Quest’ è ’l  principio,  là  onde  si  piglia  (>4 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia. 

voi  perchè  , af^nchè  ogni  altra  voglia  che  nasca  in  voi , si 
unisca , accompagni  e raccolga  a questa  virtù , la  quale  dee 
tener  la  soglia,  deve  custodir  l' entrata  dell' assentire  e con- 
sentire , metafora  tolta  dagli  uscieri,  il  proprio  de' quali  è 
d'ammetter  dentro  ed  introdurre  cui piulor  piace.  ■->11  coti. 
Aiitalcl.  legge  cosi  tutta  questa  terzina; 

E perchè  a questa  ogn’  altra  si  raccoglia , 

Innata  n'è  la  virtù  che  consiglia, 

Ed  eir  ha  senso  di  tener  la  soglia . 

Al  V.  a.  anche  il  cod.  Vat.  3 igt)  legge:  Innata  n'è  ec. 

64  al  G(i  Quest' è ’l  principio.'  r\\icsiBi  regolatrice  ragione  a 
voi  donata  è la  sorgente.  — là  onde  invece  del  relativo  da 
cui. — secondo  - Che  essa  regolatrice  ragione  viglia,  da  vi- 
gliare pev  iscegliere  . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. ■-*•11 
Torelliai  w.65.  e seg.  ha  notato  : « Forse  va  letto:  Che  buoni 
M o rei  ec.,  ril’erendosi  a quel  verso  di  sopra  ; Or  come  a quo- 
ti sta  ogn  altra  si  raccoglia.  E questo  èriutendiinentorje- 
M condo  che  a quella  prima  voglia,  che  merito  di  lode  odi 
» biasimo  non  cape,  la  ragione  accoglie  e viglia  ( separa  ) i 
» buoni  amori  o i eei.M-cc  Siami  qui  lecito  (a  rjuesto  luogo 
M opportunamente  nota  il  eh.  sig.  l’ortirclli)  di  lai-  ossertare 
» alla  studiosa  gioventù,  per  cui  vantaggio  particolarmente  io 
» estendo  queste  note,  quanto  chiurainente  c poeticamente 
» sappia  Dante  esporre  le  più  astruse  dottrine  della  scuola 
w peripatetica.  Che  se  di  quando  in  quando  alcuna  diflicoltà 
11  s’incontra  a ben  comprendere  ciò  che  vuol  egli  dire  , none 
» certo  perchè  oscuramente  parli  il  Poeta,  ma  perchè  s’iguo- 
» ra  il  fondo  di  quella  dottrina,  di  cui  egli  si  è servito,  u se- 
» guendo  ropinione  dei  suoi  tempi,  ne’ quali  Atistotele  era 
u stimato  ( e non  a torto)  un  prodìgio  dcirumano  sap;re  , o 
» giudicandola  la  più  atta  a dilucidare  quello,  su  di  ehè  egli 
>1  ti'atta,  ed  a sciogliere  le  obbiezioni  che  si  possono  trapon-e  ; 
•1  nè  in  tale  giudizio  egli  s’è  ingannato;  poiché  tutto  quello 
» elle  anche  dai  più  moderni  incorrotti  iìlosoG  si  va  ragionan- 
11  do  sul  motivo  , per  cui  sono  a noi  imputabili  le  buone  o 
» cattive  azioni,  sull’origine  dell’umana  cornittela  , sul  libe. 
I,  IV  arbitrio,  e simili  altre  cose,  non  è,  per  verità,  molto  dif, 

rol.  II.  aÓ 
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Color  che  ragionanclo  anclaro  al  fondo,  67 
S’accorser  desta  innata  libertate; 

Però  niorniitù  lusciaro  al  mondo. 

Onde  pouiam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende , 

Di  ritenerlo  è in  voi  la  potestate. 

La  nobile  viriti  Beatrice  intende 

l^er  lo  libero  arbitrio',  e però  guarda 


« ferente  da  quanto  si  diceva  da  Aristotele,  se  si  eccettua  una 
M nuo'a  adottazione  ed  un  nuovo  collocamento  di  parole,  liiol- 
»>  tre,  fra  gli  ornamenti  del  dire,  non  v’ha  dubbio  che  i più 
» eccellenti  e splendidi  sono  quelli  delle  comparazioni  e delle 
M metafore,  che  abuoudntto  chiamansi  le  regine  delle  figli- 
are, o pcrcliè  generano  diletto  e sorpresa  nell’intendimento 
a nostro,  che  si  compiace  dell’ accorgersi  di  una  certa  unità 
» fra  cose  che  prima  a lui  sembravano  dilTeiX'ntissime , o per* 
» che  rendono  chiaro  e sensibile  ciò  che  , altrimenti  detto,  ri- 
u marrvbbe  tuttora  ineomprensìbiie  ed  oscuro.  Dante  adunque 
w ne  fa  un  aggiustatissimo  uso;  e cosi  come  Poeta  ci  arreca 
« piacere  e meraviglia  anche  uell’esporre  le  pifi  sottili  dot- 
M trine  , e come  filosofo  le  tratta  con  tutta  quella  chiarezza 
» ch’elleno  sono  capaci  di  ricevere.  » 

(17  che  ragionando  andato  al  fiondo:  che  con  serie  medi- 
tazioni giunsero  al  fiondo,  alla  vera  natura  delle  cose. 

(>9  moralità,  la  filosofia  morale,  con  avvertimenti  da  muo- 
vere a seguirla  virtù,  e fuggire  il  vizio;  ciò  che  nonavrebber 
fatto,  se  non  avessero  ben  conosciuto  1’  uomo  esser  libero  al- 
l’una  e all’altro.  Vertum  . 

70  al  72  Onde poniatn  ec.  Q}ncbiude  che,  ancorché  ogni 
amore  s’accendesse  in  noi  di  necessità,  nondimeno  è in  nostra 
potestà  di  ritenerlo,  o lasciarloandare.  VEiLUTEU.o.-/*o^nm»*, 
in  luogo  di  Donia/7» , leggono  l’ediz.  diverse  dalla  Nidobeatiua. 

73  ai  70  La  nobile  virtù  ec.  Volendo  far  che  Virgilio  ponga 
termine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Dio  fat- 
toci nel  libero  arbitrio  , fassi  dal  medesimo  avvertire  che  Bea- 
trice, cioè  la  sacra  teologia,  antonoraaslicnmeiite  appella  cotale 
dono  la  nobile  virtù  . »-♦  e però  guarda  ec.  : però  procura  di 
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CANTO  XVIII.  387 

Che  r abbi  a mente,  s’ a parlar  ten  prende. 

La  Luna,  quasi  a rrìezza  notte  tarda,  76 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade, 

Fatta  coni’ un -secchion  che  tutto  arda^ 

tcMiei'e  a mente  questa  espressione,  se  mai  ella  ti  parlasse  di 
libero  arbitrio  quando  tu  la  rivedrai  su  nel  Paradiso  terrestre. 
Infatti  ai  cauti  iv,  e v.  del  Paradiso  noi  vedremo  di  nuovo  trat- 
tata questa  materia  tra  Dante  e Beatrice.  Poggiili.  - S’a  par- 
lar t' imprende,  al  e.  yS.,  il  Vat.  3 199.  E.  R.  *-m 

76  ^7  quasi  a mezza  notte  tarda.  Dee  questo  intendersi 
detto  per  interiezione  , ad  indicare  Torà  in  cui  si  alzava  la  Lu- 
na , e come  se  avesse  invece  detto.'  la  Luna,  la  quale  in  quel 
tempo  tardava  ad  alzarsi  fino  quasi  alla  mezza  notte , face- 
va ec.  Di  fatto  essendo  quello  il  tempo  d’equinozio,  e quella 
la  quinta  notte  [u]  del  misterioso  viaggio  a l..una  piena  inco- 
minciato [p],  e sorgendo  la  calante  Luna,  tramontato  il  Sole, 
ogni  sera  più  tardi  quasi  d'un'ora,  doveva  in  quella  notte  al- 
zarsi verso  l’ore  cinque,  eh’ è quanto  dire  verso  la  mezzanot- 
te . — Facea  le  stelle  parer  più  rade , rendendo  col  suo  lu- 
me invisibili  le  stelle  di  minor  grandezza  , c le  sole  più  grandi 
lasciando  vedere. 

78  Fatta  com'un  ec.  Essendo  la  Luna  , calante  di  cinque 
notti , come  una  sfera  troncata , viene  appunto  la  figura  di  lei 
■ad  essere  somigliante  alla  figura  dell’ usitato  secchio  di  rame, 
tondo  nel  suo  fondo  e tronco  nella  cimst  ed  aperto;  e se  que- 
sto suppongasi  che  lutto  arda,  cioè  che  arroventato  sìa,  ol- 
tre la  figura  lunare,  avr.à  anche  il  colore  . m-vFatta  come  un 
secchion  che  tututto  arda , legge  l’Antald.  La  qual  parola  , 
che,  secondo  il  Salvini,  ha  forza  di  superlativo  , ci  sembra 
qui  di  molta  clBcacìa:  e già  non  solo  l’usarono  il  Boccaccio  e 
l’antico  volgarizzatore  dell’ Eneide,  ma  Dante  medesimo  nella 
canzone  ottava  : Che  7 sì  e 7 no  tututto  in  vostra  mano  -Ha 
posto  Amore.-  il  Vat.  3 igg legge.*  un  secchione  che  tutt'ar- 
dai  Nota  del  sig.  Salvatore  Betti.  E.  R.«-* 


fa]  A’ primi  Irr  giorni  successi  al  plcnilmilo,  e consumali  fìno  all'usci- 
ta  io  qucH'altro  «misferio  ( giusta  ravviso  sotto  la  nota  .il  Cauto  ii.  del- 
la presente  cantica,  o.  p3.  al  loa.),  aggiungansi  iluealtri,  impiegati 
1'  uno  acll’antipurgatuno , e fallro  Co  qui.  [(ij  Vedi  Ini',  xx.  la;. 
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E correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade  79 
Che  il  Sole  iniiamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra’ Sardi  e Corsi  il  vede  quando  cade: 

E quell’ombra  gentil,  per  cui  si  noma  82 
Pietola  più  che  villa  mantovana, 

79  all’ 81  E correa  contro  il  del.  Parla  del  moto  perio- 
dico, che  è da  occidente  in  levante  , e perciò  contrailo  alla 
quotidiana  rivoluzione  che  ta  il  ciclo  stellato  da  levante  in  po- 
nente. — per  lineile  strade  ec.,  cioè  per  quei  segui,  lo  Scor- 
pione intendendo;  perché  se  la  notte,  che  il  Poeta  si  smarrì 
nella  selva,  era  stata  l’opiwsizlonc,  essendo  il  Sole  nel  primo 
grado  d’ Ariete,  conveniva  di  necessità  che  la  Luna  fosse  nel 
primo  della  Libra:  ritornando  essa  poi,  fatta  la  opposizione, 
verso  la  congiunzione,  poteva  essersi  accostata  al  Sole  in  cin- 
que giorni  per  lo  spazio  di  dnc  segni  , ed  essere  a fine  dello 
Scorpione,  nel  qual  segno  mentre  si  ritrova  il  Sole,  chi  è a 
Roma,  guardando  tra  Sardigna  c Corsica  (che  sono  ad  essa 
« itta  occidentali),  lo  vede  tramontare . D-sniello. -*  Il  Postil- 
latore del  cod.  Caet.  è di  questo  istesso  sentimento,  dicendo: 
si  esses  Romae ; e vi  aggiunge  per  una  particolarità,  che  non 
■sappiamo  essere  stata  annotala  da  altri;  ut  Dantes  fuit , etvi- 
dit  hoc  experimentum.  11  codice  poi  , invece  di  allor  che 
ipiel  da  Roma , nel  e.  8o.,  legge  : quando  quel  da  Roma.  E.  R. 
•-►Nella  nota  p>er  noi  aggiunta  al  u.  i.  del  passato  canto  ix.  si 
ò già  avvertito,  che  nel  i3oo  il  plenilunio  ebbe  luogo  nel  di 
4 Aprile,  cs.sendo  il  Sole  nei  gradi  32.  5ó/d’Ariete,  e la  Luna 
nei  gradi  i6.  44-^  tli  I.ibra.  La  Luna  dunque  in  (piesta  quinta 
notte  dopo  il  plenilunio  dovette  in  quell’anno  trovarsi  nel  se- 
gno di  Sagittario,  e no.»  già  di  Scorpione.  Questo  però  non 
toglie  che  non  si  verificili  egualmente  ciò  che  il  Poeta  dice  in 
questo  terzetto.  *-m 

8a  83  Jì  queir  Ombra  ec.  Virgilio,  in  riguardo  del  quale 
Pietola,  picciolo  luogo  presso  Mantova,  detto  dagli  autichi.^^M- 
iles , in  cui  egli  nacque,  è più  famosa  d'ogni  altro  luogo  del 
Mantovano,  odi  Mantova  stc-ssa.  VEaTuni.*-»A  questo  luogo 
il  Biagioli  ha  notato:  «Ho  già  detto  Inf.  i.  che  nacque  Virgi- 
» Wo  Miyi ndes;  cosi  dicevano  gli  antichi  il  luogo  oggi  chiamato 
» Pietola.  Scaltrito  dal  dottls.simo  UgoFoscolo  che  il  U.  Visi, 
>1  nella  sua  Storia  dì  Mantova,  combatte  questa  comune  opi- 
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CANTO  XVIIl.  389 

Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma . 

Per  eh’  io,  che  la  ragione  aperta  e j)iana  85 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Stava  coni’  uom  che  sonnolento  vana  . 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  lolla  88 

» iiione,  mi  fo  debito  di  farne  parte  a’ miei  lettori . Non  lio 
» tempo  di  scliìarir  questo  ponto;  ma  non  lascierò  d’avverti- 
» re  che  , in  quello  che  dice  il  Poeta  nel  primo  e nel  venlcsi- 
» mo  deir  Inferno,  e nel  presente,  parnii  travedere  essere  iu- 
te tendimento  suo  di  combattere  l’opinione  contraria  , e sin 
n d’allora  corrente,  te  <-• 

84  Del  mìo  carcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  in- 
teiTOgazioni . (m-*  Di  mio  carco,  il  cod.  Antald.  E.  8. ♦-«),- 
diposto  area  la  soma  , crasi  sgravato  col  soddisfarmi . 

85  8G  Per  ch'io,  che  la  ragione  ec.:  ond’io,  diedi  tutte 
le  mie  questioni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta 
dilucidazione,  talmentccliè  trovavasi  la  niente  mia  allatto  quieta. 

8^7  che  sonnolento  rana.  Se  non  erano  in  uso  nanare  e 
vaneggiare , come  lo  sono,  per  cagion  d’esempio,  tastare  e 
tasteggiare , sarà  l'a/trz sincope  di  vaneggia . Come  poi  vaneg- 
giare adopera  altrove  Dante  per  esser  i-óto  o vano  [aj,  cosi 
adoprerà  qui  vanarc;  e però  sonnolento  vana  varrà  il  mede- 
simo che  dal  sonno  preso  rimane  vano,  vóto  d' ogni  pensie- 
ro. »-*•  Non  sembra  al  Biagioli  che  variare  e vaneggiare,  sieno 
propriamente  sinonimi,  ma  che  l'uno  esprima  Tesser  Tanimo 
vano  o vóto  d’ogni  pensiero,  c l'altro  vagante  qua  e là  d’uno 
in  altro,  senza  punto  alIissarvisi.4-« 

Chiosa  il  Landino  che  per  questo  sonnolento  vaneggiare 
confessa  Dante  l’accidia,  della  quale  si  doveva  purgare’ 
Osservando  io  però  che  non  solamente  in  questa  notte  ed  in 
questo  luogo,  ma  ancora  nella  precedente  notte  [ó]  e nella 
seguente  [tj,  ed  in  luoghi  ove  tutt’ altro  che  accidia  si  pur- 
gava, fu  il  Poeta  medesimamente  dal  sonno  occupato,  direi 
piuttosto  clic  voglia  ricordarsi  quello  stesso  che  nel  ix.  della 
presente  cantica  ci  ricorda,  che  seco  avea  di  quel  d'Ada- 
mo [JJ,  e che  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno. 

[a]  Inf.  XVIIl.  5.  c 73.  [ò]  Purg.  iz.  1 1.  [c]  Purg.  xxvil.  99.  [d]  Porg. 

■ IO. 
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Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta  . 

E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo,  91 

Lungo  di  sè  di  notte,  furia  e calca. 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,  q4 

Per  quel  ch’io  vidi  di  color,  venendo. 

Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca. 


90  volta  per  indirizzata,  incamminata;  e , secondo  il 
Riagioli,  era  data  la  volta,  avendo  girato  l’arco  del  monte 
che  a noi  lo  nascondeva . 

91  al  93  £ quale  ec.  Per  dimostrare  con  quanta  velocità 
procedeano  quelle  anime,  e la  gran  moltitudine  clic  erano,  le 
assomiglia  a quei  Tebani,  i quali,  secondo  che  scrive  Stazio  , 
iie’sacrificj  di  Bacco,  quandoavevano  bisogno  di  lui,  correvano 
di  notte  in  grandissimo  numero  lungo  Ismeno  ed  Asopo,  fiumi 
di  Beozia,  con  facclle  accese,  gridando  forte,  c chiamando 
Bacco  per  molti  e diversi  suoi  nomi . Vellutello  . - /smeno 
già  vide  ed  Asopo;.  dando  poeticamente  senso  alia  cosa  in- 
sensata, cioè  la  vista  ai  Bunii,  come  diede  l’udito  Virgilio: 
Omnia  qiiae,  Pkoeho  qaomdam  meditante,  beatus-Audiit 
Eurotas,  inssitqueediscerelauros,- lUecanit  [aj.  Dzhieilo. 
•-*  Quale  Ismenon  già  vide,  il  Vat.  3199.  E.  R.  Lungo 
di  sè,  lungo  le  sue  rive,  — furia  vale  qui  moltitudine  ; m-*  o 
forse  meglio  colBiagioli:  il  furioso  trascorrere  di  quelle  gen- 
ti.calca  , affollamento  di  gente.  — Pur  che,  solamente 
che,  nel  caso  che. 

94  al  96  Tale  per  quel  ec.  Sinchisi , di  cui  la  costruzione: 
Tale  calca,  pir  quel  ch'io  vidi , di  color,  cui  cavalca,  spro- 
na , buon  volere  e giusto  a-nore,  falca,  avanza , suo  passo  per 
quel  girone . Falcare , dice  beneil  Vellutcllo,s/  è il  contrario 
di  difalcare,  che  significa  detrarre  e sminuire.  Il  Vocabola- 
rio della  Crusca,  chiosando  col  Buti  e colla  comune  degli  altri 
falcare  per  piegare  , adduce  un  passo  di  ser  Brunetto  Latini 
nel  suo  Tesoro,  lib.  7.  cap.  4^.>  che  non  solamente  non  con- 
férma il  senso  da  esso  Vocabolario  preteso,  ma  è fatto  apposta 
[a]  Eclog.  VI.  t'.  Sa.  e segg. 
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CANTO  XVIII. 

T osto  fur  sovra  noi , perchè  correndo 
Si  rnovea  tutta  quella  turba  magna, 

E due  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  j 
E Cesare , per  soggiogare  llerda, 

per  istabilire  che  falcare  significa  quanto  avanzare,  il  con- 
trario di  difalcare . Immantenente  ( cosi  ser  Brunetto  ) che 
l’uomo  veste  persona  di  giudice  , dee  egli  vestir  persona 
d’amici,  e guardare  che  sua  persona  non  falchi  l’altra. 
•-♦Nel  Dizionario  dcirAccademia  francese  alla  voce  faucher 
leggesi:  terme  de  manège . Il  se  dit  d'nn  chevai  qui  traine 
en  demi-rond  une  des  jamhes  de  devant.  Cette  manière  de 
boiler  parait  plus  au  trot  qu'au  pns . Cela  arrive  aux  che- 
vaux  qui  ont  ètè  entr'ouverts , ou  qui  ont  fait  quclque  effort. 
Ora  non  v’è  dulibio  clic  questo  vocabolo  Aa/cfl/'e  non  l'abbia 
tolto  il  Poeta  dal  francese,  c impostogli  il  sentimento  mede- 
simo; ed  è possibile  che  siasi  detto  a’suoi  tempi  dell’andar  si 
fattamente  il  cavallo  si  disposto.  Biacioli.  — 11  Lami  osserva 
che  questa  voce  falca  potrebbe  fors’anebe  venire  da  vaiica~ 
re,  per  lo  scambiamento  della  v colla  f,  fattosi  falicarc,  fa- 
lica,  falca . — L’Autore  al  c.  xxiv.  v.  g-.  di  questa  cantica 
disse  : Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi , cioè  con  passi 
maggiori.  E.  F. «-• 

g8  99  magna,  dal  latino,  -^ev  grande , termine  adoprato 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crusca .- , la  Nidob. ; duo,  l'altre  edizioni. 

100  al  ioa  Maria  corse  ec.  Due  csempj  di  celerità,  a re- 
darguzione  e stimolo  degli  accidiosi:  uno  sacro  di  INIaria  Ver- 
gine, che,  portandosi  a visitar  sua  cognata  santa  Elisabetta, 
ahiit  in  montana  cutn  festinatione  [nj;  l’altco  profano  di  Giu- 
lio Cesare , che  con  grandissima  celerità , com’egli  medesimo 
nel  primo  libro  dc’Comentarj  suoi  descrive,  partito  da  Boma, 
andò  aMarsilia,  città  a lui  nemica;  c quella  pungendo , cioè 
lasciando  da  Bruto  con  parte  deH’escrcito  assediata,  corse  egli 
in  Ispagna,  ove  superò  Afranio , Petreio,  ed  un  figliuolo  di 
Pompeo,  e soggiogò  Herda  (oggi  Lcrida),  città  famosa  di 
quella  provincia,  - suggiugare , legge  redizione  della  Crusca 
e le  seguaci. 

[<ij  Lueae.  i.  v.  3g. 
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39^  PURGATORIO 

PuQse  Marsilia,  e poi  corse  ia  Ispngna, 

Ratto  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  io3 
Per  poco  amor,  grida van  gli  aln  i appresso  ; 
Chè  studio. di  ben  far  grazia  rinverda. 

O gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso  106 

Ricompie  forse  negligenza  e 'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vi  ve , e certo  io  non  vi  bugio , 1 09 

Pel  primo  sacro  esempio  il  Landino  e il  Vellulello  in- 
tendono la  fuga  di  Maria  in  Egitto;  ma  troppo  le  recate  parole 

4el  sacro  testo  ne  dimostrano  il  torto.  — * Codesti  due  Chio- 

* - • 

satori  van  d’accordo  col  Postili.  Caet.  E.  R. 

io3  Ratto  ratto,  presto  presto.—»  chè  vale  acciocché, 

I o4  Per  poco  amor  , per  un  araoi’e  accidioso  e freddo, 
loó  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  O dee  essere  stato 
detto  rinverdare  c rinverdire  come  si  dissero  intirizzare  in- 
tirizzire,  intiejndare  e intiepidire  ec.,  o,  so  non  si  disse  che 
rinverdire , sarà  qui  rinverda  dettopcr  antite.si  in  luogo  di  riti- 
verde.  La  sentenza  poi  è che  lo  studio  e la  sol  luci indine  nostra 
a ben  fare  conferisce  ad  ottenere  rinvicrorimento  dalla  divina 
grazia  . 

1 06 al  1 08  »-♦  favore,  invece  ò.\  fervore , legge  il  Vat.  3 igq. 
E.  R.  acuto  per  ardente  . »-►  Ricompie , compisce  le  veci, 
compensa,  ristora.  Venturi . per  zeunia  si  riferisce 

espressamente  a indugio,  e tacitamente  a negligenza  . 

109  non  vi  bugio,  non  vi  dico  bugìa  (chiosa  il  Venturi), 
da  bugiare,  da  cui  vien  bugìa,  bugiardo,  come  da  beffare 
beffe,  beffardo;  solo  la  mancanza  dell’ accento  su  l’f  potrà  pa- 
rere un  po’ strana,  essendo  più  propria  del  in  signifi- 

cato di  forare.  — Bugiare  in  significato  di  dir  bugia  trovasi 
adbprato  da  altri  antichi  Toscani  scrittori  [a]  ; e dal  bugiar- 
do,  che  pronunziam  noi  senz’accento  su  Vi,  puossi  conghiet- 
turarc  che  si  pronunciasse  istessamente  anche  il  verbo  suo 
originario  bugiare;  come  , per  cagion  d’esempio , pronunziossi 
l’t  senz’accento  in  ammalia  verbo:  La  cieca  cupidigia  che 
v'  ammalia  \b^,  quantunque  sempre  si  pronunzi  l’i  accentato 

[a]  Vedi  il  Yocab.  della  Crusca,  [àj  Farad  xxx.  i35. 


CANTO  XVIII.  3f)l 

Vuole  andar  su,  purcliè  il  Sul_^ne  riluca;  . 
Però  ne  dite  ond’ è presso  il  pertugio. 

Parole  furon  queste  del  mio  Duca;  1 1 ■). 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni 
Diretro  a noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni,  i i.'> 
Che  ristar  non  potera  ; però  perdona , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  ' 

Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a Verona,  i iH 

in  malìa.  Bugiare  per  bucare  crctlu  clu;  il  primo  diccssela 
l’Ariosto  [fi].  Certo  è almeno  che  nel  Vocab.  della  Crusca  non 
v’ha  ahro  esempio. 

Ilo  III  purché  il  Sol  ne  riluca:  solaiuenle  che  il  Sole  ne 
si  faccia  rivedere.  Accenna  l’avvisodato  liiida  Sordello  nel  vii. 
di  questa  medesima  cantica,  u.  52.  e segg.,  che  di  notte  non 
si  poteva  salire.  *-*  più  che  il  sol  ne  riluca , il  cod.  Vat.  3 i ()<). 
E.  R.  ond'  è presso  il  pertugio-,  da  qual  parte  è la  fenditura 
del  monte  con  entro  la  scala  per  salire.  ■-*  Ov' è ec.,  il  codice 
Antald.  E.  R.  «-« 

117  iSe  villania  ec.-.  se  ci  tieni,  ci  reputi,  scortesi  in  ciò 
che  giustamente  e secondo  il  diviu  volere  facciamo. 

1 18  I fui  Abate  ec.  Asseriscono  tutti  i Comeutatori  che  si 
appellasse  costui  don  Alberto , c che  di  buoni  costumi  fosse , 
ma,  come  il  Landino  v’aggiunge,  molto  rimesso;  ed  è certo 
che  Dante  per  qualche  motivo  il  volle  tra  gli  accidiosi.  — in 
san  Zeno  a V erona:  san  Zeno,  abb.nzii  c chiesa  famosa  in  Ve- 
rona. Volpi.  •-*  A questo  verso  il  Torelli  ha  notato:»  Chi  fosse 
« costui  non  si  sa,  nè  forse  lo  seppe  Dante;  c perciò  non  ag- 
« giunse  il  nome,  per  essere  periti  i registri  a cagione  dell’in- 
» cendio  dcirarcbivio  del  monistero  di  s.  Zeno,  accaduto  l’an- 
» no  1221.  Vescovi  di  Verona  sotto  il  Barbarossa  furono  No- 
>>  bile  dal  liSgfinoal  1 iG3;  poi  Gherardo  fino  al  (35;  poi  Ugo- 
» ne  fino  all’87;  finalmente  Turriscndo  fino  al  1 200.»  -Il  Pelli 
(come  asserisce  il  Biagioli,  dietro  notizia  avutane  dal  eh.  sig. 
Gio.  Fabroiii  ) osserva  che  lutti  i Comeutatori  di  Dante,  nel- 
l’asserire  chequesto  Abate  fosse  un  Alberto,  si  sono  ingannali , 
[a]  Fur.  XI.  si.  24  ■ 
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3o4  purgatorio 

Sono  lo  ’mpero  del  buon  Barbarossa , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

E tale  ha  già  l’ un  piede  entro  la  fossa,  i a i 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 

E tristo  fia  d’aver  vi  avuta  possa  ; 

perchè  unAlberto  lo  fu  a’tcmpi  di  Federigo  II.,  non  di  Fe- 
derico I.,  detto  Barbarossa,  nel  qual  tempo  governala  i mo- 
naci di  san  Zeno  un  Gherardo  II.  [a].  *-m 

I ig  buon  Barbarossa,  il  perfido  Federico  I.  ; buono  adun- 
que per  ironia,  se  pur  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  ghi- 
bellino Poeta.  Veitturi.  •-*  11  Poggiali  inclina  a credere  che 
Dante  chiami  il  buono  Federico  I.  Barbarossa  o perchè  so- 
stenne vigorosamente  il  partito  ghibellino,  o perchè  lyori  nel 
I iqo  in  Palestina  alla  testa  di  nna  Crociata.  - Tenne  questa 
opinione  anche  Pietro  di  Dante,  il  quale,  come  han  notato  gli 
Editori  della  E.  F. , a questo  luogo  dice»  Fuit  ( Federico)  rua- 
gnus  in  probitate , sci parvus  Comes  nationc , et  electus  fuit 
Imperator , omnibus  aliis  discordantibus  .*-* 

120  Di  cui  dolente  ec.,  per  essere  stato  dal  Barbarossa  di- 
strutto, come  tutti  gl' Istorici  itarrano.  - Melano  e Melanesi, 
come  già  altrove  fu  avvertito,  invece  di  Milano  e Milanesi 
.scrìve  anche  Gio.  Villani  e tutti  gli  antichi,  in  maniera  più 
conforme  al  latino  Mediolanum,  ATcdiolanenses .»-*^\\ano 
fu  interamente  distrutta  dal  detto  Imperatore  Federico  l’anno 
1 iC)2,  e riedificata  l’anno  1 168  [6j.  — Mitan,  il  Vat  3ic)9. 
E.  R.  <-• 

121  al  123  F tale.  Intende  di  Alberto  della  Scala,  già  vec- 
chio, Signor  di  Verona  , che  fece  di  potenza  Abate  di  quel  nio- 
nistero  un  suo  figliuolonatnralc,  stroppiato  di  corpo  e di  ani- 
mo. Venturi. -/m  l' un  piede  entro  la  fossa  {^l' un  piè 
dentro,  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  »-»c  con  esse 
la  3.  romana  «-«),  formala  proverbiale,  che  suol  dirsi  nei 
vecchi  già  cagionevoli,  ed  alla  morte  vicini.  W ztrtvKi pian- 
gerà quel  mom'jtero.' piangerà  a conto  di  quel  monistero  per 
avervi  intruso  di  potenza  un  tal  Abate.  Venturi.»-*  d'aver 
avuto  possa,  il  Vat.  3199.  E.  R. 

[a]  Di  questo  ne  gar.anlìsce  Gio.  Batt.  Biancolini  nelle  tue  Noti:,  star, 
delle  Chiese  di  Verona,  lifi.  v.  5 >.  [fr|Gio.  Vili.  Storie  lib.  v.  cap.i.  c ii. 
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CANTOXVIII.  39T 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero  , i u.j. 
E della  mente  peggio,  e che  mal  nacque, 

Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o s’ ei  si  tacque,  ^ 127 

Tant’  era  gi^  di  là  da  noi  trascorso; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

E quei,  che  raderà  ad  ogni  uopo  à)ccorso,  i3o 
Disse:  volgiti  in  qua;  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso . 

Diretro  a tutti  dicean:  prima  fue  i33 

Morta  la  gente,  a cui  il  mar  s’  aperse, 

1x4  Perchè  suq  figlio  oc.  Costui  fu  Giuseppe  Scalige- 
ro, ( probabilmente  ) figliuolo  naturale  d’Alberto  Principe  di 
Verona,  che  mori  Tanno  idoi,  Abate  in  s.  Zeno  dal  129X 
fino  al  idi  4*  Ebbe  «n  figliuolo  naturale,  Bartolommeo  per  no- 
me, che  fu  pure  Abate  nello  stesso  monistero  dall’anno  dxi 
fino  al  indi  Vescovo  di  Verona  , ed  ammazzato  nel  Ve- 
scovato, altri  dicono  da  Alboino  della  Scala,  i più  da  Masti- 
no. Torelli.  — Anche  T Anonimo  citato  nella  E.  F.  diceche 
questo  figliodi  Alberto  non  era  legittimo;  c concordano  con  esso 
il  Boccaccio  e Pietro  di  Dante,  il  quale  dice  ancora  che  que- 
sto figlio  di  messer  Alberto  della  Scala  si  chiamò  Giuseppe. 

1x5  mal  nacque-,  perocché  bastardamente. 

129  ritener  mi  piacque,  perchè  testimonio  vale\olea  per- 
suaderci che  se  Iddio  non  gastiga  il  peccato  in  questo  mondo  , 
gastigalo  nell’altro,*  »-►  0 piuttosto,  siccome  pensa  il  Biagioli, 
per  notarlo  di  qua  di  perpetua  infamia, 

132  AlV accidia  dando  di  morso:  l’accidia  mordendo, 
cioè  biasimando;  contando  tristi  effetti  di  cotal  colpa. 

133  al  i35  dicean,  la  Nidobeatina  ed  il  cod.  Poggiali  ; «li- 
cèn , T altre  edizioni  »-►  e il  Val.  3 199.  E.  R.  prima  fue  ec. 

Il  grandissimo.numero'di  quegl’individui  dell’ebreo  popolo, 
ai  quali  Iddio,  per  salvarli  da  Faraone  e condurli  nella  pro- 
messa Palestina  , aprì  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Rosso,  tutti 
( eccettuati  soli  due,  Giosuè  e Caleb  ),  in  gastigo  della  pigrizia 
e freddezza  loro  nell’adcmpire i divini  comandi,  morirono  pri- 


39G  , PURGATORIO 

Che  vedesse  Giordaa  le  redo  sue . 

E quella , che  l’ aQaano  non  sofferse  ' 1 36 

Fino  alla  line  col  figliuol  d’Ancluse, 

Sè  stessa  a vita  senza  gloria  offerse . 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise  i3tj 

Queir  ombre , che  veder  più  non  potersi , 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e diversi  j 1 4 >- 

£ tanto  d’ uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi , 

E il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

ma  che  il  Giordano  ( fiume  nella  Palesùur  per  la  Palestina 
medesima  ) vedesse,  avesse  abilatori,  le  rede  sue,  gli  eredi 
suoi,  ^li  Ebrei,  costituiti  da  Dio  eredi  di  quella  provincia. 

i3G  al  i38  E quella,  che  ec.s  Ipiclla  gente  troiana  che  , 
occupata  dal  tedio  del  lungo  viaggit),  volle,  piuttosto  senza  al- 
cuna gloria  rimanere  in  Sicilia  con  Acestc,  che  seguii'c  in  Italia, 
navigando,  il  figliuol  di  j4nchise,£nea,  come  narra  Virgilio 
nel  V.  dell'  Eneide.  »-* figlio  d' Anchise,  il  Val.  3 19C).  E. 

14 1 al  <4^  Nuovo  pensier  ec.  Nuovo  pensiero  dentro 
ante,  il  cod.  Poggiali.  La  comune  degrinUi'preti  per  que- 
sto vagare  di  pensiero  in  pensiero  vuol  intendere  che  ne  si  de- 
scriva l’accidioso  pensare,  a proposito  dell’ accidia  che  colà 
purgavasi.  Ma  c perchè  non  risente  il  Poeta  istcssanicnte  di 
mano  in  mano  afTetti  di  quegli  altri  vizj  che  in  ciascun  girone 
si  purgano?  Perchè  tra  i superbi  non  ri.scnte  afTelto  di  super- 
bia? "Tra  gl’invidiosi  affetto  d’invidia  ec. ? La  maniera  adun- 
que direi  io  piuttosto  che  voglia  additarci  deH’npiar  di  nostra 
mente,  dal  sonno  oppressa^  la  quale  di  fatto  da  una  succes- 
sione d’imperfetti  ed  instabili  pensieri,  chiudendosi  finalmen- 
te gli  occhi,  passa  al  sonno.  — gli  occhi  per  vaghezza  rico- 
persi c^er  cagion  del  vagamento  de' pensieri , cioè  per  non 
fissarsi  più  la  mente  in  alcun  pensiero , cessando  agli  occhi 
stimolo  di  restare  aperti,  mi  si  chiusero. 
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C A N T O XIX. 

ARGOMENTO 


Conlhasif  dopo  certa  visìon  di  Dante , la  salita  sua 
sopra  il  quinto  girone,  dov’ egli  trova  Papa  /Idria- 
no  P".,  dal  quale  intende  che  ivi  si  piirga  il  peccalo 
dell’  avarizia. 


Nell’  ora  che  doq  può  il  calor  diurno 
Iniiepidar  più  il  freddo  della  Luna, 
Vinto  da  terra,  o lalor  da  Saturno; 
Quando  i Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all’alba 
Snrger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  ; 


I al  3 Nell’ora  ec.  Circoscrive  Tultima  ora  della  nelle 
dalla  freddezza  che  regolarmente  suol  avere  maggiore  sopra 
le  ore  precedenti , e tocca  nel  tempo  stesso  la  cagione  per  cui 
ciò  avviene,  cioè  perchè  in  quell’ora  il  calor  diurno,  il  caldo 
rimasto  nella  terra  e neiratmosfera  dal  Sole  del  precedente 
giorno,  vinto,  estinto,  da  terra,  dal  naturai  freddo  della  ter- 
l'a,  non  può  più  intiepidare,  rcwàev  minore,  il  freddo  della 
Luna,  della  notte.  V’aggiunge  anche  vinto  talor  da  Saturno 
( quando  cioè  trovasi  neiremisferio  notturno)  per  l’opinione 
clic  vi  era  che  questo  pianeta  apportasse  freddo;  c riferisce 
perciò  il  Laudino  ciò  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo: 
llic  algore  suo  furatur  gaitdia  veris, 

Furaturque  decus  pratis , et  sidera  floritm. 

4 al  (ì  Quando  i Geomanti  ec.  Altra  circonscrizioiic  del- 
l'ora medesima  suddetta  prende  dalla  geomanzia,  arte  divina. 
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398  PURGATORIO 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Negli  occhi  guercia,  e sovra  i piè  distorta, 

torla,  cosi  detta  dal  greco  y>j,  che  vuol  dir  terra,  e da 
ftxitTtix,  che  significa  divinazione, *-m  perocché  trae  colai  ar- 
te le  pazze  sue  predizioni  dall’osservazione  di  figure  in  ter- 
restri coi'pi  [a] . Tra  i vari  nomi  che  davano  i Geomanti  a va- 
rie combinazioni  di  punteggiature  eh’ essi  alla  cieca  con  punta 
di  verga  facevano  in  su  l’arena,  appellavano  ( insegnano  il  Lan- 
dino ed  altri  Spositori  ) Maggior  Fortuna  ( Fortuna  Maior  ) 
«niella  disposizione  di  punteggiature  , che  riusciva  somigliante 
alla  disposizione  delle  stelle  componenti  il  fine  del  celeste  se- 
gno dell’Aquario  ed  il  principio  dei  Pesci.  Il  Poeta  adunque, 
invece  di  dire  ch'era  quella  l’ora  in  cui,  essendo  il  Sole  in 
Ariete  [òj , erano  già  sopra  l’orizzonte  alzati  tutto  Aquario  e 
parte  de’ Pesci  (che,  per  essere  questi  segni  immediatamente 
precedenti  Ariete,  sarebbe  stato  il  medesimo  che  dire  poco 
avanti  il  nascer  del  Sole  ),  dice  ch’era  l'ora  quando  i Geo- 
inanti  veggiono  la  loro  Maggior  Fortuna  surgere  in  oriente 
innanzi  all'alba  per  via,  per  quella  strada  che,  pel  presto 
venirle  il  Sole  in  seguito,  poco  le  ( alla  medesima  Maggior 
Fortuna)  sta  bruna,  rimane  oscura. 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stata  questa  l’ora  del  sogno 
che  adesso  è per  raccontare,  allusivamente  a ciò  che  nel  can- 
to IX.  di  questa  cantica  disse,  che  la  mente  nostra  in  cotale  ora 
^lle  sue  Vision  quasi  è divina  [cj. 

q una  femmina . Vuole  Dante  coU’iminagine  di  questa  so- 
gnata femmina  darci  un’idea  di  ciò  che  fa  l’uomo  dedito  ai 
tre  vizj  che  in  seguito  si  purgano,  dell’avarizia,  gola  e lussu- 
ria; cioè  che,  essendo  gli  obbietti  di  questi  vizj  di  loro  na- 
tura deformi  c spregevoli,  l’uomo  colla  sciocca  sua  appren- 
sione ed  affezione  se  gli  fa  sembrare  vaghi  e prcgiabili.  — 
balba,  balbettante,  nel  suo  parlare  scilinguata. 

8 Negli  occhi  guercia,  la  Nidob.  ; Con  gli  occhi  guerci, 
l’altre  edizioni  »-»  e il  Vat.  3ic)q,  E.  R.;+^i  e si  l'una  che 
l’ altra  frase  vale  quanto  di  torta  guardatura . — sovra  i 
piè  distorta,  cioè  colla  vita  non  sopra  i piedi  eretta,  ma 
incurvata . 

[a]  Vedi,  Ira  gli  nliri,  Passavanli  nel  ca|iilolo  Della  ter%a  scienza 
diabolica . [è]  Vedi  la  uutu  luf.  1.  38.  [c]  Virso  18. 
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CANTO  XIX.  399 

Con  le  man  monche,  e di  colore  scialba. 

Io  la  mirava  5 e come  il  Sol  conforta  1 o 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e poscia  tutta  la  drizzava  i3 

In  poco  d’ora,  e lo  smarrito  volto, 

Come  amor  vuol,  così  le  colorava . 

Poi  ch’ell’avea  il  parlar  così  disciolto,  16 

Cominciava  a cantar  sì , che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto, 
lo  son,  cantava,  io  son  dolce  Sirena,  19 


9 di  colore  scialba.  Scialbo  saetti vo  da  scialbare , che 

dicesi  dell’ imbiancar  de’ muri  propriamente,  vale  bianco  ìtoa  t 

qui  dee  prendersi  per  pallido , smorto . 

10  1 1 come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l’ influenza  della 
sciocca  apprensione  ed  alTezione  sua  in  costei  all’influire  del 
Sole  nelle  membra  degli  animali  intirizzite  dal  notturno  freddo. 

I a al  lù  le  facea  scorta  - La  linsua:  vale  qui  scorta  quan- 
to agile  e pronta.  Così  Matteo  Villani,  lib.  8.  cap.  28.;  £les- 
sono  cento  cas'olieri  ec.  con  alquanti  masnadieri  scorti  e de- 
stri. — tutta  la  drizzava  : drizzavaie  la  vita  cl>e  avea  prima 
sovra  i piè  distorta . — e lo  smarrito  volto , - Come  amor 
vuol,  come  richiede  amore  (intendi  per  far  innamorare  i ris- 
guardanti  ),  così  le  colorava  ec.,  così  lo  sguardo  mio  a quella 
femmina  dipingeva,  m-*  lo  colorava,  il  Vat,  3199.  E.  R.  «-• 

18  m-*  Avrei  da  lei,  l’Autald.;  Da  /et  at<re’ col  Vat.  8199 
la  3.  romana . «-«  intento  per  attenzione  qui  pure  come  Poi^. 
canto  XVII.  V.  4^. 

19  Sirena,  la  Nidob.  ed  altre  antiche  odiz.  ; Serena , l’edi- 
zione della  Crusca  e le  seguaci.  Le  Sirene  sono  da’ poeti  figu- 
rate per  voluttà  e piaceri  corporei  ed  altri  vani  diletti,  le  quali 
con  false  lusinghe,  dolcemente  cantando  , allettano  i sentimenti 
umani,  e gl'iiitrigano  in  guisa,  che  da  questi  falsi  beni  non  si 
sanno  partire;  e però  fingono  che  con  la  dolcezza  del  canto 
tirino  a loro  i naviganti,  c da  quella  inebbriali  si  addormenti- 
no, e adJoi'iueutati  essere  da  quelle  divorati  inaino  all’ ossa, 


Digiiized  by  Google 


4oo 


PURGATORIO 

Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  ; 
Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena, 
lo  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  au 

Al  canto  mio;  e qual  meco  s’ausa 

tra  quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a Peloro,  ov’esse  dimo- 
ravano. Dakiello. 

20  dismago,  smarrisco,  perdo , faccio  perire.  Vedi  la  noia 
al  u.  i4C.  del  canto  xxv:  dcll’Inf.  cd  agli  altri  passi  ch’ivi  si 
allegano . 

2 1 Tanto  son  ec.:  cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  ascol- 
tami. — sono  a sentir  per  sono  a sentirsi.  Vebtcbi. 

:ia  Io  trassi  Ulisse.  — * Io  volsi  Ulisse,  leggono  i codd. 
Caet.  e Pogg.  E.  R.  — Favoleggiando  Omero,  e tutti  i poeti 
d’accordo  che  pervenuto  navigando  Ulisse  alEisola  delle  Si- 
rene, provedessesi  contro  il  canto  di  quelle  ingannatrici  col 
farsi  peli  legare  all’ albero  della  nave,  e con  lare  ai  marinari 
otturare  con  cera  le  orecchie,  chiosan  perciò  tutti  gli  Esposi- 
tori .che  faccia  qui  Dante  parlar  costei  da  menzognera,  clic 
facciala,  cioè,  falsamente  vantarsi  d’aver  tratto  Ulisse  del  suo 
cammino.  Conveniente  cosa  però,  da  un  canto,  sembrandomi 
che  ritenga  costei  il  carattere  di  scaltra  menzognera  ; ed  essen- 
do , dall’altro  canto,  da  sciocco  il  negare  o pervertire  affatto 
un  avvenimento  a tutti  noto,  perciò  io  piuttosto  piego  a cre- 
dere che  , per  lo  sviamento  del  quale  si  vanta  costei , si  abbia 
a intendere  quello  che  Ulisse  medesimo  confessando  da  Circe 
soffei'to  ( Inf.  XXVI.  91.  e scg.  ) dice  : 

Mi  diparti'  da  Circa , che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a Gaeta; 
dove  cioè  con  essa  Circe  commerciando,  ebbe  i due  figli  Te- 
legono  cd  Ardca  [a].  Per  adeguamento  di  tutto  basta  inten- 
dere che  la  parlante  sognata  donna  è il  fallace  piacere,  c che 
Si  rena  si  noma  dal  greco  iruptii,  che  tirare  significa,  e che  il 
fallace  piacere  fu  appunto  che  trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a re- 
stare con  Circe.  — cammin  istigo,  non  determinatamente  di- 
retto ad  alcun  luogo,  m-*  Qui  nota  il  Torelli:  « uago  è epiteto 
di  cammino  0 di  Ulisse?  Credo  di  cammino . m «-■ 

a3  qual  meco  s' ausa,  qualunque  meco  s’addomestica. 

[a]  Itulnl  Comi  Mjtoì.  lili.  <j.  c.  1. 
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Rado  sen  parte , sì  tutto  l’ appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  y.'j 

Quando  una  douua  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  coofuM  : 

O Virgilio,  Virgilio,  chi  è questa?  ^ 28 

Fieramente  dieea:  ed  ei  veniva 

*-  * 

Con  gli  occhi  (itti  pure  in  quella  onesta  : - 

L’altra  prendeva,  e dinanzi  V apriva,  3( 

Fendendo  i drappi , e mostravahii  il  ventre  ; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’  usciva . 

a4  Rado  sen  peate , ec.  Accenna  la  dilEcoltà  di  ritranv  i 
piedi  dal  tenace  vischio  de’fàlsi  mondani  piaceri . 

a5  al  27  Ancor  non  era  ec.:  proseguiva  ancora  a parlare. 
— una  donna  santa  e presta,  Qii  per  costei  intende  la  Glo- 
sofìa,  c chi  la  virtù:  paiTcbbe  però  meglio  intesa  la  verità  , 
la  scopritriee  della  menzogna.  — Lunghesso,  avverbio,  vale 
qui  lo  stesso  che  appresso , vicino 

a8  al  3o  O Virgilio , Virgilio,  ec.  Riprende  la  santa  donna 
Virgilio,  che  permettesse  a Dante  di  trattenersi  con  la  ingan- 
natrice donna.  — Fieramente  vale  iratamente.  — ed  ei,  Vir- 
gilio. — Con  gli  occhi  fitti  pure  ec..*solamentc  all’onesta  don- 
na rìsguardamlo , c,  come  saggio,  ueppur  di  imo  sguardo  .de- 
gnanao  la  trista. 

3 1 al  33  L’altra  prendeva:  la  santa  prendeva  l’allra.  E 
tutto  questo  ( dice  il  Venturi  ) un  eccellente  ritrovamento  di 
nobilissima  fantasia  felicissimamente  ideato,  che  si  meri- 
tava maggior  lavoro  e più  lunga  cultura  nella  rfijtesa.  Una 
carezza  ed  uno  schiaffo.  L’intollerabile  puzzo,  che  risvegliò  il 
Poeta,  non  pare  che  fosse  soggetto  di  più  lunga  cultura  ; c ad 
ogni  modo  doveva  il  Venturi  aver  presente  quella  regione  che. 
del  suo  dir  breve  Dante  stesso  ne  rendè  uel  canto  tvii.  del 
Purg.  1^.  idp.: 

Tacciolo , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 
venta,  aprìa,  uscla,  leggono  i codd.  Val.  3 199  c i'An- 
lald.  E.  R.  «-• 


aG 


[a]  Vedi  Ciaoa.  Farlie.  iSa.  a.  e 5. 

Voi.  IL 


4o2  purgatorio 

Io  volsi  gii  occhi  ; e il  buon  Virgilio:  almen  tre  34 
Voci  t'ho  messe,  dicea;  surgi,  e vien 
Troviam  l’ aperto  per  lo  qual  tu  entre 
Su  mi  levai;  e tutti  erau  già  pieni 
Dell’alto  di  i giron  del  sacro  monte, 

Ed  andavam  col  Sol  nuovp  alle  reni. 
Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  l’ha  di  peusier  carca, 

Che  fa  di  sè  un  mezzo  arco  di  ponte, 

34  al  36  Io  volsi  gli  occhi:  sve^iato,  aggirai  gli  occKi  in- 
tomo.  — e il  buon  Virgilio  ec.:  e il  buon  Virgilio  diceva: 
già  ti  ho  chiamato  indarno  almen  tre  fiate,  m-* buono , dice  il 
Uiaginli  ; perchè , quantunque  per  ben  tre  volte  l’ avesse  chia- 
mato, era  pur  tuttavia  il  suo  parlare  tutta  dolcezza  e bontà. 
surgi,  e vieni:  via  mo  alzati,  e andiamo.  — l’aperto  per  lo 
qual  ec.:  l’apertura  della  scala,  per  la  quale  salghiamo  all’al- 
ti'o  balzo.  — * Il  cod.  Caet.,  ■-«il  Vat.  3199  e l’Antald. <-« 
d’ accordo  con  altri  testi  e con  la  Fulginatense , leggono  il  ver- 
so 36.:  Troviam  la  porla,  per  la  qual  tu  entro.  £.  R. 

iy  38  eran  già  pieni  - Del! alto  dì  i giron:  il  già  alzato 
giorno  illuminava  tutto  il  monte.  Se  non  al  senso  medesimo 
può  alto  intendersi  in  quel  passo  pure  che  dall*  antico  mano- 
scritto, Trattalo  delle  segrete  cose  delle  donne,  reca  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  sotto  di  esso  aggettivo,  §.  a.;  N^on pren- 
dono il  medicamento , se  non  è il  di  alto  e ben  chiaro . 

ig  Ed  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni.  Le  reni  per  la 
schiena  , come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  voltar  la  schie- 
na, per  fuggire  [a]:  e bene,  proseguendo  i Poeti  il  loro  cam- 
mino sempre  nella  medesima  direzione , da  levante  in  ponente, 
come  nel  passato  giorno  ferivali  il  cadente  Sole  nel  viso  [bj, 
così  doveva  lo  allora  nato  Sole  batterli  nella  schiena. 

4a  Ohe  fa  di  sè  un  mezzo  ec. , il  quale  cammina  con  la 
testa  e il  busto  così  piegato,  come  piega  Parco  di  un  ponte 
dal  mezzo  alla  sponda.  > 


(a]  Vedi  il  Vorabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  tiene,  4'  iàj  l’erg, 
cauto  XV.  V.  7. 
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CANTO  XIX.  4'»> 

Quaad^  io  udf:  venite,  qui  si  varca,  4 > 

Parlare  in  niodo  soave  e benigno, 
jQual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 
Con  Tali  aperte,  che  parean  di  cigno,  4f> 

Volseci  in  su  colui  che  si  parlònne, 

,Tra  i due  pareti  del  duro  macigno  . 

Mosse  le  penne  poi  e ventilonne,  49 


43  al  4i>  QucineTio,  la  Nidob.';  Quand'i\  l’altre  edizioni. 
— qui  sì  varca,  qui  si  passa,  w^qua  siviu'ca,  il  Vat.  3iyy. 
E.  JR.  — Parlare  ec.,  iiuendi:  c ciò  fu  detto  con  parole  si  soa- 
vi  e benigne,  quali  non  senlonsi  in  questo  nosti’o  moiidp. 
mortai  marca.  Adopera  <pii  marca  al  senso  medesimo,  che 
molti  anticlii  l’adopraiono , dì  regione  [a].  E bene  mortai 
mat'ca  appella  <picsto  mondo,  pcroccbc  è di  fatto  la  region 
de* mortali.  — * 11  cod.  PoggiftU  legge  Aarca  invece  di  mar- 
ca. Se  il  P.  L.  nou  ci  avesse  dato  la  sua  bella  spiegazione, 
avremmo  senza  dubbio  accettala  la  variante.  E.  R.  »-►  L'Ano- 
liimo  citato  dalla  E.  F.  a questo  verso  ba  notato:  « Qual  non 
si  sente  in  questa  mortai  marca;  cioè:  qual  non  si  sente  nella 
prima  mortai  vita,  la  quale  egli  appella  maronial  modo  fran- 
cesco,  die  vi<me  a dire  paese  fra  termini  scritti.  4-«  • 

46  al  48  Con  V ali  aperte  , che  parean  , la  Nidob.  e il 
codice  Poggiali  Con  t* ale  aperte,  che  parèn,  l’ altre  edi- 
zioni [A].  — di  cigno,  uccello  biaucbissimo . — Volséci  in 
sut  impedendoci  coll’apertura  dell’ ali  il  più  oltre  camminare 
sudi  quel  piano,  ne  costrinse  a salire.  »-►  Sposizìone  ragione- 
volmente disapprovala  dal  Biagioli,  il  quale  spiega:  Volseci 
in  su  , indirizzando  le  ali  verso  l’aperto.  Tra  i due  ( iluo>, 
r edizioni  diverse  dalla  Nidob.)  pareti  del  duro  macigno.'  tra 
le  due  sponde  dellrf  scala  scavata  nell’erta  marmorea  sponda .. 

4()  ventilonne , ne  fece  vento  : col  qual  vento  intende  Dante 
che  gli  si  scancellasse  il  peccato  die  purgavasi  nel  passato  bal- 
zo, cioè  deir  accidia;  come  con  simil  vento  scancelinto  gii  fu 
da  queir  altro  Angelo  il  peccato  dell’ira  mentre  parti  vasi  dal 
balzo  degl’ iracondi  [c]. 

[al  Vedi  V Amallhea  onomastica  Ac\  Laurcuti  e il  dei  Óu- 

fresnc.  [òj  Quanto  a /;arèaN  vedi  la  nota  lof.  xix.  v.  i6.  [cj  Purg.  xvii. 


4o4  PURGATORIO 

Qui  lugent  aflTermando  esser  beali, 

Ch’  avran  <li  consolar  l’ anime  donne. 

Che  hai , che  pure  in  ve^  la  terra  guati  ? 5 2 

La  Guida  mia  incominciò  a dirmi, 

« 

So  Si  Qai  lugent  ec.  ■-»  A.ogni  passo  sentono i Podi  pro- 
ferire una  parola  di  virtù  contraria  al  vizio  che  in  (jucl  luogo 
si  purga.  Qni  si  punisce  l’accidia;  il  suo  contrario  si  ù pro- 
prio il  sentimento  della  parola  boati  qui  lugent,  quoniani  itisi 
consolaburUur  f pei-occhè  chi  là  suo  donno  il  travaglio,  s’af- 
fanna , si  consuma,  si  scarna; e le  vigilie,  le  fami  e gli  stenti 
sono  i suoi  diletti.  Gli  altri  Gonicntatori  rìstriiigono  il  senso 
del  qui  lugent  al  piangere  i suoi  e gli  altrui  peccati  ; ma  credo 
che  sienn  ingannati.  Biagioli.  <-*  Costruzione:  alfcnanando  es- 
ser Jieati  qui  lugent,  essere  cioè  henavveiiLurnli  coloro  elicili 
ipicsla  mortai  vita,  non  da  accidia  occupali,  ma  accesi  di  fer- 
voroso amor  di  Dio,  piaugOuo  II:  proprie  ed  alimi  rol]ie.Cho 
alla  purgata  accidia  riierisea  l’Angelo  revaiigclico  clogio^cati 
qni  lugent  [a],  non  lascia  dubitate  il  consueto  modo  di  appli- 
carsi di  mano  in  m<mo,  all’ uscir  de’ halzi,  p.irolc  evangeliche  in 
Imle  di  chi  va  escute  dalla  colpa  nel  precedente  balzo  purga- 
la [i].  — Cli  a$>ran  di  consolar  ec.  Com.spoudc  al  qwtniam 
ipsi  cunsolabuntur , che  il  Vaugelo  soggiunge  ai  liaati  qni 
lugent;  e però  do vrebl>’ essere  il  senso:  citò,  impi'i'oechè, 
«emun’ossi  l’aniine  donne,  pósseJilriei  (dal  laiino<7iun<mi.r  ), 
ricche  di  consolar,  nome  verbale  per  di  coti  si  dazione , Ov- 
vero: avran  di  consolar,  aviiuui’ essi  onde  consolar  l' tutimo 
donne,  Pani  me  loro  manicmitcsi  padrone  di  sé  medesime,  o 
non  soggiaciute  alla  mon.'hma  schiavitù.  *-»  Così  auelie  il  To- 
relli , chiosando;  cc  consolar  è dello  per  cutisolazioiic  ( nome, 
non  verbo),  e vuol  dire  clic  sainimo  padrone , signora , pos- 
seditrici  di  consolazione . *-•  • 

5j  che  pure  , che  ancora,  in  ver  la  tarrn  giuui?  .\cccimn 
la  particella  pure  il  guardar  simile  che  faceva  anche  innanzi, 
V.  40.  e segg. 


[nj  Jtfatth.  5.  [éj  Cosi  nei  xn.  iiu.  in  nmmcnild  della  .sirpeilit.i  , piipild 
nel  precedeiile  balzo,  odesi  il  henti  poupi-res  spirita;  cosiiirl  »v.  3H. 
iu  •nimenila  dell'  iiiMiìia  il  Henti  misericotdes  •,  cosi  ocl  xvii.  68.  e 6y. 
Ili  diunieiidii  dell' ira  il  liciti  recitici. 
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CANTO  Xixr 

Poco  amendue  daU’Angel  sormontaci . 

lùl  io:  con  tanta  sospeccion  fa  irmi  55 

Novella  vision  eh’ a sè  mi  Jiiega, 

Sì  ch’io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega,  . 58 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  l’uom  da  lei  si  slega? 

Bastiti,  e batti  a terra  le  calcagne;  (ir 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

t 

54  Poco  antendue  ec.,  sotti  atendi  essendo  ;•-*  e Torelli  : 
Poco  amendue  dedV Angel  sormontati,  a modo  di  ablativo 
assoluto  alla  latina.  , ■ 

55  sospecciòn  , sospetto,  dubbictà.  — Ujcod.  del  sig.’Pog- 

giali  legge  sospension,»^ed  il  Vat.  3t9g,  suspition;  ed  ic 
forse  miglior  lesfoue.  E.  R.  <-•  . . 

56  Novella , di  fresco  avuta . — mi  piega , mi  attrae. 

57  dal  pensar  partirmi:  x-iu-armi  (ial;!peiisare  ad  essa  vi- 
sione. 

58  Vedesti,  disse,  ee.  Si  dà  Virgilio  a conoscere  consa- 
pevole della  visione  di  die  Dante  parla. — per.nus- 

liarda,  ammaliatrice,  ineantatrice  degli  umani  ciiori.-on- 
ricn,pci‘Ocóbècoetaneaairumau  genere,  comelo  è certamente 
il  fallace  piacere. 

5q  Che  sola  sovra  noi  ec^  clic  sola  si  piange , purgandosi 
i delitti  per  suo  amore  commessi,  ne’ tre  gironi  del  Purgato- 
rio, die  ci  restano  sopw  a videro,  ove  si  tormentano  gli  ava- 
ri, i golosi,  i lussuriosi.  Vsvtvbx. 

60  V <;desti  come  ec.  t osservasti  quale  metodo  t’ insegnò  Tal-., 
tra  santa  donna  per  da  colei  staccartene,  col  mostrartela,  cioè, 
qual  è in  se  stessa , sebifosa  e puzzolente? 

61  batti  a terra  ec.:  vientene  speditamente,  o ( fors’ anche  ) 
scuoti  da’ tuoi  piedi  la  polvere,  in  segno  di  scordaili  aifattu  di 
lei;  come  per  tale  significazione  venne  ingiunto  agli  Apostoli 
die  làcessero  con  dii  stato  fosse  loro  inospitale.  ( Alallh.  10. 

14.  ) 

6a  63  Gli  occhi  ec.  - logoro  ( propriamente  pezzo  di  cuoio 
con  penne,  fatto  a modo  d’ala,  con  cui  il  cacciatore,  girnn- 
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4(>r)  PURGATORIO 

Lo  Rege  eterno  con  le  mole  magne. 

Quale  il  falcon,  che  prima  a’  piè  si  mira,  04 
Indi  si  volge  al  grido,  e si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

dòlo  e gridando,  richiama  a sò  il  falcone  ) qui  Ggoratameiii e 
por  il  cielo,  colla  vista  d^  quale  Iddio  tira  a sè  le  animo. 
Caeli  enarrant  ec.  Veutuw  . Meglio  però  sembra  che  per /o- 
goro  intendasi  semplicemente  richiamo  (la  specie  poi  gene- 
re), c diasi  a tutta  Ja  sentenza  il  ijicdesimo  senso,  come  se 
fosse  detto  : Rivolgi  gli  occhi  al  richiamo  che  tifa  Iddio  col 
girare  delle  ruote  magne  delle  celesti  sfere  . Il  medesimo 
divino  invito  esprcssecijl  Poeta  nel  xiv.  della  presente  canti- 
ca, i>.  141^.  e seg..* 

' Chiamavi  7 Cielo,  e 'ntorno  vi  si  ^ira. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 

(>4  al  66  Quale  il  falcon , ec-  »-*■  Il  scuso  è questo  : quale 
il  falcone,  clic  prima  miravasi  a’picdi,  da  quelli  si  volge  al 
grido  ec.  Torelli  . *-0  Ckunc  nei  prccedcntr  versi  tacitamente 
paragona  Virgilio  l’invito  clic  Dio  ne  fa  al  cielo,  pel  moto  e 
vagliezea  delle  celesti  sfere , all’invito  che  pel  logoro  fa  il  fal- 
coniere al  falcone,  cosi  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi 
a Virgilio  al  pronto  prestarsi  del  falcone  medesimo  al  &lco- 
nierc  quando  questi  lo  chiama.  — a’p/è  si  miVu.  Di 

3 nesto  mirarsi  il  falcone  ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso 
el  falconiere,  non  trovo  Spositore  che  stenda  sUa  chiosa  più 
che  a snppor  vero  il  fatto,  senza  rintraeciame  alcuna  Cagione. 
Sarnbb’clìa  adunque  per  avventura  cagionata  tale  al  volare 
preventiva  guardatura  dal  timorediavereai  piedi  Ja  legacela  che 
suol  ritenerlo  nelle  mani  del  faleoniere?  Questa  spiegazione 

[larve  al  sig.’Portirelli  un  po’ stiracchiata,  e ne  olire  invece 
a seguente;  cc  Malgrado  che, il  falcone  sia  addimesticato,  puro 
» sempre  ritiene  in  parte  la  prima  sua  natura  di  uccello  dira- 
» pinaj  e perciò,  avanti  di  volgersi  al  falconiere,  e di  prolen- 
» dersi  pel  disio  del  pasto  che  là  il  tira , si  può  supporre  un 
» atto  suo  naturale  quello  di  mirarsi  gli  artigli , che  sono  i cari 
» suoi  istrumenti , co’  quali  mantenendo  sempre  un  non  so  che 
» della  sua  rapacità,  ruba,  per  cosi  dire,  anche  ciò  che  dal 
» falconiere  in  premio  delle  sue  fatiche  potrebb’ essergli^ offer- 
» to . » izJ  grido , intendi , del  falconiere , ~si  protende , si 

fa  avanti.  — del  pasto,  a cui  suole  il  falconiere  chiamarlo. 
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CANTO  XIX.  407 


<»• 

r. 


67 


Tal  mi  fec*  io,  e tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso, 

N’andai  iniin  dove  ’l  cerchiar  si  prende. 
Compio  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  ^ . 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea, 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giusp.  » 
Adhaesit  painmento  anima  mea^ 

Senlia  dir  lor  con  ^ alti  sospiri,' 
j Cbe  la  parola  appena  s’iulendea. 

'O  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 
il,  V.È  giustizia  e speranza  fan  men  duri, 
f)  iji  Drizzate  noi  verso  eli  alti  saliri.  ' v'-  < 

* ^ i ♦ 


70 


73 


76 


•ii» 


67  al  69  Tal  mi  fec*  io , cc..*  ugualmente  pronto  mi  fec’io, 
ed  ugualmente  pronto  nudai  quanto  si  fende  -La  roccia  per 
ec. , per  tutto  quel  tratto  di  apcrtn^^^Iie  fa  la  ripa  per  formare 
scala  a chi  va  sopra,  cioè  infln  dove  7 cerchiar  si  prende  ^ 
infìn  dove  si  torna  a girare  intorno  al  monte,  infino  ni  quinto 
girone.  -N* andai  'njtn  ove.,  l’ediz.  diverse  dalla  Nidobeatina. 

71  72  gente,  purgante  il  peccato  deiravarizia.—GiVjcem/o 
a terra  tutta  volta  ec.  Vedine- il  perchè  in  seguito,  v.  118. 
C segnenti,  ‘ .< 

- 7^  74  Adhaesit  ec.;  parole  del  salmo  1 18.,  esprimenti  l’at- 
tacco ch’ebbero  queste  aninie  al  suolo,  cioè  alle  teirene  ric- 
chezze. al  V.  74«,  il  Val.  3199. 

76  soffriri,  le  pene *e  i supplici  che  qui  soffrite:  nome  ver- 

balc)  come  i parlari non  di  rado  si  trova  negli  scrittori 
più  antichi.  Venturi.  ^ ì- = • . i.n  *. 

77  giustizia  € speranza  fan  men  duri , rcndon  men  aspri  : 
quella,  per  esser  voi  giustamente  puniti,  e però  volentieri-  li 
sopportate,*' questa,  perchè  dopo  la  pui*gàzion  vostra  siete  si- 
curi di  salire  alla  celeste  eterna  beatitùdine  . Daniello. 

78  alti  saliri,  dal  verbal  nome  salire,  appella  le  saglienli 

scale.  *->Gli  antichi  dissero  danari , parltpd , soffriri,diri  ec., 
facendo  sostantivi  gl’infiniti  de’ verbi.  -JÈ  manifesto  i lor  diri 
esser  vani  è nella  canzone  di  Dante:  Le  dolci  rime  d^ amor 
ec.  K.  F.  ^-9  V • l-j  ' '►  ' ! ' 
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Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  79 

U volete  trovar  la  via  più  tosta, 

Le  vostre  destre  sieu  sempre  di  l'uri . 

Cosi  pregò  ’l  Poeta,  e si  risposto  8 a 

Poco  diuanzi  a noi  ne/u;  }>er  eh’  io 
Nel  (tarlare  avvisai  l’altro  nascosto; 


^9  Se  voi  venite  cc.  Setiteodosi  quelle  anime  purganti , dopo 
appena  veduto  rarrivo  dei  due  Poeti,  iiiteiTognee  ila  ei>si  della 
via  ili  salii'  più  alto,  pivmettoiio  perciò  le  medesimo  al  par- 
lar loro  la  condizionnic  Se  voi  venite  /fai  giacer  siewi,  cioè 
se  voi  venite  esenti  dalla  pena  di  gia^r  nosco  lioceoni  per 
terra,  c sol  venite  per  passare  più  in  su.  Ad  egual  senso  di 
esente  c libero  avvisa  il  Duniello  odoprato  da  Virgilio  anello 
il  latino  sectu'iu  in  quc’vcrsi  : 

D/u'dania  str/Uus  dexlra,  secunu  /tmorum^ 

Qui  ittvenum,  libi  s/tmper  er/mt  [«?] . 

St  JLo  vostre  /ìestre  siefi  ec.t  camminate  in  guisa , ebe  le 
vosU*c  mani  destre , il  destro  lato  vostro  cormponda  al  di  fuor 
del  monte,  -fiu-i  (in  grazia  della  rima)  o aalitcsi'di  foriy  che 
per  fuori  fn  scrìtto  [òj , o sincope  di  fuori.  :v 

83  84  j/er  eh'  io  - Nel  parlare  avvisai  P altro-  nascosto: 
mi  accorsi  che,  sebbene  queirauima,  dacui  ci  i'n  rispósto,  sa- 
peva clic  io  non  era  li  per  purgarmi,  non  sapeva  però  rallro 
mistero,  che  io  era  in  carne  c in  ossa.  11  Daniello  goATaraontc 
s^Nega  quest' o/tro  nascosto  per  il  dubbio  se  doveva  purgarsi 
o no.  VesTUBi.  Dallo  aver  <|ueiraniina  detto:  Se  voi  venite  /lai 
gi/teer  sicuri,  non  si  può  col  Venturì  inferire  elle  sapesse  che  i 
Dante  non  era  li  per  purgarsi,  ma  solo  che  non  era  certa  nè 
del  si  nè  del  no.  Bensi  perù  basta  cotale  aperta  dubitazione  per 
lamilerne  accorti  che  non  potò  Dante  giudiziosamente  per  l'al- 
trv  nascosto  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che , 
omettendo  quciraoima  le  meraviglie  solite  a l’arsi  dalle  altre 
ijuando  risapevano  esser  Dante  vivo , davasi  a capire  di  essere, 
che  fosse  Dante,  come  gli  altri  tatti  di  quel  luogo,  puro  spi- 
rito; c però  nel  v.  96.  ti'acla  dita!  persuasione.  »-»ll  Torcili 
a questo  luogo  diversamente  dagli  altri  spiega:  a Avvisai  nel 
• ( 

[a]  Acneid,  s,  ì*6,  c seg.  [(]  Vedi  la  nota  lu£  iz.  ‘ 
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CANTO  XIX.  409 

E volsi  gli  occhi  agii  occhi  al  Signor  mioj  85 
OnJ’egli  m’assenti  con  lieU^cenno 
Ciò  che  chieJea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno,  88 
Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno. 

Dicendo:  spirto , in  cui  pianger  matura  9 1 

Quel , senza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puo^i , 


M parlare  chi  avesse  parlato;  cbè  m’era  nascosto,  per  essere 
u livollo  il  terra. 

84  volsi  gli  occhi  agli  occhi  ec-e  per  iscoprire  s’era  Vir- 
gilio contento  che  pr.rlasse  egli  a queU' anima.  — al  Signor. 
Forse  la  parliccìla  al  per  del,  come  certamente  fu  adoprata 
l’rt  per  di  [il] . - ’ Il  end.  Caet,  legger’^  volsi  li  occhi  al- 
lora al  Sigi' or  mio.  li  contesto  dei  versi  seguenti- ci  ha  fatto 
un  certo  rr  ,;no  dall’ inseiirb  nel  testo  qitesta  Tariante , che 
d’altronde  ci  p:ir  Lcllissinia.  E.  R. 

87  la  vista  del  disio,  la  diniostrasione,  l’ esteriore  da  nie 
dato  segno  del  mio  licsidcrio  ; peroccliè  Lene  avverte  il  Daniello 
avere  scritto  il  Pctrai'ca  : spessonella  fronte  il  corsi  legge  [6]. 

8q  90  Trassimi  sopra  ec.t  mi  condussi  a nwlla  crea- 
tura, la  quale  mi  si  fece  notare  con  le  sue  par-ole.  Tokeui.v-u 
Ze  cui  parole-  ec.  : il  parlar  della  quale  mi  aveva  précedente- 
meute  latto  notare  in  lei  iguoranza  del  mio  esser  vivo,  r'.  84. 

91  ga  in  cut  pianger  matura  - Qurl,  ec.:  in  cui  il  {Manto 
afli-clta  cd  accclei-ii  quella  soddislasiunc  .illa  divina  giustizia, 
senza  della  ipalc  soddisJazionc  non  si  può  tornare  a Dio , cioè 
andar  a stare  [cj  con  Dio.  Cosi  s{ricgano  il  verbo  matura  il 
Ln  luti  no  c il  Da  niello  < e v’aggiunge  questo  secondo  iucoirfer- 
riia  il  matwate  fueamàì\\T^i\\o\d\.  Il  Vocab. della  Crusca 
spiega  maturare,  detto  qui  e 11611/.  i4>>,  metaforicamente  per 
dar  fine,  compimento  . Non  recando  parò  esso  altri  esempi 
che  questi  stessi  di  Dante,  riesce  più  sicuro  il  prenderlo  trel 
rraturale  cd  ovvio  signibcalo  del. latino  maturare. 

I 

[a]  Vedi  il  Vocab.  deUa  Crusca.  [{>]  Son.  186.  [cj  Vedi  il  Vocab  della 
Crusca  soUota  voce  Tornare,  5.  9.  [d]  Jeneid,  e.  187. 
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. Sosia  ua  poco  per  me  tua  maggior  cura . 

dii  fosti,  e jjensliè  volti  avete  i dossi  g4 

Al  su  mi'di’,  e se  vuoi  cli’i’  t* impetri 

' Cosa  di  là,  ond’  io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a me;  percbè  i nostri  direiri  - 
Rivolga  ’l  Cielo  a sè,  saprai  ; ma  prima 
Scias  qno(t  ego  fiù  successor  Pel  ri. 

Intra  Saestri  e Chiaveri  s' adima  i <n> 

Una  fiumana  bella , e del  suo  nome 
Lo  litol  del  mio  sangue  fa  sua  cima . 

1.9'i  Soila  ùn  poco  ec.s  aiTrena  per  ua  poco,  ferma,  e dà 
pausa  per  amor  mio  alla  tua  prima  e maggior  cura  , cL'è  di 
piangere  per  presto  purgarti . Vbbtubi.  ■-►oorta,  affrena,  so- 
stieni, lat.  suftine.  E.  F. 

()ó  .,41  su,  all’in  su.  Vetri. 

96  di  là,  nel  mondo. mi  partii. 

97  diretri,  dorsi,  scliicne. 

98  Bivolga  7 Cielo  a sè,  voglia  il  Cielo  a sè  rivolti . 

99  Scias  qiiod  ego  ec.  Accondiscende  qui  Dante  all’uso 
de’suoi  tempi , di  volentieri  mischiare  all’ italiano  qualche  la* 
tino  jiczzetto  [«].—*  Il  sig.  Portirelli  aggiunge  che  ciò  Dante 
piuttosto  fece  per  dinotare  che  ì Pontefici  debbono  essere  dot- 
trinati . E.  R.  •-»  Ed  il  Riagioli  a questo  verso  chiosa  : « Sappi 
» ch’io  fiil  successore  di  san  Pietro,  cioè-Pontefice  ; e lo  dice 
M cou  parole  latine  , perchè  ^are  clie,  allontanandosi  dal  vol- 
» gaiu,  sieno  più  convenienti  alla  dignità  della  cosa,  a -stun 
successor , malamente  il  Vat.  3 199.  E.  R.  ^ 

100  Siestri  e Ghiaveri,  due  terre  del  Génovesato  a levante. 
Vehtori.  -j’arfi/mr,  scorre  all’imo,  al  basso:  lo  stesso  verbo 
al  medesimo  sigiiifieato,  adoperaanche  Federigo  Frezzi*[3]. 

101  102  Una  -fiumana,  un  fiume,  il  Lavagne. di 
limpida  e copiosa  acqua. -e  del  s'uo  nome -Lo  tilol  ec.  fc 
Papa  Adriano  V.,  di  casa  Fiesclii,  che  parla;  ed  accenna  de- 
nominata la  di  lui  famiglia  dal  predetto  fiume  i Conti  di  La~ 
vagno . •-*  Costui  prima  del  Pacato  fu  detto  il  Cardinale  Ol- 

« • V > 

[a]  Vedi  Inf.  1.  65.  » 70.  [à]  Qiiadrireg.  lib.  4-  op-  17. 
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CANTO  XXI.  4 . 1 

l II  mese  e poco  più  prova’  io  come  io3 

Pesa  ’l  gran  maino  a dii  dal  fango  ’l  guarda, 

Cile  jiiuma  sembiau  lune  l’ altre  some. 

La  mia  conversione,  ornò!  fu  tarda;  loG 

Ma,  come  fatto  fui  roman  Pastore, 

Così  sco{>ersi  la  vita  bugiarda.  , 

Vidi  che  lì  non  s’acquetava  ’l  cuore,  i 109 


Nò  più  salir  |X)tiesi  in  quella  vita;  j:  u . i- 

tobuoiio  del  Ficsco.  Fu  fatto  Papa  nel  1376,  molto  vecchio  <■ 
caf^ionoso  , c tenne  il  Pontificato  poco  più  d’un  mese.  Dante 
era  allora  ncH’ctà  di  dieci  anni,  onde  potè  averne  in  seguito 
ogni  più  speciale  notizia.  Altronde,  che  di  fjiii , non  si  ha  no- 
tizia ch’egli  fosse  dominato  dall’interesse,  avido  di  ncchezzc 
ed  avaro.  Poggiai!.  *-•  fa  sua  cima,  prende  sna  origine, 
h tod  io4  Un  mese  epoca  più:  un  mese  e nove  giomi  visse 
Adriano  V.  nel  Pontificato.  -'I  gran  manto,  il  manto  ponti- 
ficio per  la  dignità.  — a chi  dal  fango  ’l  guarda,  a chi  non 
vuol  hrutlarlo  con  opere  indegne.  »-*Questa  interpretazione  ò 
pur  notata  dal  di.  cav.  'Monti  [«]  contro  i •Compilatori  del 
Dizionario  della  Crusca,  i quali  alla  \oce  Fango , presa  nel  suo 
naturale  significato,  citano  questo  passo  di  Dante,  non  avuto 
riguardo  al  senso  metaforico  di  tal  voce  a questo  luogo. 

loG  m-*  La  mia  ec.  L’ambizione  di  ricchezze  essendo  una 
di  quelle  passioni  che  non  dice  mai  basta,  e dall’altra  parte 
per  un  Ecclesiastico  mio  pari  non  rimanendo  a sperare  più 
ricca  condizione  del  Papato,  perciò  solo  quando  fui  Papa  co- 
minciai a disingannarmi  delle  mie  folli 'tirarne.  Poogiai.i.'4-> 
ornò  lo  stesso  ciie  oimè,  interiezlon  di  dolore; 

107  108  come  per  quando  [ò]'. -òoxl,  allora,  subito  [cj. 
-la  uita  bugiarda,  cioè  bugiala  la  speranza  che  ci  lusinga 
di  ■poter  ritrovare  piena  contentezza  in  questa  %ita’  mortale  . 
Vehtuhi. 

lop  lì,  in  queU’altezza  di  stato,  e-*  non  si  quietava,  il 
cod.  Vat.  3195.  E.  B.  4-a 

I IO  potìesi,  la  Nidob. ; potéri,  Tedizione  della  Crusca  e 

[a]  Propt  voi.  ivi’,  i.  Lcc-  dv.o  seg.  [6]  Vedi  Ciuon.  Parlie.  56.'  >5.’ 
[c]  Lo  stesso , Pnrlic.  6i.  8.  . , •'  ' •'■■ 
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Por  che  di  questa  in  me  s’ acceso  amore 
Tino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  j 
Or,  come  vedi , qui  ne  son  punita . 

Quel,  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara,  1 15 

In  purgazion  dell’ anime  converse; 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  < 

Si  come  r occhio  nostro,  non  s’aderse-  ' 1 18 
la  alto,  lìsso  alle  cose  terrene, 

]c  raodcriifì  seguaci.  Ma  come  movìeno , facierto,  avìeno  oc. 
fu  scrìtto  invece  di  movevano , facevano,  avevano  [aj,  cos  l 
potìesi  dee  per  poteagi  essere  serìtlo,  e non  potasi . -*  li  cod. 
Cact.,  •-►il  Vat.  3i99«-«  e quello  del  sig.  Poggiali  leggono 
assolutamente  poteasi . Àggiuugìamo  però  a quanto  dice  il 
P.  Lombardi  Tescinpio  del  Tasso  [A].- 

E macchine  vedean , ma  non  appierto  . 
Riconoscer  lor  forma  indi  poticno.  E.  R.  v- 
1 15  ti6  Quel,  ch'avarizia  ec.  Dal  giaucr  legate  mani  c 
piedi  colla  faccia  per  terra,  die  in  purgazione  dcirnvarìzia 
fanno  qui  quest’ anime  convertite  a Dio,  si  dicLiara  l’elFuito 
della  medesima  avarìzia,  di  rivolgere  cioè  tutto  ratiimo  del- 
r uomo  al  flnnciro , e renderlo  incapace  d’alcun  buono  opei’are. 
*^di.rcliiara , leggono  i codd.  Cliig.  e Antidd.  E. 

1 1 8 1 1 y non  s'aderse  ec.  Costruzione  : Fisso  alle  cose  ter- 
rene, non  s'éulerse  (non  si  erse,  non  si  solb^vò.)  in  allo.  Me- 
rita d’esser  qni,rilerìla  la  soleiioe  scorbarcbiatuiu  che  fa  al 
Venturi  il  Ro.sa  Morando.  Non  s'adcrse  (chiosa  il  Vcnlui'i), 
non  ailcrì  olle  cose  del  Gelo . Pare  che  la  regolar  costru- 
zione richiedervbhe  che  ,/«e//’adersc,  con  isirnppialura  mag- 
gioro, da  .lilrizz.'iic.tien/.ife,  non  da  aderire;  ma  perchè 
f/itesto  aderse  lo  passa  a /fa!  lo  sono  silenzio  la  Ci'iisca,  nò 
altri  v'è  che  in  questo  ci  faccia  lume , non  so  a che  rùsol- 
vermi,  c r/iii  mi  fermo . ' . . < 

[n]  Cinon.  Trattalo  ife'verbi,  cap.  6.  [A]  Gerus.  c xviii.  st.  46.  — Ve- 
di UfMtrofìai , Teoria  e Prospetto  de'verbi  itaiiaaii  sotto  il  verbo 
Potere , n.  8 . 
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CANTO  XIX.  4>:^ 

Cosi  giustizia  qui  a terra  il  merse. 

Coinè  avarizia  spense  a ciascun  Lene  i 2 i 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdòsi, 

Oli  dilHcollà  iiisnpomliilc  ( escl.iiiia  il  Rosa  ) di  ^csto 
aderse!  oli  infernale  oseuiilà!  oli  lencbro  impeiietraLili ! Di- 
s[ici'aiiti  del  successo  taceioiio  f^li  Spositori}  non  ne  fa  parola 
la  Crusca  j e il  povero  Coineiilaiore  non  lia  clii  {4^*  faccin  lu- 
me , e non  sa  a che  risolversi.  Avrcldie  mai  il  licenzioso 
Daulc  fallo  aderse  dal  vci'lio  aderire,  Jieneliè  Incei.iiiel  pas- 
salo w/er/.-  o dal  verlio  nddi  izzare,])i.  t\c]ie  laeeia  aildrtzzò 
nel  passalo?  La  slroppìatiira  sareblie  >(ran(le,  non  pelò  ma- 
ras  i^liosa  ili  eosliii , clic  ri'eii.sò  o^'iii  Irono  ili  t;vainnialica  c 
fn  si  solenne  slfopfjialor  di  vocaboli . Ala  Dio  imniorlale  ! è e^li 
possibili;  elio  il  Comciilalore  non  si  sia  ricoixlato  del  verbo 
adergere?  fi  c"li  possibile  die  da  un  Comentatore  di  Dante, 
clic  f*li  (a  lalora  del  critico  c del  niaeslro , non  si  sia  saputo  ri-  - 
diir  V aderse  alla  sua  radiee?  Adergei-e  nella  Crusca  a let- 
tere mninseole  vien  ivfiistrato,  e autorizzato  con  questo  verso 
stessissimo  e con  un  passo  d’Albcrtano  da  Brescia  ; adergere 
vien  reoistvato  neW  Indice  del  siij.  Volpi,  e si  spone  Jo//cl’rt- 
re  e drizzcu'c , Questo  verbo  è fallo  come  presso  i Latini  adu- 
ninre , ade.rrnre  e simili.  Nello  stesso  xeaào  adimare  nel  ver- 
so 100.  di  questo  canto  medesimo: 

liUra  Sieslri  e Chinveri  j’adima. 

O snperbissimo  iii«ei,nio  umano,  clic  stendi  talora  sì  nudaci 
voli,  a clic  misei'abili  errori  se’tu  soj;p;elto! 

Cortese  lr“^t;ilor  mio,  se  l'invettiva  ti  st;mbra contro  del 
Vetituri  troppa,  dividila  tu,  c fanne  parte  a quelli  die  111  l’ i- 
renzo,  |iarecdiLiniii  dopo  stampale  le  doliissiine  osservazioni 
del  Rosa  Moivniao,  lianno  ristanipta  la  divina  Commedia  colle 
cliiose  del  Venturi  senza  veruno  avvenimento.  •-♦ì'i  curiosa  la 
Iczioneyii.Mo,  invcee  di  fisso,  clic  diinrameiitc  liaiiuo  icodd. 
Vat.  3i^  e Cbigiano.  E.  R.  ' 

twmcrse  per  abbassò,  affondò, 
lai  rt  ciascun  bene,  intendi  bene  vero. 
laa  onde  operar  perdisi . O perdesi  sta  invece  di  siper- 
dè,  e sarà  per  sincope  detto  invece  di  perdessi  ; o sta  in  lno}»o 
di  si  perde  , in  lenijxi  prosenie,e  sarà  per  diastole  aliuii|;ala 
coiraccento  la  seconda  sillaba.  Riguardo  pii  al  senso:  es.sundo 
ranuM’  del  bene,  della  virlii,  die  ne  là  ojierarc  viituosamenic, 
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PURGATORIO 


Cosi  giustizia  (juì  strelli  ne  tiene 
Ne’ piedi  e nelle  jnan  legati  e presi  5 1 a4 

E quanto  lia  piacer  del  giusto  Siie, 

Tanto  staremo  immobili  e distesi, 
lo  in’era  inginocchiato,  e volea  dire;  127 

Ma,  com’io  incominciai,  ed  el  s’accorse, 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  i3o 
Eld  io  a lui:  per  vostra  digiiitatc 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

^*endi  comeguenza  che , spegnendosi  daH’avarìzia  nciruuino 
amore  a ciascun  bene,  deiiba perdersi , cessare  iu  lui  ogni 
' buona  opera. 

I2Ì  stretti  dee  valere  impediti. 

I a4  Ne'  piedi  e nelle  man  legati  ec.:  resi  alTatto  inopero- 
si , in  pena  dell’  incttitudiue  al  ben  fare,  cagionata  loro  dai  le- 
gami dell’ avarizia . 

ia5  1^6  giusto  Sire , IdiWo.  •-*  sospesi  in  Inogo  dì  distesi , 
al  V.  ia6.,  il  cod.  Ghigiano  E.  R.  4-« 

1 27  al  1 29  »-*  È intenzione  del  Poeta  di  riconlarci , che 
morte  adegua  tutte  le  nostre  disuguaglianze , c perviene  al  suo 
intento  per  quella  via  che  più  gli  pare  ed  è qui  opportuna . 
Biagioli.  /o  m' era  inginocchiato , come  si  fa  a parlare  col 
Papa . - Ala  com'io  ec.  : ma  incominciando  io  cosi  inginocchia- 
to a parlare  , ed  accorgendosi  egli  ( pel  solo  ascoltare  avvici- 
nata la  mia  voce  a lui,  non  per  vedere,  perocché  avendo 
quelTombre  le  facce  adisse  al  suolo  [a]  non  poteano  vedere  ) 
dell’atto  mio  riverenziale.  - coni  i'  cominciai , ed  ei,  leggono 
l'edizioni  diverse  dalla  Nidob.,  e con  esse  la  3.  romana.  *-« 
i3o  ti  torse,  ti  piegò. 

I ’òiAIia  coscienza  dritto  mi  rimorse , cosi  la  Nidobeatiua, 
c vai  quanto  : La  mia  coscienza  rettamente , giustamente , mi 
diede  stimolea  questo  doveroso  atto . 1.’  altre  edizioni  leggono, 
A/ia  coseienza  dritta  mi  ec.;  ma  è hene  che  astengasi  il  Poeta 
dal  mllluntar  giusta  la  propria  euscienza . •-►Vuole  il  Biagioli 

[nj  Versi  7J,  c i -,o.  e scg. 
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CANTO  XIX  4.5 

1 

Di  izza  le  gambe,  e levati  su,  frale, , ' 

Rispose;  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  potesiate. 

Se  mai  quel  santo  evaugelico  suono,  i36 

Che  dice  ncque  nubent^  intendesti. 

Ben  puoi  veder  perdi’ io  così  ragiono. 
Vattene  ornai;  non  vo’clie  più  t’arresti;  139 


Chè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 

die  si  leg^a  drillay  e non  allrimenli;  lezione  die  è confortala 
(lairaulorità  dei  codd.  Val.  3ip9  c Cliig.,  c che  l’E.  K.,  nel- 
la 3,  edizione,  preferisce  alla  INidobcalina,  ma  che  poi  per  er- 
rore non  è stala  introdotta  nel  lesto.  ^ 

iòòm-¥  Drizza  le  gambe,  levati  su,  ec.  il  Vat.  3 ig9.E.R.4-« 
i34  i35  non  errar;  conservo  sono  - Jeco  ec»  — * Abbia- 
mo creduto  di  andar  d'accoixlo  colla  comune  nella  parola  con- 
servo,  tralasciaudo  il  che  servo  letto  sulla  Nidobcalina  dai  P. 
Lombardi.  Conservus  dice  il  sacro  testo;  conservo  ^ con  gli 
altri,  leggono  i codd.  Oiel. , •-►Vat.  3igg  e Cbig.;  nò  con- 
servo teco  può  intendersi  pleonasmo  nella  nostra  lingua,  poi- 
ebò  gli  eleganti  scrittori  ridondano  di  csenipj  di  simil  latta 
specialmente  nel  con  teco  ec.  E.  R.  — Piglia  queste  parole 
dall’ Apoealisse,  dov’è  scntto  die,  inginoediiandosi  Gio> an- 
ni evangelista  appiedi  dell’Angelo,  ricusò  TAngelo  tal  ono- 
re, dicendo:  f^fde  ne  feceris  ; conservus  tnus  sani  et  fruirli rn 
inornm  [n].  Landino. 

i36  al  i38  Se  mai  ec.  • — evangelico  suono  per  evange- 
lico pai'lare , — ncque  nubent,  due  parole  della  risposta  falLi 
da  Gesù  Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dell’ errore  in  cui  erano, 
die  anche  nell’altra  vita  fossero  matrimonj  [^];  e supponen- 
do Dante  essere  qui  in  terra  il  Soinn'io  Pontefice,  sposo  della 
Chiesa,  e perciò  anche  di  Martino  IV.,  dicendo  che 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  [cj , ' 
stende  tacitamente  il  parlar  di  Cesii  Cristo  contro  de’ Saddu- 
cei a dichiarare  sciolto  neH’altra  vita  questo  medesimo  sposa- 
lizio tra  il  Sommo  Pontefice  c la  Chiesa. 

1 4o  stanza  per  dimora,  della  dagli  altri  italiani  sci  inori. 


[a]  Cap.  >9,  e.  io.  [b]  Marc,  i a.  e.  i5,  [cj  l’urg.  x*ir. 


4i6  PURGATORIO 

Col  qual'inaturo  ciò  che  tu  dicesti . 

Nipote  ho  io  di’là,  eli’  ha  uonie  Alagia,  i4'i 
Buona  da  sé,  pur  che  la  Qostra  casa  ' 
Non 'faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E questa  sola  m’ è di  là  rimasa . 

Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  »-»^ur^ar,  invece  di  pian- 
ger, ha  il  cod.  Antald.  E.  R.«-«  disagia  propriamente  var- 
rebbe scomoda,  ma  qui  vale  impedisce . 

■ 4i  maturo,  accelero.  Vedi  la  nota  ai  versi  91.  e 9‘>-.  - ciò 
che  tu  dicesti , ciò  clic  tu  intendesti  dicendo  (ne)  citato  v.  q*!.).’ 
(^uel,  senza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi , la  soJdislii- 
ziODC  cioè  alla  diviua  giustizia . 

i4a  Alagia,  de’ conti  Ficselii  di  GcTiova,  nipote  di  Papa 
Adnano  Vt  maritata,  come  alenili  scrivono,  al  luarclicsc  Mar- 
cello Mnlespiiii.  Volpi.  ■->  E cosi  anche  rAnonimo  citato  dalla 
E.  F.,  ag'giungciulo  che  di  costei  Dante  parla  infra  c.  xiiv. 
V,  4d.,‘  Femmina  è nata,  re. -Nella  nota  ]>ernoi  aggiunta  al 
verso  suddetto  dimostreremo  l’ciToneità  di  siffatta  opinione.  4-« 
i4d  i44  Fuonada  sè,  pur  che  ec.\  buona  c dabbene  per 
8Ò,  purché  il  cattivo  esempio  della  sua  famiglia  non  le  faccia 
cangiar  natura,  e,  di  buona,  malvagia  diventare.  Dshiello. 

145  £'  questa  sola  ec.,  quasi  dica:  de’ congiunti , ai  quali 
tu  possa,  giusta  l’esibizione  tua  [a]  , raccomandaiTiii , non  ho 
che  questa  sola  nipote  . ■-»  di  là  m'ù  rimasa  , il  Vat.  3i£)g. 

E. 

[a]  Verso  p5.  e 96. 
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CANTO  XX 


ARGOMENTO 


Dimostra  il  Poeta  che,  seguitando  il  cammino,  dopo 
alcuni  esempj , raccontati  da  Ugo  Ciapetta,  di  po- 
vertà, di  liberalità  e d" avarizia,  che  si  purga  in 
questo  girone,  sentì  tremare  il  monte;  onde  le  ani- 
me tutte  si  misero  a cantar  gloria  a Ùio. 

^ 1 

Gonlra  miglior  voler  voler  mal  jnigna;  i 

Onde  conira  ’l  piacer  mio,  per  piacerli, 

Trassi  dell' acqua  non  sazia  la  spugna. 
Mossitpi  ; e ’l  Duca  mio  si  mosse  per  li  4 

Luoghi  spedili  per  luogo  la  roccia, 

I al  3 Centra  miglior  ec:  Tra  due  voleri,  ossia  desideri 
contrari,  vitieondo  sempre  il  migliore,  cioè  il  più  premuro- 
so, avvenne  quindi  eli’ essendo  in  Dante  ]iiù  premuroso  il 
desiderio  tli  compiacere  Adriauo,  die  comandato  aveva  lui  di 
partirsene,  di  (jnello  tosse  il  desiderio  di  compiacere  sè  me* 
(lesi luo  col  proseguire  »d  interrogarlo  d'altre  cose,  si  parti 
perciò  colla  spugna  non  ben  sazia  d'acqua,  colla  brama  di 
sapere  non  del  tutto  soddisfatta. 

4 5 Mossimi;  ec.  O per  sindiisi  trasportasi  la  particella 
pur  dal  primo  nel  secondo  verso  del  terzetto,  a far  il  senso: 
mi  mossi,  e si  mosse  pure  il  Duca  mio  ec.;  ovvero,  per  el- 
lissi , per  li  -Luoglu  spedili  pur  lungo  la  roccia  vale  quanto 
per  i luoghi  vóti  lasciati  da  quelle  distese  anime  pur,  sola- 
mente , lungo  la  roccia , in  vicinanza  ciov  della  soprastante 

Fol.  IL  a; 
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4i8  PURGATORIO 

Come  si  va  per  muro  sirello  a’  merli  ; 

Che  la  gente,  che  fonde  a goccia  a goccia  7 
Per  gli  occhi  ’l  mal  che  liuto  ’l  mondo  occupa , 
Dall’ altra  parte  in  fuór  troppo  s’approccia.  ' 


ripa,  occupando  le  anime  l'altra  parte  della  strada  verso  il 
vano,  come  dirà  nel  seguente  tei-zelto. 

6 Come  si  va  ec-i  come  si  cammina  su  i muri,  clic  nelle 
rocche  formano  un  viottolo  slretio,  contiguo  ai  merli.  »-*  Ma 
stretto,  per  ciò  che  ne  pensa  il  Torelli , non  è qui  aggettivo 
di  muro,  ma  è avverbio,  e vale  rasente.  «E  qui  (die’ egli) 
» muro , s'intende  muro  di  città,  lungo  il  quale,  secondo  l'uso 
» di  que’ tempi,  correa  una  strada  alla  sommità,  come  si  può 
u vedere  in  Verona  nelle  mura  di  Teodorico.  Purg.  iv.  v.  (io.: 
» stretto  airOrse;  Iiif.  xiv.  r.  piedi  stretti  al  bosco. 

» Il  'Volpi  cosi  interj)unge  il  serso  di  sopra  : Come  siva,  per 
muro  stretto,  a' merli  -,  ondesi  vede  che  ha  preso  malameu* 
» te  stretto  per  aggettivo.»  «-■ 

rj  8 Che  la  ec.  rnvecc  di  dire  che  a goccia  a goccia  , ver- 
sando lagrime,  purgavano  quelle  anime  il  male  deH’avarizia , 
dice,  per  bellissima  metonimia,  che  fondevano , versavano  , 
cacciavano  fuori  di  sé,  a goccia  a goccia,  l'avarizia  stessa.  Di 
fondere  al  senso  di  versare  o spargere  ec.,  uniforraemeiile  a 
quello  a cui  s’estende  il  latino  fundere , vedine  altri  csempj 
nel  Vocab.  della  Crusca.  m-^Per  gli  occhi  il  duo!  , il  codice 
Chigiano.  E.  R.*-«  Occupa  coll'accento  nella  penultima,  ri- 
ma sforzata  (rimprovera  il  Venturi),  come  soj>ra  (verso  4-) 
quella  dei  due  monosillabi  per  li  nella  fine  del  verso,  più 
nel  bisogno  imitata  dall' À riosto . — A dire  però  occupa  in- 
vece A'occupa  non  .si  ha  a fare  maggiore  sforan  di  quello  che 
facciasi  comunemente  da  tutti  gl’italiani  poeti  nel  dire  umile 
invece  d'umile;  nè  un  discreto  -vso  della  diastole  fu  da  veru- 
no mai  condannato.  Che  poi  imitasse  l’Ariosto  alcuna  licenza 
di  Dante,  ciò  torna  in  maggior  discredito  della  soGstichci'ìa. 

p Dall'idlra  ec.  Ne  dà  in  certo  modo  a capire  che  voleu- 
tieri  essi  Poeti,  p<?r  rispetto  a quelle  anime,  scelta  avrebbero 
la  parte  men  nobile  della  strada , quella  cioè  verso  il  vuno  del 
monte;  ma  che  quelle  anime  tanto  si  appressavano  al  vano 
( in  gastigo  forse  intendendo  del  vano  loro  piacere  nelle  tei'- 
rene  ricchezze) , che  non  lasciavano  di  là  strada  da  cammiina- 
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CANTO  XX.  4,9 

Maladelta  sie  tu , antica  lupa , i o 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  bai  preda , 
Per  Ja  tua  fame  senza  iìoe  cu|)a . 

-O  ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda  1 3 

Le  condiziou'di  quaggiù  trasmutarsi. 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  co’ passi  lenti  e scarsi,  16 

Ed  io  attento  all’  ombre  eh’  i’  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi} 

E per  ventura  udi’:  dolce  Maria,  . -.19 


Dinanzi  a noi  chiamar  così  nel  pianto, 

re.  ^Approcciare  •per  accostarsi  adopvalo  il  Poeta  anche  luf. 
canto  XXIII.  v.  48.,  cdec,  com’ivi  si  dice,  esser  tolto  dal  fran- 
cese approcher. 

10  sie  per  sii  [<i].  — antica  lupa  appella  ravarizia:  lupa 
per  le  camoni  ipà  dette  loC  i.  49->'  antica  ^ perocché  stala 
sempre  al  mondo. 

la  sema  fine  cupa  vale  lo  stesso  che  profonda  senza  fine 
o senza  fondo.  E,  per  capire  come  stia  bene  applicato  alla  fa- 
me un  tale  aggiunto  , basta  avvertire  che  l’aggettivo  sfondo- 
lato, che  piepriainente  vale  senza  fondo,  ti'aspdrtasi  da'To- 
scani  scrittori  a sigtiihcaie  insaziabile  [^].  cod.  Poggiali 
termina  qnesio  verso  col  punto  ammirativo . *-m 

i3  i4  O ciely  nel  cui  girar  ec.  Accenna  l’opinione  rim- 
proverata agli  uomini  da  Mareo  Lombardo  nel  xvi.  di  questa 
cantica,  i>.  67.  e segg.: 

^oi,  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  del  così , come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate . 
i5  per  cui , ellissi,  invece  di  quello  per  cui;  e dovrebbe 
intenaeie  quel  medesimo  che  sotto  il  nome  ili  F" eltro  intese 
nel  canto  1.  dell’Inf.  v,  101.,  cioè  Can  Grande  della  Scala. - 
disceda , in  gra^  della  rima , per  se  ne  parta , dal  latino 
verbo  discedere  ^ 

[a]  Vedi  Mastrofìai  Teoria  e Prospetto  de'cerbi  italiani , sotto  il  vcrlio 
Essere,  n.  17.  [éj  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Sfoadolato. 


Digitized  by  Coogle 


4ao  PURGATORIO 

Come  fa  donna  che  ’n  partorir  sia;  ' '• 

£ seguitar:  povera  fosti  tanto,  aa 

Quanto  veder  si  pui)  por  quell’  ospizio, 

Ove  sj)onesti  'I  tuo  portalo  santo. 
Seguentemente  intesi:  o buon  Fabrizio,  a5 
Con  jKJvertà  volesti  anzi  vi  nule, 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m’eran  sì  piaciute,  28 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza  3i 

, Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

3 1 'n  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parto.  Vebturi. 
a3  queir  aspi  zio , intende  il  presepio,  la  capanna  di  Bet- 

lemme.— sponesti  vale  deponesti;  cosi  anche  ìnf.  tix.  i3o. 
-portato  lo  stesso  che  parlo  . Vedi  il  Vocab.  della  Crusca. 

a5  Fabrizio,  consolo  e capitano  de’ Romani  conU'a  i San- 
oili  e coatra  il  Re  Pirro . Costui  fu  di  sommo  valore , e ne- 
micissimo dell’avarizia,  cosicché  elesse  di  vivere  poveramen- 
te, e ricusò  la  pecuuia  offertagli  dal  detto  Re  per  con'omper- 
lo.  Volpi.  ■-►Di  lui  nel  suo  Convivio  il  Poeta:  F chi  dirà 
che  fosse  senza  divina  spirazione  Fabrizio , infìnta  quasi 
moltitudine  d'oro  rifiutare , per  non  volere  abbandonare 
sua  patrial  E.  F,  *-■ 

•3o parean,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni,  ■-►  e 
il  cod.  Poggiali  ;<-■  ^arèn , l’edizioni  della  Crusca  c le  mo- 
derne seguaci  [a],  ■-►e  il  Vat.  3 ii)q.  E.  R.<-« 

3 1 al  33  della  larghezza  ec-,  della  cortesia  e liberalità  che 
s.  Niccolao  (Vescovo  di  Mira,  e nou  di  Bari,  come  dice  il  Vol- 
pi, ingannato  dall’ appellarsi  volgarmente  San  Niccola  di 
Bari , per  essersi  a questa  città  trasferita  la  di  lui  sacra  spo- 
glia) usò  con  quelle  tre  palle  d’oro  , con  le  quali  si  dipinge 
(benché  alcuni  dicano  che  furon  sacchetti  di  danari),  a quelle 

[a]  Vedi  la  nota  al  c.  ziz.  dell'  lof.  v.  iS. 
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CANTO  XX. 

O anima,  che  tanto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 

Non  ila  senza  mercè  la  tua  parola, 

S’io  riioruo  a compièr  lo  camrnin  corto 
Di  quella  vita  eh’  al  termine  vola . 

Ed  egli:  io  ti  dirò,  non  per  conforto  4® 

Cli’  io  attenda  di  là , ma  perchè  tanta 

tre  pulzelle  che  il  padre  poTerissimo  era  costretto  a lasciar 
mal  capitate;  ma,  da  questo  Sauto  aiutato  , le  maritò  onesta» 
mente . m-*Nicoiò , il  cod.  Chi».  E.  B.  '«-■ 

36  lode  e lodi  ucl  plorai  numero,  come  loda  e lode  nel 
sin  Isolare. 

38  rìlerni,  i cotlici  Vat.  3 199  e Chig.  E.  B,.s-« 
compièr.  Di  com/71  èra  coll’ acceuto  sulla  penultima  sillaba, 
ad  imitazione  del  latino  compiere,  vedine  accennati  esempi 
anche  d’altri  scrittori  fa]. 

39  Di  quella  vita  ec. , della  mortai  vita . 

4 0 al  43  a-*  io  ’l  ti  dirò,  il  codice  Poggiali,  4-n  non  per 
conforto  - Ch‘ io  attenda  di  là.  Il  Vcllutello  e il  Daniello 
non  fanno  qui  altro  che  ridirci  che  non  attendeva  Ugo  di  qua 
conforto,  il  perchè  non  lo  cercano.  Il  Landino,  seguito  dal 
Venturi , chiosa  che  , pel  conforto  che  dice  Ugo  Ciapetta  di 
non  iitleiidere  dal  mondo  nostro,  intendasi  coiiiorto  di  fama, 
e non  «ià  di  orazioni.  Osservando  io  però  da  un  canto  essere 
qnesta  esibizione,  che  fa  Dante  ad  Ugo,  simile  affatto  «die 
esibizioni  fin  qni  fatte  dal  medesimo  e ad  Adriano  Papa  e 
a tutte  c|iielle  purganti  anime,  con  le  quali  parlò,  ed  essere 
cotali  esibizioni  state  sempre  intese  di  aiuto  d’orazioni,  e non 
mai  di  conforto  di  fama,-  e daH’altro  cuiiio riflettendo  che  non 
fanno  mai  da  altri  quelle  anime  chiedere  aiuto  di  orazioni, 
fuorché  da’loro  congiunti  [òj;  per  questi  motivi  pare  a me 


[a]  Mastrofini,  Teoria  e Prospetto  de'verhi  italiani,  sotto  il  verbo 
Compiere,  n.  i.[6]Cosi,  per  caginti  d'esempio,  nell' vili,  di  questa 
cantica,  v.  71.,  cerca  Nino  Visconti  aiuto  dalla  figlia  Giovanna;  così 
nel  z«ii.  della  stessa  cantica,  is.  i5o.,  raccomaodasi  Sapla  d’essere  ri- 
cordala a’ suoi  propinqui  ec. 
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PURGATORIO 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto, 
lo  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 

Sì  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e Bruggia  4^ 
Potesser,  tosto  ue  saria  vendetta  j 

piuttosto  che  sia  questo  uno  de' più  aspri  motteggi  contro  i di- 
scciidenli  d’Ugo  ( per  engion  massime  del  danno  a sé  ed  a'snoi 
romparlitanti  Bianchi  recato  da  Carlo  di  Valois),  facendo  ad 
Ugo  supporre  i discendenti  suoi  diversi  da  quelli  che  devono 
essere  gi'iiitcrcessori  per  le  purganti  anime,  Da  quei,  cioèt 
ch'hanno  al  voler  buona  radice  [a] . •-»  Questa  intcrpivta- 
zionc  è stata  dopo  il  Lombardi  generalmente  ammessa  da  tot* 
ti  gli  Spositori . 4~«  Grazia,  di  veder  questi  luoglii.  — in  te 
luce  per  in  te  si  mostra . 

43  44  Io  fui  radice  ec..’  fui  principio  della  stirpe  nuova 
( della  teraa  ora  regnante  stirpe  ) de’ Re  di  Francia  , la  quale 
chiama  mala  pianta  , percliè  vuol  dimostrare  che  in  quella 
schiatta  furono  molti  cattivi  Re.  Lahdiho.  - Che  la  terra  cri- 
stiana tutta  aduggia.  Uggia,  ond’è  ’l  verbo  aduggiare , ò 
(chiosa  il  medesimo  Landino)  ombra,  la  quale  nuoce  Adug»- 
giare  adunque  colai  pianta  tutta  la  cristiana  terra,  vale  quan» 
to  apportar  essa  colla  stesa  strapotenza  catti  v’ombra,  cattivo 
influsso,  a tutta  la  Cristianità. 

45  se  ne  schianta  per  .re  ne  stacca,  se  ne  coglie. 

4^  47  Doagio,  Guanto  pc.  Nomina  alcune  delle  principali 
città  Fiammìnglie  per  la  Fiandra  tutta  , occupata  parte  con  la 
forza  c parte  con  false  lusinghe  dal  Re  di  Francia  Filippo  il 
Bello  neH’aiino  iaqq[^].  Doagio  (detto  dai  Latini /?uacum, 
oggi  Donajr)  e Guanto  (oggi  Gand)  scrive  pur  Gio.  Villa- 
ni |e].«-»Z)o<sg/o  Lilla  Guanto  e Bruggia,  hanno  i codd.  Ghig. 
e Àntald.,  e l’ illustre  possessore  di  quest’ ultimo  osserva  : Cbsi 
geograficamente  trwa  situale  queste  città  chi  di  Francia  va 
nelle  Fiandre  .E.  R.*-«  tosto  ne  saria  vendetta.  La  vendetta, 
cioè  la  sanguinosa  cacciata  de’  Francesi  dalla  F'iandra,  era  già 

fa]  Por. . ri.  3S.  V'edi  quella  nota,  fà]  Vedi , tra  gli  altri,  Gào.  VtUani, 
ib.  6.  cap.  3a.  [cj  Lib.  8.  cap.  ig.  ed  allrovo. 
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CANTO  XX.  4>3 

Ed  io  la  cheggio  a Lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Crapettaj  • 4o 

successa  quando  sciiveva  Dante  queste  cose;  e la  speranza, 
di  fresco  riaecennaia  nel  ló.  in  Caii  Grande,  ii'è  una  delle 
cento  ripro\e;inq>ei'Occliè  non  poteva, com’è  dello  Iiif.  i.  loi., 
entrar  Dante  raoionevolmeute  in  tale  speranza  se  non  verso  il 
i3i8,  e la  cacciata  de’P'raucesi  dalla  Fiandra  avvenne,  dice 
Gio.  Villani,  addì  ai  di  Marzo , li  anni  di  Cristo  i3oa  [aj. 
Fingendo  però  Dante,  come  altrove  spesso  è stato  avvisato, 
questo  suo  viaggio  all' altro  mondo  nel  i3oo,  uon  poteva  que- 
sta vendellu  se  non  fare  desiderata  e pregata.  — ne  partati 
vendetta,  legge  il  Daniello.  •-»  L' Anonimo  annota  a rjuesto 
luogo:  «Nel  i3o3,  del  mese  di  Luglio,  segui  la  vendetta  che 
» il  detto  Ugo  chiede;  imperocché  i lìain  mi  Ughi  ribellati  scon- 
» fissero  e uccisero  più  di  seimila  cavalieri , lia’cjuali  il  conte 
» d’Artese,  cugino  del  Re.  » — Nella  data  uon  s’accoiala  cel 
Villani;  ma  in  questo  giova  credere  più  allo  Storico  che  al 
Conicnlatorc . 4-u 

48  cheggio , non  da  chiedere,  ma  èii\kedere,  verbo  ado- 
prato  da  altri  antichi  scrittori  [ò].  — a Lui  che  tutto  giug- 
gia, ai  supivmo  ed  uni  versai  giudice.  Iddio.  ■Giuggiare  pur 
giudicare  crede  il  Beiubo  che  prendesse  Dante  dal  Provenzale 
idioma  [cj.  Del  giudizio  del  Bembo  in  materia  di  Provenza- 
le, poco  fidasi  il  Veuliiri;  e ne  allega  per  testimonio  il  Ca- 
stel vetro.  Ma  se  uon  tolse  Dante  giuggiare  dui  Provenzali, 
dee  certamente  averlo  tolto  dai  Francesi,  che  per  giudicare 
dicono  juger,  e proitutrziano  la  j coirsoriante  cotr  molta  somi- 
glianza alla  g nostr-a.  O (terò  da’Frartcesi  o Pruveruaii  si  to- 
gliesse Dante  questo  verbo,  poco  importa,  se  il  jxrtè,  per  ap- 
ricchire  la  nascenté  italiaira  favella , lodevulmcute  togliere  ; 
nè  si  può  senz’ira  udirle  dal  Venturi , che  fostevi  Dante prero 
per  il  collo  dalla  rima. 

4g  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta.  Di’qdi  comp^n»> 
desi  che  Ciapetta  dicevasi  allora  il  casato  italianizzate  di  Ugo, 
forse  pcreitè  in  francese  scrivevasi  Chapet,  e pl'onuuziavasi 
Sciapet  o Ciapet.  PoooiAzi . <-«  Bisogna  avvertire , che  per  que- 
st’ Ugo  Ciapetta  non  intende  Dante  Ugo  Ciapetta,  o Capete, 
il  prìpio  de’Re  Capetiugi,  ma  il  di  lui  padre,  dello  da  aliti 

[a]  Lib.  8.  cap.  56.  [fr]  Vedi  la  nota  al  c.  zv.  1 ap.dell‘tn£  (c]  Prua.  1,  a« . 
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4a4  PURGATORIO 

Di  me  SOD  nati  i Filippi  e i Luigi, 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta; 

^ Figliuol  fui  d’ un  beccaio  di  Parigi . 

Ugo  Magno,  Duca  di  Francia  c Conte  parigino  [a];  al- 
trimenti mal  farebbe  da  qucst’Uf'O  dirsi,  verso  ò8,  e segg., 
Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costar  lo  sacrate  ossa. 

Il  Velliitello  dalle  Croiiiflir  senile  da  Roberto  GttlcqU:~ 
no,  e Sigisberto , e FincetUi  Bauvais , e da  Aiccoleito  Gil- 
les, lutti  Francesi,  riferisce  che,  dopo  il  Re  dt  trancia 
Carlo  Grasso,  fu  coronato  Re  Eude  Conte  di  Parigi,  fi- 
gliuolo di  Ruberto  Conte  d'  ^Angiers , e fratello  di  Riccar- 
do Duca  di  Borgogna,  e di  Ruberto  Duca  d A-quitasua, 
che  fu  padre  del  Alagno  Ugo  Ciapetla  Conte  di  P arigi , 
padre  del  Re  Ugo  Ciapelta. 

Il  Venturi  nondi  meno,  il  quale,  per  erilicare  a ijueslo 
passo  il  Lainliito  ed  il  Volpi,  li  rimaixla  al  cQnieulo  riti  Vel- 
lulello,  come  se  questi  dal  VelliUello  citali  uou  coufennassero 
la  distinzione  de' due  Uglii,  riinaue  nella  supposizione , che  uuo 
solo  sia  stato  l’Ugo  Ciapetta;  e ci  aggiunge,  che  gl' Istorici 
dicono  comunemente  eh'  ei  fece  elegger  Re  se  stesso  [AJ. 

6o  5i  I Filippi  e i Luigi,  - Per  cui  ec.  Parla  a questo 
modo,  peix)ccbc  dalla  morte  d’  Enrico  I.,  «lei  1060,  Guoal  l®ni- 
po  di  Dante,  no:i  erano  stali  Re  di  Francia  die  Filippi  e Luigi. 
Francia  è retta,  l’AiUald.  E.  R. , e il  cod.  Poggiali.  ■«-« 

5a  Figliuol  fui  ec.  Ugo  Ciapetta,  detto  il  Alagno,  è die 
favella,  come  si  è detto  al  49*  padre  di  lui,  per  le  Cro- 
niche poco  anzi  dal  Vellutdlo  riportate,  fu  Roberto  Duca  di 
Aquitauia;e  lo  stesso  affermaudo  anche  altri  storici  [c],v’ ag- 
giungono per  avolo  altro  Roberto  Diii-a  di  Francia,  sopraono- 
mato  il  forte.  O adunque  quelle  merlesirae  viete  Croniche, 
nelle  quali  dicono  Gio.  Villani  [rfj  e '1  Landino  di  aver  letto 
simile  stravolgimento  di  genealogia  , hanno  incontrato  il  genio 
del  nostro  Poeta  es.as|iernto,  coni’ à detto  , conti-o  della  Casa 
di  Francia,  ovvero  colrauiote  delle  note  a questo  poem.'i  nel- 


[al  Vedi,  per  cagion  d'eseroiiin.  Stemma  Hugonis  Cn/ie*»,  agginnfo 
al  Priavio,  /tat.  temp.  [6]  Vedi  la  di  lai  nota  al  v.  54.  e srgg.  |c)  Vedi 
'1  precitalu  Stemma  Hugonis  Capati,  Croniche,  iib.  4-  cap.  4< 
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CANTO  XX.  4^5 

IVJliìon  di  Lione  1671  si  dovrà  intendere  appellato  il  j>adre  di 
Ugo  beccaio,  maeellaio,  melaforiramenli*,  per  a\er  esso,  cioè, 
fallo  lavorar  molto  il  rarneliee  a punizione  de’  mal\ivemi;ywe/'- 
cAè  ( sono  parole  deiraiilore  ) in  JFrnncia,  tritando  sija  giu- 
stizia di  nioilitudine  di  genie , si  suol  dire.-  il  s’esl  l'ait  ime 
grande  bouclieriej  che  vuol  dire;  s' è fallo  una  grande  bec- 
cherìa. Il  preluio  autore,  supponendo  clie  Lgo,  il  primo  dui 
ReCa[)elitigì,  sia  eoliii'elie  qui  faiella,  ascrive  colai  rigore  di 
giustizia  al  padre  di  lui  Ugo  Magno.  Clii  però  lia  per  buona 
questa  intcrpi  ei azione , ed  intende  con  >ioi  che  sia  il  medesi- 
mo Ugo  Magno  che  jwrli,  potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al 
snpr.immcntovnlo  padre  di  lui  Roberto.  — * Noi  aggiunge- 
remo clic  il  sig.  Cnvjilieir  Artaud  |«J  conviene  che  di-sso 
l'osso  Ugo  Maglio,  il  quale  Iacea  gran  giuslizia  dc’rci,  viptn- 
t.andosi  al  qui  sopracciiato  dittcìio  di  sua  uaziuue.  ^ 01*0  si 
è però  -die  da  ipiesla  densa  cortina  , che  la  storia  sembra  ab- 
bia temuto  di  squarciare,  può  agli  acuti  occhi  dc’critici  tra- 
sparire qualche  oggetto  che  paia  degno  di  satira  - Non  essendo 
noi  di  quelli  che,  quasi  mitologi  antichi,  ripetono  le  origiui 
delle  famiglie  sovrane  da  Giove,  e hi  iiobilia  dai  prodigj  de' 
falsi  semidei,  domandccenio  col  sig.  Porlirelli  ai  nostri  let- 
tori: di  grazia,  è forse  più  nobile  quello  che  fa  macello  di 
uomini , che  quello  che  non  ammazza  che  bestie?  E.  R.  A 
questo  luogo  il  sig,  Kiagioli  ha  notato:  « Tunia  si  è la  cuu- 
» fusione  messa  ihd  Poeta,  per  malizia  o incuianza  rea,  nelle 
*>  cose  (he  dice,  che  non  \'è  via  nè  verso  da  poterne  uscire 
neon  qualche  .soddisfazione,  P'ortuiia,  eh’ ogni  discreto  let- 
M toro  può  da  sè  age.volmeute  rintracciar  la  verità,  dietro  la 
M fedele  scorta  della  storia,  come  che  sconcia  dai  Poeta  e stra- 
M volta  sia  del  tutto  - » — Non  è qui  luogo  nè  tempo  d’inve- 
stigare il  motivo  che  può  aver  indotto  c|uesto  Coineiilatoie  a 
tacciar  qui  Dante  di  mala  fede.  Qualunque  ci  sia,  ci  pcriiiet- 
tercnio  di  osservare  che  si  poteva  gradire  al  Mecenate  senza 
discendere  ad  un  si  amaio  ed  ingiusto  ninprovcru  verso  il 
Poeta  nostro.  Giovanni  \'illaui,  clic  parlò  certo  da  vero  sto- 
rico, vale  a ilirc  senza  prevenzione  e senza  amore  di  parte, 
nel  lib.  IV.  cojj.  3.  delle  sue  Storie  fiorentine,  nan  a che  » Ugo 
»>  Ciapetta,  come  adn'elo  laccmo  menzione,  fallito  il  lignaggio 
»»  di  Ciarlo  Magno,  fu  Re  di  Francia  nelli  anni  di  Gristo  no- 
»>  veccnlo  ottautascttc.  Questo  Ugo  fu  Duca  d’Orliens,  e per 

[a]  Koles  du  cliaut  zz.  du  Purgai,  pag.  3a3.  e seg. 


4a6  PURGATOmO 

» ALcinro  si  scrìve,  che  fui'ono  sempre  i suoi  antichi  Duchi,'é 
» di  grande  lignaggio;  figliuolo  d’Ugo  il  grande,  nato  per 
» madre  della  siroecliia  d’OUo  I.  d’ Alemagua;  ma  per  li  piu' 
» si  dice,  che  ’l  padre  fu  uno  grande  e ricco  boighese  di  Pa- 
« rigi , slralto  di  nazione  di  beccai,  ovvero  mercatante  di  be- 
» stie;  ma  per  la  sua  grande  liccliezza  e potenza,  varato  il 
« Ducalo  »rOrlieii5,  e rimasane  una  donna,  si  l’ebbe  per  rao- 
» glie,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta,  il  quale  fu  molto 
« savio  e possente,  e ’l  reame  di  Francia  tulio  si  governò  per 

« lui e regnò  venti  anni.  » Or  come  duncjue  può  farsi 

carico  a Dante  di  un  racconto  ch’egli  certo  non  inventò,  che 
per  l'asserzione  stessa  d’uno  storico  sd  autorevole,  quale  si 
fu  il  Villani,  era  in  que’ tempi  per  li  piu'  rilenulo  per  vero, 
e che  tornava  $1  in  acconcio  ad  uno  di  que’ fini  fier  cui  egli 
sdisse  il  suo  divino  poema  , che  certo  si  fu  quello  di  reudeit; 
pubblicamente  odiosi  coloro  che  direttamente  od  indireila- 
raeiite  gli  avean  fatto  del  male?  « Vittima  Dante  (così  il  cel. 
» ('.errelli  in  uun  sua  bellissima  proinsioue  ) della  rabbia  dei 
» (iuelfi,  rifiuto  della  patria,  privo  delle  avite  sostanze,  seco 
•>  recMido  ovunque  la  coscienza  del  proprio  genio,  l’onta  della 
» proscrizione  e il  rancor  deiresilio,  anco  in  mezzo  ai  peri- 
»>  coli  della  fuga,  fra  i disngj  della  povertà,  c nella  condi- 
» zioue  per  lui  si  umiliante  di  scendere  e salire  per  le  altrui 
» scale,  pace  giammai  non  conobbe,  sinché  in  un  suo  iweina 
M coiisecrali  non  ebbe  all’infamia  i nomi  de’ suoi  nemici. 
» Avea  comiucialo  a scriverlo  in  latino;  ma  veggendo  tradito 
» il  suo  scopo,  se  la  plebe  medesima  non  avesse  lette  le  sue 
M sciagure,  e detestata  ringinstizia  di'  chi  le  piomosse,  lo 
» stese  in  linguaggio  volgare.  » E chi  mai  fra  i persecutori 
di  Dante  maggioriiicnte  si  dislinsé  di  Filippo  IV. Re  di  Fran- 
cia, di  Carlo  II.  Re  di  Napoli , cugino  di  Filippo,  e di  Carlo 
di  Valois,  fratello  di  Ini,  tutti  c ite  viventi  nel  i3oo,  e di- 
scendenti del  suddetto  Ugo?  Aggiungeremo  che  anche  l’ eru- 
ditissimo Boccaccio  ritenne  per  vera  questa  bassa  origine  dei 
Capclingi  ; e cosi  Pietro  di  Dante  e lacOpo  dalla  l.<ana,  il  quale 
annoia:  t/go  Ciapettn  fu  figliuolo  d' un  beccaio  di  Parigine 
fu  gentilesca  c valorosa  persona  ec.;  e un  po’ più  sotto:  sì 
che  In  Casa  di  questi  Pilippi  e Puigi c Carli,  che  sono  oggi, 
non  sono  della  dritta  Casa,  ma  sono  discesi  d' uno  beccano 
di  Parigi,  Finalmente  il  Lami,  come  han  notato  gli  Editori 
della  E.  F.,  osserva  che  anche  Francesco  da  Cairara  nel  suo 
poema  adulta  questo  racconto.  Lasceremo  agli  eruditi  ed  agli 
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Quando  li  Regi  aiuichi  venner  meno 
Tulli',  fuor  eli’  un  reìiduiojn  panni  bigi, 
Trovami  strallo  nelle  mani  il  freno  55 

Del  governo  del  regno,  e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e si  d’amici  pieno, 

Clf  alla  corona  vedova  promossa  58 

La  testa  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
Cominciar  di  coslor  le  sacrate  ossa . 

storici  il  decidere  sulla  verità  d’uii  fatto  in  tanta  oscurità  av- 
volto sino  da  cinque  secoli  storsi;  e a noi  Lasiid’aver  dimo- 
strato che  Dante  ha  soddisfatto  al  suo  fine , seguendo  un’opi- 
nione che  a’ suoi  tempi  era  la  più  ricciuta,  e ch’ali  non  ha 
sconcia  e stravolta  la  storia  per  malizia  o incuranza  rea  , 
come  contro  ogni  ragione  ne  lo  accusa  il  sìg.  Biagioli  [a].  «-■ 
53  al  6o  Quando  gli  Regi  ec.  Quanto  veggo,  tutte  l’ edi- 
zioni che  adoprano  punti  e virgole,  pongono  ui  fiue  del  pre- 
cedente verso  5*.  una  virgola,  « nel  line  del54.  un  punto  tèrmo. 
A me  è parso  di  dover  anzi  fere  tutto  il  contrario . imperocché 
quanto  i due  versi , Quando  li  Regi  antichi  venner  meno-Tut- 
ti,  fuor  ch'un  rendalo  in  panni  bigi,  non  hanno  di  connes- 
sione col  precedente , Figliuol  fui  dim  beccaio  'di  Parigi,  al- 
trettanto hanno  essi  due  versi  di  attaccameiiló  a ciò  che  viene 
loro  appresso.  Trovami  stretto  ec.  — Quando  li  Regi  anti- 
chi venner  menos  quando  fin)  la  schiatta  dei  £e  di  Francia 
Carolingi , ch’era  durata  circa  tre  secoli.  — fuor  ch'un  ren- 
dalo in  panni  bigi:  toltone  uno  (chiosa  il  Venturi),  che  si 
era  già  fatto  monaco , dice  il  Volpi,  seguendo  il* Landino; 
ma  il  V ellulello , che  lesse  l' illustre  genealogia,  vuol  inte- 
so Carlo  di  Lorena , zio  patendo  dell'  ultimo  Re  di  quella 
stirpe,  che  si  dilettava,  per  essere  di  genio  molto  solitario 
e malinconico , di  aver  abiti  di  quel  colore.  Che  che  sia  di 
ciò,  certo  è,  che  non  si posson  tener  le  risa  nel  legger  il 

fa]  u-^Inloroo  a qnrslo  ponto' coutr(nrerso  di  storia  si  può  vedere 
restratlo  d’  una  memoria  del  sig.  Brial  nel  Rapporto  del  sig.  Gloguruò 
sui  lavori  della  Ciasac  d'. Istoria  c Letteaatura  hnika  dciristiloto,  anno 
i8oo.  • . • . » 
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Daniello  ^ che  dice  essersi  questo  unico  rampollo  di  Carlo 
Magno  reso  frate  dell'  Ordine  di  s»  Francesco  ; ed  y aggiun- 
gendo anacronismo  ad  anacronismo  y dice  che  questi  sarà 
probabihnente  stato  s.  Lodovico  ; non  correndovi  meno  di 
due  secoli  Ira  7 tempo  di  cui  qui  parla  Dante,  e quello  m 
cui  'vissero  s.  Lodovico  e s,  Francesco.  Forse  Dante , con- 
fondendo le  istorie  antiche  e rimote  da' suoi  tempi  , fa  se- 
guire nella  mancanza  della  seconda  stirpe  de'  Re  fran- 
cesi Carolingi  ciò  che  accadde  nel  finir  della  prinui  de  Me- 
rovingi, quando  L ultimo  Re  di  questa,  Cliilderigo  HI., 
come  stupido  fu  deposto  nel  76  i , e fatto  monaco. 

Se  il  Veiiluri,  quant’è  arguto  critico  del  Dauicllo,  fosse 
stalo  altrettanto  svegliato  Comentatorc  di  Dante,  avrebbe  scor- 
to chi  potè  ’l  Poeta  intendere  per  quell7//t  rendulo  in  panni 
bigi,  senza  bisogno  <li  dubitare  che  confonda  egli  le  istorie  an- 
tiche, e i Carolingi  coi  Merovingi. 

11  Vellulello,  che  pur  il  VeiiturModa,  riferisce  che,  morto 
Lodovico,  iiUinio  F»e  de’ Carolingi , rimaseli  di  lui  zio  paterno, 
Carlo  Duca  di  Loi'ena , c che  armò  validamente  a pretender  egli 
il  regno  da  Ugo  occupato;  ed  altri  storici  dicono  anzi  'che  il 
regno  ottenesse,  c che  gli  fosse  poi  nuovamente  tolto  [«].  Or 
perchè  non  chioscrcni  noi,  che  bigi,  cioè  di  vii  colore,  appel- 
lando Dante  gli  abiti  da  suddito,  per  i*a^porto  allo  splendore 
del  regale  ammanto,  dica  perciò  Cav\o  renduto  in  panni  bigi 
invece  di  dirlo  della  regale  porpora  spoglialo?  Non  ci  sem- 
bra inutile  di  dire  che  il  sig.  Cavaliere  Arlaud,  loc.  cit.,  non 
contrasta  punto  questa  opinione.  E.  R.  •-♦«Coloro,  i quali  in- 
» tendono  di  Carlo  Duca  di  Lorena , s’ ingannano  d'assai;  c ba- 
» sta,  a far  conoscere  il  loix)  inganno,  riflettere  che  gi.à  erano 
» anni  3i  che  Ugo  Magno  em  morto,  quando  questo  figlio  di 
»j  Luigi  d’Oltramaresi  trovò  aver  alcuna  ragione  alla  Corona.»» 
Fin  qui  il  Biagioli , il  quale  pel  Monarca  qui  accennalo  intende 
Carlo  il  Semplice,  che  morì  prigione  nel  g'22  nel  castello  di 
Pèronne;  ovvero  Luigi  d’01lramai*e,  suo  figlio,  che  fu  con- 
dotto in  Inghillerru  , e rimenato  in  Francia  nel  ^36  da  Ugo 
Maglio.  — L’Anonimo  citato  dalla  E.  F.  per  quest’ultimo  ram- 
pollo dei  Carolingi  intende  invece  Ridolfo  , il  quale  per  santa 
vita  d'uomo  religioso  fu  fatto  ^Arcivescovo  di  Remso.*-»  pos- 
sa ^Di  nuovo  acquisto  dee  valere  quanto  copia  di  ricchezze 

(«]  Aimoin , De  gest.  Francar.,  lib.  5.  cap.  4&.,  ed  anche  il  Gonltnua* 
lore  della  Cronica'  Gusebiana,  an.  987. 


CANTO  XX.  429 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  6 1 

Ai  sangue  mio  non  (olse  la  vergogna, 

novellamente  acquistate y metonìmìa,  rapporto  al  potere  die 
le  ricchezze  cagionano.  — e si  cP amici  pieno,  la  Nidobeatì* 
na;  e più  iT amici  pieno,  I* alile  edizioni»-»  e il  Vat.  3199. 
E.  R.  *-m pieno  per  abbondante . m-t-i,  incerto,  nota  il  Torel- 
li, se  qui  pieno  sia  aggettivo  o sostantivo  per  pienezza.  4-» 
corona  vedova , cataciesi,  per  vacante,  in occasioii  della  mor- 
te di  Lorlovico  V.,  ultimo  Re  Carolingo . - Za  testa  per  tutta 
la  persona,  giusta  sineddoche,  essendo  la  testa  quella  parte 
che  la  corona  sostiene  . — dal  quale  — Cominciar  ec.  : dal 
quale  discesero  Tossa  sacrate  ( (orse  perchè  consacrati  e unti 
Re  ) dei  Filippi  e de’Liiigi.  Vaaruai.  Se  sacrate  si  ha  a in- 
tendere significare  lo  stesso  consagrate , non  v’ha  dubbio 
che  dalla  reale  unzione  e coiisagrazione  cosi  appelli  per  sined- 
doche ì’ossa  invece  delle  persoue  loro.  I viluperj  però  che 
ha  Ugo  incominciato,  ed  è per  seguitar  n dire  di  cotesti  suoi 
discendenti,  ilainiomi  non  leggiero  sospetto  che  sacrate  ado- 
peri qui,  come  altrove  sacrai  [^J,in  senso  di  esecrande .lìan.- 
lo  più  che  nelle  maledizioni  sono  le  osso  quella  parte  che  più. 
sì  suol  nominare.  •-»  Non  è nuova  questa  seconda  interpreta- 
zione, trovandosi  nel  comento  delTAnonimo , citato  da^ 
E.  F. , a questo  verso  notalo:  « Per  contrario  parla,  cioè  ma- 
ss ledette  ed  esecrabili.  In  questo  medesimo  modo  parla  Vii'- 
*>  gìlio  nell’ Eneide  : quivi -O  sacra  lame  del  Tauro,  a che 
ss  non  co.stringi  tu  fare  li  jietti  mortali?  ss  11  sig.  Portirelli  si 
accosta  di  preferenza  a questa  interpretazione;  il  Biagioli  non 
ammette  che  la  comune,  che  a noi  pure  sembra  da  preferir^ 

ai.  4-« 

61  al  63  Mentre  che  la  gran  dote  ec.  ( »-»•  dota , i codici 
VaL  3 199  e Chig.  E.  R.  «-«  ) Fallano  ^ui  di  grosso  il  Laudino, 
Vellutello,  Venturi,  e quanti  mai  chiosano  essere  Dante  d’ in- 
tendimento che,  per  essersi  i discendenti  d’Ugo  stretti  in  ma- 
trimonio con  femmine  della  Casa  dì  Provenza,  si  togliesse  loro 
con  tale  parentela  l'avito  disdoro  del  beccaio.  Domiti!  Ebbe 
Ugo  stesso  per  moglie  una  sorella  di  Ottone  1.  Imperatore  | A j; 
e prima  di  Luigi  IX.  il  santo  Re  di  Francia,  i fratelli  del 
quale  ed  esso  furono  i primi  che  colla  Casa  di  Provenza  s'int- 

(aj  Purg.  zzu.  40.  [AJ  Petav.  Jtation,  temp.  I'.  1.  lib.  8.  cap.  16. 
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parentaroDOi  erano  già  scorsi  fpiasì  due  secoli  e mezzo  y e stati 
otto  Re,  tatti  imparentati  colle  maggióri  Case  d’Europa. 

Mainò:  vergogna  ìntcude  qui  Dante  in  buon  senso,  per 
la  lodevole  enibescenza  al  mal  oprare  ; nè  vuole  che  Ugo  d’al- 
tro ne  istruisca,  se  non  del  trmpo  in  cui  la  di  lui  discenden- 
za incominciò  a rompere  i sacri  cancelli  della  vergogna  al  mal 
fare,  ed  a buttarsi  all’ usurpazione. 

Anzi  per  quésto  motivo  conviene  scostatasi  dal  comun  seii- 
so^dei  prelati  e di  tutti  gli  Espositori,' che  per  la  gran  dote 
provenzale  intendono  l’odierna  Provenza , occupata,  dicono, 
dalla  Francia,  sotto  il  nome  di  dote,  per  due  figliuole  del 
conte  Raimondo  Berlin ghie/'i  di  Tolosa,  Signore  di  Pro- 
venza, maritate  una  ài  predetto  s.  Luigi  IX.,  e l'altra  a 
Carlo  tTjdngiò  di  lui  fratello,  che  fu  poscia  Re  di  Sicilia 
e di  Puglia. 

Nè  ( dicevo  ) il  Raimondo,  pJidre  delle  mogli  de’due  pre- 
fati Principi , fu  di  Tolosa;  nè  la  Provenza  , avuta  per  esse  in 
dote,  fu  con  forza  dalla  Francia  occupata,  ma  spnntaneaniente 
dal  ptdre  loro  offerta;  nè  a tutti  e due  insieme  I prefitti  Prin- 
eijii  fu  assegnata,  ma  unicamente  a Carlo,  sposo  deiriiltima 
delle  quattro  figlie  di  Raimondo  di  Provenza,  avendone  s.  Lui- 
gi, in  dote  della  sua,  ricevuto  non  Stati  , ma  moneta  ( vedi 
per  tutto  questo  Girf.  Villani , Cron.  lib.  6.  cap.  ria. , e vedi 
che  Dante  stesso , nel  Pavad.  vi.  i a8.  e segg. , jwrla  affatto  con- 
venientemente a Gio.  Villani  );  nè  finalmente  cotal  Provenza, 
<sh'è  l’odierna,  sembra  avere  tanta  estensione  da  potersi  dire 
gran  dote. 

11  fatto  che  vuoi  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza 
d’Ugo,  dee,  secondo  me,  essere  l’invasione  che  Filippo  li. 
fece  negli  Stati  di  Raimondo  Conte  non  di  Provenza  , ma  di 
Tolosa,  a titolo  di  proteggere  la  Cattolica  fede  contro  l’eresia 
degli  Albigesi  ; della  quale  invasione,  dopo  una  lunga  ed  aspra 
guerra  di  ben  diciassette  anni , fu  l’ultimo  risultato  che  si 
sposasse  Alfonso , altro  fratello  di  san  Luigi,  l’unica  figlia 
di  quel  Conte,  e si  prendesse  in  dote  tutti  i di  lui  Sta- 
ti W • 

Sul  diritto  di  cotale  invasione  esservi  insorti  del  dispareri 
abbastanza  si  può  dedurre  dalla  lunga  dissertazione  stesa  su 
di  tal  particolare  da  Natale  Alessandro  [6],  quantunque  ne 
giudichi  esso  favorevolmente  a Filippo  IL 

[a]  Pciav.  ItalloH.  lemp.  P.  i.  Ilb.  9.  cap,  L 1^]  Saec.  zìi.  diss.  3.  ai  t.  s 
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Gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  orano  veramciite  tali  da 
potere  convenir  loro  il  titolo  di  gran  ^/o/c ,•  inineroc<  liè  atte- 
sta il  prefato  Gio.  Villani , clic  era  il  Conte  di  lotosa  il  mng- 
gior  Conte  del  mondo , ed  n\<ea  sotto  di  sè  quattordici  Con- 
ti [a].  Guglielmo  Brittoiie  avvisa  che  possetleva  questo  Prin-  i 
cipe  tante  città  quanti  giorni  neiranno  [&].-* Il  già  più  vol- 
te lodato  cav.  Arlaud  lipurta  in  succinto  questa  istcssa  opi- 
nione del  Lombardi , uè  la  contraddice  in  veruna  guisa.  E.  R. 

Rimane  solamente  da  avvertii'c,  che  alla  Provenza  non 
si  metteva  al  tempo  del  Poeta,  come  oggidì  da  tutti,  a quanto 
veggo,  ì geografi  si  mette,  per  confine  dalla  }>arle  di  ponente 
il  fiume  Rodano;  ma  che  si  faceva  stesa  moltissimo  anche  al 
dj  là  dal  Rodano,  fino  ad  inchinderc  o tutti,  o in  gran  parte 
almeno,  gli  Stali  del  prefato  Raimondo.  Gio.  Villani,  dell’ al- 
tro Raimondo  Conte  di  Provenza  parlando,  dice,  che  per  re- 
taggio fu  sua  la  Provenza  di  qua  dal  Rodaito  [c].  Non  in- 
tcs’egli  aduinpie  co’ moderni  geografi,  che  fosse  il  Rodano  un 
termine  della  Provenza.  Cristoforo  Landino  al  eanto  vili,  del 
Paradiso,  i'.  5y. , chiosa,  che  il  Rodano  divide  la  Provenza, 
la  cui  destra  parte  ( cioè  verso  Tolosa  ) s' appartiene  al  Re^ 
ili  Francia  i e la  sinistra  a quel  di  Puglia,  l^ietro  di  Valle 
(^rnai,  scrittore  alla  nascita  deH’Alhigese  eresia  contempora- 
neo , parlando  della  venuta  de’ Crocesegnati  Francesi  contro 
di  Raimondo  c de’ di  lui  popoli,  venturi  erant , dice,  centra 
Provinciates  haereticos  [</J.  Ed  il  franimcnto  storico  De 
origine  Regiiin  Francarum  , nella  raccolta  degli  antichi  sto- 
rici della  Francia  fatta  dal  Pitco,  nari-aiido  il  passar  che  fece 
Luigi  N'ill.  dall’espugiiata  Avignone  verso  Tolosa  (che,  se- 
condo In  moderna  geografia,  sandibe  un  uscire  ed  allontanarsi 
dalla  Provenza),  Rex  inde,  dice,  «/«o/o  exercilu,  progre- 
ditur  per  Provinciam,  et  redduntur  ei  paci/tee  civitates , 
fortericiac,  et  castra  omnia  usque  ad  leucas  quatuor  a 
Tholosn. 

Marliano,  nella  spiegazione  de’ luoglii  commemorati  ne- 
gli scritti  di  Giulio  Cesare  e di  Tacito,  dice  che  nell’ ambi- 
to della  Provincia  Gallia  Romanorum proidneiae , seti  me- 
tropolcs  Fhredunensis , Tolosana,et  F arbonen  si  s, prò  par- 
te includebantiir.  Questa  prohahilinente  sarà  stata  la  ragione 
che  continuassero  fino  ai  tempi  di  Dante  ad  appellarsi  latina- 
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mente  Provincia,  e volgarmente  Provenza,  i medesimi  rife- 
riti luoghi. 

Ma  o questa  o cjnalsivoglia  altra  fossene  la  ragione  , e°Ii 
è certo , pe’  surriferiti  monumeuli , che  Provenza  ai  tempi  ael 
Poeta  coroputavaiisì  gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  , e die 

f giustamente  potè  il  nostro  Poeta  accennarli  sotto  i termini  del- 
a gran  dote  provenzale . »-►  A questa  opimoiieilel  P.  Lom- 
bardi si  oppone  il  sig.  Poriirelli,  rifleiieiido  clic  Ugo  dice 
clic  solo  dopo  la  gran  dote  provenzale,  cioè  dopo  Luigi  IX., 
che  succedette  alla  Corona  iieU'auuo  1326,  la  sua  Casa  co- 
minciò con  fona  c con  menzogna  la  sua-  rapina,  e clic  per 
conseguenza  non  paò  intendersi  di  Filippo  II.,  che  fu  Re  di 
Francia  nel  1 180.  Quindi  , per  uou  incorrere  nel  pericolo  di 
far  dire  a Dante  ciò  die  foree  non  ha  mai  rolulo  dire,  con 
Iacopo  dalla  Lana  il  lodalo  sig.  Poriirelli  intende  die  Ugo  in 
genere  voglia  rimproverare  alla  sua  Casa  il  mal  uso  del  po- 
tere acquistato  per  la  gran  dote  provenzale,  in  rapinando 
per  ogni  modo  beni  e signorie,  finché  per  ammend.-t  prese 
quelli  del  Paese  di  Ponlliieti,  i quali  latinamente  chiamausi 
Ponlos,  i Norniaiidi  e la  Guascogna.  — Pietro  di  Dante,  co- 
me aiuioUi  la  E.  F'.,  (>er  la  gran  dote  provenzale  intende  la 
parentela  c la  dote  del  conte  Raimondo  Beriinghieri , per  cui 
il  sangue  di  Ugo  ( cioè  li  suoi  discendenti  ) ebbe  la  Proven- 
za ; ed  usurpò  il  territorio  di  Ponti  ( Ponlliieu  ),  la  Norman- 
dia e la  Guascogna.  — Il  Biugioli  pensa  contro  il  Lombardi, 
che  per  questa  dote  il  Poeta  accenni  il  inatrimonio  di  Carlo  I. 
di  Francia,  Conte  d’Angiò,  fratello  di  s.  Luigi,  colladìgliuo- 
la  ed  erede  di  Bcrengero  III.  Conte  di  Provenza,  e cosi  co- 
menta;  « L'arr|uisto  della  Contea  di  Provenza  nel  ia4^ 

» principio  alla  fortuna  di  questo  Carlo,  capo  della  prima  Casa 
M d’Angiò.  Nel  ia6q  fu  investito  del  regno  di  Sicilia  e di  Pu- 
» glia.  Pei-dè  la  .Sicilia,  è’ vero,  nel  1282,  epoca  del  famose 
» Vespro  siciliano;  ma  si  conservò  il  trono  di  Napoli,  che 
u fu  occupato  dalla  prima  Casa  d’Angiò  sino  al  i38a,  anno 
u dtdia  morte  della  sventurata  Giovanna  di  Napoli.  Adun- 
» que,  se  non  può  chiamar  la  Provenza  jicr  sò  gran  dote,  la 
u può  dir  tale  pei  grandi  acquisti , ai  quali  essa  apii  la  strada 
M alla  sopradetta  Casa .»«-■  Poco  valea,  aveva  ristretto  do- 
minio e forze,  m-t-  Poco  potea,  l’Antald.  E.  R.  *-m  ma  pur,  ma  ' 
almeno  [<i] . 


[<i]  Vedi  rinon.  Parlìc.  toS.  1. 
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Poco  valea;  ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna  64 
La  sua  rapina;  e poscia,  per  ammenda, 

Pomi  e Normandia  j)rese,  e Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda,  {\~} 
Vittima  fe’  di  Gurradino,  e poi 
Ripinse  al  Ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

64  al  66  lÀ  cominciò , intrudendosi  negli  Stati  di  Raimon- 
do, — con  menzogna,  sotto  il  pretesto  d’estirpar  l’eresia. 
— per  ammenda,  ironicamente  detto  qui  e ripetuto  in  seguito 
due  altre  flate,  quasi  dica:  per  emendare  un  fallo,  commes- 
sene un  altro.  — Ponti  e Normandia  prese,  e Guasco- 
gna. — * Questa  è la  Volgata  lezione,  che  anche  il  P.  Loni- 
hardi  stima  doversi  preferire  alla  Nidob.,  da  lui  adottata  nella 
prima  ediz.:  Ponti  e Normandi  prese,  e la  Guascogna. 
Vedi  Esame  delle  correzioni  ec.  dello  stesso  P.  Lomhaidi, 

( voi.  V.  pag.  38  o di  questa  ediz.  ) Il  Caet.  legge  come  la  Vol- 
gata. E.  R,  — Ponti  deve  intendersi  la  Contea  stessa  del  Poti-  > 
thieu,  regione  della  bassa  Picardla.  Per  altro  (rimbrotta  il 
Venturi  ) la  Normandia  fu  tolta  dal  Re  Filippo  II.  a Gio- 
vanni Re  d' Inghilterra,  prima  dell'acquisto  della  Pro- 
venza. Varie  volte,  come  nelle  storie  si  può  vedere,  si  pre- 
sero i Re  di  Francia  e d’ Inghilteira  questi  ed  altri  Stati;  c 
trovasi  molto  adattabile  al  sentimento  di  Dante  ciò  che  narra 
Lamberto  Silvio,  clic  al  tempo  del  Re  d’ Inibii ten-a  Arrigo  111. 
(che  sopravvisse  a Filippo  li.  ed  all’acquisto  della  Pi-ovenza 
anni  parecchi  assai  [a]  ) furono  le  memorate  provincie  dalla 
Francia  ritenute  conti'o  la  promessa  data  di  restituirle  [ò|. 

67  al  61)  Carlo  venne  in  Italia,  ec.  Carlo  Duca  d’Aiigiò 
summeulovato , fratello  di  s. Luigi,  venne  in  Italia  ad  impos- 
sessarsi del  regno  di  Sicilia  e di  Puglia , discacciandone  noti 
solamente  l’iniquo  possessore  Manfredi , che  colla  morte  di 
CuiTado  se  n’ei'a  reso  padrone,  ma  privandone  eziandio  della 

\a]  Morì  Filippo  II,  noi  iaa3,  e gli  Stati  di  Raimondo  di  Tolosa  stabi- 
lironsi  alla  Francia  indole  del  iaag;ed  Arrigo  III.  Re  d’Inghilterra 
inori  nel  ist?.  Vedi,  tra  gli  altri,  Petav.  Ratioa.  temo.  P.  i.  lib.  8.  cap. 
aa.,  e lib.  g.  cap.  4,.  e Loca  di  Linda , /^Mcrii ione  oe/  mondo,  lib.  5. 
\b]  Fior,  anglic.  Henne.  HI, 

l'ol.  IL  a8 
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Tempo  vegg’io,  non  mollo  dopo  ancoi,  ■jo 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia , 

Per  far  conoscer  meglio  e sè  e i suoi . 

giusta  eredità  e della  vita  Curradiuo,  6glio  di  Currado  [»]. 
— Vittima  fe  } quasi  dica  : sacrificollo  alla  propria  cupi- 
digia . — Rijftinse  al  del  Tommaso  ; quasi  ; di  nuot>o  pìnse 
r anima  di  Tommaso  al  Cielo , onde  fu  data , imitando  la 
li-ase  dell' Ecclesiaste  : Revertatur  pulvis  in  terroni  suam,  et 
spiritus  redeat  ad  Deum , qui  dedit  illum  [&J . Del  mede* 
aimo  intendimento  sono  anche  il  Daniello  ed  il  Venturi.  Ri- 
pignere  però  e ripingere  avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca 
adoprarsi  talvolta  per  semplicemente  pignere;  nè  vi  ha  ri* 
pugnanza  che  sia  questo  uno  de’liioghi  ove  a cotal  senso  ri* 
stringasi.  Quanto  poi  aU’istoria  appartiene,  è fama,  dice  il 
Venturi,  e lo  scrisse  il  Villani  [cj,  che  questo  Carlo,  per 
opera  d’ un  suo  medico,  facesse  avvelenar  s. 'Tommaso  d’Aqui* 
no,  mentre  era  in  cammino  per  andare  al  Concilio  di  Lione, 
temendo  die  gli  dovesse  esser  contrario.  — * Il  Postillato^ 
del  cod.  Cass.  spiega , che  hoc  fecit  timendo  ne  ad  Papatum 
veniret.  E.  R.  »-»E  col  Postili.  Cass.  s’accorda  Pietro  ai  Dan- 
te, come  han  notato  gli  Editori  della  E.  F.  *-m 

70  uegg'io,  la  Nitìob.  e il  co<l.  Poggiali;  «-■  veggh'io, 
l'altre  edizioni . — ancoi  per  oggi.  Vedi  ciò  che  s’è  detto  so- 
pra di  questa  voce  nel  xiii.  di  questa  medesima  cantica,  ver- 
so Sa.  Essendo  Carlo  di  Valois,  di  cui  entra  qui  a parlare, 
venuto  di  Francia  in  Italia  nel  i3oi  [<ij  , bene  fa  predire  che 
la  di  lui  venuta  sarebbe  stata  non  molto  dopo  ancoi,  cioè 
non  di  lungo  tempo  posteriore  a quel  giorno  in  cui  Ugo  cosi 
favellava , eh’  era,  come  più  volte  è detto,  un  giorno  d’aprile 
del  i3oo. 

7 1 tragge  ( da  traggere,  che  trovasi  detto  in  luogo  di  trar- 
re  fe]  ) vale  qui  quanto  inviasi  •-+  Il  Poeta  dice  tragge  a 
studio,  perchè  si  sa  che,  stimolato  da  mess.  Corso  Donati, 
Bonifazio  Papa  chiamò  Cai-lo  in  Italia. 4-« 

72  Per  far  conoscer  ec.:  per  far  meglio  conoscere  la  ma- 


frtl  Vedi  Gio.  Villani,  Idi.  6.  cap.  e srgS-  I^ap.  1».  v.  7.  fri  Gin  • 
Villani , lib.  9.  cap.  118.  [d]  Lo  slesso , lib.  8.  cap.48.  |e]  Vedi  Masli'O- 
fini  , Teorici  e Prospetto  de’ eerbi  italiani , sotto  il  verbo  Trarre , n.  1; 
[/J  Vedi  ’l  Vucabulario  della  Crusca  sotto  il  verbo  Tirare,  10. 
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Sonz’armo  n’  esce,  e solo  con  la  lancia  I 

Con  la  qual  giostrò  Giuda,  e quella  poma 
Sì,  eh’ a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

^ . 

Jicna  natura  sua  c de'suoi . Vehtuki.  m^e  sè  e' suoi,  i codici 
Cnig.  e Anlald.  E.  R.s-» 

73  al  76  m-*Sem'arme  n'esce  solo,  e colla  lancia,  bella 
lezione  dei  codd.  Vat.  8199  eChig.  E.R.s-a  Senz'arme  n'csce 
( intendi  dalla  Francia),  cioè  senza  esercito.  Giunse  (scrive 
Gio.  Villani)  messer  Carlo  Conte  di  Valos , e fratello  del 
Re  di  Francia  ( Filippo  il  Bello  ) con  pih  Conti  0 Baroni  , 
e con  5oo  Cavalieri  francescki  in  sua  compagnia  [a].  Bensì 
adunque  con  grande  corteggio,  ma  senz'arme . E però  dice 
l’autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante , che  Bonifa- 
zio Vili.,  fornito  Carlo  di  danaro  e di  truppe,  lo  inviò  a 
Firenze  [o].  •-» L’Anonimo  v’aggiunge  , che  Carlo  entrò  in 
Firenze  il  i.  di  Novembre  nel  1001  ; che  5 di  appresso  Corso 
Donati,  co’suoi  di  parte  nera,  tornò  in  Firenze;  che  i Bian- 
chi furono  gittati  della  signoria,  e che  poi  nel  di  4 Aprile  1 3oa, 
ritornato  Carlo  a Firenze,  condannò  e cacciò  fuori  i Biauchi  ; 
della  quale  cacciata  segui  molta  e lunga  guerra.  solo  con 
la  lancia -Con  la  qual  giostrò  Giuda;  cioè  con  tradimenti 
e frodi.  VaaTuai.  Promise  Carlo  (scrive  Gio.  Villani  [cj)rf« 
conservare  la  città  in  pacifico  e buono  stato . Ed  io  scrit- 
tore fili  a queste  cose  presente.  Incontanente  per  lui  e per 
sua  gente  fu  fatto  il  contradio. — pontn,  spigne. -Ai,  ch'a 
Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia;  perchè  (chiosa  il  Landino) 
in  qne’ tempi  la  nostra  repubblica  era  refertissima  di  molti 
cittadini  e di  somme  ricchezze;  ed  egli  fu  cagione  di  vacuarla 
dell’uno  e dell’altro  per  molte  occisioni  ed  esilj . — Diversa- 
mente  il  Vellutello  e gli  altri  Spositori  chiosano  che  fa  scop- 
piar la  pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  pena  e dolore  crepare. 
•-»  Bellissima  a questo  luogo  è la  chiosa  di  Iacopo  dalla  La- 
na , che  qui  riportiamo  qual  leggesi  nel  comeato  del  sig.  Por- 
tirelli:  «>  Giunto  Carlo  a Firenze , ne  cacciò  co’  suoi  tradimenti 
» ed  inganni  la  parte  de' Cerchi.  Infine  non  acquistò  terreno, 
» nè  ricchezze,  nè  onore . Ma,  lasciando  Firenze  in  grandi  bri- 
» ghe  e guerre , andò  a Napoli,  e con  grossa  armata  (intendi 
» bene , radunala  in  Italia)  passò  in  Sicilia , dove  fece  una 

[a]  Cren.  lib.  8.  cap.  4&.  [l*)  >0.  [r]  Cren,  libro  e capo  precitati. 
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Quindi  noQ  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà , per  sè  tanto  più  grave , 

Quanto  più  lieve  siinil  danno  conta . 

L’altro  che  già  uscì,  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia,  e patteggiarne 
Come  fanno  i corsar  dell* altre  schiave- 

» simulata  pace , c ritornò  in  Francia , avendo  perduta  la  mag- 
» gior  parte  di  sua  gente . Onde  in  suo  obbrobrio  si  dicea  ; 
» Carlo  venne  in  Toscana  per  pace,  e lasciowi  gran  giior-^ 
» ra  ,*  passò  in  Sicilia  per  guerra , e riportonne  ignominio- 
*•  sa  pace . Or  sappi  che  TAutore  [Dante)  fu  della  detta  parte 
» cacciata  permane  di  questo  Carlo,  e però  ne  li  rende  buono 
pagamento.  Prima  dicendolo  disceso  da  uno  beccaio,  che  tra 
tutte  Topre  del  mondo  è la  più  vile , la  più  immonda , .la 
» più  crudele  che  sia.  Poi  lo  paragona  a Giuda  traditore.  Fi- 
» nalmente  ben  dice  che  a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia, 
M scacciandone  li  nobili  cittadini , che  sono  le  viscere  della 
9 patria.  Onde  Virgilio,  lib.  vi.: 

» Ne,  pueri , ne  tanta  animis  assuescite  bella f 
» Neu  patriae  validas  in  viscera  vertito  vires . » 4-« 

76  al  78  Quindi  non  terra,  ec.  Vellica  il  soprannome  che 
ebbe  esso  Carlo  di  Senzaterra , perchè  non  giunse  mai  adim* 
possessarsi  d’ alcuna  regione;  e reputa  ciò  giustamente  avve- 
nutogli in -gasligo  delle  sue  male  procedure,  - tanto  più  gra^ 
ve , - Quanto  più  ec»;  perchè  là  dove  il  rimorso  della  coscien- 
za è minor  del  delitto,  quivi  si  ricerca  maggior  punizione. 
Vellutello. 

79  airSi  V altro  che  già  uscii  l’altro  Carlo,  che  già  è 
uscito  di  Francia.»*)^  ec  Questi  fue  Carlo  Novello,  che  nel  12B7 , 
» il  di  di  s.  Giovanni  di  giugno,  movendo  l’armata  sua  di  Na- 
ia polì  per  passare  in  Sicilia,  fu  sconfitto  e preso  da  Ruggieri 
ai  di  Loria,  ammiraglio  di  Don  Iacopo  d’Araona,  egli  e il 
» figliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  e il  Conte  di  Lirano,  c il 
i>  Conte  Guido  di  Mon forte.  Usci  dì  prigione  del  mese  di  no- 
ia vembre,  anno  1 288.»Co6i  l'Anonimo  citato  dalla  £.F.  - Ma 
questa  sconfitta  di  Carlo  II.  non  avvenne  già  nel  1287 , comeso- 
pra  PAnonimo  ha  notato,  ma  si  bene  net  1 283,  nel  giorno  5 di 
giugno,  c come  puoi  vedere  negli  Annali d* Italia àe\  Mura- 
tori, e nel  Villani  Stor,  fiorétu.  libro  vii.  cap.  84.  ^ DeUo 


76 

79 


r 
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avendo  di  Carlo  di  Valois  che  uscirebbe  di  Francia,  n.  roc- 
Un  le  finge  .1.  aver  /atto  questo  suo  viaggio,  pariando  ora  di 

f cUr  C:  T"®"  «acquisto  della 

dS  Ve’snrn  " nell'Lno  stesso 

Derm  rAI  * «a*'e.  O Ja  particella  rU 

Sr„«i  •'  ; ® *■«  ovvei-o Orerò 

pronria  cioè  dalla 

& ‘;°'"*>a“cva  contro  la  llotu  di  Ruggieri  di 

^na,  «mm.ragl.o  del  Re  PieUo  d’Aragona  [cl.  - >Te  Jib  ,.e«- 

«!on  Nid'^i'"//^"  ^^«^/o  C,o/to  (chiosa  il  comenlodciredi- 
e//t  dif>  ' • ^ figliuola  per  nome  Beatrice  ^ la  quale 

/eceper  moltissima  pecunia  che^misser 
^Ih  nlr^  Errano  però  il  Landino,  Vellu- 

^zzo  ,77//‘!’-'^"  P'  ® yf'lf'"''»  *PfciGcando  essere  il  prefalo 
nia  di  r-irl  IT  ’r’I^coccliè  fu  Azzo  il  III.  un  buon  secolo  pri- 
«0  VI  Giraldi  di  Az- 

niMV'ao  nn  ®*‘***'*’|.°8^*  morta  Ja  prima  moglie  Giovanna  Orsina , 

trice  Celf  df?  7 ’ ^“T  oggimai  secchio  , Rea- 

iV,  2/7/  ® di  Napoli,  dalqmde  l'anno  l ioLùùe 

zn  e no?u'  7‘‘  «dunque dee  essere  TAz- 

yeseio  ec  ri”  ’ ” I * da  Ugo  adoprai-si , 

nio^^  AzJn  r'”“  r*®'  '*  dotazione,  cosi  il  mauimo- 

danliTeo  posteriormente  airanno  del 

vecchio  not^^'°  l’essere  Azzo  oggimai 

nia  ^ P “ »‘oltissima  pecu- 

«tatiicc  ad  Azzo  da  Esteper  trenta  mila  fiorini,-  e Boccaccio 
Sofeo  d'ir  "*  Lo  A/emmo,  ossia  arbore  gè- 

alaXaTrlf  ""l  ^-lo  II:  quo- 

Postm  r • V"«”''/o<7«/e  bonus  dornutat  Homerus.  — * Il 

ad  aÌo  d*rrT  r P***”'  Carlo  7x>tio vendè 
/«Iva/  ^ ® *“*  ^g*'"'  chiamata  Beatrice,  prò  triginta 

■mU,^for„u>,  c.  «II.  P..UI,.  *1  c™l.  C.t  »m! 

(el^ Ciò.  Vlu'/crà»*"?.  ffr]  Vadi  CiooD.  Por.jo.  60. 8 

rara  in  Asxò  t^l.  ' ‘ ®"P'  W Comentario  delle  tose  di  Fet- 
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Oi  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eli’  hai  il  sangue  mio  a te  si  tratto , 

Che  uoii  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  raen  paia  il  mal  futuro  e ’l  fatto  85 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso , 

nia  si  suppone  maggiore , leggendosi  : dedit  filiam  suam  in 
uxorem  Alarchioni  Hestensi  prò  quinquaginta  milUbus  flo- 
renorum.  E.  R.  — Come  fanno  i corsar,  la  Nidob.  ; Come 
fan  li  corsar  , l’allr’ediz. . 

8a  Oi  avarizia,  la  Nidobeatina;  Owan'rJa,  l’ al  ir’ edi*., 
•-*  e coi  codd.  VaL  3 e Ghig.  la  3.  romana.  Che  puoi 
tu  ec.:  che  puoi  lare  alVuman  genere  di  peggio?  Imitazione , 
dice  vero  il  Venturi , di  quell’apostrofe  virgiliana:  Quid  non 
mortalia  pectora  cogis  ,'-^uri sacra  fames  [a]?  Poteva  però 
quindi  e doveva  il  Venturi  assicurarsi  che  drittamente  intese 
Dante  cotal  virgiliana  apostrofe,  e tacerne  conseguentemente 
nel  c.  XXII.  V.  <li  questa  cantica  quei  suo  troppo  a Dante 
ingiurioso  dubbio , che  intendesse  a traverso  tutta  la  senten~ 
za,  prendendo  il  sacra  fames una  virtù.  Vedine  ivi  il 
perchè .■-»  cc  O avarizia,  ec.  Questo  Ugo  Ciapetta  fu  molto 
a>  avaro , e per  pecunia  che  ricevette  da  Gilberto  Monaco , ra- 
» gunoe  Vescovi  contra  a Ridolfo  della  Casa  di  Carlo  Magno, 
» Arcivescovo  di  Rems,  e fecelo  sporre  della  dignitade,  efe- 
M cene  Arcivescovo  il  detto  Gilberto,  il  quale  Gilberto,  Mo- 
li naco  floratense,  fu  poi  Papa,  ed  ebbe  nome  Silvestro  II., 
Il  anni  Domini  999.  nCosi  l’Ànouimo  citato  nella  E.  F.  *-m 

83  84  il  sangue  mio,  i discendenti  miei.  — Che  non  si 
cura  ec,  : che  per  tua  cagione  vende  perfino  i proprj  figli . 

85  Perchè  men  paia  ec.  : affinchè  poi  men  barbaro  ras- 
sembri  ogni  altro  latto  futuro  e passato  . 

86  Alagna  appella  la  oggi  detta  Anagni  ( città  in  Campa- 
gna di  Roma  ) anche  Gio.  Villani  [ò]  ed  altri  antichi  scrittori . 
-fiordaliso,  giglio,  figuratamente  mii  per  l’inse^nedella  Casa 
di  Francia.  Racconta  l’ anzidetto  Villani  che  Stelano  della  Co- 
lonna, allorché  per  ordine  di  Filippo  il  Bello  Redi  Fi'ancia 
pertossi  a catturare  Bonifazio  Vili,  nel  settembre  del  i3o3, 

{<>]  Aenetd.  nu  56.  e seg.  [b]  Lib.  8.  cap.  63. 
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E nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un’ altra  volta  esser  deriso;  88 

Veggio  rinnovellar  l’aceto  e ’l  fele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

Veggio  ’l  nuovo  Filato  si  crudele,  91 

entrò  in  Alagna  con  tre  insegne  del  Re  di  Francia  [a]. 
•-*lafior  d' aliso,  ii  Vat.  3199;  entrare  il  ftor  d' aliso , il 
coJ.  E.  R.  *-m 

87  esser  catto.  Questo  catto  ( brontola  il  Venturi  ) non  è 

fùuciiitu  alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci;  e torse  non  è 
iiiiiisino,  ma  vi(uie  dal  verbo  toscano  catturare,  ed  è posto 
ih  luo^o  di  coll  arato,  con  qualche  licenza  dantesca. 

Callo  (risponde  al  Venturi  il  sig.  Rosa  Morando  ) si  tro- 
veri  nella  Crusca,  (piando  si  sappia  riduiTe  alla  sua  radice. 
La  sua  radice  è capere,  e al  verbo  capere  si  vedrà  citato  que- 
sto stesso  verso  del  Poeta  nostro,  insieme  con  quell’ altro  di 
Fazio  degli  Ulicrli:  Tanti  ne  furo  allora  morti  e caui,  cioè 
Ditti  prigioni.  JVon  mcii  del  predetto  [é]  aderire  e addri zzare 
è gioetndo  e bizzarro  ii  dubbio  del  cuiturare.  Chi  se  l’avreb- 
be |K.'ir;ato  mai?  Licenza  dantesca:  licenza  più  che  bestiale! 

88  Fcggiolo  un'altra  volta  ec.  Essendo  stato  Bonifazio  sfac- 
ciatamente insultato  dai  principali  di  queU’imprcsa,  massima- 
meJte  dal  Nogareto  ( compagno  diSlclano  della  Colonna,  man- 
data di  Francia  da  Filippo  il  Bello  ),  pensando  con  ciò  di  pia- 
cete al  Re  suo  sovrano,  invelenito  contra  il  Pa()a.  Vehtubi. 

S9  F aggio  rinnovellar  ec.  Per  T aceto  o ’l  fele  intende  i 
disgusti , che  noi  pui%  con  usitala  metafora  appelliam  bocconi 
amari . 

90  E tra  vivi  ec.  Racconta  il  prelodato  Gio.  Villani  che 
si  altamente  rimase  Bonifazio  pel  detto  affronto  rammaricato, 
che  tra  pochi  di,  cioè  nel  di  la  del  seguente  ottobre,  6nì  di 
vivere  [c] . V noie  dunque  intendersi  che , siccome  Gesù  Cristo 
premorì,  secondo  narra  il  Vangelo,  ai  due  ladroni  seco  cro- 
cifissi, cosi  premorì  Bonifazio  agli  usuiqtatori  persecutori  suoi. 
essere  af^so,  il  Vat.  8199.  E.  R.  ■»-• 

91  '/  nuovo  Pilato  appella  Filippo  il  Bello  per  aver  ca- 
gionato col  suo  comando  strazj  e morte  al  Vicario  di  Cristo. 

[i]  Glo.  VilL  Lib.  8.  cap.  G3.  [è]  Canto  prec.  v.  118.  [c]  Loc.  cit. 
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Cile  ciò  noi  sazia , ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


Q2  q3  senza  decreto  - Porla  nel  tempio  le  cupide  vele 4 
^ cioè  le  desiderose  voglie  ne’ beni  della  Chiesa,  percnè  couver- 
tiva  quelli  nel  proprio  uso,  senza  decreto ^ senza  ordina.ioiie 
della  Sedia  apostolica.  Vellutello.  — *Ma  il  sig.  Poggiali,  nel 
suo  comento,  credè  che  in  questo  passo  restasse  indicata  la  sop- 
pressione dal  detto  Ke  procurata  nel  1807  del  ricco  Ordine 
Jiiilitarede’Templarj,  molti  de’ quali  sotto  speciosi  pretesti,  sen- 
za/eg-zx/  processo  furon  fatti  morire.  Ed  infatti  noi  rinvenia- 
mo nel  Fleuiy  [«J  ^Storia  Ecclesiastica-,  an.  iSo^,  il  passo  se- 
guente : In  questo  frattempo  il  Re  mandò  de’*  secretis simi  or* 
dini  ai  suoi  onciali  per  tutto  il  regno  di  stare  allestiti , bene 
accompagnati  e bene  armati  per  un  dato  giorno;  e di  apri* 
re  nella  seguente  notte  le  lettere  che  loro  mandava  con  proi- 
bizione di  aprirle  avanti^  sotto  pena  della  vita.  Nel  tanpo 
indicato  aprirono  le  lettere  ^ e vi  lessero  un  ordine  di  pren- 
dere tutti  i Templarj  che  potessero  rinvenire , ciascmo  al 
suo  posto  ; il  che  eseguirono  puntualmente-,  ponendoli  sotto 
buona  custodia.  Così  furono  i Templarj  nel  medesimo  giorno 
presi  per  tutta  la  Francia , che  fu  il  venerdì  dopo  la,  festa 
di  san  Dionigi , giorno  tredicesimo  di  ottobre  i3o7; 
tutto  il  mondo  ne  restò  meravigliato.  Il  Maestro  Generale 
•dell  Ordine  fu  arrestato  j come  gli  altri-,  nella  cnj/i  del  Tempio 
xU  Parigi,  Ed  altrove [^]:  Avendo  sentita^  PapaClemente per 
fama  comune  la  cattura  de*  Templarj  -,  e non  sapendo  lera- 
gioni  che  vi  avevano  indotto  il  Re-,  ne  fu  afflitto  e sdegra- 
to  ec.  Scrisse  parimenti  al  Re  una  bolla,  in  citisi  dolse  che 
gli  avesse  occupata  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica,  facen- 
do imprigionare  questi  Cavalieri  direttamente  soggetti  alla 
santa  Sede;  e nota  che  gli  mandava  due  Cardinali,  Beren- 
gario di  Fiesole  e Stefano  di  Susi, perchè  trattasse  seco  loro 
di  quest*  affare , e consegnasse  nelle  lor  mani  le  persone  e 
gli  averi  de*  Templarj  ec.  Vedi  parimenti  Moreri,  Diction. 
Hist,  art.  Templiers , il  quale  soggiunge  che  Filippo  il  Bello 
si  ritenne  per  le  spese  del  processo  i due  terzi  de’  loro  beni 
mobili.  Tale  è dunque  la  genuina  spiegazione  di  questo  passo, 
che  già  con  sano  discernimento  aveva  indagata  il  eh.  sig.  Gae- 

[a]  Lib.  91.  $.  19.  [&]  Ivi  5' 
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44< 

0 signor  mio,  quando  .sarò  io  lieto 
A veder  la  vendetta  che , nascosa , 

‘j4 

Fa  dolce  l’ ira  tua  nel  tuo  segreto? 

* 

Ciò  eh’  io  dicea  di  quella  unica  Sposa 
Dello  Spirito  Santo , e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

97 

Tant’è  disposto  a tutte  nostre  prece, 

100 

Quanto  ’l  dì  dura  ; ma  quando  s’ annotta , 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece . 


tano  Pogg;iaii.  Il  sig.  Cav.  Artaud  nota  qui  infine,  alludendo 
a quanto  già  Dante  ha  detto  dall’incontro  di  Ugo  a questo  pun- 
to: Ce  morceau  est  d’une  grande  force,  et  montre  lavigueur 
infatigable  da  t aleni  de  Dante;  mais  c' est  toujours  C esprit 
satirique  qui  jr  domine  . E.  K. 

90  che,  nascosa,  -Fa  dolce  ec.  Costruzione:  che,  na- 
scosa nel  tuo  segreto,  ne’ tuoi  secreti  giudizj  già  stabilita 
dolce  l'ira  tua,  rende  contenta  c lieta  la  tua  punitiva  giusti- 
zia.( a-^Neiregual  modo  costruisce  anche  il  Torelli. ■*-•}  Que- 
sto mi  pare  il  senso  del  presente  passo,  e troppo  dal  retto  mi 
sembra  traviare  il  Venturi  chiosando  1 Fa  comparire  il  tuo 
giusto  sdegno  troppo  dolce  e indulgente , mentre  sta  lunga 
petta  nascosto  negli  arcani  della  tua  sapienza,  onde  gli 
empi  sempre  più  insolentiscono . •-*  E il  Portirelli  : che,  na- 
scosa, ec.  ; la  quale,  quantunque  nascosta  ne’tuoi  secreti  giu- 
dizj e non  per  anco  scoppiata , fa  che  mi  riesca  dolce  l’ira  tua, 
ossia  la  tua  giustizia , pensando  pure  che  una  tale  ira  sarà 
vendetta,  •t-m 

97  al  ioa  Ciò  ch'io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo,  nei 
vt>.  35.  e 36.  del  presente  canto,  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse , 
e perchè  solo  egli  cotali  esempi  di  povertà  e liberalità  predi- 
casse , dopo  di  aver  Ugo  fin  qui  parlato  di  sua  persona  c dei 
suoi  discendenti,  volendo  ora  passare  a soddisfar  Dante  della 
seconda  richiesta,  premette  che  si  lodavano  ivi  esempj  simili 
solamente  di  giorno , e che  di  notte  si  predicavano  invece  ga- 
stighi  di  cupidigia  e d’avarìzia.  — Ciò  eh’  io  dicea  di  quella 
unicaSposa- Dello  Spirito  Santo.  Intende  di  Maria  Vergine  ; 
e pone  ciò  che  disse  in  primo  luogo  a lode  di  Maria  \’ergine, 
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per  tutto  ciò  che  disse  anche  in  lode  d’altri  soggetti.  — ti 
fece  - y erjro  me  volger  per  alcuna  chiosai  ti  lece  volgere 
a me,  acciocché  ti  spiegassi  ch’io  fossi,  e perchè  solo  io  co- 
lali lodi  predicassi.  •-»  « e che  li  fece,  e ciò  che  ti  feccec.  ; 
e iiitendesi  de^li  altri  cscmpj,  oltre  audio  della  Vergine.  E 
però  hen  seguita:  Tant'  è disposto,  che  non  Leu  dircbhcsidi 
una  sola  cosa.  — chiosa  vale  dichiarazione.  » Fin  ijui  il  To- 
relli, ineriLamcnte  ilcrideudo  il  Daniello,  che  intende  dal  Poe- 
ta scruto  fraiicescamentc  chiosa  per  cosa  ed  a proposito,  es- 
sendo un  Francese  che  parla,  come  più  avanti  farà  jMrlare 
Arnaldo  Daniello  in  lingua  provenzale.  Ridiculum  *coput! 

1 eodd.  Vat.  3i()ge  Chig.  — prece  per  preci,  anti- 
tesi ni  grazia  della  rima.  — Contrario  suon prendemoi  con- 
trarie cose  predichiamo,  cioè  i castighi  dati  aU’avarizia.  — 
prendcmo  per  prendiamo,  come,  tra  i varj  escm[ij,  è fia;- 
<|uente  in  alcuni  scrittori  antichi  polòino  [ter  possiamo . — Il 
*'o-  Do-Ronrinis  nella  sua  edizione  del  i8i5-i7  leggeva  al 
*’•  100.  Tanti  è risposta  ec.,  chiosando;  « Tant'è  risMsta 
» leggiamo  noi  invece  di  disposto  o disposta  ,che  lesse  la  Ni- 
dubeaiiiu  colla  comune.  Oltre  che  (fucsia  variante  trovasi  in 
” altri  buoni  mss. , al  dir  del  Canonico  Dionisi,e  nel  nostro 
” cod,  Giet.,  in  cui  va  ajipoggiata  da  una  nota  dicliiaratoria 
“ che  or  ora  riportcìcuio,  leggasi  pure  in  quel  coilice  di  santa 
« Croce  , ora  di  s.  Lorenzo  in  Firenze,  tanto  celebrato  dal  Ca- 
” nonico suddetto , con  postille  marginali  diFr.S<|.‘fano,  ilqua- 
” le  alla  parola  prece  nota  cosi  ; prccibus  quasfacimus  contan- 
” qui  bus  rcspondvnt.  olii  spiritns.  Per  lo  che  trovandola 

" noi  eonforiue  al  sistema  de’c.anli  andati  e de’ venturi,  in  cui 
" spesso  si  è intesa  altra  voce  alternata  su’  medesimi  soggetti , e 
” ■'invencndola  ben  confacente  al  contesto  de’ seguenti  versi,  c 
« specialmente  del  v,  i oa. , Contrario  suon  prendemo  in  quel- 
»»  la  vece,  e quel  prendemo  invece  di  prendiamo  a buon  dritto 
” può  interpretarsi  -^r riceviamo , cioè  ascoltiamo  ripetere,  ei 
" eompiaciamo  d’inserir  la  variante  suddetta.  A maggior  chia- 
» rezza  poi  riportiamo  l’intiera  chiosa  del  Postili.  Caci.:  De  die 
" canunt  actus  liberalitalis , et  ita  eis  respondetur , ut  patel 
» in  textu  de  Virgine  Maria,  de  Sancto  Nicolao  et  de  Fa~ 
« {tritio.  Et  de  nocte  canunt  actus  avaritiac  et  cupiditatis , 
M ad  notandurn , quod  liberalitas  facit  homines  rlaros,  ideo 
u de  die  canuntur  eius  actus , et  avaritia  facit  homines  ob- 
» scuros  et  infames , ideo  de  nocte  ec.  Que’  lettori  che  vorran- 
« no  confrontare  ijnesta^cbiosn  con  quella  intera  riportala  dal 
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Noi  ri|)eUam  Piginalione  allotta , i u3 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’oro  ghiotta j 
E la  miseria  dell’ avaro  Mida,  ‘ 106 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida . 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda,  109 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 


o Canonico  Dioniai,  troveranno  che  sono  ambedue  «piasi  con- 
» formi.  » — Ma  nella  3.  romana,  con  miglior  avviso  ha  ri- 
messa nel  testo  la  comune  lezione.  — Al  u.  loo.  il  Vat.  3 199. 
legge  riposta,  if  risposto  i cotlil.  Cliig.  e Antald.  ; e al  i».  roi. 
QuaniTel  s'annotta,  il  Val.  3199  ed  il  Cbigiauo.  E.  R.  — 
L'Allonimo  legge  riposta,  e spiega:  « Tanto  è quella  nostra 
» Donna  riposata  nel  nostro  petto,  c riserbata  ne’nostri  cuori 
» a lutti  li  nostri  pregili , quanto  il  dì  basta.  » E.  F.  «-■ 

io3  al  io5  allotta,  allora,  ripetiamo  ]>er  gridiamo  o 
commemoriamo , Pignudioue , cui  la  sua  voglia  ghiotta  del- 
l'oro fece  essere  ( intendi  ) traditore  e ladro  e patricida  [a]. 
— traditore  e patricida , peixdiè  ammazzò  a tradimento  Si- 
clieo,  fratello  di  Belo  suo  genitore,  e marito  della  propria  so- 
rella Bidone;  ladro,  percliè  ciò  commise  a fine  d’iniposses> 
sarsi  dei  tesori  del  medesimo,  sebbene  [k*v  lestezza  di  Didone  a 
cotal  fine  non  giiignesse.  Vedi  Virg.  Aeneid.  1.  346.  e segg. 

lo'j  E la  miseria  ec.  La  miseria  di  non  avere  di  che 
cibarsi,  perchè  il  cibo  gli  si  tramutava  in  oro,  dopo  l’iugorda 
c sconsigliata  domanda  fatta  a Bacco  di  convertire  in  oro  tutto 
ciò  che  toccava.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  11.  delle  Trasf.  Vestubi. 

1 08  sempre  convien  che  si  rida  da  chi  si  legge  o sente  a 
narrare  cotale  avvenimento. 

109  Del  folle  Acàm , fatto  lapidare  da  Giosuè  per  essersi, 
cnotra  il  comandamento  di  Dio,  appropriata  e riserbata  per 
sè  parte  della  preda  di  Gerico  espugnata  e distrutta.  los.  fi. 


[a]  Il  latino  paricida  giudicano  alenai  ( appo  Kob.  Stefano  Thes.  ling. 
tal.  ) detto  per  sincope  da  parenticida-,e  patruum , avunculum  , nnti  • 
tam  etc.  esse  parenlum  loco  ne  dice  la  legge  D.  solut.  matrim. 
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Di  Giosuè  qui  par  eh’ ancor  lo  morda  I 
Indi  accusiam  col  marito  Safiraj  1 1 2 

Lodiamo  i calci  ch’ebbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  tutto  ’l  monte  gira 
Polinestor  ch’ancise  Polidoro;  ii5 

Ultimamente  ci  si  grida:  o Crasso, 

* Dilei,  chè  ’l  sai,  di  che  sapore  è l’oro. 


Vbrturi. 
E.  K.«-« 


Del  folle  Acàm  ancora  si  ricorda , il  Vat.  3 199. 


1 1 1 Di  Giosuè  f la  Nidobeatina  ; Di  losuè,  l’ altre  edizio- 
ni . — morda  per  rimproveri  e punisca . Di  losuè  qui  pa- 
re ancor  che  7 morda  ^ il  cod.  Cliig*  E.  R.  4-« 

112  co/  marito y Anania,  Safira^  la  moglie , che rìtennero, 
contra  il  voto  fatto  ( 0 che  venivano  per  fare  [a])  di  povertà  (os- 
sia di  vita  comune  ) , parte  del  prezzo  delle  vendute  possessioni , 
e caddero  morti  alla  riprensione  di  s.  Pietro.  Act.  6.  Vbwturi  . 

1 13  Eliodoro.  Costui  fu  mandato  da  Seleuco  Re  di  Siria 
in  Gerusalemme  per  torre  i tesori  del  tempio  ; ma,  appena  po- 
sto il  piede  sulla  soglia  di  quello,  gli  comparve  un  uomo  ar- 
mato sopra  un  cavallo,  che  con  i calci  lo  percuoteva;  e cosi 
umiliato,  ritornò  addietro  colle  mani  vuote.  n.AIar,  3.  Vzrtubi. 

1 14  1 Ed  in  infamia  ec.  E ad  infamia  rammentasi  per 
tutto  questo  girone  Polinestorc  Re  di  Tracia,  a cui  mandato 
essendo  da  Priamo  Re  di  Troia  il  figlio  Polidoro  con  parte  dei 
regi  tesori  in  custodia,  durante  il  troiano  assedio,  egli,  per 
rendersi  padrone  di  quelle  ricchezze,  ammazzò  Polidoro.  Virg. 
Aeneid.  ut.  49*  e segg. 

tifi  117  ci  si  gridai  o Crasso,  la  Nidobealinajci 
Crasso , r altre  edizioni»  Marco  Crasso,  secondo  che  scrive  Ap- 
piano Alessandrino,  dovendo  i Romani  muover  guerra  a’Parti, 
ancorché  ricchissimo  fosse  oltre  ad  ogni  altro  Romano  , sapen- 
do esser  quei  popoli  abbondantissimi  di  tutti  i beni,  e mas- 
simamente d’oro,  vinto  da  somma  avarizia,  procurò  d’aver 
quella  provincia;  la  quale  ottenuta,  passò  l’ Eufrate.  Ma  ì ne- 
mici, come  sagacissimi , avendo  inteso  dell’avara  sua  natura, 
finsero  di  fuggire  , lasciando  il  paese  non  meno  pieno  d’aguati 


[a]  Vedi,  tra  gli  altri,  Tirino  al  cap.  5.  degli  diti  degli  Apostoli, 


CANTO  XX.  445 

Tulor  parliam  l’ un  allo,  e Taliro  basso , 118 

Secondo  ralTezioa  eh’ a dir  ci  sprona 
Ora  a maggior  ed  ora  a miuor  passo. 

Però  al  ben  che  ’l  dì  ci  si  ragiona,  i a i 

Dianzi  non  er'io  sol  j ma  qui  da  presso 

che  di  preda  ; dalla  quale  essendo  Crasso  per  somma  cupidità 
acciecato  , si  trovò  intorniato  da’ nemici  ; ed  avendo  vergogno- 
samente perduto  tutto  l’esercito,  per  non  venir  vivo  nelle  mani 
dei  nemici  si  fece  uccidere.  Essendo  poi  da  quelli  trovato  il 
corpo  suo,  gii  fu  tagliata  la  testa,  e posta  in  vaso  d’oro  fen- 
duto, e fugli  detto:  Aurum  sitisti,  aurumbibe.  Onde  il  Pe- 
trarca : 

E vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro. 

Che  Crasso  d'oro;  e t uno  e l'altro  n'ebbe 
Tanto,  che  parve  a ciascheduno  amaro. 
Vbllvtello.  - Z)t7ci,  la  Nidobeatina;  Dicci,  l’ altre  edizioni; 
»-*e  l’Antaldino,  Dii  tu,  che  'I  sai.  *-mchè  'I  sai,  perocché 
lo  assaggiasti  allorquando  il  tuo  capo  fu  immerso  nell’aureo 
fluido. 

1 18  al  laa  Talor parliam  ee.  Viene  ora  finalmente  Ugo  a 
soddisfar  Dante  circa  l’altro  capo  di  domanda  ^perchè  sola 
- Tu  queste  degne  lode  rinnovelle?  fa]  ),  e a dirgli  la  cagione 
per  cui  cosi  gli  sembrasse , cioè  perchè  altri,  che  le  stesse  cose 
con  lui  dicevano,  parlavano  con  voce  sommessa,  talché  egli 
non  gli  ascoltava.  •-»  7a/or  parla  l'uno  alto,  il  Vat.  3199. 
E.  B.  *-•  eh' a dir  ci  sprona  — Ora  a maggior  ec.  Sopra  di 
questa  frase  a maggior  e minor  passo  non  trovo  che  facciano 
punto  altri  cheil  Landino  anticamente, e modernamente  il  Ven- 
turi ; ambidue  ]x;rò  in  maniera  poco,  a giudizio  mio,  soddis- 
facente. Per  maggioree  minor  passo  vuole  il  Laudino  intesi 
maggiori  e minori  esempj , cioè  più  o meno  strepitosi,  ag- 
giungendo che  usassero  quelle  anime  maggiore  esclamazione 
ne’ maggiori  esempj  che  ne' minori.  Oltre  però  altre  difficol- 
tà, importerebbe  questo  che  diversi  faXX\ , l' un  alto , e l'altro 
&a.rjo,  vocifera  sacro  simultaneamente  quelle  anime  jciòchecon- 
fusione,  di  quel  luogo  indegna,  e piuttosto  da  Inferno,  cagin- 
nereblic.  - A maggiore  e minor  passo  , a tempo  di  musica  più 

[a[  Versi  35.  e 3G.  del  presente  canto. 
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446  PURGATORIO 

Non  alzava  la  voce  altra  j>ersona . 

Noi  eravam  parliti  già  da  esso, 

E brigavani  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poter  n’era  permesso j 
Quand’ io  senti’,  come  cosa  che  cada,  1 27 
Tremar  lo  monte  ; onde  mi  prese  un  gielo , 

e meno  veloce,  cbiMa  il  Venturi.  Ma  che  ha  ella  a fare  la  ve- 
locità del  tempo  coll’aUar  della  voce?  Io  non  sono  musico; 
ma  almen  questo  so  che  puossi  a tempo  veloce  cantare  con 
voce  sommessa , ed  a tempo  largo  con  voce  alla.  Piuttosto  adun- 
que io  intendo  che,  avendo  Dante  detto  eh' a dir  ci  sprona 
traslativamente,  invece  di  che  a dir  ne  eccita,  prosegua  colla 
traslazione  medesima  ad  attribuire  al  dire,  come  a più  o meno 
spronato  destriero,  il  maggiore  o minor  passo  invece  della 
maggiore  o minore  veemenza;  accennando  cosi  Ugo,  che  fas- 
s’egli  spronato  a dire  da  maggior  affezione  che  gli  altri . »-►  A 
questo  luogo  il  Torelli  nota:**  Vuol  dire  ora  uffrettandod 
» più , orameno  ? ovvero , oraa  maggiore  ,otaa  minore  esem- 
*» plol  Sta  per  il  primo  significato  ciò  che  segue:  ma  piti  da 
» presso  - Non  alzava  la  voce  altra  persona  .a*-mal  ben 
che  7 dì  ci  si  ragiona;  ai  buoni  csempj  di  povertà  e liliera- 
lità  che  di  giorno  qui  si  rammentano.  Della  particella  ci  al 
senso  di  <jui  vedi  Cioonio  [«]  •-  dianzi,  poco  fa.  »-*  Dipres- 
so, il  Vat.3 199. 

laS  brigavam,  ci  adopravamo,  ci  affaticavamo.  — sover- 
chiar la  strada  per  avanzarsi  nel  cammino . V otri . Essendo 
la  strada  posta  di  mezzo  tra  il  luogo  onde  ci  moviamo , e quello 
acuì  vogliamo  passare,  una  cosa  stessa  con  la  distanza  tra  l’ uno 
e l’altro  luogo  , bene  perciò , come  invece  di  avanzarsi  nel 
cammino  dicesi  superare  la  distanza,  dirassipure  soverchiar 
la  strada. 

ia6  Tanto  vale  con  tanta  velocità,  — al  poter,  la  Nido- 
beatina;  al  poder,  l’altre  edizioni  »-►  e il  Vat.  3 199.  E.  R.'*-« 
ai  per  dal.  Votri.  Vedine  in  comprova  il  Cinonio  fft]. 

128  •-*  Tremare  il  monte,  ond'ui  mi  prese  cc. , l’Anlald. 
E.  R.4^ 

[a]  Partic.  4-  [à]  P.trlic.  i.  4- 
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Qual  prender  suol  colui  eh’ a morie  vada. 
Cerio  non  si  scotea  si  forte  Deio,  i3o 

Pria  che  Latoua  in  lei  facesse  ’l  nido*, 

A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tulle  parti  un  grido  i 

Tal , che  ’l  Maestro  inver  di  me  si  feo , 
Dicendo:  non  dubbiar  mentr’io  ti  guido. 
Gloria  in  excelsis  tulli  Deo  i36 

Dicean  , per  quel  eh’  io  da  viciii  compresi , 
Onde  ’ulender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  c sospesi , idg 


i3o  al  i3a  non  si  scotea  ec.  Accenna  il  racconto  di  Vir- 
gilio [a],  che  Deio,  isola  dell’Arcipelago,  tremasse  una  volta 
continuamente,  e trasportassesi  qua  e là  per  lo  mure;  e che 
cotali  lenomeni  vi  cessassero  allorché  Latona  partorì  in  quel- 
l’isola i gemelli  Apollo  e Diana,  che,  per  credersi  Apollo  il 
.Sole,  e Diana  la  Luna,  giudiziosamente  appella  Dante  //  due 
occhi  del  cielo  i come,  con  non  minore  giudizio,  dal  nido  che 
forman  gli  uccelli  per  dcqiorvi  i lor  parti  dice  che  Latona  fa- 
cesse in  Dclo  il  nido,  invece  di  dire  che  vi  alloggiasse  jier 
parton’re. 

i34yèo  per fe' , e per  ischivar  l’accento  e per  formar  la 
rima,  adoprato  anche  dal  Casa,  son.  35.  — * Il  cod.  Caet.  in- 
vece <li  inver  di  me  legge  inverso  ine . E-  R. 

i36  al  i38  Gloria  in  excelsis  ec.  Costruzione:  Per  quel 
ch'io  compresi  da  vicino,  dal  vicin  luogo  , onde  si  poteo  in- 
tender lo  grido,  dicean  tutti:  Gloria  in  excelsis  Dco.  — Glo- 
ria a Dio  (chiosa  il  Volpi)  ne" luoghi  eccelsi,  o nelle  crea- 
ture eccelse . Principio  dell’inno  degli  Angeli  nella  na- 
scita di  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  m-*dai  vicin,  al  verso 
137.,  il  codice  Poggiali.  — Onde  per  r/om/c  al  verso  i38.  ha 
notato  il  Torelli  .«-■ 

139  ■-»  Noi  stavamo  immobili  c sospesi,  i codd.  A'at.  3199 
c Giig.  E.  R.  «-• 

[aj  AeuLÌd.  iii.  ^3.  e segg. 
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PURGATORIO 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto , 

Fin  che  ’l  tremar  cessò,  ed  el  compièsi. 
Poi’ripigliammo  nostro  cammin  santo  , i4  * 
Guardando  1 ombre  che  giacean  per  terra, 
Tornate  già  in  su  l’usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  i45i 
Mi  fe’  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

Quanto  pariemi  allor  pensando  avere;  i4«S 

140  Come  i pattar  ec.i  i pastori  invitati  dall’Angelo  ad 
adorare  il  nato  Redentore,  i quali  udirono  cantarsi  il  detto 
inno  prima,  primierameute,  la  prima  volta  (accenna  il  sen- 
tirlo noi  pure  quotidianamente  cantarsi  nella  messa),  non  si 
mossero  se  non  dopo  finito  cotal  canto  [a].  »-»  che  "n  prima, 
il  cod.  Poggiali. 

141  ‘I  tremar  del  monte,  su  di  cui  stavano.  — ed  el,  il 
detto  inno  angelico  ; ed  ei,  leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina.  — compièsi  per  compiesti , o si  compiè,  in  rima. 
Vedi  il  Varchi  nell’^rco/a/i<>  a carte  ao6.  Vetri. 

l4^  giacean  , la  Nidobeatina  e il  cod.  Poggiali  -,  *-m  gia- 
còn , r altre  edizioni  B-»e  il  Vat.  3199.  E.  R.4-« 

i44  l’usato  pianto  vale  lo  stesso  che  all’usato  pian- 
to , al  pianto  detto  nel  canto  precedente,  v.  7 1.,  e nel  presen- 
te, V.  18.  Della  preposizione  in  su  per  al  vedi  Cinoiiio  [&J. 

■ 4^  al  >4®  *^on  tanta  guerra  in  luogo  di  cotanta  guerra, 
oltre  un  numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.  [c]  , leggono  quattro  altresì  della  biblioteca  Corsipi,  segnati 
260 , G07 , tio8 , 609 , •-*  ed  inoltre  il  cod.  di  santa  Croce  e Mat- 
teo Ronto,  come  accertano  gli  Editori  della  E.  F.  4-s  E lezione 
tale  sembra  necessaria  pel  legamento  del  discorso  , clic  non  mi 
parca  possa  ordinarsi  se  non  nel  seguente  modo  : Se  la  memo- 
ria mia , delle  passate  cose , non  erra , nulla  ignoranza  mi fe’ 
mai  desideroso  di  sapere  con  guerra , con  ansietà  0 violenza , 

fa)  T,!’Cae  i.  u.  i5.  [ii]  Partic.  i 3g.  ».  e 3.  [c]  Vedi  Ir  TavoI»  dc’tesii 
in  fondo  di'ILi  edizione  di  Firenze  i5g5,  c iti  fondo  pure  al  tomo  i. 
della  CoiiiinÌRiia , 
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CANTO  XX. 

Nè  per  la  fretta*di mandare  er’  oso, 

Nè  per  me  lì  potea  cosa  vedere: 

Cosi  m’andava  timido  e pensoso. 

tanta,  quanta  pariemi  avere  allora,  pensando  quale,  cioè, 
potess’ essere  la  cagione  di  quel  tremar  del  monte  e del  vocife- 
rato inno.  »-»Il  Torelli,  che  legge  colla  comune  cotanta,  inter- 
preta: nulla  ignoranza  feiéig,mai  guerra  cotanta  a me,  desi- 
deroso di  sapere  ec.-+^  in  luogo  di  pariemi  leggono 

l’ edizioni  diverrc  dalla  Nidobeatind  . Ma  vedi  sopra  di  cotal 
vai'iazione  la  nota  al  zix.deirinf.  v.  i6.  - *11  cod.  Gaet.legge 
mi  parve.  E.  R. , •-»  e pareami  col  Cliig.  la  3.  romana.  - pa- 
reami  legge  pur  anche  il  cod.  Poggiali.  *-m 

149  IVè  per  la  fretta,  che  (Intendi  ) vedeva  voluta  da  Vir- 
gilio nel  camminare.  — dimandare  er’oro'corrisponde  al  la- 
tino ausus  eram  pascere , aveva  coraggio  di  fare  a Virgilio 
dimanda . 

150  Nè  per  me  lì  ec.t  né  da  me  solo  poteva  ivi  capirne 
alcuna  cagione.  — cosa,  per  ellissi,  invece  alcuna  cosa . 

15 1 timido,  di  domandare,  o per  un  resto  della  paura 

ch’ebbe  al  subito  ti-emar  del  monte,  siccome  intende  il  Biagio- 
li . 4^  pensoso , alla  cagione  delle  sentite  cose . ‘ ^ 


' '•  vt  li-  * • \ 


A 

Voi.  IL  >9 
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CANTO  XXL 


ARGOMENTO 

Contiensi  nel  presente  canto  che,  seguitando  Dante 
il  suo  ¥Ìaggio,  incontrò  l' anima  di  Stazio,  la  qua- 
le, essendosi  purgata,  saliva  al  Paradiso;  e da 
lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite . 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia  i 

Se  non  con  l’acqua  onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e pungeami  la  fretta  4 

Per  la  ’mpacciaia  via  dietro  al  mio  Duca , 

I al  5 ia  sete  naturai  ,ec.,»-*  cioè  il  desiderio  di  sanerei 
onde  dice  Aristotelenel  principio  della  Metafìsica:  onines  homi- 
nes  scire  desiderant  humanilus . Cosi  Pietro  di  Dante.  E.  F. 
— Questo  testo  di  Aristotele  qui  si  riporta  ancora  dal  nostro 
Torelli . Nel  ricordarci  qui  il  Poeta  quanto  disse  nel  prece- 
dente cauto  ( ch’era  cioè  sommamente  desideroso  di  saper  la 
cagione  e dell’improvviso  tremar  del  monte  e dell’ universal- 
mente cantato  inno  angelico  , ma  che  la  fretta  del  camminare 
impedivalo  a dimandare),  tocca  insieme  la  natura  della  sete, 
ossia  il  desiderio  naturale  nostro  di  sapere , che  è di  non  potersi 
perfettamente  saziare  per  altra  via , che  perla  comunicazione 
dell’infinita  sapienza  di  Dìo)  ed  intendendo  che  di  cotale  co- 
municazione favellasse  Gesù  Cristo  alIaSamaritana,  dicendole  : 
qui  biberit  ex  aqua , quam  ego  dabo  ei , non  sitiet  in  aeter- 
num  [a] , perciò  aggiunge  che  di  cutal  acqua  la  femminetta 

[a]  loan.  4.  v.  1 3. 
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CANTO  XXI.  45i 

. E condoUèmi'alla  giusta  vendetta . 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca,  ^ 

Che  Cristo  apparve  a’  duo  eh' erano  ’n  via, 
Già  surio  fuor  della  sepolcral  buca, 


Samaritana  dimandò  la  grazia  con  quella -preghiera:  />o- 
mine  j da  miKi  Itane  aquam,  ut  non  sitiam  [a],  •-»  I teologi 
intendono  per  quest’  acqua  la  divina  grazia.  Dante  ne  estende 
la  significazione ) e la  prende  per  la  sapienza  di  Dio.  Onde  be* 
nissimo  caratterizza  la  brama  naturale  di  saper  nuove  cose^ 
che  anche  sul  6ne  del  precedente  canto  accennò  che  fu  gi’andis^ 
sima  in  lui , col  dire  di  essa  che  non  si  sazia  che  con  l’acqua 
che  la  Samaritana  dimandò  in  grazia.  Portirelli.^hì Della  par- 
ticella o/i£^e  al  senso  vedi  il  Cinonio  [ò].  m^onde 

per  di  cui  spone  anche  il  Torelli,  ^ pungeami  la  fretta  (pun- 
gèmi  f le  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  »-►  e il  codice  Vat,  d 199 
£.  B.  ^):  sollecitavami  ad  attendere  al  cammino  ed  a lasciar 
ogni  dimandtf^.  — Per  la  'mpacciata  via^  impacciata  dalla  pur^ 
gante  turba  , che  stava  Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giu- 
so  [c] , c talmente  occupante  quella  strada'-,  che  conveniva  ai 
Poeti  camminare  stretti  alla  ripa  del  monte,  Come  si  va  per 
muro  stretto  n’  merli  . 

6 condolièmi  leggo  con  due  mss.  della  biblioteca  Cor- 
sini [e],  e reputo  per  isbaglio  stampato  nell’edizione  Nido- 
beatina  condoìiami;  imperocché,  come  osserva  il  Cinonio 

l’ uso  ( seguito  anche  dal  Poeta  nostro  [^]  ) fu  di  scrive- 
re nwèno,  sogliènof  crediènOf  vivièno  invece  di  aveano, 
soleano  ec,  — condolèmi  hanno  1’  edizioni  della  Crusca 
e le  seguaci,  »-►  e il  Vat,  3199;  condoleami,  col  Chig. , 
la  3.  romana. 4-«  eiuxf a vendetta^  giusta  punizione  di  quel- 
le anime. 

7 al  9 xl  come  ne  scrive  Luca  » - Che  ec.  Dell’  apparire 
ed  accompagnarsi  che  fece  Gesù  Cristo , dopo  la  gloriosa  sua 
risurrezione,  ai  due  discepoli  che  andavano  in  Emmaus , quan- 
tunque ne  motivi  anche  s.  Marco  [^] , ciò  però  fa  tanto  suc- 
cintamente, che  a ragione  potè  Dante  dire  come  ne  scrive  Lit- 


io] Joan*  4«  >3.  [h]  Parlic.  iga.  7.  [c]  Canto  xix>  v.  73.  [d]  Canto 

preced.  v,  6.  [e]  N.  607.  e 609.  \f]  Troll,  de’  verbi ^ cap  6.  fg]  Vedi, 
per  esempio,  Inf.  zìi.  ag.,  Purg.  111*  Sg.,  Par.  xvm.  79.  [A]  Cap.  16. 


45a  PURGATORIO 

Ci  apparve  un’ ombra  j e dietro  a noi  venia , io 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace} 

Nè  ci  addammo  di  lei , sì  parlò  pria , 
Dicendo:  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  i3 

Noi  ci  volgemmo  subito}  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’ a ciò  si  conface. 

Poi  cominciò:  nel  beato  concilio  i6 

ca;  chè  dì  fatto  ne  descrìve  quell’ avvenimento  assai  difTusa- 
mente  [<*] . — sepolcral  buca  per  sepolcro , 

1 0 un  ombra,  Stazio  poeta , come  in  seguito  manifesterassi. 

1 1 Dappiè,  per  terra,  sul  suolo,  a-»  Il  Torelli,  che  non  fa 
virgola  alla  fine  del  y.  io.,  chiede  se  il  Da  piè  debba  riferirsi 
al  ven  ia  od  a guardando , e dice  che  qui  Da  piè  vale  lo  stesso 
che  appiè. 

12  1 3 CI  addammo,  ci  accorgemmo.  — si  parlò  pria,  sinché 
incomiuciò  a parlai'e.  Della  particella  sì  per  sin  e sinché  vedi 
il  Ciuonio  [èj,  che  ne  allega,  tra  gli  altri,  anche  il  presente 
passo  di  Dante . — dea  per  dia  [c] , forse  per  ischivare  la  ca- 
cofonia del  Dio  VI  dia.  > 

là  rendè  lui  7 cenno  ec.  Dicono  ( chiosa  il  Venturi  ) i più 
( e se  non  sono  i pià,  almeno  alcuni,  e,  se  non  altri,  il  Vcl- 
lutello]  non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno,  ma  quella  brìeve 
risposta  che  suol  darsi  comunemente  a chi  cosi  ci  saluta;  al- 
trettanto Iddio  ne  dia  o renda  a voi;  essendo  questa  la  re- 
plica che  a quel  complimento  conviene.  Ma  considerando  io 
che  la  risposta  al  complimento  vicn  dopo,  e molto  più  nobil- 
mente espressa,  e dicendosi  apertamente  che  dopo  quel  cenno 
si  cominciò  da  Virgilio  a parlare,  porto  opinione  che  cenno 
debba  intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  persona 
in  segno  di  gradimento,  o sia  questo  un  inchino  di  testa  , o 
un  baciamano,  o una  riverenza  col  piede;  chè  ancora  questi 
riverenti  segni  e modi  ben  si  confanno  in  tal  caso , e parte  si 
mandano  avanti,  parte  si  fanno  accompagnar  le  parole.  •-*  Qui 
cenno,  dice  il  Torelli,  ha  significato  particolare  . ■«hì 

i6  beato  concilio  appella , qui  ed  altrove  [ifj.  Dante  il  Pa- 
ini Gap.  fél  Partic.u9.40.  [cj  Veili  MastroCui,  7>uria  e Pro- 
spetto  de  verbi  ital.  .sotto  il  vrrbo  Dare,  n.  17.  Pai.  zzu.  iiu. 
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CANTO  XXI. 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  Corte, 

Che  me  rilega  nell’eterno  esilio. 

Come,  diss’egli,  e parte  andavam  forte,  19 

radUo,  imitando  la  frase  della  Scrittura  sacra,  che  lo  appella 
concilium  iustorum  [a],  adunanza  de’ giusti. 

17  verace  Corte.  Corte  mi  piace  qui  d’intendere  per 
dicatura  ; nel  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce  adopra- 
to  [6] , — verace , non  soggetta  a fallo  o ad  iniquità,  come  pur 
troppo  lo  sono  le  Corti  terrene. 

18  Che  me  rilega  ec.t  la  quale,  per  lo  contrario,  rilega 
me  ec.  *-►  Che  ne  rilega,  il  Vat.  3 igg.  E.  R.  «-a 

19  e parte  andava  forte,  cosi,  oltre  la  Nidob. , tutti  i mss. 
della  Corsiniana,  e parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici  del- 
la Cr.  ( — * Si  aggiunga  il  cod.  Cass.,  a-+rAntald.  e ilChig. 

— e poi,  legge  il  Vat,  3 199.  E.  R.  ■*-€);  e perchè  andate 
forte  , che  leggono  comunemente  1*  altre  edizioni,  non  può  es- 
servi stato  intruso  che  per  mancanza  d’intendimento.  La  voce 
parte  ha,  come  il  Cinonio  [c]  e il  Vocab.  della  Cr.  [zi]  ne  di- 
mostrano, tra  gli  altri  significali , quello  d' intanto,  mentre  e 
simili.  La  medesima  voce  a cotale  significato  adopera  Dante 
anche  Inf.  c.  xxix.  16.  La  voce  stessa  finalmente,  ed  al  mede- 
simo significalo,  dà  qui  l’ottimo  senso  che  parlava  Stazio,  e 
intanto  fortemente  camminava.  Per  lo  contrario,  leggendosi, 
colla  comune  delle  edizioni,  e perchè  andate  forte,  avremmo 
una  interrogazione  di  Stazio  mal  coiTÌspondciitc  all’ essersi  ma- 
nifestato Virgilio  rilegato  nell' eterno  esilio.  Imperocché  a 
manifestazione  cotale  doveva  Stazio  maravigliarsi  ch’eglino  su 
per  quel  monte  salissero,  e non  ch’andassero  forte.  ■-«'Fin 
qui  il  Lombardi.  — Il  Biagioli  però  sta  colla  Crusca,  sgar- 
batamente, e con  frasi  ripetute  sino  alla  nausea  nei  suo  Co- 
mento,  notando;  « Il  Lombardi  colla  Nidob.  fa  qui  un  guasto 
» enorme,  «scrivendo  invece  e parte  andava  forte;  e la  favo- 
» letta  che  ci  conta  su,  per  dar  vigore  a sì  fatto  mutamento, 
u è proprio  di  chi  non  ha  lasciato  ancora  il  pappo  e ’l  dindi.  » 

— Ma  fa  d'uopo  andare  a rilento  nel  rivedere  le  partite 
de' valentuomini , segnatamente  quando  non  possono  più  ri- 
spondere alla  censura.  Così  per  noi  fa  risposta  all’ accennata 

[a]  Psalm.  1.  v.  6.  [t]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto  la  voce  Corte, 
j.  8.  [c]  Panie.  194-  >•  ^rl.  Parte  , avverbio. 
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critica  del  Biagioli  il  eh.  sig.  Prof.  Marc’Antonio  Parenti  Mo- 
doiicse  nel  .suo  Saggio  d\4iiiiotazioiii  al  Dizionario  della 
lingua  italiana,  che  si  stampa  ora  in  Bologna  [a].  Duolci 
sinceramente  che  un  si  egregio  lavoro  tardi  ci  sia  giunto  alle 
mani;  che  a più  d’un  luogo  ce  ne  saremmo  giovati  anche  pri- 
ma in  queste  nostre  giunte.  Neiranliehlssimo  cod.  della  Esten- 
se , lodalo  dal  Muratori  e dal  Montfaueon,  il  suddetto  Anno- 
tatore cosi  lesse  il  verso  in  quislioue:  Come,  diss'egli  {^e  par- 
te andavam  forte)',  lezione  ch’egli  giudica  oi'iginale,  e nella 
quale  Dante,  secondo  lui,  ha  inserita  quella  parentesi  per 
avvertire  che  nel  tempo  del  discorso  non  ritardarono  l’affret- 
tato loro  cammino.  Avverte  espresso  dal  Poeta  nostro  il  con- 
cetto medesimo  nel  c.  xxiv.  di  questa  cantica  ai  w.  1.  e a., 
ove  dice:  Nè  il  dir  l'andar,  nè  l'andar  lui  più  lento  - Pa- 
cca, ma  ragionando  andavam  forte.-Yj  a mostrar  poi  la  le- 
zione per  lui  proposta  preferibile  ad  ogii’ altra  vi  aggiun- 
ge; 1.'^  che  qualche  saputello,  non  conoscendo  l’indole  della 
voce  parte,  credctlc  di  rendere  buon  servigio  a Dante,  rad- 
doppiando malamente  il  soggetto  deiriutcrrogazionc , c cor- 
reggendoil  verso  comesi  legge  nella  Crusca;  a.®  che  lo  scam- 
bio di  andava  della  Nidob.  per  andavam  derivò  forse  dal 
correttore  di  queU’antica  edizione , che  credette  doversi  ri- 
ferire il  verbo  al  solo  egli,  quando  l’Autore  parla  di  sè  stesso 
e degli  altri  due  poeti;  iP  che  gli  Accademici  stessi,  avendo 
in  margine  citala  la  lezione  andavan  forte , è segno  che  non 
la  giudicarono,  come  il  Biagioli,  un  guasto  enorme;  4*®  che 
tal  lezione  trovasi  pure  nc’ testi  del  Villani  e dell’Ottimo,  e 
che  si  potrebbe  anche  accettare , senza  ripugnanza  di  senso  ; 
se  non  che  bisogna  os.servare  che  negli  antichi  mss.  si  po- 
neva sovente  in  fin  di  voce  la  n per  la  m,  per  cui  ritiene 
egli  andavam  per  la  lettera  più  sicura;  5.°  che  il  Buti,  il 

3uale  diè  cenno  ^delle  due  diverse  lezioni,  spiegò  Pullima: 
n quel  mezzo  che  dicea , noi  andavam  fortemente  ; 6.® 
che  anche  il  Landino  nel  suo  comento  tocca  una  sola  in- 
terrogazione, e che  il  Daniello  nel  suo  testo  non  poteva 
aver  letto  che  \andavam,  sponcndo;  Dalle  quali  parole, 
con  tutto  che  essi  camminassero  forte,  mosso  Stazio  ec.; 
7.°  che  Benvenuto  da  Imola,  trecentista  cd  amico  dei  più 
dotti  Toscani  del  suo  tempo,  lo  assicura  della  lettera  e del 

[«1  Vedi  il  Fascicolo  ni.  del  Saggio  citalo,  face.  aaS.  e seg.  Modcua  pei 
tipi  di  G.  Vincenzi  e Compagno. 
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Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni , 

Chi  v’  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E ’l  Dottor  mio:  se  tu  riguardi  i segni,  2 a 

Che  questi  porta,  e che  TAngel  profila, 

Ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh’  ei  regni. 

senso  colla  chiosa  segaente  : /aci'f  unam  parerUhesint,  dicens 
parte  amia vam , idest  interim  ibamus  velociter , nec  tardahor- 
mus  illis  loquentibus . Itaque  parte  non  denotai  hic  porlio- 
nem,  nec  est  nonten , immo  adverbium:  et  tantumvalet  quan- 
tum  in  isto  medio  ; et  est  yulgare  florentinum  ; 8°  finalmente, 
che  chi  si  prese  il  pensiero  di  correggere  quel  parte  nel  so- 
praddetto verso,  non  si  avvide  d’ averlo  lasciato  in  egual  senso 
nel  c.  XXIX.  dell’Inf.  i6.,  ove  legge  onche  il  testo  di  Crusca  : 
Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava  Lo  Duca,  giàjacendo 

la  risposta;  al  qual  passo  l’iinolese  alla  buona,  ma  sensata- 
mente, dichiara  : ordina  sic  literam,  quae  videtur  intricata. 
Lo  Duca,  scilicet  f^irgilius  , sea  già  parte,  idest  interim , ed 

10  gii  andava  dietro,  già  facendo  la  risposta . Parte  non 
est  hic  nomen , imo  adverbium , et  est  vulgare  Florentinorum  ; 
ac  si  diceretiFirgilius  ibat  continuo, dum  responderemsibi. 
- Dopo  tutto  il  qui  esposto  ci  giova  sperare  che  almeno  i più 
de’nosli'i  lettori  sapran  darci  lode  per  avere  nel  nostro  testo  se- 
guita la  lezione  del  ms.  Estense,  chegiudichiamofuord’ogni  dub- 
bio sincera  ed  originale,  -nm/at'an* /or/e legge  anche  rÀntald., 
e andavan  forte \\  Chig.,  come  si  annota  nella  3.  romana.  4-« 

ao  a I iSe  voi  ec.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel  pi*eco- 
dente  verso  tolgo  il  punto  interrogativo , posto  in  fine  a questo 
verso  ao.,  e vi  pongo  una  semplice  virgola;  imperocché  per 
essa  mutazione  viene  l’interrogazione  ad  essere  una  sola,  cioè: 
Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 
sua  scala  vale  scala  conducente  al  medesimo  Dio , al  Para' 
diso,  qnal’è  quella  del  Purgatorio.  m-*Se  voi  sete  ombra  che 

11  del  su  non  degni,  il  cod.  Antald.  «-• 

aa  a3  i segni,  - Che  questi  porta;  i P scrittigli  in  fronte 
dall’Angelo,  de’ quali  ne  gli  rimanevano  ancora  tre,  dopo 
scancellati  dall’Angelo  altri  quattro,  -profila.  Profilare  pjfo- 
priamente  vale  delineare  il  profilo,  ma  qui  semplicemente 
delineare . 

a4  Ben  vedrai  che  ec.,  imperocché  arano  colai  segni  un 
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Ma  perchè  lei,  che  di  e notte  fila ^ a5 

Koq  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 

Che  Cloto  impone  a ciascuno  e compila, 


maDÌfesto  indizio  che  ammesso  fosse  dall’Angelo  a purgarsi 
per  passar  indi  al  Paradiso . 

a5  al  27  lei,  che  dì  e notte  fila:  la  Parca  appellata  La^ 
c/iejt. Il  Torelli  a questo  luogo  ha  notato:»  lei,  dice  il 
» Volpi,  per  colei,  e cita  questo  luogo  ed  altro  pure  del  Pur-» 
» gatorio , canto  xvii.  v.  i().;  DelC  empie  zza  di  lei  che  can- 

giò  forma;  ma  questo  male  a proposito.  Lei  in  caso  l’etto 
» non  si  può  dire  . » Colie  quali  ultime  parole  tacitamente  di- 
chiara che  Dante  ha  qui  mancato  alle  regole  grammaticali . - 
Dello  stesso  avviso  si  fu  pure  il  Castclvetro,  e come  avverti 
Perudilissimo  cav.  Luigi  Lamberti  in  una  sua  aggiunta  alle 
Particelle  del  Cinonio,  la  quale  ad  ulterior  profitto  dei  discenti 
per  esteso  trascriviamo  qui  sotto. 

cc  Benché  Lei  nel  caso  retto,  come  osservarono  tutti  i Grara- 
» maticì  più  stimati,  non  possa,  nè  debba  usarsi,  ciò  nulla 
» ostante  se  ne  trovano  ben  molti  esempj  negli  scrittori  appro- 
M vati , quali  sono  i nostri  Comici  antichi , e il  Pulci,  il  Berni , 

Antonio  Alamanni,  Giusto  de’Conti,  il  Chiabrera,  ed  altri 
» ancora  . Dante  stesso  una  volta  se  ne  servì  : Purg.  xxi.  y,  26. 
« e scg.  Nel  qual  luogo  il  Bembo  ( Pros»  lib,  3.  ) vuole  che 
» lei  sia  invece  di  colei , e che  perciò  Dante  non  uscisse  del 
» dritto,  usandolo  ; ma  ;1  Castclvetro  è di  contrario  parere,  e 
» dice  che  quivi  il  Poeta  parlò  Lombardo.  » — I codd.  Vat. 
8199  e Chìg.  leggono;  Ma  per  colei;  e così  anche  TAntald. , 
il  quale  al  vei’so  che  segue  ha  poi;  Non  gli  era  trutta.  Questa 
variante  merita  l’ attenzione  degl’ intelligenti  j chè  dove  ammet- 
tere la  si  potesse  , Dante  sarebbe  giustificato , ed  escluso  dal 
numero  di  coloro  che  hanno  mancato  a questa  regola  gram- 
maticale. 

Non  crediamo  di  scostarci  gran  fatto  dal  nostro  proposito, 
nè  di  far  vano  uflioio,  ricordando  qui,  ad  istruzione  degli  slvi- 
diosi , la  famosa  qnistione  fierameute  agitata  dai  Grammatici 
dai  tempi  del  Bembo  sino  a’giorni  nostri  intorno  a quella  frase 
del  Petrarca,  e ciò  che  non  e lei;  avvisandosi  alcuni  che  in 
essa  il  lei  sia  caso  retto,  e che  quindi  abbia  il  Poeta  violate 
le  regole;  ed  altri  sostenendo  al  contrario  che  (pici  lei  sia  in- 
vece caso  accusativo . La  quistionc  ci  pai’e  certo  decisa  dopo 
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ciò  che  ne  ha  scrìtto  il  eh.  cav.  Monti  in  una  sua  elegante  cd 
eruditissima  Lettera  al  sig.  march.  Gian-Giacomo  Trivulzio[a], 
in  difesa  della  lezione  preferita  dal  eh.  sig.  Ab.  Prof.  Mar- 
sand  nella  sua  splendida  e magnifica  edizione  del  Canzonie- 
re; Padova,  in  4.°  coi  tipi  del  Seminario,  1820.  In  essa  si  ac- 
cenna la  nuova  lezione,  e ciò  che  non  è in  lei,  riscontrata  in 
tre  antiche  edizioni  ed  in  sette  codici , già  promossa  dal  Men- 
ni, suggellata  dal  Morelli,  ed  ultimamente  difesa  dai  signori 
Accademici  Francesco  Del  Furia  e Luigi  Fiacchi,  che  pur  la 
vorrebbero  alla  comune  sostituita,  ad  oggetto  di  assolvere  il 
Petrarca  , al  dire  del  sig.  Fiacchi,  da  un  gravissimo  soleci- 
smo. SiiTat(a  lezione,  quantunque  giusta  in  fatto  di  gi'amma- 
tica,  è giudicala  pessima  dal  Monti  in  fatto  di  poesia,  per  es- 
sere locuzione  meschina,  per  tradire  il  delicatissimo  senti- 
mento del  Poeta,  e per  rìescinie  il  concetto  insensato  ed  ol- 
traggioso,  supponendo  in  Laura  un  difetto  di  qualche  ciò,  vale 
a dire  di  qualche  pregio,  di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere 
considerata , mentre  il  suo  amante  in  lei  trova  tutto  il  deside- 
rabile, e in  tutta  la  perfezione. 

In  quanto  al  lei  della  comune  lezione,  che  da  alcuni 
vuoisi  caso  retto,  con  apparato  di  belle  ragioni  e coll’autorità 
de’sommi  analitici  della  lingua  nostra,  Bembo,  Caslelvetro  , 
Bartoli , Lamberti  ed  Abate  Colombo , mostra  che  il  verbo 
essere,  per  singolare  propi'ietà  di  favella,  quando  è posto  tra 
due  sostantivi,  piglia  l’andare  dei  transitivi,  e quindi  ricerca 
dopo  di  sè  l'acousativo  . Gli  esempj  che  si  citano  dal  chiarissi- 
mo Autore  in  conferma  di  questa  regola,  sono  moltissimi,  e 
UiUi  dì  autori  classici  e ^ravi , e fra  questi  il  Caro , il  quale 
j^iikino  nella  sua  Apologia  contro  ilCastelvctro  ( libro  di  ma- 
tnn,  tutta  grammaticale,  e scritto  colla  massima  con'czione 
di  lingua  ) disse.-  io  vo  pensando  se  per  avventura  voi  fo- 
ste lei. 

Nell’atto  di  raccomandare  agli  studiosi  la  lettura  di  (que- 
sto dottissimo  scritto  del  sig.  Monti,  couchinderemo  col  direi 
che  il  verbo  ejjere,  dove  ha  forza  di  esprimere  trasformazione 
d'uno  in  altro,  deve  costruirsi  alla  foggia  dei  verbi  transitivi , 
considerando  agente  lasustanza  che  in  alcuna  guisa  trasmutasi , 
e paziente  l’altra  in  cui,  per  così  dire,  si  trasmuta;  altrimenti, 
se  amendue  i sostantivi  che  l’ accompagnano,  fossero  nel  mede- 

la]  Vedi  Appendice  aU’ esame  della  lettera  L,  tuierlu  nel  voi.  3.  P.  1. 
face.  3;.  c segg.  della  Proposta. 
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L’anima  sua,  eh’ è tua- e mia  siro'cchia, 


a8 


simo  caso,  non  s’intenderebbe  qual  sia  di  loro  il  trasmutato, 
c quale  colui  in  che  si  trasmuta. -4-a  tratta  'per  filata,  dall’atto 
clic  si  pratica  nel  filare,  ch’è  di  trar  fuori  a poco  a poco  lo 
stame  della  conocchia , dal  pennecchio,  e coll’ aggirar  del  fuso 
torcerlo  in  filo.  »-»cc  conocchia:  pennecchio  in -su  la  rocca, 
pensum.  Il  Vocab.  ottimamente.  Il  Volpi  lo  prende  ma’Iaraeiiie 
per  la  rocca.  Vedi  Ind.  I.  » Tobelu.  Ciato,  altra  Parca  che 
al  nascer  di  ciascun  uomo  mette  sopra  la  rocca  delia  prenomi- 
nata sorella  quel  pennecobio,  durante  la  filatura  del  quale  vuol 
che  duri  la  vita  di  esso  uomo.  — ■ impone  e compila.  Due  atti 
si  fanno  nel  mettere  sopra  della  rocca  il  pennecchio:  il  primo 
è di  soprapporvelo  largamente,  facendolo  dall' aggirata  rocca 
a poco  a poco  lambire,  e questo  appella  Dante  imporre;  l’al- 
tro è di  aggirare  intorno  al  pennecchio  medesimo  la  mano  per 
unirlo  c restringerlo,  e questo  appella  compilare, 

28  eli  è tua  e mia  sirocchia:  non  è pretto  pleonasmo , ma 
mira  a conciliare  a Dante  l’ amore  di  Stazio.  — Su  la  parola 
sirocchia  o scrocchia  ( come  più  ama  di  leggere  l’Ab.  di  Co- 
stanzo ) il  Postili.  Cass.  nota  ben  a proposito:  propter  artem 
poeticam.  Onde  , anzi  che  supporre  un  pleonasmo  l’ espressioni 
di  Virgilio,  che  l’anima  di  Dante  era  ad  ambedue  jore//a , ve- 
diamo significarci  chiaramente  il  genio  per  la  poesia , che  Dante 
aveva  comune  con  Virgilio  e con  Stazio.  E.  R.  — Di  sirocchia 
per  sorella  vedine  i molti  esempj  nel  Vocab.  della  Cr.  »-*Gli 
Editori  bolognesi , chiosando:  cc  che  è tua  e mia  sirocchia , cioè 
» che  è tua  e mia  sorella,  di  natura  somigliante  alla  nostra, 
u.che  siamo  poeti  « mostrano  di  attenersi  col  sig.  De-Romanis 
all’interpretazione  del  Postili.  Cass.;  — e cosi  anche  la  E.  F. 
11  Biagioli  trova  ridicolo  si  fatto  intendimento;  e a noi  pure 
non  sembra  molto  sensato , scorgendolo  contraddetto  dal  con- 
testo. In  fatto  l’ombra  di  Stazio,  che  apparve  ai  due  Poeti 
viaggiatori  al  v.  10.  di  questo  cauto,  non  fu  da  loio  conosciu- 
ta; uè  poteva  esserlo  da  alcun  di  loro,  sendocbè  Stazio  non 
fu  contemporaneo  nè  all’ uno  nè  aU’altro.  Avvicinatisi  Dante  e 
Virgilio  all’ombra  di  lai , ed  essendosi  con  essa  alcun  tempo 
intrattenuti , dopo  avere  da  lei  la  cagione  intesa  del  testé  udito 
tremar  del  monte,  Virgilio , desideroso  di  sapere  chi  ella  fosse, 
dell’  esser  suo  la  richiede  più  sotto  al  r>.  79.  dicendo  : Ora  chi 
fosti  piacciali  eh'  io  sappia . Questa  dimanda  mostra  ad  evi- 
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CANTO  XXI. 

Venendo  su  non  potea  venir  sola, 

Peroccli’  al  nostro  modo  non  adocchia . 

Ond’  io  fui  tratto  fuor  dell’  ampia  gola  3i 
D’Inferno  per  mostrarli,  e mosirerolli 
Oltre,  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli  34 

Diè  dianzi  ’l  monte,  e perchè  tutti  ad  una 

« 

denza  che  Virgilio  sino  a quel  punto  ignorò  certo  il  nome  e 
la  comUzione  di  quell*  ombra , e che  per  conseguenza  qui  non 
potè  alludere  all’  arte  loro  comune  della  poesia.  Perciò  appunto 
pensiamo  che  l’ unica  e vera  interpretazione  di  questo  verso  sia 
quella  del  Venturi , il  quale  intende  qui  detta  V anima  di  Sta- 
zio sorella  a quella  di  Dante  e di  Virgilio  non  per  altro  mo- 
tivo , che  per  essere  tutte  figlie  dello  stesso  padre , perchè  crea- 
te da  Dio.  4HI 

30  Perocch'  al  nostro  modo  ec.  * perchè,  inviluppata  nelle 
corporali  membra,  non  può  cosi  bene,  come  noi  dal  corpo 
sciolti,  vedere  ed  intendere. 

3 1 3a  ampia  gola  - D' Inferno . Intendendo  rinfemal  buca 
essere  come  ventre  della  lm’&,gola  sT Inferno  appellai!  Lim- 
bo, ond’esso  fu  tratto,  perocché  posto  alla  sommità  di  quella 
buca;  e bene  le  aggiunge  l’epiteto  ai  ampia,  per  essere  il  Limbo 
il  primo  e più  ampio  cercòib  che  l'abisso  cigne.  (Inf.  iv.  a4-) 
•-»  Ond’  io  l’ho  tratto  fuor  dell'  ampia  gola  - D' inferno  per 
mostrargli  ec.,  i codd.  Vat.  3199  e Chig.  ; e cosi  vorrebbe 
che  si  leggesse  il  sig.  Betti , a maggior  chiarezza  (die’  egli) 
del  testo , onde  il  luogo  del  Limbo  non  avesse  più  strana- 
mente a confondersi  colla  trista  gola  d'inferno.  Se  l’ epiteto 
di  questa  fosse  trista,  come  qui  accenna  il  sig.  Betti,  egli 
avrebbe  per  avventura  ragione;  ma,  essendo  invece  ampia 
r aggiunto  di  tal  sostantivo  , non  ha  luogo  nel  testo  la  strana 
confusione  che  si  pretende , sendochè  per  esso  viene  appunto 
a precisarsi  eoo  tutta  proprietà  il  solo  e più  ampio  cerchio  in- 
fernale , che  è appunto  quello  del  Limbo. 

33  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  t fin  dove  la  naturai 
ragione  basterà  per  istruirlo  delle  cose  che  qui  sono. 

34  al  36  perchè  tai  ec.  Sinchisi , di  cui  la  costruzione:  per- 
chè il  monte  (tutto  intendi)  infino  a'  suoi  piè  molli,  infino  alle 
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Parver  gridare  intìno  a’  suoi  piè  molli  ? ' 
Sì  mi  diè,  dimandando,  per  la  cruna 
Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna . 


sue  radici  dal  mare  circondate  e bagnate , diè  dianzi  lai  crolli , 
e perchè  aduna,  unitamente,  contemporaneamente , 
tutti  gridar:  Gloria  inexceUis  Deo?  •-*  Al  sig.  Portirelli  pia- 
ce di  lasciar  le  parole  quali  le  ha  disposte  il  Poeta , intenden- 
do così  : perchè  tai  crolli  diè  dianzi  7 monte,  e perchè  tutte  le 
anime  gridarono  insieme  sì  forte,  che  parver  gridare  anche 
quelle  che  sono  fin  alle  bagnate  radici  dello  stesso  monte . 
Indi  ripiglia:  a La  costruzione  del  Lombardi  è chiara;  ma  ta- 
li citameute  accusa  il  Poeta  di  mala  disposizione  di, parole  , 
Il  che  certamente  non  è del  suo  genio,  scrivendo  egli  sempre 
Il  con  somma  naturalezza  e semplicità , talmentechè  dovrcb- 
M bero  imitarlo  quelli  che  sembrano  far  consistere  la  principa- 
li le  bellezza  della  poesia,  non  che  della  prosa  , in  una  strana, 
Il  ridicola  c confusa  trasposizione  di  vocaboli,  e che,  proponen- 
11  dosi  anche  di  trattare  materie  fisiche,  scelgono  piuttosto  i 
» più  intricati  periodi  delle  più  vecchie  Novelle,  che  lo  schiet- 
11  to  dire  del  Galilei  nei  suoi  Dialoghi , del  Redi  nelle  sue 
Il  Esperienze,  del  Tassoni  nei  varj  suoi  pensieri  .u  «-■ 

òy  al  39  Si  mi  diè,  ec.  Serve  qui  la  particella  Si  ad  ambe- 
due i membri  del  parlare  che  segue,  e dee  intendersi  come  se 
detto  fosse:  Dimandando  Virgilio  così,  mi  diè  per  la  cruna 
del  mio  disto  ( frase  tolta  dairiniìlar  dell’ago,  e vai  quantoì 
colse  puntualmente  nel  mio  desiderio),  talmente  che  pur  con 
la  speranza,  per  la  solasperaiizad’ esserne  soddisfatto,  si  fece 
la  mia  sete,  la  mia  brama,  men  digiuna,  meno  avida.  E ciò, 
dice  bene  il  V’ellutello,  perchè  quanto  più  è la  speranza  che 
l'uomo  ha  di  conseguir  la  cosa  desiderata,  tanto  meuo  è mo- 
lesto il  desiderio  e la  sete  che  ha  di  quella.  *-*  Ma  il  Biagioli 
dice  che  qui  il  Lombaidi  s’inganna,  e che  la  particella  Sì  non 
serve  ad  amendue  i membri  del  parlare  , ma  che  modifica  sol- 
tanto il  verbo  diè.  E ci  par  certo  ch'egli  abbia  ragione,  por 
cui  ne  adottiamo  la  costruzione,  cioè:  Virgilio,  dimandando 
questo , mi  diede  per  la  cruna  del  mio  disio  sì , che  la  mia 
sete  si  fece  meno  digiuna  pur  con  la  speranza-,  interpretando 
poi  colla  E.  B.  :«  Domandando  Yirgibo,  colse  puntalmcute  nel 
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CANTO  XXI. 

Quei  comiuciò:  cosa  non  è che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o che  sia  fuor  d’usanza. 
Libero  è qui  da  ogni  alterazione;  43 

Di  quel  che  ’l  Ciel  da  sè  in  sè  riceve, 

Esserci  puote,  e non  d'altro  cagione, 

» mio  desiderio  talmente,  che  colla  speranza  che  io  concepii 
u di  soddùfar  lui,  esso  desiderio  fecesi  men  digiuno,  meno 
» avido.  »4-« 

4o  al  cosa  non  è ec.  Rispose  Stazio  dicendo:  qui  non 
è cosa  che  la  religione  della  montagna , cioè  che  essa  monta- 
gna, piena  di  religione,  senta  ( subisca  ) senza  ordine,  e che 
sìa  fuor  d' usanza  ( inusitata  sia  ) . Lahdiho.  In  altri  termini 
vuol  dire  > quanto  avviene  in  questa  santa  montagna,  procede 
da  immutabii  ordine,  e nulla  è qui  fuor  di  sua  usanza.  E 
dice  cosi,  perchè  non  creda  Virgilio  esser  quell’ avvenimento 
cosa  nuova  o casuale.  Biaoioii.^-M 

43  •->  Libero,  dice  il  Poggiali,  è sostantivo,  e vuol  dir  si- 
curezza f ma  noi  col  Daniello  e col  Biagioli  crediamo  che  libe- 
ro sia  piuttosto  l’aggettivo  del  sottinteso  sostantivo  luogo.  *-m 
da  ogni  alterazione , da  ogni  perturbazione  nei  quattro  ele- 
menti ( terra , acqua , aria  e fuoco  ) , cagione  di  tutte  le  muta- 
zioni che  nel  mondo  nostro  succedono. 

44  4^  ^ •f®  da  sè, 

l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ).  « Che  cosa  è questa? 
» ( grida  il  Venturi  ) Io  penso  che  voglia  intendere  della  luce, 
» della  quale,  massime  nel  sistema  Tolemaico  tenuto  da  Dan- 
» te,  si  verifica  benìssimo  che  il  cielo  in  sè  da  sè  la  riceva,  u 
n Qui  il  Cementatore  ( risponde  il  Rosa  Morando  ) sem- 
» hra  che  scherzi , non  si  potendo  credere  che  siffatte  cose  non 
» sien  dette  scherzando  da  uomo  di  lettere.  Chi  udì  mai  di- 
u chiarazion  più  travolta?  come  c’entra  qui  la  luce?  che  ci 
» ha  a fare  il  sistema  di  Tolomeo?  Narra  Dante  che  nel  mon- 
u te  del  Purgatorio  sentissi  un  tremore  improvviso.  Virgilio 
» ne  chiede  il  perchè  a Stazio,  che  gli  risponde  esser  lìbero 
M quel  luogo  da  ogni  alterazione , e non  poter  ciò  essere  da 
» altra  cagion  prodotto,  che  da  quello  che  il  Cielo  in  si  du 
a da  sè  riceve,  che  è l’anima  che  sale  al  Ciclo.  L’auiinu  è 
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» celeste  cosa , e perciò  si  dice  cbe  il  Cielo  da  sè  la  riceve.  Che 
u altro  non  intenda  in  questo  luogo  significare  il  Poeta,  si 
» può  vedere  da’ seguenti  versi,  ove  cliiaramcnte  spuiie  ciò 
u che  qui  dice  in  astratto  ( versi  58.  e segg.  ): 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  sì  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su , ec. 

» Ecco  la  cagion  del  tremore,  ed  ecco  spiegata  dallo  stessa 
u Dante  ogni  cosa.  » 

a Landino  ( rientra  il  Venturi  ) salta  questo  passo;  Vel- 
» lutello  r intende  del  tremore  del  monte  cc.  » 

et  Che  vuol  dir  questo?  ( ripiglia  il  Aosa  ) e più  strana 
» congerie  di  spropositi  chi  vide  mai?  Il  Comentatore  non  ha 
» inteso  nè  Dante,  nè  il  Vellutello,  e tutto  intrica  c confon- 
» de.  Ciò  che  il  Cielo  in  sè  da  sè  riceve  anche  il  Vellutello 
» disse  esser  l’anima  che'  sale  al  Cielo.  Intende  però  Cielo 
M per  Dio,  e dice  che  Dio  in  sè  la  riceve,  tirandola  in  su  e 
M ammettendola  al  numero  degli  eletti  da  sè,  cioè  mosso  da 
» s-è  e da  sua  somma  liberalità  e grazia,  non  dal  merito  del* 
M l’auima,  chè  tanto  ella  non  potria  mai  meritare.  La  sposi- 
» zione  è un  po’stenlata  e lontana,  e la  detta  di  sopra  mi  par 
» la  vera.  » [fl]. 

Per  manifestare  però  io  pure  l’animo  mio , oltre  che  trop- 
po scarso  per  sè  medesimo  mi  sembra  il  da  sè  ad  esprimere 
che  sia  l’anima  celeste  cosa,  cosa  cioè  originata- dal  Cielo, 
accrescemi  difficoltà  che,  cercandosi  la  cagione  dei  suddetti 
maravigliosi  avvenimenti  nel  Purgatorio,  dir  volendosene 
cagione  il  passare  delle  anime  dal  Purgatniio  al  Cielo,  non 
abbia  il  parlare  alcun  espresso  rapporto  al  Purgatorio , e si  fa- 
velli in  guisa  che  niente  determini  da  qual  luogo  passino  al 
Cielo  le  anime.  Imperocché,  secondo  la  significazione  che  al 
da  sè  attribuiscono  il  Rosa  Morando  c il  Vellutello,  riceve- 
rebbe il  Cielo  ugualmente  da  sè  le  anime  abbellite  nel  Pur- 
gatorio, cbe  le  anime  degl’innocenti  battezzati,  le  quali  non 
credo  cbe  faccia  il  Poeta  nostro  passare  pel  Purgatorio. 

Dubito  io  adunque  cbe  non  vaglia  qui  da  sè  quanto  da 
lei  , da  questa  montagna , a norma  cioè  di  queU’escmpio  che 
ne  propone  il  Cinonio:  Tuo  padre  mi  manda  a dirti  che,  an- 
cora che  tu  abbia  detto  nude  di  sè,  pur  egli  ti  confoita  cbe 
tu  ami  sè  , e quanto  prima  a sè  ritorni  [òj  . A questa  inter* 


[a]  OsservazioDÌ  sopra  il  Purgatorio  a questo  passo.  [6]  Parlic,  ai3.  a. 
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Perchè  non  pioggia  y non  grande , non  net^e,  4^ 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

Nuvole  spesse  non  paiou,  nè  rade,  4q 

prelazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leggere  della  Nidob-, 
Di  quel  che  7 del  da  sè  in  sè  riceve  ( modo  tenuto  pure  da 
tutti  i mss.  della  biblioteca  Corsini  ),  di  quello  s’adatti  l'in  sè 
da  sè  di  tutte  l’ altre  edizioni. 

Ecco  in  somma  com’  io  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza  nei 
presentì  due  versi  contenuta.  La  cagione  delle  novità  che  in 
questa  montagna  accadono,  non  può  esser  da  altro,  ebe  di  (per 
da  [a]  ) quel  che  il  Cielo  da  sè,  da  lei , riceve  in  sè  medesi- 
mo, dalle  anime  che  passano  dal  Purgatorio  al  Cielo.  H 
Biagìoli  dice  che  il  Poeta,  quasi  indovino  delie  intenzioni  dei 
Comentatorì,  si  compiacque  di  spiegar  questo  da  sè,  nell’ul- 
timo verso  del  c.  xxni.  di  questa  cantica,  colla  parola:  Lo  vo- 
stro regno  che  da  sè  la  sgombra,  dandoci  con  essa  il  mezzo 
di  ridur  questo  ellittico  parlare  al  suo  pieno  , il  quale  si  è : ca- 
gione di  quello  che,  la  montagna  sgombrando  da  sè,  il  Cielo 
riceve  insè,  può  esser  qui , ma  cagione  d"  altro  awen intento 
non  ci  può  essere.  • bla , in  quanto  alla  spiegazione  di  questo 
da  sè,  noi  vorremmo  che  il  sig.  Biagìoli  con  sincerità  e in  tutta 
buona  fede  qui  ci  dicesse  se  a tale  intendimento  lo  abbia  deci-, 
samente  condotto  il  verso  anzidetto  del  canto  xziii.  di  questa 
cantica,  o se  piuttosto  siasi  giovato  del  giudizioso  dubbio  del 
Lombardi,  sebbene  qui,  come  altrove,  non  cessi  di  motteg- 
giarlo. «-• 

46  al  48  non  grondo  { il  latino  invece  dell’  italiano  gran- 
dine, che  altrove  adopera  [i]),  non  neve,  - Nonec.  — più 
su  cade , - Che  la  ec.  : non  cade  sul  monte  che  al  di  sotto 
della  breve  scaletta  dei  tre  gradi,  dei  tre  marmorei  gradini  po- 
sti avanti  alla  porta  del  Purgatorio  [c]  : ed  è questo  come  a 
dire  che  dentro  dalla  porta  del  Pui'gatorio  nìssuna  delle  dette 
meteore  accadeva,  m-*  non  grandine , o neve,  il  cod.  Poggiali; 
— di  tre  gradi  breve , l’ Àntald.  E.  R. 

4g  non  paion,  non  si  fan  vedere.  . . 

fa]  Vedi  n precitato  Cinon.  Partic,  80.  4>  [6]  Vedi , per  esempio,  lui’, 
c.  VI.  V.  I o.  [c]  Purg.  IX.  76.  c segg. 
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/ 

Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Taumante,  • 

Cbe  di  la  cangia  sovente  contrade . 

Secco  vapor  non  surge  piu  avante,  5a 

Ch’ai  sommo  dei  tre  gradi,  ch’io  parlai, 
Dove  ha  ’l  Vicario  di  Pietro  le  piante,  r. 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  j 55 

Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda,  , 


5o  5i  corruscar,  nome  verbale  per  corruscazione,  lam- 
peggiamento. — figlia  di  Taumante  ec.  Iride,  che,  secondo 
Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfosi,  perchè  Iacea  sacrificj 
molto  accetti  a Giunone,  volendo  Giove  mandar  il  diluvio  sopra 
della  terra,  Giunone  , per  camparla , la  tirò  a sé  nella  sua  re- 
gione, la  quale  è l’aria,  e converlilla  nell’  arco  celeste,  che  di 
qua  ncll’emisferio  nostro  lo  veggiamo  sovente  cangiar  contrade, 
perchè  non  si  mostra  sempre  in  un  medesimo  luogo,  ma  in  di- 
versi, secondo  che  lo  guarda  il  Sole,  al  quale  è setnpre  in  op- 
posizione; e di  là  dice,  perchè  nell'  altro  emisferio,  dove  egli 
era  allora,  non  si  vede,  Gngendulo  inabitato.  Vellvtello. 

5a  53  Secco  vapor,  dal  quale  si  generano  i venti.  DaniBUo. 
dei  tre  gradi,  eh' io  parlai  vai  quanto  degli  anzidetti  tre 
gradi,  verso  ^%.e-¥ond'io  parlai,  il  cod.  Poggiali.  La  ragione 
che,  dalla  porta  insù,  il  monte  è libero  da  ogni  alterazione, 
la  dice  Matelda  a Dante  nel  zzviii.  di  questa  cantica  ; ed  è, 
non  tanto  per  divin  volere,  quanto  perchè  questa  superior  par- 
te del  monte  si  dislaga  tulté  nell’  aere  vivo.  Biacioli. 

54  Dove  ha  ’l  Vicario  ec-*  dove  tiene  i piedi  l’ Angelo,  che 
ha  le  chiavi  di  s.  Pietro,  e ne  fa  le  di  lui  veci.  — Ov'  ha,  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatina . ■-»  Questo  verso  giusliGca,  a 
parer  nostro,  la  interpretazione  data  dal  Lombardi  al  v.  i34. 
del  canto  i . dell’  Inferno,  dove  per  porta  di  san  Pietro  ha  in- 
teso la  porta  del  Purgaton'o,  e non  già  qnella  del  Paradiso  . 
Questa  opinione  è pur  confermata  dai  versi  1 17.  e seg.  del 
canto  IX.  di  questa  cantica.  — Avvertirem  qui,  giacché  non 
l’abbiam  fatto  a suo  luogo  , che  anche  gli  Editori  della  E.  B. 
al  citato  verso  del  canto  1 . dell’  Inferno  han  seguita  l’opinione 
del  Lombardi.  <-■ 

55  al  57  Trema  forse  più  giù  ec.  Avvertendo  saggiamente 
il  Poeta  che  può  bensì  piovere,  grandinare  ec.  su  la  porzione 
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CANTO  XXI.  4r>:T 

Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  r)8 

Si  sente,  sì  che  sorga,  o che  si  muova 
Per  salir  su , e tal  grido  seconda . 


del  monte  al  di  sotto  del  Purgatone,  senza  che  piova  , gran- 
dini ec.  su  la  porzione  al  di  sopra , ma  che  non  può  natural- 
mente essere  scossa  dal  terremoto  la  stessa  inferior  porzione  del 
monte,  senza  apportar  scuotimento  anche  alla  soprapposta  par- 
te, perciò,  del  terremoto  parlando , qui  muta  stile;  e,  dubitan- 
do se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda , rcstringesi  ad  asse- 
rire di  certo  che  per  vento  sotterraneo  ( cioè  per  la  da  lui  cre- 
duta naturai  cagione  de’  terremoti  ) non  risentì  mai  la  porzione 
alta  scuotimento  veruno;  quasi  dica:  o perchè  neppur  al  di 
sotto  mai  terremoto  succeda , o perchè  prodigiosamente  impe- 
disca Dio  che  il  terremoto  da  basso  in  alto  si  comunichi . 

58  al  6o  Tremaci  vale  trema  qui.  m-¥  Scntcsiy  il  cod.  Va- 
ticano 3 199;  Sentasi,  l’Antald.  e Chig.  E.  R.  sì  che  siir^ 
ga,  o che  si  muoua  ^ Per  salir  sue  siirga,  quando  trovisi  in 
luogo  vicino  alle  scale  ; si  muova  - Per  salir  su  , quando  sen- 
tasi monda , e trovisi  in  parte  che  dalle  scale  sia  lontana , talché 
prima  di  salire  convengale  girare  del  piano  , su  del  quale  sta  ; 
nel  qual  atto  non  sale,  ma  movesi  per  salire.  Questo  pare  a 
me  if senso.  Degli  altri  Gomentatori  chi  dice  niente,  e chi  dice 
cosa  che  non  mi  soddisfa.  Il  Landino  chiosa:  cc  Che  surga  ai 
» cielo , o si  muova  da  un  girone,  dove  ha  purgato  un  pecca- 
M to,  all’alu'o,  dove  abbia  a purgale  un  altro  peccato.  » 11 
Vellutello  spone:  <*  Che  surga,  cioè  che  si  levi  in  piè;  e que- 
» sto  rispetto  a l’anime  di  quel  girone,  le  quali  giaceno  volte 
93  in  giù,  perchè  il  primo  lor  movimento,  quando  si  sentono 
99  purgate,  si  è levarsi  su  dal  giacere  . O che  si  muova  per  sa- 
93  ìir  su;  e questo  rispetto  a J’anime  de  gli  altri  gironi,  che 
93  non  giaceno  quando  similmente  si  sentono  purgate.  93  Al 
modo  del  Vellutello  spiega  anche  il  Daniello;  al  quale  ag* 
giungesi  anche  il  Biagioli,  che  non  ammette  verun’altra  intei*- 
pretazione . Malamente  però  suppone  il  Landino  che  tremi 
il  monte,  e cantisi  il  detto  inno  ad  ogni  muover  d’ anima,  an- 
che da  un  girone  all’altro.  Dicendo  Dante  ciò  farsi  quando  al- 
cun*aniraa  si  sente  monda  assolutamente,  e non  quando  sen- 
tasi monda  anche  in  parte;  nè,  di  fatto  , facendo  Stazio  in  al-  ' 

Voi.  IL  3o 
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Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova,  Ci 

Che,  mito  libero  a mutar  convento, 

L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  '1  talento , 64 

Cbè  divina  giustizia  con  tal  voglia, 

tro  girone  fermarsi , ma  passar  drittamente  al  Cielo , come  in 
progresso  si  può  vedere , bisogna  intendere  che  non  tremi  il 
monte,  nò  queH’inno  s'intuoni  se  non  qnando  passa  un’anima 
dal  Purgatorio  al  Paradiso.  Il  Vellutello  poi  e il  Daniello  non 
si  sono  avveduti  clie  il  muoversi  per  salir  su  può  dirsi  ugual- 
mente tanto  di  chi,  in  piedi  essendo,  muovesi  per  salire,  co- 
me di  chi,  giacendo,  s’alza  per  salire.  — e tal  grido  seconda 
vale  quanto;  e il  detto  gridare  Gloria  in  excelsis  Deo  accom- 
pagna il  tremare  che  fa  il  monte  allora.  Torelli:  se- 
conda , cioè  segue  dopo  il  tremare. 

61  fa  prova,  dà  certo  indizio.  — * Questa  e la  seguente 
terzina  si  trovano  nel  cod.  Cass.  con  alcune  varianti  e con  una 
dottrina  aggiunta  in  margine.  Il  P.  Ab.  di  Costanzo  stimereb- 
be preferibile  quella  lezione  ; e però  potrà  vedersi  la  sua  lette- 
ra ec.  E.  R.  »-*•  11  cod.  Antald.  legge  questo  c i segg.  versi  cosi  : 

Dell’ immondizia  solversi  fa  pruova. 

Che  tutta  lìbera  a mutar  convento 
L’alma  sorprende  e di  volar  le  giova. 

Prima  vuol  ben , ma  noi  lascia  il  talento , 

Che  divina  giustizia  contro  voglia  ec. 

Così  a un  dipresso  anche^il  cod.  Chig. , cioè;  solver  fa  pro- 
va , — volar  le  giova  , — contro  voglia  ec.  E.  R. 

62  63  Che,  tutto  libero  ec. , la  Mdob.  e tutti  i mss.  della 
Corsini  ( come  altresì  il  cod.  Cass.  );  Che  tutta  libera  , l’al- 
tre  ediz.  malamente,  ►♦e  i codici  Val.  8199  eChig.E.R.^ 
Perchè,  come  in  seguito  dice  Dante,  l’anima  vorrAbe  anche 
prima;  ma  il  di  lei  volere  vien  reso  inelhcace  dal  talento. 
Quando  adunque  questo  contrario  talento  cessH,  sorprende, 
investe  e muove  allora  l’anima  un  voler  tutto  libero.  — con- 
vento per  istanza.  — e di  voler  le  giova.’  e non  va  senza  ef- 
fetto il  di  lei  volere,  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

6i  al  66  Prima  vuol  ben.-  bensì  vuole  anche  prima  ; — ma 
non  lascia  ’l  talento:  ma  l’inclinazione  non  lascia  colai  volere 
essere  efficace.  — talento  jter  inclinazione  prende  Dante  anche 
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Come  fu  al  peccar,  pone  al  lormetiio. 

Kd  io  che  son  giaciuto  a questa  doglia  (>7 
Cinquecento  anni  e più,  pur  nio  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 


ovu  de’  carnali  dice , Che  la  ragion  sommettono  al  talento  [nj. 
— Chè  divina  giustizia;  ommetle  l’articolo  la,  deU'uso  della 
quale  ommissione  vedi  Benedetto  Menzini  [&].  — con  tal  vo- 
glia ( cioò  con  volere  inefHcace , reso  tale  dal  contrario  talen- 
to)  legge  la  Nidob.  meglio,  mi  pare,  die  non  leggono  tutte 
r altre  edizioni,  contro  voglia.  Imperocché  altro  è il  dire  che, 
col  volere  l’uomo  inclEcaccmente  l’astinenza  dal  peccato  , con- 
giunga il  volere  efficacemente  il  peccato  ; ed  altro  è il  dire 
che  pecchi  l'uamo  contro  voglia,  e che  perciò  cantra  voglia 
sia  posto  al  toi-mento.  Non  est  peccatum  nisi  voluntarium  è 
il  comune  parlare  de’ teologi.  Con  quella  adunque,  direi  io, 
, inefficace  voglia,  con  la  quale  fu  1’  uomo  contrario  al  peccato, 
mentre  a peccare  si  determinò , con  la  medesima  vorrebbe  nel 
Purgatorio  surgere  dal  tormento , mentre  per  inclinazione  a 
soddisfare  alla  divina  giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere  . 

Al  Biagioli  non  piace  la  Nidob.  lezione,  e segue  la  comune, 
la  quale  è preferita  anche  dalla  K.  B.  L’una  e r altra  potendo 
stare,  e cavandosene  un  senso  ugualmente  proprio,  noi  ci  aster- 
remo da  mutamento;  limitandoci,  per  coloro  a cui  più  piaces- 
se la  comune,  a dar  qui  la  breve  c chiarissima  dichiarazione 
di  questo  terzetto,  che  troviamo  nel  ms.  Torelli:  « La  divina 
» giustizia  (dic’egli)  infonde  nell’ anima  purgante  un  deside- 
» rio  di  proseguire  ne’tormeiiti , contro  sua  propria  voglia , che 
M è quella  di  salire  al  Cielo;  a quel  modo  che  le  infuse  in  vita 
» un  desiderio  al  bene,  contro  quella  voglia  che  l' inclinava 
u al  peccato . » «-■ 

67  al  69  giaciuto  a questa  doglia  - Cinquecento  anni  e 
più.  Dall’anno  di  Gesù  Cristo  96,  circa  il  quale  Stazio  mo- 
ri [c],  al  i3oo,  in  cui,  come  più  volte  è detto,  Cnge  Dante 
questo  suo  viaggio,  scorsero  anni  più  di  mi lledugeuto.  Aven- 
done adunque  Stazio  passati  in  questo  quinto  girone  cinque- 
cento e più  , e nel  quarto  degli  accidiosi , come  nel  seguente 

[ajliif.  v..  39.  [b]Coftrutione irregolaredellaìiugua  ioteana,  cap. 

[cj  Vedi  Fabrizio  , Bibl.  Lai.  de  Slativ  poeta. 


Digitized  by  Coogle 


PURGATORIO 


468 


7^ 


76 


canto  dirà,  restato  essendo  più  che  il  quarto  centesmo  [aj, 
dee  il  rimanente  intendersi  consumato  ne' luoghi  antcriorì 
mo,  ora  solamente.  — di  miglior  soglia,  sineddoche,  per  di 
migliore  stanza  , di  migliore  abitazione  . 

•j^che  tosto  su  gl' invii.  O la  particella  che  pone  per  ac- 
ciocché [AJ,  e nella  lode  a Dio  per  l’altrui  sollevamento  in- 
tende congiunta  da  quegli  spiriti  preghiera  pel  proprio  comu- 
ne sollievo  ( come  di  fatto  nel  corpo  dell’inno  Gloria  in  ex- 
celsis  Deo  havvi  il  qui  tollis  peccata  mundi  misererò  nobis 
oc.  ) ; o che  tosto  su  gl'  invii  è una  preghiera  che  incidente- 
mente  unisce  Stazio  per  quc’racdcsimi  che  hanno  lodato  Iddio 
pel  proprio  ricevuto  sollievo,  e come  se  detto  fosse:  il  qual 
Signore  tosto  essi  puro  su  invii . 

•j'ò  ^4  però  che  si  gode  - Tanto  del  ber,  quant’è  ec.,  al- 
legoricamente, invece  di  dire:^ero  che  si  ha  tanto  piacer  di 
sapere , quant'  è il  desiderio  di  sapere , 

q5  quanto  mi  fece  prode:  quanto  il  parlare  di  Stazio  mi 
fece  prò , mi  arrecò  piacere . Di  prode  sostantivo  per  prò  ve- 
dine altri  esempi  parecchi  nel  Vocab.  della  Crusca.  Altre  edi- 
zioni leggono,  quant' e'  mi  fece  ec.,  »-»e  col  Vat.  3 199  la  3. 
romana . *-* 

76  77  la  rete  — Che  qui  vi  piglia , metaforicamente , per 
la  cagione  che  qui  vi  trattiene,  cioè  il  talento  di  soddismre 
alla  divina  giustizia,  v.  64. -e  come  si  scalappia: ed  in  qual 
modo  cotal  rete  si  apre,  si  svolve. 

78  Perchè  ci  trema:  perchè  suscitato  siasi  qui  poco  fa  quel 

Vtrso  gS.  [6]  Cinon.  Pmrlic.  44-  >8. 


Però  sentisti  1 tremoto,  e li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A quel  Signor,  che  tosto  su  gl’  in  vii . 

Così  gli  disse:  e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber,  quant’  è grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E ’l  savio  Duca  : ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e di  che  congaudete. 
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Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sap|)ia,  ’jtj 

E perchè  tanti  secoli  giaciiuo 
Qui  se’,  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  ’l  buon  Tito  con  l’aiuto  82 

tramore,  canto  precedente,  v.  128.  [a].  ■-*  Dicchèci  trema, 
il  codice  Antald.  E.  R..  *-m  e di  che  congaudete.'  e di  che  con 
(|ueH’inno  Gloria  in  excelsis  vi  congratulate.  — congaudete, 
latinismo  in  grazia  della  rima. 

81  nelle  parole  tue  mi  cappia.  Gli’  io  intenda  e mi  capa* 
citi  per  mezzo  delle  tue  parole,  così  il  Volpi;  o legami,  fam- 
mi più  a te  affezionato,  rispondendo  con  parole  cortesi , siche 
mi  appaghi,  cosi  il  Vellutello.  Cappiare  non  si  legge  nella 
Cr,;  accappiare  si:  cosi  ella  del  suo  arbitrio  prcvalesi.  Ventubi. 

Conviene  credere  che  all’ occhio  del  sig.  Rosa  Morando 
sfuggita  siasi  questa  chiosa.  Sogna  primieramente  il  Venturi 
nelì’  appiccare  al  Vellutello  colai  legami  re.  Se  il  cemento  del 
Vellutello,  unito  a quello  del  Landino  nell’ediz.  Veneta  1678, 
non  è diverso  dagli  altri,  io  noti  veggo  ove  ciò  il  Vellutello  si 
dica.  A sproposito  poi  va  a cercar  dalla  Crusca  il  cappiare 
per  averne  il  cappia,  eh’  è da  capere.  11  Bembo  (avvertesi 
nel  Prospetto  de' verbi  toscani,  sotto  il  verbo  Capere,  n.  8.  ) 
rigetta  la  voce  capia,  e vuole  che  la  p si  raddoppi  e si  dica 
cappia:  e dice  bene;  che  come  da  sapc  si  fa  sappia,  cosi  da 
cape  si  dee  formar  cappia.  Boccaccio,  giorn.  1.  nov.  i.\  Io 
son  contento  che  cosi  ti  cappia  nell'  animo  [i]. 

Il  mi  coppia  adunque  significa  il  medesimo  che  mi  ca- 
pisca , mi  sappia  ; e nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le  pa- 
role tue.  Le  particelle  nelle  ed  in  le  sono  una  cosa;  e però 
come  la  in  si  adopera  in  luogo  della  per  [c],  medesimamente 
può  la  nelle  adoprarsi.  Se  avesse  il  Venturi  ben  intesa  la  spie- 
gazione del  V’olpi,  avrebbe  risparmiato  di  cercar  nodi  nel  giun- 
co. »-*  Il  Torelli  a questo  verso  ha  notato:  ttmi  cappia,  cioè 
» m' intenda.  Qui  capire  è per  intendere i cappia  dello  per 
» capa  o capia,  raddoppiando  la  p.  » <-« 

83  all'84  Tito  Vespasiano,  che,  continuando  la  guerra  con- 


ia] Della  particella  ci  per  qui  c detto  di  sopra  al  v.  58,  [1>]  Vedi  Mastro- 
fini  , Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani , ove  discorre  di  tal  modo  . 
Verbo  Capere  n.  10.  [c]  Cinon.  Partic.  1S8.  16. 
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Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora 
Ond’uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e più  onora  85 

£r’  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 

Famoso  assai , ma  non  con  fede  ancora. 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto,  88 

Che,  Tolosano,  a sè  mi  trasse  Roma, 

tro  de'  Giudei,  già  da  suo  padre  incominciata , distrusse  la  loro 
capitale, Gerusalemme. — buono. Così  viene  encomiato  datutti 
gli  scrittori.  — con  V aiuto  - Del  sommo  Regei  mosso  dal  di- 
sili braccio  al  gastigo  di  quel  perverso  popolo.  — vendicò  le 
fora.  Come  ^eccitóa scrivesi  peccati , c cosi  molt’  altri  no- 
mi plurali,  nello  stesso  modo  fora  per  fori,  per  ferite;  e le 
ferite  pone,  per  metonimia,  invece  della  morte  dalle  ferite  ca- 
gionata, Ond' uscì  ’l  sangue  per  Giuda  venduto . Viene  con 

Zuesto  aggiunto  a far  capii-e  che  vendicò  Tito  la  morte  di  Gesù 
risto,  venduto  agli  Ebrei  da  Giuda,  l'empio  discepolo;  e tras- 
ferisce alla  parte , al  ran^ue , l’epiteto  di  v'em/nto , conveniente 
a tutta  la  persona  del  Redentore. 

85  Col  nome  che  più  ec.i  col  nome  di  Poeta,  il  quale  più 
dura  che  d’altro  scrittore,  e più  onora  chi  è insignito  vera- 
mente di  tale  titolo.  Onde  Lucano:  O sacer , et  magnus  va- 
tum  labori  omnia  fato  - Eripis , et  donas  populis  mortalibus 
aevum.  Laasnio. 

86  di  là  , nel  mondo  di  là , nel  mortai  mondo. 

87  ma  non  con  fede  ancorar  ma  non  era  per  anche  illu- 
minato dalla  fede  cristiana. 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  : tanto  dilettò  la  mia 
voce,  il  mio  cantare.  mio  vocale  spirto,  il  codice  Pog- 
giali. ■*-m  Allude  ( chiosano  tutti  gli  Espositori  ) all’encomio  cho 
al  medesimo  Stazio  fa  Giuvenale  nella  settima  satira; 
Curritur  ad  vocem  iucundam , et  carmen  amicae 
Thebaidos , laetam  fecit  cum  Statius  urbem, 
Promisitque  diemr  tanta  dulcedine  captos 
Affcit  ille  animos  ec. 

8f)  Che,  Tolosano.  Stazio  Papinio  che,  come  nel  seguente 
terzetto  per  le  proprie  poetiche  composizioni  ne  si  dà  a cono- 
scere, è colui  che  qui  favella,  fu  da  Napoli,  e non  da  Tolosa; 
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e la  è cosa  fuor  d’ogni  dubbio,  imperocché  nelle  Selve' 
altra  opera  del  medesimo  Stazio  [«],  così  egli  stesso  ne  at“ 
testa  [o] . 

Sfoi*zansi  noudimeuu  il  Vellutello  e il  Venturi  di  giusti- 
ficar Dante  con  dire  che  Stazio  fosse  nativo  di  Napoli  ed  ori- 
ginario di  Tolosa . Ma  oltre  che  non  fondano  essi  tale  asser- 
zione in  veruno  sciittore,  contraddice  loro  Stazio  ìnedesimo, 
che  nell’epicedio  a suo  padre  fc]  scrive: 

Te  de  gente  suum  Latiis  ascila  eolonis 
Graia  re f eri  Selle* 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  ch’essi  non  vollero 
seguire , del  Landino , di  rifondere  l’errore  del  nostro  Poeta  in 
Placido  Lattanzio  [fij  , antico  Comentatore  della  Tebaide  ed 
jichilleide  di  Stazio.  Di  fatto,  in  fondo  d*un  antico  codice, 
contenente  i cementi  di  Placido  Lattanzio  sopra  i prefati  poe- 
mi di  Stazio,  dato  in  Parigi  alle  stampe  nel  1600,  leggesi;  De 
Papinio  Suì'culo  Statio  ex  veterihus  librisi  si  quis  atitem 
unde  fuerit  (Statìus)  quacrat^  invenitur  fuisse  Tholosensis, 
quae  civitas  Galliae  estc  idcoque  in  Gallia  celeberrime  do- 
cidi  rhetoricam;  sed  postea  veniens  Romnm^  ad  poetriam 
se  iranstulit.  Ove  si  vede  avere  esso  Lattanzio  , 0 qualunque 
siasi  Pantico  scnttore  di  tale  notizia,  confuso  Stazio  Papinio, 
il  poeta  Napolitano,  con  Stazio  Surculo  {Ursolo,  e non  Sur- 
culof  voglion  altri  chiamarlo  [e]),  rcttorico  di  Tolosa  [f\. 

Un  tale  errore  fu,  per  testimonianza  di  Giuseppe  Scali- 
gero  [^]  , fino  a’ tempi  suoi  comune  ; e poco  dopo  i tempi  di 
Dante  troviam  noi  del  medesimo  poeta  Stazio  sciitto  pure  da 
Giovanni  Boccaccio:  E Stazio  di  Tolosa  ancora  caro  f^]. 

La  maraviglia  però  che  durasse  questo  errore  si  lunga- 
mente, e giugnesse  ad  eludere  la  vastissima  erudizione  del  no- 
stro Poeta,  dee  cessare  onninamente  al  fatto  che  ci  rapporta  il 


[a]  Stazio  nella  Lettera  a Stella,  premessa  al  libro  primo  delle  Selve, 
dice  sua  la  Tebaide.  [ò]  Veggasi,  per  cagion  d'esempio,  la  Lettera  che 
manda  innanzi  al  lib.  6.,  e ciò  che  nello  stesso  libro  scrìve  ad  Clau^ 
diam  uxorem,  ù.  5.  [c]  Silv.  lib.  5.  n.  3.  [^|  Cvvi  chi  lo  appella  Luta- 
zio . Vedi , tla  gli  altri,  Vossio  De  Poetis  lai.  c.  3.  Quantunque  siavi 
del  disparere  circa  il  tempo  in  cui  questo  Comentatore  di  Stazio  vi- 
vesse; che  sia  egli  peaò  di  gran  lunga  pih  antico  dì  Dante  non  vi  è dub- 
bio alcuno . Tedi  Fabrizio  nella  Biblioteca  latina.  De  Stazio  poeta  , 
in  quelle  annotazioni,  [e]  Vedi  Cevarzio  nei  principio  delle  note  alle 
di  Stazio.  \J]  Chron.  Euseb.  apiid  s.  Hieron,  MMLXXIII.  [g]  flot. 
in  Euseb.  Chron.  MMLXXIII.  [g]  Amorosa  yis.  cani.  v. 
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Dove  merlai  le  lempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma;  91 

Cantai  di  Tebe,  e poi  del  grande  Achille; 


rcl<?brc  Lilio  Giraìdi , che  le  Selve  di  Stazio  (quella  sola  ope- 
ra iu  cui  ne  manifesta  Stazio  la  sua  patria  essere  Napoli) 
stettero  lungamente  smarrite  [a];  e più  chiaramente  al  rap- 
porto che  ne  fa  il  chiarissimo  Poliziano,  che  tutti  i codici  del- 
le staziane  Selve  de*  tempi  suoi  trascritti  fossero  da  uno  re- 
cato di  Francia  dal  Poggio  [^j,  ch’è  quanto  a dire  posterioi'- 
inente  alla  morte  di  Dante  circa  un  centinaio  d’anni  [cj . 

L’autore  delle  note  al  presente  poema,  stampato  in  Lio- 
ne del  1071,  pensa  che  per  errore  de-  copiatori  siasi  scritto  7b- 
losano  invece  di  Telesano , cioè  di  Telesa  , o Telesia,  città 
oggi  distrutta,  in  poca  distanza  da  Napoli . 

. Il  ripiego,  per  verità,  fu  acuto;  ma  il  menzionare  Sta- 
zio nelle  sue  Napoli,  e non  Telesia,  l’identità  dello  sba- 
glio in  altri  scrittori  prima  e dopo  Dante , e il  non  trovarsi 
finalmente  neppure  un  solo  manoscritto  che  legga  Telesano, 
sono  tante  certissime  prove  in  contrario . 

t)o  meri  ài  le  tempie  ornar  di  mirto.  Solevano  gli  antichi, 
non  pur  di  lauro,  ma  di  mirto  ancora  incoronare  i Poeti  ; on- 
de Virgilio;  Et  vos  o lauri  carpam,  et  te  proxima  mjrr-- 
te  Il  che  imitando  il  Petrarca,  disse:  Qual  vaghezza  di 
lauro?  o qual  di  mirto  [e]?  Avvegnaché  la  corona  del  mirto 
fosse  più  propria  de’ poeti  che  cantarono  d’amore  ( per  essere 
quell’arbore  consacrato  a Venere),  che  non  era  degli  altri.  Da- 

5IELLO. 

9 1 Stazio  la  gente  ancor  ec.  Il  nome  mio  di  Stazio  ricor- 
dasi tuttavia  dalla  mondana  gente. 

92  Cantai  di  Tebe,  ec.c  composi  i due  poemi,  la  Tehaide 
e \ Achilleide . 

[a]  De  lat  Poet,  ffr]  Scriveci  cotal  memoria  il  Poliziano  di 

proprio  pugno  in  fondo  ad  una  copia  che  nella  eorsiniaoa  hìblioleca 
conservasi  delle  staziane  Selve  , stampate  insieme  con  Catullo, Tibullo 
c Properzio  del  1 4/3,  e mi  fu  cortesemente  avvisata  e mostrata  da  quel 
gentilissimo  ed  eruditissimo  bibliotecario  sig.  can.  Niccola  Foggini. 
(cl  Morì  il  Poggio,  ritrovatore  della  pre<’etta  e d’altre  opere  d’anti- 
chi scrittori  , uell’anno  i45o, d’anni  79.  Vedi,  tra  gli  altn,il  Morcri; 
c morì  Dante  nei  iSzi.  [dj  Ecloga  3.  [e]  Parte  i.son.  7. 
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Ma  caddi  ’ìj  via  con  la  seconda  soma . 

Al  mio  ai’dor  fur  seme  le  faville,  q4 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  jiiii  di  mille; 

Dell’ Eneide  dico,  la  qual  mamma  97 

Fummi,  e funimi  nutrice  poetando; 

g3  Ma  caddi  ’n  via  con  ec.;  cioè:  non  detti  perfezione  al 
secondo  libro , che  fu  V Achilleide,  prevenuto  dalla  morte.  On- 
de erra  assai  Francesco  da  Buti , il  quale  riprende  Dante  che 
dica  tal’opra  essere  imperfetta,  e vuole  che  sia  perfetta.  Ma 
se  avesse  ben  notato  il  principio,  avrebbe  manifestamente  inteso 
quel  poema  essere  incoalo,  non  perfetto.  Oltre  di  ciò  dicono 
alcuni  clic  non  cadde  con  la  seconda  soma , ma  con  la  terza, 
perchè  avea  assoluto  non  solamente  la  Tebaidoi  ma  ancorale 
Selve.  A’  quali  rispondiamo  che  le  Selve  non  sono  opera  la- 
boriosa, ma  piuttosto  scritta  per  relassar  l’animo  stracco  dalle 
laboriose  vigilie  della  Tebaide . Adunque  non  meritavano  le 
Selve  esser  chiamate  soma,  come  Y Achillcide-,  la  quale  impre- 
sa non  avea  minor  dilEcollàche  la  Tebaide,  LAifDino.  - Quanto 
però  a quest’ultimo  obbietto  appartiene,  parmi  che  per  le  co- 
se dette  sotto  il  verso  89.  si  possa  credere  che  non  sapesse 
Dante  essersi  da  Stazio,  oltre  della  Tebaide  e àe\Y Achilleide , 
fatte  altre  composizioni . 

94  al  96  yàl  mio  ardor  ec.  Dal  seguente  terzetto.  Dell' Enei- 
de dico , ec.,  vicn  chiaro  che  esalti  Stazio  co’ presenti  allegorici 
termini  Y Eneide  di  Virgilio,  e che  per  la  divina  fiamma  in- 
tenda essa  Eneide,  donata  a Virgilio  dal  Ciclo  ad  illuminare 
le  menti  degli  uomini,  ed  accenderle  all’amore  della  poesia. 
j4l  mio  ardor  ( adunque  io  chioso  ),  airafletto  mio  alla  poesia, 
fur  seme,  furono  incentivo, /e  faville,  - Che  mi  scaldar , della 
divina  fiamma,  il  calore  che  m’investì  del  celeste  fuoco  infuso 
dal  Ciclo  in  Virgilio;  - Omfe,  dalla  qual  damma  ,yiù  di  mille, 
mollissimi  uomini,  sono  alluminati,  accesi  alla  poesia.  Scri- 
vo io  perciò  Che  mi  scaldar  tra  due  virgole  ;•-*  interpunzio- 
ne che  la  E.  B.  non  ha  accettata,  ma  che  noi  ciò  non  ostante 
giudichiamo  a torto  biasimata  dal  Biagioli . 

97  98  Eneide,  la  Nidobeatina;  Eneida,  le  altre  edizioni 
•-»  e il  cod.  Vaticano  3 199  c il  Cbig.  E.  R.  «-«  Il  celebre  poe- 
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Seuz’  essa  noo  fermai  peso  di  di'uinma . 

E |)er  esser  vivalo  di  là,  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  ch’i’  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 


ma  di  Virgilio,  cosi  da  esso  appellato  da  Enea  Troiano,  le  cui 
gloriose  gesta  sono  la  parte  principale  di  quel  poema. -mam- 
ma, madre,  perocché  lo  produsse  alla  poesia.  Marmna  per 
madre  diconla  i Compositori  del  V'ocabolario  della  Crusca  vo- 
ce fanciullesca.  Ma  se  in  Toscana  non  s’adopera  cotal  voce 
che  dai  fanciulli,  in  altri  paesi  d’Italia  dai  quali  volentieri 
prende  Dante  voci , si  adopera  anche  da 'grandi,  e segnatamente 
in  Milano,  -nutrice,  pcrcliè  oltre  d’averlo  fatto  applicare  alla 
poesia,  prosegui  ad  ammaestrarlo  nella  medesima. 

99  Seni:' essa  non  fermai,  non  fissai , non  istabilii  m-^non 
pesai,  l’Antald.  E,  R.  «-•/jejo  di  dramma,  la  minima  cosa  . 
Giudica  il  Vcllutello  che  faccia  Dante  Stazio  parlare  cosi  per 
rapporto  a quegli  ultimi  versi  della  Tebaide-. 

O milii  bis  senos  multum  vigilala  per  annos 
Tlichai  ! 

Vive  precor , nec  tu  divinam  jieneida  tentai 
Sed  longe  sequere,  et  vestigia  semper  adora. 
lOo  al  ioa  £"  per  esser  vivuto  ec.:  per  lo  sorte  che  avessi 
avuta  di  convivere  con  Virgilio,  m-^Giunse  Virgilio,  al  ver- 
so I o I .,  il  Vat.  3 1 99.  E.  R.  <-■  assentirei  al  mio  uscir  di  ban- 
do un  Sole  più  che  non  deggio,  m’accontenterei  che  si  pro- 
lungasse il  bando  mio  dalla  celeste  patria  un  anno  di  più  di 
quel  clic  dee  durare. -iSo/i  per  anni  anche  Inf.  vi.  68. 

Criticando  il  Venturi  il  taci  che  nel  terzetto  seguente  ri- 
ferisce Dante  essere  a lui  stato  detto  co’ gesti  da  Virgilio  per 
cagione  di  questo  parlare  di  Stazio:  « Questo  taci  (die’ egli)  lo 
» poteva  dire  a Stazio,  con  avvisarlo  a non  dire  quei  spropo- 
» siti  ; chè  non  è poca  sciocchezza  di  un’  anima  , che  per  600 
>»  anni  (anzi  più  di  mille.  Vedi  al  v.  67.  ) si  è purgata,  voler 
» patteggiare  un  anno  di  dilazione  di  Paradiso , e di  perma- 
» nenza  in  quelle  pene  , per  il  vano  contento  di  essersi  trovala 
» a convivere  con  V'irgilio,  come  bene  osserva  il  P.  d’Aquino. 
» Nè  è sufficiente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante , che  non  ha 
u niente  che  fare  colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco 
» considerato  ; e mi  stupisco  che  come  ammenda  l’osservi  il 
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» P.  d’Aquino.  Ma  il  più  hello  è che  il  Landino  si  mette  a 
» difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni  die  l’incolpano  di 
» aver  fatto  Stazio  tiepido  d’ affetto  verso  Virgilio,  mentre  fa 
» che  patteggi  un  anno  solo  di  Purgatorio  pernii  suddetto  va- 
M uissimo  piacere.  » 

/ cc  Dante  non  è da  riprendere  ( risponde  al  Venturi  il  Rosa 
Morando),  perchè  questo  si  debbe  prendere  per  un’iperbole. 
» Passo  tutto  a proposito  per  la  difesa  di  questi  versi  si  ha 
» xiQ^Beneficj  di  Seneca  ( lib.  ^.cap.  23.);  In\hocomnis  hj’- 
» perbole  extenditiir  ^ ut  ad  verum  mendacio  veniaU  Itaque 
» qui  dixit,  qui  candore  nives  anteiret , cursibus  auras,  quod 
» non  poterai  fieri  dixit , ut  crederelur  quantum  plurimum 
» posset.  Numquam  ( osservisi  bene  ) tantum  .werat  hjrper- 
n bole  i quantum  audet  ;^^ed  incredibilia  afiirmaty  ut  ad 
« credibilia  perveniat.  Dante  fa  qui  affermare  a Stazio  una 
» cosa  incredibile  y com’è  questa  dilazione  del^Paradiso,  ac- 
» ciò  si  venga  alla  credibile  , eh’ è la  somma  venerazione  ed 
» amore  che  Stazio  porta  a Virgilio.  Per  questa  ragione  Ca- 
u tulio  ( carm.  102.  ) parlando  della  sua  Lesbia: 

Ambobus  mihi  quae  carior  est  oculisy 
» e il  Naugero:  v..  c.  *>  1 , * v v t- 

> Dispeream , nisi  tu  vita  mihi  carior  ipsa , 

Atque  anima  y atque  oculis  esy  mea  Hyellay  meis , 

» Bello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio , là  dove  per  mostra-, 
» re  un  credibile,  che  è l’amar  Lalage  ovunque  si  fosse,  di- 
» ce  un  incredibile,  eh*  è l’abitare  amandola  in  que’ paesi  che 
u per  soverchia  arsura  e per  freddo  furon  tenuti  inabitabili 
» al  tempo  suo:  Carm.  Lib.  1.  Ode  22. 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  campis 
y.i  Arbor  aestivd  recreatur  aura; 

Quod  lalus  mundi  ncbulae  malusque 
. luppiter  urget  : 

Pone  sub  curru  nimium  propinqui  . 
ir;T  / V Solisy  in  terra  domibus  negata;  * 

fìdoou»  1 Dulce  ridentem  Lalagen  amaboy 
^ ^ Dulce  loquentem; 

» che  in  quel  noto  sonetto , Pommi  ov^  il  Sol  ec. , fu  dai  Pe^ 
» trarca  imitato.»  Finiqui  il  Rosa. 

/ A ,me  1 però  ^sembrerebbe  la  più  spedita  di  rispondere 
che! suppone  Dante  >,esserc  quest' anime  ancor  soggette  a pas- 
sioni ed  errori , e tali  perdurare  finché  non  sieno  eccitate  i al 
pentimento  ì e lavate  nel  fiume  Lete.  Purg.  xx\i.  55.  e segg. 
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Volser  Virgilio  a me  queste  parole  io3 

Con  viso  che,  tacendo,  dicea:  taci. 

Cotale  assoggettamento  a passione  ed  errore  fa  Dante  qui  ta- 
citamente confessarsi  da  Stazio  medesimo,  facendogli  nei  fine 
del  presente  canto  dire  a Virgilio  ; 

or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell' amor  eh'  a te  mi  scalda  ^ 
Quando  dismento  nostra  vanitale  , 

Trattando  V ombre  come  cosa  salda  , 

E se  l’amor  troppo  grande  a Virgilio  fece  Stazio  dimenti- 
co della  propria  attuai  vanità , in  cui  si  trovava , molto 
più  poteva  farlo  dimentico  delle  pene  in  Purgatorio  patite , 
e del  bene  che  sperava  in  Paradiso . »-*  Ma  qui  opportuna- 
mente , a parer  nostro,  il  fìiagioli  contro  questa  chiosa  ha 
notato:  « Delle  mille  cose  che  si  potrebbero  opporre  all’in- 
» gauno  del  Lombardi , basti  ricordargli  che  Guido  Gui- 
» nicclli,  canto  irvi.  ( di  questa  cantica  ) dice  a Dante;  di 
M questo  mondo  ( cioè  il  Purgatorio  ) , — Ove  poter  pec- 
» cor  non  è più  nostro \ » il  qual  passo  dal  Lombardi  stes- 
so troverassi  cosi  spiegato:  di  questo  nostro  mondo  ( che 
qui  vuol  dire  del  Purgatorio  ) , dove  non  possiam  più  pec- 
care . «-• 

103  •-»  Tolse  Tirgilio  a me  ec.,  il  Vat.  3 199.  E R,  *-m 

104  Con  viso  che,  ec.  Dal  dire  in  seguito  Dante  , Io  pur 
sorrisi  ( v.  109.  ),  ci  si  dà  a capire  che  con  sorridente  viso 
accennasse  Virgilio  a Dante  il  silenzio.  Ma  qui  pure  , per 
nostro  avviso,  deesi  prendere  al  senso  di  solamente , soltanto, 
anziché  di  ancora,  Eccone  le  nostre  ragioni:  1.®  il  verso  Con 
raso  che  , tacendo,  dicea:  taci,  accenna  in  Virgilio  un  con- 
tegno grave  c sostenuto  c lungi  dal  comporre  le  labbra  al  riso; 

parlando  Stazio  a Virgilio,  come  apparisce  dai  versi  ante- 
cedenti , lui  rignaitlar  doveva  e non  Dante  ; perchè  se  Virgi- 
lio avesse  pure  sorriso,  a lui  più  pivsto  che  a Dante  ne  avrebbe 
egli  chiesta  la  cagione,-  o in  ogni  caso,  rivolto  ad  entrambi  , 
avrebbe  loro  addimandato:  perchè  ridete}  ma  egli  invece,  al 
solo  Dante  volgendosi , gli  dice:  perchè  la  faccia  tua  testeso 
-Un  lampeggiar  d' un  riso  dimostrommi  ? 1 13  e seg.); 

e Dante  risponde  : /orse  ti  meravigli , - Antico  spirto,  del  ri- 
der che  fei,  e non  già  del  riso  che  facemmo . Se  questa  no- 
stra sposizione  non  persuade,  seguasi  quella  del  Lombardi  ac- 
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Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole} 

Cliè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci  i o6 

Alla  passion,  da  che  ciascun  si  spicca, 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi , come  l’ uom  eh’  ammicca , i oy 

cirttata  anche  dalla  E.  B.  — dissei  taci,  leggono!  codd.  Vat. 
3 I gy  e Chig.  E.  R. 

I o5  la  virtù  che  vuole,  cioè  quella  potenza  che  si  chiama 
volontà.  LAirnno. 

I o6  al  I o8  son  tanto  seguaci  , vengono  tanto  prontamente 
in  seguilo,  — ydlla  passion  , da  che  ciascun  si  spicca,  cioè 
all’ allegrìa , da  cui  cagionasi  il  riso,  ed  alla  tristezza,  onde  ca- 
gionasi il  pianto,  m-*  di  che  , invece  di  da  che , leggono  i codd. 
Vat.  3igg  e Chig.  E.  R.  *-•  Che  men  seguon  voler  ne' più 
veraci.  Prova  concisamente  che  il  pianto  e il  rìso  seguaci  sie- 
no  della  passione,  e non  del  volere,  dal  far  osservare  che 
quanto  più  gli  uomini  sono  t'c/'rtCJ , più  semplici  e di  cuore 
aperto,  meno  in  colali,  per  esternarsi,  il  pianto  e il  riso  aspet- 
tano il  volere,  il  concorso  della  volontà. 

log  come  l'uorn  eh' ammicca:  come  l'tiomo,  il  quale  ac- 
cenna la  cosa  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vellutbl- 
Lo.  Dee  ammiccare  essere  corruzione  del  latino  adniclare . 
•-♦E  il  Buti  : cA’ammiccrt , cioè  come  chi  accenna  ad  altri. 
— ^e\V Ercolano  del  t’arclii,  come  ha  notato  il  sig.  Biagioli , 
sta  scritto  ; « Solcmo  ancora,  quando  volemo  essere  intesi  con 
» cenni  senza  parlare,  chiudere  un  occhio;  il  che  si  chiama 
» far  d'occhio,  ovvero  fare  l' occhiolino  ec.,  che  i Latini  di- 
M covano  nictare,  cioè  accennare  cogli  occhi;  il  che  diciamo 
» ancora  noi  con  una  voce  sola , usandosi  ancora  oggi  l'rcqucn- 
»>  temente  il  verbo  ammiccare  in  quella  stessa  significazione 
u che  r usa  qui  Dante.  » — Ma  non  prova  il  verso  di  Dante , 
addotta  dal  Varchi  (osserva  il  Castelvetro,  c come  a questo 
proposito  ricorda  il  eh.  professor  Parenti  [«]  ) , che  ammic- 
care sia  far  cenno  con  gli  occhi , o significhi  nictare  latino , 
perciocché  parla  del  riso.  Io  pur  sorrisi  ec.  — Che  riso  e 
pianto  son  tanto  seguaci  ec.  — perchè  la  faccia  tua  teste- 
so.  ~Un  lampeggiar  d' un  riso  dimostrommi.  - Ammiccare 

fa]  Vedi  licitato  Saggio diAnnotazioniiilDiiionariodclla lingua  ilalia- 
na,  Fase.  in.  face.  io7.eseg.Uodcua  pei  tipi  di  G.  Vincenti  e Coiiipagno. 
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Per  che  l’ ombra  si  tacque , e riguardommi 
Negli  occhi,  ove ’l  sembiante  più  si  ficca, 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  1 1 2 

Disse:  perchè  la  fiiccia  tua  testeso 


adunque  non  è semplicemente  0 propriamente d'occhio  o 
cenno  con  C occhio , ma  fare  alcun  atto  per  significare  ad 
altrui  alcuna  cosa,-  e viene  da  micare  latino,  ebe  significa 
risplendere.,  e scintillare , e mostrare  la  luce  nelle  tene- 
bre [a] . Laonde  Dante  ottimamente  soggiunse  : Un  lampeg- 
giar d'un  riso  dimostrommi . 

cc  Alle  dichiarazioni  del  Buti  e del  Castelvetro  ( soggiun- 
ge il  lodalo  sig.  Parenti  ),  che  atti-ihuiscono  uu  senso  generico 
alla  frase  del  Poeta,  sono  conformi  le  sposizioni  del  Landino 
e del  Daniello;  nè  se  ne  discostano  i Chiosatori  della  nuova 
edizione  di  Dante,  che  stassi  compiendo  in  Bologna,  quando 
notino  sopra  tal  passo  : Che  accenna  la  cosa  che  ha  in  ani- 
mo di  significare  con  parole  . — Benvenuto  aveva  detto  : Qui 
inclinat  faciem  annuendo,  vel  affirmando  aliquid. 

1 1 1 Negli  occhi,  ove  7 sembiante  più  si  ficca- o\e  il  più 
verace  sembiante,  aspetto  dell'animo,  si  colloca.  ►♦Dice  il 
Poeta  nel  Convivio  , che  1’  anima  dimostrasi  negli  occhi  tan- 
to manifesta  , che  conoscer  si  può  la  presente  sua  passio- 
ne j chi  bene  la  mira.  Nota  del  Biagioli.  • — Il  Torelli  poi, 
riportato  questo  verso,  sotto  vi  nota  questa  sentenza  di  Pli- 
nio: Profecto  in  oculis  animus  inhabitat  ,*-m 

1 1 a al  1 E ,se  tanto  lavoro  ec.  ( ■-♦  labore  , i codd.  Gae- 
tano [A],  Vat.  3 199  c Chig.  E.  R.  ♦-«  ) Essendo  questa  , se  tan- 
to lavoro  in  bene  assommi , un'interposta  apprecazione , in  cui 
là  fe  equivale  al  latino  fj’c  [c],  o all’italiano  cAe  j , e come 
se  invece  fosse  detto,  chepossa  tu  condur  a buon  termine  la 
grande  intraprcsaoperu  di  visitar  vivo  questi  luoghi\e'\  , la  ho 
io'^perciò  serrata  tra  due  virgole , e faccio  la  costruzione  cosi . E 

[al  ►♦  Fa  pur  bene  a questo  proposito  il  sapere  che  i Latini  adopa* 
ravauo  quel  verbo  a dinotare  ancora  prestezza  d'atto , di  movimento, 
come  micare  digitis , parlando  di  ginocatori  ; micare  linguis  , di  ser- 
penti ; micare  aaribus , di  cavalli , I’asenti.  «-«  [61  * Osserviamo  che 
nuche  il  cau.  Oioiiisi  lesse  labore.^.  R.  [cj  Vedi  Cinuuio,  Partic. 
az3.  13.  [d\  Vedi  pure  Cinuii.,  Parile.  44-  a3.  [e]  Secondo  quello  che 
Stazio  aveva  inteso  da  Virgilio  ne’  versi  za.  e segg.  del  presente  canto. 
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CANTO  XXI.  479 

Un  lampeggiar  dTin  riso  dimostrommi? 

Or  soa  io  d’una  parie  e d’altra  preso:  1 

L’una  mi  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’io  dica , ond’  io  sospiro , e sono  inteso. 

Di’,  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura,  1 18 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura, 

Ond’ io:  forse  che  tu  ti  maravigli,  121 

Antico  spirto,  del  rider  ch’io  fei; 

Ma  più  d’ammirazion  vo’  che  li  pigli. 
Questi,  che  guida  in  allo  gli  occhi  miei,  124 
È quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  Dei . 


disse: perchè , se  in  bene  assommi  tanto  lavoro,  la  faccia  tua 
testeso  (testé,  ora  [a])  dimostrommi  un  lampeggiar  d' un  riso. 

di  riso,  il  cod.  Poggiali , e coll’ Antald.  la  3.  romana. 

Di  assommare  per  condurre  a fine  vedine  esempj  anche  d’al- 
tri scrittori  nel  Vocab.  della  Cr.  Il  Vcllulello  e il  Daniello  leg- 
gono: Deh,  se  tanto  lavoro  ec.;  »-♦  e il  Pcrazzìni  ritiene  che 
sia  questa  la  vera  lezione,  appoggiandosi  alle  parole  che  seguo- 
no: l'altra  scongiura  - di'  io  dica.  — insieme  assommi,  al 
verso  1 12.,  i codd.  Vat.  3 199  e Chig.  E.  R.  *-• 

ut)  d'  una  parto,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  tacei’e. 
— d'  altra , da  Stazio,  che  scongiurami  a dire. 

118  119  Di' , il  mio  Maestro,  ec.  Costruzione:  Di , mi 
disse  il  mio  Maestro,  e non  aver  paura  di  parlar;  ma  ec, 
I eodd.  Caet. , Antald.  e Chig.,  proseguendo  il  senso,  do- 
po inteso  del  v.  117.,  nel  v.  110.  leggono.  Dal  mio  Maestro. 
Questa  variante  ci  sembra  di  qualche  peso.  E.  R. 

124  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  elegantemente,  in- 
vece di  che  guida  me  a vedere  in  alto. 

125  126  togliesti-Forte  ec.:  imprendesti  coraggioso  (b-*c 

[■]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca , che  ne  arreca  esempj  della  me- 
desima voce  adoprate  da  ottimi  scrittori  anche  in  prosa . 
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Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti,  i 37 
Lasciala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava’ ad  abbracciar  li  piedi  i3o 

Biagioli,  in  tuon  forte  *-m  ) a mettere  in  versi  i fatti  degli  uo- 
mini e degli  Dei.  Accenna  l’intrecciare,  che  fa  Stazio  ne’ suoi 
poemi,  avvenimenti  degli  Dei  e degli  uomini,  nello  stesso  modo 
che  fa  Virgilio  nella  Eneide.  Il  Vcllutello  eil  Daniello  invece 
di  Forte  leggono  Forze-  Cotal  variazione  però  non  viene  ri- 
chiesta necessariamente  dalla  ragione  , nè  garantita  da’  mss. 
— * Il  cod.  Caet.  però  legge  Forza;  •-»  e il  cod.  Antaldino: 
Fortezza  a cantar  d' uonnni  e di  Dei.  E.  R. 

1 27  »-*  il  mio  rider,  i codd.  Vat.  3 igg  c Chig.  E.  R.  *-m 
I2()  Quelle  parole  ec.;  cioè  ; j41  mio  or dor  far  seme  ec., 
w.  94.  e segg.  — che  di  lui  dicesti , intendi,  conte  di  persona 
da  te  rimota  ; il  quale  inganno  di  Stazio  dee  intendersi  la  ca- 
gione del  ridere  del  nosti-o  Poeta  . 

i3o  si  chinala  ad  abbracciar  li  piedi,  in  segno  d’ infe- 
riorità e divozione,  ytmpleclimur  tibi  genita  egentes  opum  , 
scrisse  pur  Plauto  [a] . »-*i  piedi , il  Vat.  3 1 99,-  gli  piedi,  il 
Chig.  E. 

« Questo  chinarsi  ancora  (chiosa  il  Venturi)  che  fa  un’ani- 
» ma  del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  ginocchia,  0 li  piedi, 
»>  dot>e  il  minor  s' appiglia  [òj,  ad  un’anima  del  Limbo,  non 
» garbeggia  molto  al  P.  d'Aquiuo,  e non  ha  tutti  i torti.  » 

« Se  Stazio  (risponde  il  Rosa  Morando  ),  per  troppo  af- 
» fetto,  e per  questa  sorpresa  di  repentina  allegrezza,  l’ esser 
» suo  proprio  dimentica,  qual  meraviglia  che  dimentichi  insie- 
» me  la  sua  preminenza?  Ciò  sarebbe  degno  di  riprensione, 
» quando  si  fosse  fatto  in  altri  avvenire  ed  in  altro  tempo; 
» ma  non  lo  è,  facendosi  avvenire  nell’ amoroso  Stazio,  che 
M tanta  porta  affezione  a Virgilio  , e in  un  incontro  si  inaspct- 
» tato  c improvviso . Nello  stesso  modo  può  parere  in  Euripide 
» contro  il  decoro  il  far  escire  una  vergine  senza  l’abito  ver- 
» ginalc;  ma  non  così  parrà  certamente,  quando  si  consideri 
» ciò  avvenire  nella  persona  d' Antigone,  che  ama  sommamente 

fnl  Rud.  (6](AeccnDa  la  fnse  con  cui  esprime  D.mtcjuii  simile  ab- 
hracciiimcnlo  fatto  da  Surdello  a Virgilio  medesimo,  l’urg.  vii.  i5. 
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CAJ{TO  XXi;  ' 4Hi 

i . n 

Al  mio  Dottor;  ma  èi  gli  flisse:  frale, 

Non  far;  diè  tu  se* ombra , ed  ombra  vedi . 

Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantitate  i 
Comprender  dell* amor  di* a le  mi  scalda, 
Quando  dismenio  nostra  vanitale. 

Trattando  1* ombre  come  cosa  salda. 


» i fratelli  e la  madre'i  e nel  tempo  della  lor  mòrte;  il  che  fa 
» avvertire  in  que* versi  1* accorto  Tragico,  con  cui  rniniila 
» Principessa  viene  in  certo  modo  a scusarsene,  mostrando  che 
n l’affetto  e il  dolor  soverchio  l’aveau  forzata  a ciò  fare  ( Fe- 
rì nis.  1 49^*  e segg.)  : 

(pépOfJLAl  V6KV(t3V, 

KpaSéfim  SiKov  KÓyicig  kiF  , 

ZroXiSa,  xpoK6sG’(foLV  àveKfcù  Tpvpa.ii 

^AyefiSveuiix  vexpom  roAoVrovoy. 

Scorro  fra  i morti , qual  Baccante , sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  benda  ; e , scinta  il  fianco 
Della  purpurea  delicata  stola , 

Fo  scorta  molti  lagrime  agli  estinti. 

1 3 1 ei  gli  disse , la  Nidob.  ; è*  gli  disse  , l’allre  edizioni . 

135  m-^dismcntOy  da  dismentare  ^ voce  antica-,  contrario 
di  ammentare;  dimenticare , sdinienticare , lat.  oblwisci.  Co- 
sì nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra,  che  si  stampa  in 
Bologna,  dove  si  riporta  quest’unico  esempio  di  Dante  colla 
seguente  chiosa  del  Buti;  Quando  dismento  ec.;  cioè:  non 
mi  appensava  ora  che  tu  eri  ombra . 

136  Trattando  ec.:  trattando i cioè,  i nostri  ombratili 
corpi  come  se  solida  materia  fossero.  - Il  Lombardi  a que- 
sto verso  ha  notato:  Trattando  vai  quanto  trattar  volendo 
scioccamente.  Ognun  véde  che  l’aggiunto  di  quell’avverbio  è 
cosa  impropria  anzi  che  no,  ed  a ragione  derisa  dal  Biagioli.^-» 


*>  J 

Fol.  IL 


ì 
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CANTO  XXII. 


ARGOMENTO 

y anno  i Poeti  al  sesto  girone,  ove  ti  purga  il  peccato 
della  gola;  e,  trovato  un  arbore  pieno  d'odoriferi 
pomi,  sopra  il  quale  si  spandeva  un'acqua  chiara, 
che  scendeva  dalla  roccia  del  monte , a questo  ar- 
bore accostati,  odono  una  voce  che  da  quello  usciva. 

G"ià  era  l’Angel  dietro  a noi  riroaso,  i 

L’Angel  che  n’avea  volti  al  sesto  giro, 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  rasoj 
£ quei  eh’  hanno  a giustizia  lor  disiro,  4 

Detto  n’avean:  Beati,  in  le  sue  voci, 

Con  sitio,  e senz’altro  ciò  fornirò. 

1 al  6 già  era  l'Angel  ec.  Negli  altri  passaggi  da  un  gi< 
roiie  all’altro  descrive  Dante  di  mano  in  mano  l’appresentarsi 
dell’Angelo  ad  iscancellargli  dalla  fronte  uno  de’ sette  P ebe 
portava  impressi , ed  il  canto  che  udiva  farsi  in  lode  della  virtù 
contraria  al  vizio  recentemente  purgato  ; qui,  per  variare , u-^o 
per  seguire,  come  nota  il  Biagioli,  l’ oraziano  precetto  : in 
inedias  res , -Non  seciu  ac  notus  auditorem  rapii , ■*-m  non 
fa  altro  che  raccontare  cotali  cose  come  già  avvenute  .£  però 
dice  che  già,  cammin  facendo,  eransi  allontanati  dall’Angc* 
lo  , che  aveva  a lui  dal  viso  raso  un  colpo , cioè  una  P,  ed 
avevali  indirizzati  al  sesto  girone  ; e che  già  udita  avevano 
cantarsi  la  rispettiva  solita  lode . 

In  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le 
altrui  chiose,  primierameute  nello  stabilire  quale  intendere  si 
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CANTO  XXII.  4-S3 

(lc'l>l>a  la  intiera  scritturale  sentenza,  accennata  eoiritiizinle 
vore  Beati  , ove  il  Landino  e il  Velliitello  dicono  essere  (jiiella 
del  salmo  Beati  quorum  rcinissac  simt  iniquitates  [n],  ed  il 
comcnto  della  Nidobealina  e il  Venturi  mostransi  indlirereiiti 
a intendere  o la  medesima  del  salmo,  ovvero  quell’altra  del 
Vangelo:  Beati  qui  eturiuiit  et  sitiunt  iustiliam  [Z>j.  Secon- 
dariamente poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non 
]>cr  altre  voci  che  delle  stesse  anime  puiganti  nel  quinto  gi- 
rone il  peccato  dell' avarìzia. 

Facendo  però  Dante  in  ogni  altro  passaggio  di  girone  in 
girone  cantarsi  una  delle  otto  evangeliche  beatitudini  [c],  e 
non  dalle  purganti  anime  facendo  cotal  beatitudine  cantarsi , 
ma  dagli  Angeli  [«/],  perchè  anderera  noi  qui  cercando  altra 
sentenza  fuor  delle  evangeliche  beatitudini , cd  altre  voci  fuor 
delle  angeliche?  Non  è egli  forse  adattabile  ai  purganti  di  ava- 
rizia il  Beati  qui  esuriunt  et  sitiuut  iustitiaui?  e l'orse  non 
po.ssono  intendersi  Angeli  quei  ch'hanno  a giustizia  tur  di- 
stro ? 

Alla  proibizione,  die  Cicsii  Cristo  fa  nel  Vangelo,  del 
soverchio  attaccamento  al  danaro  i-d  a ciò  che  abbisogna  per 
la  vita  temporale,  aggiunge:  Quaeritc  ergo  primum  regnum 
Dei,  et  iustitiam  eius  [e].  Non  incongruamente  adunque  potè 
Dante  i\  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  iustiliam  applicare  in 
lode  ai  purgali  delTavarìzia. 

Intendendosi  poi,  come  ben  si  può  intendere,  che  avere 
• a giustizia  il  disiro  imporli  lo  stesso  che  avere  il  desiderio 
unito  al  giusto  voler  di  Dio,  veiTa  ciò  a coincidere  con  quello 
appunto  ebe  disse  Dante  dell’ Angelo  tragittante  anime  dal 
mondo  al  Purgatorio, 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  [f] . 

Gli  Angeli  adunque,  secondo  me,  come  altrove,  cosi  a 
({uesto  passaggio  sono  i cantori;  e,  dicendo  Dante  ch’eglino 
intuonasscro  Beati  - Con  sitio , vuol  dire  come  se  avesse  invece 
detto,  che  quella  beatitudine  cantarono , a cui  s’accoppia  il 
verbo  sitio  is,  che  non  è altro  che  la  predetta  Beati  qui  esu- 
riunt et  sitiutit  iustitiam;  e finalmente  ad  indicare  che  non 
conoscono  gli  Angeli  altra  lame  e sete  che  quella  della  divina 
giustizia,  e che  conseguentemente  tanto  vaglia  per  essi  il  con- 
fa] Psal.  Si.  [b]  Matlh.  5.  v.  6.  [c]  Nel  dello  capo  di  s.  Malico.  [</]  Ve- 
di l’uri;.  HI.  I IO.,  e ciò  che  ivis’òdclto.  [c]  Hatt.  G.  v.  33.  [f\  Puri;, 
c.  II.  9;.  A'edI  quella  nota. 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  l’ altre  foci, 
M’audava  sì,  che  senza  alcun  labore 


tare  Beati  qui  esuriuntet  sitiunt  semplicemente  e sens’ altro 
aggiunto,  quanto  coll’  aggiungervi  iustitiam,  dice  che  Con  si- 
tio,  cioè  col  sitiunt,  finirono  il  canto,  senz'altro  aggiunger* 
vi.  — * Il  cod.  Cass.  legge  la  seconda  terzina: 

E quei  ch'hanno  a giustizia  lor  disiro 
Delti  n’avean  Beati,  e le  suo  voci 
Con  sizio  sanz' altro  ne  fornirò. 

La  varietà  dunque  della  nuova  lezione  si  restringe  - e lo 
suo  i'oci  per  in  le  sue  voci,  - ne  fornirà  per  ciò  fornirà;  la 
quale  diversificando  poco  il  senso  che  il  P.  Lombardi  ha  sa- 
puto ritrarre  da  tutto  questo  passo , non  abbiamo  creduto  di 
introdurla  nel  testo  per  novità.  Vedi  Lettera  del  P,  Ab. 
di  Costanzo  nel  voi.  V.  fac.  aa5-aa6  di  questa  edizione. 
Non  cosi  potrebbe  avvenire  se  volesse  adottarsi  e comentarsi 
la  nuova  lezione  del  cod.  Cact.,  il  quale  legge: 

et  le  sue  voci 

Cum  sitio  senz'altro  ciò  fornirò.  E.  R. 

7 più  lieve,  per  lo  scancellato  altro  P,  — foci  appella  ele- 
gantemente le  aperture  delle  scale  per  le  scale  stesse . 

8 labore  per  fatica.  Latinismo  di  Dante  (dice  il  Ventu- 
ri ),  che  dee  in  lui  rispettarsi , non  imitarsi  da  noi;  come 
le  ghiande  delli  nostri  antichi , le  quali  fuggendo  ciasche- 
dun  onora. 

Laborioso , laboriosissimo , laboriosità , laboriosamen- 
te , che  sono  voci  figlie  di  labore,  sono  comunemente  adopra- 
te;  c labore  stesso  l’adoprò  prima  di  Dante  ser  Brunetto  La- 
tini nel  capo  4-  del  Tesorettoi 
. El  non  fina,  nè  muore; 

Ma  tutto  mio  labore 


Conven  che  si  consumi. 

Dicendo  Dante  aiiche  nel  Farad. , c.  xxni.  v.  6. , gravi 
labori  invece  di  gravi  fatiche , ed  ivi  pure  essendone  ripre- 
so dal  Venturi  di  latinismo,  risponde  il  Rosa  Morando  esser 
detto  labori  per  lavori,  come  boto  per  voto,  boce  per  vo- 
ce ec.,  per  la  parentela  della  b colla  u consonante,  nè  essere 
altro  il  nostro  lavoro  e lavorare  che  il  labor  c il  laborare 
de’ Latini. 
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Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci; 

Quando  Virgilio  cominciò  : amore  i o 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese , 

Pur  che  la  liaroma  sua  paresse  fuore . 

Onde  dall’  ora  che  tra  noi  discese  1 3 

Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale, 

Che  la  tua  afiezion  mi  fe'  palese, 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  d*  avvertimento  die  il 
termine  di  lavoro  adoperiamo  noi  Italiani,  ed  anche  lo  stesso 
Dante  adopera , non  a significare  quello  che  i Latini  dicono 
labor,  la  fatica  e lo  stento,  ma  quello  che  i Latini  dicono 
opusf  opera,  fattura. 

idea  Nembrotto  appiè  del  gran  lavoro  [a] . 

•-»Ma  tutto  il  qui  detto  dal  Rosa  Morando  e dal  P.  Lombardi 
conti'o  il  Venturi,  in  ultima  analisi  non  prova  nulla , e resta 
fermo  pertanto  che  labore  è un  pretto  latinismo  da  non  imi- 
tarsi, del  tutto  oggidì  antiquato,  ad  eccezione  de’ suoi  deri- 
vati . 4-« 

9 gli  spiriti  veloci,  Virgilio  e Stazio  • 

10  al  13  Virgilio  cominciò,  riparlando  a Stazio amore 
-Acceso  da  virtù  ec..*  la  sentenza  è ehe,  se  un  uomo  virtuo- 
so viene  per  la  sua  virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia 
lui  conoscere  l’amore,  questo  amore  ne  accende  un  altro  nel 
virtuoso  amato  verso  del  conosciuto  amante . £ dice  acceso 
da  virtù,  imperocché  acceso  da  carnalità  spesso  rimansi  amo- 
re senza  corrispondenza.  — Acceso  di  virtù,  leggono  l’edi- 
zione diverse  dalla  Nidobeatina  m-*e  il  Vat.  3199.  E.  R.«-« 

i4  là  Giovenale,  - Che  la  tua  affezion  ec.  Sceglie  a tal 
uopo  Giovenale  non  solamente  pei'chè  fiori  poco  dopo  di  Sta- 
zio, ma  perchè  loda  la  Tebaide  [&],  in  cui  Stazio  medesimo 
manifesta  altissima  stima  verso  di  V irgilio  [c].  -*  11  cod.  Cact. 
legge  più  latinamente /ut'enofe.  E.  R.  ■-«'Stazio  0 Gioveitale 
furono  contemporanei,  e vissero  nel  primo  secolo  dell'Era  no- 
stra. Giuvenale  morì,  secondo  il  Moreri,  circa  l’anno  laS  di 
Gesù  Cristo,  vale  a dire  3a  anni  dopo  Stazio.  La  qual  cosa 
si  è voluta  qui  avvertire  contro  l’errore  che  è corso  nel  co- 

fa]  Purg.  zìi.  34.  [ì>]  Vedi  il  canto  precedente  al  v.  88.  [c]  Vedi  nello 
stesso  precedente  canto  la  nota  al  v.  yy. 
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Mia  bcnvoglieaza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 

Sì  ch’or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi  : e come  amico  mi  perdona  1 9 

Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  ; 

Come  potèo  trovar  dentro  ai  tuo  seno  a i 

Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno. 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno  ? 

Queste  parole  Stazio  muover  fenno 
Un  poco  a riso  priaj  poscia  rispose: 

Ogni  tuo  dir  d’amor  m’è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appaion  cose,  28 

Che  danno  a dubitar  falsa^matera  , 

mento  del  Po^^iali,  nel  quale  a questo  luo^o  si  dice  che  Gio- 
venale premorisse  a Stazio . 

16  17  quale  -Più  strinse  mai  di  non  vista  persona.'  tace 
per  ellissi  alcuno , o alcuna  persona , e vale  come  se  fosse  in- 
vece detto  : quale  non  istrinse  mai  maggiormente  alcuna 
persona  ad  un'altra  [a]  per  solo  nome  intesa . 

18  or  mi  parran  corte  queste  scale,  pel  piacere  (Intendi) 
di  esser  teco. 

aa  al  a4  Come  polito  trovar  dentro  al  tuo  seno  — Luogo 
avarizia?  A-scìiào  Virgilio  inteso  da  Adriano  V.  che  nel  pros- 
simo passato  quinto  girone  purgavasi  l’avarizia  e dipoi 
inteso  avendo  da  Stazio  ch’era  egli  nel  medesimo  girone  gia- 
ciuto einquecento  anni  e più  [cj , supponeva  perciò  esso  che 
fosse  Stazio  infetto  d’avarizia. -tra  cotanto  senno, -Di  quan- 
to ec.  : tra  tanta  erudizione , tanto  sapere , di  quanto  tn  per 
tua  diligenza  e studio  fosti  ripieno. 

37  cenno  per  segno. 

aq  Che  danno  ee. — falsa  adopera  per  fallace , e molerà, 
ossia  materia,  per  motivo , come  se  avesse  invece  detto:  che 

[al  Della  particella  <ii,  che  adopera  qui  Dante  peraci,  vedi  Ci  non.  Par- 
tie.  Su.  a.  [h]  Furg.  xix.  1 1 5.  e segg.  j^cj  Canto  precedente,  v.  6;.  e 08. 
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CANTO  XXII. 

Per  le  vere  cagioa  che  son  nascose . 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera  3i 

Esser  eh’  io  fossi  avaro  in  l’altra  vita, 

Forse  per  quella  cerchia  dov’io  era. 

Or  sappi  eh’  avarizia  fu  partita  34 

'Proppo  da  inej  e questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E,  se  non  fosse  ch’io  drizzai  mia  cura,  37 
Quand’  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 

danno  fallace  motivo  a dei  dubbj . Di  matera  per  materia , 
scritto  Anticamente  anche  in  prosa,  vedi  il  Vocab.  della  Cru- 
sca . »-►  Per  le  vere  ragion  che  sono  ascose  f al  v.  3o.,  il  co- 
dice Antald.  E.  R. 

3i  3a  La  tua  dimanda  ec.  Costrusione:  La  tua  dimanda 
m' avverai  per  mi  accerta , esser  tuo  creder,  tua  persuasione, 
ch'io  in  r altra  vita  fossi  avaro, 

33  Forse  per  quella  cerchia  ec.t  forse  per  averti  detto  di 
essere  in  quella  cerchia,  in  quel  girone,  dove  gli  avari  si  pu- 
niscono, stalo  cinquecent' anni  e più. 

35  Troppo,  cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  pro- 
digalità. a questa  dismisura , il  Vat.  3 199.  E.  R.  - La  dis- 
misura che  intende  si  è quella  eh’ è cagione  dello  essere  stato 
partito  da  avarizia  sino  all’opposto  estremo,  che  è la  prodiga- 
lità. BlAGIOLt  . 4-« 

36  Migliaia , numero  determinato  per  l’ indeterminato  gran- 
de numero.  - lunari  per  periodi  lunari,  lunazioni  j che , com- 
piendosi ciascuna  in  giorni  circa  ventinovc  e mezzo , troppo  di 
piùdelle  migliaia,  in  cinquecent' anni , dovevano  essere  scor- 
se. — hanno  punita.  Trasferisce  per  metonimia  la  punizione, 
che  è effetto  delle  pene,  alla  Migliaia  di  lunari,  al  tempo  in 
cui  sono  le  pene  durate. 

37  al  E,  se  non  fosse  ec.  Costruzione:  E sentirei { in- 
tendi ora)  le  giostre  grame,  gli  scontri  penosi,  voltando 
(intendi  pesi  per  forza  di  poppa,  pena  de*^prodighi  e degli 
avari  ncll’Infemo  [a]  ) se  non  fosse  che  drizzai  mia  cura  , 

fa]  Canto  vii.  w.  13.  e srgg. 
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Crucciato  quasi,  all’ umana  natura: 

A che  non  reggi  tu,  o sacra  farne  4‘> 

Dell’oro,  l’appetito  de’  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 


mia  condotta,  quando  intesi  là  , nella  tua  Eneide,  dove'  tu, 
quasi  crucciato , chiame  (antitesi  per  chiami,  esclami,  alP  uma- 
na natura:  a che  non  reggi,  non  trasporti,  de'  mor- 

tali , o sacra , o esecranda  , fame  dell' oro  ? Àccciiiia  l’ escla- 
mazione di  Virgilio:  Quid  non  morialia pectora  cogis , -yiuri 
sacra  fames  [ft]  ? 11  sig.  De-Romanis  nella  sua  edizione 

in  i8ià-i7,  leggeva  col  codice  Gaetano  ai  w.  38.  cseg.; 
exclame -Quasi  crucciato . Per  tal  mutamento  dal  Biagioli  rim- 

1>roverato,  nella  terza  romana  ha  restituito  al  testo  la  comune 
ezione.  La  E.  B.  ha,  ciò  nonostante,  ritenuta  quella  del  cod. 
Caet.  ; ma  i Compilatori  del  gran  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana, che  si  stampa  ora  in  Bologna,  fra  i molti  esempi  per 
loro  riportati  al  §.  n. , aggiunto  al  verbo  Chiamare , dove  que- 
sto verbo  sta  per  clamare , gridare , chiedere,  gridando  0 in- 
vocando, óxmvs  questo  passo  di  Dante.  Questo  motivo,  epiu 
poi  l’autorità  dei  codici  più  stimati  c delle  più  antiche  e ri- 
putate edizioni , ci  han  persuasi  a restituii*e  al  nostro  testo  la 
lezione  comune,  - dame  leggono  molti  codici  esaminati  dagli 
Editori  della  E.  F. , e fra  questi  il  codice  di  Santa  Croce  di 
Filippo  Villani , oggi  Laurenziano.  - Clamare  per  esclamare , 
come  han  notato  i lodati  Editori,  trovasi  nelle  rime  di  s.  Fran- 
cesco di  Assisi  e in  Francesco  da  Barberino.  que  non 
reggi  ec.,  ha  la  Nidoheatina  , ove  tutte  l’aUre  edizioni  h.anno, 
Perchè  non  reggi;  ma  scrivendo  essa  INidobealina  que  invece 
di  che  anche  altrove  (come,  per  cagion  d'esempio,  Inferno 
canto  v.  e.  1 1 1.,  canto  ti.  i'.  6o  ),  ho  io  perciò  VA  que  vól- 
to A che. 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  avrebbero  etl  il 
Venturi  il  nero  dubbio,  che,  ingannato  Dante  da  quell’ epi- 
teto sacr»,intendesse  atraverso  tutta  lasentenza,prcndendo 
la  sacra  fames  per  una  virtù , di  cui  fosse  uffizio  il  regolare 
V appetito  delle  ricchezze,  ed  il  Rosa  Morando  la,  per  altro 
lodevolissima , cura  di  trarre  al  buono  la  particella  Perchè 

[a]  Aeneid.  in.  ti.  5(>.  e seg. 
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CANTO  XXII. 

Allor  m*  accorsi  che  tropjx)  aprir  Tali 
PoieaQ  le  mani  a spendere,  e penièmi 
Così  di  quel  come  degli  altri  mali: 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi  46 

con  ispartire  il  per  dal  che , e d’inlerpretare:  per  che  distorte 
vie,  per  che  malvagità,  per  quali  ec.  non  reggi,  cioè  non 
conduci  e guidi,  Il  Biagioli,  seguito  dall* E.  K.  nella  3.e(H- 
zione , sta  col  Rosa  Morando,  e riguarda  la  lezione  del  Lom- 
bardi come  un  guasto  dannoso.  A noi  sembra  tutto  il  con- 
trario, c ravvisiamo  in  essa  una  più  esatta  corrispondenza  col 
testo  latino,  ed  una  semplicità  ed  energia  che  la  vulgata,  a 
parer  nostro,  non  ammette.  E andiam  ben  sicuri  che,  se  il 
nostro  Torelli  avesse  letto ./^  che  invece  di  Perchè,  non  avreb- 
be avuto  motivo  di  notare  che  Dante  ha  qui  malamente  in’- 
teso  il  testo  di  Virgilio.  Aggiungeremo  per  ultimo  che  anche 
la  E.  B.  ha  ritenuta  la  Nidobeatina  lezione. 4hì 

Per  poi  intendere  in  qual  modo  la  detta  riprensione,  che 
Virgilio  fa  alla  fame  dell* oro,  appartenga  a far  conoscere  cat- 
tiva anche  la  prodigalità, basta  riflettere  che  tanto  Pavaro  che 
il  prodigo  hanno  mala  fame  del  danaro.  L’avaro  ne  ha  fame 
per  contemplarlo,  ed  il  prodigo  ne  ha  fame  per  ottenersi  con 
quello  smoderate  soddisfazioni.  Aggiungasi  ciò  che  dice  Aristo- 
tele che  lo  spendere  assai  non  si  può  fare  agevolmente , con- 
eiossiachè  le  facoltà  manchino;  però  son  costretti  tali  uo- 
mini a togliere  V altrui  roba  [«]  . 

43  aprir  Vali  per  aprir  le  dila,  metafora.  »-♦- Za  ^r/we, 
dice  il  sig.  Biagioli,  è nuova  e dantesca . — Sia  pur  nuova 
e dantesca  (|uanto  esser  si  voglia  ; non  rimarrà  per  questo 
eh* essa  non  sia  una  metafora  troppo  ardita,  e poco  degna  di 
imitazione.  «-« 

44  Potean,  la  Nidobeatina  j Potèn  , l’ altre  edizioni  »-♦>  e il 

Vat.  3199.  E.  R.*-«  , sincope  in  grazia  della  rima, 

invece  di  penteimi,  da  pcntere,  del  qual  verbo  vedi  la  nota 
Inf.  xxvii._  1 19. 

46  coi  crini  scemi , perchè  nel  canto  vn.  dell’ Inferno  ha 
detto  che  gli  avari  risusciteranno  coi  pugni  strettì,  e i prodi- 
ghi coi  capelli  tosati , V ertvbi  . - Anzi  ha  ciò  detto  lo  stesso  V ii  - 


[a]  Etica,  lib.  4*  cap.  i.,  traduzione  del  Segni,  riferita  da)  Uosi  .Muraii>lo 
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Per  r ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  penièr  vivendo,  e negli  estremi! 

E sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca  49 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

gilio,  il  quale  ha  pure  insegnato  che  in  quel  quarto  infumale 
cei'cliio  sono  111510100  puniti  gli  avari  e i prodighi.  Ma  uon  ve- 
dendo esso  Virgilio  qui  la  pena  stessa  di  laggiù,  credette  an- 
dar qui  la  faccenda  diversamente,  ed  La  perciò  roti  quella  sua 
iiiterrogaiione  Come  potèo  ec.  [a]  fatto  sorridere  Stazio  . 

47  48  Per  /’  ignoranza,  ec.»^  Per  ignoranza,  \ codici 
Vat.  3 199  e Chig.  E.  R.  crassa  e supina,  e però  colpevole. 
E che  s’ignori  o non  si  conosca  per  vizio  la  prodigalità  piut- 
tosto che  l'avarizia,  tanto  più  odiata  e biasimata  dai  romua 
della  gente,  egli  è ben  facile  ad  accadere.  Ventuiu.  - "D’ac- 
cordo il  PostillatoreCaet.  dice:  exc/cwiat  conlra  prodi  gas,  qui 
propterignorantiam  non  creduntprodigalitatem  esse  vititim, 
quia  laudalnr  inter  magnos , sicul  contigit  de  jélexandro 
ec.  E.  R.  -Toglie  ’l penthr , impedisce  il  pentimento.  - \’iven~ 
do,  e negli  estremi  vale  cjuanto  in  vita  ed  in  morte.  •->  vi- 
vendo negli  estremi  , il  cod.  Antald.  E vorrebbe  dire  che 
l’ignoranza  di  quel  peccato  toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ulti- 
mi della  vita.  Onde  viwre  negli  estremi  sarebbe  un  nuovo 
modo  di  esprimersi , secondo  le  frasi  dautescbc.  Il  che  però 
non  vogliamo  asserire  che  con  gran  discrezione.  Nota  del  sig. 
Salvator  Betti,  tolta  dalla  3.  romana.  *-m 

49  5o»-rDice  che  l’uno  e l'altro  degli  estremi  diametral- 
mente opposti,  come  avarizia  e prodigalità,  si  puniscono  insie- 
me nel  luogo  stesso.  Però  nel  settimo  deiriulerno  bai  veduto 
insieme,  e nello  stesso  luogo,  gli  avari  e i prodighi  a un  tor- 
mento.Lo  stesso  avviene  qui.  Biagioli.  «hi  che  rimbeccu-Per 
dritta  ec.  Rimbeccare  propriamente  significa  il  rimandare,  il 
ribattere  la  palla  1' uno  all’altro  giiiocatore;  ma  qui  l’adopera 
Dante  metaforicamente  per  contrariare,  opporsi-,  onde  c/te  rim- 
becca — Per  dritta  opposizione  alcun  peccato  vale  quanto  , 
che  drittamente  contraria  ad  alcun  peccato , come  drittamente 
contraria  all’avarizia  la  prodigalità,  alla  golosità  l’inedia  ec., 
estremi  tutti  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono  le 

(<ij  Verso  sa.  0 segg. 
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CANTO  XXir.  49» 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca . 

Però  s’io  son  tra  quella  gente  stato,  52 

Che  piange  Tavarizia,  per  purgarmi, 

Per  Io  contrario  suo  m’  è incontrato. 

Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasia, 

Disse  ’l  Cantop  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel  che  Clio  li  con  tcco  tasta,  58 


rispettive  virtù,  liberalità,-  sobrietà ec.  Ma  ò\cc Per  dritta  op- 
posizione-, perchè,  sebbene  oppongasi , per  ca gioii  d’esempio, 
alTavarizia  anche  la  golosità,  non  però  se  non  obbliquamcnte 
si  oppone,  e non  già  Per  dritta  opposizione  ,*  e perciò  in  altro 
luogo  si  puniscono  gli  avari , ed  in  altro  i golosi . 

5 1 »->  Come  esse,  il  cod.  Chig.  E.  R.  -«-•  suo  verde  secca . 
Seccare  suo  verde,  preso  dalle  piante  e daH’erbe,  vale  pro- 
prìamente  morire;  maquiadoprasial  significato  di  consumarsi. 

54  contrario  suo , contrario  dell’avarizia. è xncon/ra- 
to,  m’è  accaduto.  Venturi. 

55 56  cantasti,  intendinei poemaintitolato7e5xwWe.»-»con- 
tasti,  il  Chig.  E.  R.  le  crude  armi~  Della  doppia  tristizia 
di  Giocasta,  l’aspro  combattersi  corpo  a corpo  ed  uccidersi 
simultaneamente,  che  per  avidità  di  regnare  in  Tebe  fecero  i 
due  figli  di  Giocasta,  Eteocle  e Polinice,  cagionando  perciò 
alla  madre  doppio' lutto.  Vedi  l’undecimo  libro  del  mentovato 
poema  di  Stazio.  locasta  invece  di  Giocasta  leggono  l’ edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatioa,  — * come  altresì  il  cod.  Caet.  »-♦  e 
il  Vat.  3199,  E.  R.  4Hi 

57  ’/  Cantor  de'  bucolici  carmi,  Virgilio  , cantor  della  Ì?M- 
colica,  ossia  de’ versi  pastorali . 

68  Clio , una  delle  nove  Muse,  invocata  da  Stazio  nel  prin- 
cipio della  Tebaide  : Quem  prius  heroum  Clio  dabis  ec . [«] 
— /i,  in  quel  tuo  poema.  — con  teco.  Della  preposizione  con 
aggiunta  al  teco  e meco,  non  per  necessità,  ma  per  proprietà 
di  linguaggio,  vedi  Cinonio  \b^.- tasta.  Questo  tastare  chi 
vuole  significhi  cercare  e tentare,  e chi  toccare  per  accenna- 
re; ma  io  più  volentieri  crederei  che  significhi  qui  lo  stesso 

[aj  LIb.  I.  [5]  Parile.  167.2. 
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Non  par  che  li  facesse  ancor  fedele 
La  Fè,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è’,  qual  Sole  o quai  candele  G i 

Ti  sienebraron  sì,  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a lui:  tu  prima  m’ inviasti  G4 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E prima  appresso  Dio  m’alluminasti. 

che  toccare  i tasti , ossia  suonare  accompagnando  ed  aiutan- 
do il  canto  di  Stazio,  e che  per  sineddoche  ponga  colai  par- 
te di  Clio  per  tutto  l’aiuto  che  somministrò.  »-»  tasta,  cioè 
suona  poetando.  Cosi  Pietro  di  Dante.  — L’Anonimo:  ten- 
ta, o tastando  sordamente  suona.  E.  F.  — E la  E.  B. : ta- 
sta, cioè  tocca,  od  accenna,  ■t-m  Per  quello  che  Clio  teco  li 
tasta,  legge  il  cod.  Cact.  Osserviamo  che  anche  il  Can.  Dio- 
nisi  lesse  cosi.  E.  R. 

Ò9  fedele , credente. 

Go  La  Fè , senza  la  qual  ec.:  la  fede  cristiana,  senza  la 
quale  impossibile  est  piacere  Deo,  avvisa  s.  Paolo  [a],  ed  è 
perciò  insudiciente  a salvarci  ogni  opera. 

Gl  qual  Sole  o quai  candele  vale  come  qual  celeste  o ter- 
reno lume  . •-*  E l’Anonimo:  qual  lume  diurno  o notturno. 
E.  F.^ 

62  63  71  stenebraron , ti  dissiparono  le  tenebre.  — che  tu 
drizzasti  ec..’  che  tu  dirigesti  la  tua  nave  appresso  alla  nave 
di  s.  Pietro;  parlare  allegorico,  e come  se  detto  Avesse:  che  ti 
facesti  seguace  della  Chiesa , di  cui  la  nave  di  s.  Pietro  fu 
simbolo . 

65  a ber  nelle  sue  grotte.  Grotte  qui  pure  per  ripe,  come 
Inf.  XXI.  I IO.:  jdndatevene  super  questa  grotta;  ePurg.  xiii. 
V.  45.:  E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso.  E nelle  ripe  del 
monte  Parnaso  erano,  dico  il  Landino,  le  fonti  Pegasee,  con- 
sacrate alle  Muse. 

66  appresso  Dio  dee  valei'c  come  ad  appressarmi  a Dio. 

11  sig.  l)e-Romauis  legge  invece  col  cod.  Caet.  : E poi  ap- 
presso a Dio , sembrandogli  questa  lezione  più  coerente  alla 

[a]  Hebr.  1 1 . v.  6. 
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CANTO  XXI r. 

Facesii  come  quei  che  va  di  notte, 


49  i 
67 


progressione  delle  operaiioni  che  gli  scritti  di  Virgilio  fecero 
sopra  di  Stazio,  ed  al  contesto  e maggior  ravvicinamento  del 
teractto  seguente.  Nella  d.  romana  però  il  sig.  Salvator  Betti 
si  è mostrato  di  contraria  opinione,  avvisandosi  egli  che  non 
abbia  qui  luogo  alcuna  progressione  d’operazioni , ma  che  Sta- 
zio dica  a Virgilio:  tu  primamente  mi  conducesti  a bere  nella 
grotta  di  Parnaso,  tu  primamente  m’illuminasti  per  andare  ap- 
presso Dio . In  somma  ; Per  te  poeta  fui  , per  te  cristiano , co- 
me si  ha  in  questo  canto  metlesimo  al  r».  jd.  — I codd.Vat.  d i()g 
e Chig.  confortano  la  lezione  comune,  seguita  pur  anche  dalla 
E.  B.,  e che  noi  ridoniamo  al  nostro  testo,  avuto  anche  riguar- 
do a ciò  che  è detto  più  sotto  ai  88.  e seg.:  £ pria  ch’io 
conducessi  i Crreci  a'  fiumi  - Di  Tebe,  poetando , ebb'  io  bai- 
tesmo;  dA  (jiial  passo,  come  meglio  d’ogn’ altro  ci  sembra 
che  interpreti  il  Lombardi , pare  che  .Stazio  voglia  propriamente 
dire  eh’  egli  ebbe  il  battesimo  prima  d’incominciare  la  sua  Te- 
Laide . — Noteremo  per  ultimo,  che  l'Anonimo  citato  nel  la  E.  F. 
pone  appresso  Dio  tra  due  virgole,  c spone;  tu  primo  m' il- 
luminasti, dopo  Dio,  che  è prima  causa  di  tutte  le  cose  , e 
padre  de' lumi,  dal  quale  discende  ogni  dono  perfetto  e ogni 
dono  ottimo-  Interpretazione  più  semplice  e letterale  della  co- 
mune, e lascieremo  agl’  intelligenti  il  decidere  se  abbia  , o no, 
ad  ammettersi.  — Il  Torcili  notando:  « appresso  Dio  , cioè  do- 
po Dio,  ovvero  a seguir  Dio  » dà  a conoscere  che  per  lui  può 
correre  egualmente  l’una  e l’altra  di  queste  interpretazioni. 
— Inclina  a credere  il  sig.  Poggiali  che  in  questo  verso  Dante 
alluda  alla  cosmologica  descrizione  del  globo  terraqueo.  Prin- 
cipio coelum  ec-,  che  trovasi  nel  lib.  iv.  delia  Georgica;  la 
quale  non  è certo  secondo  la  Fede  cristiana  di  un  unico  vero 
Dio , ma  stabilisce  almeno  un  unico  supremo  Essere  . Non  ci 
persuade  quest’opinione;  e rileggendo  da  capo  questi  versi,  ci 
sembra  di  scorgere  die  l’allusione  di  Dante  si  restringa  al  passo 
di  Virgilio  citato  più  sotto  nella  nota  ai  iv.  yo.  al  72. 

(ij  Facesti  come  quei  ec.  Pare  che  Dante  abbia  qui  imi- 
tato messer  Polo,  poeta  del  i23o,  o di  quel  torno  , di  cui  ab- 
biamo ua  sonetto  che  comincia  : 

Sì  corno  quel  che  porta  la  lumiera 
La  notte , quando  passa  per  la  via , 

Alluma  assai  più  gente  della  spera 
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Che  porla  il  lume  dietro,  e a sè  non  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte. 

Quando  dicesti:  secol  si  rinnuova, 

Torna  giustizia,  e primo  tempo  umano, 

E progenie  scende  dal  Ciel  nuova. 

( cioè  co’  raggi  del  lume  clic  porta  ) 

C/ie  sè  medesino,  che  l'ha  in  balìa,  [a]  E.  F. 

68  Che  porta  il  lume  dietro.  Fanno  ciò  spesso  i servitori 
per  condurre  i padroni.  — e sè  invece  di  e a .rè  leggono  l’edi- 
7.Ioni  diverse  dalla  Nidobealina,  »-►  e coi  codd.  Vat.  3 199, 
AntalJ.  e Chig.  la  3.  romana,  trovandolo  modo  di  lingua  no- 
stra bellissimo.  — Come  la  Nidobeatina  legge  il  codice  Pog- 
giali. 4-a 

69  dotte , istruite  dove  debban  mettere  i piedi . 

70  al  y2  Quando  dicesti;  ec.  Accenna  e succintamente  tra- 
diir.e  quei  versi  dell’ Egloga  iv.,  dove  Virgilio  di(;e  venuto  il 
U!mpo  d’adempirsi  la  profezia  della  Sibilla  Cumana  : 

Alagnus  nb  integro  sacclorum  nascitur  ordo . 

Inni  redit  et  virgo  , redeunt  Saturnia  regna; 
lam  nova  progenies  cacio  demitùtiu'  alto  [b] . 

Vii'gilio,  giusta  la  chiosa  dell’antico  e celebre  di  lui  comen- 
lator  Servio,  applicò  colai  vaticinio  al  nato  Salonio,  figlio  di 
Asinio  Pollione;  alcuni  però  ciistiani  scrittori  [c]  l’intcnduno 
dcirincarnazione  del  divin  Verbo;  ed  istcssamente  finge  Dante 
che  l’intendesse  auclic  Stazio.  — secol  si  rinnova,  traduce 
Dante  cosi  il  primo  de’ tre  virgiliani  versi:  Magnus  ab  inte- 
gro saecloruin  nascitur  ordo  . — Torna  giustizia , e primo 
tempo  umano,  m-ve’l  primo  tempo,  il  cod.  Poggiali  «-•  tra- 
duce l’altro:  lam  redit  et  virgo  ( AsU’ca,  Dea  della  giusti- 
zia), redeunt  Saturnia  regna.  — E progenie  scende  dal 
Ciel  nuova,  esprime  l’ultimo:  — lam  nova  progenies  cacio 
d emitti tur  alto.  — Per  l’autorità  di  soli  sei  inss.,  contro  il 
grandissimo  numero  degli  altri  da  essi  veduti , e contro  il  leg- 
gere di  tutte  l’ediz.,  hanno  voluto  gii  Accademici  della  Cru- 
sca inserire  progenie  discende  invece  Hi  progenie  sccìide , 
minorando  la  grazia  del  verso  senza  veruna  necessità  . 


fai  Vedi  Rim.  Ant.  toni.  1.  fae.  ng.  [li]  Verso  5.  c segg.  (tj  Vedi  Nat. 
Alcss-,  Uist,  Ecct.  salivi,  i.,  diss.  1. 
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Per  te  poeta  fui , per  le  cristiano  ; 

Ma  perchè  veggi  nie'  ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  lutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  Messaggi  dell’eterno  regno j 

E la  parola  tua  sopra  toccala 

Si  consonava  a’  nuovi  predicanti; 

Ond’io  a visitarli  j)resi  usata. 

Veuuermi  poi  parendo  tanto  santi, 

Che,  quando  Doinizian  li  perseguette, 

74  75  perchò  yeggi  me':  affincliè  meglio  tu  iuteuda  (^tne' 
per  meglio  adopera  Dante  altrove  spesso  [rt])-c/ò  ch'io  di- 
segno. Disegnare  trasferisce  al  senso  di  esprimere,  eia  tra- 
slazione seguendo,  siccome  il  disegno  si  fa  colorando,  invece 
di  dire  stenderò  più  largamente  la  narrativa  , dice  disten- 
derò la  mano  a colorare . m-*A  colorare  stenderò  la  mano, 
il  cod.  Vat.  3199.  E.  R. 

7G  77  pregno  — Della  vera  credenza , ripieno  della  vera 
cristiana  fede . 

78  Messaggi  delieterno  regno,  gli  Apostoli  e discepoli  di 
Gesù  Cristo,  perocché  di  lui  c dell’clerno_di  lui  regno  an- 
iiunzialori. 

79  E la  parola  tua  ec.,  e lajprofezia  della  Sibilla  Cuma- 
tuoi  versi. — *11  cod.  l’ogg.  legge 

prima  toccata  invece  di  sopra  toccata;  può  questa  variante 
includere  l’ interpretazione,  che  Virgilio  in  que’versi  prece- 
desse il  linguaggio  degli  Apostoli . E.  R. 

80  Si  consonava  ec.c  si  uniformava  a ciò  che  annunziavano 
que’uuovi  predicatori,  all’ incarnazione  cioè  del  divin  Verbo 
avvenuta  in  Gesù  Cristo. 

8 1 usata  per  usanza , voce  adoprata  anticamente  da  altri 
'italiani  scrittori  anche  in  prosa.  Vedi  il  V'ocab.  della  Crusca  . 

83  quando  Domizian  li  perseguette.  Morto  essendo  Stazio, 

[aj  Vedi,  ^ei'  cagion  d'cseiopio,  luf.  1.  1 11.,  lu  36-,  ziv.  36.  ec. 


na  espressa  ne  sopraddetti 


7G 

79 

Hi 
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Senza  mio  lagriniar  non  fur  lor  pianti. 

E mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  85 

Io  gli  sovvenni , e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette. 

E pria  eh’  io  conducessi  i Greci  a’  fiumi  88 
Di  Tebe,  poetando,  ebb’io  battesmo, 

Ma  per  paura  chiuso  cristian  fumi, 

come  di  sopra  avvisai  [a] , circa  Tanno  di  Gesù  Cristo  96,  ed 
essendo  colai  anno  stato  il  quintodecimo  ed  ultimo  delT  im> 
pero  di  Domiziano  [^];  nò  da  Nerone,  morto  Tanno  di  Gesù 
Cristo  68  [c],  fino  a Domiziano  stata  essendo  di  mezzo  alcu- 
na persecuzione  de’ Cristiani,  bene  perciò  suppone  Dante  che 
Stazio , reso  Ciistìano , non  vedesse  altra  persecuzione  del  Cri- 
stianesimo, se  non  quella  asprissima  [d\  fatta  da  Domiziano. 
-perseguette  perseguitò,  in  rima,  dice  il  Volpi  ; ma  non  in- 
vece di  perseguitò  , direi  io,  ma  di  perseguì , da  persegui’^ 
re  [e],  e non  in  rima^  ma,  come  Dante  stesso  [f\  ed  altri 
adoprarono  anche  fuor  di  rima  seguette  , poterono  pur  fuor 
di  rima  adoprare  il  com\^slo  perseguette» 

84  »-♦  Sanza  H mio  lagrimar ^ il  cod.  Poggiali. 4hi 

85  di  là  per  me  si  slette , cioè  io  stetti  di  là . Volpi,  u-^per 
me  di  là  si  stette  , il  Chig.  E.  R. 

88  al  90  E pria  ch'io  conducessi  ec^  c prima  ch’io  fossi 
arrivato,  nel  comporre  la  mia  Tebaide,  a quel  passo,  dove  de- 
scrivo come  i Greci , sotto  Adrasto  loro  Re  , vennero  in  soccorso 
di  Polinice , ejcome  giunsero  a Ismeno  ed  Asopo,  fiumi  diTebe. 
Cosi  il  Venturi,  seguendo  il  Landino  e il  Vellutello.  Ciò  es- 
sendo, dovrebbe  intendersi  come  se  detto  avesse:  prima  che 
giugnessi  a comporre  il  nono  libro  della  Tebaide  ; nel  qual 
libro  descrive  Stazio  i danni  sofferti  dal  greco  esercito  nel  pas- 
saggio  dei  due  detti  fiumi.  Ma  dubito  che  non  sia  questo  il 
senso,  ma  che  piuttosto  i fiumi  di  Tebe  ponendo  per  sineddo- 


[a]  Purg.  XXI.  67.  e segg.  [6]  Vedi , tra  gli  nitri , Pniarol , Series  Augu~ 
storum,  Flav,  Domìtianus.  [c]  Vedi  il  medesimo,  Dotnit/Nc- 

ro.  [d\  Vedi,  ir»  gli  altri,  Eusebio, Eccl.,  lib.  3.  cap.  47.  fej  Ve- 
di il  Vocabolario  della  Crusca.  \f]  Par.  tx.  IfiT]  Vedi  Maatrofìni  , 
Teoria  e Prospetto  de  verbi  italiani , sotto  il  verbo  Seguire,  tt.  5. 
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Lungamente  mostrando  paganesmo; 

E questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe’  più  che  ’l  quarto  centesmo . 

Tu  dunque,  che  levato  hai  ’l  coperchio  94 
Che  m’ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio. 

Dimmi  dov’è  Terenzio  nostro  antico,  tj-j 


che  invece  di  Tebe  stessa,  voglia  dire,  prima  ch’io  condu- 
cessi i Greci  a Tebe,  che  varrebbe  poi  quanto,  prima  ch'io 
componessi  la  Tebaide . -chiuso , occulto — *fumi,  siiico{x: 
di  fuimi , cioè  mi  fui,  mi  stetti  cc.  E.  R. 

ga  il  quarto  cerchio,  dove  si  punisce  l’accidia  [a]. 

Cerchiar.  Veramente  cerchiare  pev girare,  (ciò  clic  fan- 
no gli  accidiosi  nel  quarto  cerchio)  adopralo  Dante  anche  al- 
trove [b].  Non  sembra  però  allatto  spregevole  anche  il  Cer- 
care, che  leggono  tutte  l’antiche  edizioni  (e  i codd.  Vat.  3 igg 
e Antald.  E.  R.  ■*-•),  ed  acni  gli  Accademici  della  Crusca,  per 
l'autorità  di  non  molti  mss.,  hanno  sostituito  Cerchiare,  -più 
che  ’/  quarto  centesmo . Rivedi  l’annotazione  al  t>.  67.  del  pas- 
sato canto. 

g4  g5  levato  hai  ’l  coperchio  - Che  m’ascondeva  ec.  ; hai 
rimosso  l’impedimento  che  non  mi  lasciava  scorgere  la  verità 
della  cristiana  credenza . 

Conghietturando  la  cagione  per  cui , volendo  Dante  si- 
gnificare a noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  saivaie  gli  uomini , 
scegliesse  tra  i Gentili  a fìngere  Cristiano  e salvo  Stazio,  io  la 
direi  quella  principalmente  che  vitupera  questo  poeta  al  som- 
mo , e pone  acremente  punita  in  Capaneo , l’audacia  contro  il 
Cielo  [cj,*  audacia  e punizione  avvisata  pure  dal  Poeta  nostro, 
Iiif.  XIV.  46-  c segg.,  XXV.  i5. 

g6  Mentre  che  del  ec.  (del  invece  di  per  [«/j):  mentre  che 
iù  tempo  di  quello  no  abbisogna.  »-*  aviarn , 

■ 

nostro  antico  ec.,  cosi  leggono  la  Nidob. 
ed  altre  antiche  edizioni,  e moltissimi  mss.  veduti  dagli  Acca- 

[<■]  Vedi  Purg.  XVII.  i3o.  e «ogg.,  ed  il  canto  apiircsso.  [à|  Purg.  11.  4>< 
XIV.  I.  cc.  [c]  Thebaid.  lib.  10.  v.  Q17,  e sug.  [</j  Ciuoa.  Partic.  tti.  i3. 

Fol.  IL  3 2 


il  cod.  Poj 
<i7  q8  : 


4qB  purgatorio 

Cecilio,  Plauto,  e Varrò,  se  lo  sai; 
Dimmi,  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 


domici  cdal  Daniello,  ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  bihlio- 
teca  Corsini  [a],‘  e nostro  amico,  che  leggono  l’aUre  edizio- 
ni, potrebbe  preferirsegli,  quando  i collocutori  Virgilio  e Sta- 
zio convenissero  nel  genere  di  poesia  con  Terenzio;  ma  es- 
sendo questo  comico,  e quelli  epici,  meglio  è che  si  legga 
nostro  antico,  e s’iiitenda  antico  nostro  latino.  E può  ben 
anche  intendersi  che  per  zeuma  l'aggettivo  antico,  applicato 
a Terenzio,  stendasi  anche  agli  altri  connumerati  autori,  c co- 
me se  fosse  scritto:  Dove  sono  gli  antichi  nostri  Latini  Te~ 
ronzio , Cecilio  ec.  »-*ll  Biagioli  vuole  qui  starsene  colla  Cru- 
sca, non  tanto  per  l’autorilà  di  essa  , quanto  per  quello  che 
nel  c.  IV.  deir  Inferno  dice  Virgilio  a Dante,  cioè  che  tutti 

fruelli  che  nello  stesso  nome  si  convengono , sono  amici,  anzi 
rateili,  come  sono  tra  loro  tutti  i veri  poeti  e i letterati.  — 
L’Aiioniino  citato  nella  E.  F.  legge  amico,  e pare  che  intenda 
riferirsi  tal  voce  a tutti  gli  altri  poeti  del  v.  98.,  chiosando.* 
Questi  furono  poeti  come  Virgilio  e Stazio  , e però  dice 
amico.  — La  E.  B.  legge  come  la  Nidob.  ; lezione  che  è con- 
fortata, come  attcsta  l’E.  R.,  dall’autorità  de’codd.  Vat.  3 199, 
Chig.  e Antald.,  c che  noi  seguiamo  di  preferenza.  ■*-■ 

Il  V'enturi  dice  leggersi  in  più  d’uu  codice;  Dimmi  dov'è 
Terenzio,  ov'ò  l'antico  — Cecilio.  Ma  oltre  che  non  ci  dice 
dove  trovinsi,  e quanti  sieno  questi  codici,  non  pare  poi  an- 
che che  per  una  ventina  d’anni  al  più  , che  potesse  Cecilio  es- 
sere anteriore  a Terenzio  [i], «debba  questi  sottrarsi  dall’epi- 
teto di  antico Cecilio  e Plauto  furono,  siccome  Terenzio, 
comici  ; V arra  dee  intendersi  quello  a cui  fa  Quintiliano  l’elo- 
gio: Qiiam  multa,  imo  pene  omnia  tradidit  Varrò  fc]. 
•-►V'arro  scrisse  salire  ad  imitazione  di  Meuippo,  filosofo  Ci- 
nico, che  però  chiamò  Vedi Macrob.  iSatnr.  lib.  i. 

c.  II.  Nota  del  'rorclli.4-« 

9910  qual  vico.  Vico,  dal  Ialino w’ciw,  vale  propriamente 
contrada,  ma  qui  sta  per  infornai  cerchio.  Vico  anche  fuor 
di  rima  adopera  Dante,  Par.  x.  137. 


[a]  Num.  607,  60B,  1117.  [fr]  Vedi  PeUv.  fiat,  teinp.  iib.  4*  cap.  13. 
[c]  Inslif.  Orai.  Iib.  ■ a. 
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CANTO  XXII.  499 

Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  loo 
Rispose  *I  Duca  luio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  ch’altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco.  io3 

Spesse  fiate  ragiouiam  del  monte, 

Ch’ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v’è  nosco,  ed  Antifonte,  loG 

Simonide,  Agatone,  e altri  piùe 


100  al  loò  Persio  f poeta  satirico con  quel  Greco  ^ con 
Omero.  — lattar  per  nudrirono . — piii  eh* altro  mai,  — Il 
cod.  Caet.  legge  p/d  eh  altri  mai,  E.  Nel  primo  cinghio 
ec.,  nel  primo  inferual  cerchio.  Vedi  Inf.  iv.  88. 

io4  io5  del  monte  y Parnaso.  — Ch*ha  le  nutrici  nostre 
sempre  seco',  su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse. 

io6  107  Euripidei  Axemese  j poeta  tragico  eccellcotissimu. 
— ^ Antifontey  così  legge  il  cod.  Cass.  e il  Chig.  men- 
tre gli  altri  y compreso  il  P. Lombardi,  Anacreontv, 

La  giudiziosa  riflessione  del  P.  Ab.  di  Costanzo,  che  Dante 
nominando  qui,  con  Euripide , Simonide  e Agatone  y poeti 
ancor  tragici , non  sembrava  conveniente  vi  unisse  Anacreome, 
semplice  lirico,  solito  a descrivere  cose  amorose,  et  cum  multo 
venerem  con  f under  e vino  y man^ìvMosio  Antifonte  y ricordato 
con  lode  da  Aristotele  Tra  i poeti,  e da  Plutarco  annoverato 
particolarmente  fra  i tragici,  ci  aveva  già  determinato  a pre- 
ferire questa  lezione  pel  nostro  testo  ; ma  ne  siamo  restali  an* 
cor  più  soddisfatti  vedendola  seguita  ancora  dal  eh.  sig.  Por- 
tirelli  nella  sua  edizione  di  Milano,  e trovandola  conlérinata 
nel  cod.  Caet. , ove  leggesi  a chiare  note: 

Euripide  ve  nosco  et  antiphonte  . 

Non  crediamo  inutile  di  recare  a cognizione  de’ nostri  lettori 
che  il  Canonico  Dionisi  [a]  ìeg^eAnacreonie  y e chiosa  così  : 
cc  E pur  tutti  i codici  vecchi  da  me  veduti  hanno  ed  Ami- 
fonte,  o perchè  Dante  seppe  di  questo  scrittor  più  di  noi  , 
o perchè  V ebbe  per  poeta , ancorché  non  fosse.  Con  tutto 
ciò  non  ho  voluto  andar  contro  Vempito  della  moderna  /tu- 


ia^ La  Divina  Commedia  ec.  Brescia,  Bcituui  >8 10,  luin.  a.  fac.  'iC8. 


f 


5oo  PURGATORIO 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  lue  loy 

Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue: 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia;  i la 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia , e Teli  , 

E con  le  suore  sue  Deidamia. 

* maria.  E ben.  faceste,  sig.  Canonico;  perchè  a voler  lottare 
contro  le  opinioni  dei  più  si  vuol  avere  cognizioni  profonde  e 
recondite.  Eppur  voi,  il  quale,  non  dico  di  queste,  ma  delle 
più  comuni  mancate,  sp.icciando  come  Antifonte  non  fosse  poe- 
ta, avete  le  tante  volte  lottato  non  contro  le  moderne  fiumane 
soltanto,  ma  contro  il  mare  di  tutto  il  senno,  con  che  io  in- 
tendo ranticiiissimo  buon  senso,  travolgendo  a modo  tutto  vo- 
stro i detti  del  divino  Poeta.  E.  R.  a-sLa  E.  B.  legge  nel  testo 
y^nacreonte;  ma  per  innavvertenza,  siccome  opiniamo,  leg- 
gendosi in  essa  nella  nota  marginale:  Antifonte,  Poeta  tra- 
ffico  lodato  da  Aristotile  e da  Plutarco . Simonide , nato 
in  Cca,  isola  del  mare  Egeo,  uno  de’nove lirici  greci  famosi, 
non  che  epico  e tragico.  Alatone,  poeta  greco  antico,  d'una 
favola  del  quale,  intitolata  YAnto  o il  Fiore,  fa  menzione  Ari- 
stotele nella  sua  Poetica.  \oL?\.-piùe  per  più,  paragoge . 

I 09  delle  genti  tue.  - tue  ( chiosa  il  Venturi  ),  perchè  da 
te  decantale  nella  Tebaide.  - Fino  alla  figlia  di  Tiresia  i cor- 
regge  il  Rosa  Morando  ) le  nominate  son  Tcbanc  , c fin  là  va 
bene  il  dire  che  Virgilio,  riguardando  alla  Tebaide,  le  dica 
a Stazio  sue  genti . Ma 

Teti, 

E con  le  suore  sue  Deidamia , 
che  hanno  a fare  con  la  Tebaide  e con  Tebe?  Questi  sono  per- 
sonaggi Achilleide , altro  poema  non  terminato  di  Sta- 
zio, c con  quelle  parole  delle  genti  tue  non  alle  sole  cantate 
nella  Tebaide , ma  alle  cantate  ancora  ue\Y Achilleide  si  vuo- 
le alludeie. 

I IO  al  1 14  Antigone,  figliuola  di  Edipo,  Redi  Tebe.  Co- 
stei fessi  guida  del  cieco  suo  padre,  cacciato  in  esilio  da  Creon- 
te ; per  la  qual  cosa  dal  tiranno  fu  fatta  morire:  ma,  come 
scrìve  Sofocle  in  una  sua  tragedia  di  questo  nome , fu  scppel- 
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CANTO  XXII.  5.U 

lira  viva  per  aver  data  sepoltura  al  corpo  di  P„]i„ice  suo  fra- 

dS  Ar-'  - ^ ««Huola  d’ Adrasto,  Re 

3 Tideo,  uno  de’setle  Capitani  che  as- 

ni?cT“p  del  detto^Adrasto,  mo- 

glie di  Polinice.  Ismene,  figliuola  d’Edipo,  Re  di  Tebe,  prò- 

file  r r '«tendi  Isi. 

file,  figliuola  d.  Toante,  Re  di  Lenno.  Costd,  essendo  stata 
venduta  da  corsari  a Licurgo  di  Nemea  , f«  da  lui  data  nutrice 
aa  un  suo  figliuolo  chiamato  Ofeitc.  Ora,  un  giorno  ch’ella 
e^  andau  a diporto  fnori  della  città,  accadde^che  Adt:^! 
on  molti  ae  suoi  che  andavano  cercando  acqua  per  bere  la 
vide,  e pregolla  che  qualche  fontana  gl’ insegnasse  ; ond’ella 
lasciato  in  terra  il  fanciullo,  mostrò  loro  nella  sei ;a  ima  fot 

?sser?sr,"‘“  P“*  . trovò  quello 

S Manto • l"  figlia  di  Tiresia, 

cioè  Manto,  donna  indovina.  Tiresia  Tchano , indo,  ino  ai 

suoi  temp  molto  eccellente.  Teli,  Dea  del  mare,  madre  di 

..v;  8'“- 

mona,  ponendo  Manto  nel  Limbo,  quando  nel  c.  xx.  del- 
chio^  / aveva  posta  nella  terza  bolgia  dell'ottavo  cer- 

Esso  ^ ciituri  però  rimase  veramente  tiadito  dalla  circa 
Mque  a degli  altri  Espositori  , cadendo  con  essi  nella  niedesi- 
ma  lalso  supposizione,  che  non  avesse  Tiresia  alt, -a  figliuola 
che  Manto,  in  tempo  che  già  dagli  Accademici  della  Crusca 
( credo  in  discolpa  del  Poeta , accusato  già  della  smemora.r- 

^sato  che  il  Poeta  qui  intende  Dafne  , figliuola  pmimcnle  di 

. ®*P“>  cli<;  (acesatì  In  medeaima  poalilla  nella  comiinmw 
edizione  sua  nstimi»re,  senza  trarne  esso  alcun  profitto 

Ma  anche  questa  Dafne  ( entra  il  Rosa  Morando  ) fu  in- 
dovina,  e da  porsi  perciò  non  nel  Limbo  , ma  col  padre  e 
on  la  sorella  ( cioè  nella  sopraddetta  tei-za  bolgia  deR’ottavo 
nerehio),  ™*„n„  rf/„  rf, 

L,n^  perchè  dia  fu  duuua  di  leUce,  e la.de  pareedd. 

[a]  Lìb.  5.  cap.  77.  [t]  LIb.  4.  csp.  6. 


5oa  PURGATORIO 

Tacevansi  amendue  già  li  poeti,  1 15 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e da’  pareti: 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  1 18 
Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  l’ ardente  corno, 


versi  che  , secondo  riferisce  Diodoro  [a] , si  credono  in  par- 
te trasportati  da  Omero  ne' suoi  poemi.  Un" Istoriade  , fi- 
gliuola pur  di  Tiresia,  nomina  nella  Beozia  Pausania  ; e 
di  lei  narra,  che  con  una  bella  astuzia  ingannò  le  Forma- 
cidi  mentre  voleano , per  comando  di  Giunone , il  parto  di 
Alcmena  impedire.  Di  questa  mi  credo  eh'  abbia  qui  voluto 
il  Poeta  intendere , e che  perciò  non  sia  in  questo  luogo  con- 
traddizione alcuna.  »-♦  Il  Gravina,  nel  lib.  i.  della  Ragion 
Poetica,  n.  9. , fa  menzione  d’uiia  Dafne,  figlia  di  Tiresia  , 
la  quale  scrisse  degli  oracoli.  Di  questa  parla  Dante  in  que- 
sto luogo,  non  di  Manto,  nota  di  Lodovico  Salvi  riportala  dal 
Torelli. 

1 1 j liberi  dal  salire  ec.  Finita  essendo  la  scala  , e sormon- 
tato avendo  il  masso,  dentro  del  quale  essendo  scavata  la  sca- 
la, veniva  perciò  la  vista  di  dii  saliva  per  quella  ad  essere  ri- 
stretta fra  due  pareti  o sponde . 

1 1 8 al  1 20  /e  quattro  per  la  prima , seconda , terza , quar- 
ta, per  le  quattro  prime,  — ancelle  del  giorno  appella  le 
Ore,  pei"Occhè  ancelle  del  Sole  [&],  c per  conseguenza  anche 
del  giorno.  — eran  . . . Rimase  addietro;  avendo  lii'ato  cia- 
scuna il  carro  del  Sole  pel  tangente  suo  spazio,  erano  restate 
addietro . — e la  quinta  era  al  temo  : e la  quinta  ora  travaglia- 
va attualmente  attaccata  al  timone  del  solare  cocchio . — Driz- 
zando pure  in  su  l'ardente  cornor  continuando  essa  pure,  come 
fatto  aveaii  le  altre  quattro,  a dirigere  in  alto  l’infuocala  punta 
del  timone,  cioè  verso  il  meridiano  circolo, a cui  nell’equino- 
ziale stagione,  che  il  Poeta  suppone  [cj , non  lo  fa  pervenire  che 
la  sesta  ora , dopo  della  quale  fa  settima  incomincia  a volgere  il 
timone  all' ingiù.  — corno  per  punta  adoprato  dagli  autori , an- 
che d’altri  obhietti  favellando,  vedilo  nel  Yocab.  della  Crusca  . 

[«]  hib.  4>cap,  6.  [è|  Vedi  ciò  eh’ c dello  , Purg.  xii.  ti.  8i.[c]  Vedi, 
per  cagione  d’esempio,  Inf.  i.  33.  c segg. 
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CANTO  XXII.  5o3 

Quando  ’l  mio  Duca  : io  credo  eh’  allo  stremo  1 1 1 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  l’usanza  fu  li  nostra  insegna;  i a4 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto, 

Per  l’assentir  di  quell’ ani  ma  degna. 

Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  1 27 

Diretro,  ed  ascoltava  i lor  sermoni, 

Ch’a  poetar  mi  davano  iutelleilo. 

la . al  1 a3  io  credo  ec.  Entrati  che  furono  Virgilio  e Dante 
nel  prtcedcntc  girone,  e richiesti  avendo  quegli  spìriti  della 
più  bi'e’e  vìa  di  salire  in  alto,  fu  loro  insegnato  che  cammin 
facessero  tenendo  vòlte  le  loro  destre  al  di  fuor  del  monte  [«j. 
Qui,  seui’altro  dimandare,  argomenta  Virgilio  che  debba  da 
loro  farsi  lo  stesso;  che  debbano,  cioè,  camminare  tenendole 
destre  spaUe , il  lato  destro,  vòlte  allo  stremo,  all’estremità 
del  monte,  ?ontinuando  a girare  nello  stesso  modo  che  (inora 
han  sempre  atto.  — allo  estremo  , leggono  l’edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina;  ma  stremo  invece  di  estremo  trojip’ altre 
fiate  adopera  Dante  [ò]. — solemo  per  sogliamo,  desinenza 
primitiva  , ma  ara  per  altro  più  non  si  ammette,  se  non  forse 
in  rima  di  rade  e cautamente,  dice  il  sig.  Mastrofini  nella 
Teoria  e Prospefto  de' verbi  italiani  [c]. 

124  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna:  il  costume  altrove  pra- 
ticato fu  ivi  la  nostra  guida  . 

I2Ò  prendemme  la  via,  già  divisata,  cioè  camminando  col 
lato  destro  vólto  aireslremità  del  monte,  — con  men  sospet- 
to , con  meno  timore. 

1 26  Per  rassentir  ec-  per  mostrarsi  del  medesimo  senti- 
mento anche  quell’alti’ ahima  degna  di  Stazio. 

127  Essi  la  Nidobeitina;  Fili  Taltrc  edizioni. 

129  mi  davano  intelletto , m’aprivano  la  mente,  m’istrni- 
yano.-* Et  est  bene  tjuoADantes  bene  intcllexit  ambos  istos 
poetas , et  multa  didicit  uh  ipsis,  chiosa  il  Postili.  Caci.  E.  R. 

[a]  Purg.  iix.  81.  [6]  Vedi,  pci  cagion  d’esempio,  Inf.  xvn.  3a.,  Purg. 
IV.  3a.,  X.  i4.)  XIII.  134.  EC.  [c]  Sotto  il  vcrliu  Solere,  n.  u. 
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5o4  PURGATORIO 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  1 3o 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni . 

£ come  abete  in  alto  si  disgrada  i33 

Di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso; 

Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada  . 

i3o  ragioni,  ragionamcnli . Questa  voce  ragioni  in  sigti- 
ftcato  Ai  ragionare  non  la  so  ritrovar  nel  Vocabolario  co- 
piosissimo della  Crusca;  cosi  il  Venturi  una  volta  nell?  sua 
bile  contro  il  Vocabolario  non  va  errato.  Solo  clic  piicndo 
poi  esso  Vocabolario  nella  parte  latina  c ragione  e ragiona- 
mento sotto  della  stessa  voce  ratio , fa  conseguentemtnle  ca- 
pire che  possa  ragione  significar  lo  stesso  clic  ragionamento. 

Al  Biagioli  però  sembra  che  ragione  porti  seco  l’idea  d’un 
ragionar  più  grave , più  evidente  e più  giusto  * Ilcod.  Cact. 
legge  nostre  ragioni  invece  di  dolci  ragioni  ec.  S.  R. 

idi  alber,  voce  accorciata  da  albero.  Volpi.  — in  mezza 
, strada  vale  quanto  in  mezzo  della  strada  . 

i3a  Con  pomi  ad  odorar  ec.:  con  frutti  clu  spandevano 
un  soave  c gradevole  odore. 

i33  al  |35  come  abete  in  allo  si  disgrado -Di  ramo  in 
ramo . O per  abete  intende  il  solo  tronco  de'l’abcte  , e vuol 
dire  che , siccome  il  tronco  deirabete,  alto  sacndo , va  digra- 
dando, impicciolendo,  così  all’opposto  il  trnico  del  misterio- 
so albero  più  innalzando,  più  ingrossasse,  figura  certamente 
che  impedirebbe  l'arrampicamento  su  di  esso  tronco;  o se 
vuole  che  dai  rami  .si  facesse  rimpcdimeiitO  di  salir  qiielTal- 
bero , bisogna  intendere  che  i biù  bassi  fami  ripieg.isscro  in 
giù  sopra  del  tronco , e che  gli  altri  rani  di  mano  in  mano 
ripiega.ssero  sopra  i più  bassi.  ' 

Tutti  gli  antichi  Spositori  intesero  (he  avesse  quest’albero 
le  radici  verso  il  ciclo,  e la  cima  versola  tetra;  ed  in  tale  stra- 
volgimento il  dipinsero  anche  airoccluo  nelle  figure  a’comcnti 
aggiunte.  Il  primo  che  si  oppose  a siUatto  senso  fu  il  Daniello , 
ed  appresso  a lui  tieusi  anche  il  Venturi.  »->La  più  semplice, 
chiara  ed  unica  spiegazione  di  questo  terzetto  ci  sembra  la  se- 
guente; «Come  l’abete  mette  i scoi  rami  sempre  più  sottili 
w all'alto  che  al  basso , cosi  qiieiralbero  li  metteva  più  sol- 
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CANTO  XXII.  5o5 

Dal  lalo , onde  ’I  caramìn  nostro  era  chiuso , 1 36 

Cadea  dall’alta  roccia  un  liquor  chiaro 
£ si  spandeva  per  le  foglie  suso . 

Li  due  poeti  aU'alber  s’ appressare;  iSq 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde  i4a 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 


Ch’alia  sua  bocca,  ch’or  per  voi  risponde: 

» tili  presso  il  tronco,  eli  veniva  ingrossando  a mano  amano 
» verso  la  cima,  accioccliè  persona  non  vi  potesse  salire.» 

Questa  interpretazione  è tolta  dalla  E.  B,,  colla  sola  dif- 
ferenza che  abbiamo  invertito  l’ordine  delle  parole  segnatela 
corsivo;  giacché  leggendosi,  come  nella  edizione  precitata, 
al  basso  che  all'alto,  la  disposizione  de* rami  dell’abete  e di 
quelli  della  pianta  di  cui  qui  si  parla  sarebbe  eguale,  e non 
contraria,  siccome  dal  Poeta  vuoisi  qui  propriamente  signifi- 
care . - disgrada  : il  Lombardi , la  2.  romana , la  E.  B.  e ilcod. 
Antaldino;  digrada  , la  Crusca  c la  3.  romana  . *-m 

136  Dal  lato,  onde  ec.i  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  del 
monte . 

137  roccia,  rupe,  dal  francese  roche  [a]  . 

138  per  le  foglie  suso,  su  per  le  foglie,  intendi,  del  detto 
albero,  m^giuso,  legge  il  Vat.  dipg.  E.  R.  4-» 

■ 4i  avrete  caro,  avrete  carestia,  ne  sarete,  in  pena  della 
golosità  che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sustantivo  per 
carestia  vedine  altri  esempj  nel  ^'ocabolario  della  Crusca. 

1^1  al  i44  ptà  pensava  A/nria  ec.  ■-*  Ordina  il  testo  così: 
Maria,  cherisponde  ora  per  voi,  pensava  più  al  mezzo  onde 
le  nozze  fossero  orrevoli  e intere , che  non  pensava  alla  sua 
bocca.  BiAoioi,i.4-a  Volendo  il  Poeta  lodare  nelle  romane  fem- 
mine l’astinenza  dal  vino,  come  nel  seguente  terzetto  fa,  pre- 
viene un’opposizione  che  poteva  farsi  lui  dalPaver  Maria  Vei'- 
gine  nelle  nozze  di  Cana  mosso  Gesù  Cristo  a provvedere  pro- 
digiosamente del  vino;  e però  dice,  che  non  alla  sua  bocca 

[a]  Vedi  Inf.  VII.  6. 


\ 
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5oG  PURGATORIO 

£ le  Romane  antiche  per  lor  bere  i45 

Coniente  furon  d’acque;  e Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

Lo  secol  primo  quani’oro  fu  bello;  i43 

Fe’  savorose  con  fame  le  ghiande, 

£ nettare  con  sete  ogni  ruscello. 


pensava,  ma  a fare  clic  non  ne  avessero  gli  sposi  disonore;  e 
di  latto  non  disse  vintitn  non  habenius , ma  vinum.  non  ha- 
bent  [a]. — *Con  qualche  ragione  potrebbe  adottarsi,  invece 
di  onde,  d'onde,  come  legge  il  cod.  Caet.  E.  R.  — •orrei'oU 
per  onorevoli.  \edi  ciò  di’ è detto  di  questa  voce,Inf.  iv.  ja. 

1 45  al  147/0  Bomane  antiche  ec.  Vini  usus  ( attcsta  Vale- 
rio Massimo  [J]  ) olim  Romanis  fcniinis  ignotus  fuit , ne  sci- 
licet  in  aliquod dedecns prolaberentur , m-*  Accortamente  qui 
si  lodano  le  sole  Romane  antiche,  poiché  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica , e sotto  i primi  Cesari , fu  smodatissimo  l’ uso 
del  vino  nelle  donne  romane.  Quest’osservazione  è del  eh.  sig. 
Portirelli , il  quale  la  conferma  con  tre  passi  di  ti;p  poeti  latini  : 
rimo  è di  Orazio  [e],  l’altro  di  IMarzialc  [r/J,  il  terao  di  Cio- 
vcnale  [e].  Daniello  - Dispregiò  cibo,  ed  ec.  Avendo  Da- 
niello coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascer- 
si di  legumi  invece  di  regie  vivande,  destinate  loro  dal  Re  di 
Babilonia  Nabneodonosor;  Pucris  his  (aggiunge  il  sacro  te- 
sto  [fj  ) dedit  Deus  scientiam , et  disciplinam  in  ornili  li- 
bro, et  sapicntinm;  Danieli  autem  intelligentiain  omnium 
visionum,  et  somniorum.  Rene  adunque  dice  Dante  che,  di- 
spregiando Daniello  il  regai  cibo,  acquistasse  da  Dio  sapere . 
- savere  per  sapere  adoprato  da  altri  autori  di  lingua  vedilo 
nel  Vocabolai'io  della  Crusca. 

1 48  quant' oro  fu  bello . Invece  di  dire  che  fu  il  secol  d'oro 
appellato,  dice  la  ragione  per  cui  così  appellato  fosse,  cioè 
perchè  fu,  siccome  l’oro,  bello  c senza  neo  di  macebia. 

i4q  i5o  /d?’ jrteoroje ec.  \ iiol  dire  che,  non  si  mangiando 
nò  bevendo  in  que’primi  tempi  se  non  per  fame  e sete  ,enon 
già  , come  a’ tempi  nostri  dalla  maggior  parte  degli  uomini  si 

[«]  loan.  3.  e.  ì.  [è]  Lil>.  s.  cap.  1.  [c]  Od.  xiii.  lih.  4.  [d]  Epigramma 
39.  lib.  I , [e]  Sai.  VI.  r.  39;.  al  3u4.  [f\  Dan.  1.  v.  17. 
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CANTO  XXII.  507 

Mele  e locaste  furoa  le  vivande  1 5 1 

Che  nudriro  ’l  Battista  nel  deserto: 

Per  ch’egli  è glorioso,  e tanto  grande, 
Quanto  per  l’Evangelio  v’  è ajjerto. 

fa,  per  semplice  gliioltonerìa , divenivano  le  ghiande  con  lame 
mangiale  savorose,  saporite  [a] , e l’acqua  d’ogni  ruscello,  con 
sete  bevuta,  pareva  un  nettare,  la  bevanda  cioè  degli  Dei  fin- 
ta da’ poeti.  E nettare  per  sete,  leggono  l’edizioni  seguaci  di 
quella  della  Cr.  m-t-con  sete,  legge  anche  il  cod.  Poggiali.^-a 
i5i  locuste,  non  cavallette,  come  alcuni  scioccamente  cre- 
dono, chè  sarebbe  errore  il  credere  che  un  tanto  Santo  di  co- 
tal  cibo  si  nutrisse,  ma  intende  delle  cime  lenerine  degli  al- 
beri, virgulti  ed  erbe.  Cosi  il  Daniello,  troppo  corrivo  a dare 
agli  altri  dello  sciocco.  Ecco  la  chiosa  del  dottissimo  Tirino 
alle  parole  del  Vangelo:  Ioannes  locustas  et  mel  silvestre 
edebnt  [&].  Premesso  che  corrispondentemente  al  locustas 
nel  testo  latino  sia  nel  greco  prosiegue  t per  quod 

Beta  vult  inlelligì pjra  silvestrìa; Euthjmius arborumfron- 
diumque  summitates  ; sed  aptissime  Origenes,  Hilarìus , 
jimbrosius , Chrysostumus , ^ugusti/ius , proprie  dictas  ìo- 
cuslas  intelligunt,  vulgatum  Acthiopibus  , Ljrbiis,  Parthis, 
et  aliis  orientalibiu  cibum,  teste  Plinio  et  S.  Hieronjrmo, 
et  ludaeis  edi  permissum.  Levitici  cap.  xi.  v.  aa. 

i5d  i54  tanto  grande , -Quanto  per  l' Evangelio  ec.  Per 
quelle  parole  di  Gesù  Cristo  medesimo:  non  surrexit  inter 
natos  mulierum  maior  Ioanne  Baptista  [cj.  »-»n’è  aperto, 
il  cod.  Poggiali.  <-■ 

[a]  Vedi  il  Vocab.  delia  Cr.  [6]  Mare.  i.  v.O.  [c]  Matlh,  xi.  v.  ■ i. 
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CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO 

Sono  i Poeti  sopraggiunti  da  molte  anime;  tra  te  qua- 
li conobbe  Dante  quella  di  Forese,  dalla  persona 
del  quale,  con  destra  maniera,  prende  di  biasimar 
le  donne  fiorentine  intorno  agli  abiti  poco  onesti 
ch’elle  in  quel  tempo  portavano. 

jytentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  i 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  aU’uccellin  sua  vita  perde, 

Lo  più  che  Padre  mi  dicea:  figliole,  4 

a wh»Ficcava  io  sì  come  ec. , legge  il  Caet.  E.  B.  '«-■ 

3 Chi  dietro  ec.;  cbi  pci’de  il  suo  tempo  perseguendo  uc- 
cellino entro  le  frondi.  Di  tanti  modi,  quanti  poteva  espri- 
mere questo  concetto,  ha  scelto  il  più  opportuno,  pcrcliè  più 
naturale  ; nè  meglio  poteva  dimostrare  la  fissazione  e il  tra- 
vaglio degli  occhi , c l’occupazione  dell’ animo  da  quella  no- 
vità cagionata.  Biscioli,  «-a 

4 Lo  più  che  Padre,  Virgilio. legge  la  Nidob.; 
figliuole,  l’altre edizioni. Oltre  però  ehe  generalmente  ammet- 
tesi  per  bene  scrìtto  tarilo  figliuolo  che  figliolo,  [a],  il  Voc. 
della  Crusca,  recando  varj  esempj  di  figliuole  , adoprato  dagli 
antichi  nel  quinto  caso  invece  di  figliuolo , aggiunge,  che  ciò 
facessero  a somiglianza  del  latino  filiale  [ò]. -figliole  adunque , 
che  legge  la  Nidobeatiua,  come  più  al  latino  medesimo  so- 
fà] Vedi  il  Vocab.  della  Crusca,  [è]  Vedi  il  medesimo  Vocab.  sotto  la 
voce  Figliuolo,  5-  4' 
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5 09 

Vieni  oramai  ; chè  ’l  tempo  che  n’è  ’mposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole . 

Io  volsi  ’I  viso  e ’l  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  Savi , che  parlavan  sìe , 

Che  l’andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e cantar  s’udìe: 

Labia  mea^  Domine , per  modo 

migliantet  merita  di  essere  preferito  a figliuole  , cbe  leggono 
l’ altre  edizioni,  »>e  col  Vat.  3 199  la  3.  romana.  <-■ 

5 Vieni  oramai;  chè  ’l  tempo  che  n'  è ’mposto,  legge  la 
Nidob.  •-♦•e  il  cod.  Poggiali,  ove  l’altre  edizioni,  Vienne 
oramai,  eh  ’l  tempo,  che  c’è  imposto.  — tempo  imposto  per 
tempo  assegnato  a viaggiare. 

6 m-*si  vuole,  italianismo  significante  lo  stesso  che  sidee, 
perocché  ciò  che  da  dovere , da  necessità  ec.  voluto  è , si  deb- 
be  fare . Biaoioli  . 4-e 

^ non  men  tosto,  intendi,  che  il  viso.  »-*  E Torelli:  ec  Io 
» volsi  tosto  il  viso,  e non  men  tosto,  che  quello,  volsi  ancora 
» il  passo . » — Io  volsi  V passo  e 7 viso , il  Vat.  3 1 99.  E.  R.  •«-« 

8 sìe  per  sì,  così,  toscana  paragoge,  come  piùe,  fue  ec. 
per  più,  fu  ec.  Per  la  stessa  ragione  dirà  nelle  coiTispondend 
rime  udie , parlurìe  per  udì,  par  turi  . 

Q facean,  la  Nidob.  »-»e  il  cod.  Poggiali facèti , l’aU 
tre  ediz.  e il  Vat.  3199.  E.  R.  *-■  di  nullo  costo,  di  ninna 
fatica.  Comes  facundus  in  via  prò  vellicalo  est,  sta  scritto  da 
Publio  Siro  [a]. 

10  piangere  e cantar;  piangevano  per  contrizione  e vero 
pentimento  del  peccato  commesso , e cantavano  per  la  speranza 
di  poterlo  purgare,  e,  purgatolo,  andare  alla  salute.  Lardino. 

1 1 Labia  mea.  Domine.  È nel  profetico  salmo;  Donane, 
labia  meaaperies , et  os  meum  annunciabit  laudem  tuoni  [ój; 
la  quale  orazione  è conveniente  a’ golosi,  acciocché  la  bocca, 
la  quale  hanno  pel  passato  aperta  alle  superflue  vivande,  per 
l’avvenire  s’apra  a cantare  le  divine  laudi.  Lardino.  —Pospone 
la  parola  Domine  al  labia  mea  per  aggiustamento  del  verso. 

fa]  De  amicìlia  et  concordia,  tra  irrammeuti  del  cil.  Mimo,  [ò]  Psal. 

So.  V.  17. 
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ho  PURGATORIO 

Tal,  che  diletto  e doglia  parturìe, 

O dolce  Padre,  che  c quel  eh*  io  odo?  1 3 
Comincia*  io;  ed  egli:  ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  sol  vendo  il  nodo. 

Si  come  i peregrin  pensosi^fanno,  ?6 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 

Così  diretro  a noi  più  tosto  mota  1 9 

Venendo,  e trapassando,  ci  ammirava 
D* anime  turba  tacita  e devota. 


12  diletto  pel  cantare;  •-►o  forse  meglio  col  Biagioli:  per 
quella  dolce  religiosa  sensazione  che  nel  suo  ben  disposto 
spirito  quel  cantar  produceva,  doglia  pel  piangere. -^ar- 
lurìe^  cagionò,  intendi,  in  me. 

1 4 >5  vanno  . ...  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  s vanno 
sciogliendosi  da  quel  debito  alla  divina  giustizia  che  qui  legale. 
•-♦É  bella  maniera  figurata  e ben  giusta,  perchè  chi  è dal  do- 
ver costretto,  è come  legato  sinché  noi  compia.  Biagioli.  4-« 
peregrin  pensosi y quelli  cioè  che  viaggiano  pensando 
ed  anelando  a prefisso  termine,  non  quelli  che  viaggiano  pel 
semplice  divertimento  del  viaggio,  i quali  ad  ogni  nuovo  mi- 
nimo obbietto  volentieri  si  fermano. 

17  Giugnendo  ec..*  raggi ugneudo , pel  suo  più  veloce  cam- 
minare , altra  non  conosciuta  gente  che  per  la  via  stessa  cam- 
mini più  adagio.  Dice  gente  non  nofrt , imperocché,  quan- 
tunque sieno  i peregrini  pensosi , e più  veloci  coiTano  di  quelli 
che  raggiungono,  se  la  gente  raggiunta  sia  loro  cognita,  so- 
gliono essi  o fermarsi  alquanto,  o almeno  rallentare  il  passo 
per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 

18  si  volgono  ad  essa^  e non  ristanno  : la  guardano  senza 
punto  fermarsi. 

\^pià  tosto  mota  , prestamente  più  di  noi  mossa.  — mota^ 
latinismo  in  grazia  della  rima. 

21  turba  tacita.  Il  Vellutello  e il  Daniello  non  sanno  com- 
binare il  sopraddetto e cantare  delle  purganti  anime 
col  dirsi  oia  questa  turba  tacita^  se  non  intendendo  che  so- 
spendessero qui  il  piangere  c canlai*c  per  la  novità  dei  tre  sog- 


CANTO  xm  5ii 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava,  2 a 

gctli  raggiunti.  Egli  è però,  a mio  giudizio,  falso  ciò  che  que- 
sti Espositori  suppongono,  die  piangessero,  cioè , e cantassero 
quelle  anime  solidamente  per  tutta  la  strada.  Mainò  ; solamente 
così  facevan  esse  quando  neU’aggirarsi  pel  balzo  pervenivano 
ai  misteriosi  alberi.  Essendo  adunque  i tre  Poeti  passati  oltre 
il  divisato  albero,  ma  non  di  mollo,  poterono  perciò  sentire 
ciò  che  ivi  le  retrovegnenti  anime  si  dicessero.  In  prova  di 
ciò,  oltre  l’andar,  che  dice  qui  Dante,  quella  turba  d’  anime 
tacita  e devota,  e non  maravigliosa  e tacita  ( come  avrebbe 
dovuto  dire  se  avesse  inteso  al  modo  del  Vellutello  e Dauicl- 
lo ),  possono  valere  i vv.  e segg.  del  presente  canto; 

Di  bere  c di  mangiar  n' accende  cura 

L' odor  ch'esce  del  pomo,  e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura  ; 
e può  altresì  valere  l’esempio  di  quello  die  dirà  Dante  essersi 
fatto  dalle  anime  giunte  ad  alli'o  simile  albero  in  questo  me- 
desimo balzo  collocato: 

f'^idi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde  , 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani  [aj . 

■-►Il  Biagìoli  sta  col  Vellutello  e Daniello,  e crede  che  riu- 
forzino  il  parer  suo  i vv.  aa.  al  del  c,  v.,  ij.e  ib.  e 1 18. 
al  lad.  del  c.  xx.,  64  al  66.  di  questo  canto,  e liualmente  ciò 
die  fanno  gli  spirili  del  cerchio  di  sopra  ( vv.  46.  e seg.  del 
c.  XXIV.).  Quindi  conchiude  che  continuo  si  è il  piangere  ed 
il  cantare  di  quelle  anime,  salvo  alcune  pause  per  la  diversio- 
ne cagionata  dal  profondo  pensiero  che  le  occupa.  Ma  vegga 
di  grazia  il  lettore  i passi  sovraccitati , e avrà  motivo  di  con- 
vincersi che  niun  d'essi  prova  che  il  cauto  di  quell’ ombre  fos- 
se continuo;  anzi  ci  sembra  che  il  Talor  cantiam  del  verso 
I i8.  c.  XX.  indichi  interruzione  di  cauto  che  a volta  a volta 
da  queir  anime  si  ripigliava.  E ciò  basti  aver  notato  contro  dii 
va  sempre  lambiccandosi  il  cervello  per  trovar  di  che  dire  con- 
tro il  Lombardi;  chè  certe quistioni  non  fanno,  per  così  dire, 
che  annegare  inutilmente  il  testo,  senza  punto  giovarne  l’in- 
telligenza. «-« 

aa  Negli  occhi  ec..-  aveva  ciascuna  gli  occhi  posti  all'oscu- 
[a]  Cauto  se;jueute,  v.  io6.  e segy. 
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5i2  purgatorio 

Pallida  nella  faccia y e tanto  scema,  ' 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava . 

Non  credo  che  così  a buccia  strema  a5 

Erisilòn  si  fusse  fallo  secco , 

ro,  in  fondo  cioè  alla  cavità  dell’ occhiaie.  •-►Descrive  mira- 
bilmente la  presenza  dell’uomo  afflitto,  e per  lungo  digiuno 
attenuato,  ad  imitazione  di  Ovidio,  quando,  descrivendo  la 
Fame  ueU’vin.  delle  Metamorfosi , disse: 

Hirtus  erat  crinis,  cava  lumina  , pallor  in  ore, 

Labra  incana  siiu,  scabri  rubigine  dentes. 

Dura  cutis  , per  quam  spcctari  viscera  possent , 

Ossa  sub  incurvis  extabant  arida  lumbis.  Dahibilo. 

— Ed  è bello,  dice  il  sig.  Bìagioli,  paragonare  il  passo  del 
poeta  latino  coll’ imitazione  di  Dante,  per  conoscere  dalla  dif- 
l'ei'cnza  il  nerbo  maggioree  la  grandezza  del  Poeta  nostro. 

a 3 scema  p«-r  dimagrata  assai.  Volpi. 
a4  Che  dall' ossa  cc.:  che  la  pelle  prendeva  la  forma  non 
da  altro  che  dalle  ossa,  distendendosi  immediatamente  sopra 
di  esse  , e non  sopra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne’ pol- 
pacciuti. »-*•  E Torelli:  » Vuol  dire  che  la  pelle  prendeva  la 
» forma  dell’ossatura.  Pellis  super  ossibus  ui\a.  » Lucr.  — 
deir  ossa,  l’Antald.  E.  R.  «-■ 

a5  a buccia  strema,  a non  aver  altro  indosso  che  la  pelle 
ultima.  m-*a  buccia  scema,  l’Antald.  E.  R. 

a6  £ri.rùòn.  Erisitone,  secondo  Ovidio  (nell’ottavo  delle 
Metamorfosi  ),  fu  in  Tessaglia  uomo  profano,  e,  avendo  in  di- 
spregio la  Dea  Ceres,  proibiva  che  le  si  facesse  il  culto.  Per 
lo  che  fu  dalla  Dea  oppresso  di  tanta  insaziabil  fame,  che,  ol- 
tre ad  aver  consumato  ogni  sua  sostanza,  consentì,  per  saziar- 
si , alla  impudicizia  della  figliuola , cd  ultimamente  a mangiarsi 
le  proprie  membra.  Vellutello.  •-»  Non  potea  dunque  il  Poe- 
ta , per  significare  la  magrezza  dell’  anime  purganti  dei  golosi , 
scegliere  un  più  acconcio  paragone  di  questo  di  Erisitone,  nel 
momento  più  disperato  della  sua  fame,  nel  quale  più  iì ebbe 
téma,  cioè  altro  non  ebbe  di  che  cibarsi,  che  le  proprie  mem- 
bra. Ovidio  così  di  esso  nel  lib.  viti,  delle  Metamorfosi  : 
Ipse  suos  artus  lacetxt  divellere  morsa 
Coepit , et  infelix  minuendo  corpus  alebat . Pobtibelli  . 

— Erisitone  fusse  fatto  cieco,  il  Chig.  E.  R. 
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CANTO  XXIII. 


Per  digiunar,  quando  più  n’ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  slesso  pensando:  ecco  28 
La  gente  che  perde  Gerusidemrae, 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco . 

Parean  l’ occhiaie  anella  senza  gemme:  3i 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  o ni  o, 

13en  avria  quivi  conosciuy)  l’emme. 

aj  quando  più  n ebbe  tema;  quando  si  trovò  nella  mag> 
giore  angustia;  quando  non  ebbe  altro,  in  die  dare  ì denti, 
sò  non  le  proprie  membra.  •-»  E il  Torelli;  « quando  più  ne 
» ebbe  cagione,  argomento;  nou  timore,  o-ternapcrargumcn- 
lo  usa  Dante,  lui',  iv.  v.  Ear.  xxiii.  v.  64-,  xxx.  t'.  u3.  - Il 

Poggiali  spiega  tema  per  timore;  gli  altri  da  noi  consultati 
sorpassano  questo  verso  senza  chiosa.  In  quanto  a noi,  l’ in- 
terpretazione del  Torelli  è da  preferirsi . 

aB  U9  ecco -La  gente  ep.;  ellissi  invece  di  ecco  coni’  era 
la  gente , l’ebrea  geute , che,  costretta  dalla  fame , dovette  ar- 
rendersi a Tito,  romano  Imperatore,  ed  abbandonare  alla  di- 
struzione Gerusalemqia. 

5o  Quando  Maria  ec.  Maria,  donna  nobile  ebjx*a,  che  ncl- 
l’assediodi  Gerusalemme,  vinta  da  rabbiosissima  fame,  si  man- 
giò un  suo  lìgliuoliuo,  come  si  legge  in.  Giuseppe  Ebreo,  li- 
bro 7.  cap.  16.  - Quel  dar  di  becco,  clic  a prima  vista  sembra 
poco  grazioso , è un  traslato  che  piglia  il  Pixita  dagli  uccelli  di 
■apina.  V anTuai . - Il  quale  però,  sapendo  che  anche  dei  tras- 
lati ve  ne  sono  de’ sgraziati , doveva,  in  contrapposizione  al 
premesso  a prima  vista  sembra  poco  grazioso , dire  : è un  gra- 
zioso traslato,  che  ec.-,  e come  poi  tutti  gli  uccelli,  anche  non 
di  rapina  , danno,  mangiando,  di  becco,  poteva,  iu  compenso 
dell’aggiunto  grazioso,  lasciar  d’aggiugnere  di  rapina. 

3i  Parean,  laNidob.;  Paréti,  l’altre  ediz. -occ/iwie  , ca- 
vità che  ricevono  entro  a sè  i bulbi  degli  occhi . - anella  sen- 
za gemme;  anella,  dalle  quali  cadute  essendo  le  gemme,  ri-  • 

maste  sieno  col  castone  vuoto. 

3a  33  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  nel  viso  umano  una 
sigla  o cifra  di  una  m , con  tra  le  gambe  due  o , esprimente  omo , 
che  suona  lo  stesso  che  il  latino  homo,  e che  molte  uaziuiii 
italiane  di  fatto  volgarmente  pronunziano  invece  d’no//io  . I 

f’ol.  IL  33 
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5i4  PURGATORIO 

Chi  crederebbe  che  l’odor  d’un  pomo 
Si  governasse,  generando  bratua, 

E quel  d’ un’  acqua , non  sapendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama,  '.ìj 
Per  la  cagione  ancor  noti  manifesta 

diifì  o tono  gli  Dcchi,  e' la  m inteiidesi  formata  dal  naso  c dalle 
ciglia  e coste  delle  occhiai*  fin  giù  alle  guance . Or  come  que- 
sta in  nelle  persone  macilenti  meglio  si  scorge,  però  dico  il 
Poeta  nostro  che  bene  Gsonomisti  cotali  avrebbero  in  queste 
macilentissime  purganti  ombre  conosciuta  l'emme. 

Queste  (dice  il  Volpi)  sono  di  quelle  cose  che  la  poesia 
ahborrisce , non  essendo  capaci  d' alcun  ornamento  ; e ne  ri- 
manda a quel  pvecetlo  d’ Orazio:  et  quae-  Desperat  tractata 
nitescere  posse  relinquit  [a]  . 

Cosa  ( vi  aggiunge  anche  il  Venturi)  veramente  insulsa, 
che  però  giustamente  il  P.  d'  j4quino  ha  sdegnato  di  tradurre. 

Con  buona  pace  di  questi  valcnt’ uomini , a me  sembra 
che  solo  allora  si  meriterebbe  Dante  questa  riprensione,  quan- 
do si  fosse  perduto  a minutamente  descriverci  la  formazioiu! 
della  detta  cifra  iicirumano  viso.  Ma  il  trarre  che  il  Poeta  fa 
ipii  in  un  lampo  dall’altrui , quantunque  volgari,  osservazioni 
una  forte  immagine  della  magrezza,  ciò  non  solo  noni  viene 
biasimato  nè  da  Oiazio,nè  da  altri  maestri , masi  merita  anzi 
molta  lode. 

34  al  dG  Chi  crederebbe  ec.  Costruzione  : Chi,  non  sapen- 
do corno  ( come  cioè  si  può  far  magro  - Là  dove  l’uopo  di 
nutrir  non  tocca  [&j , per  non  esservi  che  anime  dai  corpi  già 
separate  ) , crederebbe  che  l'odor  d' un  pomo  e quel  d' un'ac- 
qua, generando  brama , si  governasse,  si  malamente  concias- 
se, intendi,  quelle  anime supplendo  in  luogo  di  sapendo 
leggono  l’ediz.  diverse  dalla  Midob.  - corno  per  come  in  lima  , 
dice  il  Volpi;  ma  adoprato  molto  anche  fuor  di  lima  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.»-»  E questi  dunque,  non  sap- 
piendo  corno,  i codd.  \'at.  diqqeChig.  E. 

3^  al  3g  dà  era  in  ec.  Costruzione:  Già  per  la  non  ari- 
la] Poetica  lig.  e scg-  [b'\  Cosi  viene  11  spiegare  qurslo  coma  il  i’oc- 
ta  medesimo  nel  zxv.  del  l’urg.  v.  ao.  c scg. 
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CAJNTO  XXIII.  r>ij 

Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama  ; 

Kd  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra , e guardò  liso  ; 
Poi  gridò  forte:  qual  grazia  m’è  questa? 

Mai  non  l’avrei  riconosciuto  al  visoj  4 > 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  l’aspetto  in  sè  avea  conquiso. 

cor  manifesta  cagione  di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squa- 
ma catacresi  ^cr  pelle)  era  in  ammirar,  stava  in  curiosa 
ammirazione,  che,  qual  cosa  mai,  sì  gli  affama . -gli  vai  que- 
gli spiriti , e sì  affama  tletto  per  cnallagc  invece  di  sì  affa- 
mava . »-»«  Non  so  ( dice  l’ E.  R.  nella  terza  edizioue  ) d'onde  il 
« Biagioli  al)l)ia  saputo  elicli  P.  Lombardi  spiegava  questo  n/"- 
n fama  ^cr  affanna.  Egli  ha  certamente  traveduto.  » Eppur 
questo  non  è,  mentre  la  priiuaromana  edizione  del  ijy  i If’gg»; 
positivamente  come  annota  il  Biagiuli . Questi  jierò,  invece  di 
lame  carico  al  Lombai’di,  doveva  in  quella  cbiosa  riconosce- 
repiultosto  uu  manifesto  errore  di  stampa.  -.Affamare  ih  que- 
sto esempio  di  Dante , secondo  il  Tassoni , sta  al  senso  di  levare 
il  cibo  , smagrare . Questa  postilla  del  Tassoni  è riportata  dal 
benemerito  Annoia  tor  modonese  nel  snnSaggio  d'udnnotnz.  al 
Diz.  della  ling.  ital.,  il  quale  sotto  vi  pone  la  seguente  osser- 
vazione : « Pare  infatti  die  il  Poeta  abbia  posta  la  cagione  per 
» rdfetto,  cercandosi  a prima  vista  dà  lui  ( per  valermi  delle 
M sue  espressioni  ) qual  cosa  tanto  scemi,  sfogli , sotligli  , 
quella  turba  j die  intende  poi  essere  così  punita  in  fame  e 
» in  sete  , - Per  seguitar  la  gola  oltre  misura  . » «-« 

4o  4'  del  profondo  della  testa  - fraise  a nu-  gli  occhi  cc. 
Corrispondenza  al  passato  v.  aa.  : 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  c cava  . 
m-*  e guatò  fiso  , il  cod  Poggiali.  *-m 

43  Mai  non  l'avrei  ec.  È Dante  clic  parla,  e vuol  dire 
ebe  l’ombra  clic,  si  gridò,  era  tanto  dalla  magrezza  sforin.ita  , 
che  mai  non  avrebbcTa  riconosciuta,  se  non  si  fosse,  jiarlando, 
bitta  per  la  voce  conoscere . 

44  4^  /""  palese  - Ciò  che  ce.j  mi  risovvennero  ipiei 

caratteri  individuali  della  persona  , cberaspelto  portava  in  sè 
medesimo  guasti . m-*  Ciò  che  raspelto  suo  , il  Cliig.  E.  R,«-« 
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Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alia  cambiata  labbia , 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese . 

Deh  non  contendere  all’ asciutta  scabbia,  4q 

46  al  4^  Questa  Javilla  ec.  Anzi  quczlo  piccol  lume  il! 
conoscenza,  datoit\i  dalla  voce  duH’omLra  , rese  intiera  la  co~ 
noscenzH  mia  anche  alla  ( per  circa  la  [a]  ) cambialà  labbia, 
sformata  faccia,  facendomi  cioè  riconoscere  in  lei  quei  caratteri 
che  ancora  v’ erano  residui,  e ch’io  da  prima  non  riconobbi. 
Di  labbia  faccia  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  - /o- 
rese.  Sbagliano  qui  di  grosso,  a quanto  veggo,  tutti  gli  espo- 
sitori , dicendo  costui  fratello  di  Francesco  Accursio  ilgiuris- 
cousulto,  mentovato  Inf.  xv.  sio.  Era  costui,  come  dal  canto 
seguente,  v,  i3.  apparisce,  fratello  di  Piccarda  , c perciò  fra- 
tello di  mess.  Corso  Dottati,  e non  di  Francesco  Accursio.  Vedi 
Cionacci,  Storia  do.lla  beata  Umiliana  [5]  .*-►  Iacopo  dalla 
Lana  concorda.  *-m*  Dal  Postili.  Cass.  rilevasi  che  Forese  era 
della  famiglia  De  Donatis  de  Florentia,  et  consocii  magni 
dicti  Auctoris  ( cioè  di  Dante  );  e con  esso  concorda  l’ Imolese 
non  consultato  dal  P,  Lombardi.  Corrisponde  perfettamente  il 
Postili.  Cact.,  che  dice:  vult  investigerare  caiisani  ìstius  nia- 
rredinis  , et  ihtroducit  Foresern  de  Donatis  , arnicum  et  in- 
timuin  siium,  et  fratrem  D.  Carsi.  E. R.  •-►Il  sig.  De-Roma- 
nis  al  verso  4^.  legge  eoi  cod.  Caet.  Questa  favella , sembran- 
dogli propria  e naturai  cosa  che  venga  riconosciuta,  dall’infles- 
sione  e tuono  di  voce,  una  persona  che  per  circostanze  abbia 
cangiato  d’aspetto.  Il  sig.  Biagioli  riguarda  un  tal  mutamento 
come  un  guasto  imperdonabile;  malgrado  ciò,  nella  3.  roma- 
na si  è pur  ritenuta  la  lezione  del  Cact.,  la  quale  certamente 
non  può  dirsi  un  guasto , ma  che  rifiutiamo  per  seguir  la  co- 
mune, al  certo  più  poetica,  e che  è geueralincnte  ammessa  da 
tutte  le  edizioni  a noi  note  ( meno  le  due  romane  suddette  ) e 
dai  codici  più  riputati . Anche  il  Vat.  3 lyci  e il  Chigiano  , co- 
me attesta  l’ E.  R.  leggono  favilla,  - Mia  conscienzia  ce.,  al 
verso  47->  >1  \'at.  3icjy.  — e la  cambiata  labbia,  il 

Chig.  E.  R.  *-m 

4[)  al  5 I Deh  non  ec.  Costruzione  : Deh  , pregava  egli , non 
[«]  Vedi  Ciiiiiu.  Partic.  cap.  a,  n.  a.  [6]  Parte  iv.  cap.  1. 
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CANTO  xxiir.  rnn 

/ 

Che  mi  scolora,  j)regava,  la  j)elle, 

Nè  a difetto  di  carne  ch’io  àbbia; 

contendere , non  attendere  (del  Verbo,  contendere  al  si^tiilir.itn 
di  attendere  vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca  ) 
airascìutta  scabbia,  - Che  mi  scolora....  la  pelle  , -Nè  a di- 
fetto di  carne  ch'io  abbia.  Il  Daniello  è , a quanto  vcf'j'o , l’u- 
nico degli  Espositori  che  faccia  il  dovuto  punto  sul  sigtiificare 
di  cpiesi'asciutta  scabbia,  e la  interpreta  secca  crosta.  Ma,  se 
avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste,  pare  che 
avrebbe  dovuto  , nel  descrivere  clic  fece  di  sopra  le  jienose  biro 
condizioni,  questa  pure  annoverare-  Io  adunque  più  di  buon 
grado  chioserei  che  appelli  asciutta  scabbia  per  catacresi  l’ari- 
dezza della  pelle.  Parendomi  poi  che  la  sentenza  del  presente 
tcraettonon  vada  totalmente  disgiunta  dal  seguente,  bo  levato 
il  punto  fermo,  che  tutte  1’ edizioni  fra  questi  due  terzetti  in- 
terpongono, e vi  bo  .segnato  invece  punto  e virgola.  »-»  li  tìia- 
gioli,  non  persuaso  della  sposizione  del  Lombardi , relativa  al 
significato  del  verbo  contendere , chiosa:  « Dante  ha  ricoiio- 
» sciuto  Fori^  ; questi  noi  sa,  e lo  civde  tuttavia  inteso  a ri- 
» cercare  colf  occhio  le  confuse  sue  forme.  Adunque  Forese 
M vuol  dire:  deh,  non  star  più  a contendere  la  conoscenza 
n mia  a ciò  ch'ha  V aspetto  conquiso,  e ti  neffa  me  essere 
n quel  desso . Se  questa  spiegazione  non  piace  a qualcheduno, 
» pigli  quella  alla  quale  dà  luogo  la  preghiera  che  fanno  al  Poeta 
» le  tre  ombre  famose,  Inf.  ivi.  28.  e scg.  » — Il  Poggiali  spo- 
ne: « Dell  non  voler  esseiv?  tu  scortese  meco  per  abbonimento 
» di  quell’aiidità,  la  quale,  comecbè  fosse  scabbia,  mi  sco- 
» loca  la  pelle  ec.  » Ed  il  V^enturi:  « Deb  non  voler  conten- 
» dere  la  riconoscenza  col  rimanerti  dubbioso  se  io  spn  Forese , 
M perchè  mi  scorgi  si  sfigurato  ; oppure  : non  perchè  sia  ridotto 
» cosi  deforme,  e dalla  fame  malconcio,  deh,  te  ne  prego,  non 
» voler  negarmi  quello  che  ora  son  per  richiederti . » — Di  tut- 
te queste  sposizioni , l’unica  che  ci  soddisfi  si  è quella  del  Lom- 
baroi,  il  quale  l’attinse  certo  dal  Vcllutcllo  o dal  Volpi,  spo- 
nendo il  primo  : Contender , cioè  stare  ammiratilo  ; ed  il  se- 
condo : contenrfere  per  attendere , por  mente . — Bella  ci 
sembra  la  variante  intendere  del  cod.Chig.,  riportata  daH’E.R., 
e per  confortare  la  interpretazione  che  noi  preferiamo,  e per 
nflrirci  nel  tempo  stesso  una  forma  di  dire  della  più  squisita 
eleganza . s-a 
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M;i  diiiinn  ’l  ver  di  le,  e ciii  soti  quelle  ;r>. 
Dlie  anime  die  là  ti  fanno  scorta; 

Non  rimaner  die  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  ma,  di’ i’o  lagrima!  già  morta,  • 5 

Mi  dà  di  piaàiger  ino  non  minor  doglia, 
Rispos’  io  liti,  veggcndola  sì  torta. 

53  dirninì’l  ver  di  le.  Lo  avere  Forese  nel  riconoscer 
Dante  gridalo.-  qual  grazia  in  è questa  [«]?  e molto  più  (|iiel 
parlare  die,  senz’ altra  dimostrazione  di  maraviglia,  la  in  se- 
guilo Forese  al  medesimo  Poeta  nostro:  ■ 

Deh  , frate  , or  fa'  che  più  non  mi  ti  celi  ; 
f'edi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  7 Sol  veli  [i>h 
sono  cii  costanze  die  mostrano  di  aver  I-  oresc  eonoseiuto  Dante , 
e di  a\erlo  rieonosciulo  per  quello  eli’cgli  era  in  corpo  ed  ani- 
ma. Kilcvasi  nduiupic  non  solamente  il  perchè  dal  Poeta  nostro 
non  cerchi  Foi-ese  ehi  egli  sia,  come  cerca  delle  altre  due  ani- 
me di  Virgilio  e di  Stazio,  ma  inoltre  che  il  dimmi  il  ver  di 
te  , siccome  ancora  il  più  non  mi  ti  celi  negli  altri  citati  ver- 
si, non  risguardino  ad  altro  che  alla  maniera  d’essere  capitato 
vivo  colassi;  come  di  fatto  non  ad  altro  si  estende  la  risposta 
che  rende  a Forese  Dante.  — che  là  ti  fanno  scorta  : che  cam- 
minando in  là  ti  sono  di  guida.  Che  Virgilio  e Stazio  cammi- 
nassero innanzi  lo  accenna  Dante  nel  jirincipio  del  canto,  di- 
cendo che  andava  egli  jippresso  ai  Savi  [cj;‘  cd  ancora  nel 
line,  dicendo  di  V'irgilio: 

Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Che  mi  va  innanzi  , [zij. 

Due  anime,  legge  la  Xidob. ; Du  anime , l’altre  edizioni. 

54  Non  rimaner  che  tu  oc. .-non  istarc  a negarmi  tuo  par- 
lare, diremmo  noi.  «-+E  il  Biagioli,  in  modo  clic  poco  ci  pia- 
ce } non  rimaner  contento  mentre  che  non  mi  favelli . *-• 

55  al  5j  La  faccia  tua  , ec.  Costruzione.-  Rispos' io  lui  : 
la  faccia  tua , che  gin  lagrimai  morta  , veggcndola  mo  (oi'a, 
dal  latino  modo)  sì  torta  (per  difformctta  [ej),  mi  dà  non  mi- 

[11  ] Verso  4a.  [li|  Verso  iia.  esegg.  [c]  Verso  8.  fd]  Verso  1 iS.  e scg. 
|f  j Vcili  l'uggcttlvo(a/to,aJopratoal  nirdcsimosignilicalo,Par  sin  luy 
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CANTO 

Potò  ini  di’,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir,  menir’ ia  mi  maraviglio, 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’ altra  voglia  . 

Fd  egli  a me:  dell’ eterno  consiglio  (ìi 

Cade  yirtù  nell’  acqua , e nella  pianta 
Rimasa  addietlro,  onci’ io  sì  mi  sottiglio. 

• I . 

» 

. > <1 

nor  doglia  (do]prp3a  cacone)  di  piangere. codd.  Vat.3  i^j) 
e Chig.  leggono:  Mi  dà  di  pianger  mo  minarla  doglia.  « Nè 
» mi  sembra  (dice  il  sig.  Betti)  doversi  avere  questa  variaiitt! 
» por  nulla,  dicendo  per  tal  maniera  Dante  a Forese  piacergli 
» tanto  il  vedere  nuovamente  la  faccia  sua,  la  quale  aveva 
»>  egli  lagrimata  già  morta  , che  pigliava  men  doglia  in  guar- 
ii darla  orA  divenuta  st  tortd . Il  che  pormi  segno  di  vivissimo 
» desiderio;  e molto  più , ritrovando  la  cara  anima  in  quel  Ino- 
li go  di  salvamento,  dove  è dolcissimo  a bersi  l'assenzio  dei 
Il  martìri,  comesi  dice  al  v.B6.  n-Que.sta  lezione,  che  il  vei-o, 
ovvio  e naturai  senso,  del  testo  turba  e sconvolge,  agli  studiosi 
del  divino  poema  non  dovrebbe  riescir  molto  accetta.  In  quanto 
a noi,  la  riiìutiamo  senza  riserva,  reputandola  un  guasto  dcl- 
ramanuense , e tenendo  in  conto  di  nulla  la  illustrazione  con 
cui  la  si  di  fende.  lui,  rediziotii  diverse  dalla  Nidob. 

58  che,  qnal  cagione,  sì  vi  sfoglia.  i—  Sfogliare  adopera 
metaforicamente  per  ispogliar  di  carne  e riduiie  all’ossa , come 
si  riduce  al  legno  albero  per  isfogliarlo . 

5q  6o  Non  mi  far  dir , ec.  Avendo  Forese  richiesto  a Dante 
che  parlasse  di  sè  e de’  due  compagni,  eslìone  Dante  eh’ es- 
sendo pieno  di  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  e dclFal- 
tr’ anime,  e pieno  di  voglia  di  risaperne  la  cagione,  mal  po- 
trebb’esso  il  primo  parlare  , e soddisfarForese.il  perchè  cede 
P'orese , ed  incomincia  egli  a soddisfar  Dante  . 

6t  dell'  per  dall'[a\ ; anzi  il  Daniello  legge  da  l’eterno  ec. 
— eterno  consiglio  per  divino  stabilimento  . 

6a  63  Cade,  s’infonde,  virtù ond'iosì  mi  sottiglio 

una  certa  attività , per  forza  della  quale  io  a questo  segno  mt 
dimagro.  — * Il  codice  Caet.  legge  m’assottiglio  , »-►  e cosi 
anche  il  Chig.  Fi.  R.  «-« 

[rt]  Vedi  Cinon.  l'artic.  8i.  i a. 
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Io  dico  pena,  e dovria  dir  sollazzo; 

Gilè  quella  voglia  all’albero  ci  mena,  ^3 

Che  menò  Cristo  belo  a dire  Eli, 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

Ed  io  a lui  : Forese,  da  quel  di,  7G 

Nei  qual  mutasti  mondo  a miglior' vita, 
Cinqu’anni  non  son  volti  inGno  a qui. 

Se  prima  fu  la  possa  io  te  finita  79 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ora 

— spazzo  per  suolo,  molto  dagli  auticLi  buoni  scrittori  ado- 
prato  , vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca.  Bene  adunque  invece 
di  dire  questa  strada  girando,  dice  Dante  questo  spazzo 
girando . % 

^3  dovria  dir  sollazzo.  Accenna  che  fosse  niagMfiniJ|ii  esse 
anime  il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustijj[^jB>3|»fllo 
fosse  il  tormento  che  soffrivano  della  fame  ^t^Mplsetè. — 
ilovre’'msece  di  dovria  hanno  Tedizioni  diversi  Ualla  Nido- 
beatina,  »-♦  e il  Vat.  3 199.  E.  R.  — Come  la  Nidob.  legge  il 
cod.  Poggiali . ' 

73  al  75  Che  quella  voglia  ec.  : conciossiachò  quella  vo- 
glia e quel  desiderio  ne  mena  all’albero  che  meqòCrMtowlO 
a dire  Èli,  lammasabacthani , cioè  Dio  mio,  perchè  tn'iai 
abbandonato?  quando  col  prezioso  sangue  suo  <4  liberò  dal 
Demonio  infernale;  perchè,  ancoraché  Cristo,  quanto^U’oma- 
nità,  temesse  la  morte,  pure,  per  redimere  l’umana  genera- 
zione, volentieri  e lietamente  vi  si  condusse.  Cosi  quest'ani> 
me , avvegnaché  temano  rinnovar  la  fame  c la  sete  per  ritor- 
nare a quell’arbore,  pure,  per  più  tosto  purgarsi  ed  usare  di 
quella  pena,  vi  ritornano  volentieri.  Daniello. — all'albero 
legge  la  Nìdobeatina  ; all' arbore  l’alti'e  edizioni  .•-► /te  me- 
na , il  cod.  Poggiali.  4-« 

77  mutasti  mondo  a miglior  vitat  a differenza  di  que’che 
si  dannano,  che' mutano  mondo  a vita  peggiore. 

78  »-»  non  son  volti  infino  a qui'^  cioè  non  sono  scorsi  0 
passati  insino  a quest’ora.  Biagioli  . «-a 

79  all’81  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t’im- 
pedi  d’esercitate  il  vizio,  a cui  cri  dedito,  della  gola,  prima 


/I?!-  PURGATORIO 

Del  buon  dolor  di’ a Dio  ne  rimarita, 

Come  se’  tu  quassù  venuto?  ancora  .S  >. 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 

Dove  tempo  per  temjK>  si  ristora . 

die  ti  sopravvenisse  «lei  vizio  il  pentimento,  quello  che  a Pio 
nc  rimarita,  ne  riunisce.  — Maritare  al  senso  di  congiiin- 
gere  anche  i Latini  adoprarono:  * 

Ergo  aut  adulta  vilium  propagine 
^Itas  niaritat  populos  [<ij. 

8a  aH’84  Come  se' tu  ec.  Leggendo  tutte  l’edizioni  che  am- 
mettono punti  interrogativi, 

Come  se’ tu  quassù  reniito  ancora? 
sono  quindi  il  Volpi  cd  il  Venturi  passati  d’accordo  ad  attri- 
buir qui  alla  particella  ancora  il  particolare  affatto  ed  inaii- 
dito  significato  di  cosi  tosto. 

Essendo  però  tra  i segni  ortografici  il  punto  interrogativo 
d’ invenzione  posteriore  ai  tempi  di  Dante,  come  nc  fa  ampia 
f(*de  la  mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  manoscritti , ho  io 
invece  rimosso  il  punto  interrogativo  dalla'finc  del  verso , e 
r ho  collocato  dopo  ; 

Come  se’ tu  quassù  venuto  ? ancora 
Io  ti  credea  ec. 

nel  qual  modo  ognun  vede  che  la  particella  ancora  nel  suo 
naturale  solito  significato  vi  sta  bene,  egualmente  che  se  detto 
fosse;  Io  ti  credea  trovar  ancora  laggiù  di  sotto.  *-*  E que- 
sta una  di  quelle  chiose  che  avvalorano  il  nostro  sospetto  an- 
che altrove  manifestato , che  il  Lombardi,  cioè , avesse  sotl’ oc- 
chio l’inedito  comento  del  Torelli,  trovando  noi  in  esso  net- 
tamente notato;  « Non  appare  qual  foiT.a  abbia  qui  l’avverbio 
» ancora.  Forse  dee  leggersi  : Come  se’ tu  di  qua  i>enuto?  an- 
■*»  cora  - Io  ti  credea  ec.  » — Questo  cambiamento  dà  molto  a 
che  dire  al  sig.  Biagioli , e vuole  egli  che  si  legga  colla  comune, 
dando  airavverbìo  ancora  il  significato  di  a quest'  ora  ( nr/ 
hnne  oram  ) , e però  di  già.  Nella  E.  R.  si  ù seguita  la  vul- 
gata . A noi,  ciò  non  ostante,  piace  di  starcene  col  Torelli  e 
col  Lombardi,  confortati  dall’esempio  del  eli.  sig.  Portirelli, 
e dal  sapere  che  i codici  Vat.  3if)g  e'Chig.,  come  attesta 

fa]  llor.  Efiod.  1. 
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Kd  egli  a me;  sì  tosto  in’  ha  coiulotlo  85 

A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e con  sospiri  88 

Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta, 

E liberato  m’  ha  degli  altri  giri . 

Tant’ è a Dio  piu  cara  e più  diletta  gì 

La  vedovella  mia,  che  molto  amai, 


l’E.  R.,  pongono  una  vìrgola  traeewMfó  ed  ancora,  leggendo: 
Come  se' tu  di  qua  venuto,  ancora.  Dove  tempo  per  ec.; 
dove  il  tempo  cnc  indugiarono  i pigri  a pentirsi , si  ristora, 
si  risarcisce,  si  emenda,  con  altrettanto  tempo  di  penosa  esclu- 
sione dal  Purgatorio.  , 

85  »-►  Ond' egli  a me,  i codd.  Vat.  3 199  e Chig.  E.  R. «-• 

86  dolce  assenzio  de'  martìri , metaforicamente , per  le 
bramate  pene  del  Purgatorio  , »-*  le  quali  sono  amare  per  sé 
medesime,  e dolci  percìiù  fanno  le  purganti  anime  degne  della 
beatitudine  eterna.  E.  B. 

8j  Zm  Nella  mia,  intendi  moglie,  e dee  Nella  essere  un 
accorciamento  di  nome,  come  di  Annella,  Giovannella,  e 
simili.  -*  Domina  Nella  iixor  huius  fuit  honcstissima  et 
sobriissima;  vixit  cum  marito  ita  guloso,  qitod  est  maxima 
laus  , et  ctiam  post  mortem  cius  satis  iuvenis  retinuit  vidui- 
lulem  faciendo  multa  bona  prò  anima  mariti , annota  a que- 
sto luogo  il  Postili.  Caet.  E.  R.  — piangere  per  piangendo 
supplicare . 

88  suoi , la  Nidob.;  suo' , l’altre  edizioni. 

89  •-»  Trattomi  ha  della  valle,  i codd.  Vat.  3 199  e Chig. 
E.  R.  «-• 

90  altri  giri , inferiori  a questo  dov’era. 

93  molto  amai,  la  Nidob.,  meglio  di  tanto  amai,  che  leg- 
gendo l 'altre  edizioni , non  lasciano  bene  intendere  che  il  quan- 
to del  seguente  v.  9J.  corrisponde  al  Tanl'c  a Dio  àc\  pre- 
cedente V.  91.  »-»  Bestemmia  ed  iugiuria  il  Biagioli  in  veg- 
gendodal  Lombardi  seguita  e difesa  questa  lezione  della  Nidob., 
ch’egli  riguarda  come  cosa  die  gela  l' anima.  — L’E.  R.  nella 
tei-za  ediz.  segue  la  comune,  che  è pur  quella  dei  codd.  Va- 
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Quanto  in  bene  operare  è j»iù  soletta; 

Gilè  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  yj 

Nelle  feinmiue  sue  è più  pudica, 


tirano  3ic);)  c Caci.  — La  E.  13.  sta  col  LoniLaitli,  e ciò  liasti 
a nostn)  conforto;  cUc,  inalgi'aJo  il  rumore  die  nc  mena  il 
sig.  Biagioli,  non  ci  sputiamo  qui  punto  inclinati  a mutamen- 
to. — cui  molto  amai,  legge  il  coti.  Poggiali. 

g3  è più,  soh’lta.  Sulctio,  addiettiuo  il  Via  ali. 

ridia  Cr,  ),  quasi  solo  solo,  detto  così  per  via  di  ditiiiiiiiiirn 
per  maggiore  espressione  . La  ragione. però  d'essere  la  Ai'lla 
tanto  più  cara  a Dio,  quant’era  nel  bene  oprare  più  soletta, 
non  dee  intendersi  percnc  la  virtù  tanto  sembri  a Dio  più  gran- 
de qnanl’è  in  più  pochi,  ma  perchè  in  mezzo  agli  ernpj  dee 
il  giusto  adoprare  maggiore  virtù  per  reggere  nella  dritta  via. 

c)4  si  96  CAè  la  Barbagia  di  Sardigna  cc.  •-»  Barbar  già, 
il  Vat.  3 igg.  E.*R.  «-■  Nell'isola  di  Sardigna  sono  monti  aspris- 
simi, ed  in  quelli  popoli  di  co.stumi  barbari,  c le  femmine 
molto  lascive;  e chiamasi  il  |iaese  Barbagia,  quasi  Barbarico. 
Landiivo.  II  perchè  appellando  Forese  per  similitudine  .Saròa- 
gia  anche  E'iorenza  sua  patria,  dice  che  la  Barbagia  di  Sai'- 
digna  ha  femmine  più  pudiche  che  la  toscana  Barbagia , dove 
egli  morendo  lasciò  la  sua  Nella.  — * Col  Postillatore  del  cod. 
Caet.  e con  Tacopo  dalla  Lana,  riprodotto  in  questo  luogo  dal 
eh.  sig.  Luigi  Portirclli,  possiamo  arricchir  di  vaga  e recon- 
dita erudizione  la  suddetta  nota  del  P.  Lombardi.  Dice  per- 
tanto il  Postili.  Cict.:  In  insula  Sardinia  est  montana  alta, 
quae  dicitur  la  Barbagia  ; et  quando  lanuenses  retraxerunt 
dictam  insulam  de  manibus  Inftdeliuni,  nunquam  potuerunt 
retrahere  dictam  montanam , inqua  habitat  gens  barbara  et 
sine  civilitate,  et  foeminac  suae  vadunt  indutae  subtili  pir- 
golato  [a] , itaquodomniamembra  oslendunt  inhoneste;nam 

[a]  Ver  pirgolato  , anteponendovi  sottile,  c parlaiido.di  vestimciila  , il 
Postili,  del  cod.  Caet.  sembra  clic  voglia  iiileiiderc  una  certa  veste  di 
tal  nome.  Noi  non  nc  abbiamo  potuto  rinvenire  l'uso  antico,  iic  il  mo- 
derno. Hagion  pcròvnole  clic,  significando  la  parola  pergolato  , secoli 
do  il  Vorab.  della  Crusca,  quantità  di  pergole,  che,  secondo  esso 
stesso,  voglioD  dire  ingraticolati  di  pali,  o di  stecconi , d' altro  ec . , 
deggia  intendersi  in  essi pirgotAli  qualche  specie  di  velo  tessuto  di  sta. 
mi  inci'ociccbiati  ad  una  certa  distanza , e perciò  trasparenti . E.  K. 
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CANTO  X>tl. 

(jhe  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai . 

O dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh’  io  dica  ? (ji 
Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto, 

est  ibi  nuignus  calore  et  notai  Florentiam  Barbagiam  timì- 
titudinarie  , quia  vadunt  illae  dominae  scollatae  , et  osten- 
dìint  ec.  O^uuu  vette  quanto  si  avvicini  questa  eliiosa  a i|ucl 
die  segue  , loo.  ed  appresso.  - Iacopo  dalla  Lana  |X)i  scri- 
ve: Or  questa  Barbagia  nell'età  presente  è seminata  per 
ogni  luogo  . In  Francia  ed  anche  nel  Piemonte  le  donne 
portano  le  mammelle  aperte.  In  Alcmagna  , nel  Ducato  di 
Crheller,  ed  altri  luoghi,  entrano  donne  ignudo  ne' bagni 
ed  in  letto  con  uomini  a loro  non  pertinenti.  Per  le  cittadi 
e terre  d'Italia  , come  si  facciano  e reggano  le  donne,  Dio 
lo  sa,  e ancora  gli  uomini  del  mondo  ; e certo , a chi  ben 
considera  li  costumi  della  terra  sua , non  com>errà , per 
fare  tal  comparazione,  andare  cercando  nè  Barbagia,  nè 
altro  luogo  , ma  potrà  dire  con  Marziale:  In  medio  Tibu- 
re  Sardinia  est  [aj . 

97  O dolce  frate , che  vuoi  tu  ch'io  dica?  leggono  con 
punto  interrogativo  tutte  l’cdizioni.  Iodi  sopra,  nel  verso 
ho,  sul  fondamento  d’essere  cotal  punto  cosa  d’invenzione  po- 
stenorc’ai  tempi  di  Dante,  assecondato  il  bisogno  del  senso, 
e mutato  luogo  a quel  punto  interrogativo:  qui  mi  è parso  be- 
ne di  levamelo  del  tutto  ; imperocché  egli  non  là  'altro  che 
convertire  le  parole  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  in  una  insigniti- 
caute  e stncclievoie  riempitura.  Che  vi  ha  egli  domiti  a fpre 
qui  che  vuoi  tu  ch'io  dica?  I.a  è questa  una  risposta  ohe  so- 
gliamo noi  rendere  a chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  che  non 
sappiamo.  Ila  forse  adunque  Dante  interrogato  Forese  di  cosa 
che  questi  non  sapesse  ? 

Al  contrai'io,  levato  il  punto  interrogativo,  serve  questo 
parlar  di  Forese  come  d’introduzione  al  trascorrere  che  fa  egli 
a dire  a Dante  di  quello  che  non  era  cercato.  O dolce  frate, 
ecco  la  mia  chiosa,  che  (per  il  quale,  o meglio  per  da  che  [òj) 
vuoi  tu  ch’io  dica,  scongiurandomi  per  Dio\c^,  odi  (quasi  ag- 

fa]  Mart.  Uh.  iv.  epigr.  47.  — * Ove  però  T.^ulore  vuole  intendere  del- 
la morte  che  si  trova  in  Tivoli,  come  in  Sardegna,  città  d’  aria  iiial- 
sana.  Non  deve  pertanto  prendersi  quel  luogo  dì  Marziale  io  sigiiincato 
della  Barbagia  cc.  E.  R.  [t>]  Vedi  Ciuon.  Purtic.  l^i.  19.  [e]  Verso.  58. 
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Cui  uon  sarà  quest’ora  molto  amica, 

Nei  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  loo 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’andar  mostrando  colle  poppe  il  peno. 

Quai  Barbare  fur  mai , quai  Saracine,  loj 
Cui  bisognasse,  j»er  farle  ir  coverte, 

O spiritali,  o altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognale  fosser  certe  i uG 

Di  ciò  che  ’l  Cicl  veloce  loro  ammanua, 


giunga)  anche  ciò  ch'io  preveggo.  »-*Cosi  leggeva  ed  inter- 
pretava il  Lombardi.  Il  Riagioli  sta  colla  comune,  trovandola 
iVnse  cAe  vuoi  tu  ch'io  dica?  espressione  naturalissima  c pro- 
pria d’nn’anima  che,  compresa  da  subito  e forte  pensiero  che 
l'attrista  , rimane  per  un  istante  irresoluta.  E volendola  espri- 
mere in  altra  forma,  potrebbe  dirsi  : O dolce  frate.)  che  cosa 
mi  fai  dire?  che.  cosa  ni  impegni  a dire?  Questa  sposizionc 
ci  pince,  e sium  d'avviso  che  si  debba  restituire  al  nostro  testo 
Tantica  sua  lezione  ; il  che  facciamo  dietro  l’esempio  del  sig . 
Portirelli , della  E.  B.  e della  3.  romana.  -Il  cod.  Chig.  legge  : 
O dolce  frate , or  che  vuoi  tu  ch’io  dica  ? E.  R. 

99  antica  per  anteriore  , forse  dal  latino  aggettivo  anticus, 
c con  la  stessa  persuasione  di  Nicolò  Pcrotti,  che  omnia,  quna 
post  nos  sunt,  postica  dicuntur;  sicut  quae  ante  nos  sunt , 
appellantur  antica  [aj. 

100  pergqpio  è lo  luogo  alto  dove  st.iuno  li  predicatori  ad 
annunziare  la  parola  di  Uio  al  popolo . Buri,  [òj . 

io5  spiritali,  o altre  discipline  ; cioè  pene  spirituali,  co- 
me sono  l’interdetto  o la  scomunica;  od  altre,  come  sono  le 
multe  pecnniarie,  la  carcere,  la  frusta  ec.:  ed  è troppo  ricer- 
cata la  chiosa  del.  Vellutello  , che  per  spiritali  s’ intendano 
riprerision  di  parole.,  che  spirando  si  formarlo  . 

loy  ammarina , ammniùsce  e prepara,  o raccoglie  e aduna 
insienfb  per  loro,  da  ammannarc , cioè  far  manne,  che  sono 
quei  fascctti  di  paglia  che  si  fanno  dai  mietitori , e si  dicono 


[aj  Ctiroiicup.  ad  epigr.  i.  [bJCiliilu  nel  Yocabulario  delta  Cnjscii  alla 
voce  Periamo. 
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Già  j)er  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Gilè  se  r antiveder  qui  non  m’ inganna,  io<j 
Pi  i Mia  lieu  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna . 

Deh,  frate,  or  fa’ che  più  non  mi  ti  celi;  i i i 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli. 

Per  eh’  io  a lui  ; se  ti^iduci  a mente  i i 5 

Qual  fosti  meco,  e quale  io  teco  fui. 

Ancor  lia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui , i 1 8 

.lucora  cwoni ; e quindi  con  grazioso  idiotismo,  a chi  conia 
frottole  , sogliam  per  beffe  dire  : amnutnna  , eh'  io  Ittgo  • La 
Crusca  pone  in  tal  significato  monella , che  io  per  me , in  tanti 
anni  che  sono  stato  in  Toscana,  non  l’ho  sentito  mai  dire,-  e 
forse  nei  testi  addotti  sarà  scritto  mannelle  , diminutivo  di 
manne,  o sarà  sbaglio  dei  copiatori.  Vehtcbi.  - Essendo  però 
i testi  dalla  Crusca  prodotti  scritture  di  tre  o quattrocent’anni 
più  antiche  del  Venturi,  e variandosi  coll’ andar  del  tempo 
cosi  il  toscano  come  ogn’altro  parlare,  non  doveva  un  cosi 
piccolo  divario,  non  maggiore  che  tra  femmina  e (emina  (voci 
indifferentemente  adoprale) , cagionare  al  Venturi  maraviglia. 

I i8  »-►  avrian  le  guance  aperte,  il  Vat.  3i()g.  E.  R. 

Ilo  III  Prima  ften  triste,  ec.  Invece  di  dire  che  saran  que- 
slescontentedellaloro  sfacciataggine  prima  che  scorra  una  quin- 
dicina d'anni  , dice  che  lo  saranno  prima  che  metta  la  barba  un 
bambino  che  or  si  consola  con  nanna,  con  quella  canti  lena,  col- 
la quale  sogliono  lemadrì  o nutrici  faraddoimentareibambiui. 

I I u al  1 1 4 Deh  , frate , ec.  A vendo  F orese  ubbidi  lo  e sod- 
disfatto a Dante,  passa  ora  a pregar  Dante  che  anch’egli  vo- 
glia soddisfare  a lui  ed  all’altre  anime  sue  compagne .- /Vm/ra 
là  dove^  7 Sol  veli:  rimira  là  dove  col  tuo  corpo  fai  ombra. 

I ló  ài  ì ly  se  ti  riduci  a mente  ec..-  se  ti  riduci  a memo- 
ria qual  viziosa  vita  insieme  menammo,  ^ee  esserci  di  dolore 
il  farne  menzione . 

1 1 8 al  I a3  Di  i/uella  vita , intende  viziosa . [I  sig,  Ria- 
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Glie  mi  va  innanzi,  l’altr’ier,  quando  tondi 
Vi  si  mostrò  la  Suora  di  colui , 

E ’l  Sol  mostrai . Costui  per  la  profonda  1 1 1 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda . 

Indi  iii^.ban  tratto  su  li  suoi  conforti , i x\ 

Salehdo  ^ forando  la  montagna , 

gioii  spiega  iny&x»  di  quella  viteF,  cioè  di  quell  altra  vita , 
c uon  ammette  la  comune  interpretazione:  di  quella  vita  vi- 
ziosa, peccaminosa  ec.,  «non  avendo  (dic’egli)  trovato  un  oin- 
»»  bra  nelle  memorie  di  Dante,  che  sia  mai  stata  la  vita  di  lui 
»»  viziosa.  » Lasciamo  a parte  una  quistione  , sulla  quale  si  è 
sinora  con  dubbio  Marte  assai  disputato;  e basti  al  proposito 
nostro  il  ricordare  che  Dante  stesso,  il  quale  per  altra  parte 
pensò  di  sò  tanto  altamente,  in  fatto  di  costumi  uon  ambi  per 
un  santo  spacciarsi.  Nè  rati  sono  nel  divino  suo  poema  gli  esem- 
pi che  iuteudouo  a mosti'arcelo  traviato  per  effetto  di  umana 
fralezza,  esilio  all’epoca  di  questa  sua  misteriosa  visione.  E fra 
i molti  che  si  potrebbero  addurre,  valgano  (secondo  il  nostro 
modo  d’intendere  rallegorico  senso  della  divina  Commedia)  e 
la  selva  de'vizj  c degli  errori , in  cui  si  Anse  egli  nel  mezzo  del 
cammin  della  vita  smarrito  (Inf.  i.  vv.  i.  e segg.),  e le  parole 
di  Lucia  a Beatrice  (Inf.  ii.  w.  io5.  al  107.),  e ciò  diedi  lui 
dice  Virgilio  a Catone  (Purg.  1.  w.  58.  al  72.)  e i sette  peccati 
da  purgarsi  che  gli  vennero  in  fronte  scritti  dall’Angelo  (Pai - 
gatorio  IX.  IV.  1 12.  al  1 i4-)>  n ciò  ch’ei  dice  in  questo  canto 
a Forese  (tv.  1 15.  al  i ig.),  c finalmente  le  acerbe  rampogne 
che  fatte  gli  vengono  da  Beatrice  nel  xi.x.  di  questa  cantica.  Sap- 
piamo benissimo  che  il  Dionisi  [a]  si  distinse  fra  gli  altri  nel 
difender  Dante  dalle  imputazioni  d’unV’illani,  d’uii  Boccaccio, 
d’uii  Iacopo  dalla  Lana  e di  molt'altri,  alcuni  conlemporanei, 
ed  altri  vicinissimi  ai  tempi  del  Poeta  nostro,  i quali  certo  scris- 
sero di  lui  senza  passione,  e con  tutto  il  rispetto  j>er  loro 
dovuto  ad  un  uomo  si  grande  e si  straordinario;  ina,  oltreche 
nulla  hanno  di  solido  gli  argomenti  di  quel  fu  Monsignore,  chi 
poi  legge  (pici  suo  4ibio  non  può  a meno  di  noii  iscorgcrlo 

[«]  ViFparaiioiw  iil^c'à  e critica. 


Digitized  by  Coogle 


CAJNTOXXin.  5i,j 

Clic  drizza  voi  che  ’l  inondo  fece  Ioni . 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,  i -ij 

(Iettato  più  dalla  prevenzione  e dal  fanatismo,  die  dalla  soda 
critica  c dalla  sana  filosofia.  Per  clic  matta  impresa  noi  giu- 
dichiamo Popera  di  coloro  che  pur  si  sforzano  co' loro  scrini 
di  rappresentarci  in  Dante  un  uomo  disanta  vita.  Pur  troppo 
si  sollevano  da  ogni  lato  anche  contro  l’uom  grande  gli  osta- 
coli alla  perfezione  de’ costumi  ; nè  sarà  qaai  ufficio  pietoso  il 
nascondere  la  verità  per  salvare  un  ingegno  suLlimc  dalla  tac- 
cia di  uomo  peccatore  e mondano . E qui  torna  assai  bene  al 
proposito  nostro  il  chiudere  questa  nota  coll’avvcrtire  che  lo 
stesso  sig.  Biagioli  ( dimentico  di  ciò  che  a questo  lungo  ha 
notato)  sotto  i versi  49-  al  5i.  del  xxvii.  di  questa  cantica 
chiosa:  « È intendimento  del  Poeta  di  confessar  sè  , com'ha 
M fatto  della  superbia  c dell’invidia  ( c.  ziii.  e.  i33.  al  i3t).), 

» dedito  a lussuria . E chi  non  travede  quest  intenzion  sua  < 

» ha  ben  gli  occhi  chiusi  ; e (dii  volesse  una  prova  che  Dante 
» si  lasciò  in  (mesto  troppo  trasportai^  al  talento,  reggala 
u nella  Vita  di  lui  scntta  dal  Boccaccio  ec.  » Siffatte  contrad- 
dizioni , che  certo  fan  poco  onore  a chi  spone  la  divina  Com- 
media , nel  comento  del  sig.  Biagioli  non  sono  rarissime . E 
ciò  deve  necessariamente  accadere  a chi  sacrifica  sì  di  sovente 
la  verità  alla  smania  di  contraddir  sempre  al  nostro  P.  Lom- 
bardi . mi  volse , mi  levò , costui,  - Che  mi  va  innanzi , 

Virgilio,  tr^l'altr'ier.  Qui  /’n/tr’/cr  esprime  tempo  indetermi- 
nato, 0 vale  pochi  giorni  /"«.Tobelli.  «-■  quando  tonda  - Vi 
si  mostrò  ec.:  quando  vedeste  la  Luna  piena  - lì  ’l  Sol  mo- 
strai; ellissi,  invece  di  dire:  e,  così  dicendo,  mostrai , ac- 
cennai col  dito,  il  Sole,  — profonda  notte  pev  profonda  te- 
nebricosa  caverna.  •— de' veri  morti,  de’ danna  ti,  perocché 
privi  dcH’eterna  beata  vita  i^da'veri  morti,  leggono  l'edizio- 
ni  diverse  dalla  Nidob.  •-♦e  il  Vat.  3 i()g.  E.  B.«-«  ) . — che  ’l 
seconda,  che  unitamente  all’anima  gli  va  appresso. 

126  Che  drizza  voi  ec.t  che  colle  sue  pene  raddrizza  in 
voi  le  storture  del  peccato  che  nel  moiido  coniraeste . 

I 27  compagna  per  compagnia  , modo  usato  dagli  anti- 
chi di  levar  l'ì  a siffatto  voci,  avverte  il  Vocab.  della  Cr.  ; 
ed  oltre  a queH’allro  esempio  di  Dante,  Iiif.  xxvi.  loi.,  ne  al- 
loca parecchi  altri  in  verso  c in  prosa  . . 

r,LH.  34 
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Ch’  io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice  ; 

Quivi  coQvien  che  senza  lui  rimaglia. 

Virgilio  è questi  che  così  mi  dice,  i3o 

E additallo;  e quest’ altro  è quell’ ombra, 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra. 


I a6  — * dwe  sarà  Beatrice  II  cod,  Caet.  e il  cao.  Diouisi 
leggono  dove  fìa  Beatrice . E.  R. 

I ag  rimagna  per  rimanga  ; metatesi  in  voci  di  simile  com- 
posizione molto  dagli  antichi  usata  [aj. 

1 3 1 £ additallo  : e quest' altro  , la  Nidob.  ; E additalo  t 
e quest’ altr' , le  altre  edizioni  •->  e la  3.  romana.  *-m 

i3a  i33  scosse  dianzi,  tremò  poco  fa  da  ogni  lato.  m-¥pen- 
dice,  cioè  rupe,  fianco  di  monte  o sponda.  E.  B.  vostro 
regno  per  vostro  territorio . - la  sgombra  per  la  diparte , la- 
sciala andare  al  Cielo . Il  vostro  monte,  il  Chig.  E.  K.4-« 

[a]  Vedi  Ciaou.  Tratt.  de' verbi,  cap.t.—  * Il  sig.  Mastrofiui,  Teoria 
€ Prospetto  de’ verbi  italiani , non  crede  perù  che  tal  voce  possa  adu- 
pararsi  in  prosa,  spccialrneate  a'  di  nostri.  E.  Et. 
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ARGOMENTO 


Giungono  i nobilissimi  Poeti  al  secondo  arbore,  da 
cui  escono  voci  che  ricordano  alcuni  dannosi  esem- 
pj  della  gola;  ed  in  fine  trovano  Ì Angelo  , dal  t/uale 
sono  inviati  per  le  scale  che  portano  sopra  il  set- 
timo ed  ultimo  balzo,  dove  si  purga  il  peccalo  della 
carne . 

’l  dir  r andar,  nè  l'andar  lui  più  lento  i 
Facea;  ma  ragionando  andavàm  forte, 

Si  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

» a Nè  ’l  dir  l'andar,  nè  ec.  Tutti  };li  Spositori,  rifeivtulo 
ii  pronome  lui  a dire , intendono  come  se  fosse  scritto  ; A e 7 
dir  l'andar , nè  l'andare  il  dir  più  lento  facea . 

Il  Cinouio  [a]  allega  degli  esempj  ( di  Dante  nel  Convi- 
vio, e di  Gio.  Villani  nella  Cronaca),  ne’quali  si  adopera  il 
pronome  lui  nel  caso  retto,  ad  equivalenza  a' egli;  ed  io  temo 
che  non  sia  qui  un  altro  esempio  di  Dante  nella  Commedia  , 
e che  sia  il  senso  : Nè  facea  egli  (Forese)  più  lento  l'andare , 
nè  l'andar  facea  più  lento  il  dire  . ■-»  Noi  non  ammettiamo 
questa  interpretazione,  e ci  piace  di  seguir  la  comune,  la  qua- 
le, oltre  al  togliere  di  mezzo  uno  storpio  di  grammatica  , ed 
al  sembrarci  più  naturale  e più  rispondente  al  contesto,  è poi 
anche  l’unica  ammessa  dagli  Annotatori  di  Dante  al  Lombar- 
di posteriori  [&].♦<  ragionando  andavàm  forte.  Bene  inteso 
che  l’andar /ùrie,  ossia  veloce  , è cosa  respettiva,  si  concilia 

[a]  Parile.  i6o.  6.  [bj  Vedi  il  Poggiali,  Il  Biagioll  e la  E.  B. 
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E l’ ombre,  che  parean  cose  rimorle,  4 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

benissimo  che  rispettivamente  a Dante  fosse  quello  andar 
tCy  e che  per  Io  contrario  a Forese  sembrasse  lento  ; dicendo 
però  nel  9».  e segg.  del  presente  cauto  : 

Tu  ti  rimani  ornai  y chè  7 tempo  è caro 
In  questo  regno  sì  y di  io  perdo  troppo 
V mondo  teco  sì  a paro  a paro . 

Il  sig.  Biagioli  contro  il  Lombai’di  qui  spone:  ts  andavàm 
» forte  y intendi  noi  tre;  e lascia  pur  dir  Lombardi,  che  quel- 
>j  Tandare  forte  rispetto  a Dante,  e che,  pel  contrario, 
» sembrasse  lento  a Forese  ; chè  Dante  lo  diit!*be  in  modo 
» da  farcelo  capir  chiaro . E poi , chi  non  si  ricorda  che  ha 
» detto  di  sopra  ( c.  xxi.  1^.  19.)  Stazio  ai  due  Poeti:  e perchè 
n andate  forte?  Ma  anche  11  Lombardi  ha  fatto  delle  sue.  » 
Risponderemo  in  primo  luogo  che  i vv.  8.  e 9.,  c 91.  al 
di  questo  canto  fanno  cvidenlemenle  conoscere  che  le  ombre 
di  Stazio  e di  Forese  , camminando  in  compagnia  di  Dante  , 
avevano  il  loro  passo  alquanto  rallentato  ; dunque  sta  benis- 
simo che  l’andar  forte  fosse  relativo  al  solo  Dante  , siccome 
pensa  il  Lombardi . In  quanto  poi  all’appoggio  che  il  sig.  Bia- 
gioli credo  di  avere  nella  lezione  e perchè  andate  forte?  del 
V.  19.  c.  XXI.  di  questa  cantica , noi  non  farem  che  rimettere 
il  nostro  lettore  alla  nota  del  eh.  sig.  Parenti  a quel  luogo  da 
noi  aggiunta , per  la  quale  si  dimostra  a tutta  evidenza  l’er- 
roneità della  lezione  della  Crusca,  e quindi  manifesto  l’erro- 
re del  sig.  Biagioli  nel  volerla  tlifendere  e sostenere.  *-m 

4 l' ombre  ec. : e le  anime,  che  parevano  non  una,  ma 
due  volte  morte,  tanto  erano  emaciale  e distrutte,  Veuturi. 
— * che  parevan  cose  morte , legge  il  cod.  Caet.  e il  Va- 
ticano 3199. 

5 6 Per  le  fosse  ec.  Costruzione  : accorte  di  mio  vivere  , 
traean  , mostravano  per  le  fosse  degli  occhi  ( invece  di  per 
gli  occhiy  allusivamente  alla  descrizione  di  quest’anime  fatta 
nel  canto  preced.,  v.  22.  e segg.)  ammirazione  di  me.  Ov- 
vero: accorte  per  le  fosse  degli  occhi  di  mio  vivere  y traean 
ammirazione  di  me.^traèn  invece  di  traean  leggono  Pedi- 
zioiii  diverse  dalla  Nidobealiua. 
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Ed  io,  coQtinuando  il  mio  sermone,  7 

Dissi:  ella  sen  va  su  forse  più  tarda. 

Che  non  farebbe,  per  T altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’è  Piccarda;  io 

Dimmi  s io  véggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella , che  tra  bella  e buona  1 3 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 


7 continuando  il  mio  sermone,  incominciato  nel  fine  del 
precedente  canto ^ intorno  all’ombra  dì  Stazio. 

8 9 ella  sen  va  ec.  Gostruz.  ; Ella,  per  Valimi  cagione , cioè 
per  godere  di  nostra  compagnia  » sen  va  forse  più  tarda,  cam- 
mina più  lentamente,  che  non  farebbe  se  non  fosse  con  noi. 

IO  Piccarda  Donati,  sorella  di  Forese , fattasi  monaca  con 
assumersi  il  nome  di  Costanza,  fu  poscia  per  foi*za  smonaca- 
ta [«].  9-¥  ce  Piccarda  (narra  l’Anonimo  citato  dalla  E.  F.  ) , 
» suoi*a  del  detto  Forese  e di  mess.  Corso  Donati , e figliuola  di 
>3  mess.  Simone,  essendo  bellissima  fanciulla,  diizzò  l’anima 
» sua  a Dio,  e feceli  professione  della  sua  virginitade,  e però 
» entree  nel  monastero  dì  s.  Chiara,  dell’Ordine  de’ Minori.  E 
» perocché  lì  detti  suoi  fratelli  l’avevano  promessa  di  dare  per 

moglie  ad  un  gentiluomo  di  Firenze,  nome  Roselino  della 
» Tosa,  la  cosa  pervenuta  alla  notizia  di  detto  mess.  Corso, 
n ch’era  al  reggimento  della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  ab- 
» bandonata  , ne  venne  al  detto  monastero, e quindi  per  forza, 
» contro  al  voler  della  Piccarda,  e delle  Suore  e Badessa,  del 
M mouistero  la  trasse,  e centra  suo  grado  la  diede  al  detto  ma- 
» rito;  la  quale  immantinente  ìnfermoe,  e fini  lì  suoi  di,  e 
» passoe  allo  Sposo  del  Cielo,  al  quale  spontaneamente  s’era 
» giurata,  cc 

1112  Dimmi  ec.  Costruzione:  Dimmi  se  tra  questa  gentp , 
che  sì  mi  riguarda , io  veggio  persona  da  notare , persona 
cioè  degna  d’essere  nconosciuta.  »-►  ti  riguarda,  al  v.  12.,  il 
Vat.  8199.  E.  R.  4-m 

i3  i4  che  tra  bella  ec.;  ellìttico  parlare,  o come  se  detto 

[a]  Dello  sinonacamcnto  di  Piccarda  vedi  Farad,  in.  107.  ; c delia  di  lei 
parentela  e nomi  vedi  Giouacci,  Storia  delta  B.  VmiUattay  P.  iv.  cup.  1. 
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Nell’  alio  Olimpo  già  di  sua  corona. 

Sì  disse  prima  j e poi  : qui  non  si  vieta  i G 

Di  nominar  ciascun,  da  eh’ è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

Questi,  e mostrò  col  dito,  è Buonagiunta,  k) 

fosse  : che  dovendo  giudicare  tra  la  bellezza  di  lei  e bontà  , 
non  saprei  qtuxle  delle  due  fosse  più  . 

i5  Olimpo  . Cielo  (chiosa  il  Landino)  , quasi  oljmpos , 
cioè  liiUo  splendente  : OAujaTov  caeluni  ( chiosa  pure  Schre- 
velio)  ab  oAo<T  et  lucro  faj. 

Pretendendo  il  Vciitiu’i  che  Olimpo  appelli  qui  DanU-  il 
Ciclo,  allusivamente  a qtie'  versi  di  Orazio  : 

Sunt  quos  curriculo  pulverem  oljmpicum 
Collegisso  invai  ; ec.  [5] 

ne  viene  aspramente,  ma  giustamente,  pettinato  dal  Rosa  Mo- 
rando. ^’edilo  se  vuoi. 

iG  al  i8  qui  non  si  vieta  ec,  Snppnnenilosi  convenicnie 
cosa  ch’entrando  nel  girone  nuove  anime  rieonoscauo  le  sue 
colleghe,  e massime  s’alcuua  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita, 
nè  si  potendo  questa  conoscere  al  viso,  perocché  dalla  fame 
c dalla  sete  distrutto,  poncsi  provveduto  per  legge  che  vo- 
lentieri ciascuna  si  nomini,  e nominala  sia  da  ehi  gii»  la  co- 
nosce. La  particella  via  , che  staecasi  da  munta  per  cagion  del 
verso,  dee  nella  costni/.ione  appressarsele,  e dee  munta  via 
intendersi  detto  per  tolta  levata  via,  distrutta.  — Die- 
ta, astinenza  di  cibo  a fine  di  sanità,  chiosa  il  Vocabola- 
rio della  Crusca.  Ottimamente  adunque  quest’astinenza,  che 
fanno  qui  i golosi  per  sanità  delle  loro  anime,  appella  Dante 
dieta . 

19  Buonagiunta  degli  Orbisani,  Lucchese,  in  que’ tempi 
buon  dicitor  in  rima.  Dahiello.  E Iacopo  dalla  Lana  , come 
annota  il  sig.  Portirelli , dice  che  costui  ebbe  con  Dante  nella 
prima  vita  alcuna  dimestichezza,  cosicché  si  visitarono  insieme 
con  soiK'lli . — Bel  dicitore  e rimatore  in  volgare  lo  dice  il 
Boccaccio;  e l’Anonimo:  fu  uomo  di  valore  , e disse  in  rima 
canzoni  e mottetti  assai  cortesemente . E.  F.  «-■ 

[a]  Lexic.  graeco  laf.  [è]  Lib,  1.  od.  1. 
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Bnonagiunla  da  Lucca;  e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  1* altre  trapunta, 

Kbbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia:  22 

Dal  Torso  fu,  e purga  per  digiuno 
L’ anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

20  21  quella  faccia  ....  più  che  V altre  trapunta.  Tra^ 
puma  ( da  tropugìiere , al  medesimo  senso  di  trafiggere)  per 
istrazinta  rlailn  fame  e dalla  sete.  E , corrispondendo  la 
pena  al  peccato,  accenna  essere  cotale  stato  più  goloso  degli 
altri  compagni. 

22  Ebbe  la  santa  Chiesa  ec..-  fu  sposo  di  santa  Chiesa, 
perocché  fu  sommo  Pontefice.  Vedi  rannotazione  fatta  al  par- 
lar d’Adriano  V.  nel  xix.  della  presente  cantica  , u.  1 36.  e segg. 

2.3  24  Dal  Torso  fu.,  e purga  ec.  Questo  fu  Papa  Maiti- 
no  IV.  dal  Torso  di  Francia  [Tours  dìconlo  i Francesi),  ( •-►Fu 
nativo  di  Monpincè  nella  Brie  in  Francia,  ma  qui  detto  Dal 
Torso  , perché  da  giovine  fu  tesoriere  della  Cattedrale  di  Tours. 
Poggiali  . *-m)  e faceva  morir  rangnilìe  di  Bolsena  nella  vemac- 
cia  , e dipoi  cuocerle  con  varie  specierie.  Lajidiwo.  •-*  « Ed 
» era  tanto  sollecito  a quel  boccone  ( chiosa  Iacopo  dalla  La- 

« Ila  ),  che  di  continuo  ne  volca E circa  lo  fatto  del  ven- 

» tre  non  ebbe  nè  uso  nè  misura  alcuna)  e quando  egli  ein 
M bene  inceiTato,  dicear  'O  sancte  Deus,  quanta  mala  pati- 
« murpro  Ecclesia  Dei!  E dopo  lui  sono  seguiti  Pastori,  Car- 
» dinaìi , Vescovi,  Abati , ed  altri  minori  Prelati  e Chericì , li 
» quali  in  questa  facoltà  vincercbbono  la  mitra  al  detto  Papa 
« Martino.  Pre  Pellegrino  Melanese  facea  lasagne  di  pelle  dei 
» capponi  grassi  ; vivea  a fagiani  ed  a perdici  e quaglie,  dicendo 
» ch’egli  a vea  bene  dieci  grossi  per  comprare  due  fagiani , ma  non 
» dieci  ducali  per  comprare  un  bue.  Ed  è si  pubblica  la  buona 
« vita  di  costoro,  che  sono  atti’ibuite  alcune  condizioni  a’  Prela- 
» li,  cioè  ch’eglino  bisognano  avere  collum  taurinum,  uocem 
« cervinam,  vulturn  solarem  ,gressurn  bovinum  , et  ventrem 
» omnipotentem . » Portirelli.  — Tali  adunque  erano  i chie- 
rici di  que’ tempi.  Non  istiasi  pertanto  ad  accusar  Dante  di  esa- 
gerazione in  questa  parte,  e di  mostrarsi  sempre  indi.sposto  verso 
1 Prelati  di  santa  Chiesa  ; e rallegriamoci  piuttosto  colla  religio- 
ne, se  cessato  è l’abuso,  ed  a miglior  vita  condotti  gli  Ecclesia- 
stici d’ oggidì . ^ Bolsena , oggi  castello , anticamente  città  del- 
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Mohi  altri  ini  nomò  ad  uno  ad  uno^  a.') 

E del  nomar  parean  tulli  contenti, 

Si  ch’io  però  non  vidi  un  alto  iiruno. 

Vidi  per  hime  a voto  usar  H denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti . 


la  Toscana.  Quivi  presso  è un  lago  che  produce  ollioie  anguille . 
Volpi,  — e /a  vernaccia  j invece  di  m la  vernaccia ^ leggono 
l’cdizioni  diverse  dalla  Nidobeatina.  — * Anche  il  cod.  Cass. 
legge  in  la  vernaccia  come  la  Nidobeatina,  ed  il  suo  Postili, 
aggiunge  io  proposito  di  Martino  IV^.:  unde  super  eius  sepul~ 
ero  fertur  , (fuod  sint  isti  duo  versus  c 

Gaudent  anguillae  •,  quod  mortuus  hic  iacet  ille 
Qui  quasi  morte  reas  excoriabal  eas , 

Il  cod.  del  sig.  Poggiali  combina  aucb'esso  colla  Nidobea- 
tina. £.  R. 

26  mi  nomòy  la  Nidobeatina,  — *e  i codd.  Caci,  e Pogg. 
E.  R.;  mi  mostrò,  l’altre  edizioni  ,*-+ e i codd.  Vat.  81^9  e 
Chig.  E.  R.  *-m 

26  E del  nomar  parean  , la  Nidob.  ; E nel  nomar  parèn , 
l’altre  edizioni.  — * 11  Postili.  Caet.  rende  ragione  perchè  pa- 
rean contenti,  id  est  propter  famam.  E.  R. 

27  atto  bruno  per  intorbidamento  di  viso  , o atto  sdegnoso. 

28  a voto  usar  li  denti,  movendoli  come  in  atto  di  man* 
giare,  senza  aver  niente  in  bocca. 

29  80  Ubaldin  dalla  Pila . Ubaldino  degli  Ubaldini  dalla 
Pila,  luogo  del  contado  di  Firenze,  dal  quale  fu  denominato 
un  ramo  di  questa  famiglia.  Venturi.  — * Il  Postili.  Caet. 
nota  : Ubaldinus  della  Pila , qui  fuit  frater  Cardìnalis 
Octaviani  de  Ubaldinis  valde  gulosus  [a  | . E.  R.  »-»  E con- 
corda coir  Anonimo  citato  dalla  E.  F.  Bonifazio  . Conve- 
nendo tutti  gli  Espositori  nel  dire  che  fosse  costui  Arcivescovo 

[a]  In  Brocchi,  Ocim’s.  de/ ATttge/Zo,  Firenze  1748,  trovasi  alla  fac* 
53  l'impronta  di  nna  medaglia  di  colesto  Ubaldino  dalla  Pila,  ritrova- 
ta tra  le  rovine  della  fortezza  di  Monte  Arcinico,  appartenente  alla  fa- 
miglia Ubaldini,  già  signora  del  Mugello.  Ed  in  Ciacconio,f^;7«e  Pont, 
et  Card. , loro.  1 1 . fac.  1 a3 , trovansi  bastanti  prove  nella  Vita  del  Card. 
Ottaviano  Ubaldini , in  favore  dell’  assertiva  del  Postili.  Caet.  £.  R. 
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di  Ravcima,  disoordaan  fnrtcmonte  arila  di  lui  nazione . Il  l.nn- 
diao  AìCiììo Francioso.  Il  Velliitollo,  •-» Iacopo  dalla  Lana,  il 
Postili.  Cass.,  Pietro  di  Dante,  Boccaccio ,<-■  Daniello  e Volpi 
dicoulo  figlio  del  prefato  L'baldino  dalla  Pila , e per  conscgueu- 
za  Fiorentino.  -*  Il  Venturi  lo  A\ce  de' Fiaschi  Genovese;  e 
noi  ben  volentieri  lo  confcrmiamn,  poiché  abbiamo  rinvenuto 
nelle  Istorie  de' Vescovi  Ravennati  [a]  che  un  tal  Bonifazio 
di  Lavagna  ( paese  nel  Genovesato , detto  Lavania  in  latino  , 
od  anticamente  Lebonia) , dell’Ordine  de’ Predicatori , fu 
eletto  Arcivescovo  di  Ravenna  nel  e,  dopo,  aver  seduto 

per  aa  anni,  morì  nell'anno  ia94.  Troviamo  poi  tra  gli  scrit- 
tori dell’ Ordine  de’ Predicatori  [è],  che  detto  Bonifazio  fu  Le- 
galo del  Pontefice  in  tutta  la  Romagna,  che  fu  Nunzio  di  Ono- 
rio IV.  in  Francia  a Filippo  III.  detto  V Ardito,  e poi  presso 
il  di  lui  successore  Filippo  IV.  per  gli  olBrj  di  pace  col  Re  di 
Aragona  ec. , e che  da  Pio  II.  è stato  chiamato  nipote  di  Papa 
Innocenzo  IV.  L’cpoche  e le  circostanze  pertanto  non  ci  fanno 
più  dubitare  suiridentità  di  codesto  Bonifazio,  famoso  a’  tem- 
pi del  Poeta.  E.  R.  — pasturò  col  rocco  molte  genti.  Per 
rocco  si  dee  intendere  quel  medesimo  che  il  latino  de’  bassi 
tempi  appellò  roccus  , e che  con  diminutivo  termine  si  ap- 
pella oggi  comunemente  rocchetto,  cioè  la  cotta  propria  dei 
Vescovi  e Prelati;  e dee  intendersi  adoprata  figuratamente  co- 
tal  veste  episcopale  pel  Vescovado  stesso,  ossia  per  le  rendite 
del  Vescovado,  e come  se  avesse  detto:  colle  rendite  del 
Vescovado  fece  vivere  allegramente  molte  persone . Carolus 
(riferisce  Du-Frcsne  scritto  di  Carlo  Magno  dal  Monaco  di 
s.  Gallo  , lib.  a.  ) habebat  pellicium  berbjcinum  , non  mul- 
tum  amplioris pretii , quam  erat  roccus  ille  s.  Martini,  quo 
pectus  ambitus  nudis  brachiis  Deo  sacrifteium  obtulisse 
astipulalione  divina  comprobatur  [c],*  e però  alla  voce  Roc- 
chettum  chiosa  il  medesimo  Du-Fresne:  Rocchettum  hodie 
vocant  vestem  lineam  episcopo!  um  ....  quasi  parvum  roc- 
cum.  Primo  d'ogn' altro,  per  quanto  ci  è noto,  a mettere 
in  campo  siffatta  interpretazione  si  fu  il  Perazziui , il  quale , 
avvisandosi  nullurn  esse  vocabulum  diminutivum,  cuius  in- 
tegrurn  in  usu  adhuc  non  sit,  pensa  che  rocchetto  (o  roccet- 
to  , voce  deU'uso  ) sia  un  diminutivo  di  rocco . Quindi  per  roc- 

[<i]  Amaclesius  in  Anlist.  Raven.  Chronotax.  tomo  3.  f*c.  67  e segg. 
[ò]  Quetit  ed  Ecbsrd,  Scriplores  Ord.  Praedic.  toni.  1.  fac  D7* 
[c]  Glossar,  art.  Roccus. 
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chetto(o  roc<?#>«o)inlei»deii(losi  quella  breve  e bianca  vest<'crc- 
spta,  detta  aluimenti  cotta , che  indossano  i Vescovi  ed  i i’rc- 
lati,  per  rocco  vuole  che  s’intenda  l’altra  bianca  crespata  ve- 
ste sacerdotale  die  scende  fino  ai  piedi , e che  dicesi  camice  [a]. 
— Anche  ncWj^rnalth.  Onomast.  del  Laurenti,  siccome  an- 
nota il  Biagioli,  si  ha;  rorcus , ruchus , racchana,  vestimenti 
f^euus . E nel  libro  intitolato  Trèsor  de  recherches  et  anti~ 
t/uilès  gauloises  et  frarifuisest  rock,  une  robe,  d’où  vient  le 
luot  roquet . «-• 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a questa  vo* 
ce  rocco  io  non  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi . 

Il  Bufi  (citato  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Rocco  ) 
dice  intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  ^'c8covo  , 
fatto  a modo  di  rocco.  Rocco  appellasi  il  pezzo  degli  scacchi 
che  ha  forma  di  torre  ; e , come  giustamente  chiosa  il  Vocabo- 
lario , appellasi  rocco  perchè  è fatto  a guisa  di  rocca  . Or 
che  ha  egli  a fare  il  baston  pastorale  del  Vescovo  col  rocco  , 
ossia  colla  torre  degli  scacchi? 

Peggio  poi  di  gran  lunga  il  Vocabolario  stesso  della  Or. 
Rocco,  dice,  bastone  ritorto  in  cima,  che  si  porta  davanti 
a'  f'escoi'i,  altrimenti  dello  pastorale;  e ne  allega  in  prova 
la  sopraddetta  chiosa  del  Bnti.  Il  Enti,  come  ognun  vede,  in- 
tende rocco  propriamente  appellarsi  la  torre  degli  scacchi , ed 
appellarsi  dal  Poeta  nostro  rocco  il  bastone  pastorale  del  \e- 
scovo  solamente  per  traslazione  di  vocabolo.  L’altro  esempio, 
che  il  medesimo  Vocabolario  adduce,  tratto  dalla  Fiera  di  Mi- 
chelangelo BuonaiTOti:  e vasi,  o rocchi,  e altre  simili  cose-, 
niente  decide  che  per  rocchi  si  abbiano  ad  intendere  piuttosto 
bastoni  pastorali  che  vestimeuta  . 

11  Vcllutello  ■-»  seguito  fra  i moderni  dal  Poggiali  «-•  pa- 
re che  per  rocco  intenda  accennato  il  campanile.  Teneva,  di- 
ce , di  molta  famiglia , la  qual  pasturava  Col  rocco,  o vogliam 
dire  coU'omhra  del  campanile  . 

Degli  altri  Espositori  chi  s'accorda  con  alcuno  di  questi , 
e chi  se  la  passa  con  un  perfetto  silenzio.  — * Se  il  P.  Lom- 
bardi avesse  consultato  Benvenuto  da  Imola,  ed  avesse  avuto 
la  fortuna  di  aver  fra  le  mani  il  cod.  Gass.,  avrebbe  trovato 
una  concorde  e plausibile  spiegazione  di  questo  verso; 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti , 

[n]  Correcl.  ed  jidnot.  in  Dantis  Comordiae  faccia  58.  Vcronac 
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Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio  3i 
Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza , 

£ sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda , e poi  fa  prezza  34 


cioè  governò  e sostenne  col  pastorale  una  vasta  popolazione  . 
La  parola  ^otturò  viene  spiegata  dal  Postili.  Cass.:  gubernavit 
et  rexit;  ed  all’altra  rocco  vi  nota:  cuius  (Archiepiscopi  Ra- 
venii.  ) pastorale  frustrum  habet  in  summitate  quoddam  si- 
gniun  ad  tnodum  unius  rocchi,  et  hoc  est  quod  dicit  de 
rocco.  L’ Imolese  poi  alla  voce  rocco  chiosa:  nani  cum  ceteri 
Pastores  habeant  virgam  pastoralem  retorlam  , iste  ( Ardi. 
Ila  veli  II . ) habet  tot  am  virgam  r cetani,  et  in  summitate  ro- 
tiindam  ad  modum  calcali,  sive  rocchi,’  vale  a dire  ad  uso  di 
lini-dune  che  usano  i pellegrini . E.R.»-»Anche  Pietro  di  Dante, 
il  Boccaccio  e Iacopo  dalla  Lana  per  rocchetto  intendono  an- 
di'essi  il  pastorale;  e,  preferendo  noi  quest’interpretazione, 
spieghiamo  colla  E.  B. , Che  pasturò  ec.,  cioè  che  governò  e 
resse  molte  popolazioni  colla  dignità  di  Arcivescovo  di  Ra- 
venna . - Resterà  poi  ad  esaminarsi  dai  Compilatori  del  nuovo 
Dizionario  della  lingua  nostra  se  debba  ammettersi  per  vera 
la  surriferita  latina  sentenza  del  Perazzini  ; nei  qual  caso  alla 
voce  Rocco  sarebbe  ad  aggiungersi  un  paragrafo  a parte.  <-• 
3i  al  33  »-¥  Messere  è un  pronome  officioso , come  signore 
a’ nostri  tempi , Marchese  è un  nome  non  di  casata,  nè  di  ti- 
tolo feudale , ma  proprio , come  sarebbe  Antonio , Lorenzo  ec. 
Poggiali.  *-•  Messer  Marchese.  Marchese  de’ Rigogliosi,  ca- 
valier  di  Porli , gran  bevitore;  a cui  naiTando  il  suo  canovaio 
che  per  città  si  diceva  che  non  faceva  altro  che  bere:  e tu  ri- 
spondi, disse,  che  ho  sempre  sete.  Vewtdki . •-►  Il  Boccaccio 
lo  dice  degli  Oderlaffi,  e fratello  della  donna  di  mess.  Bernar- 
dino da  Polenta.  — Pietro  di  Dante  lo  chiama  degli  Argnglio- 
si;  gli  alti-i  Gomentatori  lo  dicono  de’ Rigogliosi.  E.  P. 
ch'ebbe  spazio  ec.:  che  con  meno  secchezza,  con  meno  ar- 
sura, con  meno  sete  ( intendi  che  qui  non  ha  ),  ebbe  già  a 
Forlì  spazio,  agio,  di  bere  ( agio  che  qui  gli  si  niega  ).  - F 
sì , e nondimeno  [a] , fu  tal , tanto  ghiotto  del  bere  , che  maiec. 
fa  prezza.  Prezza  ( chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca) 

, [<i]  Della  partic.  si  al  significato  di  nondimtno  v cdi  Cinon  Parlic.i  i g.41 
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Più  d’ua  che  d’altro,  fe’ io  a quel  da  Lucca , 
Che  più  parea  di  me  aver  contezza. 

LI  niorinorava:  e non  so  che  Genlucca 
Sentiva  io  là,  ov’  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca . 


voce  antica,  lo  stesso  che  prezzo,  stima,  conto.  »-*  non  si 
prezza,  il  cod.  Chig.  E.  R.  <-• 

35  a quel  da  Lucca,  al  soprammentovato  Bnonaginnta . 
»-*  feci  a quel  ec.,  il  Cliig.  E.  R. 

36  Che  più  parea  di  me  ec. , essendoci  conosciuti  nel  mon- 
do, c scritti  scambievolmente  de’ sonetti. 

3j  al  3()  Et  mormorava i intendi,  sommessamente  ci  pai"- 
lava.-/:V  invece  d’^"/  hanno  l’cdizioni  diverse  dalla  INido- 
beatiiia  in  questo  e nel  seguente  verso.  — e non  soche  Cien- 
iucca  ec.  Costruzione  : e là,  cioè  tra  i di  lui  denti,  ov' cl  sen~ 
tia  la  piaga  della  giustizia  ( la  divina  percossa  , il  gasligo 
della  fame  ) che  sì  gli  pilucca  ( per  i spolpa  ) . Piluccare  è 

propriamente  staccare  ad  uno  ad  uno  i granelli  dell’ uva  da 
un  grappolo,  e renderlo  così  un  nudo  raspo.  Pogguii.«-«  Sen- 
tiva io  un  non  so  che  Gentucca  : nome  di  bella , nobile  e co- 
stumata giovine  Lucchese,  della  quale,  essendo  Dante  nel  suo 
esilio  passato  in  Lucca,  s'innamorò.  E come  il  di  lui  esilio  se- 

Fil  nel  i3oa,  e questa  sua  andata  all’altro  mondo  Angela  nel- 
anno  i3oo,  perciò  fa  che  Riionagiunta  parli  qui  da  profeta. 

— * Una  siugolar  posulla  del  Postili.  Caet.  desterà  gran 
curiosità  su  questo  passo,  che,  a vero  dire,  è stravagantuccio 
anzi  che  no,  sì  pel  nome  di  Gentucca,  che  per  le  circostanze  ; 
dice  dunque:  Gens  huc  duac  partes  sunt,propter  rimam  facit 
unam.  Il  suddetto  Postillatore  in  appresso,  comesi  vedrà,  no- 
mina la  Pargoletta  per  la  femmina  della  quale  Buonagiunta 
predice  a Dante  l’innamoramento  ; dal  che  apparisce  che  niente 
essa  avea  che  fare  colla  supposta  Gentucca.  Nè  superfluo  è 
qui  il  dire  che  il  canonico  Dionisi,  dietro  al  suo  anonimo  Co- 
roentatore,  intende  che  Gentucca  voglia  qui  intendersi  per  gen- 
te bassa  e vile,  cioè gcntuccia , come  era  quasi  tutta  la  fazione 
bianca,  detta  con  altro  nome  selvaggia,  c qui  dal  lucchese 
gentucca  , e perciò  deggia  scriversi  colla  g piccola . Noi  per  ora 
ci  contentiamo  di  annotare  soltanto , riserbandoci  di  parlarne  a 
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CANTO  XXIV. 

O anima,  diss’io,  che  par’  sì  vaga 
Di  parlar  meco,  fa’si  ch’io  t’intenda; 

E te  e me  col  tuo  parlare  appaga . 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda,  4'^ 

lungo  nella  Vita  del  Poeta.  I lettori  intanto  potranno  leggere 
ed  interpretare  a loro  piacimento  .E.  R.  »-»  La  chiosa  del- 
l’Anonimo  citato  nella  Edizione  fiorentina  a questo  verso  è del 
tenore  seguente  :«  £'»  mormorava  ec.,  cioè  Buonagiunta  par- 
u lava  con  parola  non  intellettiva,  e dicea:  io  non  so  qual  gente 
» bassa  ec.» 

4o  invece  di  pari,  sembri,  apocope  praticata  da  ottimi 
scrittori  non  solo  in  verso,  ma  anche  in  prosa.  Vedi  Mastro- 
fini, Teoria  e Prospetto  da' verbi  italiani,  sotto  il  verbo  Pa- 
rere , n.  3. 

E te  e me  col  tuo  ec.  : cioè  non  te  solamente  con  quel 
parlar  fra’  denti , che  odi  tu  solo , ma  liberamente  parlando 
appaga  me  pure. 

43  non  porta  ancor  benda:  non  andava  velata  per  essere 
ancora  fanciulla,  conciossiachè  le  maritate  e le  vedove  hanno 
in  costume  andar  velate  e bendate.  Daiiibllo.  A questo  ver- 
so rAnonimo  citalo  dalla  E.  F.  chiosa  : « In  questa  risjrasla  Ro- 
» nagiunta  chiarifica  Dante,  ed  espone  quello  che  il  suo  mor- 
» roorare  occupato  tenca  ; quasi  dica  : una  vile  gente  , cioè  la 
» parte  selvaggia,  si  levcrae,  che  ti  eaccerae  della  tua  terra,  e 
» sarae  si  ahbominevole,  che  dirai  che,  rispetto  della  lollia  dai 
» tuoi  cittadini,  li  mieisieno  savi,  che  sono  tenuti  di  vanate- 
» sta.  Ovvero:  Femmina  è nata  ec.,  cioè  la  parte  bianca  di 
» Firenze  è nata,  ma  non  è ancora  sposa,  che  li  atlrarrae  sì 
» a sè,  che  per  la  tua  virtù  ti  farà  cacciare  di  fuori  di  Firen- 
» ze;  e per  la  grave  divisione  che  sarae  a Firenze,  tu  lodc- 
» rai  d’astinenzia,  continenza  e fermezza  Lucca,  quantunque 
» l’uomo  la  biasimi  per  mobilitade  e poco  sapere.  Ovvero  ; 
M Femmina  è nata  ee.,  cioè  Adalagia,  che  fue  nejwte  di  Papa 
» Adriano  del  Fiesco,  e moglie  del  marchese  Marocllo  ( Mala- 
n spina),  la  qual  ti  piacerà  tanto,  che  tu  amerai  per  lei  la 
» sua  patria  Lucca.  »-Qucst’ullinia  interpretazione,  accennai 
anche  alla  nota  per  noi  aggiunta  al  v.  i^i.  del  c.  xix.  di  que- 
sta cantica,  non  può  ammettersi,  a parer  nostro,  in  vermi 
modo:  i.°|)erchè  la  famiglia  de’ conti  Fieschi,  della  quale  fu 
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Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  ch’uom  la  riprenda. 

Tu  te  n’andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere . 

Ma  di’  s io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Alagi.i,  non  era  da  Lucca,  ma  sibbeue  da  Genova;  a.°percliè 
questa  donna,  rammemorata  dal  Poeta  alla  line  del  precitato 
c.  XIX.,  per  ciò  che  ne  dicono  tutti  i Comcntatori  da  noi  con- 
sultati, era  moglie  del  marchese  Maroelloo  Marcello  Malespini, 
e per  conseguenza  a lei  non  può  convenire  la  circostanza  che 
qui  si  annuncia  di  non  portare  ancor  benda,  di  essere  cioè 
ancora  zitella  .*-m 

45  come  eh’  uom  la  riprenda  ••  abbenchè  sia  alcuno  che  la 
biasimi , esso  Dante  intendendo  ( chiosa  il  Daniello  ) , sì  come 
reggiamo  che  fa,  quando  dice  nell' Inferno,  eh’ ognun  ( in 
I.ucca  ) v’  era  barattier , fuor  che  Bonturo , e del  no  per  li  da- 
nari vi  si  faceva  ita  [«]•“  Della  voce  uomo  per  alcuno  vedi 
il  Vocabolario  della  Crusca.  -* Opportunamente  nota  pertanto 
il  Postili.  Cact.:  Quamvis  male  fueris  locutus  de  Luccha  in 
uno  capitulo  Inferni,  tamen  adhuc placebit  tibie  et  hoc  dicit 
propter  pargolettam , de  qua  posteafuit  phjrlocaptus.  E.  lì. 

IS'oi  però  col  Biagioli  incliniamo  a credere  che  questa  voce 
uom  accenni  qui  indeterminato  numero  d' individui , e ciò  a 
dimostrare  ch’era  allora  siffatta  opinione  comune. <-■ 

4<>  Di  te  n' andrai  ec.:  ritonierai  al  mondo  con  questa  mia 
predizione . 

47  4^  Dichiareranti,  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  ediz. 
( insieme  col  cod.  Cact.  ) ; Dichiareranlti , che  hanno  l’edizioni 
moderne  , seguaci  di  quella  della  Crusca , leggalo  chi  può  ; che, 
seiua  bisogno  di  tale  durezza,  è bem'ssimo  detto:  ancora  le 
cose  vere  , i fatti , ti  dichiareranno  se  prendesti  errore  nel 
mio  mormorare,  cioè  se  non  capisti  che  mi  volli  dire  con  quel 
Gentucca,  che  fra’ denti  mi  sentisti  mormorare. 

4<)  ho  s’io  veggio  qui  colui:  se  in  te  io  veggio  colui  , quel 
Dante,  — nuove  rime,  mirabili,  alte  è rare;  cosi  di  Pollioue 

[a]  luf.  XXI.  4<  - c scg. 
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Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 

Donne  cK  avete  intelletto  d' amore . 

Ed  io  a lui:  io  mi  sou  un  che,  quando  !j  x 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  in  quel  modo 
Ch’  ei  delta  dentro,  vo  siguilicaudo . 

O frate,  issa  vegg’io,  diss’  egli,  il  nodo  5ò 
Che  ’l  Notaio,  e Guitlone,  e me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  eh’  io  odo. 


Virgilio:  Pollio  et  ipse  facit  nova  carmina  frtj;  ovvero  nuo- 
ve, cioè  non  più  udite.  Dahiello.  — * Pciit  Danlem  de  Dan- 
te , quia  laudare  praesenteni  est  species  adulationis nota 
il  Postili.  Caet.  E.  R. 

5 I Donne,  ch’avete  ec.  È questo  il  primo  verso  di  una  su* 
Lliuie  canzone  composta  dal  Poeta  nostro  in  lode  della  sua 
Beatrice,  ed  inserita  nella  Vita  Nuova. 

5a  al  54  Pd  io  a lui.’  io  mi  son  ee.  Ommette  di  espressa- 
mente rispondere  esser  egli  l’autore  di  cotali  rime.  Accen- 
nando però  la  fonte  ond’ esse  derivano,  cioè  dal  seguire  la 
dettatura  di  Amore,  là  insieme  capire  sè  essere  colui  che  le 
compose . — Amor  mi  spira , noto , ed  in  quel  modo  - Ch  'ei 
detta,  legge  la  Nidobeatina,  ( ed  il  cod.  Caet.  •-»  e quello  del 
Poggiali  ; ) Amore  spira , noto , e a quel  modo  - Che 

detta,  l’altr’ edizioni.  — vo  significando  , vado  con  la  voce 
c con  la  penna  esternando.  — * 11  Postili.  Caet.  ne  fa  cono- 
scere le  cagioni , dicendo:  Quare  phjlocaplus  melius  loqui- 
tur  de  Amore,  quam  non  phjrlocaptus . E.  R. 

55  al  57  issa  vale  ora,  adesso.  Vedi  ciò  che  di  questa  voce 
è detto  Inf.  xuii.  7.  — vegg'io,  diss' egli,  il  nodo  - Chete. 
Angelo  di  Costanzo,  in  una  sua  lettera  stampata,  dice  al  Bernar- 
dino (meglio  Berardino  [ò]  ):  Nota  su  tal  proposito  ( e sono  am- 
bidue  ben  degni  d’ esser  citati  dove  si  tratti  di  poesia  ):  Amore 
è quegli  che  fa  volare,  non  che  correre;  e senz'esso  è,  il 
Voler  empire  i fogli , un  empirli  di  stoppa . Dice  adunque  Buo- 
uagiunta  che  per  difetto  d’amore  egli  e quei  due  che  nomina 
( cioè  il  Notaio  e Guittoue  ) non  arrivarono  a quell'  eccellenza 

[uj  Ecloga  III.  86.  [6]  Vedi  Rosa  Morando  a questo  passo  di  Dante. 
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544  PURGATORIO 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne  58 

Oiretro  al  dìttator  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne . 

E qual  più  a gradire  oltre  si  mette,  Ci 

Non  vede  più  dall’uno  all’altro  stilo; 

£ quasi  contentato  si  tacette. 


di  stìl  poetico,  dove  anivò  Dante,  perchè  era  innamoralo. 

— nodo  vai  qui  legamento  che  strìnge  e ferma,  posto  perciò 
che  fa  incagliare  ai  Poeti  lo  stile  ; sicché,  non  potendosi  muo- 
vere andando  avanti  , non  giungono  all’eccellenza.  Veutubi. 

— ’/  Notaio  ( m^Notaro  ha  il  Vat.  3 igg.  E.  R.  •*-•  ) intendo 
uu  Iacopo  da  Lentino,  rìmator  di  que’ tempi,  detto  il  Notaio 
dall' arte  che  professava.  — * Il  Postili.  Caet.  lo  chiama  la- 
oobus  do  Talentino,  non  di  Lentino,  dictus  notarius,  cioè 
noto  e famoso,  propter  excellentiam , non  per  l’ arte  che  pro- 
fessava . E.  R.  •-»  Iacopo  da  Lentino  fiori  c poetò  verso  il  i a8o. 
Di  lui  Leone  Allacci , nella  Collana  o Corona  di  Rime  anti- 
che, ci  ha  conservati  parecchi  componimenti  volgari,  estratti 
da  varj  autorevoli  codici. '«-«  Guittone,  Fra  Guitton  d’Arez- 
zu , altro  rimatore  de’  medesimi  tempi . — * Il  cod.  Caet.  legge 
il  55.:  O frate,  disse,  issa  veggio  il  nodo»  E.  R. 

58  al  60  Io  veggio  ben  ec.  Conferma  di  veder  esso  pure 
come  Dante  e i di  lui  compagni  nel  nuovo  stile  ( intendendo 
verìsimilraente  Cino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti  ec.  ) si  ten- 
gono nel  loro  scrìvere  strettamente  attenti  alla  dettatura  d’amo- 
re, diversamente  da  quello  ch’esso  Buonagiunta  e i suoi  com- 
pagni fecero.  — dittator , dal  latino  dicto  , as , per  dettato- 
re, per  colui  che  detta,  adoprato  anche  da  altri  autori  di  lin- 
gua vedilo  nel  Vocabolario  della  Cnisca,  sv^nove  penne,  al 
V.  58.,  il  Vat.  3iq^.  4-a 

61  62  E guai  più  ec.:  e chi  per  piacere  di  più  tenta  di  su- 
perare lo  stile  d’amore,  costui,  acciecato,  non  vede  più  la 
difFerenza  grande  che  corre  tra  lo  stile  d’amore  e quello  che 
egli  adopera,  quanto  cioè  sia  quello  di  questo  più  nobile.  — * 
Il  cod.  Caet.  ( come  altri  testi  veduti  dai  sigg.  Accademici  ) 
legge  guardare  invece  di  gradire.  E.  R. 

hi  E quasi  contentalo  ec.  E detto  che  Buonagiunta  ebbe 
(juesto,  si  tacque  a modo  di  chi  pure  rimane  contento,  e non 
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CANTO  XXIV. 

Come  gli  aùgei,  che  vernari  verso  '1  Nilo,  (i| 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera, 

Poi.volan  più  in  fretta,  e vanno  in  filo 5 
Così  tutta  la  gente  che  lì  era,  fìy 

Volgendo  ’l  viso,  raffrettò  suo  passo, 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera . 


prova  dispiacere  che  altri  l’abbia  superato  nella  lode  del  poe- 
tare, non  avendo  luogo  Temulaiione  neH’anime  del  Purgatorio. 
VERTcat.  — Di  tacette  per  tacque  vedi  Mastrofìui , 'leoria  e 
Prospetto  de' verbi  italiani.,  sotto  il  Verbo  Tacere  , n.  5. 

64  gli  augei  ec.  Le  grue  che,  fuggendo  il  soverchio  calore 
cd  il  soverchio  freddo,  nella  state  si  portano  verso  il  setten- 
trione, per  isfuggirc  il  troppo  caldo,  e nel  verno,  per  evitare 
il  troppo  freddo,  passano  verso  il  mezzogiorno,-  verso  rAffri- 
ca,  nella  quale  scorre  il  fiume  Nilo.  longo  'INilo,  il  cod. 
Poggiali . 

t)5  66  Alcuna  volta  ec.  Dee,  dicendo  qui  delle  grue,  che 
prima /'anno  schiera,  e poi  vanno  in  /f/o,- voler  signifìcare  il 
medesimo  che  degli  uccelli  generalmente  dice  nel  Parad.  xvni. 
7^-  e sfgg-- 

E come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a lor  pasture , 

E'anno  di  sè  or  tonda , or  lunga  schiera . 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda,  e per  l’ andar 
in  filo  la  lunga  schiera  ; e che  nel  principio,  quasi  per  far 
tra  loro  le  congratulazioni , non  attendono  ai  volare  , ma  che 
poscia  rivolgano  al  volare  tutta  la  loro  attenzione,  m^jdlcuna 
volta  in  aer  fanno  schiera,  l'Antald.  E.  R.  — Questa  frase 
andare  in  filo,  come  ha  notato  il  sig.  Parenti  [a],  qui  usata 
da  Dante  al  senso  di  andare  in  ordine,  in  riga,  l'uno  dopo 
l'altro i contrario  d’andare  alla  sfilata,  non  è stata  registrata 
nel  Vocabolario,  e corrisponde,  come  nota  il  Biagioli,  a quel- 
la del  canto  v.  dell’Inf.  v.  47- s 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga  . -«-• 

67  al  (ig  Così  tutta  ec.  Costruzione  : Cosi  tutta  le  gente  , 
ch’era  lì , leggiera  e per  magrezza  e per  voler,  per  desiderio 


(n]  Anriotaz.  «I  Dis,  delle  ling.  ital.,  fase.  m.  fae.  ass. 

rei.  II. 
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54Ó  P U K G A T O lU  O . 

E come  l’uoni  che  di  trottare  è lasso  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e si  passeggia, 

Fin  che  si  sfoghi  l’ affollar  del  casso; 


di  purgarsi  [a]  , volgendo  il  viso , Toltando  altrove  Ja  faccia , 
ra^rettò  suo  passo,  ripigliò  il  frettoloso  camminare  die  faceva 
prima  di  alihattersi  in  me,  che  col  mio  vivere  le  cagionai  am- 
mirazione , e rallentamento  nel  camminare  [òj . 

70  ji  come  Vuoin  che  di  trottare  ec.  Intendendo  il  Ven- 
turi che  trottare  non  ai  dice  se  non  delle  bestie,  chiosa  : di 
trottare , di  correr  di  trotto  sopra  un  vizioso  ronzino , che 
ha  della  carogna  e della  rozza,  e spiega.-  sì  passeggia,  lo 
metta  di  passo  per  un  poco , giacche  non  gli  può  far  pigliare 
nò  il  portante,  nò  il  traino  , nè  il  galoppo.  Isla.  trottare  ( av- 
visa il  Vocabolario  della  Crusca,  e ne  allega  con  questo  di 
Dante  altri  escrapj  ) è non  solo  delle  bestie  , ma  per  similitu- 
dine si  dice  anche  dell'uomo,  e vale  camminar  di  passo  ve- 
loce e saltarellando . Come  adunque  colui  ( intcnderem  noi  ) 
ebo,  stanco  di  precipitosamente  correre  in  altrui  compagnia, 
lascia  andare  i compagni , e si  pone  egli  a camminar  passo  pas- 
so. Il  sig.  Biagioli  ed  altri  Comcntatori , non  ponendo  l'ac- 
« cento  sul  si  del  passeggiare , danno  a credere  malamente 
» che  Dante  abbia  voluto  mar  passeggiarsi  per  passeggiare  ; 
» che  sarebbe  maniera  non  stranissima , ma  senza  esempio  in 
>0  tutte  le  buone  scritturo.  Anche  nell’ edizione  del  Lombardi 
» era  occorsa  una  simile  svista,  c noi  l’abbiamo  emendata.» 
Nota  del  sig.  Salvator  Betti . - sì  passeggia , legge  pure  la  E B., 
che  qui  ci  piace  di  seguitare.  , 

7 a Jun  che  si  sfoghi,  l'oga  significa  impelo  , furia  [c],  e 
sfogarsi  vale  qui  liberarsi  dalla  foga  .-V  affollar  del  casso  , 
cioè  Tausar  del  petto.  Follo  { o folle  ) si  è il  mantaco  ; affollare 
si  è il  tirar  dentro  e ’l  mandar  fuori  di  quello  il  vento.  Questo 
fa  il  polmone  in  noi,  e vedesi  di  fuori  per  l’ansare  c batter 
del  petto.  Veliutelio.- Ad  imo  stesso  modo  spiegando 
larc  tutti  gli  Espositori , non  sarebbe  ( aggiunge  il  Venturi  ) nè 
meno  una  metafora  mal  fatta,  se  qui  atlbllare  si  prendesse 
in  senso  di  far  folla,  verificandosi  che  in  un  uomo  ansante 

[o]  V«li  nel  CJnlo  pi  cchiolile  , e.  7O.  c sega-  1^1  V'cili  v.  5.  e segg  *ii  1 
pioscatc  Cauto  [cj  ('.u>i  dctiniacu  il  Vucsbulunu  della  Criiica. 
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CANTO  XXIV.  547 

Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia  7 i 

Forese,  e dietro  meco  sen  veniva 
Dicendo:  (juaudo  lia  eh’  i’  ti  riveggia? 

Non  so,  rispos’io  lui,  quant’io  mi  viva;  76 
Ma  già  non  lia  ’l  tornar  mio  tanto  tosto. 
Ch’io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  ’l  Inogo,  u’  fui  a viver  posto,  -jij 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa , 

E a trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss’ei , che  que’  che  più  n’ha  colpa , 82 

Vegg’  io  a coda  d’uiia  bestia  tratto 


I respiri  s' incalzano  c.  si  fan  folla.  -Casso  (insegna  il  Voca- 
Ijolario  della  Crusca)  la  parte  concava  del  corpo  circondata 
dalle  costole,  lai.  capsuin,  Ariiob.  ; cd  oltre  a’ varj  di  Dan- 
te, ne  allega  esempi  anche  d’altri  autori. 

j()  rispos'  io  lui  , la  Nidob.  •-»  e il  cod.  Poggiali  ; *-m  ri- 
sposi lui  , r altre  edizioni  »-»  e il  Val.  quant’io  mi 

viva;  perciocché  non  poteva  Dante  riveder  Forese  se  non  do- 
po la  morte . 

77  78  Ma  già  non  fla  ec.  Vuol  dire  che  anteriore  alla  mor- 
te sar.à  in  lui  il  desiderio  di  morire  per  cagione  delle  proprie 
disavventure  c della  patria  ; ed  essere  col  volere  alla  riva , in- 
vece di  desiderar  la  morte,  dee,  mi  pare,  dire  allusivamente 
al  portarsi  in  morte  le  anime,  che  sono  per  passare  al  Purga- 
torio, alla  riva  del  mare  Dove  l' acqua  di  Tevere  s' insala 
(Purg.  c.  II.  V.  101.),  per  esservi  dall’Angelo  nocchiero  tragit- 
tale. •sii  tornar  mio  tantosto,  al  v.  77.,  il  cod.  Poggiali. <-• 

79  all’Sa  V luogo,  Firenze.  •sPerchè  ’l  luogo  , ov’io  fui , 
il  cod.  Poggiali.  — si  spolpa  non  vuol  dir  solamente  si  spo- 
glia, ma  ci  vuol  fare  intendere  che  il  ben  vivere  è,  rispetto 
.alla  cittadinanza  , quello  che  la  polpa  all’  uomo,  cioè  lorza  e 
bellezza.  Biaoioli.<-«  que'rhe  più  n’ha  colpa,  intende  mes- 
ser  Corso  Donati  , capo  de*  Guelfi,  ossia  de’ISeri  ; e pc’ se- 
guenti versi  viene  ciò  a rendersi  più  manife.sto. 

8<  all’87  yegg’io  a coda  ec.  Era  tornato  in  Firenze  mes- 
ser  Corso  ( intendi  Corso  Donati , fratello  ili  Forese  che  paria). 
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54H  PURGATORIO 

Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa . 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  j)iù  ratto,  S 

Crescendo  sempre,  infin  ch’ella  ’l  percuote, 

K lascia  ’l  corpo  vilmente  tlisfatto. 

Piiiicipu  della  parte  Nera,  col  favor  di  Carlo  Senzatena,  <‘J 
avea  tolto  lo  Stato  a’Biaiiclii,  e rimaso  Principe  e si  potente, 
clic  era  divenuto  sospetto  al  popolo,  parendogli  che  eccedesse 
piu  che  non  si  conviene  in  una  libera  repubblica.  Kd  ultima- 
mente crebbe  il  sospetto  assai  quando  egli  diventò  genero  di 
Uguccion  dalla  Faggiuola,  Signor  di  Pisa.  Questo  fece  che  con 
subito  tumulto  popolare  egli  fu  citato  e condannalo,  e colCon- 
falon  della  giustizia  gli  corse  il  popolo  a casa . Kgli  da  prin- 
cipio, perchè  era  di  grande  animo  , e pronto  non  solo  di  lin- 
gua , ma  di  mano , si  mise  con  gli  amici  alla  dilesa  ; poi  in  sul 
lardi  del  di , abbandonato  già  da  molti , si  mise  in  fuga  ; e se- 
guitandolo certi  soldati  Catalani,  i quali  nè  con  prieghi  nè  con 
promesse  potè  placare,  o si  gettò,  o cadde  da  cavallo;  ed  ap- 
piccato alla  stalfa  lo  strascinò  il  cavallo  tanto , che  sopraggiun- 
to fu  ucciso.  Lardiho.  — *11  Postili.  Giet.  dice:  loquilur  de 
j’ratre  suoD.  Cursio  de  Donati s , quem  propier  suam  impor- 
tunitatom  sequaers  ile  parie  expulvrunt.  E.  R.  - Dante  pero 
par  che  supponga  che  il  cavallo  medesimo,  a forza  di  percosse 
fattegli  ricevere,  ruecidesse.  Ma  ben  potè  essere  che,  nel  men- 
tre cne  era  dal  cavallo  strascinato,  lesse  ferito,  ed  indi  finito 
fosse  di  uccidersi  dal  cavallo  stesso.  RipuUuido  poi  Dante  la 
stessa  cosa  l’essere  Corso  strascinato  alla  morte  e l’cssei'e  stra- 
scinato all’ Inferno , in  luogo  di  dire  che  tirasse  la  bestia  nel 
detto  modo  Corso  alla  morte,  dice  che  liravaio  la  valle 

ove  mai  non  si  scolpa  (aggiungi  veruno),  che  è quanto  a dire 
verso  l’Inferno,  ove  per  le  pene  non  si  purga  la  culpa,  come 
nel  Purgatorio  fassi . - * Il  Postili.  Caci,  rende  ragione  di  que- 
sto castigo  senza  alcuna  speranza  di  grazia  : propler  infamiam, 
quae  rernausit  de  ipso,  qui  fuit  causa  destruclionis pacifici 
et  boni  Status  Florentiae.  E.  R.-a  coda  d'una  bestia  trat- 
to ,-  espressione  presa  da  quella  colla  quale  comunemente  si- 
gnificasi la  pena  de’rei  condannati  ad  essere  da’cavalli  strasci- 
nati per  terra.  ■-»  L'Anonimo  dice  che  questo  mess.  Corso  , 
cacciato  che  fu  dal  popolo  di  Firenze,  fu  perseguitato  inliuu  a 
un  monastcrio  detto  S.  Salvi,  e quivi  giltaloda  cavallo,  spo- 
gliato e ferito  a morte  il  giomo  0 di  ottobre  del  i3o8.*-« 
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CANTO  XXIV^ 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote, 

E drizzò  gli  occhi  al  ciel,  eh’  a te  lia  chiaro 
Ciò  che  ’l  mio  dir  più  dichiarar  non  puote . 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  ’I  tempo  è caro 
In  questo  regno  sì,  eh’  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a paro  a paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 

Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

88  al  go  Non  hanno  molto  ec.  Essendo  l’ uccisione  di  mess. 
(iorso,  dal  Landino  descritta,  succeduta  nell’anno  i3o8[n], 
e fingendo,  come  più  fiate  si  è detto,  il  Poeta  nostro  qticsto 
suo  viaggio  nel  i3oo,  v’erano  di  mezzo  otto  anni  solamente. 
— Ciò  che  '/  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  Accenna  es- 
sere dal  Cielo  volute  le  predizioni  sempre  con  qualciiu  oscu- 
rità ; e forse  per  l’oscurità  principale  intende  il  non  menzio- 
nare espressamente  mess.  Corso  Donati . Ed  è cosa  degna  di 
osservazione  che  in  nissun  luogo  del  suo  poema  mai  costui 
espressamente  nomina,  come  notò  anche  l’autore  delle  Me- 
morie per  la  Vita  di  Dante  [ij. 

gì  caro,  prezioso,  stimabile. 

g4  al  96  Qual  esce  ec.  Come  interviene  alcuna  volta  che  , 
cavalcando  schiera  di  soldati  per  incontrare  il  nemico,  alcun 
de’ più  arditi  esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico, 
per  aver  esso  l’onore  d’essere  il  primo  a combattere. 

97  con  maggior  valchi,  cioè  con  maggiori  passi  che  non 
andavamo  noi.  Non  ci  si  recando  però  dal  Vocabola- 

rio della  Crusca  altro  esempio  della  voce  Valco  fuorché  que- 
sto di  Dante,  io  piego  a credere  valchi  detto  per  sincope  in 
luogo  di  valichi,  e clie  perciò  valico  non  solamente  significhi 
passo  in  senso  di  apertura  per  cui  si  passa  ( come  spiegalo  il 
medesimo  Vocabolario  ),  ma  eziandio  in  senso  di  spazio  ohe 
intermedia  tra  1’  uno  e 1’  altro  piede  nel  camminare. 

fn]  Vedi  Gio.  Villani  Cron.  lib  8.  cap.  96.  [fc]  Sotto  >1  5-  W bife- 
rilo  nel  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  yalco. 
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5jo  purgatorio 

Pld  io  rimasi  in  via  con  ossi  due, 

Che  fur  del  mondo  sì  gran  inaliscalchi. 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue, 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  ()arole  sue, 

q8  ron  essi  due,  la  Nido!).;  con  esso  i due,  l'.iltrc  ediz. 
qi)  ino  fur  del  mondo  sì  gran  maliscalchi , cioè  si  grandi 
govcrnatoi-i  del  mondo  cc.  Maliscalco  è governatore  della  corte 
e deiresercilo  sotto  lo  Imperadore,  e de’esserc  persona  espiTla 
delle  cose  da  fare , sì  die  sappia  comandare  quello  che  si  dee 
fare,  come  seppono  quelli  due  jioeti  ( Virgilio  e Stazio  ) quello 
die  si  conveuia  fare  nel  mondo  a vivere  moralmente  e civil- 
mente. Buri.  [a].  — Significando  però  nel  latino  de’bassi 
tempi  mareschallus  quanto  che  magisier  equitum  , io  son 
tirato  a persuadermi  che,  come  per  una  spezie  di  sineddoche 
suol  talvolta  adoprarsi  capitano  \>c\:  capo  generalmente,  cosi 
adoperi  qui  Dante  maliscalchi , specie  di  maestri , per  maestri 
• generalmente.  •-►Questa  interpretazione  è pure  accettata  dal 
•foggiali,  dalla  E.  B.  e dal  Biagioli,  il  quale  l’avvisa  confei"- 
mata  d.al  e.  i i.{.  del  c.  xxvii,  di  questa  cantica:  f‘'eggendo 
i gran  maestri  ( Stazio  e V’irgilio  ) levati.  — L’Anonimo 
spiega  : maliscalchi , cioè  conducitori  di  sì  famose  genti  a bat- 
taglia , alludendo  alle  guerresche  imprese  cantate  nella  Enei- 
de e nella  Tebaide.*-m  entrato  ]x-r  innoltrato. 

lOi  102  Che  gli  occhi  ec.m-*  Dante  (spiega  il  Lombardi  ) 
paragona  il  poco  scorgere  al  presente  Forese  al  poco  inten- 
derlo che  fece  prima  , avendo  Forese , die’ egli , incominciato 
a parlar  mormorando  t e ne  adduce  in  provai  vv.  3j.  47.  cseg. 
del  presente  canto.  Ma  questa  ò una  svista  del  Comentatoie , 
sendochè  il  mormorare  accennato  ne’  versi  precitati  si  riferisce 
aBonagìunta,  e non  già  a Forese.  Spieghisi  adunque  piuttosto 
cól  Poggiali:  Edallorchò  Forese  si  fu  innoltrato  tanto  innan- 
zi a noi , che  appena  più  gli  occhi  miei  lo  scorgevano , come 
appena  la  mia  mente  intendeva  le  parole  di  lui , quando  po- 
c anzi  ei  mi  parlava.  E vuoisi  alludere  alla  predizione  della 
morte  di  mess.  Corso  Donati , fatta  sopra  da  Forc.se  ( vv.  8a.  al- 


[n’  niferito  uri  VocalioUriu  della  Cr. alla  \oce  Mali  scalco , |àj  Amullh. 
Olio  masi. -,  c il  d’ Aijuiiio,  Lexic,  milit. , art.  Mareschallus. 
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Parvermi  i rami  gravidi  e vivaci  lo.i 

D’un  altro  pomo,  e non  molto  lontani, 

Per  esser  pure  allora  volto  in  làci. 

) in  tiTinini  oscuri  ; c*  come  s’accciiiia  ni  et'.  8t).  e scg.  : 
a le  fia  chiaro  - Ciò  che  'I  mio  dir  più  dichiarar  non  puo- 
te . *-n 

lo.t  gracidi  e cicaci , veixleggianti , e di  frutta  cariclii. 

I o4  I o5  1)'  un  altro  pomo . Pomo  per  albero  pomifero . Ed 
Ila  qui  ragione  il  Venturi  di  lagnarsi  che  non  abbia  pomo  in 
tal  signifìcato  avuta  ancora  la  sorte  di  essere  dalla  Crusca  ac- 
cettato. Pomo  appclliam  noi  Lombardi  l’albero  che  nel  Voca- 
bolano  della  Crusca  appellasi  melo.  — e non  molto  lontani , 
intendi  dall’altr’albero  sopra  descritto.  — Per  esser  pure  al- 
lora colto  in  làci;  perocché  l’altr’albero  era  solamente  in  quel 
punto,  per  gibbosità  del  monte,  rimaso  vólto  in  là,  crasi  sot- 
tratto dall’occhio.  Ne  da  così  Dante  a capire  die  vi  fossero  su 
di  quella  rotonda  strada  di  siffatti  alberi  parecchi,  e distribuiti 
talmente , che,  appena  uno  per  la  gibbosità  del  monte  agli  oc- 
chi delle  giranti  anime  si  togliesse,  fessene  un  altro.  Tra  gli 
Espositori  non  trovo  chi  ne  procuri  la  dilucidazione  del  pre- 
sente passo,  che  il  Daniello,  il  Vellutello  e il  Venturi  : multo 
però  infelicemente.  Vedili,  lettore , se  vuoi . — Quel  ci  aggiun- 
to al  là  non  t'ho  ( dice  il  Venturi  )per  molto  grazioso  cezzo , 
e meno  , nè  so  perchè , m' offendon  le  orecchie  il  lici  e il  qui- 
ci . — Il  perché  viene  dall’  uso , che  di  lici  e t/uici  incontrasi  più 
frequente . La  regola  però  e ragione  assegnata  dai  Deputati  al 
Boccaccio  (Giom.  4-  nov.  i.  ) steudesi  ugualmente  al  là , al  lì  ed 
al  qui.  iliaci,  ha  l’Autald.  E.  R.  — Questo  passo  è alquanto 
oscuro  , nè  v’ha  Comentatore  antico  o moderno  che  l’abbia, 
a parer  nostro,  bene  inteso  e spiegato  . 11  sig.  Biagioli  dice  che 
la  sposizione  del  Lombardi  è la  peggiore  di  tutte , e pretende 
di  sciogliere  il  nodo  col  riferire  il  colto  in  làci  al  monte , c 
non  all’ albero  veduto  prima  ; ma  noi  siamo  d’  avviso  che  que- 
st’espressione non  s’abbia  a riferire  uè  all’uno  né  all’altro,  ma 
sibbene  al  Poeta,  e die  la  sentenza  vera  di  tutto  il  presente 
terzetto  sia  questa  ; mi  apparvero  i rami  gracidi  e cicaci  di 
un  altro  pomo  , non  mollo  da  me  lontani  , a motivo  di  es- 
sermi allora  soltanto  rivolto  a riguardarli . Con  che  vuole 
il  Poeta  farci  conoscei-e  die,  quantunque  per  la  curvatura  del 
monte  avesse  potuto  vedere  anche  prima  e più  da  lontano  quel 
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Vidi  geme  sott’esso  alzar  le  mani,  luf) 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 

Quasi  bramosi  fantolini  e vani , 

Clic  pregano,  e '1  pregato  non  risponde  j i oy 
Ma,  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 

Tien  allo  lor  disio  e noi  nasconde. 

Poi  si  jiartì  si  come  ricreduta  ; 112 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 

secondo  albero,  ptiix*  di  lui  non  s’accorse  se  non  quando  ^li 
i'u  poco  lungi,  per  avere  egli  per  alquanto  spazio  proceduto 
con  distrazione,  e coll'animo  e collo  sguardo  iiuicameute  lissi 
all’ombra  fuggente  di  Forese. 

107  *-►  sotto  le  fronde , legge  il  cod.  Vat.  h. 

I oS  al  111  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone 
il  bramoso  e vano  pi'egare  che  fanno  i fanciullini  colui  che  si 
jirende  giuoco  di  mostrar  loro  cosa  che  adessi  piaccia,  a solo 
line  di  stuzzicar  loro  l’appetito,  m-*  ben  la  voglia  acuta,  leg- 
gono i codd.  Vat.  3iqy  e Chig.  E.  R.  <-•  Tien  alto  lor  disio 
\ disio  per  obbietlo  desideralo  ) , tiene  sospesa  iu  alto  la  cosa 
da  loro  desiderata,  sicché  i fanciullini  la  veggano,  ina  non 
possano  giungere  ad  aggrapparla  . 

I I ri  .ri  partì,  la  detta  gente,  veduta  alzar  le  mani  sotto 
l’albero.  — ricreduta,  disingannata,  àa.  ricredere , che  vale 
Incedere  da  ciò  che  si  crede. 

I i3  adesso  in  una  parola,  invece  di  ad  esso,  oltre  la  edi- 
zione Nidobeatina  e quella  del  Numeister  > leggono  anche 
quattro  mss.  della  biblioteca  Corsini  ( * il  Cassinese  ed  anche 
il  Caet.  E.  R.  ),  c così  dee  leggersi,  acciò  non  venga  la  me- 
desima voce  ad  essere  in  rima  due  volte,  in  questo  c nel  ver- 
so 1 17.  Le  stesse  voci  { avverte  il  sig.  Filippo  Rosa  Morando  ) 
in  rima  nello  stesso  significato  non  è permesso  ripeterle  se  non 
quando  si  ripctan  tutte,  come  si  virde  aver  fatto  il  Poeta  no- 
stro nelle  voci  Cristo  faj.  e vidi[b\.  ( Aggiungasi  anche  am- 
meiida  fc|,esi  eccettui  quando  sono  parole  citate,  come  sono 
: uiodicum,et  non  videbuisme,et  iteruni rnodicuin,  etvos 

[aj  Par.  zìi.  ; 1.  c Bcjjy.  [t]  l’ar.  sxi.  g5.  escg.[c]  l'urg.  xx.  63.  e scg. 
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CANTO  XXIV. 

Che  tarili  pricghi  e lagrime  liiiuta . 

Tra])assate  oltre  senza  farvi  presso;  1 15 

Legno  è più  su,  che  fu  morso  da  Èva, 

videbitis  me  fa].  Non  ad  esso  dunque,  ma  adesso  con  la  « 
larga  in  una  dizion  sola  si  dee  qui  leggere,  e vale  allora;  cliè 
adesso  in  signìGcato  à' allora  prova  la  Crusca  essersi  usato 
d.-igli  scrittori  antichi.  Fin  qui  il  Rosa  \b\  Adesso  •per allora, 
o subito,  che  per  molti  esempj  prova  detto  il  Vocabolario  del- 
la Crusca  , pare  che  possa  trarre  origine  dalla  summentovata 
voce  issa  [c],  equivalente,  com’è  detto,  ad  ora,  facendosi, 
come  d’ora  fecesi  allora , così  à'issa  ad  issa , e poi  di  ad  issa 
adesso.  Isso  per  esso  adopera  Dante  , Par.  xii.  ga.  ■-» Circa 
aU’origine  deiravverbio  adesso  per  allora,  vaie  a dire  iu 
forza  di  tempo  passato , mentre  egli  veramente  ci  suona  tem- 
po presente,  vedi  ciò  che  dottamente  ne  dicono  il  co.  Perti- 
cali nella  sua  Difesa  di  Dante  [rfj  , ed  il  sig.  Parenti  nelle 
sue  Annotaz.  al  Dizionario  della  liug.  ital. , che  si  stampa  in 
liologna,  fase.  ii.  face.  86.  e .segg.,  dove  si  accenna  che  primo 
a dimostrare  apertamente  il  significato  ò.’allora  neU’avverbio 
adesso  si  fu  l’Ottonelli,  il  quale,  fi’a  gli  altri  esempj  ch’egli 
ne  addusse  , e registrati  nel  Vocab.  della  Cr.,  citò  pure  que- 
sto di  Dante.  — La  lezione  ad  esso  della  Crusca  non  si  ap- 
prova nè  dal  nostro  Torelli,  nè  dal  sig.  Parenti,  appunto  per 
replicarsi,  contro  ugni  regola,  lo  stesso  pronome  nella  rima 
corrispondente  deH’aìtra  terzina. 

I i4  rifiuta  per  rende  inutili.  »-♦  Ma  così  traducendo  que- 
sto rifiuta,  sfuma  ogni  bellezza,  dice  il  Sig.  Biagioli.  -Piglisi 
adunque  in  senso  proprio  di  rifiutare,  sdegnare  ec.*-m 
I i5  - * Trapassate  oltre  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una 
voce  che  dica  questo  e gli  altri  due  seguenti  versi  ; ed  il  Po- 
stili. Caet.  spiega,  che  tal  voce  ostendit  quant  sit  pessimus 
effectus  gulae,  et  primo  dat  bonum  consilium.  E.  R. 

1 16  che  fu  morso  da  Èva,  il  frutto  del  quale  fu,  contro  al 
divin  comando,  mangiato  da  Èva,  la  prima  madre,  e dato  a 
mangiare  ad  Adamo. 


[a]  Purg.  c.  .vzxiii.  v.  io.  esegg.  [i]  Osservaziuni sopra  il  Pamil.  c.  xziv. 
V.  i6.  [c]  laù  e.  zzili.  i>.  7.  [rfj  Prop.  voL  a.  P.  11.  cap.  zvn.  Tace.  1 5«j. 
eseg. 
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P U 11  G A T O ai  O 


E questa  piuma  si  levò  tla  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva,*  i i8 

Per  che  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti, 

Oltre  andavàiu  dal  lato  che  si  leva. 

Ricordivi,  dicea,  de’  maladelti  i ii 

117  si  levò  da  esso.  Rimanendo  quell’ albero  nel  tencsire 
P.nradiso , fu  da  un  tralcio  di  esso  allevalo  questo  a pena  ilei 
ghiotti.  »-*  si  parli  da  esso,  i codici  Vat.  ^199  o Cliigiano 
K.  R.*-. 

119  1 ao  ristretti,  ec.  Costruzione:  andavàrn  oltre  risi  retti 
dal  ( per  al  [«])  lato  che  si  leva,  al  lato  della  strada  die  tì- 
sguardava  il  centro  del  monte , e dove  il  monte  alzandosi  fa- 
ceva sponda.  Supponendo  essere  quell’albero  impiantato  nel 
mezzo  della  strada  , ed  avendo  ricevuto  comando  di  non  gli  si 
far  presso,  conveniva  ai  tre  Poeti  di  camminare  in  una  delle 
due  estremità  della  strada;  e,  per  evitare  il  pericolo  di  trop|x> 
accostarsi  aireslremità  che  guardava  fuor  del  monte , peroc- 
ché senza  sponda,  elessero  perciò  la  estremità  opposta;  sicco- 
me fecero  Dante  e Virgilio  nel  girone  precedente  , a cagione 
del  troppo  accostarsi  che  facevano  le  prostese  anime  degli  ava- 
ri aì\a  parte  in  fuor  [A].  Dell’altenersi  in  camminando  i tre 
Poeti  a colai  lato  che  si  leva,  tra  gli  Espositori,  a quanto 
veggo,  il  solo  Landino,  cercandone  ragione,  non  sa  trovarne 
che  una,  troppo  mìstica,  cioè  che  il  lato  che  si  \eya  significa 
le  virtù.  •-»ll  sig.  Biagioli,  da  noi  qui  seguito,  pone  una  vir- 
gola alla  (ine  del  v.  1 19.,  la  quale  conduce  a ben  diverso,  ma 
(secondo  che  noi  pensiamo)  a più  vero  e naturale,  intendimen- 
to; ed  è:  Per  che  Virgilio  e Stazio  ed  io  ristretti,  cioè  in- 
sieme l’uno  all’altro,  andavamo  dal  lato  che  si  leva,  che 
avevano,  cioè,  da  mano  manca,  al  quale  si  accostarono , pe- 
rocché dovendo  passar  oltre,  senza  farsi  presso  all'albero, 
venivano  così  a tenere  la  via  più  sicura  e più  spedila.  L’in- 
terpunzione del  Biagioli  è stata  seguita  nella  E.  B.  e nella  3. 
romana;  anzi  in  questa  il  ristretti  si  è posto  tra  due  virgole, 
ma  senza  giustificare  cot'il  cambiamento,  il  quale,  seguendo 
r intelligenza  del  Lombardi , non  regge  assolutauicute.  <-• 
lai  al  lad  tnaladelli,  abbomiuaudi.  -Ne' nuvoli  formati , 

[nj  CiiioD.  Purtic.  -■ì.  a.  [b]  l’erg,  xx-  9. 
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Ne^  nuvoli  formali,  che  satolli 
Teseo  combaltèr  coi  clo])j)j  pelli  ; 

E degli  Ebrei  ch’ai  ber  si  mostrar  molli,  124 
Per  che  no’  i volle  Gedcon  compagni, 

Quando  inver  Madiàn  discese  i colli. 

intende  i Centauri , peroccliè  nati  dal  congresso  dlssìone  con 
una  nuvola  rappresentante  la  figura  della  dea  Giunone  [a]  . 
— * Il  Postili.  Gaet.  dice:  formati  fuerunt  Centauri  in  nubi' 
bus  ad  denotandum  'velocitalem.  E.  R.  - che  satolli  •‘Teseo 
combatter',  che,  pieni  di  vino  nelle  nozze,  alle  quali  erano 
stati  invitati,  di  Piritoo,  tentarono  di  rapire  a Piritoo  la  spo> 
sa,  ed  ebbero  perciò  combattimento  con  Teseo,  che  pr^e  le 
parte  di  Piritoo  [ò].  — coi  doppj  petti y perchè  avevano  i 
Centauri  petto  d’uomo  e petto  di  cavallo. 

1 24  di*  al  bor  si  mostrar  molli . Narra  la  sacra  Storia  [cj 
che  , volendo  Gedeone  seco  contro  de’Aladianiti  condurre  dieci- 
mila uomini,  gli  ordinò  Iddio  che  scegliesse  e soli  coloro  con- 
ducesse che,  bevendo  al  fonte  Arad , non  si  fossero  inginoc- 
chiati per  più  agiatamente  e largamente  bere;  ma,  stando  in 
piedi,  e con  la  mano  attignendo  acqua,  bevuto  avessero  a 
poco  a poco . Molli  adunque  al  bere  vale  quanto  troppo  ac- 
condiscendenti  alla  voglia  di  bere.  »-*-Ma  p<;nsa  il  Biagioli 
che  questa  espressione  dimostri  piuttosto  l’ essersi  adagiati  a 
quel  modo  per  bere  più  comodamente  e saziarsi. 

126  126  Perche  no'  i volle  Gedeon  compagni  ; ca- 

gione della  qual  mollezza  Gedeone  non  li  volle  compagni  quanr 
do  ec.  Le  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  Perchè 
non  ebbe  Gedeon  compagni.  Lascia  però  questa  lezione  adito 
ad  intendere  che  non  avesse  Gedeone,  movendosi  contro  dei 
Madianiti,  compagno  veruno  j il  che  è falso.  — volle  in  luogo 
di  ebbe  hanno  pur  U’ovato  in  otto  mss.  gli  Accademici  deUa 
Crusca  ; ma  la  forza  sta  nel  no* i invece  del  semplice  non  il 
che  è particolare  della  sola  Nidobeatina.  Perchè  non  gli 
ebbe  coll’Antald.  legge  la  3.  romana  ; il  Vat.  diqq  sta  colla 
comune;  il  Chig.  ha  Perchè  non  v' ebbe y ed  ambedue  poi  leg- 
gono distese  i colli.  E.  R. 

fa]  Vedi  Natal  Couti  Mjrthol.  libro  6.  cap.  i6.  [ò]  Ivi  lib.  7.  cap. 
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Sì,  accostali  all’un  de’  due  vivagni,  nj 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola , 

Seguite  già  da  miseri  guadagni . 

Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  ido 

Ben  mille  passi  e piti  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola . 

Glie  andate  pensando  sì  voi  sol  tre , i d ^ 

itky  Sì  y accostati  all*  un  de* due  vivagni . La  Niclob. 
ad  un  ; ma  conciossiachò  abbia  già  menzionato  il  \^iungno , os- 
sia il  lato  della  strada,  al  quale^  oltrepassando  queiralbcro, 
si  attennero,  il  lato  cioè  che  si  leva  {^v.  120.  )>  torna  meglio 
con  segno  articolato  leggere  a//’ nw  de*  due  y quasi  cioè  al  già 
detto  uno  de*  due.  Vivagno  (chiosa  il  Vocab.  dellaCr.j^ro- 
priamente  V estremità  de*  lati  della  tela.  Qui  adunque  per 
similitudine  vale  estremità , lato  della  strada.  Se  la  spie- 
gazione del  Lombardi  deii^w.  1 19*  e 120.  fosse  vera , qui  Dan- 
te, osserva  il  sig,  Biagioli,  ripeterebbe  un  concetto  di  niun 
momento,  che  certo  non  è suo  fare.  E questo  dir  ora  Sìy  ac- 
costali ec.  y prova  che  il  ristretti  di  sopra  si  inferisce  alle  per- 
sone, e non  al  lato  del  monte  che  sì  leva. 

1 2^  Seguite  già  da  miseri  guadagni.  Tutti,  a quanto  veg- 
go , i Comentatori  intendono  Seguite  "ìpet  cagionate  , e si  ac- 
cordano a chiosar  col  Landino,  che  i guadagni  illeciti  sono 
cagione  de* peccati  della  gola.  Gli  esempj  però  che  qui  si 
accennano  de’ castighi  dati  al  vizio  della  gola,  abbastanza  per 
sè  stessi  dichiarano  che  i medesimi  intendere  si  debbano  i mi‘- 
seri  guadagni y cioè  le  deplorabili  conseguenze  di  colai  vìzio  , 
c che  perciò  Seguite  vaglia  quanto  seguitate.  Il  Volpi  altro 
non  fa  che  chiosare  guadagno  misero  per  dannoso , senza  spie- 
garne sè  per  cotale  si  abbia  ad  intendere  un  effetto  del  vizio 
della  gola,  ovvero,  come  gli  altri  Espositori  dicono,  una  causa. 

i3o  rallargati y scostatici  dal  lato,  presso  del  cpi2\c  ristretti 
camminavamo.  — sola  per  solitaria  y come  pel  medesimo  si- 
gnificato adoprarono  i Latini  raggcuivo  a,  uni.  Quum 

in  locis  solis  moestus  errares . ( Cic.  de  divinai,  i.’) 

Wf* portar  oltre,  i codd.  Vat.  3199  e Chig.  E.  R. 
i32  i33  ciascun  (sottintendi  di  noi  ) considerando  le  cose 
vedute  ed  udite.  — voi  sol  trcy  voi  tre  così  soli. 


DIgItized  byGoogle 


CAM'O  XXIV. 


■jj'] 

Siil)ila  voce  disse 5 ond’ io  mi  scossi, 

Come  fan  bestie  spaYciitaie  e j)oltre. 

litó  poltre.  Benvenuto  da  Imola  ( dice  il  Venturi)  spiega 
poledre,  0 giovenchelle , che  sono  delle  già  domate  bestie  piu 
paurose,  e più  facilmente  si  adombrano;  Landino,  Yellutcllo, 
Daniello  e Volpi  ( pongasi  a capo  di  tutti  il  Buti,  citato  a »|ue- 
sto  passo  dal  Vocabolario  della  Crusca,  ed  aggiungasi  il  Vo- 
cabolario stesso)  spiegano  pigre  , sonnacchiose,  poltrone. 

L'Ariosto  ( dico  io),  per  non  far  torto  a nissuno,  adopera 
poltro  in  ambedue  i significati;  nel  primo  in  que’ versi  del 
furioso: 

La  bestia  ch'era  spaventosa  e poltra, 

Senza  guardarsi  i piè , corse  a traverso  [a]  ; 
nell’ altro  in  que’ della  satira  iv.: 

E più  mi  piace  di  posar  le  poltre 

Membra,  che  di  vantarle  ch'agli  Sciti 
Sieri  state  , agl' Indi,  agli  Etiopi , ed  oltre. 

Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  italiani 
altro  esempio  dell’aggettivo  poltro,  fuorché  il  presente  di  Dan- 
te, e ne  rimane  per  tal  difetto  dubbioso  il  di  lui  significato, 
abitiamo  però  ne’ medesimi  antichi  buoni  scrittori  varj  esempi 
<lel  diminutivo  poltruccio,  e tali,  che  non  ci  lasciano  punto 
«lubitare  del  vero  unico  di  lui  significato  di  poledriiccio . JVel- 
r antica  Vita  di  Gesù  Cristo  leggiamo  che  comandò  il  mede- 
simo a’Discepoli , che’ gli  menassono  l' asina  e il  poltruccio , 
ch'er’ano  legati  ec.  (Veggasi  questo  ed  altri  esempi  nel  Vo- 
cibulario  della  Crusca  alia  voce  Poltruccio  ).  Puossi  egli  du- 
bitare che  l'asina  e 7 poltruccio  iiou  corrispondano  aH’aj/'- 
nnm  et  pullum  del  Vangelo  di  s.  Matteo  [òj?  E se  poltruccio 
vale  poledruccio , dubiterem  noi  che  poltre  non  vaglia  lo 
stesso  che  poledre , massime  vedendo  noi  il  buon  accordo  che 
in  questo  senso  fa  con  spaventate?  Il  sig.  Biagioli  non  am- 
mette questa  interpretazione,  chiosando:  «Lombardi , con  molti 
»> altri,  piglia  poltre  per  poledre,  come  se  Dante  fosse  capa- 
» ce  di  dire:  tutti  gli  uomini  sono  mortali,  e Pietro,  e Pao- 
» lo,  c jdntonio .a — Ci  perdoni  ; ma  il  paragone  non  é giu- 
sto, c ognuno  vede  da  sé  che  una  bestia  può  spaventarsi  e 
adombrarsi  senza  essere  giovenchella  o puledra.  Del  resto  l’ una 

[«]  Cauto  XXIII.  st.  <jO.  [Il]  Capo  ii. 
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j)rizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi;  ' loG 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  sì  lucenti  e rossi, 

Com’  io  vidi  un  che  dicea;  s’ a voi  piace  i Jj 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace . 
L’aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta;  i4^ 

Per  eh’  io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori , 

Com’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta , 

E quale,  annunziatrice  degli  albóri,  i45 

L’ aura  di  Maggio  muovesi  ed  olezza , 

Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’ fiori. 

Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza  i48 


e r altra  interpretazione  può  stare  ; noi  però  propendiamo  per 
quella  seguita  dal  Lombardi , sembrandoci  clic  il  subito  ed  im- 
provviso scuotersi  mal  si  convenga  a bestiepi^re,  sonnacchiose, 
poltrone,  e benissimo  d’altronde  a bestie  non  ancor  dome. «-a 
1 36  fossi,  antitesi  in  grazia  della  rima,  percorre. 
i4i  Quinci  si  va.  Si  accompagna  al  verbo  va  la  particella 
si  per  semplice  ornamento  [a] , e però  Quinci  si  va  suona  qui 
lo  stesso  cue  di  qua  va. 

1 4a  tolta , intendi , pel  troppo  lume . 

143  i44  ^olsi  retro  a'  miei  dottori,  legge  la  Nidobea- 
tina  meglio,  che  mi  volsi  indietro  l’altrcediz.,  »-*  c il  codice 
Vat.  3199.  E.  R.  «-•  imperocché  la  Nidoheatina  lezione  meglio 
esprime  ciò  che  vuol  qui  Dante  significare,  cioè  che,  non  po- 
tendo egli  soffrire,  pel  troppo  lume  dell’Angelo,  di  camminar 
di  paro  co’due  compagni,  si  rivolse  e si  mise  loro  dietro,  di- 
rigendosi nel  cammino,  non  colla  vista,  ch’era  abbarbagliata, 
ma  coll’udito,  coll’udire  a parlare  i compagni,  ai  quali  s’era 
messo  retro  . 

146  olezza,  rende  ottimo  odore,  jicichè  coiutnovc  quel- 
l’aura le  nuove  erbe  e fiori.  Làkdiko. 

[</J  Vciii  Ciiion.  Pilette,  319.  3. 
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CANTO  XXIV.  r),li9 

La  fronte;  e ben  senti’  muover  la  piuma 
Glie  fc’ sentir  cT  ambrosia  l’orezza; 

E senti’  dir:  beali  cui  alluma  i5t 

Tanto  di  grazia,  che  l’amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
Esuriendo  sempre  t|uanto  è giusto. 


1 49  Iti  piuma , r ala  dell’Angelo  che  vcntavagli  in  fronte  ; 
come  già  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli  fallo  l’An- 
gelo nel  passare  dal  terzo  al  quarto  girone  [n]. 

150  d'ambrosia  F orezzo.  Orezzo,  spiega  il  Vocabolario 
della  Crusca , picciolo  aura , venticello  ; qui  però  d' ambrosia 
r orezzo  dovrebbe  valer  cpianlo  gli  effhwj  dell' ambrosia,  o 
lo  spirar  dell' ambmsia.  Tratto  ( avverte  otliinamcnte  il  Lan- 
dino ) dal  primo  di  Virgilio,  quando  finge  che  Venere  nel  par- 
tir da  Enea  spargesse  grande  odore;  onde  dice:  ylmbrosiae- 
que  comae  diuinum  vertice  odorem  - Spiravere  [A]-»-»  An- 
che il  cb,  cav.  Monti  spiega  orezzo  per  effuvio  , spirito , fra- 
granza d’ambrosia  [e]  . 

151  cui  per  quelli  che,  come  i Latini  adoprano  il  prono- 
me qui  al  senso  d’ i7/i  qui.  — alluma,  illumina. 

I Ó2  l' amor  del  gusto  , rinclinazione  al  mangiare  e bere. 

i63  •-»  troppo  disir  non  fuma;  metaforica  dizione  ebe  vale, 
secondo  il  Lombardi,  non  dà  nel  troppo-,  — e Torelli:  non 
fuma , non  accende , usando  l’ effetto'  per  la  cagione  . 

154  Esuriendo  per  appetendo . - quanto  è giusto,  quanto 
è bisognevole  per  sostentare  la  vita,  e non  per  dilettare  il  pa- 
lato. •-»  In  questi  ultimi  quattro  versi  è parafrasala  parte  del 
V.  6.  cap.  T.  dell’Evangelio  di  s.  Matteo:  Beati  qui  esuriunt 
iustitiam.  PoooiALi.  4-« 

[flj  Furg.  ivii  67  a seg.  [6j  Aenaide.  1.  foS  e seg.  [cj  Prop.  voi.  3.  P.  1 . 
fac.  104. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO 

Essendo  Dante  salito  su  l’ultimo  girone , trova  che 
nel  fuoco  si  purga  il  peccato  della  carne.  Da  Sta- 
zio e da  Virgilio  gli  sono  dichiarati  alcuni  duhhj , 
e si  ricordano  alcuni  esctnpj  di  castità . 

Ora  era  onde  ’l  salir  non  volea  storpio,  i 
Gilè  ’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro,  e la  notte  allo  Scorpio. 


I onde  vale  qui  nella  quale  [a] . - 7 salir  non  volea  stor- 
pio, non  ammetteva  indugio.  — * inipedimentum , come  nota 
alla  parola  storpio  il  Postili.  Cass.  E.  B.  - Del  sustantivo  stor- 
pio c storpio  per  indugio  o impedimento  sono  troppi  e troji- 
po  belli  gli  esempi  die  a questo  di  Dante  unisce  il  Vocabula* 
rio  della  Crusca  di  Gio.  Villani  e del  Petrarca,  per  non  la- 
sciarne piacere  di  più  qneH’altra  spiegazione  di  non  so  chi  , 
che  riferisce  il  Venturi,  ch’era  l’ora  sì  tarda  , che  non  ci 
volea  uno  storpio  delle  gambe  a salir  là  con  quella  fretta  e 
prestezza  che  richiedevasi.  • 

a ò Che  7 Sole  aveva  ec.  Supponendo  Dante  fatto  questo 
suo  viaggio  nel  principio  di  aprile  [6j,  nel  qual  tempo  trovasi 
il  Sole  ne’ primi  gradi  d’ Ariete,  in  luogo  di  dirci  che  era  già 
trascorso  pel  meridiano  circolo  tutto  il  segno  d’Ariete,c  che  per 
conseguenza  era  passato  il  mezzogiorno  di  circa  due  ore  [cj  , 

(«]  V’ediOinou.  Parile,  igs.  6.  escgg.[fc]  Vedi,  tra  gli  altri  luoghi, Inf. 
e.  XX.  V.  I i7.  [c]  Im|)icgando  il  zodiaco  nel  trascorrere  lutto  per  un 
punto  fisso  ore  a4>  v'impiega  euii.seguentemcntc  nel  trascorso  di  cia- 
scuno de’suoi  dodici  segui  ore  a. 
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CANTO  XXV,  r>Cu 

Per  che,  come  fa  l’nom  che  non  .s’alTigge,  4 
Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia, 

Se  di  bisogno  slimolo  il  traliggc; 

Così  enlrammo  noi  per  la  callaia,  ; 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaia. 

E quale  il  cicognin  che  leva  l’ala  io 

Per  voglia  di  volare,  e non  s’allenta 
D’abband  Oliar  lo  nido,  e giù  la  cala; 

dico  che  il  Sol*  aveva  lasciato  occupare  esso  meridiano  dal 
Toro,  segno  ad  Ariele  consecutivo . E,  come  del  pari  suppone 
stanziar  la  notte  nel  seguo  opposto  a quello  in  cui  abita  il 
Sole  [rt]  , e che  perciò  Tosse  allora  in  Libra  , v’aggiunge  che 
essa  notte  pure  col  segno  suo  di  Libra  oltrepassato  avesse  il 
meridiano  medesimo  dalla  parte  sua,  ed  avessclo  lasciato  oe- 
enjiare  dallo  Scorpione  , segno  alla  Libra  seguace.  Tauro  e 
Scorpio  al  modo  latino  per  Toro  e Hcorpionr . — /leen  /o 
cerchio , invece  di  aveva  il  cerchio,  hanno  redizloni  seguaci  di 
(piella  della  (Ir.  m-*  aveva  al  cerchio  di  merigge  - Loicialo 
il  tauro  , il  Chig.  E.  R. 

4 al  ()  Per  che,  come  ec.  Costruzione:  Per  che,  come  fa 
l' noni  se  stimolo  di  bisogno  lo  trafigge,  quando  ha  premu* 
ra , che  non  s' afiigge,  non  si  ferma,  ma  vassi  alla  sua  via, 
checche  gli  appaia , (|ualunqiie  cosa  gli  si  presenti. 

7 all’ 8 callaia,  valico,  passo  (chiosa  il  \'ocab.  della  Cr.  ) 
è quella  apertura  che  si  fa  nello  siepi  per  potere  entrare 
ne’  campi;  ^11  per  l’ apertura  nel  sasso,  entro  a cui  era  la 
scala  che  coiiduceva  al  girone  di  sopra.  »-»  Uno  anzi  l' altro, 
il  cod.  Poggiali . <-■ 

9 per  artezza  i salitor  dispaia:  per  c.agione  di  sua  stret- 
tezza obbliga  i salitori  ad  andar  su  ad  uiiO  ad  uno,  ossia  un 
dopo  l’altro.  m~*  ertezza,  i codd.  Vat.  di  99  e Chig.  E.  R.  ♦-« 

10  al  la  eVrOj^’n ino  appella  la  cicogna  di  nido;  e pone  <|ue- 
sta  spezie  d’uccello  jxd  genere,  proprio  essendo  di  tulli  gli 
uccelli  di  nido,  allorché  son  pennuti,  di  fare  quell’alto  die 

[il]  Vi-.ll  P'irg.  li.  L 

fol.Il.  .W 
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Tal  era  io  con  voglia  accesa  e spenta  i 

Di  dimandar  , venendo  inlino  all’ atto 
Che  fa  colui  ch’a  dicer  s’argomenta. 

Non  lasciò,  per  l’andar  che  fosse  ratto,  iG 
Lo  dolce  Padre  mio,  ina  disse:  scocca 
L’arco  del  dir  che  ’ufirio  al  ferro  hai  trailo  . 


dice  Dante  del  cicogniuvi  cioè  di  tentare  l’aria  colle  ali  e di 
abbassarle. 

1 3 al  là  Tal  era  io  con  ec.  Entrano  in  questo  parlare  la 
ellissi  e la  siuchisi,  e dee  intendersi  come  se  detto  tosse:  Tal 
era  io,  ora  con  voglia  accesa  di  dimandar , venendo  in  fino 
all' atto  che  fa  colui  che  s'argomenta  a dicer  ( inGno  cioè  a 
quell’ incominciare  a muoverle  labbra,  ebe  fa  colui  che  si  di- 
spone a dire  \a^),cd  ora  con  voglia  spenta,  deposta,  in- 
tendi, per  timore  di  non  riuscire  noioso.  •-»  Tal  era  io  con 
\oce,  il  cod.  Chi".  E.  Pi. 

ili  al  1 8 Non  lasciò , ec.  Altra  sincbisi , di  cui  la  costruzio- 
ne; per  ratto  che  fosse  l' andat  e ( pel  quantunque  veloce  an- 
dare ),  lo  dolce  Padre,  Virfjilio,  non  lasciò,  intendi,  di  di- 
te; scocca  l'arco  del  dir,  ec,:  di’  pur  liberamente  ciò  che, 
all’  atto  die  fai,  mostri  di  aver  sulla  punta  della  lingua.  •-►Con 
questo  sì  bel  figurato  modo  chiaro  dimostra  quanta  fosse  la  for- 
za del  desiderio  di  Dante.  Biagioli.  *-•  L’allegoria  è tratta  dalla 
balestra,  in  cui,  (quando  si  scarica,  convien  fermare  la  corda 
a quel  puntino  di  ferro  che  comunemente  si  dimanda  il  gril- 
letto; o dall’arco  semplice,  del  quale  la  corda,  su  cui  è in- 
i“occato  lo  strale , tanto  si  tira , Gnchè  quasi  le  due  punte  di 
ferro  dell’arco  si  tocchino  tra  di  loro  e combacino.  V'ehturi. 
— A me  però  sembra  deciso  che  pel  ferro , non  il  grilletto 
della  balestra,  o le  punte  dell’arco  s’alibianoa  intendere,  ma 
lo  strale  medesimo,  a cui  di  fatto,  quanto  più  l’arco  si  tende, 
tanto  colle  sue  estremità  più  gli  si  avvicina;  ed  allora  è la 
maggior  tensione  quando  l’estix;mit.à  dell’arco  sono  tirate  Giio 
.a  toccar  lo  strale.  »-►  Di  questo  intendimento  si  mostra  pure  il 
Biagioli , e crede  cosi  ipiesto  passo  un’imitazione  del  virgiliano; 

In’  Dicerc  pur  dire , aiiopralo  dagli  siilichi  Toscani  aiicbe  iu  presa, 
vedilo  noi  Vocali,  della  Crusca. 
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CANTO  XXV. 


Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

E cominciai:  come  si  può  far  magro 
Là  dove  l’uopo  di  nutrir  non  tocca 
Se  t’ arnmeniassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’un  tizzo, 

Non  fora,  disse,  a te  questo  sì  agro. 

cornuque  infensa  tetcndit , 

Et  duxit  ionge  , donec  curvata  coirent 
Inter  se  capita  [<j] . 

.Mii  potrebb’ essere  (soggiunge)  anche  quello  che  seguila: 

et  manibus  iam  tangerct  aequis 

Lacca  aciem  ferri , dextra  nervoque  papillam  [Ajj 
per  la  qual  posizione  il  ferro  ( la  ferrata  punta  dello  strale  ) è 
tratto  sino  al  sommo  dell’arco.  I.a  prima  di  queste  spiegazio- 
ni gli  sembra  da  preferirsi.  Ma  a noi  quadra  più  la  secoinla  : 
i.°  percliè  l’asta  dello  strale  non  è di  ferro,  ma  sibbene  di 
canna  o di  legno;  a.°  pcrebò  l’espressione  Irar  l’arco  insiiio 
\al  ferro  in  termini  dell’arte  signiliea  propriamente  tender  l’ar- 
co in  modo  che  la  parte  superiormente  ferrata  dello  strale 
giunga  a loecare  la  sommità  dell’arco.  Cosi  l’Ariosto,  c.  xxii. 
st.  (ià.,  di  due  gran  laiicioni  parlando,  disse: 

Grossi  due  palmi,  di  nativo  corro, 

Che  quasi  erano  eguali  infino  al  ferro.  *-m 
•20  ai  come  si  può  far  magro  ec.i  come  nelle  anime  , che 
per  mantenersi  non  alibisognano  di  nutrimento  , essendo  spiri- 
tuali , può  aver  luogo  fame  e magrezza  ? del  nodrir  , il 
cod.  Chig.  E.  R.  «-• 

ai  al  'i4  Rammentassi  come  ec.  Disse , rispose  Virgilio  , 
se  t’ ammentassi  ( allo  stesso  significato  di  rammentarsi , come 
allo  stesso  significato  si  adoperano  coniunemcnte  pacificare  e 
rappacificare  , spanni  are  e risparmiare  ec.  [c]  ) come  Melea- 
gro ec.  E favola  di  Meleagro  , figlio  di  Eneo,  RediCalidoiiia , che 
le  Fate,  nascendo  Meleagro,  ordinarono  che  la  vita  di  lui  du- 
rasse tanto  quanto  durasse  un  legno  posto  da  esse  ad  ardere 

[a]  Àvneid.  lib.  xi.  ee.  8S9.  c scg;'.  [li]  Ivi  lib.  xi.  re.  85i.  e sc^.  [c]  La 
slcssu  ammentare  per  rammenlnre  .ulopcra  Dante  auvbe  nel  xiv.  v.  !: 
dell,i  presente  eanlica  . 
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i£,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  a;"> 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  imagc, 

Ciò  che  j)ar  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’adage, 

nel  fuoco;  e che  la  di  lui  madre  Altea,  dopo  dì  avere  levato 
dal  fuoco  e smorzato  quel  tizzo  per  salvare  la  vi(a  del  figlio, 
lilialmente,  arrabbiata  per  aver  Meleagro  uccisi  due  suoi  zìi, 
e di  lei  fratelli,  rimiselo  ad  ardere.  Vuole  adunque  Virgilio 
cou  tale  esempio  fare  a Dante  capire  che,  come  si  consumava 
Meleagro,  non  per  mancanza  di  nutrimento,  ma  per  la  potente 
(irdinazìone  delle  Fate,  così  per  ronnipotente  divina  uidina- 
zione  può  ivi  essere  fame  e magrezza  dove  non  è bisogno  di 
nutrimento.  — a te  (juesto  , laiN'iJob.;  ijuesto  a le,  l’altrc 
edizioni  e i codd.  ^’al.  3 u)C)  e Chig.  F..  R.  sì  (tgro,  cioè 
SI  malagev  ole  , che  tu  noi  vedessi  come  sia  possibile  - Roti  [<ij. 
e-* E il  Biagioli  : sì  agro,  sì  penoso  o molesto  , perchè  dllli- 
cile  a capùsi.  11  tormento  deirintclletto  nasce  dalla  dillicol la 
d’intender  ciò  a che  i suoi  vani  sforai  diretti  sono.  <-• 

a5  al  aj  E , se  pensassi  cc.  Previene  od  accenna  ciò  che  a 
dilucidazione  del  quesito  proposto  è per  farne  dire  da  Stazio, 
re.  8R.e  segg.,  che  raniina  separala  dal  terrestre  corpo  iin- 
priine  , per  la  iàrtù  informatis’a  di  cui  è dotata,  immagine  di 
corpo  umano  ntdl’aria  a sè  vicina;  e che  questa  immagine  si 
ligui'a  secondo  li  desiri  e gli  altri  affetti  della  istcss’ anima  : 
lassi  cioè  ridente  se  rànirna  è allegra;  lagrimante  se  l’anima 
è ulllitta  ; magra  se  l'anima  ha  desiderio  di  cibo  cc.  E come 
ciò  ha  similitudine  colla  immagine  che  F oggetto  produce  nello 
.specchio,  modificandosi  l’immagine  istessamente  come  l’og- 
getto si  modifica,  però  dice  che,  se  pensasse  come  al  guizzo 
( all’agitarsi  , al  muoversi  ) nostro , guizza  istessamente  no- 
stra immagine  nello  specchio,  jiarrebbegli  allora  vizzo,  molle 
{ T^er  facile  a penetrarsi  coll’ intendimento  ),  ciò  che  ora  par 
duro.  — image  adopera  alla  francese  per  immagine . 

zH  perchè  dentro  a tuo  voler  t’ afliuchè  ti  acco- 
modi e acijuicti  nel  desiderio  tuo . •-♦E  il  Torelli  ;«  Non  t'ada- 
« gl  dentro  al  tuo  volere,  ma  t’adagi  dentro  a tuo  volere,  a 
a liuiposta,  avverbialmente.  E adagiarsi  dentro  vuol  dire  qui 

[uj  Citalo  nel  Votab.  della  Cr.  alla  voce  dgio,i.  4- 
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Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chianto  e prego 
Cile  sia  or  sanalor  delle  tue  piage. 

Se  la  veduta  eterna  gli  dislego,  3i 

Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 

» penetrare  ben  addentro  la  cosa.  » Ottimamente. <-«  adn- 
gc  jH’i'  adagi , da  adagiare  , antitesi  in  grazia  della  rinia.»-»^// 
tuo , il  cod.  Chig.  E.  R.  *-• 

29  3o  Ecco  qui  Stazio;  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio  cono- 
sca essere  il  trattato  della  creazione  ed  iiifnsione  delle  anin>e 
ragionevoli  nell’ uman  corpo , e della  condizione  loro  nello 
stato  di  separazione  dal  medesimo  , negozio  piuttosto  di  nn 
Cristiano  , come  della  vera  fede  illuminato  , che  di  un  Genti- 
le, qual  era  egli;  e però  sostituisce  a tal  uopo  Stazio.  — * II 
Postili.  Caet.  dice:  quia  habuit  (Virgilius)  opinionem  Plalo- 
nis,  qui  dicehai  quod  anitnae  erant  infusae  a cacio  , et  re- 
dibant  in  astra;  quod  est  erroneum  apud  Fideni.  E.  R.  - Jrt- 
nator  delle  tue  piage  Tper  discioglitore  dei  ditbbj  òhe  l'ani- 
mo ti  pungono.  »-►  Dice  delle  tue  piage  , perchè  il  dubbio  è 
difetto  o manco  di  scienza , onde  nasce  l’errore  , che  è vera 
malattia  dell’anima.  BiAC,iou.s-«;^/a^e  ipcr piaghe  , o licenza 
in  grazia  della  rima,  0 forse  per  uso  in  allora  di  pronunziarsi 
e piaghe  e piage,  come  in  oggi  diciamo  indiflercntcmentc 
astrologi  ed  astrologhi,  m-*  mie  piaghe  malamente  il  Vat. 

3 tqg.  E.  R. 

il  Se  la  veduta  eterna  ec.,  leggono  con  la  Nidobealina 
più  di  una  trentina  di  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  del- 
la Crusca  (e  i codici  Cassinesc  c Caetauo);  Se  la  vendetta 
eterna,  leggono  l’altre  edizioni.  A me  piace  meglio  la  prima 
lezione,  e chioso:  se  gli  dislego,  se  gli  disciolgo,  gli  .spiego, 
la  veduta  eterna,  ciò  che  si  vede  in  questi  luoghi  eterni.  Il 
termine  di  veduta,  per  ciò  che  si  vede,  Tadopera  Danto  an- 
che Inf.  XVII.  1 13.  e segg.; 

e vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fera. 

E l’aggiunto  di  eterna  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio  , 
perocché  esente  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo,  ed  appar- 
tenente in  tutto  aH’cterna  vita,  non  pare  disdicevole.  L'altra 
lezione  all’ incontro  di  vendetta  eterna  meglio  aH’Infcrno  che 
al  Purgatorio  si  confarebbe  . 

32  sie.  per  sii,  adoprato  da  altri  autori  anche  fuor  di  rima. 
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DiscoI|)i  me  non  poteri’ io  far  nicgo. 

Poi  cominciò:  se  le  parole  mie,  ^4 

Piglio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lume  li  fieno  al  come  che  tu  die . 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  d” 

Dall’asseUte  vene,  e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

I^rende  nel  cuore  a tulle  membra  umane 
Virluie  informativa,  come  quello 
Ch’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane . 

Vedi  Masirofini,  Teoria  e Prospetto  de'ucrbi  italiani,  sono 
il  verbo  Essere,  n.  17- 

non  poteri'  io  dice  invece  di  il  non  poteri' io  , secondo 
il  toscano  costume  di  omettere  talvolta  l’articolo,  - far  niego 
j>er  negare . Cosi  dicesi  mettersi  al  nicgo  per  disporsi  a ne- 
gare, canto  XVII.  di  questa  c.mtica  al  verso  Ho.  Volpi.  La  fra- 
se medesima,  adoprata  anche  da  altri  scrittori,  vedila  nel  V’o- 
caholario  della  Crusca . *-►  È veramente  al  sommo  graziosa  e 
gentile  , come  osserva  il  Biagioli , questa  scusa  die  fa  Stazio 
di  non  poter  negare  cosa  alcuna  a Virgilio,  al  quale,  secondo 
lui,  s’asjiettercbbe  a parlare , dimostrando  cosi  la  preminenza 
sua  per  dottrina  e per  eloquenza.  <-• 

34  tr*Poi  cominciò ^ se  le  parole  mie , ec.  Qui  Stazio  ri- 
sale alla  generazione  dell’  uomo,  spiegata  coll’ antico  sistema 
deU’Epigenesi.  E.  F. 

36  al  come  che  tu  die,  a\  come  si  può  far  magro  ce.  [a],  che 
tu  dici . Così  aticlie  il  Torelli . die  per  di' , dici  , p'»- 
ragoge  toscana  come  sie  per  sii . V’edi  le  annotazioni  dei  De- 
putati alla  correzione  del  Boccaccio,  gioru.  3.  nov.  9. 

37  al  4^  »-»Su  questo  trattato  della  generazione  del  corpo 
umano  e infusione  dell’anima,  il  sommo  Varchi  lesse  iieirAe- 
cademia  fiorentina  una  dottissima  lezione  (delia  quale,  dice  il 
sig.  Biagioli , mi  son  prevaluto  in  parte  , e mi  glorio  che  si  sap- 
pia), nell’ introduzione  alla  quale,  dice  quel  valente  scrittol  e c 
filosofo  queste  memorabili  parole:  «ho  preso,  per  le  ragioni 

[rt]  Verso  IO.  e scg. 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XXV. 


Il  che  di  sotto  intenderete,  a sporre  oggi  e dicliiarare  il  sciiti- 
» ciiiquesimo  canto  del  Purgatorio,  nel  quale  Dante  ( c/iè  , ^/j- 
>1  cenilo  Dante,  mi  pare  insieme  con  questo  nome  dire  ogni 
u cosa)  tratta  compiutamente  dell’ una  e dclPaltra  di  queste 
« due  cose  , cioè  cosi  della  generazione  e formazione  del  corpo 
» umano,  come  della  infusione  e natura  dell’anima,  con  ude 
» artificio  e con  tanta  dottrina , che  ben  si  vede  che  egli , oltre 
« l’essere  stato  esercitatissimo  nella  vita  attiva  e civile,  seppe 
» perfettamente  tutte  le  arti  e scienze  liberali;  e questo  capi- 
u tolo  solo,  il  quale  io  giudico  più  utile  e più  difficile  che  al- 
» cuno  degli  altri,  lo  può  mostrare  ampiamente  ottimo  medi- 
» co,  c ottimo  filosofo,  e ottimo  teologo;  il  che  non  avviene 
» forse  in  nessun  altro  poeta  nè  de’ Greci,  nè  de’Latini;  e io 
M per  me , non  pure  vi  confesso , ma  giuro , che  tante  volte  , 
>1  quante  io  l’ho  letto,  che  tra  la  notte  e ’l  di  son  più  di  mil- 
« le  , sempre  m’è  cresciuto  la  meraviglia  e lo  stupore,  pareii- 
» domi  di  trovarvi  nuove  bellezze,  nuove  dottrine,  conseguen- 
M temente  nuove  difficoltà  ogni  volta.  — Prima  d’entrare  in 
alcuna  spiegazione,  elidiamo  col  sig.  Blagioli,  che  giovi  porre 
sott’ occhio  al  lettore  le  seguenti  parole  del  Convivio,  che  po- 
tranno non  poco  giovare  a sì  difficile  materia.  « Quando  l’uma- 
M no  seme  cade  nel  suo  recettacolo  , cioè  nella  matrice  ,.essu 
» porta  seco  la  vertù  dell’anima  generativa,  e la  vertù  del  cie- 
M lo , e la  vertù  degli  elementi  legata , cioè  la  complessione 

M matura,  e dispone  la  materia  alla  vertù  formativa ; 

>»  prepara  gli  organi  alla  vertù  celestiale,  che  produce  della 
u potenzia  del  seme  l'anima  in  vita,  la  quale  incontaiieuti; 
« prodotta,  riceve  dalla  vertù  del  Motore  del  cielo  lo  intellet- 

M to  possibile Poiché  la  somma  Deità,  cioè  Iddio, 

M vede  apparecchiata  la  sua  creatura  a ricevere  del  suo  bene- 
» ficio,  tanto  largamente  in  quella  ne  mette,  quanto  apparec- 
» chiata  è a ricevere.  » — Sangue  perfetto  . Così  chiama 
l’umano  seme,  che  Pittagora  dice  essere  la  schiuma  del  nostro 
sangue  più  pura;  Platone,  uno  scolo  della  midolla  della  spina 
dorsale;  AIcmeone,  parte  della  sostanza  cerebrale;  Democrito, 
una  sostanza  munta  da  tutta  la  corporea  mole;  Epicuro,  un 
estratto  dcH’anima  e del  corpo;  Aristotele,  cui  Dante  seguita, 
un  escremento  deU’alimento  del  sangue:  altri  altra  cosa.  Bia- 
oioLi.  *-m  Sangue  perfetto  ec.  Sinchisi , di  cui  panni  la  costru- 
zione ed  il  senso;  poreionc  la  più  pura  del  sangue , che,  come 
quella  che  per  le  vene  ne  va,  ne  scorre,  a solo  fine  di  prcjwi- 
rarsi  a formare  per  generazione  1’ uman  corpo,  non  si  be\e 
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Ancor,  digesto,  scende  ov’è  più  bello  4^ 

Tacer  che  dire;  e quindi  poscia  geme 
Sovr’ altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s’accoglie  l’uno  e l’allro  insieme,  4^ 

L’un  disposto  a patire,  e l’altro  a fare, 

perciò  mai  dalle  quantunque  bibaci  vene,  masi  lascia  sempre 
residua  (come  quella  vivanda  ebe  residua  dopo  il  pasto  dalla 
mensa  tu  levi) , passando  per  entro  al  cuore , prende  in  esso  vir- 
tù informativa  ec.,  cioè  forza  a poter  formare  tutte  le  umane 
membra  . — * Sicut  ovuin  a gallina  , dice  il  Postili.  Caet  E.  K. 
— e' si  rimane , legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  e mala- 
mente r edizione  della  Cr.  e le  moderne,  di  quella  seguaci, 
vi  omettono  la  copulativa,  senza  della  quale  non  si  capisce 
che  sia  questa  , come  la  è di  fatto,  una  mera  interiezione. 
»-*  Confessa  il  Biagioli  che  la  lezione  della  Cr.  non  offre  un 
costrutto  abbastanza  intelligibile,  per  cui  si  è indotto  di  ac- 
centare il  sì  del  V.  d8.,  spiegando:  il  fatto  stando  così  ; con- 
viene però  che  dall.i  lezione  della  Nidob.  si  cava  un  sentimen- 
to cjiiaro,  ove  si  levi  la  virgola,  alla  fine  del  verso  , la  quale  ti 
mette,  die’ egli , una  sbarra  all' intelletto  . Noi  l’abbiamo 
omessa,  confoilati  daH’escmpio  della  E.  B.  e della  terza  roma- 
na. *-«/cce  per  /ew,  antitesi  in  grazia  della  rima . »-»  L’Au- 
tald.  legge , che  poi  non  si  beve  ; e al  v.  4 a. , Che  frage  quello 
per  le  vene  vane.  E.  R.  «-■ 

.43  al  45  Ancor  dee  in  questo  luogo  valere  quanto  zù' , 
inoltre cc.  \ai\- digesto , digerito,  appurato  .•-►Questo costruito 
non  piace  al  Biagioli,  che  spiega  invece  : Ancor  digesto,  es- 
sendo ancor  più  digerito,  smaltito  un’nltra  volta,  e però  fatto 
più  perfetto.  Scelga  a piacer  suo  il  lettore,  cbè  l’uuo  e l’altra 
interpretazione  può  stare.  scende  ov  e più  bello  ec.-  scen- 
de negli  ultimi  vasi  .spermatici , da  non  nominarsi  niodesla- 
meiite  col  nome  volgare.  Ve*tcri.  — *Noi  lo  diremo  in  latino 
insieme  col  Postili.  Caci.:  Descendit  ad  vasa  seminalia,  sci- 
licet  ad  testiculos  . E.  R.  - altrui  sangue,  cioè  della  femmi- 
na . Venturi  . - in  naturai  vasello,  nell’  utero.  Venturi.  -*Sci- 
licet  matricis , il  Postili.  Caet.  E.  R. 

47  L' un  disposto  a patire,  ec.  11  sangue  della  madre,  aito 

[a]  Vcili  Cinon.  l’arlic.  i5.  ; . 
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Per  lo  perfetto  luogo  011  Je  si  preme; 

K,  giunto  lui,  eomiueia  ad  operare,  4<J 

Coagulando  prima,  e poi  avviva 

di  natura  sua  a ricevere  come  materia  ciò  che  nc  fàccia  il  san- 
gue paterno  attivo  e spiritoso.  Venturi  . —patire  , per  rice- 
yere  impressione,  è termine  delle  scuole. 

48  Per  lo  perfetto  ec.  Il  \ elliitello  e il  Venturi  chiosano 
die  per  cotale  perfetto  luogo  intenda  Dante  il  materno  ute- 
ro, e che  1 onde  si  preme  vaglia  dal  quale  è stretto  e ser- 
ralo. Diversamente  il  Landino  e il  Daniello,  intendendo  che 
onde  si  preme  significhi  lo  stesso  che  onde  si  spreme,  voglio- 
no che  'pel  perfetto  luogo  debbasi  capire  l'uomo,  il  maschio, 
perocché  della  femmina  più  perfetto  e attivo.  Io  per  me  piut- 
tosto nai  eleggerei  di  credere  che  in  grazia  della  rima  adoperi 
Dante  il  semplice  pel  composto,  premere  per  imprimere  , e 
che  riaccenuando  la  detta  virtù  informativa,  che  dal  cuor  ri- 
ceve il  maschilscme,  à\cA  Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  pre- 
me, invece  di  dire:  Per  la  perfezion  del  cuore,  onde  s'im- 
prime,  da  cui  riceve  impressione.  Pare  che  a questo  senso 
favoriscano  ì vv.  58.  e segg. 

Or  SI  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  , ch'è  dal  cuor  del  generante , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende . 

Il  Postili.  Cass.  su  la  parola  perfecto  loco  nota  : scilicet 
corde;  onde  vien  confermato  il  scnliineuto  del  nostro  P.  Lom- 
bardi. E.  R.  Questa  sposizione  è meritamente  preferita  da 
tutti  i Comcntatori  posteriori  al  Lombardi . <-• 

4}) j giunto  lui , e congiunto  il  paterno  al  materno  sangue. 
•-V  E giunto  a lui,  cioè  al  sangue,  ond’è  detto  di  sopra:  So- 
vr  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  L’edizione  aldina,  me- 
glio dell  altre,  legge:  comincia  adoperare.  Torelli,  —comin- 
cia ad  operare , cioè  comincia  a formare  il  cuore.  Dice  il  filo- 
sofo (lib.  de  luvent,  et  scncct.  cap.  3,);  jdnimalium  sanguine 
praeditorurn  cor  fit  primo.  (Vedi  anche  lib.  11.  de  gener. 
anim.,  cap.  i.  e 6.)  E.  E, 

5o  »-*Coagulando  prima.  Tale  è proprio,  dice  il  Varchi, 
il  .seme  dell  uomo  al  mestruo,  quale  è il  coagulo,  che  noi  chia- 
miamo owero presame,  al  latte.  La  coagulazione  adun- 

que si  è il  primo  effetto  della  virili  informativa.  Riaoioli. 
«celivi,  la  Nidob.;  ravviva,  l’alti'e  edizioni  »-»e  il  Vat.  3iqi). 
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Ciò  che  per  sua  inateiia  fe’  constare . 

Anima  fatta  la  virtute  attiva,  5i 

Qual  d’una  pianta,  in  tanto  differente, 

Cile  quest’  è ’n  via , e quella  è già  a riva , 


-avi’ìva  vuol  pure  che  si  legga  il  Varchi , come  hauno  i buo- 
ni testi  da  lui  osservati.  '<-■ 

5 I per  sua  materia,  per  far  servire  di  materia  alla  sua  vir- 
tù informativa.  - fe'  constare  la  Nidob.  non  solamente, 

ma  parecchi  testi  ancora  veduti  dagliAccadcinici  della  Crusca; 
e inteso  constare  al  proprio  ed  etimologico  senso  che  dassi  al 
latino  constare,  eh’ è di  simul  stare  [o],  varrà  fe'  constare 
ugualmente  chc/èce  coagulare , come  nel  precedente  verso  ha 
detto  che  opera  esso  maschile  sangue  sopra  quello  della  fem- 
mina . — * 11  Postili.  Caet.  nota  ftrmum  stare  sopra  la  parola 
constare.  E.  R.  - fe' gestare , all’opposto,  che  leggono  tutte  le 
altre  edizioni,  non  veggo  qual  buon  senso  possa  avere;  e,  se 
non  malamente,  si  adoperano  il  Vellutello  ed  il  Venturi  ad  isli- 
racchiarnelo  al  senso  ù\  fece  adunarsi , ofece  disporsi.  Nien- 
te più  plausibilmente  il  Vocab.  della  Crusca  , alla  spiegazione 
che  dà  al  verbo  Gestare  (verbo  latino . Portare , condurre), 
soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante. 
*>-»Ànchc  il  Varchi  afrerma  che  i migliori  testi  hanno  constare, 
e che  senza  dubbio  cosi  deve  dire,  perchè  gli  scrittori  latini, 
da  cui  lo  tolse  Dante , usano  in  questa  materia  questo  verbo , 
c dicono:  Coagulatio  est  constantia quaedam  humidi ec.,  et 
coagulare  est  facere  ut  liquida  constent.  Adunque  vi  aggiunge 
il  Biagioli:  et  ha  ben  fatto  il  Lombardi  di  scrivere  constare  , e 
» noi  istessamente,  anche  dietro  un’autorità  di  più,  che  è il 
M cod.  Stuardiano.  n- constare  leggono  anche  il  cod.  Villani 
e Matteo  Ronto,  che  traduce:  constare  quod  egit,  E.  F. -Co- 
me la  comune  leggono  i codd.  Vat.  e Chig.  E.  R. 

al  04  minima  fatta  ec.  .•  la  virtù  attiva  c spiritosa  del 
sangue  paterno,  diventata  c fatta  già  anima  vegetativa  . Segue 
Dante  la  sentenzadi  alcuni  Aristotelicicirca  la  successione  delle 
anime  nella  formazione  dell’ uomo.  Non  enim  simul  animai  flt 
et  homo  , disse  Aristotele  nel  lib.  :>.  de  generai,  cap.  3.  La 
qual  sentenza,  se  inette,  come  fa  Dante,  che  l’istess 'anima  ve- 

[it]  Constate,  simili  stare.  Roli.  Slcpli.  Tliesaur,  ling,  tal. 
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gotativa  diventi  sensitiva  con  acquistare  in  sè  questa  perfezio- 
ne, come  il  lucido  divien  più  lucido,  ed  il  caldo  più  caldo  , 
non  è sentenza  probabile,  e la  rigetta  vigorosamente  s.  Tom- 
maso I.  p.  q.  I i8.  art.  u.  ad  a.  Se  poi  vuole  che  nel  feto  sia 
prima  l’ anima  vegetativa,  la  quale  finisca  d’essere  al  prodursi 
l’anima  sensitiva,  e finisca  questa  ancora  al  prodursi  dell’iu- 
tellelliva,  così  è sentenza  probabile  e assai  comune  tra  i To- 
misti; benché  molti  gravi  Dottori,  eziandio  della  scuola  Peri- 
patetica,  la  rifiutino,  volendo  che  il  feto  umano  non  sia  mai 
animato  da^altr’ anima,  che  dairintellcttiva  . VEaroai. 

La  dottrina  di  s.  Tommaso  nei  citato  luogo  è:  Diccndum 
est , quod  anima  praeexsistil  in  embrione  : a principio  qui- 
dem  nutritwa , postniodum  autem  sensitiva , et  tandem  intel- 
iectiva . Dicunt  ergo  quidam , quod  supra  animarli  vegetabi- 
iem , quaeprimo  inerat , supervenit  alia  anima , quae  est  sen~ 
sitivat  supra  Ulani  iieruni  alia  , quae  est  intellectiva.  Et 
sic  suììt  in  homine  tres  anirnae , quorum  una  est  in  potentia 
ad  aliam;  quod  supra  improbatum  est.  Et  ideo  olii  dicunt, 
quod  illa  cadem  anima,  quae  primo  juit  vegetativa  tantum  , 
poslmodum  per  actionem  virtutis  , quae  est  in  semine , per- 
ducitur  ad  hoc,  ut  ipsaeademfiat  intellectiva;  non  quidern 
per  vtrlutem  activam  seininis , sed  per  virtutem  superioris 
egentis,  scilicet  Dei,  de  foris  illustrantis . Et  propter  hoc 
dicit  Philosophus,  quod  inlellectus  venit  ab  extrinseco . Sed 
hoc  stare  non  potest  ec. 

Dante  non  dice  uè  che  Tauima  intellettiva  sia  la  sensitiva 
stessa  innalzata  a colai  grado , nè  che  sieiio  nell*  uomo  tre 
anime,  ma  dice  anzi  essere  raiiima  intellettiva 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 

Che  ciò , che  truova  attivo  quivi , tira 

In  sua  sustanzia,  e fossi  un' alma  sola  [a]. 

-in  tanto  differente,  in  questo  solamente  diversa,  dall’ in 
hoc  tantum  dc'Latini. — Che  questa,  Tanima  vegetativa  del- 
i’uman  feto,  - è in  via,  tende  ad  innoltrarsi,  e divenire  sensi- 
tiva; -e  quella,  V anima  vegetativa  della  pianta, -è già  a riva, 
e già  al  termine  di  sua  perfezione.  »-»  Dice  nel  Convivio , come 
nota  il  Biagioli,  che  ranima  delle  piante  consiste  nella  sola^po- 
tenza  vegetativa  ; quella  delle  bestie,  nella  vegetativa  e nella 
sensitiva;  quella  dell’ uomo,  nelle  due  dette  e nella  raziona- 
le . 

[nj  Verso  c segg.  del  presente  canto. 
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Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e sente, 

Come  fungo  marino  j ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’  è semente . 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende  58 


55  al  57  Tanto  o^ra  poi,  tanto  poi  la  stessa  virliitc  attiva 
seguila  ad  operare , — che  f'ià  si  muove  e sente , clic,  già  di- 
venuta anima  sensitiva  ^ moto  ottiene  e senso , cioè  fj^oltà  di  ri- 
sentirsi , essendo  toccata.-  Come  fungomarino . Questi  funghi, 
o spugne,  clic  stanno  attaccate  agli  scogli,  si  stimano  animale 
d’un’ anima  più  che  vegetativa,  perchè  si  allargano,  si  stringo- 
no, e danno  altri  segni  da  giudicarle  più  che  le  piante;  e però 
si  chiamano  piantai  limali  a ^ o zoofiti.  Venturi.  L’Anonimo 
citato  nella  E.  F.  dice  che  fungo  marino  « è come  un’ostrica 
di  mare  che  ae  sentimento  e movimento  non, processivi , pc- 
>3  rocchè  non  nuota  come  gli  altri  pesci,  ma  ae  movimento  di 
» dilatarsi  e di  stringersi.  »-  Pietro  di  Dante  dice  che  questo 
fungo  marino  è un  corpo  sen/.a  forma  sensìbile .- Finalmente 
il  Boccaccio  spiega  come  rAnonimo,  sponeudo:  « Fa  Stazio 
» una  similitudine  alle  Cappe,  ovvero  Paneraccie,  o vuogli 
» Ostriche , o vuogli  Galcinegli  marini , che  si  rinchiudono 
>3  ne’ loro  gusci. >3 E.  F.  *-9ed  indi  , ed  in  seguito,  legge  lalNi- 
dob.,  meglio  che  non  leggono  ed  iVi  J’ al  tre  edizioni  e il 

Torelli,  che  spiega:  ivi  qui  vale  allora,  in  tal  punto.  *-m  ini-' 
prende , si  mette  all’  impresa , all’  opera . - udd  organar  le  pos- 
se ond^è  semente.  Intendendo  nelle  parti  del  seme  paterno 
varie  particolari  virtù  a formare  quale  l’uno  e quale  Patir’ or- 
gano dell’uman  corpo,  fa  che,  dopo  animata  di  anima  sensitiva 
tuttala  informe  massa  dell’embrione,  si  applichi  ciascuna  ar/ 
organar  le  posse , a provvedere  le  potenze  dell’uomo,  visiva, 
uditiva  cc. , de’ respettìvi  organi,  ond' è semente , dei  quali 
ciascuna  parte  del  seme  è produttrice.  - * Una  est  radia:  et 
origo , dice  il  Postillatore  Caet.  E.  IL 

58  Or  si  spiega,  così , oltre  la  Nidob.,  leggono  e spiegano 
il  Laudino,  il  Vellutello  ed  il  Varchi . *-m  si  spiega,  cioè  si 
divide  in  diverse  parti  la  virtù  , la  quale  è unita  in  sè,  chio- 
sa il  Landino.  Ora  s^ allarga  ed  apre,  chiosa  il  Vellutello. 
- si  piega  , che  leggono  invece  P edizioni  segnaci  di  quella 
della  Crusca  , non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben  det- 
to.distende:  spiegata,  vie  più  si  dilata. 
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La  virtù  eh’ è dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a tutte  membra  intende. 

Ma  come  d’animal  divenga  fante,  bi 

Non  vedi  tu  ancor;  quest’ è tal  punto, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
Si,  che  per  sua  dottrina  fe’  disgiunto  (34 

Dall’anima  il  possibile  intelletto, 

Perchè  ila  Ini  non  vide  organo  assunto. 

j()  (io  ch'è  dal  cuor  ec.\  peroccliè,  come  lia  eletto  di  sopra 
(ve.  4o.  e 4 I •) , prende  il  sangue  nel  cuore  virlute  informativa 
a litUc  membra  umane  . ~I)ove  , nel  quale  , relativo  a cuore. 

Gl  d' animai , di  animato  d’anima  sensitiva.  — fante  ado- 
pera qui  pure  al  senso  che  adoperalo  nell’vi.  di  questa  cantica, 
V.  (iti.,  per  uomo,  dal  latino  (ari,  parlare,  eli’ è proprio  del 
solo  uomo;  ed,  oltre  a questa  proprietà,  essendo  il  parlare  una 
maiiìfestazione  dell’ interno  ra'>ipnarc.  ,puo  anche  per  questo  ri- 
guardo prendersi  il  parlare  perla  stessa  ragione,  e dirsi  fante 
invece  di  ragionevole.  »-♦ /ante . CosijProjierzio , lib.  3.  el. 
Sublrahil  lutee  lànlcm  torta  vertigine  fiuctus.  Torelli. 

().J  al  6G più  savio  di  te  cc.  Averroe,  comentatore  d’Aristo- 
telc,  di  cui  parlando  Scoto , Commentator  , dice,  3.  de  anima 
j/onit  intcllectum  possibilem  esse  substantiam  separatam  [aj. 
-possibile  intelletto  significava  appo  gli  Scolastici  la  facoltà 
d’intendere;  imperocché  all’ intelletto,  ch’essi  nomavano  agen- 
te, cotale  facoltà  non  attribuivano:  JSullus  intellectus  intel- 
ligil  (dice  il  medesimo  Scolo  \b\)  ,nisi  intellectus  possibili s , 
tptia  agcns  non  inlelligit : altro,  cioè  , non  era  rulEcio  del- 
i’intellelto  agente,  che  di  formare  , traendo  dalle  materiali  , 
le  spiritu:di  specie,  colle  quali  movesse  1*  intelletto  possibile 
all’intendimento;  e per  questo  ricevere  di  cotali  specie  credo 
che  possibile,  o passibile  [cj,  o passivo  p^Jlo  appellassero.il 
l)auiello,dopo'diaver  riferito  la  cagione d’.-Vverroe di  ammettere 
disgiunto  dall  anima  il  possibile  intelletto,  [«erocchè  vuo/e  che 
nell'uomo  non  sia  proprio  e particolare  intelletto,  ma  che 

In]  In  /(.  tliit.  /(">.  qit.  o.  [è]  Ivi  qu.  i.  [c]  Passibile  invete  (li  posfibiln 
11  Vctlutcllo.  [dj  Passil’itis  est  passivi's,  dice  Scoto  nel  prccilaio 
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Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto,  G-j 

E sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
L’articolar  del  cerebro  è perfetto, 

Lo  Motor  primo  a lui  si  volge  lieto,  79 

Sovra  tanta  arte  di  natura,  e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

sia  un  intelletto  universale  estrinseco,  il  quale  s' infonda 
in  tutti  gli  uomini,  non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per 
tutte  le  parti  del  mondo  , passa  a dichiarare,  clic  chiamasi 
questo  intelletto  possibile  , per  essere  in  potenza  d' infon- 
dersi in  tutte  le  nature  diverse  degli  uomini,  ed  operare  in 
essi  la  virtù  sua  . Ma  ciò  potrebbe  accordarsi , quando  solo 
Averroc,  ch’era  in  cotale  falsa  credenza,  cosi  appellatolo 
avesse,  e non  tutti  unitamente  gli  Scolastici,  anche  i più  sa- 
vj . — Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  ••  perchè  non 
vide  che  l’ intelletto  per  .internare  adoprasse  verun  organo  cor- 
poreo, siccome  fa  ranima  sensitiva,  che  J>er  vedere,  esempi- 
grazia,  adopera  l’occhio,  per  udire  rorecchio  ec.  — assunto 
adunque  vai  quanto  assunto  all'operazione  sua. 

(>7  ytpri  alla  verità , ec..'  ricevi  la  verità  , che  ora  ti  si  fa 
palese,  yiprire  il  petto  alla  verità  , detto  colla  stessa  ragione 
che  dicesi  la  verità  insinuarsi , che  letteralmente  vale  intro- 
dursi nel  seno.  m-*jdpri  la  verità  che  viene  al  petto,  il  cod. 
Vat.  3ipq.  E.  R. 

()8  feto  per  embrione  neH’utero.  VoLri. 

(iq  L’articolar  del  cerebro  per  l' articolazione  del  cere- 
bro, cioè  per  la  struttura  de’ suoi  organi.  *-»  L’articolar , dice 
il  Diagioli,  non  è lo  stesso  che  l’ articolazione  ; il  primo  se- 
gno mette  la  cosa  in  atto. 

70  al  72  Lo  Motor  primo.  Iddio.  — a lui  si  volge  lieto, 
al  feto  così  perfezionato  risguardando  si  compiace , secondo 
quel  vidit  Deus  quia  bontim  est  del  Genesi , cap,  i o quel 
laetabitur  Dominus  in  oper'tbus  suis  del  salmo  i3o.  Il  Da- 
niello per  a lui  intende  al  cerebro , e per  la  tant'arte  di  na- 
tura intende  quella  usata  da  lei  in  formar  in  quel  feto  il 
cerebro . Se  però  dee  intendersi  che  in  quel  medesimo , a cui 
Iddio  si  volge,  infonde  il  nuovo  , il  novellamente  creato  spi- 
rito, infondendosi  questo  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com’è 
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Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  tira  7 Ì 

In  sua  sostanzia,  e fassi  uu’alina  sola, 

(]he  vive,  e sente,  e sò  in  sè  rigira  , 

E perchè  meno  ammiri  la  parola , 76 

Guarda  ’l  calor  del  Sol,  che  si  fa  vitio, 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola . 


ai-iitunza  a tutti  gli  Scolastici  comune,  in  tutto  il  feto,  a tutto 
esso  feto  conviene  intendere  che  Iddio  lieto  si  volga. -spira 
per  inspira,  infonde,  -repleto,  ripieno,  ìnfima,  è voce  la- 
tina. Volpi  . 

73  al  70  Che  ciò,  che  truova  attivo  quivi,  che  l’anima 
sensitiva,  che  ivi  ritrova,  — tira  - In  sua  sustanzia,  unisce 
a sè . Vedi  la  nota  al  v.  5a.  e segg.  — vivo  per  vegeta . — sè 
in  sè  rigira,  rivolge  sè  sopra  sè  medesima , cioè  riflette  sopra 
II!  azioni  sue  . Pone  il  Poeta  il  riflettere  per  l’intendere , la  spe- 
cie pel  genere.  »-*La  coscienza  che  Tanima  ha  dcircsistenza 
propria  , nasce  dalla  sua  riflessione  in  sè  stessa , per  cui  ella 
a guisa  di  cerchio  sè  in  sè  rigira,  f'orse  Dante  parla  qui  se- 
condo i Platonici , i quali , come  osserva  T.  Tasso  [flj  , pon- 
gono quattro  cerchj  intorno  a Dio,  come  intorno  a loro  centro, 
i-ioè  la  materia,  Taiiimo,  la  mente  e l’Angelo.  Pare  che  il 
J^oeta  abbia  avuto  qui  in  vista  l’espressione  di  Boezio  [è],  in 
semel  reditiirameat,  che  il  Vallili  nelle  sue  dotte  annotazio- 
ni [c]  mostra  in  vero  riferirsi  all'anima  universale,  o all’ani- 
ma del  mondo,  ma  dice  poter  convenire  anche  aU’anima  uma- 
na razionale,  in  quanto  che  essa  ha  una  doppia  conversione  , 
secondo  i Platonici,  cioè  alle  cose  intellettuali  e sensibili.  E.  F.«h» 

76  la  parola  per  le  parole  , il  parlar  che  ti  faccio  . ■-»  E 

Torelli  : « Qui  parola  per  detto.  Ed  ha  esempio.  Vedi  ilVo- 
eabolario.»«-«  , 

77  78  Guarda  ’l  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  Sole,  g’iur- 
to  , unito,  all’umore  acqueo  della  vite,  lo  trasmuta  in  vino, 
così  ( vuole  Stazio  inferire)  il  novello  spirito,  da  Dio  creato 
ed  unito  all’anima  sensitiva,  trasmutala  in  anima  ragionevole, 
cir  è una  cosa  diversa  e dal  puro  spirito  e dall’auima  sensi- 

lui  Op.  Ioni. 4.  fac.  4^6.  [fi]  bib.  in.  De  Consolai,  fac.  69.  Lngd.  llack, 
ib5(i.  [e]  Face.  56  alla  $9. 
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Quando  Lachèsi  non  ha  più  del  lino, 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  viriute 
Seco  ne  porta  e l’umano  e '1  divino: 


tlva,  come  è diverso  il  vino  c dal  calor  del  Sole  e dall’  iiiiior 
acqueo  della  vite . Il  Redi  nel  suo  Ditirambo  ebbe  presen- 
ti questi  versi  di  Dante  dove  disse  : 

Sì  boi  sangue  è un  raggio  acceso 
Di  quel  Sol  che  in  del  vedete. 

E nelle  note  ricorda  questo  passo  di  Dante  , ed  accenna  che 
un  non  dissimile  pensiero  avesse  Empedocle , il  quale  opinò 
che  le  piante  fossero  figliuole  della  terra , ed  i loro  frutti  na- 
scessero di  fuoco  ed  acqua;  che  Anteo,  lib.  2.,  cita  Euripide 
il  quale  dice  che  uno  de’ cavalli  del  Sole,  nominato  l’^cce- 
so  , è quello  che  fa  maturar  le  uve  > e iìnalmentc  che  il  vino 
è detto  lume  c splendore  anche  da  Sabino  poeta  , e da  Euri- 
pide nel  Ciclope  . — Da  una  lettera  del  Magalotti  ( la  5.  delle 
scienliGchc)  a Carlo  Dati , si  rileva  che  il  Gi'an  Galilei  pensò 
elle  il  vino  fosse  un  composto  di  umore  e ili  luce:  opinione 
elle  in  delta  lettera  viene  a lungo  discussa  , e plausibilmente 
spiegata;  ma  fa  senso  che  in  essa  queU’esiinio  letterato  , stu- 
•liosissimo  di  Dante,  non  siasi  di  questo  luogo  del  divino 
poema  risovvenuto  ; per  la  qual  cosa  il  dottissimo  Redi  ebbe 
occasione  di  scrivergli: 

« . . Or  s’io  vi  dicessi  che  molto  prima  del  Galilei  vi  fu 
uno  de’ nostri  autori  che  ebbe  un»  cosi  bella  opinione,  die 
« paghereste  voi  a saper  chi  fue?  Non  voglio  che  paghiate  co- 
M sa  alcuna  . 

» Leggete  Dante , quel  Dante  che  quasi  tutto  sapete  a 
» mente;  quel  Dante,  contanti  bellissimi  passi  del  ipiale  or- 
» nata  avete  la  vostra  lettera  ( la  5.  delle  scienli/lche  sovrac- 
» citata).  Leggete  Dante,  vi  dico,  nel  sxv.  del  Enrg.,  e tro- 
» vcretc:  E perchè  meno  ammiri  ec.  a (e  riporta  tutto  il 
» terzetto).  Indi  soggiunge  : 

« Come  diavolo  può  esser  che  non  abbiate  veduto  que- 
» sto  luogo?  Credo  che  vi  sia  avvenuto,  come  alle  volle  av- 
» venir  suole,  che  ansiosamente  cerchiamo  una  tal  cosa  , che 
» senza  avvedercene  in  mano  abbiamo,  a *-m 

71)  all’84  •-»  Sotto  queste  due  temine  il  Torelli  ha  notato  : 
n Vuol  dire  che,  quando  l’aninin  parte  del  corpo,  porta  seco 
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L’allre  polenzie  lime  quasi  mule;  S >. 

Memoria,  inlelligenzia,  e voloiilade, 

In  allo  mollo  più  die  prima  acule. 

Senza  reslarsi,  per  se  slessa  cade  .S  ì 

Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 


u le  potermi  sensitive  quasi  ammoi7.ate  per  non  portar  seco 
M gli  organi,  ossia  ìnstruineuti,  onde  s’esercitano;  ma  le  spi- 
M rituali,  memoria,  intcllig.'nza  e volontà,  le  porta  seco  in 
u atto  più  vive  che  prima.  Il  Daniello  male  interpreta  questo 
» passo.  »«-•  (ìuando  f.achèsi  non  ha  più  del  lino  , così  la 
Nidob.  ; E quando  Lachesis  non  ha  piu  lino  , l’ altre  edizio- 
ni •-»  e il  Cnig.  E.  R.  *-•  Lachesi,  una  delle  tre  Pai  che,  ijiiel- 
la  a cui,  com’ è detto  al  xxi.  u.  a5.  di  questa  cantica,  quando 
ciascun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  Cloto  su  la  rocca  quel 
pennecchio,  durante  la  iilatuj'a  del  quale  durar  dee  la  vita  di 
quell’uomo.  Quando  adimque  Lachesi  non  ha  più  del  lino  su 
la  rocca,  allora  l’uomo  muore. — Solvesi  ec.  Costruzione: 
Solvesi,  scioglicsi,  la  detta  alma  dalla  carne,  e seco  in  vù  ~ 
tute  ne  porta  e il  divino  e rumano  . Memoria , intelligen- 
zia,  e volontade , in  atto  acute  molto  più  che  prima;  V altre 
potenzio  tutte  quasi  mute . E vuol  dire  che  1’  anima,  separata 
dal  corpo,  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell’uomo,  tarilo 
le  spirituali  che  pose  Iddio  in  lei,  quanto  le  corporee,  cli’elln 
unendosi  al  corpo  tirò  In  sua  sostanzia  [n].  Col  divario  pero 
che  le  spirituali , memoria,  intelletto  e volontà,  le  adopera  at- 
tualmente, ed  anzi  meglio  che  prima,  quando  albergava  nel 
corpo;  l’altre  potenze  poi,  visiva,  uditiva  ec.,  le  ritiene  ben- 
sì, quasi  mute,  cioè  a guisa  di  muto,  che  per  mancanza 
di  organo  non  può  esercitare  la  potenza  che  ha  di  parlare  . 
— tutte  quante  mute,  leggono  l’ edizioni  diverse  dalla  iNi- 
dob. , •-»  e i VaUcodd.  3 ic)c),  Chig.  e Antald.  E.  R.  *-« 

85  86  Senza  restarsi,  la  detta  anima  sciolta  dalla  carne  , 
per  se  stessa  mirabilmente  , per  interno  impulso,  cade,  scen- 
de alluna  delle  rive,  cioè  o alla  riva  d’Acheronte,  dove  ha 
detto  [A]  che  convengono  d’ogni  paese  lutti  quelli  che  muoio- 
no neH’ira  di  Dio,  o alla  riva  del  itiarc,  dove  l'acqua  di  Tc- 

[nj  Verso  c seg.  [/>]  Iiif.  iii.  isi-  c si’j;-. 

Eoi.  11.  ' 3; 
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PURGATORIO 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive,  88 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e (pianto  nelle  membra  vive . 

E come  l’aere,  qiiarid’è  ben  piorno,  91 

Per  l’altrui  raggio  che  ’n  sè  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  l’aer  vicin  quivi  si  mette  g4 

In  quella  forma  che  in  lui  suggella 

vere  s' insala,  dove  ha  detto  [a]  che  si  raccoglie  — Quale 
verso  u4cheronte  non  si  cala,  chi  cioè  nou  va  all’ Inferno. 

87  Quivi  conosce  prima  cc.  Dalla  ripa,  a cui  si  trova,  pro- 
conosce  ella  le  strade  che  dee  battere  elernamerite , se  quelle 
del  Purgatorio  e del  Paradiso,  o quelle  dell’Inferno. 

88  Tosto  che  luogo  lì  ec.:  subitamente  che  l’anima  si  trova 
ad  una  di  quelle  rive,  in  altro  luogo  fuori  dell’uman  corpo 
collocata,  - là  invece  di  lì  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  M- 
dob.;  ma  la  vicinanza  dcH’altro  la  ne  dee  far  preferire  la  le- 
zione Nidobeatina.  «-vComc  la  Nidob.  legge  il  cod.  Poggiali. 

8()  La  virtù  informativa,  legge  la  Nidob.  qui  , come*  nel 
V.  4i.;  le  altre  edizioni  nel  v.  leggono  informativa,  e qui 
formativa raggia  intorno,  spande  la  sua  attività  nel  vici- 
no aere . 

90  Così  e quanto  ec.-.  nello  stesso  modo  e coU’istessa  forza 
che  adoprava  nelle  membra  dell’uman  corpo. 

9«  piomo  per  pieno  di  piova,  pieno  d' acqua , piovoso  . 
Vedi  il  Vocab.  della  0,T.-*plenus  vaporibus , spiega  più  esat- 
tamente il  Postili.  Cass.  E.  R.  m-¥ piovorno , il  cod.  Poggiali. 

gu  Per  l’altrui  raggio  , del  Sole,  che  'n  sè  si  riflette  , che 
in  esso  percuotendo  rimbalza. 

gd  Di  diversi  color  ec.,  come  nell’ Iride  0 nello  Alone. 
— * diventa  adorno,  invece  di  si  mostra  ariorno,  legge  il 
cod.  Cact. , non  meno  che  il  can.  Dionisi,  ■-+ c il  Val.  3igQ. 
E.  R.  *-• 

g5  suggella,  imprime. 

[«]  l’urg.  II.  100.  c segg. 


Digilized  by  Coogle 


CANTO  XXV. 

Virlualiii€ute  l’alma  che  ristelle. 

E simigliarne  poi  alla  fiammella,  07 

Che  segue  ’l  fuoco  là  ’vuaque  si  mula, 

Segue  allo  spino  sua  forma  novella. 

Perocché  quiudi  ha  poscia  sua  panila,  luu 
È chiamata  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  intino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo,  e quindi  ridiam  noi  ; io3 
Quiudi  facciali!  le  lagrime  e i sospiri, 


9()  F'irtualinenle , cioè  non  perchè  abbia  l’ anima  in  sè  cotal 
l'orma,  e stampila  nell’ aria,  come  il  sigillo  stampa  la  figura 
che  ha  nella  cera,  ma  perchè  ha  virtù  di  così  l'aria  dispurix' . 
— che  ristette;  che,  dal  corpo  separata,  ivi  fermossi. 

Il  Venturi  vuole  che  questa  aerea  veste  dell’ anima /’a.rrt 
per  finzione  poetica.  In  realtà  però  la  fu  opinione  d’ alcuni 
Padri  addetti  alle  platoniche  dotti-ine , di  Origene , tra  gli  altri , 
edi  Clemente  Alessandrino,  e tale,  che  s.  Agostino  lasciala  pro- 
blematica; e,  del  modo  cercando  col  quale  possano  gli  spirili 
infernali  essere  tormentati  dal  fuoco  materiale,  adhaerebunt , 
dice , si  eis  nulla  sint  corpora , spiritus  daetnonum , itnrno  spi- 
rilus  daemones , licei  incorporei  corporeis  ignibus  crucian- 
di  ec.  ( de  ciy.  Dei , lib.  ai.  cap.  10.  ). 

98  là  'vunqtie,  sinalcfa,  per  là  ovunque,  wr*  dovunque , i 
eodd.  Antald.  c Chig.  E,  R.  *-m  si  nuita  per  si  iiMove . Fonda 
cotale  cambio  nella  definizione  del  moto,  mulatio  loci, 

100  Perocché  quindi,  da  questo  aereo  corpo,  ha,  inten- 
di, in  spirituale  anima,  sua  parata  , sua  apparenza  , suol  es- 
ser visibile. 

101  organa,  organizza. 

ioa  sentire  per  sentimento.  — veduta,  vista.  — * Il  sig. 
Portirelli,  che  ci  assicura  avere  confrontato  la  Nidob.,  legge 
in  questo  verso  dilTerentemente  dal  P.  Lombardi,  eioè/f/t  alla 
veduta  invece  di  infino  alla  veduta.  Il  poco  interesse  però, 
che  risvegliano  cotali  dilTerenze,  non  ei  spinge  al  di  là  del  Te- 
vei-e  per  osservare  l’edizione  Nidohealiii.i  della  biblioteca  cor- 
siniaua . E.  R. 

10.5  Quindi,  in  virtù  di  questo  ae:eo  corpo. 
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Che  per  Io  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  ci  afTìggono  i desiri  loG 

I o6  Ci  afj^gf'ono , ci  attaccano,  ad  allegria,  intendi,  o a tri- 
stezza. — ci  offliggono  i desiri,  leggono  invece  parecchi  co- 
dici veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  ed  anche  altri  chi 
me  veduti;  ma  questo  verbo  si  confa  solo  col  Quindi faccitu/t 
le  lagrime  c i sospiri,  c non  col  quindi  ridiam  woi'.-*Noii 
sappiamo  come  il  sig,  Portirelli  abbia  preferito  . V’edi 

la  nota  al  102.  ■-+I1  Vat.  digqjlcgge,  ci  affliggon  li  desi- 
ri. E.  R.  — Qui  affiggere,  secondo  il  cav.  Àloiili,  signiCca 
attaccare  in  senso  morale,  tener  fisso,  per  modo  che  l’animo 
nostro  , fortemente  intento  ad  un  oggetto  che  tutto  il  riempia 
di  sé  medesimo , non  si  dispicchi  da  quello  per  qualunque 
altra  attrattiva  [a].  — La  Crusca  legge  afflgon,  e nel  Vocab. 
riporta  questo  passo  di  Dante  sotto  il  verbo  afflgere  , dove  gli 
si  attribuisce  il  senso  dìnMoi'ere,  stimolare . Questo  paragra- 

10  è stato  omesso  nel  nuovo  Dizionario  della  lingua  nostra  , 
che  si  stampa  ora  in  Bologna , per  consiglio  del  eh.  cav. 
Monti,  perchè,  secondo  lui,  afflgere  invece  di  affiggere  è 
cacografia,  e sta  contro  l’autorità  delle  più  corrette  edizioni  , 
e di  quella  stessa  di  Dante  , che,  trattone  un  passo  del  c.  xxxiii. 
del  Farad.  , ove  per  ìstrozzatiira  di  rima  disse  offtge  , altro- 
ve sempre  in  rima  e fuori  disse  affiggo,  affiggi,  affiggono 
ec.  — L’egregio  professor  Parenti  [AJ  a questo  proposito  ha 
notato  : « Poiché  taiUe  voci  sono  adoperate  nella  nostra  lin- 
« glia  ora  con  semplice , ora  con  doppia  consonante , chie- 
« (lerci  grazia  per  afflgere  , scritto  conforme  all’origine  sua 
» latina;  altrimenti  conveiTehbe  sbandire  anche  figere , di 
» cui  nello  stesso  Prospetto  de’ verbi , preposto  al  nuovo  Di- 
» zionario,  abbiamo  senza  questione  il  preterito /frt  e il  purti- 
M cipio  fiso.  Potrà  essere  effetto  di  opinione  preoccupata  ; ma  par- 
li mi  che  l’una  maniera  serva  meglio  alle  operazioni  della 

11  mente,  e l’altra  a’ soggetti  materiali . Perciò  sark  fisso  un 
11  chiodo,  un  piede , ma  non  già  fiso , come  uno  sguardo  , 
11  un  pensiero  . E cosi  nelle  dantesche  espressioni  del  Geo- 
11  metra  che  tutto  affige  per  trovare  la  quadratura  del  circo- 

fd]  Prop.  voi.  I . I‘.  Il,  fac.  18.  [àj  Vedi  Saggio  d’ Annotai,  al  Di%.di 
Bologna,  fascicnlo  li.  face.  1 la.  e segg.  Modena  pei  tipi  di  G.  Vincenzi 
e Cuinp,  iSiu. 
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CANTO  XXV.  58 1 

E gli  altri  afTetti,  l’ombra  si  ligura  ; 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri . 

» Io,  e della  scorta  che  s' affigge,  incontrando  novità  sulla 
» strada  , l’una  e l’altra  foggia  si  direbbe  avere  una  singolare 
M proprietà.  Del  rimanente  anche  affisare  ed  aff.ssare  ban- 
» no  un  posto  eguale  nel  nuovo  Diz.  » — In  ^anto  al  senso 
.itU'ibuito  dal  sig.  Monti  a questo  verso  di  Dante,  sebbene 
confessi  il  lodato  sig.  Parenti  aver  gran  peso  la  nuova  dichia- 
razione, con  tutto  ciò  egli  è di  parere  cbe  la  quistione  sia 
tuttora  indecisa  ; e cita  (|ual  oppositore  di  essa  il  sig.  Niccoli- 
iii,  e l’autorità  del  Biagioli,  il  quale,  stando  con  altri  Co- 
racntatori  attaccato  alla  Crusca , prende  qui  affgcre  al  senso 
di  /ledere.  — Ove  poi  si  avesse  a preferire  questa  interpre- 
tazione, il  sig.  Parenti  pensa  che  la  frase  diverrebbe  certo  più. 
dantesca  leggendo  il  verso  com’ei  lo  trova  scritto  nel  comen- 
to  di  Benvenuto:  Secondo  che  trafjlggon  li  desiri.  Chiude 
poi  la  sua  nota  col  dichiarare  di  aver  già  dubitato  che  V af- 
jtgere  di  Dante  in  questo  esempio  sia  Vafficere  dei  Latini, 
corrispondente  aH’accoiicio  senso  à'  impressionare  ; nel  qual 
caso  Dante  non  avrebbe  cbe  rammollita  con  piccola  mutazio- 
ne la  parola,  come  da  aco,  secare,  loco  si  passò  ad  ago,  se- 
gare, lago,  e finanche  ad  uno  spiacevole  abuso,  come  in 
sagro,  gasligo  ec.f  cbe  in  questo  significato  trovasi  usato  af- 
fteere  in  un  esempio  di  Guittone , addotto  dalla  Crusca  ve- 
ronese, e che  il  suo  dubbio  acquistò  maggior  consistenza  quan- 
d’egli seppe  che  il  dotto  prof.  Biamonti  non  la  pensava  di- 
versamente [a].  — Delle  riportate  interpretazioni  scelga  qual 
più  gli  piace  il  lettore;  chè,  fra  il  vario  parere  di  si  dotti 
filologi , ci  si  potrebbe  ascrivere  a temerità  il  voler  giudica- 
re. +-■ 

107  l'ombra  , l’aereo  corpo. 

108  di  che  tu  ammiri.'  di  ciò  che  ti  fa  stupore,  cioè  come 
si  può  far  magro  - Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca  [A]  ; 
interrogazione  cbe  fece  Dante  a Virgilio,  e per  soddisfare  alla 
quale  ha  fin  qui  Stazio,  per  preghiera  di  Virgilio  , favellato. 
— tu  miri  invece  di  tu  a/nnnVi  leggono  Tedizioni  diverse  dalla 
Nidobeatina,  a-»e  i codici  Vat.  3 199,  Chigiano  e Antaldino 
E.  R.  «-• 

[a]  Si  vegga  il  "Nuovo  Spoglio  alla  voce  Affigcre.  [òj  Vcr»o  *io.  e scg. 
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E già  venuto  all’ ultima  tortura  109 

S’ era  per  noi , e volto  alla  man  destra , 

Quid  dignum  tanto?  (borbotta  qui  pezzi  d’ Orazio  [à] 
il  Venturi)  - Parturient  montes.  Non  dicendocene  però  al- 
cun motivo,  io  per  me  non  saprei  pensarne  altro  che  quella 
medesima  già  detta  [ò]  falsissima  di  lui  supposizione  , che  il 
ricoprirsi  l’anime  separate  dai  corpi  umani  d'faltro  aereo  sot- 
tilissimo velo,  sia  una  finzione  poetica,  e che  per  conseguen- 
za la  non  si  meritasse  tante  parole . a-»  So,  dice  il  Biagioli , 
che  alcuni  criticato  hanno  il  Poeta  d’esser  riuscito  per  si  lun- 
ga e dilEcil  via  a quello,  ove  per  più  breve  ed  agevole  ci  po- 
teva menare.  Ma,  se  riflettasi  quante  cose  racchiuso  ha  in  si 
breve  spazio , molte  delle  quali  servono  di  scliiarimento  a molti 
altri  lunghi  del  poema;  che,  il  quadro  del  Poeta  essendo  l’uni- 
verso,  tutte  le  scienze,  arti,  virtù  e delitti  v’hanno  a com- 
parire; chi  in  fine  avrà  riguardo  allo  stile,  che  s’impara  si  ter- 
so, schietto,  elegante  e stringato,  gliene  avrà  tanta  gratitu- 
dine, quanto  natura  e studio  lo  dispose  a sentire,  «-■ 

* In  fine  del  cemento  a questo  sublime  luogo  il  profes- 
sore sig.  Portirelli,  con  lungo  passo  dell’opera  sulle  sensa- 
zioni di  Mendelsohn,  e con  altro  del  di  lui  traduttore  sig. 
Pizzetti  , ammonisce  i giovani  a non  porgere  orecchio  a quei 
scioli  che  dicono  essere  ornai  manifesto  perditempo  l’appli- 
carsi alle  cose  metafisiche  ; onde  non  si  concepisca  opinione 
poco  favorevole  di  Dante,  che  di  esse  occupasi  ogniqualvolta 
gliene  venga  il  buon  tratto.  E.  R. 

109  Ilo  già  venuto  ec.  Già  finita  essendo  quella  scala  hoc 
salivamo  mentre  Stazio  cosi  parlava  [c],  giunti  eravamo  al- 
l'ultima tortura  , all’ ultimo  tormento  che  gastiga  l’ anime  su 
di  quel  monte,  all’ultimo  girone,  e volti  ci  eravamo  già  , secon- 
do il  solito,  a prender  via  dalla  destra  parte.  Il  Torelli 
prende  tortura  al  senso  non  di  tormento,  ma  di  torcimento , 
come  il  V'^olpi.  Così  spiega  pure  il  sig.  Portirelli.  Il  Venturi 
ammette  amendue  le  indicate  interpretazioni;  noi  preferiamo 
quella  del  Lombardi , seguita  dal  Biagioli  e dalla  E.  B.  — volli , 
al  V.  I IO.,  hanno  i codd.  Vat.Siqp,  Chig.  e Antald.,  il  quale 
di  più  legge  venuti  al  v.  109. , e intenti  al  v.  1 1 1.  E.  R.  s-a 

[a]  De  arte  poet.  verso  i38.  ■ segg.  [à]  Scilo  il  verso  96.  [cj  Verso  7. 

e sega- 
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CANTO  XXV. 

Cd  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra;  1 1 2 
E la  cornice  spira  fiato  in  suso, 

Che  la  riflette,  e via  da  lei  sequestra. 

Onde  ir  ne  convenìa  dal  lato  scliiuso  1 15 

Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  ’l  fuoco 
Quinci,  e quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea  : per  questo  loco  1 1 8 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ’l  freno, 

1 1 1 attenti  ad  altra  cura'  non  più  a quella  di  sapere  come 
si  può  far  magro  - Là  dove  V uopo  di  nutrir  non  tocca , alla 
quale  erasi  fin  lì  atteso , ma  a quella  di  trovar  via  di  cammi- 
nare senza  essere  oiTusi  dalle  fiamme  che  dalla  ripa  si  lancia- 
vano soprala  strada,  come  in  appresso  dice. 

1 I a al  I 1 4 Quivi  la  ripa  ec.  La  falda  del  monte , che  fa 
sponda  alla  strada,  balestra,  getta  con  impeto,  in  fuor  fiam- 
ma E la  cornice,  l’orlo  della  strada  dalla  {xirte  opposta 
alla  sponda,  spira  fiato  in  suso  , manda  vento  in  su,  - Che 
la  riflette,  che  quella  fiamma  rispinge,  e via  da  lei  seque- 
stra, e caccia  via  da  lei.  — Con  queste  fiamme  il  Poeta  no- 
stro non  solamente  simboleggia  c gastiga  ne’ lussuriosi  le  fiam- 
me della  libidine,  ma  viene  a costruire  intorno  al  Paradiso 
terrestre,  immediatamente  sovr’ essa  sponda  collocato,  quella 
siepe  di  fiamme  che  vi  ammette  s.  Isidoro:  Septus  est  undi- 
que  rhomphaea  flammea,  ita  ut  eius  cum  coelo  pene  iun- 
gatur  incendium  a].  Che  poi  il  vento  vegnente  dalla  corni- 
ce, vale  a dire  da  la  parte  che  sovrasta  al  prossimo  passato 
girone,  in  cui  con  fame  e sete  si  puniscono  i golosi,  abbia 
forza  di  rispingere  quelle  fiamme,  ciò  do vrebb* essere  detto  a 
significare  fa  possanza  che  ha  il  digiuno  di  reprimere  in  noi  le 
fiamme  della  concupiscenza. 

1 15  dal  lato  schiuso,  senza  sponda,  d’onde  saliva  il  vento 
che  le  fiamme  rispingeva . 

116  ^d  uno  ad  uno.  Accenna  la  strettezza  del  seutiero, 
che  per  aiuto  del  vento  rimaneva  libero  dalle  fiamme. 

1 19  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  Letteralmente  risguarda 
[a]  £t^m.  lib.  14.  cap.  3. 
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Perocch’  errar  potrebbesi  per  poco . 

Suniwae  Deus  clementiae , nel  seno  1 2 1 

Del  grand’ardore  allora  udi’  cantando, 

Che  di  volger  mi  fe’  caler  non  meno . 

E vidi  spirti  per  la  iiamma  andando;  124 

Per  eh’  io  guardava  a i loro  ed  a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando. 

Appresso  ’l  fine  eh’ a quell’inno  fassi,  127 

Gridavano  alto:  vi  rum  non  cognosco/ 

Indi  ricominciavan  l’inno  bassi. 

la  strettezza  del  sentiero,  ed  allegoricamente  il  fomite  che 
alla  lussuria  apporta  la  libertà  degli  x)cchi  ; onde  tra  gl'  infiniti 
avvertimenti  abbiam  quello  dell’ Ecclesiastico  : Aderte  faciem 
tuam  a muliere  compia  [a] . 

121  122  SummaeDeus  clementiae:  principio  dell’inno  che 
canta  la  Chiesa  nel  mattutino  del  sabato,  tal  quale  si  legge 
negli  antichi  breviarj  ; ne’ moderni  leggesi:  Summae  parens 
cletnentiae . Sceglie  cotal  inno  il  Poeta  a far  cantare  dalle 
anime  purganti  il  vizio  della  lussuria,  perocché  cercasi  in 
quello  da  Dio  il  dono  della  purità:  Luxu  remoto  pessimo , 
— nel  seno  - Del  grand' ardore  , in  mezzo  a quelle  cocen- 
tissime fiamme.  — udi'  cantando,  udii  a cantare;  come  ben 
si  dice  se  ne  stava  cantando  invece  di  se  ne  stava  a cantare, 

123  Che  di  volger  ec.:  che  mi  fece  premuroso  di  voltarmi 
a guardar  colà  , non  meno  che  la  strettezza  del  sentiero  tra  ’l 
fuoco  e ’l  precipizio  mi  facessero  premuroso  di  tener  I’  occhio 
al  sentiero  medesimo. 

125  126  Per  ch'io  guardava  ec.  Costruzione  : Per  ch'io 
guardava  , compartendo  a quando  a quando  ( lo  stesso  che 
di  quando  in  quando  ) la  vista,  ai  passi  loro  ed  a* miei. 

Nel  Vat.  3i()().  non  si  ha  questo  verso,  ma  si  p<.)iie  in  sua 
vece  quello  che  è il  .9.  del  c.  xxix.  : Picciol  passo  con  picciol 
seguitando . E.  R. 

1 27  al  1 29  Appresso  ’/  /Ine  ec.  »-»  « Il  Daniello  ; E quando 
» erano  giunti  presso  al  fine  di  quell'inno  ec.  Male  ; qui  op- 

[a]  Gap.  9. 
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CANTO  XKV.  58:7 

Finitolo,  anche  gridavano:  al  bosco  i3o 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionae, 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne  i33 


» presso  vale  dopo.  Oadu  sotto:  Finitol  anco,  gridavano.» 
Tobeui.  — Bene  dunque  il  Lombardi,  che  spigai  Appresso 
ec.,  in  seguito  all’ultima  strofa  dell’inno.  »-*Gridavano  al- 
to: Virum  ec.  .Seguendo  Dante  l’usato  stile  di  fare  dalle  pur- 
ganti anime  gridare  esempj  di  virtù  contraria  al  vir.io  che  in 
ciascun  girone  si  purga , (a  qui  cotali  esempj  gridarsi  interpo- 
latamente al  predetto  inno,  ed  incomincia  da  quello  che  ne 
diede  Maria  Vergine,  quando  alla  proposta  dell’Arcangelo  Ga- 
briele, Ecce  concipies  ec.,  rispose:  Quomodo  flet  istud , 
quoniani  virum  non  cognosco  [nj  ? Del  cantar  poi  quegli  spi- 
riti l’inno  bassi,  cioè  con  voce  bassa,  con  voce  sommessa,  e 
di  gridare  gli  esempj  alto,  ad  alta  voce,  dovrebbe  es.senie  il 
motivo,  che  Tinno  era  orazione  che  facevano  a Dio,  egli  esem- 
pj erano  riprensioni  che  a sè  medesimi  facevano  . 

i3o  i3i  al  bosco -Si  tenne  Diana,  ed  Elico  caccionne. 
Cosi,  oltre  la Nidob.,  anche  altre  antiche  edizioni  [5j,  meglio 
che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e le  seguaci , al  bo- 
sco -Corse  Diana  , ed  ec.t  chè  , secondo  la  favola , già  Diana 
abitava  nel  bosco  quando,  riconosciuta  Elice,  ossia  Callisto, 

f l'avida,  caccionnela,  e si  tenne,  restò,  al  bosco,  essa  con 
altre  vergini  compagne.  — - Elice  è il  greco  nome  di  quella 
costellazione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo  , ed  jn  cui 
favoleggiasi  trasferita  Callisto.  *-*Finitol , anco  ec.,  con  più 
di  armonia,  al  v.  i3o-,  legge  col  codice  Vaticano  3 199  la  3. 
romana.  «-« 

Brutto  miscuglio  al  solito,  torna  qui  a rimbrottare  il 
Venturi  per  l’unione  di  cotali  sacri  e profani  esempj.  Vedi 
però  quello  che  gli  si  è risposto  nel  canto  su.  della  presente 
cantica  , v.  a8. 

i3a  Che  di  Venere  ec.  Tosco  di  Venere  chiama  Dante  il 
piacer  disonesto  e carnale  . Volpi. 

l33  al  |35  Indi  al  cantar  tornax’ano  , al  canto  del  prefalo 
inno  ; - indi , esso  inno  altre  volta  finito , gridavano  ec.:  rieor- 

[aj  f.iitae  1.  [à]  Vedi  tra  le  altre,  quella  di  Veuezia  ià;8,  iii  fui. 
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586  PURGATORIO 

Gridavano  e niariii  che  fur  casti, 

Come  virtute  e matrimonio  imponne. 

E questo  modo  credo  che  lor  basti  1 36 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’I  fuoco  gli  abbrucia  : 
Con  tal  cura  conviene,  e con  tai  pasti, 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


davano  esempj  di  mariti  e mogli  ch’erano  castamente  viruii, 
coTosvirtute,  cioè  essa  castità , c vincolo  matrimoniale  ne  im- 
pone c comanda  ebe  fare  dobbiamo.  Dariello.  - imponne  per 
impone  glielo  fa  dire  la  rima,  chiosa  il  Venturi . 

Delle  due  dizioni  ( rìsponde  il  Rosa  Morando  ) impon  e 
ne  fece  qui  il  Poela  imponne , come  da  son  e da  ne  fece  sonne 
il  Boccaccio  nella  novella  di  Andreuccio  : c sonne  qual  lu  mi 
vedi imponne  vai  quanto  impone  a noi,  c non  per  cagioii 
della  rima,  ma  regolarmente  è detto.  Si  può  bene  applicare  al 
Comentator  nostro  ciò  ebe  del  troppo  platonico  Origene  la- 
sciò scritto  Cassiodoro.'  ubi  bene  nomo  melius  , ubi  male  ne- 
mo  peius. 

i3G  l i'}  E questo  modo  ec.:  e quest’ordine  cosi  tenuto  da 
loro  cantando  tal  inno , e gridando  quegli  esempj  di  castità  , 
ci-ede  il  Poeta  ebe  basti  a quelli  per  tutto  il  tempo  costituito 
c determinato  loro  ad  essere  da  quella  fiamma  abbruciati,  si- 
no a tanto  che  sieiio  purgati  di  cotal  vizio.  Dariello. 

1 38  Con  tal  cura  ec.  Intendi  : con  tali  mezzi  di  cantare  , 
cioè  con  voce  sommessa,  l’inno  Summae  Deus  clementiae,  c 
gridare  ad  alta  voce  gli  esempi  di  castità , virum  non  cagno- 
SCO  ec.,  e col  pascolo  del  fuoco  purgante , avviene  che  si  ri- 
margini la  piaga  posta  in  ultjmo  , ossia  il  P ultimo  segnato 
dall’Angelo,  cioè  il  peccato  di  lussuria.  Vedi  canto  ix.  t'.  112. 

Nè  da  questa  spiegazione  differisce  Iacopo  dalla  Lana.  E.  R. 
— ■ dassezzo  vale  posta,  punita  in  ultimo  luogo  [a]. 

[a]  Vedi  il  Vocabulario  della  Crusca. 
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CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO 

Introduce  Dante^  in  questo  xxvi.  canto,  Guido  Guini- 
celli  ed  Arnaldo  Daniello  a parlar  seco . 


IVIeotre  che  sì  per  l’orlo,  uno  innanzi  altro,  i 
Ce  n’andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  guarda;  giovi  ch’io  ti  scaltro. 
Ecriami  ’l  Sole  in  su  l’omero  destro,  4 


1 uno  innanzi  altro:  omette  io  grazia  del  metro  l’articolo 
avanti  altro,  come,  tra  gli  altri  esempj  molti,  disse:  Che  mi 
solca  quietar  tutte  mie  voglie  [a] . Il  perchè  poi  così  cammi- 
nassero le  ha  di  già  avvisato  nei  canto  precedente,  v.  iiB. 
m-¥uno  anzi  l' altro,  il  cod.  Poggiali . •*-« 

2 m-¥ spesso  'I  buon  Maestro,  la  Crusca  e il  cod.  Poggiali, 
e col  Vat.  3 199  la  3.  romana..-* 

3 guarda,  intendi  a ciò  eh’ è dentro  di  quelle  fiamme. 

il  Biagioli:  guarda  a' piedi  tuoi,  perchè,  come  gli  ha  detto 
nell*  altro  canto , errar  potrebbesi  per  poco . *■*  giovi  eh’  io  ti 
scaltro.'  gioviti  ch’io  ti  rendo  avvertito.  Del  verbo  jca/<rz>e , 
adoprato  a cotal  senso  anche  da  altri,  vedi  il  Vocab.  della 
Crusca . »-►  giovi  ch’io  ti  scaltro  : basti  eh’  io  ti  fo  di  ciò  scal- 
trito, e dotto  e ammaestrato.  Boccaccio. 

4 Feriami  ’l  Sole  ec. Costruzione:  Il  Sole  che,  rag- 
giando, mutava  già  tutto  l' occidente  di  cilestro  in  bianco 
aspetto , mi  feriva  in  su  /’  omero  destro . Dice  che  il  Sole 
ferivalo  su  l' omero,  a dinotare  ch’era  in  allora  più  abbassato, 
e conseguentemente  di  più  lunga  ombra  reso  il  Sole  , che  non 
disselo  in  principio  del  canto  precedente.  Specifica  poi  il  de- 


la] rnrg.ii.  io8. 
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Che  già,  raggiando,  tulio  roccidenle 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilesiro; 

Ed  io  facea  con  l’ ombra  più  rovente  7 

Parer  la  lìainma;  e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’ ombre, andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio  1 o 

Loro  a parlar  di  me,  e cominciarsi 
A dir  : colui  non  par  corpo  iittizio . 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,  i.i 

Certi  si  feron , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

stro  omero,  per  làr  capire  che  l’oinbra  del  suo  corpo  doveva 
cadere  soprale  vicine  fiamme.  Imperocché  se  salito  che  fu  al 
sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone,  prese  cammino 
alla  destra  parte  si  della  strada  che  delle  fiamme  [n],  ed  il 
Sole  abbassato  ferivalo  nel  destro  lato , doveva  necessariamente 
l'ombra  del  di  lui  corpo  cadere  sopra  le  vicine  fiamme. 

5 Ggià , raggiando , ec.i  già,  suoi  raggi  spandendo,  mutava 
tutto  r occidente , la  parte  occidentale  del  cielo,  di  cilestre 
aspetto,  colore,  in  bianco  ; mutazione  solita  ad  appaiire  agli 
occhi  nostri  nella  porzione  di  cielo  vicina  al  Sole- 

7 al  9 facea  con  l'ombra  più  rovente -Parer  la  fiamma. 
Accenna  la  proprietà  del  fuoco,  di  sembrar  nell’ombra  vie  più 
rosso  ed  acceso.  Forse  rovente  ( dice  il  Venturi  ) viene  dal  la- 
tino rubens.  Io  il  dirci  senza  forse  . -c  pure  , e<l  altresì , ed 
ancora  [&J  . ■-+  pure  , secondo  il  Torelli , è qui  particella  riem- 
pitiva , che  aggiunge  forza  , come  il  quidem  dei  Latini  ; ma 
nota  anch’egli  che  qni  si  può  prendere  eziandio  in  significa- 
to di  ancora  , e vori'à  dire:  e qui  ancora  , come  altrove,  em- 
nu  accaduto , vidi  ec.  *-m  a tanto  indizio  , a questo  segnale 
tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uman  corpo. 

1 3 al  1 5 Poi  verso  me , ec.  Ordina  .*  poi  certi  si  fecero 

verso  me  tanto  , quanto  potevano  farsi  verso  me  , con  ri- 
guardo di  non  uscir  dove  ec.,  perocché  la  loro  maggior  vo- 

(«]  Canio  preci'd.  r.  i io.  e segg.  [t]  Vedi  Cinon.  Pnrtic.  ^ofi.  a. 
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CANTO  Xkvi.  589 

O lu , che  vai , non  per  esser  più  tarda,  1 6 
Ma  forse  reverente,,  agli  altri  dopo, 

Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo . 

Nè  solo  a ràe  la  tuà'rispos^^è  uopo;  * \ ig 
Chè  tutti  questi. n’hanno  maggior  sete. 

Che  d’acqua  fredda  Indo  o Etio]K>. 

Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete  ' 11 

Al  Sol , come  se  tu  non  fossi  ancora  - . 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete . ^ 

Si  mi  parlava  un  d’essi;  ed -io.  mi  fora  - a 5 
Già  manifestò,  s!io  non» fossi  atteso"  - 

' • ' ..  '.V?  ' 

glia  si  è d|  soddisfare  alia  giusUzìa  eterna.  Bu6ioi.i.  — Certi f 
inten^  certuni,  come  spiega  il,  Tórellì.  «-■  * ' 

'16  17  •-»  Pensa  il  Biagioli'  che  il  Poeta«iàccìa  a sé  stcfso 
in  (lucsii  dne  versi  un  modesto  elogio  ; ahrimenti  il  sentimene 
to  ai  essi  sarebbe  una  minuzia  indegna  di  lai.  4hi  forse  reve- 
rente, cosi  invece  di  ripetere  il  per  essere  , e diie:  for^per 
essere  riverentèé  . ».  • . 

18  jete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapete,  sete  ;di 
risposta  ; come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  medesimo 
che  parlai  £ dice  bene  iP^enturi  che  la  corporale  sete,  in- 
tesa dal  LautUao^  tormento  del  "girone  di  sotto,  e non 
di  questo.'  ' >- 

ai'  Ché-iT  acqua  fredda '»c-:  che  non  bramino  l’acqua  fre- 
sca rpopoli'dell’liiaià.e' dell’ Etiopia,  regioni  dal  Sole  riarse. 

a a al  a4  •-*  cA<^  fai  di  te  paréte  - Al  Sol.  Bcllo_è  trascor- 
rcrc'è  comparare  le  tante  diverse  maniere  che  ha  rigirato  que- 
sto concetto,*  e die  sino  all’ ultimo  sempre  nuovo  riesce  al  let- 
tore. huoioLt.  parete  per  ostacolo.  — come  se  lu  ec.t 
come  se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pigliato,  Snpponc  poe- 
ticamente die  pigli  la  morte  gU  uomini  come  si  prendono  gli 
uccelli  e i pesci  dai  cacciatori  e ^scato'ri.  * *>.' 

aS  a6  mi  fora,  mi  sarei.  — martifestSdee  qui  rìputarsi'ain- 
copedi manifestato.  — s'io  non  fo/si  atteso,  enallage,  invece 
di  s'io  non  fossi  stato  atteso,  attento,  come,  tra  gli  altri 
esempi',  scrissi  Orazio  /cr/'e/n invece  di  tulissem  in  quc'vcriii 
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Ad  altra  nontà  eh’  appaìfstf’alldra  > ■ 

Chè  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso*  ■ 
Venne  gente  còl  viso  incontro  a questa, 
La  qual  mi  /ec^  ^ Hn^rar  sospeso ' • . 
Li  véggio  d’ogni  parte  farsi  presta 

Giascun^  ombra , e baciarsi  àna  còit  noi 
Senza  restar  , contente  a brevè  festa  . 
Così  per  etxifo  loro  Ghiera  Iwuna  *v 


a8 


34 


N^on  egò  hoc  (errem  caUdùs  juverUd,  . ' ■ 

■■CònstUc  Planco[ti^-  ' • • - , < ’>"■ 

i8  zie/ cawmVio  Bcce^,  ^eir infiammata  strada.  • 
ag  là  NidobeatÌBa;  rallr'é  cdÌ3;ioni ’ìlì^'c'il 

cod.  Vat.  S igg.  E.  R:  ’ v-  *-*  ' 

•3i  al  33.  ■-►Zi,  nél  luogo  dell’ itìcontro.  — drogai  parte, 
dall’  ana'e  dall’ altra  >manO.  — fàrsi presta solIe(Htersi  all’atto 
che  dirà.  — baciarsi,  una  con  una,  cioè  baciarsi , «na  baciam 
dosi  con,  una , un’altra  ec. , e però  tutte,  ma  ad  una  ed  una. 

Senza  restar,  intendi,  un  istante  di  più  dopo'' il  bacio.  Bis- 
Gini,i. — 'Ciascun’ ombra  a baciarsi  , il  tìhlg.  E.  R.  —Ora  qnal 
può  essere  l’intenzione  del  Poeta  in  farsi  quelle  anime  cosi 
fatta  aqcf^iedzn  nell’ incontro?  Secoiido.il  Yellutéllo , con  quel 
badar»  ^la  afuggita',  intendqno  qùelPaniiùe  u dimostrarà  il 
répiprcWD  loro  amore-,  mosso  da  carità  ^ e non  d'a  lascivia,  cò- 
' ' ■ -“-i  di  cui  in  vita  furono  raaccbiat'e.  SaeowJo  poi  il  Bia- 

|tieR’AeÒQglienza  il  Poeta  ci  vuoi  dimostrare  che , 
•l*:M(^Ìjé»uUfdi>formi&  dei-loro  peccate i per  la 
■iope  èentramj'itno  nondimeno. si  è il  loro 
l’MnàlUb^'c  pei-ò  nulla  dil&renza  fra  lo- 
, ^#6)  ’^wilelle'-'  due  nói  preferiamo'  la  sposi- 

a brptv  fèsta,  di  un  breve,  abbrac-' 
L 'fibUa'^raoella  a 'per  di  vedi  Cìnonro  [ò] . ^ An- 
ehf  il 'tìiàgioli  nega  che  la  particella  a possa  usarsi  per.. 
di.  Noi  non  fepetno  che  richiamare  il  nostro-  lettore  a ciò  che' 
abbiamo  aggiunto  a questo  proposito  alk  ’nda  dèi. Lombardi 
sotto  il  V.  I SO.  del  c.  xvi.  di  questa  cantica.- «-«  . <■ 

/ 34  bruna,  di  color  negfeggiante , com’è  1»  formica, 

, .,*.UJ  -1  ■ 'l;  -y> -*  ' '3- 

[n]  Carni. lib.  3.  od.  li,  [à]  Partir.  1. 15. 
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S’aininusa  l’una  eoa  l’altra  formica, 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna . 

Tosto  che  parton  l’ accoglienza  amica,  3^ 

Prima  che  ’l  primo  passo  li  trascorra , 
Sopraggridar  ciascuna  s’ affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e Gomorra; 

35  S'ammusa  ec.i  scontrasi  muso  a muso. 

36  Forse  a spiar  lor  via,  forse  pòr  aver  contezza  reci- 
proca del  loro  viaggio;  e lor  fortuna,  e della  quantità  dei 
viveri  raccolta.  «-■ 

iy  Tosto  che  parton  ec.  Recato  per  interiezione  il  para- 
gone delle  formiche,  prosieguo  a narrare  ciò  che  quelle  anime 
si  facevano. 

38  Prima  che  ec.  : avanti  che  sia  ivi  finito  il  primo  passo, 
che  vale  a dire  nell’ atto  stesso  di  scostarsi. 

3q  Sopraggridar  ciascuna  ec.  Sopragridar  In  una  parola 
leggono  non  solamente  la  Nidobeatina  ed  altre  anticlie  edizio- 
ni, ma  anche  TAIdina  stessa  del  lóoa,  quella  edizione  che 

f)rcsero  a correggere  gli  Accademici  della  Crusca  per  formarne 
a edizione  loro  del  ijyj.  Solo  in  questa  edizione  degli  Acca- 
demici s’incomincia  a leggere  sparutamente,  anzi  con  interpo- 
sta virgola  , Sopra,  gridar  ; ed  a norma  di  essa  seggonsi  poi 
tutte  le  moderne  edizioni.  Oltre  però  che  vedesi  perse  mede- 
sima cotale  spartizione  nociva  al  senso  , vien  anche  dagli  Ac- 
cademici stessi  lasciata  senza  il  consrujto  corredo  in  margine 
della  variante  lezione  rigettata;  il  che  fa  maggiormente  du- 
bitare che  sia  cotale  uno  de’ moltissimi  errori  di  stampa  in  essa 
edizione  accaduti  [aj.  Sopraggridare  , all’ Incontro,  detto  in 
una  parola , e inteso  che  vaglia  quanto  gridar  di  più  , o su~ 
parar  gridando,  accorda  molto  bene  col  ciascuna  s'affati- 
ca . Che  se  del  verbo  sopraggridare  non  trovasi  altro  esem- 
pio, bastano  de’ simili  in  sopravvegghiare  , sopravvivere  ec. 

4o  Ta  nuova  gente,  quella  che  vide  venire  incontro  alla 
prima,  cui  stava  osservando.  Soddoma  e Gomorra  , intendi , 


|o]  Lo  stampatore  Manzani  ( attesta  il  Volpi  nel  Catalogo  delle  edi- 
zioni della  presente  Commedia)  la  ricolmò  d’uua  prodigiosa  quaulità 
d'errori  io  cpialuni[uc  genere. 
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R l’altra:  nella  vacca  entra  Pasife, 

Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra . 

Poi  come  gru,  eh’ alle  montagne  Rife  4 

Volasser  parte,  e parte  inver  l’ arene  , 

Queste  del  giel , quelle  del  Sole  schife , 

L’una  gente  sen  va,  l’altra  sen  viene ^ ^6 

E tornan  lagrimando  a’ primi  canti, 


gridala.  Soddoma  e Gomorra  furono  città  della  Palestina, 
dedite  al  vizio  carnale  cuntro  natura , e però  distrutte  da  cele- 
ste fuoco:  cosi  adunque  gridando  quelle  anime,  mostrano  di 
essere  state  imbrattate  di  cotale  lordura , ed  esser  ivi  a subire 
quella  pena  clic,  dopo  la  ottenutane  in  vita  assoluzione  della 
colpa,  rimase  loro  a scontare. 

4 1 4*  filtra , la  prima  da  lui  veduta  gente  . — nella  vacca 
entra,  legge  la  ^itlobeatina;  entrò,  raltre  edizioni . Ma  la 
Nidobeatiiiu  accorda  meglio  col  corra  del  seguente  verso.  — 
Pasife,  favoloso  esempio  di  bestialiuà.  Vedi  ciò  clic  di  costei 
si  è detto  al  canto  xii.  dell’ Inferno,  v.  12.  Il  perchè  poi  que- 
st’altre  ombre  si  gridassero  Pasife,  vedilo  più  innanzi,  al  r. 
Ha.  c spgg. 

43  al  45  come  gru,  ec.  Paragona  quest’anime  alle  grue  non 
per  altro,  se  non  perchè  a guisa  appunto  di  grue  van  can- 
tando lor  lai  f«],  loro  magagne;  e come  di  quest’anime  parie 
va  con  una  direzione  , e parte  con  direzione  nel  tutto  contra- 
ria, però  pone  per  ipotesi  ciò  che  manca  alla  perfetta  somi- 
glianza, cioè  che  le  grue  volassero  parte  alle  montagne  Rife , 
del  (perz/rt/  ) Sole  schife,  limotc  ( perocché  esistenti  nella 
Moscovia  boreale  [6]  ),  e parte  inver  /’  arene , del  gioia  schi- 
fe, cioè  inverso  l’arenosa  Libia,  regione  dell’Affrica,  di  gielo 
esente  ; della  quale  dice  anche  ueU’Iuf.  : Più  non  si  vanti  Li- 
bia con  sua  rena  ec.  [cj . 

46  »-*  L’una  gente,  la  nuova,  quella  venuta  da  man  de- 
stra. — l'altra,  quella  che  viene  dalTallra  mano.  Ruoioli.  «-• 

47  4®  a' primi  canti,  - Ed  al  gridar  che  più  ec.  Avendo 
nel  precedente  canto  detto  clic  cantavano  quest’anime  Tiniio 


[a]  Inf.  v.  4^.  [h]  Vedi  Bauiirand,  Lexic.  geogr.  art.  lìhipliaei  montes. 

[«]  lui'.  1x1».  85. 


Digitized  by  Coogle 


3y3 


» 


CANTO  XXVI. 

Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E raccostarsi  a me^  come  davanti,  49 

Essi  medesini  che  m'avean  pregato, 

Attenti  ad  ascoltar  ne’ior  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato,  f>2 
Incominciai:  o anime  sicure 
D’aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato. 

Non  son  rimase  acerbe  nè  mature  55 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 

Swnmae  Deus  clcmentiae  [aj  , e gridav  ano  alto  estoni pj 
dì  castità  del  medesimo  inno  e de’ medesimi  esempi  dee 
(lui  intendersi  il  cantare  ed  W gridare  ; rìnno  sempre  lo  stesso 
da  ogni  cetO;  e gli  esempi  varj  e convenienti  alla  varietà  delle 
colpe  che  da  ciascun  ceto  si  sta  in  (luel  luogo  purgando. 

49  E raccostarsi . La  particella  E dovrenbe  qui  aver  senso 
di  perciò  [c],  e come  se  fosse  detto:  per  cagione  di  cotali 
giravolte  raccostarsi  ec,  »-♦  Non  lo  accorda  il  Biagioli,  che 
ordina  e spiega:  E essi  medesimi,  che  nv  avevano  pregato  , 
si  raccostarono  a me , come  sperano  accostati  davanti. 
come  davanti,  come  fecero  l’altra  volta,  v.  i3.  c segg. 

51  Attenti  ec.i  ne’ sembianti  ed  atti  doro  mostrando  stare 
attenti  per  ascoltarlo.  Daniello. 

52  due  volte,  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edi- 

zioni ; duo  volte,  l’amica  sempre  del  duo  edizione  della  Cru- 
sca e le  moderne  seguaci.  Qui  però,  oltre  del  latinismo,  ci 
apporta  ancora  - il  cattivo  suono  di  quellW  vo.  »-►  due  volte  , 
la  prima  si  dice  ai  vv.  l'ò.  e i4«:  la  seconda  adesso.  Bi agio- 
li  . , sostantivo , piacere, grado  , desiderio ,\olpì. 

54  quando  che  sia  vai  quanto  una  volta,  ad  ugual  senso 
del  latino  aliquando.  Vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario 
della  Crusca. 

55  al  07  Non  son  rimase  ec.  Morendo  gli  uomini  0 in  acer- 
ba o in  matura  età,  però,  invece  di  dire  che  non  era  ancor 
morto , dice  di  non  essere  rimase  di  là , cioè  sopra  la  terra , 

frt]  Verso  lai.  c scg.  [i»]  Verso  128.  c scjjg.  [cj  Vedi  Cinouio,  Par- 
tic.  100.  23. 

Voi.  IL  38 
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Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture  . 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco:  58 

Donna  è di  sopra  che  n’acquista  grazia; 

Per  che  ’l  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia  Gì 

Tosto  divegna,  sì  che  '1  Ciel  v’alberghi 
Cli’è  pien  d’amore,  e più  ampio  si  spazia , 
Ditemi , acciocché  ancor  carte  ne  verghi , G4 
Chi  siete  voi,  e chi  è quella  turba 


le  membra  sue  nè  acerbe,  nè  inaiwe,  ma  di  averle  seco;  e 
non  già  apparentemente,  come  quelle  anime  le  avevano,  ma 
realm(!utc  Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture.  ma  son 
qui  meco:  secondo  l’opinione  aristotelica,  che  là  1' uomo  il 
corpo  informato  dall’anima,  contro  quello  che  voleva  Platone, 
che  direa  uomo  1’  anima  sola  disgiunta  dal  corpo.  Tobeiii.*^ 

58  Quinci  su,  qua  su  [a],  cioè  al  cielo.  — per  non  esser 
più  cieco,  affinchè  il  divino  lume  m’illumini  a dirigere,  me- 
glio che  non  feci  finora  , le  ojierazioni  mie. 

59  Donna  è,  la  Nidobeatina,  meglio  che  non  leggono  le 
altre  edizioni , Dona  è.  Beatrice  intende  per  questa  donna  [é]. 

(io  Per  che  vale  qui  per  la  quale  grazia  [cj . — 7 mortai , 
il  mortai  coi’po.  — pel  vostro  mondo,  per  le  regioni  vostre, 
da  noi  pure  altro  mondo  appellate. 

(i  I al  (i3  se  per  così , detto  con  affetto  di  desiderio , e di 
pregare  altrui  prosperi  avvenimenti  ; in  quella  guisa  che  i poeti 
latini  adopravano  il  loro  sic . Volpi.  — la  vostra  maggior  vo- 
glia , la  voglia  di  passare  al  Paradiso.  — 7 Ciel  ....  - Ch' è 
pien  d’ amore , e più  ampio  si  spazia:  il  cielo  empireo,  ch’è 
sopra  a tutti  gli  altri  cicli,  e però  il  più  spazioso;  è ripieno 
di  santo  amore,  perocché  è in  esso  la  sede  de’ beati  [<;(]. 

04  acciocché  ancor  carte  ne  verghi;  ellissi , e sarebbe  rin- 
ticro  parlare:  per  mia  erudizione , ed  anche  acciocché  ne 
verghi  carte  ( ne  scriva  memoria  ) per  erudizione  altrui . 


fa]  Vedi  Cinonio,  Parlic.  317.  5.  [6]  Vedi,  tra  gli  .diri  lungM  iin.lij, 
Iijf.  Il,  70.  [c]  Vedi  pure  Cinou.,  Piirlic.  ly.  10.  [dj  Vedi  Caute  luudc- 
siiiiu  nel  Cum’ii’io,  Iran.  u.  cap,  4. 
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CAJXTO  XXIV. 

Che  se  ne  va  direiro  a’ vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e selvatico  s’inurba, 

(jlie  ciascun’ombra  fece  in  sua  parutaj 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche. 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’attuta: 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

66  Che  se  ne  va,  la  Nidobeatioa  ed  altre  aaticlie  ediziuiii- 

Che  si  ne  va,  l’ edizione  della  Crusca  e le  moderne  seguaci* 
■-»  e col  Vat.  3199  la  3.  romana.  4-«  ’ 

67  al  69  •-»  Questa  similitudine , dice  il  Biagioli , è vero  ri- 
U-atto  di  natura,  e non  si  può  descriver  meglio  la  prima  im- 
pressione del  montanaro  che,  entrato  la  prima  volta  in  città 
strepitosa,  rimane  per  meraviglia  ammutolito,  e sta  guardando 
colla  bocca  aperta . si  turba , ai  confonde . — ammuta  am- 
mutolisce . — Quando  rozzo  e selvatico , quando , non  es- 
sendo auto  mai  che  tra  le  selve,  — s'inurba,  meltesi  ad  abi- 
tare in  città;  »-»o  piuttosto,  entra  la  prima  volta  in  città 
cosi  e non  altrimenti  esigendo  l’idea  di  stupore  che  vuoisi  crui 
esprimere.  4-«  Inurbarsi  per  entrare  o mettersi  in  città  ado- 
prasi  anche  dal  Pulci  [a]. 

70  Che  , in  corrispondenza  al  non  altrimenti  ( tre  versi  so- 
pra ) , dee  valere  di  quello  che . — in  sua  parata , in  sua  sem- 
bianza. 

7:1  73  alti  cuor,  cuori  elevati , innalzati  cioè  sopra  la  massa 
del  basso  ignorante  volgo.  — s’ attuta,  si  acquieta.  Vedine  del 
medesimo  verbo  alio  stesso  senso  altri  esempj  pai-eccbì  nel 
Vocabolario  della  Crusca . »-*■  tosto  si  muta , i codd.  Vat.  3 199 
e Cbig.  E.  R. 4-a  delle  per  dalle  [b].  — marche  vale  di- 
stretti, contrade,  0 simile  [c]. 

74  colei,  queir  ombra,  m-*  che  prima  ne  'nchiese,  i codd. 
Vat.  3199,  Cbig.  e Antald.  E.  R. 

U 

fa)  Morg.  xxv.st.  399.  [6]  Vedi  Cinon.  Parlic.  81.  la.  fc]  Vedi  ’l  Vo- 
caboUrio  della  Crusca,  e ’l  Ulussario  del  Ou  t'resuc,  ari.  Marca. 


Cnf, 
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Per  viver  meglio  esperienza  irabarche! 

La  geme,  che  non  vien  con  noi,  offese  'fi 
Di  ciò  per  che  già  Cesar,  trionfando, 

Regina,  contra  sè,  chiamar  s’intese; 

75  »-»  Per  morir  meglio , i codd.  Chig.  e Antald.  E.  A.  «-• 
imbarche  detto  metaforicamente  per  riporti,  e forse  con  mira 
al  non  si  poter  naturalmente  andare  nò  partirsi  da  quel  monte, 
circondato  d’ogn’intomo  dal  mare,  se  non  per  barca. — im- 
barche per  imbarchi,  antitesi. 

Metafora  fatta  ( chiosa  il  Venturi  ) per  servire  alla  ri- 
ma, e che  di  soprappiit  violenta  la  desinenga,  facendo  ter- 
minare in  e quella  voce  che  doveva  finire  in  i. 

La  metafora  però,  gli  si  risponde,  ha  i suoi  ragionevoli 
rapporti;  e se  Tanlitesi,  massime  cotale,  si  ha  adir  violenza, 
non  troverem  poeta  che  non  sia  violento . 

76  che  non  vien  con  noi  invece  di  dire  che  ci  vien  col  viso 
incontro  [a] , che  cammina  in  contraria  direzione  . — of- 
fese , intendi,  Dio. 

77  78  Di  ciò  vale  in  ciò , in  queir  atto  [ò].  — per  cfte,  per 
cui  [c].  contra  sè , in  suo  rimprovero.  — Dicono  che  Giulio 
Cesare  nella  sua  gioventù  fu  mandato  a Nicomede,  Re  di  Biti- 
nia  ; e fu  opinione  eh’ esso  Nicomede  usasse  di  luì  come  della 
Regina;  e per  questo,  nel  suo  trionfo  della  Galiia,  i soldati , la 
licenza  de’ quali  in  tai  trionfi  era  grandissima  , gli  rimprovera- 
vano questo , chiamandolo  Regina.  Vellvtello  . *-•>  Licito  era 
quel  dì  ( del  trionfo  , intendi  ) dire  al  triunfatore  ogni  vil- 
lania , a dinotare  la  libertade  del  popolo  e Vunmnilade  del 
triunfatore . Cosi  l’Anonimo  nella  E.  P.  Svetonio  nella  Vita 
di  Giulio  Cesare,  cap.  49-:  Ociavius  quidam,  scrive,  valetu- 
dine mentis  liberius  dicax,  convento  maximo  eum  Pompeium 

regem  snlutasset , ipsum  ( Caesarem  ) reginam  salutavit 

Gallico  deniquetriumpho  milites  eius  inter  caetera  carmina , 
qualia  currum  prosequentes  iuculariter  canunt,  etiam  valga- 
tissimum  illud  pronuntiaverunt . Gallias  Caesar  subegit  , Ni- 
comedes  Caesarem  ec.  Pel  medesimo  significare  dell'  uno  e 
dell’altro  motteggio  pone  Dante  motteggiato  Cesare  anche  nel 


f«l  Verso  *9.  [t]  Vedi  Cinon.  Pa»  I/c.  80.  8 . [ej  Vedi  lo  slessu,  Par- 

/(C.  mj6.  io. 
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CANTO  XKVI. 

Però  si  parton , Soddoma  gridando , 
Rimproverando  a sè,  com’hai  udito, 

£d  aiutan  l’arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

trionfo  col  gergo  medesimo  col  quale  fu  altrove  da  Ottavio 
motteggiato . 

79  si  parton,  intendi,  da  noi. 

8i  £d  aiutan  ec.:  e con  la  vergogna,  che  cagiona  loro  co- 
tal  confessione  pubblica,  accrescon  l’arsura  che  soffrono  dalle 
fiamme.  Abbruciar  di  vergogna  suol  dirsi  comunemente  . Il 
Landino  e il  Vellutcllo  spiegano  che  si  adoperi  qui  aiutare  ad 
ugual  senso  che  di  sminuire  e spegnere . Ma , dice  bene  il  V en- 
turi,  non  si  sa  perchè.  Al  medesimo  Venturi  pai’e  che  dai 
prefali  due  Interpreti  non  si  scosti  il  padre  d’Aquino,  tradu- 
cendo: lucrosum  incutiunt , pariuntque pudorem.  Supponen- 
dosi però,  come  dee  supporsi,  che  cotale  accrescimento  d\rsura 
giovasse  ad  abbreviare  a quelle  anime  il  tempo  della  da  loro 
bramata  purgazione,  non  è se  non  bene  applicato  al  rossore, 
che  per  tal  confessione  soffrivano,  l’epiteto  di  lucroso,  anche 
intendendo  che  aiutare  stia  <|ul  per  accrescere.  »-»  Ed  ag- 
giunta all’arsura,  il  codd.  Chig.  e Val.  3199.  E.  R. 

82 ermafrodito.T)a\  favoloso  Ermafrodito , aldi  cui  cor- 
po unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmace, 
si  compose  un  solo  corpo,  avente  ambedue  i sessi  [a]  , ap- 
pellansi  Ermafroditi  tutti  Cjuelli  che  sortiscono  dalla  natura  si- 
mili corpi;  e quindi,  trasferendo  , applica  Dante  l’epiteto  di 
ermafrodito  al  peccato  stesso  di  congiunzione  di  maschio  con 
femmina . 

11  Vellutello  assertivamente,  e dubbiosamente  il  Volpi, 
chiosano , che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  contra  na- 
tura, doi’eil  maschio  viene  in  certo  modo  ad effemminarsi , 
cioè  a cangiarsi  in  femmina . Altri , al  riferir  del  V euluri,  in- 
tendono la  bestialità , per  l’esempio  obesi  adduce  di  Pasife.A 
me  sembra  però  che  il  peccato  di  costoro  consistesse  in  azioni 
tali,  che,  osservata  circa  di  esse  umana  legge,  sarebbero  state 
lecite,  quali  certamente  essere  non  potevano  ne  la  soddoniia  tra 
maschi,  nè  la  bestialità;  consisteva  cioè  in  illeciti  coiigiungi - 

’ [a]  Vedi  Ovidio  nel  iv.  delle  Metamorfosi , v.  374*  a *agg. 
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598  PURGATORIO 

Ma  j)ercliè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  Tappetilo, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 

Quando  partiamei , il  nome  di  colei 
Che  s’irabestiò  nelTimbestiate  schegge. 

menti  tra  i due  sessi  [a]. •-♦Cosi  intende  anche  il  Torelli , 
spiegando:  noi  peccammo  maschio  con  femmina  . — 11  sig. 
Portirclli , appoggiato  non  solo  alla  distinzione  di  tutte  que- 
st’anime  in  anime  ree  di  soddomia  ed  in  anime  ree  di  bestia- 
lità, ma  anche  su  le  parole  che  queste  dicono  più  sotto:  In 
obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge  ec, , ritiene  che  qui  si  parli 
propriamente  di  anime  che  sonosi  rendute  colpevoli  del  si'con- 
do  peccato,  e ci  offre  questa  spiegazione.-  « il  nostro  peccato 
» non  fu , come  quello  delle  altre  anime , di  unirsi  uomo  con 
« uomo;  fu  anzi  peccato  ermafrodito,  cioè  congiunzione  di  ina- 
M schio  con  femmina;  Ma  perchè  non  servamnw  umana  leg- 
s>gc,  congiuiigcndoci  noi  non  già  uomo  con  donna , come  vuol 

rordine  dell’umana  generazione,  ma  uomo  con  bestia  ec.  » 
Ànehe  il  sig.  Biagioli  pensa  che  per  questa  parola  ermafrodi- 
tO's' abbia  ad  intendere  la  bestialità,  e si  adoj)cri  tal  voce  ad 
accennare  diversità  di  specie,  e non  di  sesso  . K ciò  basti  l’ave- 
re indicato;  chè  l’argomento  e la  decenza  non  esigono  schiari- 
menti ulteriori . «-• 

83  umana  legge  per  umano  contegno. 

84  come  bestie,  sfrenatamente  , senza  fare  alcun  uso  della 
ragione.»-»  Homo,  cum  in  honore  esset,  non  inlellexit:  as- 
similaliis  est  iumentis  insipicntibus  , et  simiiis  factus  est 
illis . Testo  a questo  luogo  opportunamente  citato  dal  Lami , 
come  si  annota  nella  E.  F.  — come  bestia,  i codd.  Vat.  3i()j) 
e Chig.  E.  R.  *-m 

85  per  noi  lo  stesso  che  da  noi  medesimi . — si  legge  per 
si  grida,  catacresi  in  grazia  della  rima . •-»  Istessamente  spie- 
ga il  Torelli.  »-• 

8(i  Quando  partiamei,  intendi,  da  quegli  alti'i  che  grida- 
no Soddoma  e Gomorra.  — di  colei,  di  Pasife  . 

s'imbesliò,  prese  figura  di  bestia,  di  vacca.  — nell'im- 

[n]  * Mrrila  ili  esser  letta  la  nota  clic  scrisse  a questo  proposito  il  ra- 
■ionico  Diouisi,  edizione  di  Brescia  per  Bettolìi,  tom.  a.  fac.  369.  E.  R. 
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Or  .sai  nostri  atti,  e di  che  fummo  rei:  88 

Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo, 

Tempo  nou  è da  dire , e non  saprei . 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo:  91 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch’alio  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  94 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre , 


bestiale  schegge,  ne’  pezzi  di  legno  composti  in  forma  di  una 
vacca,  com’è  detto  luf.  xii.  1:2. 

88  e di  che  fummo  rei,  cioè  parto  delPuso  fatto  d'oggetti 
illeciti,  e parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti. 

a nome  invece  di  per  nome  [a].  — semo 
siamo  [A] . 

90  Tempo  non  èec.,  percliò  è tardi  e già  sera;  nè  saprei, 
perché  , tra  tanti  che  siamo,  ce  ne  son  molti  che  nou  li  cono- 
sco . Vehtubi. 

91  Farotti  ben  ec. : bensì  col  dirti  ch’io  sono,  farò  che  si 
scemi,  manchi,  cessi,  in  te  il  voler  me,  ellissi,  invece  di  ^o- 
ler  saper  me,  «-«Cosi  anche  il  Torelli.  — il  volerc_,  legge 
l’Antald.  E.  R. 

93  93  Son  Guido  Guinicelli.  Fu  costui  da  Bologna, buon 
rimatore  per  quei  tempi.  Vedi  il  canto  xi.  della  presente  cao- 
tica, verso  97.  Vebturi.  — e già  mi  purgo  •.  benché  morto  di 
fresco,  sono  in  Purgatorio  , c non  ncH’antipurgatorio  , come  sa- 
rei se  avessi  indugiato  a pentirmi  sino  alia  morte.  Vehtcsi. 
— Per  ben  dolermi , enallage  , invece  di  per  essermi  ben  do- 
luto , come  nel  verso  a(ì.  notai  Acllo  fossi  invece  di  fossi  stato. 

Allo  stesso  modo  qui  nota  il  Torelli . <-•  prima  ch'alio  stre- 
mo, altra  ellissi,  e come  se  avesse  detto;  prima  che  venissi 
all'estremità  di  mia  vita . 

94  93  nella  tristizia  di  Licurgo.  Mentre  Licurgo,  Re  di 
Nemea,  era  adirato  per  essergli  stato  ucciso  da  un  serpente  il 

[al  Della  particella  a in  si;',nificatu  di  per  vedi  Ciuon.  Pnrtic.  1.  aa. 
[é]  Vedi  Mastrofini,  Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Àlaltani,  sotto  il 
verbo  Essere,  n.  4- 
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6oo  PURGATORIO 

Tal  mi  fec’io,  ma  non  a tanto  insurgo, 
Quando  i’  udì’  nomar  sè  stesso  il  padre 
Mio,  e degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d’amore  usar  dolci  e leggiadre: 


% 

n 


proprio  fìeliuolino  Ofelte,  e voleva  vendicarsi  colla  morte  dilsi 
file  sua  scliiava,  alla  quale  avendo  dato  in  custodia  il  iigUuoliuo 

10  aveva  essa  mal  custodito.  — due /igU,  Toante  ed  Eumcnio 
girando  In  traccia  d’Isifilc  loro  madre,  trovaronla,  e riconob 
berla  nell’atto  che  disponeva  Licurgo  di  ucciderla  , e la  salva 
rono.a-*  V^edi  la  Tehaide  di  Stazio .*-•  rfuo  in  vece  di  due  leg- 
ge l’ediz.  della  Crusca  e le  seguaci , diversamente  dalla  Nidob 
ed  altre  antiche  edizioni.»-»  Si  fero  i figli , l'Antald.  E.  R.«-» 

q6  ma  non  a tanto  insurgo . La  comune  degli  Espositorf 
intende  che  dica  così  Dante  invece  di  dire  che  non  corresse 
egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Guido,  come 
corsero  i due  figli  ad  abbracciar  la  madre  . A questo  modo  sa- 
rebbe insurgo  detto  per  enallage  in  luogo  d’/nj«rji.»-»E  di 
questo  parere  si  mostra  appunto  il  Torelli , sponcndo;  insurgo 
'per  insursi , cangiamento  di  tempo  solito  a’  poeti.  -♦-•Il  Venturi 
vi  aggiunge  che  possa  cotal  espressione  valer  quanto  ; /o  </<co 
per  simiglianza,non  per  paragone, pretendendo  solo  di  con- 
frontare il  mio  affetto  col  loro , non  me  con  questi  eroi  osan- 
do mettere  al  pari . A me  passa  anche  per  mente  che  fondi 
Dante  l’espressione  su  la  frequente  unione  che  hanno  fra  di 
loro  le  particelle  tale  e tanto;  e che  dopo  di  aver  detto  Tal 
mi  fec'  io , siegua  : ma  non  a tanto  insurgo , in  luogo  di  dire , 
avvertite  però  che  dal  tale  io  non  m'avanzo  al  tanto,  cioè, 
a dir  anche  e tanto;  accennando  essere  bensì  stato  il  suo  ral- 
legramento nguale,  ma  non  ugualmente  operativo  verso  l’og- 
getto amato,  di  abbracciarlo  c di  liberarlo  dalla  pena  in  cui 
trovollo,  come  fecero  i due  figli  verso  la  madre  Isifile  . 

97  99  Qnnndo  ec.  Quando  Dante  udì  che  Guido  si  no- 

minò , il  quale , 'perchè  fu  prccettor  suo  e di  molti  altri  nel  dir 
in  rima,  lo  nomina  padre  suo  e degli  altri  miglior  di  sè,  i quali 
mai,  per  alcun  tempo,  usaro  rime  leggiadre  e dolci  d’amore. 
LABDiifo.  — Nè  capisco  come  potesse  il  Venturi  chiosare:  Qui 

11  mai  senz'altra  aggiunta  negazione  nega  benissimo  ; impe- 
rocché, ciò  supposto,  non  avrebbe  Dante  delti  colali  poeti  nè 
figli  di  Guido  , uè  migliori  di  sè.  »-»Ma  che  respressione  degli 
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CANTO  XXVI.  6or 

E senza  udire  e dir  pensoso  andai  i oo 

Lunga  fiata,  rimirando  lui, 

Nè,  per  lo  fuoco,  in  là  più  m’appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  lo.'J 

Tutto  m’offersi  pronto  ai  suo  servigio. 

Con  l’affermar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  egli  a me:  tu  lasci  tal  vestigio,  loG 

Per  quel  ch’i’  odo,  in  me,  e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre , nè  far  bigio . 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro,  109 

Dimmi,  che  è cagion,  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’ avermi  caro? 

Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri , 112 


filtri  miei  m/g'/ior  significhi  degli  altri  migliori  di  me,  sic- 
come intendono  i più,  noi  ne  dubitiam  grandemente,  e pen- 
siamo invece  che  miei  valga  quanto  a me  cari , siccome  spo- 
nesi  nella  E,  B. ; 0 fors’ anche  di  mia  nazione,  ad  indicare 
unicamente  i poeti  0 morti  o a lui  contemporanei  che  scris- 
sero in  volgare  illustre  italiano.  *-m 

ioa  Nè,  Come  la  e adoprasi  talvolta  per  ma  [a],  cosi  par- 
mi  che  la  Nè  stia  qui  per  ma  non . — per  lo  fuoco  , per  ca- 
gione del  fuoco . 

105  Con  l'affermar  che  fa  credere,  con  raffermare  cioè 
con  giuramento;  come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto. 
•-*  Con  giuramento  non  già  , oppone  il  Biagioli  ; che  chi  ha 
bisogno  di  giurare  per  essere  creduto,  tant’è  ; ma  con  parole 
impresse  della  stampa  delia  verità.  — Comunque  sia,  in  quan- 
to a noi  giudichiamo  che  il  verso  109.  decida  a favore  del 
Lombardi . *-« 

106  al  108  tal  vestigio  in  me  ec.-.  tal  segno  del  tuo  amore 
verso  di  me,  che  il  fiume  Lete,  inteso  qui  per  obblivione,  nè 
lo  potrà  mai  torre,  nè  punto  oscurare.  Ventvbi. 

I la  al  1 14  •-»  Quest’elogio  di  Dante  a Guido  Guinicclli , e 
l’averlo  più  sopra  ( vv.  97.  e seg.  ) appellato  il  padre  suo,  sono 

[a]  Cinon.  Partic.  loo.  i8. 
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Go2  purgatorio 

Cile,  quaiilo  durerà  l’uso  moderno, 

Faranno  cari  ancora  i loro  incliioslri. 

O frale,  diss'c,  questi  cli’io  li  scemo  1 15 

Col  dito,  e additò  uno  spirto  innaii/i. 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 


per  noi  un  nuovo  argomento  contro  l’opinione  del  sig.  Ferro- 
ni , da  noi  riportala  nella  nota  ai  gy.  al  99.  del  c.  zi.  di  (|uc- 
sta  cantica. Glie  se  questo  nou  ci  si  volesse  accordare,  noi  a>  it‘m- 
mo  certo  un  più  sicuro  c valido  appoggio  nella  risposta  che  il 
(luinicclli  fa  a Dante  nel  terzetto  che  segue . Imperciocché  se 
Guido  Giudice,  o delle  Colonne,  fosse  stato  neir  opinione  di 
Dante  miglior  prosatore  e poeta  volgare  di  Guido  Guinicelli , 
ed  a quello,  e non  a questo,  inteso  egli  si  fosse  di  alludere 
nei  jii'ccitati  versi  del  c.  xi.,  a farci  viemeglio  conoscere  un  tal 
suo  intendimento  farebbe  qui  diro  al  Guinicelli,  che  non  solo 
Arnaldo  Daniello,  ma  anche  Guido  Giudice,  o delle  Colonne , 
furono  del  parlar  materno  fal)bri  migliori  di  lui . 4-«  1 loro  ìn- 
chiostri,  i caratteri  che  tcngonli  registrati . 

Il»  I iG  ti  scemo  —Col  dito  : col  dito  segnando  te  lo  di- 
stinguo dagli  altri.-  uno  spirto,  Arnaldo  Daniello,  poeta  pro- 
venzale , com’egli  stesso  manifesterassi  nel  o. 

Con  questo  far  Dante  che  Guido  Guinicelli  interrompa  il 
proprio  encomio , accennando  e lodando  Arnaldo  , dovrebbe 
voler  significare  essersi  gl’italiani  poeti  perfezionati  coH’imitarc 
i Provenzali . 

. Fu  miglior  fabbro  (omette  l’articolo  il)  del  parlar  ec.t 
fu  tra’Provenzali  il  miglior  poeta.  »-sCosa  intende  il  Poeta  con 
questo  parlar  materno?  Vuol  egli  dire  del  suo  parlar  mater- 
no , o veramente  del  nostro  parlar  materno?  « Lascio , dice  il 
» sig.  Biagìoli , questa  bella  questione  che  si  decida  daU’cgregio 
« sig.  Raynouard  ; ma  forse  intese  Dante  che  la  liugua  proven- 
w zaie  d’allora  e l’ italiana  fossero  una  5 c,  per  quel  poco  che 
M io  ne  so  , veggo  una  si  stretta  parentela  fra  loro  nelle  voci  , 
>1  ne’concetti,  nelle  poetiche  forme,  nelle  trasformazioni  emu- 
» tameuti  dalla  rima  concessi,  c tante  altre  cose,  che,  se  soii 
»j  due , sono  certo  due  sorelle  nate  insieme  e a un  corpo  ; tanta 
» si  è la  somiglianza  dei  volti  c dei  tratti.  » Lascieremo  agl’iii- 
telligenti  dell'antica  provenzale  favella  il  decidere  se  il  sig.  Bia- 
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CANTO  XXVI.  6o3 

Versi  d’amore  e j>rose  di  romanzi  1 18 

Soverchiò  tutti;  c lascia  dir  gli  stolti 

gioii  abbia  torto  o ragione.  E,  in  quanto  a noi,  riterremo  frat- 
tanto cogli  altri  Comcntatori  che  pel  parlar  ntalenio  s’abbia 
qui  ad  intendere  la  lingua  provenzale  , e non  altrimenti.  Che 
se  diverso  fosse  slato  l’ intendimento  di  Dante,  a togliere  in 
certo  qual  modo  l’equivoco,  paragonato  tosto  Tavrebbe  ad 
altro  poeta  italiano,  e non  a quel  di  Lemosì , poeta  proveii- 
lale.  Aggiungiamo  che,  quand’anche  Tavessc  posto  a con- 
fronto cou  qualche  italiano  scrittore,  la  qiiislione  non  rimar- 
rebbe per  questo  decisa  a favore  del  sig.  Bìagioli , sendochè 
gli  scrittori  dello  stesso  genere  di  cose  sì  possono  fra  loro  pa- 
ragonare senza  che  una  sia  la  lingua  in  cui  hanno  scritto.  4-« 
ii8  119  Versi  d’amore  ec.  Superò  egli  d’eleganza  tutti 
gli  scritti  anteriormente  versi  d’amore  e prose  di  romanzi. 
Romanzo  ( spiega  il  Vocabolario  delia  Crusca  ) storia  favo- 
losa propriamente  in  versi  ; ma  ve  ne  sono  anche  in  pro- 
sa. ■-►Il  sig.  Biagioli  per  Versi  d’amore  vuole  fJie  qui  s’in- 
tenda quella  sola  specie  di  composizioni  di  amore  che  dai  pri- 
mi Italiani  furono  appellate  Canzoni;  e per  prose  di  roman- 
zi, non  già  una  composizione  in  parole  sciolte,  ma  si  compo- 
sizioni in  versi  di  metro  libero , e di  genere  epico  o narrati- 
vo; affermando  che  nell’italiano  e nel  provenzale  del 

secolo  XIII.  sìgniBca  precisamente  istoria  o narrazione  in  versi. 
Ma  non  ha  egli,  siccome  dovea  qui  fare,  soccorsa  siffatta  sua 
asserzione  coll’autorità  degli  csempj;  in  mancanza  di  che  noi 
ci  rimaiTemo  per  ora  cogli  altri  Spositori,  i quali  tutti  per 
V arsi  d’ amore  intendono  poesie  amorose  in  genere,  e come 
suonano  le  parole  del  testo.  In  quanto  poi  al  preteso  signifi- 
cato della  voce  prosa  nel  secolo  xiii.,  i Compilatori  del  Vo- 
cabolario non  ne  han  fatto  alcun  cenno,  e definiscono  la  prosa 
un  favellare  sciolto , a distinzione  del  verso.  E bene , a pa- 
rer nostro;  sendochè  un  tale  significato  non  fa  punto  deviare 
tal  voce  dalla  sua  origine  latina.  Nel  Glossarium  àe\  Du-Fre- 
sne  trovasi  difaiti  questa  definizione:  PaosÀ,  latinis  scripto- 
ribus , oratio  pedestris,  recta,  quae  versiflcalae  opponitur. 
E a tale  unico  senso  ( almeno  per  quanto  ci  è noto  ) usarono 
questo  vocabolo,  e suoi  derivati,  i Trecentisti . Dante  Vita 
Nuova:  A' poeti  sia  conceduta  maggior  licenza  di  parlare 
che  n' prosaici  dittatori.  Bocc.  gioin.  iv.  in  principio:  Le 
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Co4  PURGATORIO 

Che  quel  di  Lemosì  credon  eh' avanzi  : 

A voce  più  ch’ai  ver  drizzati  li  volli,  12 1 

E cosi  feriuan  sua  opinione, 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ ascolti , 

Così  fer  molli  antichi  di  Guittone,  124 


quali  ( novellette  ) in  fiorentin  volgare  ed  in  prosa  scritte . 

E nella  Vita  di  Dante:  fece  ancora  questo  valoroso  Poeta 
molte  pistole  prosaiche.  Ed  il  Petrarca,  caiiz.  3^.:  Amor, 
come  si  legge  in  prosa  e in  versi.  E,  se  oltre  agli  addotti 
esempi  può  aggiunger  peso  alla  comune  interpretazione  1’  au- 
torità del  Tasso,  s’ascolti  ciò  ch’egli  lasciò  scrìtto  a questo 
proposito  in  una  delle  sue  Prose  [a]:  « È adunque  questo 
M nome  di  romanzo  profH'io  delle  lingue  oggi  usate  dagli  stin- 
» nierì , le  quali  nacquero  per  corruzione  dtnia  romana  ; e ro- 
M manzi  furono  delti  quc'pocmi,  o piuttosto  quelle  istorie  fa- 
M volose  che  furono  scritte  nella  lingua  de' Provenzali  o Ca- 
» sligliitni,  le  quali  nom  si  scrivevano  ih  versi,  ma  ih  feosa, 
M come  alcuni  hanno  osservato  prima  di  me  ; perchè  Dante  , 
» parlando  di  Arnaldo  Daniello , disse:  Versi  d' amore  e pro- 
si se  di  romanzi  ec.  Ed  il  Boccaccio  disse  nella  giorn.  iii.: 
» chi  a legger  romanzi,  chi  a giocare  a scacchi;  essendo 
M proprio  il  legger  della  prosa  e il  cantar  del  verso , come  si 
» raccoglie  dalla  giorn.  vii.  : Dioneo  e la  Fiammetta  gran 
n pezza  cantarono  d'Arcita  e di  Palemone.  sa*.*  lascia 
dir  gli  stolti,  non  dare  orecchio  ai  pazzi . 

I ao  quel  di  Lemosì;  intendi  Gerault  de  Berneil  di  Limo- 
ges  o di  Limosi,  poeta  provenzale  famoso,  ma  dai  poco  in- 
tendenti preferito  ingiustamente  ad  Arnaldo  Daniello.  Volpi. 
•-»  Dante  nel  lib.  i.  de  vulg.  eloq.,  c.  ix. , lo  chiama  Ge- 
rardo di  Brunel;  e Gerardo  Brunel  di  Sidoil  in  Limosi  lo 
dice  Pietro  di  Dante.  E.  F.  *-• 

1 a I ^ voce,  al  cliiasso  altrui , drizzan  li  volti , riguarda- 
no , attendono . 

ia3  arte  dee  valer  quanto  i periti  dell'arte. 

ia4  Guittone  d’Arezzo,  antico  rimatore. 

fa]  Discorso  sopra  il  parere  di  Francesco  Palricio  in  difesa  delI'Ario- 
slo,  voi.  3.  face.  e scg. , ediz.  del  Monti.  Venezia  1735,  in 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XXVI.  Go-^ 

Di  grido  ia. grido  pur  lui  dando  pregio, 

Fin  che  l’ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone  . 

Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio , 117 

Che  licito  ti  sia  l’andare  al  chiostro 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio, 


1 a5  Di  grido  in  grido , gridando  gli  uni  ciecamente  ap 
presso  agli  altri.  — pur  lui , solamente  a lui . 

126  Fin  che  l'ha  ec.  Finché  (chiosa  il  Venturi)  la  venta 
manifesta  l'ha  battuto  a terra,  facendo  veder  chiaramente  che 
hanno  scritto  meglio  di  lui  più  d’uno  e più  di  due. -lo  però 
amerei  più  d’intendere;  finché  lo  ha  atteirato  la  verità  con 
più  persone,  cioè  con  un  numero  di  persone  maggiore  di  quei 
molti  che  la  verità  non  conobbero . D’Arnaldo  e di  Guiltone 
avvisa  il  Vcllntello  ripetersi  le  medesime  cose  dal  Petrarca  in 
que’due  terzetti  del  Trionfo  d' Amore: 

Tra  tutti  il  primo  Arnaldo  Daniello 

Gran  maestro  d'amor,  che  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e bello. 

Ecco  Dante  e Beatrice , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pistoia  , Guitton  d' Arezzo , 

Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggia  . 

128  129  al  chiostro  —Nel  quale  eo.,  al  Paradiso.  ~ abate 
del  collegio  ( metafora  corrispondente  a chiostro)  vale  capo 
della  beata  adunanza . »-*Ab(Ue  in  senso  di  Capo  è stato  usa- 
to da  molti  tra  gli  antichi  scrittori  di  nostra  lingua  ; ed  è poi 
cosa  degna  di  osservazione  come  questo  vocabolo  nella  sua 
significazione  abbia  conservata  in  moltissime  lingue  rantichis- 
sima  sua  derivazione.  Infatti  nell’ebraico,  nell’arabo,  ed  in  al- 
tre lingue  di  Oriente  Ab  significa  padre  naturale,  e lo  stes- 
so significa  Abo  in  siriaco  , cd  Abba  in  caldeo , secondo  la 
forma  en/’af»ca,- perocché  nella  semplice  diccsi  Ab.  Passando 
in  seguito  dal  significato  proprio  al  figurato,  si  adoperò  dagli 
scrittori  evangelici  in  senso  di  padre  spirituale  , capo  , gui- 
da, c simili;  e daU’Abo  de’Sirj  , o piuttosto  dall'Abba  de’ 
Caldei  (poiché  al  tempo  di  G.  C.  é sentenza  dei  Dotti  che  do- 
minasse nella  Palestina  il  dialetto  siro-caldeo)  venne  l’A/3|3a: 
de’Greci , e quindi  l’Abbas  dei  Latini  , YAbbè  de’ Frantesi  , 
c Y Abate  di  noi  Italiani . 
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Tagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i3o 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo  , 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo,  i.'iJ 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo, 
lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco,  i3G 
£ dissi  ch’ai  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

£i  cominciò  liberamente  a dire:  i3(j 

Tan  m abeli s votre  cortes  deman, 

Qttieu  non  paese,  ni  vueill  a vos  cobrire  7 


liio  al  i3a  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, -Quanto 
ec.  Dee  intendersi  come  se  fosse  detto:  recita  per  me  a Gesù 
Cristo  tanto  del  paternostro , quanto  bisogna  a noi  di  que- 
st’altro  mondo  , dove  non  possiani  più  peccare  ; tralascia 
cioè  le  due  ultime  petizioni:  et  ne  nos  inducas  m tciitatio- 
nem  ; sed  libera  uos  a malo . 

1 33  1 34  Poi , forse  ec.  Sincbisi , di  cui  la  coslruxione : Poi, 
forse  per  dar  secondo  luogo  , luogo  dopo  di  sè , altrui  , al- 
l'altro, che  avea  presso  di  sè,  disparve  ec, 

i3G  al  mostrato,  al  mostratomi  col  dito,  v.  1 15.  e seg. 
13^  t 'ò8  ch'ai  suo  nome  ec.  vai  quanto,  ch'io  desiderava 
la  grazia  di  sapere  il  suo  nome,  •-►È  questo,  dice  il  Ven- 
turi , e certo  a torto , uno  stucchevole  complimento  alla  fran- 
zese,  che  all’italiana  si  direbbe:  mi  farete  cosa  grata,  se  mi 
direte  il  vostro  nome , Per  che  il  sig.  Biagioli  gU  si  scaglia 
addosso  con  vituperi  degni  del  trivio  e del  bordello,  auguran- 
dogli il  morbo , e chiamandolo  nientemeno  che  sozzo  can  vi- 
tuperato . Queste  villanie  tornano  certo  a maggior  disonore 
del  censore  che  del  censurato , trattandosi  di  persona  special- 
mente destinata  all'istruzione  della  gioventù,  alla  quale  non 
solo  vuoisi  essere  maestri  di  bello  scrivere,  ma  ben  anche  di 
civiltà,  di  moderazioue  e di  morale  . «-« 

I .{o  al  1 47  Tan  m'abelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio 
proM'iizule  idioma,  del  quale  eccone  la  traduzione  del  Volpi, 
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le  sui  Arnant^  qne  plor  ^ e ^’ai  chanlmi  14 -2 
Con  si  tosi  vei  la  passada  folor\ 

E veì  iaitzen  lo  iorn,  (pie  esper,  dcnan. 
Araus  prcc  per  mpiella  i’idor,  i45 

Qiie  oos  guida  al  som  de  la  sadina, 
Sovengaus  a tenips  de  ma  dolor. 


conformcDiente  a qucH.i  di  tutti  gli  altri  Interpreti:  'J'itniomi 
piace  la  vostra  cortese,  dimanda , di’  io  non  posso  , nè  vo- 
glio ciioprire  (uascoiidere)  a voi  il  nome  mio.  Io  sono  Ar- 
naldo che  piango,  c vo  cantando  in  tjuesto  rosso  guado  la 
passata  follia;  e veggio  dinanzi  a me  il  giorno  diio  spero. 
Orq  vi  prego,  per  ifucl  valore  che  vi  guida  al  sommo  della 
scala , ricordivi  a tempo  (cioè  opportunamente)  del  mio  do- 
lore, pregando  cioè  Idtiio  per  me. 

Cliiosa  il  Venturi,  che  parli  Arnaldo  così  in  lingua  gian- 
nizzera , parte  provenzale  e parte  catalana , accozzando 
insieme  il  perfido  Frunzese  col  pessimo  Spagnuolo . 

Doveva  il  Venturi , per  procacciar  fede  al  suo  detto,  sten- 
derci egli  iu  pretto  provenzale  di  que’ tempi  il  medesimo  sen- 
timento che  vuol  Daule  da  Arnaldo  espresso.  Im|K‘roccliè  so 
la  lingua  provenzale,  o perchè  dalla  catalana  formata,  e tra- 
sfusa alla  Frauda  [a]  , 0 per  qualsivoglia  altra  cagione,  com- 
prendeva di  sua  natura  termini  comuni  alla  Spagna  ed  alla 
Francia , come  bene  per  colai  termini  diressi  il  parlar  d'Ar- 
naldo giaunizzero?  L’italiano  nostro  idioma  ( chi  noi  sa?  ) ha 
dei  termini  molti  comuni  col  latino,  spagnuolo,  francese  cc.: 
potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi  che  non  italiano  favelli,  ma  un 
linguaggio  giannizzero  e misto,  chi  cotali  tcrmiui  adopra? 

Il  chiarissimo  Antonio  Basterò  (che,  come  autore  della 
applaudita  opera  della  Crusca  provenzale , puossi  ragionevol- 
mente supporre  della  provenzale  favella  mollo  più  intendente 
del  Venturi)  nella  prefazione  della  detta  sua  opera  [^J  parla 
di  questi  versi  di  Dante,  nè  vi  trova  altro  declinante  dal  pro- 
venzale linguaggio,  se  non  ic  suis,  che  leggono  alcuni  testi 
da  lui  veduti  iuvecc  di  icU  sui,  o,  com’egli  legge,  eu  soi . 

[a]  Vedi  rcruditissiiiia  opera  ilcll'ali.  D.  Gioianii!  Audres,  DW/'or/gó 
ne  e progressi  riogni  letteratura  , toni.  i.  cap.  i i.  [à]  Nuiii.  a3. 
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Sorprende  poi  qucll’epifoncma  del  medesimo  Venturi  ; 
mai  forse  Dante  non  si  è spiegato  più  chiaro,  che  in  que- 
sta miscca  di  linguaggi.  Io  credo  che  ciò  dica  egli  burlan- 
do ; ma,  se  gli  può  burlando  rispondere  che,  se  il  buon  nostro 
Comentatorc  chiosa  a spropositi  dove  Dante  si  spiega  più 
chiaro,  che  dee  dal  medesimo  aspettarsi  dove  Dante  e più 
oscuro  ? Fin  qui  il  Lombardi . »-*  Il  sig.  Biagioli  riporta  in  nota 
la  seguente  lezione  di  questi  versi  provenzali , da  un  intelli- 
gente di  quell’antico  idioma  ridotti,  die’ egli,  alla  loro  vera 
l’orma  di  sentimento  e di  suono 

Tan  m'abelhis  vostre  cortes  deman 

Que  z ieu  no  ’m  paese , ni  *m  vuelh  a vos  cobrire . 

Jeu  sujr  Arnault , que  plor , e vau  cant<m , 

Cor  sitot  vei  la  passada  folor , 

E ’m  vei  tombe  lo  joi,  qu'  esper , denan. 

Ara  ’us  prec  ieu  per  aquella  valor,  ^ 

Que  ’us  vai  guidan  al  sim  de  P escalina , 
Sovengua  vos  a temps  de  ma  dolor, 

E a verbo  a verbo  tj'aduce:  u Tanto  m'abbella  vostro  cortese 
M dimando,  -Ched  io  non  mi  posso,  nò  voglio  a voi  coprire. 
» — Io  sono  Arnaldo,  che  piango,  e vo  cantando  , — Peroo 
» chè  con  tutto  ch’io  veggo  il  passato  follore , — E mi  veggio 
n anche  la  gioia , che  spero,  dinanzi . — Ora  vi  prego  io  per 
M quel  valore,  — Che  vi  va  guidando  alla  cima  della  scala,  - 
» Sovvengavi  a tempo  del  mio  dolore.  » 

Nel  testo  della  E.  B.  alla  comune  lezione  di  questi  versi 
è stata  sostituita  quella  dell’eruditissimo  ab.  Plà  (riportata 
in  nota  anche  dal  sig.  De-Romanis)  , giustificandola  colla  se- 
guente nota  del  eh.  sig.  Paolo  Costa . = Ho  posto  nel  testo 
questi  versi  nel  modo  che  sono  letti  dal  sig.  ab.  Gioachino 
Plà , già  pubblico  bibliotecario  della  Libreria  Barberini  in 
Roma , poichò  il  celebre  ab.  Mezzofauti , pubblico  bibliale- 
cano,  e professore  della  lingua  greca  e delle  lingue  orientali 
in  Bologna,  questa  lezione  preferisce  alle  altre;  e qui  aggiun- 
go le  osservazioni  che  egli,  da  me  pregato,  fu  contento  di  co- 
municarmi cortesemente:  « Dottissimo,  siccome  era , ed  esper- 
M to  in  lingua  provenzale  l’ab.  D.  Gioachino  Plà  , di  chiara 
» memoria,  non  poteva  dare  dc’proposti  versi  che  più  emen- 
M data  lezione.  Ingegnosa  è quella  che  reca  il  sig.  Biagioli  ; 
»>  ma,  appresentandosi  con  qualche  novità,  non  verrà  di  leg- 
>j  gieri  ammessa  senza  l’autorità  di  qualche  codice.  Dal  para- 
» gonc  di  varj  manoscritti  risultò  quella  deli’ ab.  Plà  ; c ve- 
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M raraciile  ^uò  riguardarsi  qual  semplice  coiTezione  dell'al- 
» tra , die  infìno  ad  ora  con  più  o meno  errori  iù  seguita  co- 
» miuicmcute.  Tuttavia  questa  correziouu  medesima,  (piale 
» apparisce  dalle  stampe,  in  ipialche  lettera  si  può  migliu- 
» rare;  e giova  a questo  la  stessa  lezione  del  signor  lliagioli. 
» Forsechè  taluno  vorrtdibe  altra  ortografìa  in  alcune  parole 
» ed  io  perciò  qui  le  noto  quali  Qccarroiio  cosfantcmentc  in 
» un  manoscritto  di  aiiticlie  rime  provenzali , die  si  trova  in 
» questa  pontificia  Kildioteca  . Nulladimeiio  dubitar  si  può 
» se  ad  una  sola  foggia  di  scrivere  si  accordassero  sempre 
» qiie’  famosi  Trovatori.  — Abeti*,  abbellisce  , cioè  piace. 
» AbelUs  nel xnaiiusf ritto  ora  citato.  — Quieti,  ch’io.  Qieu, 
M secondo  Io  stesso  ms. , il  quale  dopo  il  Q omette  l’u  sem- 
» prc.  II  medesimo  separa  le  due  voci  ieu  quando  ne  fa 
» due  sillabe;  e ciò  va  fatto  in  questo  yciso,  alti'imenti  iiian- 
» p^-rebbe  di  una  sillaba.  — Non.  Sembra  più  intero  il 
» senso  leggendo  nom' , non  mi,  coH’aQì.sso,  e vel  suppone 
w l' iiitcrp^tazione  clic  si  ha  del  verso  nel  codice  di  Dante , 
un.  1 35 , fra  i mss.  di  questa  p.  Biblioteca  : guod  non  jjos- 
. » sum  neo  “volo  vobis  ceiare  vel  tegere  me.  iVow’deriva*  da 
» no  e da  me;  scrivesi  cosi  nel  ms.  provenzale,  ma  wa  ’m  dal 
» sig.  Biagioli.  — Fìieilt,  voglio',  Fucilh.  — Cobrir,  Leg- 
u gasi  cobri're  per  la  rima,  siccome  avverte  il  sig.  Biagiòli. 
1*  Anche  nel  nostro  ms.  invece  di  descobrir  si  ha  descobrire 
u per  ugual  ragione.  — le.  Leggasi  Jèu,  io. — Fui,  ì.vau, 
a vado.  — Con  sì  tosi.  Corrisponde  con  lieve  trasposizione 
n al  sì  tosto  come  , clic  più  d’ una  volta  usò  Dmiie  ; p.  c. , 
u Si  tosto  come  /’  ultima  parola  - benedetta  fiamma  per 
u dir  tolse  ec.  — Folor  ,follor , follia.  — Jauzen.  Nel  codice 
un.  i33,  detto  di  sopra,  questa  parola  si  scrive  giausen;  ma 
u la  diiTcrenza  sta  nella  sola  ortografìa . Ivi  medesimo  s’ in- 
u terprcta  gaudens,  e però  conviene  riferirla  alla  pei'sona  in- 
u chiusa  nel  verbo  che  precede,  vei,  veggio,  c non  alla  cosa 
u che  segue,  iorn,  giorno.  — E gaudente  veggio  dinanzi  il 
u giorno  che  aspetto..  — Scrittori  inesperti  spezzarono  il 

u sen,  e stranamente  confus^o  il  astniso /del  vbrso.  » Ecco 

come  riesce  la  lezione  di  qiie.vtì  versi  còlle  mutazioni  legge- 
rissime qui  sopra  indicate: 

Tan  m' abelli f vostre  cortes  deman 
Qe  ieu  nom' paese  ni  vucilh  a vos  cobrire . 

Jeu  sui  Arnaut,  qc  piar  e vasi  ehantah. 

Con  si  lost  vei  la  passada  follar  , 

Fai.  II.  3.J 
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E vei  iaazen  , lo  ìom  g'esper,  dennn. 

Ara'  US  prec  per  a qelta  valor , 

Qe  vos  guida  al  som  de  la  scolina , 

Sovengt^  US  a temps  de  ma  dolor, 
lotcrpretazioue  letterale;  Tanto  m’abbellisce  vostro  cortese 
dimando,  — Cb’iò  non  mi  posso  nè  voglio  a voi  celare.  — 
Io  sono  Arnaldo,  che  piango  e vo  cantando,  — Si  tosto  come 
veggio  la  passata  follia  , — E veggio  gaudente,  il  giorno  die 
aspetto,  dinanzi.  — Ora  vi  prego  per  quel  valore  che  vi  guida 
al  sommo  della  scala  , — Sovvengavi  a tempo  del  mio  dolo- 
j-e.  — . cc  Dopo  il  parere  manifestato  dal  dottissimo  professore 
» Mezzofanti,  nessuno  vorrà  biasimarmi  ( ripiglia. eh.  sig. 

» Costa)  perchè  ho  posta  nel  testo  la  lezione  dell’ab.  Pia, 

» preferendola  a quelle  che  sono  stampate  fìnora,  fra  le  quali 
» iiiuna  è che  tenuta  non  sia  per  iscorre^tissima  . » = E nes- 
suno vorrà  biasimar  noi  per  aver  seguito  rescnipiodi  uii^el- 
terato  si  distinto,  introduceiulo  nel  nostro  te'sto  la  da  lui'sc- 
guita  lezione.  Abbiamo  però  creduto  ben  fatto  dLScrivcrc  alla 
fine  del  v.  1 4 r.  cobrire , e non  cobrir , e perchè  Io  esige  la 
rima,  e perchè  cosi  troviamo  in  quattro  codici  antichi,  ac- 
ciu-atauicnte  Scritti,  della^  Libreria  di.  questo  ^‘minano  ve-^ 
scovile.  • ' .»  • 

E qui  toma  assai  bene  al  nostro  proposito  l’ avvertire  una 
bella  e singolare  variante  al  v.  i46.  di  questo  canto,  la  qua- 
le, mercè  Tasscnso  e la  gentile  assistenza  dell’egregio  sig.  ab. 
Coi,  Bibliotecario  dell’ anzidetto  illustre  Stabilimento,  abbia- 
mo riscontrato  ne’ codici  sovraccitati.  Ci  piace  di  qui  sotto 
trascriverla  secondo  l’originale  ortografìa  de’ codici  da  cui  l'ab- 
biamo cavata^ 

Codice  n.  a.  in  pergamena  a due  colonne  in  carattere 
scmi-goticc  - col  solo  testo  , e che  si  giudica  del  secolo  xiv: 

Che  vos  ghida  al  son  ses  duci  ses  cplma. 

• Codice  n.  9.  per  carta,  forma  e caratteri,  allatto  simile  al 
precedente,  è fors’ anche  del  medesimo  tepipo: 

Qitcùi  gùlda^  aL  sum  dueL  è ses  colina  ■ 

• Codb:e  n.  87.,  forse  (^jM||Étlpo«iitìco  dei  sovraccitati, 
ma  più  nitido,  coji  {ìgùre  idpmt^So  e note  in  bue  d’ogui 
canto,  presso  che  eguali  allò'  tUl&e  n«lla  ediz.  del  \indel- 
lino  i477>  *td  eccezione  di  quelle  del  c.  dell'Inferno: 

Que  vos  guida'sans  ditoL  e sens  callina. 

Nè  faccia  senso  il  raddoppiamento  della  l in  callina,  scria 
vendo  anche  al  verso  precedente  vallar  invece  di  valor. 
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Codice  n.  3i6.  in  pergamena , in  forma  di  8.°  pici-ulu,  ed 
esso  pure,  per  quanto  .n  e^ima,'  del  xiv.  secolo: 

Cheits  guida  al’s^n  sens  de  lensens  calina . 

Le  parole  scns  e lensens  sono  stale  inseguito  sotlosegnate  eoii 

Ìmnti  c con  incliiostro’àssai  languido;  con  che  si  ha  forse  \o- 
uto  indicare*  un  errore  di  copista 

Calina  in  lingua  ptT>Veu4^  suona  (guanto  calore , e qui 
fuoco,  posta  la  causa  per  l’^lfeW^  vers^^',* e scg..  \erreb- 
bei'Q  cosi  lettèri»! mente  a significtffl^^rtffs  \fi  prego' pér'qucl 
valore  che  w guida  al  sommo 'senza  dolore  e senza 'calore , 
ciò?' A dire:  per  quel  valore  che  vi  guida  al  cielo  senza  ps- 
sere  assoggettati  alle  purganti  pene  de'  gironi  inferiori  ed 
alh^ftnmme  in  cui  al  presente  io  mi  purgo.  — Veggano  in- 
tanto gl* intelligenti  in  qual  conto  delibasi  tenere  questa  iiiiuva 
le/.ione . C in  quanto  a noi  ci  contenterepio  di  far  noto  ni  no- 
stri lettori  clic  i suddetti  codici,  vennero  esaminati  dai  chia- 
rissimi signori  cavaliere  V*incenzo  Monti  c conte  Giulio  Perli- 
cari , i quali  furono  assai  lieti  di  riscontrare  iti  essi  sifl'at- 
la  lezione  , da  loro  ossc'rvaU  in  àUri  qniichi  e preziosi  mss. , 
molli  de’quali  fan  parte  della  ccl.  CoHczioiie  trivulziaim;  c che 
da  noi  comunicata  per  lettera  questa  variante  al  eh.  sig.  prof. 
Parenti,  gentilmente  ci  ha  risposto;  di  aver  senqirc  trovala 
meschina  la  comune  lezione,  la  quale  dà  eziandio  un  verso  mal 
misurato  di  non  aver  seco  al  momento  (per  essere  in  villa)  i 
libri  opportuni  da  poter  discoiTere  con  fondamento  sulla  vera 
emendazione  ; ma  che  gli  sovviene  lienissimo  che  il  Castelve- 
tro,  il  quale  studiò  molto  sopra  Dante,  e conosceva  certamente 
la  lingua  provenzale,  lesse  appunto  ses  del' e ses  calina,sp\e- 
gaivìo  t senza  duolo  e sen^  galdo:  onde  viene  così  con  buo- 
ne autorità  confermata  la^eflfic»  de’ mss.  d.a  noi  sovracccn- 
nati . *-m-  , ^ ^ 

i48  gli  ajfina  jper  metalli,  die  col  pur- 

garsi si  afllnnno.  ■-»  lo  larowficot  CwltìIbBse  il  sig.  De-Roina- 
nis  neH’ediz.del  t8i5-rji^  ;jpB^d’^4iiPiwéfsi'lt^gere  così  di 
piéfercnza  ; ma  ndfa  3.  ipmana  ha  Iti  cOniuue  . 
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' ARGOMENTO 

RaccQTita  Dante  una  suaj^rbn‘è;ecome  , dipoi  ri  sve- 
gliato , salì  aie  ultimo' scaglione , sopra  il  quale 
xome  Poèti  si' t’rovarono,  Virgilio  lo  mise  in  li- 
bertà di  far  per  innanzi  quanto  a lai  pdrevu , seuza 
sua  ammonizione. 

• 

Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  i 

Là  dove  ’l  suo  Fattore  il  sahgue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sottò  Talta  Libra’, 

E Tonde  in  Gange  du  nona  riarse,  4 

Si  stava  ij  Solej  onde  T giórno  sen  giva, 
Quando  TAog«l  di  Dio  lieto  ci  apjwrse. 

I al  6 Sì  come  t ec.  Cpslruzione:  Sfavasi  il  Sole  sì , iu 
quella  tnedesi ma' posizione , come  quando  vibra  i primi  raggi 
là  dove  U suo  Fattore  (il  suo  Creatore)  sparse  il  sangue , cioè 
in  Gerusalemme , dove  Cristo  Redentore  sparse  per.noi  il  pre- 
ziosissimo saDgpe,  cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra,  nel  qual 
tempo  va  cadendo,  scorrendo  Ibero,  ptincipal  (lume  della  Spa- 
gna, sotto  rivi  fino  al  meridiano  innalzalo  segno  dèlia  Libra, 
e l'onde  in  Gange,  fiume  dsH’  Indie,  cadendo  (intendi),  esse 
pure  riarse,  riscaldati,.  nona,  dal  mezzodi,  dal  mOridiano 
Sole,  onde  il  giorno  sen  giva , il  perchè  nel  luogo  ov’eravam 
noi , nel  Pulsatori© , finiva  il  giorno , quando , quanti 'ecco,  V An- 

gel  ec È ’n  l'onde  in  Gange , leggono  tutte  redizioiii , ove 

la  Nidobeatina,  E l'onde  in  Gange.  Se  però  il  verbo  cadeiulo 
del  precedente  verso  regge  anche  il  presente , come  rcggelo  ccr-» 
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CANTO  XXVI.  r,n 

'amplile,  che  vi  ha  egli  a fare  m.^l 

Nidoi?  i 


3«  le  p.^K“i:.3 

/<i  rfo»«  //  jKo  Fattore  mnr,  / juo/  ra^i 

/o  l'alta  Libra,  e il  Sole  v'^?tmdoi°  ' cadendo  sot- 
rjarse  di  nuoi^o  in  Gange  TnZ  a ^ ‘ 

*ec.  -11  Torelli,  che^ioVviJe  ^ 9»««- 

doheaiina.  legge  En  l'onde,  eti  nrimi*c7"''‘*  ^i- 

1»  seguente  dichiarazione:  « OnHna^I  «ngue  yersi-ci  offre 
» :•/  ,So/e  (intendi  „d  ^ , TTn***  •• 

M in  . •'  saììiiàiA 


» .nó.o  rLr(15f  iX>  '■«)  - Va„^e 

« l'alta  Libra  f cio^me„trete^• 

»»  se  la  Libra* sovrasta  al  fiume  ?hV  ***  l™pe«Occhè 

« suo  meridiano,  g sorge  il  SoIc^pT?  "*'  •“=* 

» go  dinante,  vmo  Ariete,  da  eji  ’*“^**°  ^ 

» cerchio,  .conviene  che  il  Sole  n^r 
« vuol  dir  Dante  in  sommai 

» gatorio  era  presso  al  tramontare  ^ ' 

” ““  » '«scere  in  Gerusalemme  L’n  vici- 

» to  nasce  dal  non  con<TÌnn>™e’il  „ ‘l“««o  terzet- 

» dal  prendehe  En  per  E in  l eoi  primo  , e 

» solo , senza  la  corimiinrione  Tire  4 F‘‘'''dersi  per  in 
» Fr;  Jac.  T.  7.  ,.  .fTliZ  / , "1“  ! '!'>«’  '^P-'  • 

» locato  en  quello  smisurato  d'  ^»*^que  sia  col- 

«Giorn.  r o.  cap,.:  Tutte  le  Ì-£”ó  ÌTi 
« Amet.  96..-  Così  nel  del  speranza  mia  . ' 

» e cìnara  di  tanto  sereno  - Onaù?  ~ 

- ee//a.  Dittam.  ,,  l?Zte  ^nTl  - ««- 

%j?e  j/a  domi  riarse,  comc^la^Nn 
quegli  Editori,  che  tal  lezione  nrpc«  * ‘^®ulessano 

come  pure  l’altra , E Pondo  in  F'^  ‘"‘.senso  più  facile  , 
«00.  4.  Volendo  poi  salvar  l’altra”^*'*  PHncipiodellostes- 

;«  autentS^ta "la  ;;,Lt  " ^ ^ '«  ortde 

lodati  Editori  che  delibasi  leffert'  E7poÌd  ' ' 


Cui  PURGATORIO 

E 'n  l'orule  il  Gange  di  nuovo  riarse.  — Questa  lezione  fu 
anclie  proposta  da  Lodovico  Salvi , siccome  accenna  il  Torelli , 
e spiegava  il  verso  nel  modo  clic  segue  : E il  Gange  caden- 
do ne  l'acqua  del  mare  nuovamente  infiammata  sotto  il  me- 
riggio . — di  nuovo,  hanno  i codd..Vat.  ^199.  e Chig. 
E.  R.  . , ' ’ . 

Anclie  da  nona  riarse  legge  la  medesima  Nidobeatina, 
con  qualche  altra  antica  edizione  [a] , ed  alcuni  testi  inss.  ve- 
duti dagli  accademici  della  Crusca,  più  significantetnente  che 
di  nuovo  riarse,  che  leggono  altre  antiche  edizioni  e tutte  le 
moderne;  imperocché  da  nona  vai  (juanto  dal  mezzodì , dal 
meridiano  Sole  »-*  Lezione  che  giudiclnamo  da  preferirsi, 
quantunque  il  sig.  Blagioli  si  mostri  di  diverso  parere,  avvi- 
sandosi eh’ essa  non  faccia  che  esprìmere  un'idea  contenuta 
nella  precedente  .^on  ci  riesce  hen  chiaro  l' intendimento  del 
sig.  Biagioli  espresso  con  quejt’ ultime  parole;  ma  se  pui'izfca 
precedente  vuoisi  inteso  ciò  che  è detto  nell’ antecedente  v.  3., 
ogtiUn  vede  che  non  v’ha  qui  ripetizione  d'idea;  sendochè  al- 
tro è il  dire  che  aU’Ibcro  era  mezzanotte,  ed  altro  il  dire  che 
all’antipodo  Gange  era  mezzodì. Eil  sig.  Biagioli,  assai  prima 
e meglio  di  noi , avrà  osservato  che  il  Poeta  nostro  i%  simili 
descrizioni  non  ha  mai  trascm'ato  di  avvertire,  a maggior  chia- 
rezza , ciò  che  contemporaneamente  ne’ luoghi  fra  loro  antipodi 
avveniva.  Veggasi,  ad  esempio,  Purg.  xt.  6.;  Kespcro  là,  e qui 
mezza  notte  era.  Farad,  i.  4^-  ®1  Eatto  avea  di  là  ma- 
ne, e di  qua  sera-Tal  foce  quasi  , e tutto  era  là  bianco  — 
Quello  emisperio , e l'altra  parte  «era  . E cosi  in  molt’allri 
luoghi  da  noi  pure  accennati  nella  nota  che  abbiamo  aggiunto 
al  principio  del  c.  ix.  di  questa  cantica.  Che  se  poi  per  idea 
precedente  si  volesse  dal  si".  Biagioli  inteso  ciò  che  è detto 
in  questo  stesso  verso  in  quistione,  risponderemmo  che  l’c- 
pressione  vibrare  il  Sole  i suoi  raggi  nell' onde  riarse  di 
nuovo  nel  Gange,  siccome  egli,  seguendola  Crusca,  tradu- 
ce, non  è sufficiente  a farci  capire  ché  là  era  mezzodì , sapen- 
dosi.da  ognuno  che  qucll’onde  sono  effettivamente  riarse  dal 
Solo  anche  prima  c dopo  dcH’ora  meridiana.  Per  che  noi  pen- 
siamo che  la  lezione  del  nostro  testo  sia  a torto  biasimata  dal 
sig.  B;agioli,  come  quella  che  toglie  ogni  equivoco , circostan- 
ziando meglio  la  cosa,  e che  rende  la  descrizione  più esatta.«-« 

[a]  Vedi , a ragion  d’esempio  , la  veneta  del  1578.  [6]  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusea  alla  voee  Nona,  e le  parole  del  Boti  elie  ivi  si  rilériscono. 
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CANTO  XXVII. 

Fnor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 

K cantava:  Beati  mundo  corde ^ 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 
Poscia:  jìtà  'non  si  va,  se  pria  non  morde, 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  ili' esso; 


7 

I o 


Grand'imhroglio  ( esclama  qui  il  Venturi  ) di  parole  e 
di  cose,  non  volendosi  pur  dir  altro,  se  non  che  tramontava 
il  Sole.  Ma  0 rimbroglio  nasce  dalle  pOclie  parole  che  la  Ni- 
dobealina  corregge , o egli  non  si  ricorda  che  nel  principio  del 
eaiifo  it.  di  questa  stessa  cantica,  descrìvendoci  Dante  ad  una 
ugualissima  maniera  il  n4^re  del  Sole,  ed  essendone  perciò 
riprcsó  da  alcuni  di  oscdritza,  v’entra  esso  per  difensore,  c 
dice  che,  se  quel  passo  non  è chiarissimo , non  è però  neces- 
sario essere  un  Ticone  per  intenderlo.  Vedi,  lettore,  quel 
luogo;  e vedi  cIh',  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  aii- 
lipodo  a Gerusalemme,  e il  comune  orizzonte  di  que’due  luo- 
glii  essere  il  meridiano  del  Gange,  ossia  dell’India,  tosto  an- 
che qui  rcndesi  chiaro’che , mentre  H Sole  vibra  i primi  raggi 
a Gèrnsalemme,  vibra  gli  ultimi  al  Purgatorio,  e i inedii , cioè 
quelli  del  mezzodì,  al  Gange;  e che  non  si  aggiunge  qui  altra 
supposizione,  se  nonché  rorizzonte  stesso  di  Gerusalemme  sia 
dalla  banda  occidentale  il  meridiano 'della  Spagna:  ciò  che 
Dante  accenna  anche  nel  canto  xx..  deH’Inf.  v.  i24- 1-*  S‘‘gg  » ® 
ciò  che  nel  suddetto  principio  del  canto  it  di  questa  canticò 
appunto  mancava  per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse 
Gerusalemme  situata  in  mezzo  della  terra , il  cui  ullituo  orien- 
tale confine  era  creduto  l’ India , e roccidenlale  la  Spagna . 
Vedi  quella  nota  , e troverai  la  geografia  di  Dhnte  conforme 
all’antrca  geografia  . Ma  reggasi  a questo  proposito  la  nota 
per  noi  aggiunta  al  v:  5.  del  canto  ii.  di  questa  cantica. 

j 8 in  su  la  rivài^^t^  la  estremità  della  strada  che  riguar- 
dava fuor  del  morite  dcroccb è tutto  il  rimanente  largo  della 
. strada  era  occupato  dalle  fiamme.  Vedi  il  canto  xxv.  v.  1 1 a.  e 
segg.  »-*Beati^  mahdo  corde,  perchè  in  quell’ultimo  girone 
s’acquista  l’liltima‘ri|^dizia,  cantasi  ad  inanimirci  quel  tor- 
mento , la  cui  vistaWftvcnta  . Biagioli  *-«  , . 

1 0 al  12  più  norf^t>a  ec.  Costruzione:  Anime  sante , non 
si  va  più,  più  òltrèr^e  pda  il  fuoco  non  morde,  se  prima 
il  fuoco  non  vi  tormenta  e purga  ; entrate  adunque  in  esso  , 


V 
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PURGATORIO 


«3 


Ed  al  cantar  di  là  non -siate  sorde. 

Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; , 

Per  ch’io  divenni  tal,  quando  lo  ’ntesi. 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo . 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi  j i6 

Guardando  ’l  fuoco,  e immaginando  forte 

ì 

e non  siale  sorde,  e date  orecchio,  al  cantar  di  là,  ad  itua 
voce  che  di  là  udirete  cantare.;  ^ anite,  benedicti  Patris  mei. 
Vedi  in  appresso  u-  55.  e segg. 

1 3 al  i5  wh* poiché  noi, ....  qtumd'io  lo  intesi -Quale co~ 
Ini,  il  coA^Càiig.  E.  R.*-«  Quale 'è  colui  ec.,  smorto  coihe  un 
cadavere  chV  si  seppellisce,  chiosano  tutti  gli  Espositori,  mal 
applicando  il  pronome  di  persona  ad  un  cadavere.  Kù  volen- 
tieri però  mi  sottoscrivo  .il  suggerimento  del  doìtissimo  altro- 
ve già  da  me  lodato  signor  Ennio  Visconti,  che  per  colui  in- 
tenda il  Poeta  non  un  cadavere,  matin  uomo  vivo  condan- 
nato ad  essere  propagginalo;  ad  essere  cioè  impiantato  a capo 
in  giù  in  una  buca  scavata  nel  terreno,  ed  indi  con  gettar  terra 
nella  buca  soffocato  : supplizio , del  quale,  come  di  cosa  a’  tem- 
pi suoi  pi  aticata,  se  ne  vale  Dante  per  formarne  anche  un  al- 
tro paragone.  Inf.  XIX.  49-  c segg.  n-»U  sig.  Biagioli  si  attiene 
nondimeno  alla  comune  interpretazione  , conforme  alla  sen- 
tenza del  Petrarca  ; Avea  color  d'uoni  tratto  d'una  tomba , 
tenendo  in  niun  conto  Pobbiezione  del  Lombai'di , coll’auto- 
rità di  Prisciano,  relativa  al  pronome  colui  riferito  ad  un  mor- 
to. - La  E.  6.  e la  E.  F.  però  si  attengono  csclusiyameute  alla 
interpretazione  del  eh.  Ennio  Quirino  Visconti , sQvsacccnnata 
dal  Lombardi . Ora  sappiano  i Dotti  del  bel  paese  che  que- 
sta sposizionc  del  Visconti  non  è nuova , mentre  assai  prima 
di  lui  il  nostro  Torelli  aveva  a questo  verso  notato:  « Qual  è 
s colui  che  nellafossa  è messo.  Intendi  la  fossa,  nella  quale 
» si  sotterravano  vivi  col  capo  in  giù  gli  assassini.  Vedi  Inf. 
» XIX.  yu.  49'  al  ù I .;  Io  stava  come  il  Frate  che  confessa  -l>o 
a perfido  assassin  , che  poi  ch'è  fitto  - Richiama  lui,  per- 
ii chè  la  morte  cessa,  » «-•  » 

i(i  al  i8  In  su  le  man  ec.  »-♦  Questi  versi  dipingono  pro- 

Frio  c la  perplessità  e il  fiero  dubbio  che  assa]e  il  Poeta , e 
atteggiamento  esterno  che  lo  seconda.  BiauioIii.  — In  su  le 
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CANTO  XXVII.  617 

Umani  .corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte,  19 

E Virgilio  mi  disse:  tìgliuol  mio, 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 
Ricordati , ricordati ....  e,  se  io  a 2 

Sovr'  esso  Gerion  li  guidai  salvo. 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’alvo  a5 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’  anni , 


man' commesse  mi  protesi i distesi  la  persona  sopra  le  mani 
('iuntc.  Tobelli  . Dice  di  aver  egli  fatto  ciò  che  d'ordinario 
fa  ogni  uomo  in  atto  di  sorprendi  mento  e perplessità  intorno 
a ciò  clic  si  elegga  , di  commettere  cioè  le  mani , inserendo  le 
dita  dell’  una  in  quelle  deH’altra , e , vòlte  sibrzosamente  le 
palme  all' ingiù,  stirarsi  nelle  braccia  e nel  corpo  ; e,  siccome 
a stiramento  cotale  servono  quasi  d’appoggio  le  commesse  ma- 
ni, perciò  dice  bene  In  su  leman  commesse  mi  protesi  ,m-»  In 
su  le  mani  commesse  mi  presi , i codd.  Vau  3 1 gg  e Chig.  E.  R. 

— immaginando  forte , cioèrccaudomialvivo  alla  memoria.'*-* 
Umani  corpi  già  ec.  Accenna  di  essersi  trovato  presente  a quàl- 
che  eseguimento  di  giustizia  di  rei  condannati  al  fuoco . 

ig  le  buone  scorte , Virgilio  e Stazio. 
ì ì Ricordati , ricordati:  conduplicazione  esprimente  la  pre- 
mura in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a quel  passaggio . 
•-*  Ricordili,  ricordili,  il  cod.  Poggiali  e il  Chig.  E.  R.  *-• 
23  Sovr' esso  vai  quanto  il  semplice  sovra  , o sopra  [a]  . 

— Gerione,  mostro  infernale  che,  pigliatisi  sul  suo  dorso  Vii'- 
gilio  c Dante , deposeli  dal  settimo  nell’ottavo  cerchio  dell’  In- 
ferno [ò]  . 

a4  più  presso  a Dio,  più  vicino  al  cielo,  ove  risiede  lo 
stesso  Dio  che  mi  ti  manda  in  aiuto  e scorta  . »-*  Che  farò  ora 
presso  più  a Dio  , il  Vat.  3 1 C)g  . *-■ 

•j5  •ìiòall'alvo-Di  questa  fiamma , all’ interno  , al  mezzo,  di 
questa  fiamma:  U'aslato  uguale  a quello  della  Scrittura  sacrai  in 

fa]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  [6]  Vedi  Inf.  cauto  avii.  Versoyi. 
e sogfc>. 
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PURGATORIO 

Non  li  potrebbe  far  d’un  capei  calvo. 

E se  tu  forse  credi  eh’  io  t’inganni,  28 

Fatti  ver  lei,  e fatti  far  credenza  , 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni . 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza 5 .li 

Volgiti  ’n  qua,  e vieni  olire  sicuro} 

Ed  io  pur  fermo,  e contro  a coscienza. 
Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro,  ,'>4 

a.  lyiattco  : erit  ftlius  hominis  in  corde  tcrrae  [n];  ed  a qiiol- 
l’altro  deir  Ecclesiastico  ; de  altitudine  ventris  Inferi  \b\  . 
Medesimamente  dirà  Dante  nel  Farad,  c.  xii.  28.  e seg.: 

• Del  cuor  deU'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce . 

vj  far  d'un  capei  calvo,  abbruciarti  un  capello. 

28  E se  tu  forse  credi , la  Nidobeatina  : E se  tu  credi 
forse,  Tal  tre  edizioni , — * compresa  quella  del  sig.  Portirei  li, 
»->  e i codd.  Val.  3 iqg  e Chig.  E.  B.  — Si  lieve  trasposizione 
di  parola  può  mai  valere  la  pena  d’una  critica?  Eppure  il  sig. 
Biagioli  nou  la  soiqiassa  senza  renderla  oggetto  di  sarcasmo  , 
facendo  carico  al  Lombardi  dì  averla  raccolta.  Ma  sì  cessi  iiUa 
volta  da  s;  fatte  inezie  ! Lombardi  segue  la  Nidob. , siccome  il 
sig.  Biagioli  la  Crusca,  nè  si  scosta  dal  suo  testo  se  non  quan- 
do egli  giudica  necessario  il  mutamento . A che  dunque  sì  gri- 
da? s-m 

2q  3o  fatti  far  credenza , fattene  dar  pruova . — al  { per 
col  tc})  lembo  de'' tuoi  panni  ; approssimando  cioè  con  le  tue 
mani  alje  fiamme  il  lenibo  de’  panni  tuoi . - tuoi  panni'  amo 
di  legggre  con  alcune  antiche  edizioni  [cf] , piuttosto  che  tuo'' 
panni  con  altre . 

32  olgiti  in  qua  e vieni , entra  sicuro , l’Antald. 

E.  R. 

33  Ed  io  pur  fermo  ( ellissi , intendi  stava  ),  e contro  a 
coscienza:  ed  io  proseguiva  a starmene  tuttavia  fermo,  e ripu- 
gnante a quello  stimolo  che  la  mia  coscienza,  il  mìo  interno, 
mi  faceva  di  obbedire  a Virgilio. 

[n]  Gap.  »a.  4o.  [6]  Gap.  1 5.  7.  [c]  Ginon.  1.7.*  a.  3.  [d]  Vedi , tr»  le 
altre, le  venete  i568e  1578, 
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CANTO  XXVII.  nig 

Turbalo  un  poco  disse:  or  vedi,  liglio, 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  ’I  ciglio  37 
Piramo  in  su  la  morte,  e ri^uardolla, 

Allor  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio; 


3(5  Tra  Beatrice  e te.  •-►Tanto  basta,  e tanto  ci  voleva  a 
fai'  risolvere  l’anima  innamorata  ili  Dante,  proferii  gli  quel  no- 
me, Che  nella  mente  senipre  rampolla  .V>\kGioi.\ . *-m  Bea- 
trice, la  morta  giovane  amata  dal  Poeta,  ed  in  cui  figura  egli 
la  celeste  sapieiiiia  [nj*  — ^ questo  muro,  vi  è il  solo  ostacolo 
delia  presente  fiamma  (muro  per  ostacolo  adopera  anche  il 
Petrarca  nel  sonetto  1 3.  : Tra  la  spiga  e la  man  qual  niuiu 
è messo?  ).  Passata  di  fatto  quella  fiamma , non  rimane  più  ve- 
runo impedimento  per  salire  al  Paradiso  terrestre,  dove  Bea- 
trice apparirà  [éj . Che  poi , se  non  purgati  tutti  i peccali  , 
non  si  faccia  Beatrice,  la  celeste  sapienza,  vedere,  ciò  è con- 
forme a quello  che  della  sapienza  medesima  sta  scritto,  che 
non  habitabit  in  corpore  subdito  peccatis  [c] . * 

òy  al  3c)  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Accenì»  il  favoloso 
tragico  avvenimento  dei  due  babilonesi  giovani  amanti,  Piramo 
c Tisbe,  raccontatoci  da  Ovidio  [d\  ; e fu  che  datosi  questi 
due  amanti  l’appuntamento  di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città,  ad 
un  ceri’ arbore  di  gelso,  vi  pervenne  Tisbe  la  prima.  Ma  ve- 
dendo venire  verso  di  sè  una  lioncssa,  fuggì  ella  -con  tanta 
fretta,  che  lasciò  a piè  del  gelso  il  propino  veto  . Questo  la  fie- 
ra trovando  e stracciando,  e del  fresco  sangue,  ond’era  intrisa 
di  straziati  animali,  imbrattando,  se  iie  andò.  Giunse  intanto 
Piramo  al  pattuito  luogo;  ed  osservate  avendo  prima  nel  pol- 
veroso suolo  le  recenti  pedate  della  partita  fiera,  indi  vedendo 
que’pezzi  insanguinati  del  .velo,  che  ben  conobbe  della  sua 
amata , credendola  dalla  fiera  divorata,  disperatamente  col  pro- 
prio pugnale  si  U'afisse  il  petto.  Mentre  giaceva  moribondo  per 
terra,  e già  la  morte  gli  chiudeva  gli  occhi, 'sopravvenne  Ti- 
sbe, e tra  le  alte  acerbe  strida  sè  stessa  nominando  i riapri  Pi- 
ramo  i moribondi  occhi  a riguardarla  ; ma  di  iiuov  o e per  ul- 

[«1  Vedi  la  nota  al  canto  ii .dcHTnf.  v.  70.  [è]  Canto  xxx.  o.  3 1 , e se;;g. 
della  presente  cantica,  [cj  Sap.  1.  4.  [dj  Melam,  iv.  55.  « segg. 
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620  PURGATORIO 

Così,  la  mia  durezza  fatta  solia, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’ei  crollò  la  fronle,  e disse:  come  ! 4^ 

Volemci  star  di  qua?  indi  sorrise. 

Come  al  fauciul  si  fa  eh’ è vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise^  4^ 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 


timo  colla  morte  chiudendoli,  la  disperata  Tisbe  col  pugnale 
medesimo  del  suo  amante  si  uccise;  ed  il  sangue  ivi  sparso  dei 
due  amanti  fc’sì , che  il  gelso  , il  quale  per  lo  innanzi  produ* 
cova  i suoi  frutti  bianchi,  produccsscli  dipoi  vermigli.  >— 
gelso,  al  medesimo  significato  di^e/.raomo/'a,  pou  qui  Dante. 

4o  solla  per  arrendevole , pieghevole  . Vedi  la  nota  al  can- 
to ITI.  dcirinf.  V.  28. 

42  mi  rampolla,  mi  sorge,  dal  rampollar  che  si  dicono  le 
sorgenti  acque.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

43  Ond'  eì  crollò  la  fronte;  in  alto  , io  intendo , di  beffa- 
re, c quasi  dicesse:  ah  ah,  ho  pur  trovata  l’esca  per  tirarti. 
— Ond' e' crollò  la  testa  , leggono  l’ edizioni  diverse  dalla 
'Nidobeatina  , — * compresa  quella  del  sig.  Portirelli.  — tc~ 
sta,  e non  fronte,  legge  parimente  il  corlice  Cact.  il  Vat. 
3199.  E.  R.  còme  per  il  gnid  de’Latiiii.  Vedi  Ginonio  [a]. 

44  Volemci  star  di  qua?  Invilo  ironico  / a dimosU'arsi  in- 

teso della  brama  entrata  in  Dante  di  essere  a qualunque  costo 
colla  sua  Beatrice . - 

45  Come  al  fanciul'ec.;  conciossiachè , per  gola  che  ha  di 
gustare  un  pomo  che  mostrato  gli  sia,  si'  lascia  agevolmente 
condiscendere  a far  quel  che  K uom  vuole.  Dasiello.  —po- 
me e pomo,  detto  dagli  antichi  indifierentemcntc  tanto  in  rima 
quanto  in  prosa,  vedilo  nel  V'ocabolario  della  Crusca . — * I 
codici  CaeU,  a-sVat.  3 199  e Chig.  «-•  ed  altre  antiche  edizioni, 
leggono  fanlin  invece  di  fanciul.  E.  R. 

47  4®  venisse  retro  ec.  .•  che  venisse  dopo  di  me , tal- 

[«]  Parile.  56.  i8. 
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CANTO  XXVir.  ùn 

Coin’  io  fui  déntro,  in  un  bogliente  vetro  4y 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tant’era  ivi  lo  ’ncendlo  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi,  52 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava , 

Dicendo  ; gli  occhi  suor  già  veder  parmi . 
Guidavaci  una  voce  che  cantava  55 

mcntechè  non  dividesse  me  da  Virgilio  , come  aveva  fatto  pri- 
ma per  lungo  commino  ; e perciò  dissero  a Dante  le  anime  nel 
precedente  canto,  i6.  e segg.s 

O Cu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 

E dee  ciò  volere  Virgilio,  acciocché  presentandosi  a Deatricc, 
dalla  quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  [a],  vedcsselo 
vicino  non  ad  altri  che  a sé  medesimo.  Di  questo  nuovo  ordi- 
ne voluto  da  Virgilio  tra  di  essi  nel  camminare,  gl’interpreti 
0 non  ne  fanno  parola,  o non  ci  dicono  che  sottili  mistichiladi. 
Vedi , per  cagion  d’esempio,  il  Landino  e il  Vellutello.  •-»  Il 
sig.  Biagioli  pensa  che  Virgilio , nel  farsi  cosi  seguire  da  Dan- 
te, non  avesse  altro  in  mira,  che  di  fargli  intendere  le  cose 
che  gli  aveva  dette  a confortarlo  in  quel  tormento , e capaci 
di  farglielo  dimenticare,  e,  bisognando , essergli  presto  ad  ogni 
altro  aiuto . *-■ 

4q  al  5 1 Coen  io  fui  dentro , la  Nidobeatina;  Come  l'ut  den- 
tro, l’altre  «Alizioni.  — in  un,  bogliente  ec.  Tanto  era  senza 
metro,  smisurato,  l'ardore  di  quel  fuoco,  che  il  bogliente  ve- 
tro, in  paragon  di  quello,  sarebbemi  parso  un  fresco  liquore. 
»-»It  sig.  Poggiali  sino  dai. primi  versi  di  questo  canto  nota 
non  esser  qui  detto  che  l'Angelo  radesse  dalia  fronte  di  Dante 
il  settimo  P indicante  il  peccato  delia  lussuria}  e pensa  che 
questa  operazione  è forse  qui  sottintesa,  non  essendo  mai  stata 
tralasciata  alla  fine  di  ciascnoo  degli  altri  gironi.  A noi  sembra 
doversi  crederla  piuttosto  tralasciata  dairAiigcIo,  per  avervi 
supplito- il  fuoco,  in  cui  Dante,  prima  di  passar  oltre,  ha  do- 
vuto purgarsi  da  lussuria  con  tanto  tormento  del  senso  ; la  qual 
cosa  mai  non  gli  avvenne  negli  antecedenti  gironi. 

[aj  Inf.  II.  S3  c segg. 
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622  PURGATORIO 

Di  là,  e noi  , attenti  pure  a lei, 

Venimmo  fuor  là  ove  .si  montava.  » 

Venite^henedicti  Patris  mei  y > •;  5cS 
Sonò  dentro  a un  lume , che  lì  era  ,v 
Tal  che  mi  vinse,  e guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e vien  la  sera;  Ci 
Non  v’arrestate,  ma  studiate. il  passo, 

Mentre  che  l’occidente  non  s’annera. 

* 

Dritta  salla  la  vìa  per  entro  ’l  sasso  , 64 

Verso  tal  parte  , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  ch’era  già  lasso. 

E di  pochi  scaglion  levammo  i saggi,  67 

57  -fuor  , fuori  delle  fiamme.  - là  ove  si  moritmva,  là  dove 
era  la  scala  per  montar  sopra  . 

5g  al  Ga  Sonò,  vociferossi. -cAe  lì -era, -Tal,  ch’era  ivi 
tanto  risplendente , - che  mi  vinse , che  mi  sforzò  a voltar  via 
gli  occhi , - soggiunse , la  voce  medesima , intendi , che  si  era 
latta  sentire  dentra  quel  lume . w* studiate  il  passo,  ingegna- 
tevi di  aifrettare  il  passo.  Biagioli  . «-a 

63  Mentre  che  l' occidente  ec.  ••  mentre  che  neH’occideiite 
appar  vestigio  di  Sole,  mentre  che  non  è affatto  notte . Fa  loro 
cosi  risovvenire  la  legge  che  v’era  in  Purgatorio^  che  non  po- 
tessero di  nottetempo  muovere  l’anime  all’  insù  nemmeno  un 
passo  [fl] . 

65  66  f'’erso  tal  parte,  ch'io  ec.  Essendo  il  Sole  nell’atto 
di  coricarsi,  se,  mentre  saliva  Daute  la  dritta  scala,  mandava 
l’ombra  sua  dinanzi  a sè  stesso  , dunque  dirigeyasi  quella  scala 
verso  oriente,  - del  di  era  giù  lasso.- lasso  appella  il 
Sole  che  si  corica,  suppónendo  poeticamente  che  si  corichi 
per  istanchezza  del  diurno  fatto  correre.  Alcune  edizioni  però 
in  luogo  di  lasso  leggono  basso  , •-»  e tra -queste  quella  del 
sig.  Portirelli , - e i codd.  Vat.  c Chig.  E.  R.  «-• 

67  levammo  i Saggi  vale  quanto  pigliammo  assaggio , fa^ 
cenimo  l'assaggio  , la  prova  . 

[rt]  Vedi  Purg.  vii.  4d*  c s<*gg. 
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Che  1 Sol  corcar , f)er  l’ ombra  che  «■spense , 
Seiiiiinnio  dietro  ed  io  e gii  miei  Saggi. 

E pria  che  'n  lotte  le  sue  parti  immense  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d’un  aspetto, 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense , 

Ciascun  di  noi  d’t|);^^^o  fece  letto;  78 

Che  la  natura  deMjjMwé  i^i  aiTianse 
Ea  possa  del  salir che  ’l  diletto. 

Oìt  per  l'onibra,  cagioViarit  ili  DanU' . . 

(ji)Senlimnio  per  conoscemmo]  intenrlernmo,  ci  accorgem- 
mo, Del  setilirc  a questo  senso  vedine  eseinpj  pareeclii  nel 
Vocabolai'io  della. Crusca  , sotto  esso  verbo,  5-'  ó.  — gli  mici 
Saggi,  V irgilio  e Stazio . 

jtp  71  E pria  ec,:  e prima  die  l’ immenso  p;iro  didl’ oriz- 
zonte fosse  intieramente  annerito , anche  cioè  in  quella  parte 
dove  il  Sole  di  fresca  tramontato  cagiona  (puilche  (diiarore. 
m-*Prima  che  tutte  oc., 'il  coti.  Antaldino.  E.  R. 

73  £ notte  ai-esse  tutte  sue  dispense  dee  valer  quanto:  E 
fosse  la  notte  da  per  tutto  dispensata , cioè  distribuita;  »-►  0 
col  Biagioli:  E prima  che  la  notte  avesse  dispensate,  compar- 
tite, diffuse  per  tutto  egualmente  tutte  le  sue  tenebre.  ■«-« 
d'un  grado  fece  letto,  ponendosi  a giacere  sopra  uno  di 
quegli  scaglioni.  Ventcri. 

j'4  75  Chi:  la  natura  ec.  Perocché  la  ripidezza,  o altra  na-  - 
turai  proprietà  di  questo  sacro  monte,  che  impediva  il  salir 
di  notte,  ci  afli'anse  e ci  tolse,  non  già  il  diletto  , ma  la  lena 
e possibilità  di  salire.  11  Vellutelh)  sfiora  la  grazia  di  questo 
senso  con  fare  il  djletto  nominativo  , considerando  che  anco- 
ra il  diletto  può  rendere  le  persone  spossate;  ma  consideran- 
dolo poco  a proposito  . Vestchi  . - Ma  se  a torto  il  ^ ellutello 
pensa  cO«i,  non  mi  paté  che  ti  dritto  dire  si  possa  che  toglies- 
se la  natura  del  monte  La  possa  del  salir,  piu  che  ii  dilet- 
to, quando  del  diletto  nulla  restasse  tolto.  Uiiei-io  adunque 
che  togliesse  anche  del  diletto  medesimo,  quello  cioè  che  nel 
salire  provavano;  ma  perocché  la  possa  del  salir  restava  af- 
fatto nulla  , e restava  loro  gran  diletto  anche  dal  trovarsi  ov'c- 
rauo  , perciò  dice  Dante  che  ail'ranta  rioiauesse  più  la  possa 
del  salire  che  ii  diletto. 
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64  PURGATORIO 

Quali  si  fanno  ruminando*nMase 
Le  capre,  stale  rapide  e proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che^éi\  praase, 
Tacite  air  ombra,  mentre  che  ’l  JS«1* ferve. 
Guardate  dal  pastor,  che  ’n  sa  la  verga 
Poggiato  s’è,  e ’orj)o^iato  serve j 
£ quale  il  mandrian,,^ÉM fuori  alberga, 


76 


79 


8>. 


76  all' 8 1 Quali  si  fanw^èH;  *6inchisi , «lolla  quale  face*  io 
cosi  la  coslruzionc:  Quali  (vd^qpanto  coma  [«jJ)  /e  capre,  sia- 
te, avanti  che  sicn  (cnaliage,  invece  «li  fossero) pranse  {^\a- 
•ciute,  satolle,  «lai  Ialino  pr«7;wuj),  rapide  e proten’c  (rapa- 
ci [é]  e«l ardite  [c] ) sopra  le  cime  ( iittendi de' monti),  mentre 
che  V Sol  ferve  (iicirore  più  calde  ) , si  fanno  (divcilgniig^^- 
l'ombra  nianse ,tacite[lAc\is\mcn\.è)  ruminando  , guardaqfdal 
pastor  che  si  è poggiato  in  mi  la  verità  (in  sul  baslone  SUO  ), 
e pof^giato  serve  loro  , gnarilaiidole  «lalle  fiere ,•  come  tre  versi 
sotto  dirà  farsi  dal  mandriano  verso  del  ^uo peculio,  m-*-  Quali 
si  stanno,  al  v.  76.,  il  Gaet.  Ei,  R-  c il  codice  Poggiali. 
" rapide,  dice  il  sig.  Siagioli,  qui  non  significa  rapaci  , ma 
indica  quel  pendersi  che  fanno  le  capre  su  balze  e pruni.  Vitg.: 

Non  ego  vos  posthap Dumosa  pendere  procul  de 

rupe  videbo  ; e qtiel proterve  è il petulcus  latino.  — mentre, 
al  V.  79.,  vale,  secondo  il  Torelli,  fino  <i  tanto  che.  * 11 
cod.  Caet.  ed  il  can.  Oionisi  leggono  invece  e lor  di  posa  serve , 
che  può  esser  séguito  dairinterprctaxione  che,  quando  il  pa- 
store si  ferma,  è come  un  seguale  di  riposo  per  le  capre  ec.; 
cosa  che  par  naturale.  Ma  nel  conflitto  delle  opinioni  rifuggia- 
mo alla  Nidobealina.  £.  B.  A questo  verso  il  Torelli  an- 
nota: •«  serve  da  servare,  qui  detto  per  osservare , ejert^per 
» osserva,  da  notare.  Quando  pure  serve  loro  non  voglia  dire 
» presta  loro  .rert'ig'io , ^afdatldole  cioè  dalle  fiert^^ccoiido  il 
*>  anale  significalo,  serve  viw  da  servire.  Considera  . m «-m 
oa  83  mandrian,  cnstodedellamandra,  del  gregge,  - che 
fuori  alberga,  che  sta  fuori  delle  sue  case  in  campagna  aperta . 


[«1]  Vedi  CInon.  Parile.  loB.  4.  [è]  Vedi  il  Vocabolario  della  Cratea  . 
[c|  Dal  latioo  verbo  protervia,  is,  ebe  petulanler  agrre  spiega  R«b. 
Stefano,  Thes.  ling,  lai. 
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CANTO  xxvn.  Grj 

Lungo  ’l  peculio  suo  queto  pernotta , 
Guardando  perchè  iiera  non  lo  sperga^ 

Tali  eravamo  tutti  e tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta. 

Poco  polca  parer  lì  del  di  fuori;  88 

— Ijingo  ’l  peculio  suo,  vicino  alla  sua  mandra.  -pcrnoUn , 
veglia  , dal  latino  pernoctare , interpretato  vigilare  [aj.  - ' 11 
»:od.  Caet.  legge  il  v.  83.:  Lungo  ’l  pecuglio  et  i/uieto  per 
noeta.  E.  R. 

85  86  allotta  per  allora,  adoprato  dagli  scrittori  in  prosa 
e in  rima.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  — Io  come  ca- 
pra: solo  esso  Dante  aveva  bisogno  di  riposo,  e perciò  di  cu- 
stodia, per  aver  seco  di  quel  d'Adamo  , giusta  la  frase  d'al- 
tro ve  [òj. 

87  Fasciati  per  serrati , — quinci  e quindi , da  ambo  i 
ì»li,  - dal  la  grotta,  dalle  pareti  della  buca,  della  slèndilura, 
dentro  della  quale  saliva  la  scala,  m-*  d'alta  grotta,  il  codice 
Vat.  3 1 99.  E.  R. 

88  Poco potea  parer  lì  del  di  fuori:  poco  ivi , per  la  stret- 
tezza e profondità  della  sfenditura,  poteva  vedersi  r/e/  di  fuo- 
ri, di  quello  ch’era  di  fuori. -rfi  (chiosa  il  Venturi)  in  qu(!- 
•slo  luogo  signifìca  cielo,  e vuol  dire  che  poca  parte  del  cielo 
ne  compariva  scoperta.  In  qualche  ediz.  •-»  e neH’Aiitald. 
K.  R.  «-•  leggesi:  Poco  potea  parer  lo  del  di  fuori.  JVla  e il 
pensamento  del  di  pel  cielo,  e il  non  dispiacergli  cotal  varia 
lezione,  effetti  furono  del  non  sapere  che  aH’avverbio  r/i/«orj 
si  antepose  qualche  volta  Tarticolo  [ej  ; imperocché  il  di  per 
cielo  non  si  trova  mai  detto,  e del  di  fuori  vorrebbe  per  cor- 
rispondenza un  del  di  dentro. 

* 11  cod.  Caet.  •-+e  il  Vat.  3 199  e Chig.*-«  leggono  que- 
sto verso:  Poco  parca  lì  del  dì  di  fuori,  ed  in  postilla:  ali- 
ter,  Poco  parer  potrà  lì  delli  albori.  11  caii.  Dionisi  legge: 
Poco  parer  potea  el  del  di  fuori . Ci  rallegriamo  però  che 
tra  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  fine  è l’oggetto . E.  R. 

fa]  Vedi  Bob.  Stefano  nel  Tesoro  della  lingua  latina  [a]  Purg.  ix>  i o. 
[c]  Vedi  Cinon.  Partic.  87.  7. 
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Ma  per  quel  poco  vedev’  io  le  stello 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori . 

SI  ruminando,  e sì  mirando  in  quelle,  qi 

Mi  prese  ’l  sonno;  il  sonno  che  sovente, 

Anzi  che  ’i  fatto  sia  , sa  le  novelle. 

Nell’ora,  credo,  che  dell’oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 

8y  yo  Ma  per  quel  poco  , iiileiidi , che  di  fuori  appars  a. 
— solere , in  forza  di  nome , per  uso , per  solilo . Questa , che 
«flce  Dante  maggior  chiarezza  delle  stelle  vedute  da  quella  sca- 
la , in  capo  della  quale  era  il  terrestre  Paradiso  [a]  , corrispon- 
de al  descrivere  che  fa  s.  Basilio  esso  Paradiso  : Locum  prae- 
Ittslretn,  et  speetntu  digftissirnum,  et  qui  , oh  situs  celsilu- 
flinem,  nulla  tene.brescit  caligine;  quippe  quem  exorientium 
siderum  splendor  illuminat,  et  undique  suo  Iantine  circum- 
f lindi t \l>].  •-►e  più  alte  e maggiori,  il  Vat.  diyy.  E.  R.«-« 
<)i  Si  ruminando , e sì  ec.:  mentre  mi  stava  cotale  insolito 
.splendore  e grandezza  delle  stelle  meditando,  e nelle  stelle 
inedesime  lissi  gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  ruminare,  ado- 
jirato  metaforicamente  per  riandar  col  pensiero , ossìa  medi- 
lare  , vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . Sì  ruminando  e 
rimirando  in  quelle,  l’Antald.  E.  R. 
y3  sa  le  nocelle  per  ne  ha  notizia. 
c)4  al  ()6»-»  Vuole  il  Poeta  insegnarci  i mezzi  di  non  cadere 
nel  peccato  che  si  punisce  nel  girone  testé  lasciato,  che  sono 
la  vita  attiva  e la  meditazione  ; e questa  si  rappresenta  uel 
sogno  che  fa;  e,  perchè  abbia  più  asjietlodi  verità,  lo  fa  in  su 
l'aurora.  Biagioli.4-c  Nell'ora,  credo  , che  dell'  (per c/a//’ [cj) 
oriente -Prima , anteriormente  al  Sole,  raggiò  nel  monte , del 
Purgatorio,  Citerea,  Venere  (la  stella),  antonomasticamente 
Citerea  appellata  dal  culto  che  quella  Dea  riscosse  nell’isola 
Citèra.  »-*  Questo  pianeta,  quand  e perigeo  , si  leva  alle  volte 
circa  due  ore  prima  del  .Sole.*-»  Nota  Dante  colai’ ora  , coin- 
cidente coll’aurora  , allusivamente  all’antica  persuasione  che 
i sogni  fatti  in  quella  parte  di  tempo  sieno  veritieri.  Vedi  ciò 

[a]  Vedi  il  cantosefcncnic , e.  76.  c segg.  [frlHymil.  de  Farad,  tenest. 
[<■]  V dii  diluii.  Panie.  Sì.  la. 
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CAiN  TO  XX.V1I.  627 

Che  di  fuoco  d’ainor  par  sempre  ardente; 
Giovane  e bella  in  sogno  mi  {larea  97 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  liori,  e cantando  dicea: 

Sappia  qualunque  ’l  mio  nome  dimanda  luu 

Ch’io  mi  son  Lia,  e vo  movendo  ’ntorno 
Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda. 

die  sopra  questo  particolaiy;  si  è detto , Inf.  c.  x*yi.  7.,  e Purj». 
c.  ut.  8.  -Che  di  fuoco  ec.:  che  col  singolar  carattere , che  tra 
le  erranti  stelle  ottiene , di  scintillare  vivamente,  sembra  che 
arda  sempre  d’amoroso  fuoco  . 

g8  landa,  pianura  (vedi  Inf.  xiv.  8.),  qui  per  prato. 

99  ».*Cogliendo  fiori;  il  che  moralmente  significa,  secon- 
do il  sig.  Costa,  eleggere  prudentemente  tra  le  opere  quelle 
che  sono  più  oneste  e virtuose.  «-• 

101  I oa  Lia , figliuola  di  Laban , prima  moglie  del  Patriar- 
ca Giacobbe,  intesa  per  l’azione,  ossia  vita  attiva.  Volpi. -11 
fare  alla  purgazione  de’ peccati  sopravvenire  la  vita  attiva,  in- 
tesa per  Lia,  dee  alludere  a quel  del  salino  : Diverte  a 
inalo  , et  fac  bonuni.  — e vo  movendo  'ntorno  -Le  belle  ma- 
ni ec.  Accenna  l’azione,  e la  corona  dieci  otterrà  in  Paradiso 
il  merito  delle  buone  operazioni.  •-»  11  di.  sig.  Paolo  Costa, 
in  un  suo  dotto  e Closofico  discorso,  posto  in  fino  del  Purgato- 
rio nella  E.  B.,  intende  a mostrare  erronea  l’esposizione  del 
P.  Lombardi  ai  versi  142.  e segg.  del  cauto  xixii.  di  questa 
cantica,  e quella  di  tutti  gii  Spositori  ai  w.  106.  al  i 1 1.  del 
o.  XIX.  dell’  Inf. , dove  confondono  la  donna , simbolo  della  Cu- 
ria romana,  colla  bestia,  simbolo  del  peccato;  mentre  il  Poeta 
ivi  l’una  dall’altra  distingue;  aceenuando  la  prima  col  pro- 
nome Colei  del  V.  1 06. , e la  seconda  col  pronome  Quella  del 
V.  109.  Ci  è occorso  di  accennare  in  prevenzione  ipiesta  sua 
opinione,  perchè  in  essa  egli  fonda  la  sposizione  dd  senso 
morale  di  tutto  ciò  che  il  Poeta  finge  essergli  apparso  nella 
misteriosa  selva,  posta  sul  monte  del  Purgatorio.  Questa  selva 
difettosa  impertanto  significa,  secondo  lui,  il  bel  paese  d’Ita- 
lia, prima  che  dall’ignoranza,  dai  mali  costumi  e da  barbare 
genti,  fosse  fatto  albergo  di  dolore  c di  pianto.  Questo  bel  pae- 
se , secondo  le  dottrine  del  libro  de  Monarchia  , è il  lungo 
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GiS  PURGATORIO 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  iii’adorno;  kj.5 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e siede  lutto  giorno. 


che  Iddio  prescelse  per  la  sede  dell’  impero  universale  del 
mondo  e della  sua  Chiesa  ; e ciò  velatamente  dicono  le  seguen- 
li  parole:  « questo  luogo  eletto  -All'umana  natura  per  suo 
nido  n F.  che  tale  sia  l’occulto  intendimento  delle  mentovale 
immagini , apparirà  chiaro  in  seguito  per  la  connessione  che 
si  vedrà  essere  fra  tutte  le  parti  di  questa  interpretazione. «-• 

103  Per  piacermi  allo  specchio.'  per  trovarmi  bella  ailor* 
che  mi  specchierò  in  Dio . 

104  io5  mia  suora  Rachel , figlia  dello  stesso  Laban,  e se- 

conda moglie  del  Patriarca  Giacobbe,  figura  della  vita  contem- 
plativa [aj.-mat  non  si  smaga,  non  si  smarrisce,  non  si  toglie, 
- Dal  suo  miraglio , dallo  specchio  suo , eh’  è Iddio , tutta  oc- 
cupandosi nella  divina  contemplazione  invece 

di  miraglio  leggono  l’cdizioni  diverse  dalla  Nidobeatina,  m-^e 
il  V'at.  3 iqq-t-e  Leggono  però  colla  Nidobeatina  miraglio  an- 
che ventidue  testi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  ( a-se  il  ms.  Stuardiano , come  ci  assicura  il  sig.  Bia- 
gioli  e non  si  trovando  della  voce  ammiraglio  in  signi- 
ficato di  specchio  (come  certamente  qui  significherebbe)  altro 
esempio  che  questo  stesso,  e perciò  dubbioso,  ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio , e si  lasci  ammiraglio  altrove  scritto  [ò] 
a significare  capitano  d’armata  navale.  -*  Anche  il  cod.  Cass. 
legge  miraglio,  ed  il  P.  abate  di  Costanzo  riflette  con  buona 
critica  che  il  Vocab.  della  Crusca  ha  stabilito  male  a projwsito 
che  la  yoce  ammiraglio  significhi  jpeccAio,  sul  solo  supposto 
che  Dante  l’abbia  usata  in  questo  verso.  Vedi  c.  xxz.  68.,  ove 
ammiraglio  sta  per  comandante  di  una  flotta  . «-«Qui  nota  il 
Pcrazzini  che , siccome  da  spirare  dicesi  spiraglio , da  sonare 
sonaglio  , da  vagliare  vaglio , da  fermare  fermaglio , da  ser- 
rare serraglio , cosi  da  mirare  dee  dirsi  miraglio . - miraglio 
per  ispecchio  disse  anche  Fra  Gui  Itone,  e miratore  o miradore 
neiristessosignificato,dairanticoprovenzalem/rar,  cheè^uor- 
dar  nello  specchio . Vedi  Vocab.  della  Cr.  e Redi , Annotaz. 
al  Ditirambo.  E.  F.  -Veggasi  inoltre  la  Proposta  del  eh.  cav. 

Vedi  Iiif.  II.  ioa.  [6]  Piirg.  ziti.  iS^.,  zzx.  58. 
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CANTO  XXVH. 

Eir  è de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga , 
Com’ io  deir  adornarmi  con  le  mani: 
Lei  lo  vedere,  e me  Tovrare  appaga. 


Monti  alla  \oce  miraglio  y e le  più  volte  citate  Annotazioni  al 
gran  Dizionario  di  Bologna  del  eh.  sig.  Parenti  alla  voce 
miraglio  , nelle  quali  scritture  meritamente  si  disapprova  la  le- 
zione preferita  dalla  Crusca,  quale  anfibologica  ed  ingrata  di- 
zione, e si  vuole  al  testo  di  Dante  rivendicata  la  lezione  m/- 
raglio  , voluta  dalla  sana  critica,  dall’uso  e dalla  ragione,  con- 
fortata dairautorìth  della  Nidob.  e da  5o  e più  mss.,  compresi 
i 23  accennali  dagli  Accademici , e citata  nelle  Osservazioni  del 
Bembo  e del  Castel  vetro.  E certo  con  ottimo  avviso  i Compi- 
latori del  nuovo  Dizionario  ( come  ha  notato  il  sig.  Parenti  ) 
hanno  sbandito  il  paragrafo  Ammiraglio  per  Ispecchio , con  sì 
poco  accorgimento  registrato  nella  Crusca,  atteso  questo  verso 
di  Dante.  II  P.  L.  lesse  forse  colla  Nidob.  al  io5.  tutto 
il  giorno  invece  di  tutto  giorno  dell’ altre  edizioni  tutte.  Non 
avendocene  però  egli  giustificata  la  lezione,  crediamo  conve- 
niente di  sopprimere,  suirescmpio  generale,  e particolarmente 
delle  recenti  edizioni , quell’ inutilissimo  *7.  E.  B. 

io6  Kiriì  de^ suoi  begli  occhi  ec.c  ella  fa  le  sue  delizie  in 
mirare,  in  riconoscere,  nello  specchio  suo.  Iddio,  i bei  lumi 
che  le  comparte.  - De* suo^ begli  occhi , leggono  1*  edizioni  se- 
guaci dì  quella  della  Crusca.  »-*Pare  al  Torelli  che  questo  ver- 
so debba  scv\scYs\  così'.  E ir  è di  suo' begli  occhiueder  uaga.*-^ 
io8  Lei  lo  vedere,  er.  Così  conchiude  il  distintivo  pro- 
prio dell’ una  e dell’altra  . Il  sogno  è finito;  vedi  eon  che  rat- 
tezza c per  mezzo  a quanta  ricchezza  d’ornamenti  t’ha  mena- 
to a quello  che  intendeva.  Ora,  ma  di  volo,  avvertirò  che, 
parlando  il  Poeta  della  vita  attiva  e della  contemplativa  nel  suo 
Convito)  dice  di  questa,  ch’eli’ è più  divina,  e però  a Dio 
più  simigliante  . Biagioli.  - Al  Perazzini  sembra  rispondere  as- 
sai bene  al  contesto  la  seguente  lezione  dì  questo  verso:  Lei  lo 
vedere  ; e me  /'ornare  appaga  ; lezione  notata  ed  approvata  da 
Giuseppe  Tomaselli,  a cui  sembra  che  siffatta  variante  renda 
più  adorno  il  senso  mistico  del  verso.  — ornare  legge  pure 
l’Antald.;  e l’ill  ustre  suo  possessore  vi  nota  sotto  : Così  il  co^ 
dice  4*  c V edizione  di  f itidellino . Ornare  meglio  corrispon^ 
de  agli  antecedenti  m’adorno,  d’adomarmi.  E.  R. 


G3o  PURGATORIO 

E già  j)er  gli  sj)lendori  nnielucani,  109 

Cile  tanlo  ai  peregrin  surgoii  più  grati, 
Quanto,  tornando,  albergan  lucn  lontani. 

Le  tenebre  fuggìan  da  tutti  i lati,  1 1 2 

E ’l  sonno  mio  con  esse;  ond’io  levami, 
Veggcudo  i gran  Maestri  già  levali. 

Quel  dolce  |)ome,  che  per  tanti  rami  1 15 

Cercando  va  la  cura  de’  mortali. 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

Virgilio  inverso  me  queste  colali  1 18 

l’arolc  usò;  e mai  non  furo  strenne, 

Che  fosser  di  piacere  a queste  ignali. 

109  splendori  antelucani , quul  chiarore  che  si  fa  iu  ciclo 
poco  prima  die  nasca  il  Sole,  appellato  alba.  - antelucani  è 
voce  latina.  Volpi. 

I I I tornando , intendi , alla  patria.  - nien  lontani , da  essa 
patria.-*  Il  cod.  Cact.,  *-►  col\’at.  3ig9  e Chig.  <-•  legge  più 
lontani,  ed  in  margine  ha:  alitermen.  Quel/^in  lontani,  per 
venta,  non  ci  dispiace,  aspettandosi  anziosamente  il  mattino 
quando  s'ha  a fare  un  viaggio  non  tanto  breve . Qualche  Edi- 
tore dopo  di  noi  chi  sa  che  non  gli  dia  luogo  nel  testo?  E.  R. 

1 i4  i gran  Maestri,  ^'il■gilio  e Stazio. 

I i6  al  117  Quel  dolce  pome , ec.  : il  sommo  e vero  bene, 
che  gli  uomini  solleciti  di  possederlo  vati  cercando  per  tanti 
rami,  dove  non  ù,  quante  sono  le  cose  mondane  che  desidera- 
no conseguire  non  tanto  d'ansia,  non  scoprendone,  prima  della 
esperienza  che  disinganna,  la  verità.  — porrà  in  pace  le  tue 
fami  , le  tue  brame , che  saranno  appagate.  Vestdbi  . - Pome  e 
pomo,  iudifrercutemeute  detto  per  frutto  d’ogni  albero,  vedilo 
nel  Vocab.  della  Crusca. 

119  120  mai  non  furo  strenne , - Che  fosser  ec.  - strenne 
dee  aver  Dante  qui  scrìtto  per  epentesi  in  grazia  della  rima  in- 
vece di  strenc , dal  latino  strena , che  significa  regalo e vuole 
perciò  dire  che  mai  a nissuno  fu  fatto  regalo  di  maggior  pia- 
cere, di  quello  fosser  a lui  leparolcdettegli  da  Virgilio.»-*iS/re- 
na  significava  presso  i Romani  il  guiderdone  ch’essi  davano  a i 
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CANTO  XKVII.  63 i 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne  lai 

Dell’ esser  su,  eh’ ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senlìa  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi  i?.4 

Fu  corsa , e fummo  in  su  ’l  grado  suj>erno , 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

loro  Imperatoli  per  riconoscimento  dei  loro  portarsi  strenua- 
mente. Bugioli.  <-■ 

Il  Laudino  chiosa , che  strenne  in  lingua  lombarda  si- 
gnifica mance,-  ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tem- 
pi del  Laudino,  del  presente  la  non  è certamente.  ■-»  Eppure 
in  Novara,  città  di  Lombardia,  come  aflcrma  il  sig.  Portirel- 
li,  stretta  si  appella  particolarmente  quel  regalo  che  si  dà  nel 
tempo  delle  feste  di  Natale;  e corrisponde  assai  bene  non  ciò 
che  nota  rAnonimo,  il  quale  dice  che  strenne  sono  mance, 
o cose  donate  in  grande  festa.  *-m  11  Vcllutello,  Daniello  e il 
Venturi  diconla  voce  francese  ; scrivendo  peròi  Francesi  étren- 
ne  pare  che  con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  latina , ag- 
giuntavi una  n in  grazia  della  rima. 

lai  Tanto  voler  ec.-.  tanto  la  brama,  che  già  era  in  me,  si 
accrebbe . • 

I a3  al  I a5  Al  volo  mi  sentia  ec. , metaforicamente,  invece  di 
mi  sentia  crescere  la  lena  a camminare.  ■-»  Nè  poteva  (dice 
bene  il  sig.  Biagioli)  più  vivamente  esprimere  la  sopravvenuta 
forza  del  desiderio,  e l’atto  che  lo  seconda.  <-■  Nel  rilcrito  modo 
leggendo  la  Nidobeatina  c tutte  le  antiche  edizioni,  è piaciuto 
agli  Accademici  della  Crusca,  per  l’autorità  di  soli  dodici  mss., 
di  leggere  in  cambio:  Al  volo  mio  sentia  ec.  Oltre  però  la 
contrarietà  di  tutte  l’ edizioni,  e del  maggior  numero  degli  al- 
tri mss.  pure  da  essi  Accademici  consultati  ( più  di  novanta  ) 
non  lascia  cotal  lezione  così  bene  come  la  nostra  intendere  che 
sieno  le  penne  e il  volo  detti  metaforicamente , e , malamente 
col  volo  propriamente  inteso  confacendosi  i passi , soiTrouo  que- 
ste parole  maggior  contrasto  colle  immediatamente  preceden- 
ti , ad  ogni  passo . •->  Come  la  scala  ec.  Ordina  cosi  : la  scala, 
tutta  essendo  stata  corsa  da  noi,  fu  tutta  sotto  a noi  ; ove 
ncH’addiettivo  ruttati  dimostra  la  sua  lunghezza,  come  nella 
voce  corsa  il  loro  presto  andare.  Buoiou. 
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632  PURGATORIO 

E disse:  il  lemporal  fuoco  e l’eterno  iin 

Veduto  hai,  figlio,  e se’  venuto  in  parte, 

Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t’ho  qui  con  ingegno  e con  arte;  i3o 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  5 
Fuor  se’  dell’ erte  vie,  fuor  se'  dell’ arte. 
Vedi  il  Sole  che  ’n  fronte  ti  riluce;  i33 

Vedi  l’erbetta,  i fiori,  e gli  arboscelli, 


1 37  il  temperai  fuoco  ec. , il  fuoco  del  Purgatorio  e del- 
l’Iuferao , peroccliè  nel  Purgatorio  vi  stanno  le  anime  un  dato 
tempo  solamente,  e nell’Inferno  vi  hanno  a stare  per  tutta 
r eternità . 

129  Ch’io  per  me  più  oltre  ec.:  dov’io  da  me  solo  più 
non  veggo,  cioè  più  non  ti  posso  instruire.  Parla  Virgilio  in 
colai  modo,  a sigiiifìcare  che  la  naturai  ragione,  di  cui  egli  è 
figura,  bensì  richiedesi  nel  conoscimento  delle  celesti  cose  ; 
ma  che  da  sè  sola,  senza  l’aiuto  dei  lumi  che  nella  teologia 
somminisU'a  la  Fede,  non  basta. 

130  con  ingegno  e con  arte;  adoprando  verso  di  tei  lumi 
tutti  somministratimi  e dall’ ingegno  mio,  edall'arti  da  me  stu- 
diate. L'ì/ig'e^rto  ha  riguardo  all’argomento  della  mente,- 
V arte  ai  mezzi  di  condurre  a fine  le  cose  dall’  ingegno  combi- 
nate . Buuioli  . ♦-« 

131  Zo  tuo  piacere  ornai  ec.:  ora  che  ’l  tuo  piacere  è reso 
lontano  da  ogni  i-ea  passione,  puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida. 

ida  erte,  ripide.  — arte,  strette  , dal  latino  arctus. 

1 33  sdi  il  Sole  , la  Nidob.;  f'' edi  là  il  Sol , l’ altre  edi- 
zioni .»-►  e colVat.  3 199  eChig.  la  3.  Tomuna  . *-m  che ’n  fron- 
te ti  riluce.  Se,  mentre  salivano  i tre  Poeti  quella  dritta  [n] 
scala , il  cadente  Sole  ferivali  nella  schiena  [£j  , consiegne 
certamente  che , se , dopo  di  avere  su  per  la  medesima  scala 
pernottato,  giungono  al  di  lei  sommo  mentre  nasceva  il  Sole, 
dovesse  questo  ferirneli  in  viso. 

134  arboscelli,  la  Nidobealina  ; arbuscelli , dedizioni  del- 
la Crusca  e le  seguaci . 

[n]  Verso  64.  [fr]  Verso  65.  e segg. 
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CANTO  XXVII.  633 

Che  quella  terra  sol  da  sè  produce . 

Mentre  che  vegoon  lieti  gli  occhi  belli,  j36 

Che  lagrimando  a te  venir  mi  fenno, 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli . 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno:  iSg 

Libero,  dritto  e sano,  è tuo  arbitrio, 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ; 

i3v5  sol  da  sè  produce senza  alcuna  semenza  ; onde  dirà 
nel  seguente  canto  [a]  : 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani. 

Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta . Dahiello. 
i36  i3^  Mentre  che  vegnon  ec.  Pone  per  sineddoche  in 
luogo  di  Beatrice  i di  lei  occhi  belli,  e dice  Mentre  che  ve- 
gnon  ec.  invece  di  dire  intantochò  viene  lieta  ( per  cagione 
del  tuo  ravvedimento)  colei  che , lagrimando  (per  la  tua  mala 
condotta)  , costrinse  me  a venire  in  tuo  soccorso  A 

grand’arte  rinnova  Virgilio  a Dante  la  memoria  di  quell’ atto 
di  Beatrice)  ond’esser  dee  l’animo  suo  da  mille  affetti  in  un 
istante  assalito.  Buoioli.  — Mentre  che  vegnan,  i cod.  Vat. 
3 1 99,  Ghig.  e Antald.  E.  B.  *-« 

1 38  Seder  ti  puoi , ec..'  puoi  tu  tra  elli,  cioè  tra  esse  erbette, 
essi  fiori  ed  essi  arboscelli  [c] , sedere  e andare  come  ti  piace. 

l'ig  Non  aspettar  ec.  Di  fatto,  sebbene  rimanga  Virgilio 
in  compagnia  di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  po’  di  tem- 
po [e/j , e (a  quanto  sembra)  fino  al  trovamento  di  Beatrice  [e], 
non  però  mai  più  apre  egli  bocca  , nè  ci  lascia  scorgere  altra 
cagione  del  suo  rimanere  , se  non  per  consegnare  a Beatrice 
medesima  colui  che  gli  era  stato  raccomandato. 

140  Libero  , dritto  e sano,  è tuo  arbitrio  , il  quale  era  da 
prima  dalle  ree  passioni  legato  , incurvato  c guasto.  L’ar~ 
bitrio  è sano  e dritto  quando  è remosso  dalle  passioni  ; quan- 
do non  va  a sinistra  per  le  vie  mondane  ; quando  ubbidisce 
alla  ragione . Cosi  l’Anonimo.  E.  F.  *-m 

141  E fallo  fora  ec..'  c,  non  potendo  volere  che  il  giusto 


[a]  Verso  68.  c scg.  [fr]  Vedi  Inferno  11.  v.  116.  e segg.  fc]  DVI/i  al  si- 
gnificalo di  essi  vedi  Cinonio,  Partic.  101.  16.  [d|  Vedi  il  canto  seg. 
V.  i47-,  e il  XXIX.  V,  55.  e segg.  [ej  Vedi  canto  xxx.  v.  ^0.  e segg. 
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Per  eli’  io  le  sopra  le  corono  e niilrio  . 


e roneslo,  falleresti  a non  fare  a suo  modo.  m-»a  non  fare, 
il  Cliig.  E.  R.  *-m 

i4‘*  Per  ch'io  te  sopra  te  corono  e mitrio  : per  la  (jnal 
cosa  io  faccio  te  di  te  stesso  padrone  in  tutto  e per  tutto , e 
qual  Re  negrintercssi  civili,  e qual  Vescovo  negli  spirituali 
interessi.  Mitriato  e mitrato,  che  sono  i p.irticipj  di  mitriare 
e mitrare,  trovansi  scritti  comunemente.  *-»Iacopo  dalla  L.i- 
na,  come  avverte  il  sig,  Porlirelli,  ci  avvisa  una  dificrmic 
lezione  di  questo  verso  , alla  quale  egli  presta  maggior  fede  . 
Eccola  : Per  ch'io  te  sopra  me  corono  e mitrio  ; e spoiic  : 
n per  lo  che  tu  riceverai  nella  presente  Commedia  onore  so- 
li pra  me  ; poiché  io  non  attingo  con  mia  scienza  tanto  su 
M quanto  tu  monterai . » Indi  soggiunge  : e cosi  deesi  con- 
chiudere,  che  Dante  si  fa  più  eccellente  Poeta  che  Virgi- 
lio. — Non  istiamo  a credere  si  di  leggieri  che  Dante  abbia 
qui  voluto  darsi  un  tal  vanto,  che  in  bocca  sua  ricscirebbe , 
anzi  che  no  , disdicevole  e superbo.  — Virgilio  ha  compiuto 
l’olEcio  datogli  da  Beatrice  ; si  potrebbe  partire  ; ma  conviene 
che  rimanga  per  due  potentissime  ragioni . La  prima  si  è , per 
far  vedere  di  aver  adempito  a quanto  gli  fu  imposto  da  colei 
che  promiscgli  lodarsi  di  lui  al  suo  Signore  ; la  seconda  , per 
porre  sott 'occhio  al  lettore  la  scena  più,  di  quante  mai  viste 
si  sono,  interessante,  c nuova  nflatto,  siccome  nelle  affezioni 
di  natura,  così  in  ogni  parte.  BiAoioti.  ■*-« 
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CANTO  XXVIII 


ARGOMENTO 


J^ssenHo  Dante  asceso  al  Paradiso  terrestre , si  pone 
a ricercarne  la  vaga  foresta;  il  cui  cammino  gli 
è impedito  dal  fiume  Lete:  su  la  cui  riva  essendosi 
fermato,  vede  Maielda  , che  andava  cantando  e 
cogliendo  fiori . Questa  , pregata  da  Dante  , gli 
scioglie  alcuni  dubbj . 

Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno  i 

I dentro,  per  lo  mezzo;  dintorno,  in  giro . Vestuki. 

Ragione  di  quanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 
del  Purgatorio . 

Avendo  Gesù  Cristo  io  quelle  parole  del  Vangelo:  Nisi 
conversi  fueritis,  et  effteiamini  sicut  parvuli , non  intrabitis 
in  regnum  caclorum  [n],  insegnato  non  poter  ruomo,  che  ha 
seguito  le  malizie  del  mondo  , ottenere  rctema  salvezza  so 
non  riducendosi  ad  imitare  l’operar  innocente  de’fanciullini  j 
e rassomigliandosi  rinnoccnte  portamento  de’fanciullini  a 
quello  che  sarebbe  stato  di  tutti  gli  nomini  nel  terrestre  Pa- 
radiso se  non  avesse  Adamo  peccato,  pone  Dante  perciò  che 
l’uomo,  pentito  delle  sue  colpe  per  le  vedute  ossia  meditate 
pene  deiraltra  vita,  entri  nel  Paradiso  terrestre;  e,  giacché 
alcuni  teologi  (come  già  avvisai  Inf.  xxvi.  iil3.)  opinarono  esse 
Paradisum  longo  interiacente  spatio  vel  maris  vel  terrae  a 
regionibus  quas  incolunt  hornines  secret um , et  in  alto  si- 
tum  [A],  valutosi  il  Poeta  nostro  della  falda  di  colai  allo  luo- 
go per  costruirvi  il  Purgatorio,  pone  qui  per  ultimo  su  la  ci- 

[<ij  itati.  18,  [i>]  Petrus  Lombard,  senlenl.  iib.  1.  disi.  17. 
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PURGATORIO 

La  d ivina  foresla  spessa  e viva, 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 
Senza  j)iii  asj)ellar  lasciai  la  riva,  4 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’ogni  j)arie  oliva. 
Un’aura  dolce,  senza  mutamento  ^ 

Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte, 

ma  di  esso  il  terrestre  Paradiso.  E,  come  poi  non  si  pass.a  al 
celeste  Paradiso  se  non  dal  grembo  della  saula  Chiesa  (Puig. 
11.  io4.)i  ed  essendo  anzi,  per  parere  di  alcuni  teologi  pi J , 
st.ato  il  Paradi.so  terrestre  tipo  della  Chiesa , finge  perciò  Dante 
che  in  quel  ten-estre  Paradiso  apparisca  la  medesima  Cliicsa 
coi  simboli  di  lutto  ciò  ch’ella  crede  , insegna  e adopera . 11 
rimanente  a’ proprj  luoghi. 

a Jm  divina  foresta,  cioè  la  selva  fatta  da  Dio  per  abita- 
zione dell’umana  spezie.  Buri  \b'\. -spessa  e viva,  piena  d’al- 
beri, d’erbe  e di  fiori,  e tutti  vivissimi,  senza  mistura  d’ap- 
passimento o seccume  alcuno. 

3 agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  della  fo- 
resta temperava  la  luce , o la  luce  del  nuovo  di  temperava  e 
rendeva  più  chiaro  il  cupo  verde  della  foresta  ; c vi  è un’an- 
fibologia , non  so  se  a bella  posta  daU'Autorc  cercata  o voluta  , 
ma  certamente  graziosa,  come  quella  diTerenzio  ueU.' Hecjrra.' 
ornnes  socrus  oderunt  ntirus . Vehtuki. 

4 5 lasciai  la  riva , -Prendendo  la  campagna  ; mi  disco- 
stai dalia  riva  del  monte,  avviandomi  per  quella  pianura . 

6 oliva,  da  olire,  che  spiega  il  V ocab.  della  Crasca gettare 
e rendere  odore . Quello  però  che , tra  gli  altri  cscrapj  , ar- 
reca il  Vocabolario  stesso  del  Galateo,  Non  si  vuol  nè  puti- 
re, nò  olire,  conferma  ciò  che  Dante  qui  suppone , che  o/i>e, 
senz’altro  aggiunto,  vaglia  r^irar  ^uon  odore.  •-»  Gli  antichi 
dissero  anche  aulire,  aidente,  olore  ec.  E.  F.  *-• 

7 8 senza  mutamento  -Avere  in  se;  la  quale  in  sè  niuuo 
mutamento  aveva,  non  essendo  ella  sottoposta  ad  alcuna  altc- 
*vazione  o perturbazione  che  maggiore  o minor  la  rendesse  . 

DiftiELLO.-  mi  feria  per  la  fronte  , mi  spirava  in  (accia,  pc- 

Irt]  Vedi  il  precitato  Pietro  Lombardo,  i\i.  [6J  Riportalo  nel  Vocabo- 
birin  della  Crusca  alla  voce  Foresta. 
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CANTO  XX Vili.  03; 

Non  di  j)iìi  colpo  che  soave  vento: 

Per  cui  le  fronde,  trcniolando  pronte,  io 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim’  ombra  gitta  il  santo  monte  j 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sjiarte  i3 

Tanto,  che  gli  augelletti  j)er  le  cime 
Lasciasse!’  d’ojierare  ogni  lor  arte} 

Ma  con  piena  letizia  l’òre  prime,  i6 

Cantando,  ricevicno  intra  le  foglie, 

rocchi:  vegnente  da  oriente,  al  quale  era  vólto  [a].  La  ca- 
gione poscia  di  questo  venticello  la  dirà  in  questo  medesimo 
canto  , verso  i o3.  e segg. 

y Non  di  più  colpo  ec.:  non  di  maggior  forza  di  quella 
abbia  un  zefìretto  soave  . 

Il  I a alla  parte  - U'  la  prini  ombra  gitta  ec.  -•  alla  parte 
occidentale,  dove  non  solo  quel  monte,  ma  ogni  corpo, neces- 
sariamente, al  primo  lume  del  nascente  Sole,  getta  la  prim'om- 
bra  . Deir«*  per  dove  vedi  Cinonio  [ó].  »-►  la  prim' onda,  il 
Vat.  3 i^g.  E.  A.  *-c  santo  monte  appella  il  monte  del  Puaga- 
lorio  , perocché  abitato  da  anime  elette . 

i3  al  i5  iVbn  però  dal  lor  ec.:  non  però  daj  vento  erano 
quelle  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  sparte  ( ad  ugual  sen- 
so di  spartite,  allontanate;  o fors’anche  la  medesima  voce 
spartite  cosi  per  sincope  pronunciata),  tanto  cioè  dal  vento 
non  si  piegavano,  che,  come  ne’ venti  impetuosi  tra  noi  avvie- 
ne , si  nascondessero,  e muti  se  ne  stessero  gli  augelletti. 

i(ì  ly  Ma  con  piena  ec.  Costruzione:  Ma  ricevieno  le  pri- 
me óre  conpiena  letizia,  cantandointra  le  foglie.  Il  Daniello 
per  le  prime  ore  intende  le  prime  ore  del  giorno  ; ed  il  Ven- 
turi i primi  raggi.  Io  però  ho  qualche  dubbio  che  adoperi 
Dante  óre  per  aure,  come  adopralo  il  Petrarca  nel  son. 

Pormi  d' udirla,  udendo  i rami  , e /'óre, 

£ le  frondi,  e gli  augei  lagnarsi  ec. 

»-»  È questa  una  di  quelle  chiose  che  avvalora  il  sospetto  j)er 
noi  altre  volte  esternato  che  il  Pache  Lonibaibi,  cioè,  aves- 

[aj  Vedi  il  canto  precedente,  verso  i 33.  [6]  Pai  tic.  ig3.  la. 
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Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 


se  sou’ occhio  il  ms.  Torelli,  c che  furtivamente  a più  d’uii 
lungo  se  nc  giovasse.  Ecco  la  sposizionc  del  Torelli  riportata 
verbo  a verbo:  « Il  Dauiellu  spiega:  ma  pieni  di  letizia  can- 
ti landò  talutavano  e ricevevano  le  prime  ore  del  giorno  tra 
» le  foglie.  Cosi  tutti  gli  altri  G)mcntatorì.  Io  credo  che  ore 
» vada  pronunziato  coll’o  largo,  c significhi  aure.  Perchè,  chi 
M direbbe  inai  , se  non  impropriamente,  ricever  le  ore  tra  le 
» foglie?  Petrarca  sonetto  i43.: 

» Farmi  d' udirla,  udendo  i rami,  e rórc, 

» E le  fronde,  e gli  augei  lagnarsi  cc.  » *-m 
Ma  o il  vento  o il  temjK),  che  per  l’ore  l’ intenda , torna  sem- 
pre meglio  che  intendere  col  Laudino  e col  Vellutello,  che  le 
ore  sieno  soggetto  del  cauto,  e non  del  ricevimento,  chiosando 
die  gli  ncceili  cantassero  le  prime  ore  ; a similitudine  ( v ' ag- 
giunge particolarmente  il  Vellutello  ) cAe^a  la  Chiesa,  la 
quale  a tal  ora  canta  prima,  terza  e sesta.  »-»  Ma  pensa  il 
sig.  Biagioli  che  l'oggetto  del  cantando  sia  propriaincntc  le 
ore  prime  del  giorno,  e non  Paure,  e ravvisa  espn-sso  lo  stes- 
so intendimento  in  questo  passo  del  Boccaccio:  era  già  l'orien- 
te tutto  bianco,  egli  surgenti  raggi  per  tutto  il  nostro  emi- 
sperio  avovan  fatto  chiaro , quando  Fiammetta  da  dolci  can- 
ti degli  uccelli , li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per  gli 
arbuscelli  tutti  lieti  cantavano , invitata,  su  si  levò.  L’og- 
getto p)i  del  verbo  riceveanoè,  secondo  lui,  quell’aura  dol- 
ce, dalla  quale  rallegrati  erano  non  meno  che  dalle  prime  ore 
del  giorno.  Costruisci  adunque  (preferendo  questa  interpreta- 
zione ) cosi  : ma  cantando  V ore  prime  , con  piena  letizia  ri- 
cevevano l' aura  intra  le  foglie  . La  E.  B.  segue  l’ interpreta- 
zione del  liOmbardi  ( e che  ora  con  più  giustìzia  chiameremo 
del  Torelli  ),  la  quale  più  d'  ogni  altra  piacque  al  eli.  sig.  Por- 
tirelli,  e che  a noi  pure  sembra  da  seguirsi  di  preferenza . ♦.« 
ricevieno,  legge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  ediz.;  riceveano  , 
Pediz.  della  Crusca  e tutte  le  moderne  seguaci , ma  s’ accorda- 
no poi  le  ultime  colle  prime  a legger  Parrieno  in  questo 
medesimo  canto,  v.  29.,  e movieno  nel  cauto  segucute  e.  5o. 
*-♦  riceveano  , il  Chig.;  ricevalo , il  Vat.  3 1 99.  E. 

18  Che,  le  quali  foglie,  col  mormorio  in  esse  cagionato  dal 
venticello  ,/e/ievan  bordone  alla  sue  rime , facevano  il  contrab- 
basso al  canto  degli  augelletli.  Del  verbo  tenere  per  fare  no 
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Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie  ly 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 

Quand’  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m’ avean  trasj)ortato  i lenii  passi  aa 

Dentro  all’ antica  selva  tanto,  ch’io 

abbiamo  escmpj  anctu:  in  altre «’sprcssioiii , in  quelle,  esempi- 
graria  , di  tener  conto  per  far  conto,  fare  stima  • tener  ne- 
gozio per  negozio  ec.;  e fare  bordone,  invece  di  tener 
bordone,  disse  1’ Allegri;  È fa  bordone  alla  zampogna 
mia  [«];  e tener  ofar  bordone , per  fare  il  contrabbasso , 
dee  esser  detto  dalla  piva,  ossia  cornamusa  , la  di  cui  più  gros- 
sa c più  lunga  canna,  quella  clic,  mentre  le  altre  più  piccìole 
si  tasteggiano  a l’ormar  varie  voci , con  grave  invariato  tuono 
suona  il  contrabbasso,  appellasi  bordone;  e perciò  disse  il 
Derni:  Geme,  che  par  d' una  piva  il  bordone  [^J.  Bordò 
appellasi  cotale  canna  in  l^ombardia.  — *11  cod.  Caet.  legge 
facevan  bordone.  E.  R.  »-►  alle  lor  rime,  il  cod.  Poggiali . 

Poco  soddisfacenti  mi  sembrano  a questo  verso  le  chiose 
degli  altri  Interpreti,  e nientissimo  quella  del  Volpi:  Tener 
bordone,  sostener  la  musica  con  quella  voce  die  si  chiama 
tenore. 

1 9 al  ai  Tal , tal  bordone , tal  mormorio , — guai  si  rac- 
coglie ( al  senso  del  latino  se  recipit),  quale  scorre  di  ramo 
in  ramo;  essendo  il  mormorio  cagionato  dal  vento,  il  quale, 
come  l'esperienza  insegna,  scorre  successivamente  di  ramo  in 
ramo.  — Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi . Lito  di  Chiassi 
appella  quella  porzione  dcH’adriatico  lido  ov’era  Chiassi  o 
Classe,  luogo  in  vicinanza  di  Ravenna,  ora  distrutto,  ed  ove 
a' giorni  nostri  ancora  v’è  una  vastissima  pineta,  ossia  selva 
di  pini.  — Quand'  Eolo , Re  àe  \cnii , fuor  discioglie  Sci- 
rocco, scioglie  dalle  catene  e manda  fuor  della  sua  grotta  il 
vento  Scirocco , •-»  che  solBa  tra  levante  e mezzodì . — Sci- 
locco  fuor  scioglie,  il  Chig.  E.  R.*-* 

antica  selva,  perocché  fatta  da  Dio  fin  dal  principio 
del  mondo  per  abitazione  dell  uomo  innocente,  e-*  alla  selva 
antica,  il  Vat.  3 199.  E.  R.  ♦-« 

(«1  Cosi  il  Vocab.  ilella  Cr.  alla  voce  ISiinlonc . 

\ IbJ  Cosi  il  incdcsiino,  ivi . 
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Nou  potea  rivedere  ond’io  m’entrassi  : 

Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio,  ji5 

Che  ’nver  sinistra  con  sue  picciol’onde 
Piegava  Terba  che  ’n  sua  ripa  uscio. 

Tulle  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde,  28 

>4  m-*ov'io  m' entrassi  , il  Val.  3 1^1  E.  R.«-« 
a5  al  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse;  m’impedì  l’ an- 
dar più  olu« . — Ed  ecco  più  andar,  senza  particella  il,  leg- 
gono redizioni  diverse  dalla  Nidobealina,  »-►  e il  Vat.  3ii)jj. 
K.  R.  difformemente  però  da  quegli  altri  versi  del  mede- 
sitno  nostro  Poeta  ; 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  [aj . 

E se  V andar  più  oltre  m'  è negato  [6]  . 

• — un  rio,  - Che  ’nver  sinistra  ec.  Essendo  all’iHWno  giusli- 
ffeato  rammaricante  la  memoria  delle  commesse  colpe,  ed  al- 
1’  opposto  gradevole  essendo  la  rimembranza  delle  fatte  opere 
buone;  volendo  perciò  Dante  disporre  l’anima  a passate  dal 
terrestre  al  celeste  Paradiso,  ove  tutto  lieto  esser  conviene,  fa 
che  da  essa  tolgasi  la  memoria  delle  commesse  colpe , e ravvi- 
visi invece  nella  medesima  la  rimembranza  delle,  fatte  opere 
buone.  Deputa  egli  a questo  effetto  due  rivi,  ebe  dalla  me- 
desima fonte  in  contrarie  direzionisi  dipartano.  Uno,cli’è  il 
presente , fa  colle  sue  acque  l’ effetto  di  togliere  la  memoria  dei 
peccati,  c perciòZefe appella  [c],  dal  greco  vocabolo che 
obblivione  significa;  l’altro  ravviva  la  memoria  delle  opere 
buone,  ed  appella  Eunoè[d^,  vocabolo  ( chiosa  il  Volpi  ) di 
greca  derivazione,  che  può  significar  buona  mente.  E peroc- 
ché il  luogo  del  peccato  sarà  nel  finale  gindizio  alla  sinistra 
ne’ reprobi,  e quello  delle  opere  buone  sarà  alla  destra  negli 
eletti  [e],  perciò  il  presente  rivo,  scorrente  a togliere  memo- 
ria did  peccato,  fa  scorrere  inver  sinistra;  ed  in  contraria  par- 
te, ossia  verso  la  destra , quell’altro  [f] . — che’n  suaripauscìo 
»-♦  riva,  il  Cliig.  E.  R.  *-•  ( lucìo  per  uscìa  , enallage  in  gra- 
zia della  rima  ),  che  spuntava  dalla  sua  ripa  e toccava  l’acqua  . 
**  uscio,  dice  il  sig.  Biagioli,  non  è qui  detto  a caso,  non 

[a]  Inf.  Il . 1 30.  [6]  Inf.  viii.  loi.  [c]  Verso  i3o.  dtl  canto  presente , 

# g6.  del  cauto  xzziii.  [d]  Verso  i3i.  [e]  i/att.  aS.  [J"]  Versi  is6. 
e segg. 
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CANTO  XXVIII.  64 1 

Parrieno  avere  i‘u  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna  3i 

Sotto  r ombra  perpetua,  che  mai 
, . Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nè  Luna. 

Co’  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai  34 

Di  là  dal  iiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  : 

-•  I < 

per  la  rima,  non  per  enallage,  come  ai  crede,  ma  ad  accen- 
nare esser  quell’erba  la  stessa  ch’usci  ivi  la  prima  volta  per 
volontà  del  Crea,lore . *-m 

Parrian  aver  ^ il  Vat.  Siqg-  E.  R.a-»  ' 
io  che  nulla  nasconde,  lasciando  per  la  sua  limpidezza 
trasparire  chiaramente  tutto  ciò  eh’ è sotto  di  essa. 

3 1 al  33  Awegna  che  ec.  Lo  scorrere  l’acqua  bruna,  cioè 
in  luogo  ombreggiato,  e lasciar  nondimeno,  come  nel  v.  3o. 
ha  detto  , trasparir  tutto  quello^che  ha  sotto  di  sè  , è ciò  argo- 
mento di  maggior  mondezza.  — < Sotto  V ombra  perpetua  , in- 
tende cagionata  dalla  selva,  che  spessa  ha  di  giù  detta  nel 
a„  e appellerà  nel  io8.  di  questo  canto  medesimo. 
Fructuosis  nemoribus  opacatum  descrive  il  Paradiso  teriestre 
anche  s.  Agostino  [a].  Col  fatto,  che  pone  Dante  nel  fine  della 
presente  cantica  [£]  , che  il  (b-appello  delle  virtù  non  uscisse 
dai  limiti  dell’ombi'a  della  selva,  ne  fk  capire  di  valersi  egli 
della  medesim’ ombra  a significare  il  nascondimento  che  dee 
l’iiomo  procurare  delle  proprie  virtù , e perciò  intendei'em  qui 
pire  per  l’ombi^eggianiento  dell'acqua  letèa  volersi  nell’om- 
bra del  nostro  interno  calati  gli  spirituali  doni  che  Dio  comparto. 

34  »-*  Co' piè,  colli  occhi  ristretti  passai  , il  Val.  3199. 
E.'R. 

35  Di  là  dal  ftumicel,  per  ammirare,  la  Nidob.;  Di  là 
dal  fiumicello  per  mirare , 1’  altre  edizioni , *4e  col  Vat.  3199 
la  3.  romana'.  — rimirare,  legge  il  Chig.  E.  R.'*-« 

36  La  gran  variazion  ec.,  la  gran  varietà  de’ verdi  e fron- 
zuti arboscelli . Il  maio  si  chiama  rn  Toscana  un  bel  verde  e 
gran  ramo  che  i primi  giorni  di  tal  mese  si  soleva  nei  contadi 

[a]  De  Genesi  lib.  8.  cap,  1 [ù]  Cauto  xizui.  v.  loG.  e segg. 

Fol.  IL  4 ‘ 
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E là  m’ apparve’  sì  com’egli  appare  37 

Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’ altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già  4^ 

porre  dagl’ innamorati  agli  uscj  e 6nestrc  delle  lor  dame  ; e 
di  qui  viene  la  parola  ammaiare , ammaio,  che  ancor  si  dice 
in  Toscana  ; e ai  tempi  nostri,  più  moderati , in  certe  terre  il 
primo  di  di  maggio  si  mette  <7  ma/o  in  qualche  piazza  o con- 
trada più  frequentata , come  io  ho  visto  e sentito  nominarsi 
maio  tal  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottimo  dialetto  to- 
scano. Il  Volpi  nel  suo  Indice,  seguendo  la  Crusca,  asserisce 
maio  essere  sorta  di  albero  alpino , ma  preso  qui  dal  Poèta  per 
qualunque  pianta.  VEHTuai. 

E la  ci  apparve,  i codd.  Vat.  e Chig.  E.  R. 

38  89  cosà  che  disvia- Per  maraviglia  ec,:  cosa  che  colla 
sua  maraviglia  richiamando  a sè  tutta  la  mente , disvia  tutt' al- 
tro pensare , caccia  ogn’  altro  pcnsiere  che  prima  nella  mente 
fosse . , 

4o  Una  donna  . Questa  è Matelda,  di  cui  il  Poeta  aspetta 
a palesare  il  nome  al  verso  1 19.  del  canto  xxziii.  di  questa 
cantica,  quantunque  di  lei  ne’ canti  a questo  sussidienti  qua- 
si del  continuo  ragioni.  Per  essa  è certo  èhe  il  Poeta  intende 
la  vita  attiva.  Chi  poi  ella  si  sia , è diiScile  il  risaperlo.  I Co- 
meutatori,  tirando  a indovinare,  suppongono  esserla  gloriosa 
e tanto  della  Chiesa  e dell'  Italia  benemerita  contessa  Matilde; 
di  cui  vedi  Francescp  Maria  Fiorentini  nel  libro  delle  recenti 
notizie  di  lei . VBaTou . 

Matelda  la  contessa  Matilde  appella  anche  Gio.  Villa- 
ni [a]  . O la  sia  però  questa,  che  Dante  qui  introduce,  la  con- 
tessa medesima,  ovvero  un  altro  soggetto,  non  si  può  dubitare 
che 'la  non  sia  un  soggetto  diverso  da  Lia,  la  sorella'  di  Ra- 
chele ; e che  perciò  , avendo  Dante  poco  an^i  figurata  già  la 
vita  attiva  in  Lia  [òj,  se  non  istucchevolmente  tornerebbe  qui 
a figurarcela  in  altro  affatto  nuovo  soggetto.  Lasciando  adun- 
que da  parte  la  vita  attiva  , altro  carattere  dee  nella  Matelda 
nostra  ricercarsi. 

(/«]  Cron.  Ilb.  4-  **p.  < 7-.  ed  altrove  in  jiiii  liinglii,  [fcj  Nel  line  del  can« 
lo  |irccedvulc,  o.  loo. 
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Cantando^  ed  iscegliendo  tior  da  fiore , 

Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via . 

Deh!  bella  donna,  eh’  a’  raggi  d’amore  /\'j 
Ti  scaldi,  s’io  vo’  credere  a’  sembianti, 

Che  soglion  esser  tesiimon  del  cuore , ' 
Vegnaii  voglia  di  trarreli  avanti,  4G 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera) 

Nella  storia  di  Matilde,  la  nominata  contessa,  il  carat- 
tere che  più  di  tutti  oi  » presenta  innanzi,  e ne  salta,  per 
cosi  dire,  negli  occhi,  è la  grande  propensione  cd  aletta 
ch’ebbe  essa  per  santa  Chiesa;  e,  come  generalmente  in  chiun- 
que si  mette  ad  arte  o scienza , per  fare  in  quella  profitto , è 
necessario  prima  di  tutto  che  alla-  medesima  arte  o scienza 
rinlroduca  ed  accompagni  affezione;  cosi  necessario  essendo, 
a chi  vuole  nella  Clùesa  profittare,  l’amore  verso  della  mede- 
sima, quest' affézione  direi  io  intesa  dal  Poeta  uostrta  nella  pre- 
sente prima  donna  die  gli  si  fa  iunaiizr,  e l' introduce  e sem- 
pre accoinpagna  in  questa  divina  foresta,  tipo , eom’  è det- 
to [a] , della  Chiesa . ' 

A questo  siguificatb  al  Inde  molto  bene  il  terzetto  seguente: 
Deh!  bella  donna,  eh’  a’  raggi  d' amore 
Ti  scaldi,  s’io  vo’ credere  a’ sembianti , 

Che  soglipn  esser  testimon  del  cuore  , 
intendendo  cioè  per  sembianti  gli  egregj  fatti  dell’ illustre 
donna  in  prò  di  santa  Chiesa;  e vi  allude  alUYsi  il  v.  i.  del 
canto  seguente:  Cantando  come  donna  innamorata, 

4)  Cantando , ed  iscegliendo  ec.  : alti,  possono  intender- 
si , diretti  ad  innamorar  Dante  di  quel  luogo. 

45  Che  soglion  esser  testimon  del  cuore.  « Lo  viso  mo- 
stra lo  color  del  cuore»  disse  Dante  (Vita  nuova,  p,  a3  ) . 
Una  ragione  profonda,  perchè  la  bellezza  del  sembiante  sia 
d'ordiuarìo  testimonio  della  bellezza  dell'aiiima  , l'assegnò 
Plotino,  il  quale  estimò  che  la  bellezza  altro  non  fosse  che 
vittoria  della  forma  so}tra  la  materìa.  (Ved.  T.  fasso  Oo.  to- 
mo 4.  fac.  4^0-)  E-  F.  «-■ 

46  al  l’iutiero  del  sincopato  trarli,  che  più 

[aj  Vedi  la  Ragione  premessa  alle  uole  del  presente  canto. 
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Tanto  eh’  io  possa  intender  che  tu  canti . 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era  4q 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette- 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette  5 2 

A terra,  ed  intra  sè,  donna  che  balli, 

£ piede. innanzi  piede  a pena  mette, 

Volsesi  ’n  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

fi-equentemente  adoprìanio.  -rivièra  per  rivo.  VoiPi.  •^cho 
tu  canti,  cioè  ciò  che  tu  canti. 

49  al  5 1 Tu  mi  fai  rimembrar  ec..’  tu  mi  fai  risovvenire 
dove  e quale  era  Proserpina  , cioè  Tamenissimo  prato  dov’era 
c 1.1  bellissima  e innocentissima  donzella  ch’ella  era  nel  tem- 
po che  fu  da  Plutone  rapita  , e la  sua  madre  Cerere  perdè  lei , 
ed  ella  i fiori  raccolti,  che  con  dispiacere  della  sensplicetta  le 
caddero  di  grembo.  Allude  ai’vaghi  versi  d’Ovidio  nel  lib.  5. 
lidie  Metamorfosi  [aj  : 

Collecti  flores  tunicis  cecidere  remissis , 

Tantaque  simplicilas  puorilihus  affuit  annis; 

Ilaec  quoque  virgineum  movit  iaclura  dolorem. 

Cosi  il  Venturi  e così  tutti  gli  altri  Espositori.  Io  però  per 
la  primavera  da  Prpserpina  perduta  amerei  d’intendi^re  non  i 
fiori  caduti  a lei  di  grembo,  ma  piuttosto  la  peitluta  amena 
l’egione  onde  fu  rapita,  allusivamente  cioè  al  perpetuimi  ver 
ch’Ovidio  stesso  vi  asserisce  [AJ.  »-*  E questa  seconda  inlcrpre- 
tazione  è di  pi-cferenza  seguita  dal.  sig.  Biagioli  : c ciò  che 
m'induce  a così  creift^e  (die’ egli,  sono  queste  parole  della 
r'iammctla.'  così  ornala  levatami,  qual  Proserpina,  allora 
» che  Plutone  la  rapì  alla  madre,  colale  me  ne  andava  per  la> 
u nuova  primavera  cantando.  » Ma  col  V’enturi  stanno  qui  il 
Poggiali,  il  sig.  Portirelli.  e la  E.  B.  ^ 

ó'j  al  07  ■~»Se  i semplici  pensicii  della  natura,  espressi 
in  istile  pretto,  conciso  e significante,  rispleiidono  eterili  , per 

[n]  VlTìo  3.j9.  « «eg;;.  'J>,  Verso  3ij». 
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E fece  i prieghi  miei  esser  contenti,  58 

Sì  appressando  sè,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  inténdimenti . 

Tosto  che  fu  là  dove.Terbe  sonò  6i 

Bagnate  già  dall’ onde  del  bèl  fiume, 

Di  levat  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono . 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume  64 

I Sotto  le  ciglia  a Venere  tralitla 


Dal  tiglio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

non  soggiacere  alla  diversità  dei  tempi , tali  sono  questi  versi . 
Biagioli.  *-m  con  le  piante  stretta- A terra  ec.;  con  agile  gi- 
ravolta, senza  alzar  piede  da  terra,  ma  strisciando  solamente, 
e strette  intra  sè,  tra  di  loro,  l’una  all’  altra,  tenendo  le  pian- 
te. m^strelte  a terra,  vicine  a terra . Toatui . E piede  in- 

nanzi piede  ec.:  e con  piccioli,  ma  lesti  passi  si  muove.  — 
F" olsesi  ec.  : aggirò  sua  persona  su  quel  florito  suolq,  e rivol- 
tossi  a me;  non  però  in  altr’aria  che  di  una  vei^inellà  che  i 
casti  occhi  abbassi . Avvallare  per  abbassare , adoprato  n)olto 
da  buoni  scrittori  anche  in  prosa , vedilo  nel  Vooab.  della  Crusca. 

6o  intendimenti  per  concetti,  »-»  parole  del  canto  chiare 
e distinte.  E.  B.  ahi  ' 

6a  già  è qui  particella  riempitiva,  come  lo  è in  altri  esem- 
pj  chean-eca  il  Cinonio  [a]. 

6'i  Di  levar  gli  océhi  suoi , di  guardarmi,  yiaruai.  ‘ — mi 
fece  donp  , mi  lece  grazia . 

64  al  66  Non  credo  che  splendesse  ec.  Supponendo  Dante 
ciò  che  il  Daniello  avverte,'  che  negli  occhi  delle  donne  inna- 
morate si  veggia  un  non  so  che  di  più  vivace  splendore  e 
bellezza,  ch'esse  non  innamorate  non  hanno,  vuol  dire 
che,  (juantunque  bellissimi  e lucidissimi  esser  dovessero  gli  oc- 
chi ds  Venere  innamorata  di  Adóne,  più  belli  nondimeno-  c 
più  lucenti  erano  gii  occhi  di  Matelda  ; e,  come  di  cotale  inna- 
moramento di  Venere  fu  cagione  la  casuale  ferita  che  fecele 
il  proprio  figlio  Cupido,  nell’atto  di  abbracciarla  , con  una 
punta  di  strale  che  uscivagli  dal  turcasso  [ò]  , e non  avendo 

[a]  Parlic.  ii4-  7*  [à]  Ovid.  Melam.  x.  laS. 
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Klla  l'idea  dall’altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani , 

Che  l’alta  terra  senza  seme  gitta . 

Tre  passi  ci  facea  ’l  fiume  lontani;  ’ 

mai  Cupido  ferita  persona  alcuna , se  non  avvedutamente,  per- 
ciò Dante,  invece  dì  dire  la  Dea  innamorata  di  Adone,  di- 
ccla  trafitta  dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume,  ch’era  di 
sempre  con accoi^imento  ferire. 

Il  Venturi,  oltre  di  questo  senso  che  danno  alle  parole 
fuor  di  tutto  suo  costume  il  Landino  e il  Vellutello,  dice  po- 
tersi le  parole  medesime  applicare  a K enere  , e spiegarci  più 
bella  e con  più  vivace  splendore  dì  mai  • La  è ansi  questa 
r unica  spiegazione  del  Daniello  ; la  costruzione  però,  che  per 
questo  senso  abbisogna , connettente  lo  splendore  in  allora  de- 
li occhi  di  Venere  con  fuor  di  tutto  suo  costutne,  oltre  eh' è 
ura  , lascia  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non  fos- 
sero solitamente  splendenti,  m-*  Questa  sposizione,  dice  il  sig. 
Biagioli,  spegne  ogni  luce,  ed  uccide  Amore  medesimo , at- 
tribuendogli quel  fuor  di  tutto  suo  costume,  chesi  riièrisceal 
soverchio  lume  che  splendette  allora  sotto  le  ciglia  a Venere. 
— Malgrado  ciò,  la  E.  B.  non  ha  ammessa  che  la  interpreta- 
zione del  Lombardi . «-■ 

67  dall' altra  riva  dritta i alla  destra  riva,  essendo  io  alla 
ripa  sinistra,  rispetto  alla  corrente  del  fiume;  e non  può  si- 
gnificar dritta  della  persona,  perchè  Matelda  si  piegava  a co- 
glier fiori  ; e chi  cosi  spiega  bisogna  che  s’immagini  che  aves- 
se le  braccia  Inqghe  lunghe  la  per  altro  bella  Matelda,  e mo- 
struosamente spropm-zionate.  Vestohi.  Torelli  ad  ogni  mo- 
do spiega  dritta,  ietta  della  persona.  4-a 

(i8  »-»  Traendo,  recando.  Torei.ii  . 4-a più  color,  metoni- 
mia, per  più  fiori,  come  disse  Virgilio:  Necte  tribus  nodis 
ternos , A mar j Ili , coloees.  Egloga  vili.  v.  y6.  »-►  E Proper- 
zio: Aspice  ifuos  summittit  humus  formosa  colores.  E.  F.«-«  * 
Il  cod.  Gaet.,  come  altri  codici  veduti  ihii  pignori  Accademici 
della  Crusca , legge  Trattando'più  color  invece  di  Traendo . 
£•  R. 

69  Che  l'alta  ec.i  i quali  colori  ( i quai  fiori  ) produce 
quell’elevato  terreno  di  per  sè,  senza  bisogno  che  vi  si  semi- 
nino e coltivino. 
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CANTO  XXVIII. 

Ma  Elllesponto,  là  Ve  passò  Xerse, 

Ancora. freno  à tutti  orgogli  umani, 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse,  73 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  da  me,  perch'allor  non  s’aperse. 

y I al  76  Ma  Ellesponto^  là  Ve  passò  Xerse^ec,  ^Ma  VEl^ 
IcspontOf  dove  *l pdssòSersey  il  cod.  AnCaldino;  e dove^ 
il  Chig.  E,.  R.  Xerse,  come  scrive  Lucano,, per  fornir  la 
gueiTa' cominciata  dal  padre  Dario,  fece  sopra  lo  Ellesponto 
(picciol  braccio  di  mare  che  divide  l’Asia  daIl’Eui*opa}  un 
ponte  su  le  navi , per  lo  qual  passò  in  Grecia  con  settecento- 
mila  Persi , e nondimeno  per  industria  di  Temistocle  Ateniese 
fu  rotto,  e vilmente  con  pochissimi  de* suoi  si  fuggi;  e giunto 
nella  fuga  al  detto  ponte,  e trovato  quello  essere. stato  guasto 
da’neraici,  fu  necessitato,  per  non  venir  nelle  mani  di  quelli, 
come  scrive  Paolò  Orosio,  a contentarsi  d’una^sola  piccola 
barchetta  d’  un  pescatore  , nella  quale  , non  senza. gran  peri- 
colo di  sommergersi , passò  quel  picciol  braccio  di  mare,  non 
avendo  la  foituna  permesso  che  in  tanta  sua  calamità  potesse 
servirsi  d’una  sola  di  tante  migliaia  di  navi  che  condotte  avea 
in  tale  spedizione , dalle  quali  parca  prima  che  tutto  il  mare 
fosse  coperto.  Ondò  il  Poeta  dice  Xerse  esser  ancor  freno , 
cioè  ritegno,  a tutti  umani  orgogli ; so\enào  infei;J^  che,  se 
costui  con  tante  quasi  innumerabili  copie  fu  rotto  Ida  pochi 
suoi  nemici,  nessuno  si  debbe  insuperbire  p^trovarsi  di  for- 
ze superiore  allMnimico  suo,  ma,  pensar  che  il  medesimo  po- 
trebbe avvenire  a lui;  e con  questo  esèmpio  raffrenar  1’  orgo- 
glio e la  superbia  sua . - Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Leandro,  secondo  Ovidio  nelle  Epist.j  fu  d^Abìdo,  leri’a  a 
riva  del  detto  mare  dalla  parte  d’Asia.  Costui  amava  Ero, 
gentilissima  fanciulla  da  Sesto,  teira  dairaltm  parte  dell’EI- 
lesponto,  sul  lito  d’Europa,  c per  trovarsi  con  lei  nuotava 
questo  braccio  di  mare  ; iha  , sppraggiunto  una  notte  da  cru- 
ciel  fortuna,'  fu  da  quella  gettato  morto  ove  vivo  non  era  pps- 
suto  andare.  Adunque  il  Poeta  dice  in  sentènza  che  questo 
mare  non  sofferse  più  odio  da  Leandro , per  lo  impedimento 
die  gli  era  all’andar  ad  Ero  , che  Lete  soffriva  da  lui,  perchè 
non  s’aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  a Matelda.  VatLu- 
TBLLO.  - Per  mareggiare  lo  stesso  che  per  ondeggiare.  A edi 


648  PURGATORIO 

Voi  siele  nuovi,  e forse  perch’io  rido,  76 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto;  79 

Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti^ 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E tu  che  se’ dinanzi,  e mi  pregasti,  82 

Di’  s’ altro  vuoi  udir  ; ch’iq  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question , tanto  che  basti . 

il  Vocabolario  della  Cr.  »^Ma  presenta,  dice  il  sig.  Biagioli, 
un’idea  di  più  che  ondeggiare , che  è quella  che  nella  voce 
mare,  da jEui  scende’,  si  contiene.  — mareggiare  si  riferisco 
aH’Ellesponto,  e importa  per  frapporsi  ondeggiando  cc.  To- 
relli. <-• 

80  Si'  luce  rende  il  salmo  Delectasti . *-*  Vuol  dire  che 
il  suo  ridere  non  è se  non  che  un  gioire  in  Dio,  gustando  nelle 
opere  sue  e nelle  sue  creature  un  saggio  dell’  infinita  sua  sa- 
pienza e honth.  E.  F.  .rn/mo'dice  per  versetto  del  salmo  , 
pel  versetto  5.  del  salmo  c)i..-  Delectasti  me.  Domine,  in 
factura  tua,  et  in  operihus  manuum  tuarum  earultaho . -Che 
puote  disnebbiar  ec.  : il  quale  versetto  può  dar  lume  all’ in- 
telletto vostro  a conoscere  la  cagione  per  cui  quf^si  ride  e si 
gioisce . ' 

8a  m-¥Or  tu  che  se' dinanzi  e me  pregasti , il  cod.  Pogg.s-« 
8!i  84  e-^vuoli  udir,  il  cod.  Poggiali . «-«  presta  , pronta  , 
— tanto  che  basti;  aggiunto,  credo,  allusivamente  all’avver- 
timento di  s.  Paolo:  A^on plus  sapere  quam  oportet  [n].  »-»Ha 
detto  nel  iii.  di  questa  cantica,  siccome  osserva  il  sig.  Bia- 
gioli, State  conienti  , umana  gente,  al  quia;  e nel  Convito: 
cc  l’umano  desiderio  è misurato  in -questa  vita  a quella  scien-za 
» che  qui  aver  si  può  ; e quel  punto  non  passa , se  non  per 
» errore,  il  quale  è di  fuori  di  naturale  intenzione,  n E altro- 
ve con  l’Ecclesiastico:  cc  più  alle  cose  di  te  non  domanderai , 
» o più  forti  cose  di  te  non  cercherai  ; ma  quelle  cose , che 
u Dio  ti  comandò,  pensa . » *-m 

[a]  Ep.  ad  Rom,  ii. 
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CANTO  XXVIII.  64o 

L’acqua,  diss’  io,  e ’l  suon  della  foresta-  85 
Impugoan  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  cb’  io  adi’  contraria  a questa. 

Ond’  ella  : io  dic'erò  come  procede  88 

Per  sua  cagioii  ciò  ch’ammirar  ti  face, 

E purgherò  la  nebbia  che  ti  liede. 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a sè  piace,  <ji 


86  87  m-*  Impugna  j i codd.  Val.  3 199  e Chig.  E.  A. 
novella  fede -Di  coja  c/j’ìo  oc..- quella  credenza  che  poco 
innanzi  prestai  a Stazio,  quando  mi  disse  che  dalla. porta  del 
Purgatorio  in  su  non  v'eran  più  nè  venti,  nè  pioggie , uè  bri- 
ne cc.  [a];  insegnamento  contrario  al  fatto  che  qui  trovo, 
dell’acqua  che  scorre  in  questo  rivo,  e del  vento  che  fa  risuo* 
nar  la  foresta . 

88  dicerò.  Dicere  in  luogo  di  dire,  molto  anticamente 
adoprato,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

89  face  per  fa  , detto  anche  fuor  di  rima  , vedilo  in  Ma- 
stroiini.  Teoria  e Prospetto  de' verbi  italiani  [6J. 

90  purgherò  la  nebbia  che  ti  fede,  toglierò  l’ignoranza 
che  l’ingombra. 

91  al  93  a-^Tutto  il  seguente  discoi'so  di  Matelda,  il  quale 
letteralmente  significa  dell’errore  e della  caduta  del  primo  uo- 
mo, moralmente  ( per  ciò  che  pensa  il  eh.  sig.  Costa)  si  deve 
intendere  cosi:  Iddio,  che  di  sua  natura  vuole  il  bene,  scel- 
se r Italia  per  seggio  dello  Imperio  necessario  alla  pace  del 
mondo  ; e questa  pace  sarebbe  durata  eterna  , se  gii  uomini , 
per  essersi  allontanati  dall’antica  virtù,  non  si  fossero  dati  ai- 
l'avarizia,  e precipitati  ne’ mali  costumi:  per  questo  loro  tra- 
viamento la  perfetta  monarchia  ivi  dimorò  poco,  sebbene  per 
divino  favore  questa  terra  famosa  fosse  stata  levata  a tanta 
altezza , che  nessuna  offesa  poteva  temere  dalle  esterne  gcn* 
ti,  seb)}ene  per  divino  favore  fosse  stata  privilegiata  a pro- 
duiTe  Di  diverse  virtù  diverse  legna , cioè  diversi  uomini  di 
gran  valore.  ■*-•  Lo  sommo  Bene  , che  solo  a sè  piace;  cioè 
Iddio,  sommo  bene  e intera  ^beatitudine,  il  quale  solo  a sè 
piace , perché  non  essendo  l’intelletto  nostro  atto  per  sè  stes- 
so a salir  tanto  alto,  che  possa  considerare  quale  e quanta  sia 
[a]  Parg.  zzi.  46  e segg.  [6j  Sotto  il  verbo  Fare,  n.  3. 
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Fece  Tuoni  buono,  e ’l  ben  di  questo  loco 
Diede  per  jirra  a Jui  cl’ eterna  [lace, 

la  perfezione  d’iddio,,  avviene  elicgli  non  ci  piace  tanto, 
quanto  ci  piacerebbe  se  conoscessimo  ia  perfezion  sua , la  ^ na- 
ie, essendo  solamente  da  esso  veduta  e riconosciuta,  nt!  s('^uiia 
ch'egli  piaccia  solanieiite  a sè  stesso  t e questa  è la  vera  espo- 
sizione, come  che  altri  altramente, l’intenda.  Dahieixo. -Me- 
glio però  parrebbe  a me  se  si  chiosasse^  Lo  sommo  Bene  ec., 
Iddio,  cui  solò  la  propria  gloria  piace , nè  si  pub  compiacere 
se  non  in  cosa  tendente  a quella.  - Lo  sommo  Ben,  che  solo 
esso  a sè  piace,  leggono  dedizioni  diverse  dalla' Nidob. , in- 
serendo cioè  quelTerso',  ebe  non  s'erve  ad  altro  che  a prodiir 
mal  suono . i 

* Fece  r.nom  buono , e 7 ben  di  questo  loco  , legge 
il  cod,’  Caet.  ed  altri  due  testi  citati  dai  siguoi-i  Accademici  , 
ove  il  P.  L.  colla  comune  lesse:  Fece  l'uom  bonó-  a bene , e 
questo  loco  ec,;  dal  clic  nasceva  una  cacofonia  di  senso  e di 
parole;  c,  mentre  gli  altri  Coinentatori  chiosavano  che  Dio 
lece  l’uomo  innocente,  acciò  bene  Operasse,  egli  preferiva 
d’interpretar  buono  al  bene  nel  significato  d’idoneo  al  bene: 
■-+  siccome  intendono  anche  il  Poggiali,  ed  i signori  Portirel- 
li  e Biagioli . *-«  Chi  non  vede  quanto  sia  più  consentaneo  al 
fatto  ed  alla  ragione  che  Dio  facesse  l’uomo  buono,  cioè  in- 
nocente e puro  f'e  che  gli  desse  per  saggio  delle'  delizie  del 
Cielo  il  godimento  del  terrestre  Paradjlso?  Questa  è la  ragione 
per  cui  abbiamo  adottato  pel  testo  la  lezione  e ’l  ben.  E.  A. 
0-*  Questa  variante  è stata  introdotta  anche  nel  testo  della 
E.  B.  — Il  cod.  Vat.  3 rgg  Icgge.-e  bene  a questo  loco  -Diede 
per  arra  lui  l'eterna  pace;  ed  il  Ghig.  : e bene  a quosto  loco 
-Diede  per  erra  lui  d'eterna  pace . E.  R.  — Qui  nota  il  To- 
relli: «Zo  sommo  Ben  ec.Vuol  dire  Dio,  che  è sommo  bene  , 
» e solo  piace  esso  a sè , cioè  e solo  gli  piace  il  bene . Però  so- 
» gne.-  Fece  l'uom  buono  a bene  .'O'  ciò  è detto  a differenza 
n delle  creature , le  quali,  quantunque  buone ,' piacciono  a sè, 
» non  esse  , ma  Dio  in  esse  , in  quanto  partecipano  della  di  - 
» vina  bontà  . Questa  è tutta  dottrina  serafica  , c però  dan- 
u tesca.  » E il  Lami  : « Dio  solo  a sè  piace,  perchè  è.  somma- 
» mente  perfetto . Le  altre  cose  non  piacciono  pienamente  a 
■»  Dio,  e possono  dire:  Imperfectttm  meum  viderunt  acuii 
« lui . E.  E*.  » 4-« 

y3  arra,  caparra.  — eterna  pace  pel  celeste  Paradiso. 


Digilized  by  Google 


CANTO  X.XVIII.  65 1 

Per  sua  difTalta  qui  dimorò  poco;  ' 94 

Per  sua  diffalta  in  pianto'  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  giuoco. 

Perchè  ’l. turbar,  che  sotto  da  sè  fanno  97 
L’esalazion  dell’acqua  e della  terra, 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno, 

Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra,  ìoo 

Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto, 

o4  diffalta  per  fallo,  colpa,  adopralo  anche  da  altri  vedilo 
nel  Vocab.  della  Cr.  — qui  dimorò  poco  , peroiocchè  non  vi 
Stette  più  che  da  prima  iasinoa  nona  » cioè  dall’alba  intono  a 
mezxogiorno,  come  nel  xxvi.  canto  della  terza  cantica  ne  di- 
mostra [a].  Dabiello.  1 t • j* 

96  onesto  riso,  innocente  allegrezza.  — dolce  giuoco,  di- 
lettevole passatempo . 

97  Perchè,  affinchè,  r-  sotto  da  sè  dee  valer  cjuanto  sotto 
ad  esso,  cioè  sotto  al  noEoioato  luogo  dato  da  Dio  all’ uomo 
per  arra  d'eterna,  pace . Delle  particelle  £Ìa  per  a , e sè  per 

esso  vedi  Cinonio  [b] . 1 • • i 

98  m-*  L' esaltazion,  il  codice  Val.  3 199;  L' esultazion  , il 

Cbig.  E.  R.  , . 

99  quanto  posson  ec.;  finché  il  calore  rende  esse  eswaziont 

meno  gravi  dell’  aria.  »-* L’antichità,  ignorando  l’ aria  aves- 

se peso , e per  conseguenza  che  i vapori  rarefetti  dal  calorico 
salissero,  per  essere  più  leggieri  dell’ alia,  opinò  che  natural- 
mente tendessero  verso  il  cJor  del  Sole.  E.  B.  «-a 

IO  I (Questo  monte  salìo  ver  lo  ciel  tanto , intendi , quanto 
tu  hai  per  prova  nel  salirvi  conosciuto  ì “•  jdlexander  de 
Hales  ( riferisce  Pererio,  del  terrestre  Paradiso  parlando  [c]  ) 
ait  Paradisum  esse  in  aere  quieto  et  tranquillo , qui  supe- 
rior  est  hoc  nostrali  aere  inquieto  oc  turbulento;  et  iocum 
Paradisi  esse  ubi  finis  est  et  terminus  exhalationum  et  va- 
porum,  quorum  fluxus  et  progressus  Lunae  potè  stati  oc  eff.- 
cientìae  altribuitur.  b-*  (Questo  monte  salì  verso  il  ciel  tan- 
to, TAntald.  E.  R.  4-a 

fo]  Verso  i3g.  e segg.  (èj  Parile.  70.  a.  e »a5.  a. 'c]  Disp.  io  Ce», 
iib.  3.  qu.  a. 


r.Sa  PURGATORIO 

E libero  è da  indi,  ove  si  serra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto  io3 

L’aere  si  volge  con  la  prima  volta , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’ alcun  canto, 

In  questa  altezza,  che  tutta  è disciolta  106 
Nell’ aere  vivo,  tal  moto  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  perch’è  folta; 

E la  percossa  pianta  tanto  puote,  log 

Che  della  sua  virtute  l’aura  impregna, 

E quella  poi,  girando,  intorno  .scuote: 

103  È libero  è,  dal  turbar  che  fanno  1'esalazioDÌ , — da 
indi,  owf  si  serra  , dalla  porta  del  Purgatorio  in  su.  »-►  E li- 
beronne  d’indi,  i codd.  VaU  3ig()  e Cliig.  E.  il.  •*-« 

io3  al  108  Or  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  Matelda  di- 
mostrato a Dante  che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero,  che  i ter- 
restri vapori  non  ascendono  più  sn  che  al  terao  grado  della 
porta  dei  Purgatorio,  ora  viene  a dimostraq;li  la  cagione  del 
muover  delle  foglie  , che  sentiva  per  la  foresta;  la  qual  è, 
perchè  ( rimanendo  la  terra  ferma  •-»  secondo  la  falsa  opinione 
di  que’tcmpi  «..«  ) l’acre  si  volge  tutto  quanto  in  circuito  con 
la  prima  volta,  cioè  col  primo  mobile,  il  quale  si  tira  dietro 
da  oriente  in  occidente  tutti  gli  altri  cicli  che  sono  disotto  a 
lui,  e l’aere  insieme  con  quelli.  — Se  non  gli  è rottoli  cer- 
chio d’ alcun  canto  , come  spesse  volte  avviene  quaggiù  bas- 
.so,  da’vapori  caldi  ed  umidi,  da’quall  è conturbato  l’aere , e 
generato  il  vento  ; ed  allora  l’aere  non  gira  tutto  quanto  in  cir- 
cuito , per  essergli  rotto  il  cerchio  d’ alcun  canto,  ma  gira  so- 
lamente quella  parte  del  cerchio,  la  quale  è libera  da  tale  al- 
terazione. In  questa  altezza  adunque,  la  qual  è tutta  disciol- 
ta, è libera  , nell'aere  vivo  , e non  morto, ed  oppresso  da  tali 
alterazipni,  percuote  tal  moto,' e,  per  esser  la  selva  folta  di 
piante,  percuotendo  nelle  sue  foglie  le  fa  sonare.  Vellutezlo. 
m-t'Senon  l’è  rotto  , leggono  i codici  Vat.  3 199  e Chigiano 
E.  R. 

I I o impregna  per  carica . 

I I I £'  quella,  cioè  l'aura,  1’ aria . •-»  , intendi, 

ritorno  scuote  , depone  , essa  virtù  . Torelli  . 
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CANTO  XXVIII. 

E r altra  terra,  secondo  eli’  è de^na  • i i ^ 

Per  sè  o per  suo  elei,  eoneepe  e 


1 1 a L'altra  terra,  diversa  da  quella  del  Paradisf^^ii^tre, 
la  terra  nostra.  — degna  per  abile  , alta.  — Il  còdice  villa- 
ni legge,  E l'alta  terra;  e questa  lezione  sembra  la  vera 
agli  Editori  della  E.  F. , perchè  compie  , per  ciò  di’  essi  pen- 
sano, il  concetto  del  Poeta-;  e vuol  dire:  onde  l'alta  terra, 
cioè  questa  eima  della  montagna , secondo  che  ò per  sè  capa- 
ce a produrre,  o per  l’aspetto  del  cielo,  o dell’astro  di  cui 
riceve  gl’hiilussi,  eoneepe  e dà  nascimento  a diverse  piaute 
di  virtù  e qualità  diverse.  — Troviamo  anche  a questo  propo- 
sito notato  dal  Torelli:  « credo  debba  leggersi  -E  l'alta  ter- 
« ra,  cioè  il  monte  del  Purgatorio.  Cosi  di  sopra  , v.  67.:  Che 
M l' alta  terra  senza  seme  gitta.  Vedi  la  prima  ediz.*»  E cosi 
pure  con  Lodovico  Salvi  vuole  che  si  debba  leggere  il  Pcraz- 
zini  [a] . - In  onta  di  si  autorevoli  opinioni  noi  terremo  per 
la  comune  intelligenza.  Ecco  la  dottrina  che  si  nasconde  in 
questi  versi . Il  primo  Mobile , secondo  i Tolommaici,  in  ven- 
tiquattro ore  compie  un’intera  rivoluzione  attorno  alla  ten'a 
immobile:  da  questo  rapidissimo  moto  l’acre  vivo  e chiaro 
della  più  alta  regione  dell’atmosfera  terrestre  di  continuo  c 
senza  perturbazione  alcuna  in  giro  è tratto  attorno,  al  nostro 
globo.  Agita,  in  passando,  le  piante  del  tciTestre  Paradiso , 
gi.ì  pieno  d'  ogni  semenza,  e quindi  s’inrpregiia  delltt  virtù 
generativa  dei  diversi  semi  che  seco  trasporta  e depone  sopra 
l' altra  terra  ( vale  a dire  sopra  l’ altro  emisfero,  che  è appun- 
to il  nostro  ),  per.^cni  ella  poscia  produce  piante  di  diverse 
virtù,  dipendenteméute  dal  clima  e dall' intrinseca  sua  attivi- 
t;i . Questa  sposizione  apparisce  anche  più  vera  da  ciò  che  Ma- 
lelda  indi  soggiunge:  se  tjuesto  ( die’  ella  ) di  là  , ( nel  mon- 
do vostro-  ) si  sapesse , tolta  sarebbe  la  meraviglia  che  vi  si 
fa , veggendo  ivi  surger  piante  di  cui  dagli  uomini  non  fu- 
rono i semi- gettati.  ■*-m  - 

1 13  per  suo  del , per  suo  clima . — eoneepe  per  concepi- 
sce, da  concepere  , detto  da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima 
od  in  prosa.  Vedi  Mastrolini , Teoria  e Prospetto  de’ verbi 
italiani  [ùj.  • 

(«]  Correct.  et  Jdnot.in  Dantis  Co/noed.  Vcronae  per  Moroiii 
[b]  Sotto  il  verlio  Concepire , n.  1. 
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6j4  purgatorio 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  1 1 5 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dèi  che  la  campagna  santa,  * ii8 
Ove  tu  se’,  d’ogni  semenza  è piena, 

E frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta . 

1 1 4 al  1 1 8 t)i  diverse  virtù  diverse  legna , piante  e frutti 
di  virtù  diverse.  Daribllo.  — Udito  questo,  vale  quanto  : se 
questo  udito  fosse. -Senza  sente  palese,  senza  vedersene  pri- 
ma il  teme, -campagna,  pianura .»  santa  , perchè  fatta  per 
l’abitazione  dell’uomo  innocente. 

I o^^'se/nenzaéptena.QuiilVeHutelloMiceilV’eii- 
turi  ),  per  vana  paura  che  il  Poeta  non  si  contraddica,  perchè 
ha  detto  di  sopra}  parlando  d’erbe  e Cori  ed  arboscelli, 

Che  quella  terra  sol  da  sè  produce  [a]; 

Che  t'aita  terra  senza  seme  gitta  [ùj  ; 
spiega  : È piena  di  ogni  sorta  di  arbori  . Ma  qui  semenza  , 
con  sua  buona  pace,  siguiCca  semenza;  non  però  l’usuale  e 
comune,  che  produce  effetti  simili  alla  suà  causa,  ma  quella 
qualità a>Virtù,  di  cui  s’è  l’aria  imbevuta  dal  toccare  quei  Curi, 
quell’arbe  e quelle  piante,  e che  poi,  come  ha  detto  il  Poeta, 
girando  intorno  scuote  ; nè  ha  che  fare  colla  semenza  negata 
di  sopra  alla  terra  estranea,  la  qual  semenza  è la  nostrale,  e 
vieneaiutata  però  dall'  industria,  de’ coltivatori  della  campagna. 

Con  buona  pace  però  anche  del  Venturi,  a me,  non  tanto 
permon  contraddire  ai  citati  lontani  versi,  quanto  per  meglio 
aòcordare  co’ due  vicini,  par  meglio  che  per  ogni  semenza 
intendasi  ogni  spezie  di  pianta;  e che  semenza  appelli  quel- 
le piante  pel  sopraddetto  impregnar  dte  fanno  esse  l'aura  di 
sua  virtute,  a produrne  altre  altrove,  secondo  che  ec.  Impe- 
rocché, schiettameute  e senza  Cgura  parlando , sembrami  più 
propriamente  detto  che  la  campagna  sia  piena  d' ogni  spe~ 
zie  di  piante,  che  piena  d’ogni  semenza;  e che  schiantarsi 
il  frutto  dicasi  dalla  pianta , e non  dalla  semenza . 

l'iO  frutto  ha  in  sè,  che  di  là  non  si  schianta;  il  (pale 


[a.]  Canto  pracad.  e.  ilS.  Canto  prcariite,  i>.  6g. 
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CANTO  xxvril.  655 

L’ acqui!  che  vedi  non  sorge  di  vena  rai 

Che  ristori  va])or  che  giel  converta  , 

Come  fiume  oli*  acquista  o perde  lena  j 

Ma  esce  di  fontana  salda  èxeria,  • tu 4 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
Quant’ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  cqn  virtù  discende,  i 27 

Che  toglie  altrui  mém'oria  del  peccalo; 

Dall’ altra, d’ ogni  ben  fatto  la  rende. 

» - m 

iieU’aUro  eiuiai'vt'iu  non  .si  coglie  (non  si  stacca  dall'albero  ) , 
intendendo  del  frunodeirarbocv della  vita,  del  quale  citi  mau> 
già  non  muore  mai . V elchtbIlo-  »-»  11  sig.  Biagìoii  intende 
qui  detto  frutto  in  generale  di  sì  soave  gusto , cbe  uiuoo  no- 
stro frutto  gli  si  può  comparare . «-■ 

lai  al  ia3  m-¥non  sarge  di  vena -Che  ristori  vapor  ec., 
cioè  di  vena  che  ristori  vapore,  il  qual  vapore  il  gelo  conver- 
ta in  acqua.  Vedi  Genesi, i»p.  2.  v.  6.  Torelli. E il  Lom- 
bardi ; non  surge  eci.’  non  esce  da  cotal  sottcìTanco  cnuale,  in 
cui  vengavi  rimessa  dai  vapori  che  il  freddo  del  Tarla  converte 
in  pioggia  ; come  ristoransi  in  quelTaltro  emisfesio  i fiumi  vo- 
stri, che  perciò  ora  abbondano  d’acqua,  ora  scarseggiano.  Al- 
lude alle' parole  della  Genesi:  Non  pluerat  Dorninus  Deus 
super  ter  rata ....  sed  fons  ascendebat  e terra , irrigans  uni- 
versam  super feiem  terra'e  [n].  ch'aspetta,  o perde  lena , 
i codd.  Vat.  3 199  e Chig.  R.  R.  '«-■ 

ia4  salda  e certa,  invariabile  ed  immancabile. 
laS  taS  Che  tanto  dal  voler  eco  la  quale  fontana  di  al- 
trettaiit’acqua  viene  da  Dio  immediatameute  provveduta,  quan- 
t’ella ne  versa  per  due  apertui'c ,' per  due  canali. i-Z>e/  voler, 
leggono  Tedìziom  diverse  dalla  Nidobeatina , n-»e-il  VaL  3 hgg. 
— di  voler  f il  Gfaig.  E.  R.  <-■ 

luj  al  r3a  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi,  de’loro 
nomi , effetti  e direzioni,  vedi  qnaiK'è  detto  nella  nota  al  v.  a5. 
e segg.  del  presente  cauto.  Aggiuntesi  qui  la  particolare  pro- 
prietà d’ Euiioò , che,  bevuto  senza  prima  aver  bevuto  di  Lete  , 

[a]  Cap.  a. 
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Quinci  Lelc,  cosi  dall' altro  lato  i .lo 

Euuoè  si  chiama;  e non  adopra,' 

Se  quinci  e -quindi  pria  non  è gustato. 

A tuli’  altri  sapori  esso  è di  sopra;  i33 

E avvegna  ch’assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua , {>erch’  io  più  non  ti  scuopra , 

non  produrrebbe  TefFetto  di  rendere  la  memoria  (Togni  ben 
fatto.  Il  Venturi  alle  parole,  e non  eulopra,  — Se  quinci  c 
quindi  pria  non  è gustato , chiosa  in  modo  di  togliere'  vicen- 
devolmente anclje  a Lete  reffetlo  d' indurrò  obblivìone  delle 
colpe , se  non  insieme  beva.si  d’Eunoè.  Nessun  ^dice,  de' due 
produce  pienamente  l’effetto  suo , c fa  véro  pjó , gustato  solo. 
Il  contrario  però  insegna  Dante-  nd'canto  xxxiii.  di  questa 
cantica,  ove  solo  per  aver  bevuto  di  Lete,  prima  di  bere  d’Eu- 
noè, trovasi  dimentico  d’ essersi  un  tempo  straniato  da  Bea- 
trice frt]  . ^d'ogni  ben  frutto  le  rcnde,,ì\  V’at.  3 1 99.  E.  B. 
— Il  Torelli  al  v,  i3a.  nota:  « R detto  neutralmente,  perchè 
» gustato  non  può  accordarsi  con  acqua  : gustaturn  est.  Quau- 
u do  non  voglia  soltiuteiidcrsi  fiume  .»«-• 

1 33  ,/t  tutl'altri  sapori  ec.;  il  sapore  di  quest’acqua,  tanto 
in  Lete,  quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore.  a-vVuole 
il  sig.  Biagioli  che  per  esto  (come  legge  la  Crusca)  non  abbia 
ad  iutendersi  che  il  solo  sapore  dell’ Eunoè  , perocché  del  sa- 
]K>rc  dell’acqua  del  Lete  nulla  dice  il  Poeta,  mentre  di  quello 
dell'  Eunoè,  c-  zxxiii-  in  fine , dice  : Lo  dolce  ber  che  mai  non 
m’avria  sazio.  — Ma  il  verso  i44-  di  questo  canto , iVettore 
è questo , di  che  ciascun  dice  , ci  fa  credere  che  il  sig.  Bia- 
gioli  s’ inganni . -«-• 

134  avvegna  che  , sebbene  . 

i3ó  La  sete  tua,  la  tua  brama  di  conoscere  le  maraviglie 
di  questo  luogo  .-perch’io,  la  Nidob.  ; perchè,  Tallre  edix.  ; 
e dee  qui  perchè  intendersi  adoprato  al  senso  di  ancorché  , 
benché  (»-*cosi  anche  il  Torelli  -♦-•),  al  quale  ( testimonio  il 
Cinonio  [6])  fu  spesso  usato  dagli  antichi  nelle  prose  e nel 
verso.  ».*>  Il  codice  Aulaldino  \egge , perch'io  più  non  discuo- 
pra,  E.  ft.  *-m 

[«]  Verso  91.  e sngg.  [i]  Parile.  96.  S. 
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CANTO  XXVIII.  GT7 

Darotli  un  corollario  ancor  per  grazia  j 1 36 

Nè  credo  che  ’i  mio  dir  ti  sia  men  caro, 

Se  oltre  promission  teco  si  spazia . ' 

Quelli,  eh’ anticamente  jxietaro  139 

L’ età  dell’  oro  e suo  stato  felice-, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognato. 

Qui  fu  innocente  Tiimana  radice;  142 


i36  corollario  è quella  nuova  verità  che  dalle  priucipalt 
verità  ricercate  si  deduce  ericava.  Vsktcbi.  -per  grazia,  per 
giunta  liberale  e gratuita.  Vehtvìii. 

i38  Se  oltre  promission,  la  quale  fu:  io  dicerò  come  pro- 
cede - Per  sua  cagion  ciò  eh' ammirar  ti  face  [a];  non  già 
di  dirgli  anche  di  quelle  cose  che  Dante  neppur  iraimagina.ssc. 
m-¥ promission  si  riferisce  a quelle  parole  dette  di  sopra,  c/i'iu 
venni  presta  — Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti.  To- 

BBLLI  . 4-a 

i3g  al  i4i  Quelli,  che  altamente  ec.,  il  codice  Oiig. 
E.  R.  *-mpoetaro  - L'  età  dell'oro  , cioè  finsero  e favoleggia- 
rono ne’ loro  poemi  l’età  dell’oro.  Volpi.  - Forse  in  Parnaso 
esto  loco  sognaro.  Non  lo  finsero  ( chiosa  il  Venturi^  essere 
in  Parnaso  quel  sccol  d’oro,  come  sogna  Daniello;  ma  Parna- 
so significa  qui  l’estro  poetico,  e allude  a quel  di  Persio;  JS'ec 
in  bicipiti  somniasse  Parnasso.'  forse  col  loro  esti-o  s’imma- 
ginarono e adombrarono,  ma  rozzamente  e confusamente,  co- 
me si  fàrehbe  in  torbido  sogno,  questo  beato  luogo. 

Il  Daniello  però  fu,  a quanto  veggo,  il  primo  ad  illustra- 
re questa  espressione  di  Dante  con  quella  di  Persio:  JVec  in 
bicipiti  somniasse  Parnasso  ; e se  pi-r  questo  parlar  di  Persio 
non  rìchiedesi  in  Parnaso  altro  clic  il  puro  sogno,  e non  gin 
la  cosa  sognata,  non  veggo  come  possa  il  Venturi  accusare  il 
Daniello,  che  ammetta  essere  in  Parnaso  quel  secol  d' oro  . 
Ecco  bella  e intiera  la  chiosa  del  Daniello:  Quelli  che  antica- 
mente poetare,  cioè  quelli  eh’ auticanieule  poetando  posero 
l’età  dell’oro,  forse  sognarono  questo  luogo  in  Parnaso  ; onde 
Persio:  Ncc  in  bicipiti  somniasse  Parnasso . 

i4a  Qui  fu  innocente  ec.:  ijui  l'umana  radice,  i primi 
genitori,  stettero,  finché  innocenti  furono. 

[a]  Veni  88.  r 89. 

Fol.  IL  4s 
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Qui  primavera  sempre , ed  ogai  frutto  ; 
Nettare  è questo,  di  che  ciascun  dice, 
lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  i45 

A’  miei  Poeti , e vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  T ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 


143  Qui  primavera  sempre , ed  ogni  frutto,  tuo! 

dire , ottimamente  tpone  il  Torelli , qui  è sempre  primavera 
ed  autunno:  fiori  e frutta.*^  Qui  primavera  ec.  Ovidio: 

ir  erat  aetemum  ,placidique  tepentibus  auris  - Mulceb(mt 
zephiri  natos  sine  semine  floresi  e poco  più  sotto  : t lumina 
iam  lactis,  iam  (lumina  nectaris  ibant-  Dakielio.  Matelda 
dunque,  dai  lodati  in  quel  luogo  perpetui  fiori  e frutti  pas- 
sando a lodare  l’ acqua  del  rivo  che  scorreva  di  mezzo  tra  essa 
e Dante,  Nettare,  dice,  è questo,  di  che  ciascun  ec.  e que- 
st’acqua, cioè,  è quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomato,  e 
creduto  bevanda  degli  Dei . 

146  con  riso,  per  sentirsi  trattati  tutti  quanti  da  sognatori. 

147  costruUo  , al  senso  di  costruzione,  ossia  ordinazione 
di  parlare  [a],  detto  figuratamente  pel  parlare  medesimo. 

148  tornai  ’l  viso,  rivolsi  la  faccia  0 gli  occhi,  y irò  ado- 
pera altrove  Dante  ora  per  faccia  [i] , ed  ora  per  occhi  [c]  ; 
qui  è suscettibile  dell’  uno  e dell’  altro  significalo . 

(a]  Vedi  ilVocsbolario  della  Crus<»  alla  voci  CostruUo  a Costrusioue, 
[Sj  Farad,  xviii.  17.  [cj  Inf.  iv.  ti. 
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CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO 


Andando  Dante  e Matelda  lungo  le  rive  del  fiume , 
ammonito  egli  dalla  donna , incomincio  a guardare 
e ad  ascoltare  una  gran  novità- 


Oantando  come  donna  innamorata,  i 

Continuò  col  Hn  di  sue  parole: 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata: 

E come  Ninfe,  che  si  givan  sole  4 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando, 


1 al  3 »-¥  Le  parole  di  questo  primo  terzetto  vanno  costrutte 
a questo  modo  : Continuò  col  fin  di  sue  parole  ( Nettare  è 
questo,  di  che  ciascun  dice),  Cantando  come  donna  inna- 
morata: Beati,  quorum  ec.  Torelli. '•-«  innamorata,  piena 
d’amore  verso  di  santa  Chiesa,  secondo  eh’ è detto  nel  pre- 
cedente canto.  V.  4o>  Anche  il  Poggiali  spone  innamorata , 
cioè  infiammata  d' amor  di  Dio;  e dello  stesso  intendimento 
si  mostrano  anche  il  Vellutello,  il  Landino  ed  il  Venturi.  *-m 
Continuò,  congiunse,  col  fin  di  sue  parole,  colle  ultime  pa- 
role dette  nel  precedente  canto,  che  furono:  Nettare  è (Que- 
sto, di  che  ciascun  dice  [a].  — Beati  quorum  tecta  ec.  Pa- 
role del  salmo  3 1 .,  convenienti  alla  materia;  perciocché  già 
dovea  Dante  bere  dell’acqua  di  Lete,  per  la  quale  avea  a di- 
menticare i peccati.  Lardiho. 

4 al  g £ come  Ninfe,  ec.  Matelda  si  mosse  andando  con- 
tro al  fiume  su  la  riva  di  quello,  nella  guisa  che  soglion  fare 

[a]  Tarso  144. 
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Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole; 

Allor  si  mosse  conira  ’l  fiume,  andando  7 

Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  piccini  seguitando. 

Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei,  10 
Quando  le  ripe  igualracnte  dicr  volta 
Per  modo,  eh ’a  levante  mi  rendei. 

Nè  anche  fu  così  nostra  via  molta,  i3 

Quando  la  donna  a me  luna  si  torse, 

le  Ninfe  solette  diportandosi  per  le  ombre  più  selvagge  c ri- 
motc,  «piale  per  desiderio  di  vedere  il  Sole  ( per  eioè  uscire 
dairombre  al  Sole),  qual  di  fuggire  il  medesimo.  Dawiello. 
»-»  Quai  di  veder,  qual  di  fuggir,  i codd.  Vat.  3 199.  Chig. 
e Antald.  E.  R.  *-«  ed  io  pari  di  lei , intende,  mi  mossi.  — 
Picciol  passo  ec.:  i corti  passi  di  lei  seguitando  con  corti  passi 
eh’  io  pur  faceva. 

10  Non  eran  conto  ec.:  non  c’eravam  innoltrati  uua  cin- 
<]uantina  di  passi.  — suo' passi,  leggono  l’ edizione  della  Cru- 
sca e le  seguaci . 

1 1 igualmente  dier  volta , senta  cioè  perdere  il  loro  para- 
Icllismo . 

1 a a levante  mi  rendei:  direzione  tenuta  anche  prima  che 
se  gli  attraversasse  quel  rivo  [nj , e dalla  quale  si  era  tolto  so- 
lamente in  questi  detti  pochi  passi  fatti  di  paro  con  Matelda 
contro  al  corso  del  rivo  medesimo.  — al  levante,  leggono 
dedizioni  diverse  dalla  Nidobeatina. 

1 3 •-»  Nè  anche  fu  così  ec.  — così , in  quella  direzione  che 
ha  detto;  e Alfieri  dice:  in  quello  stato.  Riàoioii. «-• 

14  la  donna  a me  tutta  si  torse,  cosi  la  N>dob.  — * 11 
cod.  Cass.  ed  il  cod.  Caet.  leggono  quasi  conformemente  alla 
Nidobeatina. 

Quando  la  donna  tutta  a me  si  torse.  E.  R.  — La  voce 
tutta,  intesa  per  con  tutta  premura , o totalmente  [6  ] , sta  delta 
hen'ssimo.  — La  donna  mia  a me  si  torse , leggono  l’altre  ediz. 
•-►eicodd.  Vat.  3 199  e Chig.  E.  R.«-«  Dante  però  non  apjiel- 

[«]  Pur;;  zxTii.  1 33. , c xvTiit.  7.  c segg.  [tj  Ciiion.  Partir,  i. 


Digitized  by  Google 


"'CANTO  XXIX.  66 1 

Dicendo:  frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Kd  ecco  un  lustro  subito  trascorse  i6 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  ’l  balenar,  come  vien,  resta,  19 
E quel  durando  più  e più  splendeva, 

la  alti'ovc  Matclda  mai  \a.mìa  donna , toa  la  donna,  la  bella 
donna  ec.  m-*  Malgrado  ciò,  il  sig.  Biagioli  disapprova  questa 
lezione , sembrandogli  cbe  tolga  a quella  gentil  donna  quanta 
dignità  le  ha  dato  di  sopra  il  Poeta;  e che  si  potesse  anche 
mostrare  che  non  può  stare  in  Dante.  Sarà  ; ma  noi  non  sap- 
piam  vederne  il  perchè  ; e abbiam  buona  fiducia  ch’egli  s’in- 
ganni, quando,  anche  dopo  un  tal  suo  giudizio,  vediamo  da- 
gli Editori  della  E.  B.  preferita  ad  ogni  altra  la  Nidob.  lezio- 
ne , che  è pur  quella  del  cod.  Cass. , commendata  dal  P.  Ab. 
di  Costanzo.  — tutta,  lesse  pnre  il  Vellutello,  come  osservò 
il  Perazzini , notandovi  sotto  : Mateldae  actio  depicta  est;  ce- 
terum  Beatrix  tantum , donna  et  madoima  erat  Poetae  . — 
tutta  a me,  legge  anche  il  cod.  Poggiali . 

i6«n  lustro,  \m  chiarore,  proveniente , dee  intendersi, 
dalle  sette  fiamme,  dinotanti  i sette  doni  dello  Spirito  santo, 
che  in  appresso  dirà  portate  da  sette  aurei  candelabri . Vedi 
verso  5o.  e segg. 

18  Tal  che  ce..'  di  modo  che  mi  fe’  dubitar  che  balenasse. 
VEirruBi. 

19  come  vien  resta . Può  la  come  aver  scuso  di  mentre  [a]  ; 
ed  a questo  modo  come  vien , resta  , varrebbe  quanto  : nello 
stesso  mentre  che  si  fa  vedere,  sparisce.  Intendendosi  poi 
colla  comune  degli  Espositori  che  la  particella  come  signifi- 
chi in  quella  guisa,  spiegheremo  co’ medesimi:  in  quella 
guisa  che  subito  viene,  subito  cessa.  •-♦L’interpretazione 
del  Lombardi  si  rifiuta  dal  sig.  Biagioli , perchè , dic’egli , se 
come  significasse  qui  lo  stesso  che  mentre,  l’azione  stessa  sa- 
rebbe e non  sarebbe  a un  tempo;  il  che  in  voi  ve  contraddizio- 
ne. Quindi  spoue:  come,  così  tosto,  come  torto. Spieghisi  adun- 
que colla  E.  B.;  ma  perchè  il  baleno,  appena  si  fa  vedere, 
sparisce . <-* 

Jflj  Vedi  Cinonio,  Partic.  56.  fj. 
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Nel  mio  pensar  ciicea:  che  cosa  è questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva  22 

Per  Taere  luminoso,  onde  buon  zelo 
Mi  fe'  riprender  T ardimento  d’Evaj 
Chò,  là  dove  ubbidìa  la  terra  e cielo,  2 5 
Femmina  sola,  e pur  testé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  '1  qual  se  di  vota  fosse  stata,  « 28 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e più  lunga  fiata. 

a I A^ei  mio  pensar  ^ dentro  dì  me . 

22  una  melodia,  un  dolce  suono , che  poi  scoprirassi  es- 
ser canto . 36. 

a3  24  buon  zelo,  giusto  riprender^  biasimare , 

V ardimento  d'Èva,  la  prima  madre. 

25  al  27  Chè  , là  dove  ec.  Imperocché,  mentre  ubbidiva 
a Dio  e cielo  e teiTa,  la  femmina  sola,  e creata  pur  testé , so- 
lamente allora  , non  sofferse  che  fessele  da  Dio  velata  alcuna 
cognizione^  e però  s’indusse , non  ostante  il  divieto , a man- 
giare quel  pomo , per  cui  virtù  credette  Tincauta  d’acquista- 
re ogni  scienza.  Dell’avverbio  là  dove , 0 laddove,  per  men- 
are , vedi  il  Vocab.  della  Crusca  e il  Cinonio.  Se  la  prende  il 
Poeta  conU’o  di  Èva  solamente,  perchè  fu  la  prima  a gustare 
del  vietato  frutto , e a indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto . 
»-►  L’Anonimo  per  velo  intende  l’ubbidienza , siccome  nota 
la  E.  F.;  ma  gli  altri  tutti  intendono  invece  il  velo  deWigno'- 
ranza;  ed  è certo  sposizione  da  preferirsi . *-m 

29  Avrei  ec.,  cioè  prima  d’oggi,  al  nascer  mio,  avrei 
sentite  queste  delizie.  E.  B. (gustate)  prima,  poi- 
ché sarebbe  nato  nel  Paradiso  medesimo,  e non  in  Firenze,  -e 
più  lunga  fiata,  cioè  non  per  un  momento,  come  allora  gu- 
stavalc,  ma,  dal  suo  nascimento  fino  al  t^mpo  allora  presente , 
per  anni  tréntacinque  [«].  - e poi  lunga  fiata,  diversamente 
dalla  Nidobeatina  e da  parecchi  manoscrìtti  veduti  dagli  Acca- 
. demici  della  Crusca,  leggono  le  altre  edizioni,  •-♦^e  i codd.  Va- 


[a]  Vedi  la  nota  al  prìrao  verso  della  Commedia. 


CANTO  XXIX.  663 

Mentr’io  m'andava  tra  tante  primizie  3i 

Dell'  eterno  piacer  tutto  sospeso , 

E desioso  ancora  a più  letizie , 

Dinanzi  a noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso,  34 
Ci  si  fe’  Taer  sotto  i verdi  rami, 


ticano  3 190  e Antaldino . E.  R.  4-0  Non  sembra  però  che  me- 
riti  questa  lezione  di  essere  a quella  preferita.  Il  lume  chia- 
ro che  ne*  precedenti  versi  abbaglia  Dante  mentre  cammina 
vólto  ad  oriente,  c la  udita  melodia,  e l’ardimento  d’Eva  qui 
sopra  ripreso  dal  Poeta,  moralmente  siguificano,  per  ciò  che 
pensa  il  eh.  sig.  Costa,  come  dalle  parti  dell’Asia  venisse  in 
Italia  il  lume  della  fede  cristiana,  e si  diffondesse  rapidissima-  . 
mente:  e che  quel  riprendere  l’ardimento  d’Eva  esprima  il  di- 
sdegno che  i savj  sentono  al  considerare  come  Roma , capo  del 
moudo,  per  non  essere  stata  contenta  alle  antiche  leggi,  all’  an- 
tica frugalità,  decadesse  dallo  stato  felice  per  cagione  delle  ac- 
quistate ricchezze,  e preparasselunga  miseria  ai  posteri  suoi . 

3i  3a  tra  tante  primizie.  Per^ò  ^este  furono  le  prime 
cose  che  cominciò  a vedere  ed^udire  nefla  contemplazione  del- 
V eterno  piacere,  cioè  del  sommo  bene , il  quale  consiste  nella 
contemplazione.  Cosi  d’accordo  il  Landino  c il  Vellutello,  i 
soli , a quanto  veggo , che  si  fermano  a spiegarne  ciò  che  si  ha 
ad  intendere  qui  per  eterno  piacere.  Ma  io , lasciando  cotale 
allegoria,  mi  piglierei  per  senso  letterale  che,  computando 
Dante  venite  al  teiTestre  Paradiso  immediatamente  in  seguito 
il  Paradiso  celeste,  quello  in  cui  v’è  eterno  piacere,  ed  es-. 
sere  anzi  il  primo  dato  all’uomo  per  arra  [a]  del  secondo, 
perciò  computi  ancora  le  nel  terrestre  Paradiso  vedute  ed  udite 
prime  cose  quali  primizie,  primi  assaggi , delV eterno  piace- 
re, del  celeste  Pai'adiso.  — tutto  sospeso,  totalmente  astratto. 

33  E desioso  ancora  ec.  ( ^ ancor  di  più  letizie,  il  cod. 
Poggiali  4-0  ):  e aspirando  alle  più  perfette  contentezze  del  Cie- 
lo empireo . Venturi.  0-4-  Ma  credo  ( dice  il  sig.  Biagioli  ) che 
Dante  accenni  un  desiderio  vago,  e,  se  pure  ad  alcun  oggetto 
inteso,  si  è questo  la  cagione  di  quel  lustro  e di  quella  melo- 
dia , e soprattutto  Beatrice,  che  sa  di  dover  tosto  vedere.  4-0 

34  35  quale  un  fuoco  acceso  , - Ci  si  fe*  V acr  sotto  ec. 
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664  PURGATORIO 

E ’l  dolce  suon  i^er  canto  era  già  ’nteso. 
O sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi  o vigilie,  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 


■-+  in  foco  acceso,  TAnlald.  E.  R.  Il  vano  tutto  della  selva 
«lai  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco . E intende  clic 
ciò  avvenisse  per  l’avvicinarsi  delle  fiamme  ch’erano  sopra  i 
sette  candelabri,  dei  quali  dirà  ne’ versi  5o.  e segg. , e pe’ qua- 
li, per  sentimento  comune  degl' Interpreti , iiitcude  Dante  i 
sette  «Ioni  dello  Spirito  santo.  •-«'La  particella  Ci  al  t>.  35.  è 
avverbio  di  luogo.  Biauioli.  <-• 

36  E 'I  dolce  suon  ec.  E quello  che  da  prima  non  pareva 
cIk-  un  dolce  suono,  meglio  già  (per  essersi  più  avvicinato) 
si  capiva  che  era  di  voci  che  cantavano , senza  però  capirsi 
ancora  che  si  cantassero  [a] . 

3^  al  3q  Qui  il  Poeta,  rcciocchè  il  lettore  si  accorga 
che  sotto  il  velame  de’ versi,  che  sta  per  cantare  , ei  vuole  na- 
scondere utili  verità,  si  fa  ad  invocare  le  Muse  perchè  lo  aiu- 
tino Fotti  cose  a pensar , mettere  in  Costa  . sacro- 
sante appella  le '''luse  , perocché  celesti,  anzi  divi- 

ne fò],  •->■  con  versi  eparlav  tale,  che  ben  si  vede  Timmagi- 
naziotie  di  lui  da  maggior  estro  agitata  e fervente.  Biagioli.a-«ì 
se  mai,  se  in  alcun  tempo,  soffersi  per  voi,  per  gli  studj  ai 
quali  voi  presedete.  •-►  Scrive  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante, 
come  ha  notato  il  sig.  Biagioli  : perocché  non  curando  nè 
caldo,  nè  freddo,  nè  vigilie,  nè  digiuni,  nè  ninno  altro 
disagio  , con  assiduo  studio  divenne  a conoscere  della  di- 
vina essenzia  quello  che  per  umano  ingegno  quivi  se  ne  può 
comprendere . *-m  Cagion  mi  sprona,  costringemi  la  neces- 
sità. — eh' io  mercè  ne  chiami,  ch’io  vi  chiegga  aiuto.  *-k/i 
chiami,  i codd.  Chig.  e Antald.  E.  R.  ■«-•  mercè  per  aiuto 
adopera  il  Petrarca  pure  nel  sonetto  4>.  t 

Che  quando  più  ’/  tuo  aiuto  mi  bisogna. 

Per  dimandar  mercede , aliar  ti  stai 
Sempre  più  fredda. 

Adopraiidosi  però  mercè  anche  a significar  premio,  ricompen- 

[a]  Vo  d I in  .nppresso  v.  5i.  [&]  Vedi,  tra  gli  altri , Natal  Conti,  Mjlh, 
ib.  7-  c.i  p.  1 5. 
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CANTO  XXIX.  665 

Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi , 4t> 

E Urania  m’aiuti  col  suo  coro 
Foni  cose  a pensar,  mettere  in  versi. 


sa  [n]  , poU'ebbe  intendersi  che  per  mercè  altro  espressamente 
non  cliicgga  che  ricompensa;  ma  anche  poi  per  colai  ricom- 
pensa tacitamente  intenda  l’aiuto. 

4u  Jì/iconaè  giogo  in  Parnaso,  ove  nasce  il  fonte  Pegaseo, 
dedicato  alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte  , 
il  quale  versa  allora  che  eloquentemente  si  scrive  in  poesia  , 
essendo  il  liume,  ch'esce  da  quello,  significato  per  la  eloquen- 
za; onde  il  Petrarca  nel  sonetto  y.: 

Che  per  cosa  mirabile  s'addita 

Chi  vuol  far  d'  eloquenza  nascer  fiume  . \’ELLursLLo . 

4i  Urania.  Volendo  trattare  delle  cose  celesti  , convenien- 
temente invoca  questa  Musa,  che  è nominata  dal  Cielo  (ap- 
pellato grecamente  ovpxvot).  Lahsiso  — Come  però  le  Muse 
non  istanno  mai  disgiunte,  perciò  con  Urania  prega  Dante 
anche  il  di  lei  coro,  cioè  tutte  le  altre  Muse  compagne. 

4 a Forti  cose  a jtensar  ec.  lega  con  m‘ aiuti:  m'aiuti  a 
pensare,  mettere  in  versi,  omette,  per  asjndeton,  la  e avanti 
mettere  in  versi.  — cose  forti , difficili  fi].  •-*forte  per  dif- 
ficile l’abbiamo  sino  dal  v.  b.  c.  i.  dell’Inf.  Poggiali.'^  Il 
^ cllutello , Daniello  c Venturi  ( •-»  ai  quali  aggiungeremo  noi 
il  Torelli  4-a  ) intendono  essere  la  costruzione:  m'oiuri  met- 
ter in  versi  cose  forti  a pensare  . Oltre  però  la  dura  traspo- 
sizione di  parole  che  questa  costruzione  induce , favorisce  alla 
prima  che  il  pensare  , ossia  il  preparare  la  materia  del  poe- 
ma , è realmente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi , e che  è 
necessario  all* una  e aH’altr’ opera  l’aiuto  delle  Muse.  •-*11 
biagioli  poi,  appoggiandosi  al  seguente  passo  del  Convivio:  che 
più  ampi  sono  li  termini  dello  ingegno  a pensare  che  a par- 
lare , e che  il  pensiero  nostro  è vincente  del  parlare  ; e trovan- 
do che,  conformemente  a questo  principio,  scrisse  l’ Ariosto: 
A'on  fu  , signor  , di  sorte , non  fu  in  guisa 
Ch' immaginar  , non  che  descriver  possa , 
diversamente  dagli  altri  ordina  e spiega:  m' aiuti  ...  a descri- 

fa]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  . [6]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  sotto 
i'addiellivo  Forte,  5-  a. 
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GG6  PURGATORIO 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d’oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo , eli’  era  ancor  tra  noi  e loro  j 
Ma  quando  i’  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

vere  cose  forti  a potersi  pur  pensivv , non  che  a mettere  in 
versi.  Delle  surriferite  costruiioni  scelga  il  lettore  qual  più  le 
aggrada,  cliò  in  quanto  a noi  le  abbiamo  tutte  per  buone.  «-■ 
43  al  4^  sette  alberi  d'oro  - Falsava  ec.  In  seguito  ai 
d(!.scritto  chiarore  delle  dette  Camme , che  ardevano  sopi-a  i 
S4‘tte  candelabri , incomincia  a scorgere  anche  i candelabri  me- 
desimi, i quali  d’oro  essendo  c di  smisurata  grandezza,  nè 
bene,  per  la  distanza  ancor  molta,  potendone  discemerc  la 
precisa  loro  figura , gli  apprende  perciò  falsamente  per  alberi 
d’oro.  Dice  adunque  che  il  lungo  tratto  del  mezzo  falsava 
nel  parere  sette  alberi  d'oro,  faceva  falsamente  dall’estima- 
tiva potenza  apprendersi  alberi  d’oro  in  luogo  di  candelabii. 
m-*  Falsava  nel  parete  il  lungo  tratto,  il  Vat.  3 199.  E.  R.  — 
Del  mezzo,  del  luogo  mezzo,  o mezzano.  Biagiou . v-a 

S.  Giovanni  nel  capo  1.  dell’Apocalisse  vide  sette  can- 
dellieri  d’oro,  e nel  capo  4*  sette  lampade  risplendenti 
davanti  al  divin  trono.  Dante  unendo  le  lampade  ai  candcl- 
lieri,  pone  quelle  sopra  di  questi,  credo,  sui  fondamento  che 
alcuni  sacri  Interpreti , tra  i quali  Buperto , dicono  signiCcarsi 
le  cose  medesime  pei  sette  candellieri  e per  le  sette  lampa- 
de [a].  •-*  « Dante,  dice  il  sig.  Costa , volendo  qui  rappresen- 
u tarci  la  nuova  Chiesa  , imitando  le  visioni  di  s.  Giovanni , 
» immagina  di  aver  vedute  in  Cgura  tutte  le  cose,  sopra  le 
» quali  è stata  fondala.  1 sette  candelabri,  che  l’Evangelista 
« dice  rappresentare  le  sette  Chiese  che  da  principio  furono  in 
» Asia,  qui,  a creder  mio,  hanno  il  significato  medesimo , seb- 
M bene  nel  scuso  anagorico  significhino  forse  i sette  doni  dello 
» Spirito  santo:  e quelle  liste,  di  che  rigano  tutto  il  Cielo 
» (versi  ^3  al  76.),  dinotano  il  diffondersi  del  lume  di  dette 
u Chiese  per  tutta  la  terra,  u L’Anonimo  per  questi  sette  can- 
delabri, come  nota  la  E.  F. , intende  esso  pure  i sette  doni 
dello  Spirito  santo,  c Pietro  di  Dante  i sette  ordini  del  sa- 
cerdozio. '«Hi 

[a]  VeJi,tra  gli  altri.  Tirino  al  capo  i.dcii'  .\pocalisso. 
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CANTO  XXIX.  667 

Che  Tobbietto  comua , che  '1  senso  inganna , 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù,  eh’ a ragion  discorso  aramanna,  49 

47  4^  Che  ['abbietto  comun , che  ec.  Tocca  la  vera  cagio- 
ne , per  la  quale  si  apprende  talvolta  per  via  dei  sensi  una 
cosa  per  un’altra;  ed  è il  lare  una  cosa  obbielto  ai  sensi  di  ciò 
solamente  che  ha  comune  con  altre  cose.  Una  statua,  esem- 
pigrazia, veduta  di  lontano,  non  fa  obbietto  aU’occbio  se  non 
di  un  contorno  comune  all’umano  corpo;  e perciò  facilmente 

{>uò  invece  di  una  statua  apprendersi  un  uomo  . Ove  poi  per 
a maggiore  vicinanza  viene  tale  obbietto  comune  a non  per- 
dere, a non  lasciare  occulto  all’occhio  1 n/cun  suo  atto,  alcun 
suo  particolare  distintivo,  allora  la  mente  apprende  la  cosa 
per  quello  che  é.  Nel  nostro  proposito  adunque  robhictto  co- 
mune ingannatore  era  una  cotale  grandezza  e terminazione  di 
contorno  nei  candellieri  simile  a quella  degli  alberi. »-r  Dal 
V.  43  al  4^-  il  Torelli  ha  notato.  «A  spiegazione  di  questo 
» passo  giova  ciò  che  insegna  Aristotele  nel  11.  lib.  deU'ani- 
stma,  cap.  6.  c=3  Sensibile  igilur  triiariam  dividitur . Sensibi- 
» lium  enim  duo  quidem  per  se , unum  vero  per  accidens  sen- 
» tiuntur.  Et  illorum  rursus  aliudestuniuscuiusqueproprium 
» scnsus,  aliud  commune  cunclis.  Atque  proprium  id  sensi- 
» bile  dico,  quod  alio  sensu  sentiri  non  potest,  et  circa  quod 
» error  fieri  nequit,  ut  color  respectu  visus,  et  sonus  audi- 
M tus , et  sapor  gustus . Tactus  autem  plures  diiferentias  habet 
» «piidem,  indìcat  tamen  de  illis,  ut  caeterorum  sensuum  quis- 
M que  de  suo  sensibili,  et  non  decipitur.  Visus  enim  non  er- 
» rat  esse  colorem,  aut  auditus  esse  sonum:  sed  quid  sii  id  , 
» quod  est  infectum  colore  vel  ubi  : aut  quid  sit  id , quod  so- 
» liat,  vel  ubi . Huiusmodi  igitur  sensibiliadicunturuniuscuiu- 
« que  propria  sensus . Communia  vero  suni  haec,  motus,  quies 
» numerus,  figura,  et  magnitudo.  Talia  namque  nullius  sunt 
» propria  sensus,  sed  omnibus  communia  sunt.  Elenim  lactu 
» motus  quidam  scnsibilis  est,  atque  visu.  Per  se  igitur  scn- 
» sibilia  haec  sunt.  Per  accidens  aul^m  cc.~  obb  ietto  cornu- 
« ne  appo  Dante  è sensibile  comune.  Vedi  ciò  che  nelle  scuo- 
le  si  chiama  precisione  obbiettiva . a -Che  l'obice  comun, 
il  Chic.  E.  R.  <-• 

49  Ca  virtù  , ch’a  ragion  ec..’  la  estimativa  , clic  col  suo 
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C>68  PURGATORIO 

Si  coin’elli  erari  candelaliri  apprese, 

E nelle  voci  del  cantare  Osanna . 

Di  sopra  iiainmeggiava  il  bello  arnese  Sa 

Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese . 

Io  mi  rivolsi  d’ammirazion  pieno  55 

Al  bjion  Virgilio;  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

apprendere  delle  cose  ammarina  (da  ammannare,  che  vale  il 
medesimo  che  am/iMNniVe  ),  prepara,  alla  ragione  la  materia 
del  di  lei  discorso,  a-s  Per  questa  ragione  il  sig.  Biagioli  in- 
tende Vapprensiva , e gli  sembra  che  il  Poeta  chiaro  lo  dica 
nei  w.  33.  al  34*  xviii.  di  questa  cantica.  Questa  adun- 

que, secondo  lui,  si  è la  virtù,  la  quale  riceve,  conserva  e 
spiega  alla  giudicativa  le  immagini  delle  cose  ■ *-m 

óo  dii  erari,  la  Nidobeatiiia;  egli  eran,  altre  edizioni. 

5 I E nelle  voci  ec.  Ed  apprese  Osanna  nelle  voci  del 
cantare:  c capi  la  virtù  estimativa  che  Osanna  cantavano 
quelle  voci,  che  prima  , in  maggior  distanza,  non  capiva  che 
si  cantessero.  — Ojanwa,  voce  ebraica,  che  vuol  dire:  Deh! 
salvaci.  V'entubi. 

53  al  54  Di  sopra  fiammeggiava,  gettava  Camme  nella  su- 
prema sua  parte.  Lardilo.  — il  bello  arnese,  il  bell’ordine 
«le’candellieri.  - Più  chiaro  assai  ec.:  assai  più  chiaramente 
di  quello  risplcnda  la  Luna  cjuando  maggiormente  splende , che 
è quando  si  uniscono  tre  circostanze  ; d’essere  cioè  nel  suo 
liwzso  mese  , d’essere  di  mezza  notte,  e d’essere  il  tempo  se- 
raiio  . Nel  suo  mezzo  mese,  cioè  in  quintadecima  , perocché 
.splende  allora  a noi  con  tutta  la  sua  faccia.  Di  mezza  notte , 
iniperoccliè  essendo  la  Luna  piena  in  tal  ora  sempre  in  mezzo 
al  ciclo,  attraversano  i di  lei  raggi , venendo  a noi,  uu  più  cor- 
to tratto  d’atmosfera  ; ch’è  la  ragione  perchè  nel  mezzogior- 
no anche  il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno  tìnal- 
mente,  perocché,  come  sa  ognuno,  impediscono  le  nuvole 
ogni  celeste  lume. 

óó  al  5j  •-»/(>  mi  rivolsi  ec.  ^'o1"csi  Dante  à Virgilio  eon 
ainmirazionc;  ma  Virgilio  fligura  della  morale  lilosofìa  , la  qua- 
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CANTO  XXIX.  GG.) 

ludi  rendei  l’aspetto  all’ alte  cose,  58 

Che  si  raovieno  incontro  a noi  sì  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

le  nelle  cose  della  Teologia  non  vede  molto  avanti  senza  l’aiuto 
della  rivelazione)  pieno  di  stupore  non  fa  molto.  Costa. 
vii  rispose  vale  quanto  riguardò  me. 

58  rendei  l'aspetto  all'  alte  cose,  ritornai  l’occhio  agli 
alti candellieri.  »-►  l'aspetto  per  tornai  colla  vista 

spiega  anche  il  Lami , come  nota  la  E.  F. 

69  movieno,  moveauo.  Vedi  la  nota  al  v.  ag.  del  c.  xii. 
deir  Inferno . 

(jo  foran  vinte  da  novelle  spose.  V^ale  questo  come  se  detto 
avesse:  sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  mova- 
no, più  lentamente  però  si  movevano  incontro  a noi  quel- 
r alte  cose.  Di  questo  lento  moversi  delle  novelle  spose  il 
Vetiluri  solo,  a quanto  veggo,  tenta  di  rendercene  la  ragio- 
ne: vanno,  dice,  con  lentezza  e pareggiate  pareggiate  , 
perchè  nulla  si  scompigli  e scomponga  di  tfuel  gran  mondo 
il' ornamenti  che  tengono  addosso,  e non  sono  ancor  bene 
avvezze  a portare.  Dubito  io  però  che  intenda  Dante  piutto- 
sto dell’ andare  la  prima  volta  le  spose  a casa  dei  mariti,  e 
che  accenni  durante  fino  a’ tempi  suoi  la  femminile  smorfia 
che  delle  antiche  donne  riferisce  Alessandro  di  Alessandro , 
di  aficUare  cioè  in  tal  passaggio  lentezza  e ripugnanza.  Cu/n- 
qne  ad  virum  profcctura  nova  nupta  egredi  vult , ipsum  li- 
rnen  transcendere  sua  sponte,  aut  vestibulum  tangere  non 
sinunt  ; sed  quasi  raptam  et  invitam  e gremio  et  sinu  ma- 
tris  transcendere  limina  volunt , videlicet  nisi  coacta  suos 
relictura , aut  proprios  lares  exitura  non  fuisset.-  vel  quia 
ubi  delibandus  flos  maritalis  erat , invitam  ingredi  videri 
volunt  [a] . m-*  Il  Biagìoli  non  ammette  nè  l’una  nè  l’altra  di 
queste  interpretazioni , e non  vuole  che  qui  s’ accenni  dal  Poeta 
che  l’ andare  con  graziosa  dignità  e decenza  delle  novelle 
spose.  — Questo  andai*  lento  delle  giovani  che  vanno  a marito 
ci  piace  di  ripeterlo  piuttosto  dal  dispiacere  con  cui  si  allon- 
tanano dalla  casa  patema  e dai  loro  congiunti , dalla  rimem- 
branza delle  più  care  loro  abitudini  a cui  devono  rinunziare,  e 
da  quei^molli  riflessi  che  conturban  la  mente  di  chicchessia  al- 
la] Gen.  Dinr,  lib.  3.  c«p.  5. 
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Gto  PURGAT0R[0 

/ 

La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi  6i 

Sì  nell’ aspetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 
Genti  vid’io  allor,  com’a  lor  duci,  G4 

Venire  appresso,  vestite  di  bianco; 

E tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 
L’acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,  67 
E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa, 

l’atto  £ cambiar  stato , e finalmente  da  quei  modesto  conte- 
giio  ed  aria  di  malinconìa  che  in  siffatta  circostanza  son  pur 
voluti  dall*  uso  e dagli  umani  rispetti.  — Che  forieri  giunte j 
il  cod.  Antald.  E.  R. 

61  62  perchè  pur  ardi  - Sì  nell*  aspetto  y cosi  la  Nidobea- 
tina  e parecebì  rass.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , più 
coerentemente  al  rendei  l*  aspetto  y v.  68.,  che  Si  nell*  af^ 
fettOy  come  tutte  l’altre  edizioni  lagone,  »-►  e i cod.  Val.  8199 
e Chig.  E.  R.  ^ e vuol  dire  : perchè  solamente  si  ti  compiaci 
nella  veduta  delle  vive  luci , e tralasci  di  guardare  ciò  che 
vien  dietro  ad  esse?  »-»Se  alla  frase  ardi  nell* affetto  , dice 
il  sig.  Biagioli , sostituisci  quella  della  Nidob. , ogni  bello  sva- 
nisce. — Non  v‘ha  ragion  sufficiente  per  iscostarci  dal  nostro 
testo  ; ma  ci  par  certo  che  la  comune  lezione  qui  si  meriti  la 
preferenza  . L'espressione  è in  sommo  grado  tenera,  affettuosa 
e sublime,  poetica  in  tutta  Testensione  del  termine,  e frase, 
in  quanto  a lingua , assai  graziosa  e della  più  bella  eleganza 

o j 65  Genti  ec.  Costruzione  : Allor  io  vidi  genti  vestite 
di  bianco  i^cmre  appresso  ( alle  dette  vive  luci  ) , come  a lor 
duci , come  a loro  guide . 

66  non  fuci y non  ci  fu.  Laci  però  non  è che  un  ornamen- 
to, ed  in  grazia  della  rima.  •-♦Non  lo  accorda  il  Biagioli, 
trovando  questa  maniera  di  dire  un  parlare  assai  domestico 
agl'italiani,  dicendosi  pure  in  prosa,  per  modo  di  esempio; 
in  quella  casa  non  ci  starei  nè  pur  dipinto . 

67  splendeva , pel  fiammeggiar  del  bello  arnese.  •-♦  Pren~ 
deami  Inacqua  dal  sinistro  fianco y - E rendeami  la  sini" 
stra  costa  ^ il  Chig.  E.  R.  4-» 

68  69  E rendea  ec.  Costruzione:  E anco  come  specchio  y 
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CANTO  XX.IX.  r>-« 

è 

S’io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 
Quand’io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  , no 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 

Per  veder  meglio  a’ passi  diedi  sosta  ; 

£ vidi  le  fiammelle  andare  avante,  7Ì 

Lasciando  dietro  a sè  l’aere  dipinto, 

£ di  tratti  pennelli  avean  sembiante, 


s'io  riguardava  in  lei , rendea,  rappresentava  , a me  la  mia 
sinistra  costa  , il  mio  lato  sinistro,  che  teneva  vólto  ad  essa 
acqua • 

70  posta,  qui  lo  stesso  che  posto,  situazione,  m-*  ebbi  tal 

posta.  Alfieri  spiega  concio  , in  luogo  opportuno.  Kia- 

Giou.  *-m 

71  »-*  Che  solo  il  lume,  i codd.  Vat.  3 199  e Cliig.  E.  K.'H 
mi  f acca  distante , intendi,  dagli  obbietti  di  làdal  fiume  veduti. 

70  sosta  per  quiete,  posa,  voce  da  buoni  autori  adoprata 
molto.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Diedi  adunque  sosta 
ai  passi  vale  quanto  mi  fermai.  »-*  Forse  dal  latino  substiti, 
come  pensa  il  Poggiali. -Z)’ «more  alli  sospir  ponendo  sosta 
è nella  canzone:  Awegna  eh' eo  m'aggia  più  per  tempo  ec., 
che  nelle  rime  antiche  è attribuita  a Guido  Guinicelli,  ma  è 
di  mess.Cino.  Vedi  Dante,  De  vulg.  eloq„  lib.  a.  c.  6.  E.  F.*-« 

73  le  fiammelle,  le  fiamme  eh' erano  in  cima  ai candellieri. 

andar  davante , il  cod.  Vat.  3199. 

74  75  Lasciando  dietro  a sè  ec.  Dee  cotal  lasciata  impres- 
sione dinotare  il  frutto  che  i doni  dello  Spirito  santo  produ- 
cono nelle  anime  di  quelli  ne’ quali  albergano.  Il  Landino, 
ammettendo  colla  comune  degli  Spositori  che  i sette  lumi  dei 
candelabri  dinotino  i sette  doui  dello  Spirito  santo , si  parti- 
colarizza  poi  a chiosare  per  queste  sette  liste  i sette  Sacra- 
menti della  Chiesa.  Ma,  oltre  che  non  si  capisce  come  dai 
doni  dello  Spirito  santo  abbiano  origine  i Sacramenti  della 
Chiesa , si  verrebbe  poi  anche  a malamente  fare  che  i Sacra- 
menti della  nuova  legge  precedessero  l’arrivo  del  misterioso 
grifone,  cioè  di  Gesù  Cristo,  - avean  sembiante,  così , oltre 
dieci  mas.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca , leggono  con- 
cordemente tutti  i mss.  della  biblioteca  Corsini  ; ove  tutte  le 
edizioni  ( ■-»  c i codd.  Vat.  3199  e Chig.  E.  R.  4-«  ) leggono 
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672  PURGATORIO 

Si  che  (li  sopra  riinanea  dislinto  7G 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori, 

Onde  fa  l’arco  il  Sole,  e Delia  il  cinto. 

avea  sembiante.  — * Il  cod.  Cass,  legge  avien,  che  forse  è più 
(iaatcsco.  E.  R.  Leggendosi  però  avean,  divien  affatto  chiaro 
il  senso  , che  cioè  cotali  scorrenti  -fiammelle  , a guisa  di  pcn> 
nclli  in  tela  0 in  tavola  tratti,  lasciassero  dietro  a sè  l'aere  di- 
pinto. »-»Il  sig.  Biagioli  non  ammette  questa  lezione,  negan- 
do che  il  soggetto  del  verbo  avere  sia  cotali  scorrenti  fiam- 
me., perocché , secondo  lui,  non  queste  hanno  quel  sembiantir , 
ma  si  rimpressioue  lasciala  da  loro  nell’ aere . La  E.  13.  legge 
colla  Nidol).  e spiega  : ed  avevano  sembianza  di  bandiere  di- 
stese . E noi  la  crediamo  l’unica  e vera  interpretazione,  come 
lo  conferma  il  v.  ^9.:  Questi  stendali  ec.  La  Crusca  non  oflVe 
esempi  *11  pennello  usato  al  senso  Òi  bandiera , ma  ne  ahbiain 
bene  in  essa  di  pennone  e.  pennoncello , il  primo  de’quali  si- 
gni6ca  stendardo  a lunga  coda  , ed  il  secondo  banderuola , 
e precisamente  qae/  poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  alla 
punta  della  lancia,  a guisa  di  bandiera.*^» 

fCì  Sì  che  di  sopra  ec.,  la  Nidobealiua,  meglio  che  non 
leggono  tutte  l’altre  edizi;)ni  •-*  e il  Vat.  3i9().  E.  R.  «hs  Di 
eli  egli  sopra  ; nella  qual  lezione,  sebbene  tirisi  il  Di  che  a 
significar  lo  stesso  che  il  sì  che , 0 per  la  qual  cosa  [a]  , la 
chiarezza  nondimeno  e lo  scanso  d’incominciare  istcssamente 
col  verso  seguente,  rendono  la  prima  lezione  preferibile.  ~di 
sopra,  in  alto  dove  passavano  le  fiamme  eh’ erano  in  cima  ai 
candelabri.  »-*  Questa  lezione  della  Nidob.  al  sig.  Biagioli  non 
piace  ; ma  non  importa  j e , se  gli  Editori  della  E.  B.  qui  non 
si  scostano  dalla  lezione  ch’egli  rifiuta,  seguo  è che  in  essa 
non  v'ha  guasto  di  verso  e di  sentimento,  siccome  vorrebbe 
egli  darci  a credere . «-• 

78  l’arco,  l’arcobaleno  .-Delia  il  cinto,  la  Luna  l’alone. 
Essendo  una  cosa  la  Luna  c Diana  , come  antonomasticamente 
Diana,  perchè  nata  in  Deio,  Delia  appellasi , cosi  Delia  ap- 
pella Dante  la  Luna.  Notisi  che,  sebbene  tanto  il  Sole  quanto 


[a]  Cosi  fa  il  Volpi  nel  nostro'caso, (diversamente  dal  Vellutello,  che 
Di  eh’ egli  interpreta  det  qual  sembiante -.  ed  adoprato  l.ilvolti  il  di 
thè  invece  di  onde,  o per  la  qual  cosa,  lo  dimostra  il  Cinouio. 
Panie.  6i.  I . 


Digitized  by  Coogle 


CANTO  XXIX.  67} 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  7cj 

Che  la  mia  rista;  e,  quanto  a mio  avviso, 
Dieci  passi  distava  n quei  di  fuori . 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com’io  diviso,  82 

Ventiquattro  seniori  a due  a due 

la  Luna  formino  degli  arcobaleni  e degli  aloni,  il  Sole  però 
fii  più  sovente  e più  ben  dipinto  rarcobaJeno  che  l’ alone  ; ed 
al  contrario  la  Luna  forma  più  spesso  e più  vago  l’ alone  che 
l’arcobaleno. 

79  all’  81  Questi  stendali  ec.  Queste  liste  (colorate),  che 
sembravano  stendardi , si  stendevano  in  luogo  più  di  quel  che 
portasse  il  mio  occhio , non  ne  potendo  vedere  il  fine.  VEicrvai' 
- * Il  cod.  Caet.  le^e  ostendali,  ed  il  Can.  Dionisi  ostendai. 
E.  R.  ■-»  estendali  legge  pure  il  cod.  Cass. , ed  il  P.  Ab.  di 
Costanzo  pensa  che  cosi  si  scrivesse  da  prima  questo  vocabolo  ; 
che  in  seguito  si  dicesse  stendali,  e poscia  stendardi  [oj  . £ 
ostendali  crediamo  noi  pure  che  scrivesse  Dante  originalmen- 
te, così  leggendo  TAnonìmo  e Pietro  di  Dante,  si  vicini  ai  tem- 
pi di  lui,  ed  inoltre  il  cod.  Villani  e Matteo  Ronto,  come  af- 
ferma la  E.  F.  4-«  quanto  a mio  avviso  , intendi , era  ; quanto 
a me  sembrava.  -Diecipassi  distavan  qui  di  fuori,  i dueestremi 
stendali,  il  primo  cioè  e il  settimo,  erano  tra  di  loro  distanti, 
dieci  passi.  Lasciandogli  altrui  pareri,  io  tengo  che  pei  dieci 
passi  accenni  Dante  la  via  dei  dieci  comandamenti  dì  Dio , e 
che  coestendendo  a cotale  larghezza  gli  stendali,  cioè(com’è 
detto  ) il  frutto  dei  doni  dello  Spirito  santo , voglia  fame  ca- 
pire essere  frutto  di  questi  doni  l’osservanza  de’ medesimi 
divini  comandamenti . - Diece  in  cambio  di  Z^ieci  leggono  l’edi- 
zione della  Crusca  e le  seguaci  moderne,  >-»e  i codd.  Vat.  8199 
e Chig.  E.  R.  *-m  Dieci  la  Nìdob.  ed  altre  antiche  edizioni. 

8 a com’io  diviso  ; divisare  per  descrivere.  Vedi  il  Vocab. 
della  Crusca. 

83  seniori.  Cosi , oltre  due  mss.  della  Corsini  \b\  ed  alcuni 
altri  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  il  Landi- 
no , Vellutello,  Daniello,  cd  il  comento della  edizione  Nido- 

[a]  Vedi  la  sua  Lettera  nel  voi.  5. di  questa  edizione, iac.  a3i.  [èj  Se- 
guati 608.  e ia65.  . 

Voi.  II.  43 
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674  PURGATORIO 

Coronati  venian  di  fiordaliso, 

beatina  y quantunque  il  testo  della  medesima  tedizione  legga  , 
couforinemente  a quello  degli  Accademici  della  Crusca , signo- 
ri, Ciò  però  ebe  dee  farne  di  buon  grado  ^acccliare  seniori 
è che  neirApocalìsse , da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue  idee 
( e ne  lo  accenna  egli  stesso  nel  ,io5  ),  vide  s.  Giovanni 
ventiquattro  seniori  [ seniores  )y  non  .•-►Acce  Ita  il 

Biagioli  questa  lezione,  da  lui  riscontrala  pur  anco  nel  nis. 
Stuardiano  ,*e spiega:  «eizio/i»  cioè  venemnai vecchioni . - L«a 
lezione  degli  Accadèmici  fu  disappróVata  anche  dui  Perazzitii, 
notando:  «>  Vendqualtro  signori.  — Veli,  et  Danieli.:  senio^ 
»nV,;^poc.:  Seniores  vigintiqualuor  ^ h.cAÌ\em\c\  vero:  «/- 
yf  cmifitieslì  seniori;  e per  la  pòca  autorità  non  s* è rimesso 
» nèt  testo»  Hic  erat  locus,  eliam  nullo  codice  sulFragaute, 
>>  «mendaudus*  De  Salomone  quidem',  qui  unus  erat  ex  bis  24» 
» infra  diciliu:  ( Purg*  c.  xxx.  17.):  Si  levar  cento  ad  vocem 
M tanti  Szifis.»  — I codd.  Vat.  3i99y..CIifg.  e Caet.»  che  in 
margine  porta  però  sciitto  aliter  seniori y leggono  signori,  co- 
..1^  annotasi  nella  3.  romaua  dal  sig.  Betti , il  quale  pretende 
che  le  parole  signori  e seniori  nelle  antiche  origini  di  nostra 
lingua  avessero  lo  stesso  signiScato . •Hi, ' 

Faceudoci  il  Poeta  capire  che  altri  personaggi , clic  inse- 
guito introduce  [a],  figurano  i libri  scritturali  del  nuovo  Te- 
stamento, ragion  vuole  clie  questi  ventiquattro  seniori  figu- 
rino Mìbri’ del  veeclilo  Tcstamentoi  i quali  ecco  in  qual  mo- 
do possono  per  ventiquattro  computarsi,  i<  Genesi,  2.  Esodo, 
3.  Lcvitico,  4<  Nunieri,  5.  Deutèi’onomjo , 6.  Giosuè,  7.'  Giu- 
dici ,.*8.  Ruth,  9;lKe>,  16  Paralipomeni,  1 1.  Esdra,  12:  Tobia 
1-3.  GiudiUa,  1 4*  Ester,  iS.  Giobbe,  16.  Salmi,  17.  Provoi'- 
bj,h8.  Ecclesiaste,  19.  Cantièa,  2o.jSapienza,  21.  Ecclesia- 
siico,^  22.  Profeti  maggiori,!  28,  Profèti  minori,  _2 4.  Macj, 

'••Intomo  al  dello  ultimo  sacrò,  volume  de* Maccabei,  av- 
vertasi che  non  fu  il  primo  il  concìlio  di  Trento  ( dopo  i tem- 
pi dì  Dante)  ad  aminetlerlo  tra’llbri  canonici  ; ma  die  vi  era 
già  niolti  secoli  innanzi  stato  ammesso  dai  terzo  concilio  di 
IJaiTagine  [è]. 

S^'  Coronati ....  di  fiordaliso , dì  giglio , in  seguo , bisogna 
intendere',  della  illibata  dottrina  che  in  se  eonleng(Uio.iH+ /Var- 


ia] Vcis-i  tj2,  c sc^g.,  134.  c scgy.,  143.  c »4^*  l^]  Cap*  47* 
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CANTO  XXIX.  OnTì 

$ ^ 

Tutti  cautavan:  li^uedetta  tue*  H5 

Nelle  ligire  d'ÀdaiUo,  e benedette 

‘Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue.  ' 

Poscia  che  i bori  e l’ altre  fresche  erbette,  8S 

A rimpeito  di  me  dalF  altra  sponda 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  séconda,  ; iji 

Vennero. appresso  lor  quattro  animali. 

Coronati  ciascun  di  veide  fronda . 

*« 

daliso^  dal  francese /?cwr  de  Ijrs;  e fior  d*  aliso  trovasi  ap- 
punto nelle  antiche  scrilture;  ed  anche  nei  testi  del  Yellutelio 
e Landino,  ed  in  quello  del  Daniello.  4hi 

85  all’ 87  Tutti  canlavamec.  Tutti  cantando  lodavano  la 
Vergine;  perciocché  nieut’  altro  contiene  il-vecchio.Testamento 
se  non  mister)  e profezie,  die  dinotano  rincariiazione  del  Verbo 
nella  Vergine,  la  quale  fu  salutata  dull'Apgelo  Gabnel  :./?<?- 
nedetta  sopra  tutte  le  donne.  LAnniifo.  Ma  queste  lodi 
che  appartengono  alla  Vergine,' si  fauuo  cantar  dal  JPbela  in 
gloria  dì  colei,  la  quale,  siinboleggiante  là  divina  sapienza, 
scenderà  tosto  in  bel  tiioiifo  , e tutta  della  divinità  del  suoFat- 
tore  slìivillante.  Bii.GioLi.4-*  le  bellezze  tuoy  le  tue  virtù  , per- 
ciocché le  bellezze  dell*  animo  sono  senza  alcuna  comparazione 
più  eccellenti  che  le  bellezze  del  corpo,  e niente, é bello  nel- 
r animo  che  non  sia  virtù  , e niente  è virtù  che  non  sia  bello. 
Landino.— per  , paragogt  agJiantichi Toscani  famigliare. 

88  al  90  Poscia  che  i fiori  ec.  La  sentenza  é :‘ poscia  .che 
tutta  la  predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato 
che  di  là  dal  (lume  era  dirimpetto  a me , libercliì  somma 
qui  vale  quanto  noti  più  ingombre  y come  sponesi  nella  £.  B.4-*’ 
91  Sì  come  luce  ec..:  come  in  cielo  una  stella*  va  appresso 
all’altra  ad  occupare  il  luogo  ,di  'quella., Similitudine  che  , 
più  d’ogn'altra,  quell’ ordine  dignitoso  e bello  din^lravBiA- 
GlOLl . • 

oa  quattro  animali  y simboleggianti  i quattio,.Vangeli.  . 

9Ì  Coronati  ciascun y\e  Nidobeatina  ; Coronato  ciascun y' 
Taìtre  edizioni.  — di  verde  fronda  y a dinotare  che  la  dottri- 
na evangelica , perché  é vera , sempre  starà  verde;  e credo 
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Ognun  era  pennuto  di  sei  ali,  q4 

Le  peone  piene  d’ occhi  ; e gli  occhi  d’Argo , 

Se  fosser  vivi,  sarebber  co  tali. 

A descriver  lor  forme  più  non  spailo  - g-j 
Rime,  Lettor;  eh’ altra  spesa  mi  strigme 
Tanto,  che  ’n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezzechièl,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  c'on  vento,  con  nube,  e con  igne; 

che  intenda  qui  verde  fronda  per  il  lauro,  albero  trionfale, 
perchè  qtiesta,  la  quale  sola  è vera,  ha  vinto  tutte  le  altre: 
che  sono  false , e di  quelle  trionfa  . LAnDiiro  . 

g4  al  96  era  pennuto  di  sei  ali,  - Le  penne  piena  (Toc- 
chi. Dicendo  nell 'Apocalisse  s.  Giovanni  che  i quattro  da  lui 
veduti  animali  habebant  alas  senas,  et  in  circuita,  et  inlus 
piena  sant  oculis  [a]  , attribuisce  perciò  Dante  ai  medesimi 
le  penne  piene  d'occhi.  •-*’  Le  ali  mostrano  prontezza  e ubbi- 
dienza alla  voce  di  Dio,  e a difendere  la  dottrina  di  lui  ; gli 
occhi , vigilanza . Biigioli  . Argo  , pastore  che  fìugono  le 

favole  avesse  cent’ occhi.  — Se  fosser  vivi  per  se  fosse  vivo 
esso  Argo.  »-*  S' el  fosse  vivo,  l’Antald.  E.  R.  cotali  per 
somiglianti . 

97  al  99  lor  forme,  la  Nid(d>eatina ; lor  forma,  l’allre  ediz. 
e l’Antald.  E.  R.  <-m  più  non  spargo  - Rime , non  v’ impie- 
go altri  versi.  — altra  spesa  ec.  Allegoria,  invece  di  dire:  la 
necessità  di  descrivere  altre  cose  richiede  che  in  questa  sia 
breve,  a-*  eh' a questa,  i codd,  Vat.  3ic)9  e Antald.  E.  R.  «-• 
100  al  103  leggi  Ezzecchiel . La  lunga  descrizione  che  fa  il 
profeta  Ezzecchiello  di  questi  quattro  animali  , farà  vedere  che 
giudiziosamente  Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa.  Ecce 
ventus  turbinis  veniebat  ab  Aquilone,  et  nubes  magna,  etignis 
involvens , et  splendor  in  circuita  eius  ; et  de  medio  eius 
quasi  species  electri , idest,  de  medio  ignis.  Et  in  medio 
eius  similitudo  quatuor  animalium;  et  hic  aspectus  eorurn , 
sirnilitudo  hominis  in  eis . Quatuor  facies  uni,  et  quatuor 

[o]  Gap.  4. 
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CANTO  XXIX.  677 

E quai  li  troverai  nelle  sue  carte , i o 3 

Tali  eran  quivi  ^ salvo  eh'  alle  penne 
QÀovanni  è meco,  e da  lai  si  diparte. 

pennae  uni.  Pedes  eorum  , pedes  recti,  et  pianeta  pedis 
eorum  quasi  pianeta  pedis  vituli,  et  scintillae  quasi  aspe- 
ctus  aeris  oemdentis.Et  manus  hominis  > sub  pennis  eorum 
in  quatuor  partibus;  et  facies  et  pennas  per  quatuor  partes 
habebant,  iunctaeque  erant  pennae  eorum  alterius  ad  edte- 
rum.  Non  revertebantur  cùm  incederent;  sed  unumijuodque 
ante  facìem  suam  gradiebatur . Simililudo  autem  vultus  eo- 
rum I facies  hominis , et  facies  leonis  a dextris  ipsorum  qua- 
tuor, et  facies  autem  bovis  asinistris  ipsorum  quatuor,  et  fa- 
cies aquilae  de^uper  ipsorum  quatuor.  Facies  eorum,  et 
pennae  eorum  extentae  desuper;  duae  pennae  singulorum 
iungebanlur,  et  duae  tegebant  corpora  eorum  c et  unum- 
quodque  eorum  coram  fwie  sua  ambulabat;  ubi  erat  im- 
petus  spiritus  illue  gradiebantur , nec  reuertebantur  cum  am- 
buiarent.  Et  simililudo  animalium , aspectus  eorum  quasi 
carbonum  ignis  ardentium  , et  quasi  aspectus  lampadarum. 
Haec  erat  visio  discurrens  in  medio  animalium,  splendor 
ignis,  et  de  igne  fulgur  egrediens . Et  ammalia  ibant  etre- 
vertebffntur  in  similitudinem  fulgur is  coruscanlis  [a].  — 
dalla  fredda  parte  - Venir  con  vento,  ec.;  corrispondono 
queste  alle  prime  parole  della  riferita  profezia  : veniebat  ab 
jAquilone , et  nubes  magna , et  ignis  involvens . — con  igne , 
latinismo  dantesco,  avvisa  il  Venturi.  Bastava  però- dire  lati- 
nismo, perchè  si  sa  eh’ è Dante  che  parla;  e non  va  poi  lon- 
tano mille  miglia  da  quei  che  dicono  igneo  per  focoso,  che 
pur  non  si  tengono  per  danteschi . 

I o3  nelle  sue  carte  per  nella  sua  profezia . 
io4  io5  salvo  eh'  alle  penne  - Giovanni  è meco  , e da  lui 
( da  Ezzechiello  ) si  diparte . Salvo  che  il  numero  delle  ali , che 
avevano  ì quattro  detti  animali,  non  era  di  quattro,  comede- 
scriveli  Ezzechiello,  quatuor  pennae  uni,  ma  di  sci,  come 
descrìveli  s.  Giovanni,  habebant  aias  senas.  Ma  qual  è poi 
la  ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  su  di  questo  particolare 
con  s.  Giovanni,  e scostasi  da  Ezzechiello?  Priraasio  ( ecco 
com’io  la  penso)  il  Vescovo,  discepolo  di  s.  Agostino,  comen- 

[a]  Cap.  I. 
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Lo  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne  io6 
Un  carro  in  su  due  ruote  trioufaie, 

Ch’ai  collo  d’un  Grifon  tirato  venne} 

tando  l’Apocalisse  di  s.  Giovanni  : Alas  setias  ( dice  al  capo 
propter  senarii  numeri  perfectionempositum  arbitrar , quia 
in  sexta  eielate  r idest  adveniente  plenitudine  temporum, 
hacc  Apostolus  peracla  cornmcinorat . A questa  interpreta- 
zione quadra  assai  Lene  cirEzzecliieilo  non  iscorgesse  negli 
animali  elio  quattro  ali;  inip<-rorcliè  la  profezia  di  lui  non  si 
estende  oltre  la  quarta  età,  oltre  cioè  ai  termine  della  sinagoga 
e vocazione  delle  genti;  e quadra  altresì  die,  vedendo  Dante 
essi  animali  nella  sesta  età  nostra  , vcdesscli  con  sei  ale,  come 
s.  Giovanni . 

I o6  107  ho  spazio  cc.  Lo  spazio  die  rimase  tra  i detti  quat- 
tro animali,  contenne  - Un  carro  ec.,  occupato  fu  da  un  carro 
trionfale.  Ciò  die  con  termini  allcgoiici  bensì,  ma  abbastanza 
ciliari,  dirà  Dante  nel  canto  xxxii.  laS.  e segg. , die  si  reiuiesse 

3ucsto  carro  dalla  cupidigia  delle  ricebezze  mostruoso,  é clic 
a Filippo  il  Dello  si  conducesse  in  Francia,  ciò  non  dee  la- 
sciare intendere  per  esso  caiTO  die  la  sola  Pontiflcia  cattedra, 
e non,  come  lutti  gli  Es^iosilori  diiosano,  la  cristiana  Cliicsa. 
— su  due  ruote , la  Nidobcalina  ed  altre  anlielie  edizioni  ; su 
duo,  r edizione  della  Crusca  eie  scguaci.il  LandinoeilVel- 
lulcno(»-*  al  quali  aggiungeremo  l’Anonimo  citato  dalla  E. 
.dicono  per  le  due  ruote  simboleggi.nrsi  il  veccliio  ed  il  nuovo 
Testamento.  Ciò  adattasi  benissimo  anclie  al  cario  inteso  per 
la  Pontificale  catledraj  im^orocdiè  .ad  essa  pure  ambedue  i 
Tcstaineiiti  i-ciidoiio  testi nionianza. 

108  al  collo  d' un  Grifon.  Grifone  è un  animale  creduto 
biforme,  alato  c qnadrmicdc  ; aquila  nella  parte  aiitenore,  e 
lionc  nella  posjeriore.  Cosi  il  Voc.ab.  della  Crusca,  e ne  addu- 
ce, tra  l’allrc,  la  teslimoiiianza  dell’antico  scrittore  F.  Gior- 
dano da  Ripalla:  i^/Yyoni  sono  fatti  dinanzi  a modoeCagu- 
glia,  e di  dietro  come  leoni,  e sono  fortissimi . Non  poteva  il 
Poeta  nostro  trovare  allroiide  miglior  simbolo  delle  due  iiaUire 
unite  sotto  una  stessa  divina  persona,  in  G.  C.  nostro  Salvatore. 
Imperoccliè  la  natura  deiraipila,  uccello  die  più  di  lutti  in 
allo  si  solleva,  ottimamente  si  adatta  a simboleggiare  la  divinità 
di  Gesù  Cristo;  e la  natura  del  leone,  animale  che  da  terra 
non  si  solleva , ugualmente  bene  si  conia  a significare  l’ umanità 
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CANTO  XXIX.  r,;<) 

Ed  esso  tendea  su  l’una  e l’altr’  ale  i<uj 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste , 

Sì  eira  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan  che  non  eran  vi.ste  : 112 

Le  membra  d’ oro  avea , quant’  era  uccello , 

E bianche  l’altre  di  vermiglio  miste. 


di  Gesù  Cristo  ; e per  quello  ancora  che  leone  viene  appellato 
il  medesimo  Gesù  Cristo  nell’Apocalisse  in  quelle  parole.-  ecce 
ncit  Ico  de  tribù  Inda  [a] . 

loi)  al  1 14  Ed  esso  tendea  ec.  Cosiruzioue:  Esso  tendea 
su  l'ale y l'ima  e l'altra.  w^Esso  tendeva  in  sul' una  e l'al- 
tra ale , rAnlald.  E.  R.*-*  Tia  la  mezzana  e le  tre  e tre  li- 
ste. Intende  le  sette  colorate  liste  airsidcUe-  [6],  e vuol  dire 
che  un’aia  tcndcvala  in  su  tra  la  mezzana  e le  tre  liste  <la  una 
baiida,  e l'alir’ala  tra  essa  mezzana  e le  tre  liste  dall'altra 
banda,  c clic,  in  somma,  corapiendcva  tra  le  ducale  la  soia 
lista  di  mezzo . Essendo  questa  la  lista  formata  dal  mezzano 
dono  dello  Spirilo  santo,  cioè  dal  quarto  tra  li  sette,  ciré  la 
fortezza,  pare  che  vo.'dia  il  Poeta  nostro,  col  fare  che  strin- 
gasi il  misterioso  Griibiie  tra  le  ale  colai  lista,  alludere  a 

ZìicW  indutus  est  Dominns  fortitudinem\c^,  che  di  Gesù 
iristo  predisse  Davide,  fnercmlo  il  Landino  alla  sua  chiosa  ai 
versi  74-  ® /h.,  che  figurino  cioè  queste  sette  liste  i sette  Sa- 
cramenti, intende  qui  jx;r  la  lista  di  mezzo,  compreso  tra  le 
ale  del  Grifone  il  sacramento  dell* Eucaiislia . Oltre  però  la 
già  ivi  della  ilillicollà  che  patisce  colale  chiosa,  ne  creste  qui 
un’altra,  che  mqi,  nè  prima  nè  dopo  D.inte  , ritrovasi  da  vc- 
run  teologo  nella  numerazione  dei  selle  sacramenti  dalo  all’Eu- 
carislia  altro  luogo  che  il  terzo  \ cl],  e non  giammai  il  quarto 
ossia  il  mezzano , nel  quale  la  Penitenza  sempre  trovasi  col- 
locata.-4S/  dia  nulla  ec.»-*Sì  che  nulla,  i codd.  V.it.  3u)9 
e Chi".  E.  R.  passavano  le  ale  tra  la  di  mezzo  e Paltrc  ìi- 
sle  senza  punto  intersecare  nè  quella  nè  queste.  •-►Jl  eh.  sig. 
Costa  pensa  che  il  Poeta  con  questi  versi  voglia  forse  signifi- 
care che  Gesù  Cristo  sovrastava  alle  sette  Chiese,  siccome 

[a]  Gap.  5.  [è]  Verso  77.  [c]  Salmo  91.  (rfj  Vedi  per  uno  avanti  Dante 
il  Slaestro  delle  sentenze,  lih.  4.  disi.  1.,  e vedi  dopo  Dante  quanti  nc 
vuoi. 
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Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  1 15 

Rallegrasse  Affricano,  o vero  Augusto  j 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol,  che  svian*do  fu  combusto,  .118 
Per  Torazion  della  Terra  devota, 

loro  CapO)  ma  di  maniera,  che  ciascuna  di  quelle  rimaneva 
al  pari  di  tutte  Taltre  illesa  nella  interezza  e libertà  sua 
Tanto  salivan^  che  non  eran  viste.  Il  Landino,  e Vellulello 
e 1 Venturi,  vi  trovan]del  mistero  anche  sopra  il  binario  nu- 
mero delle  ali  del  grifone,  quantunque  numero  non  dal  Poeta 
scelto,  ma  comunemente  da  tutti  al  medesimo  animale  attri- 
buito, e v’inlendono  la  misericordia  e -la  giustizia.  A me  al- 
tro non  sembra  certo  se  non  che  con  cotale  stendersi  dal  mi- 
sterioso grifone,  in  quanto  alla  parte  che  ha  di  uccello,  signi- 
ficante, com’è  detto,  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  voglia  Dante 
accennarne  che  Gesù  Cristo  medesimo  ,'  come  Dio , nell’atto 
ch’era  in  terra  fosse  per  la  sua  immensità  anche  in  ciela  -Ze 
membra  d*orò , d’aureo  colore . - quanCera  uccello , in  quel- 
la pozione  di  corpo  che  aveva  di  aquila . bianche  l* altre  ec*  ( 

Allude  al  dilectus  meus  candidus  et  ritbicundus  [^]. Venturi. 

1 1 5 al  117  Non  che  Roma  ec,\  ellitico  parlai-e,  ih  luogo  di 
direi  non  solamente  non  si  può  dire  che  Affricano  y o vero 
Augusto-,  trionfando,  rendesse  Roma  allegra  di  carro  uguale 
mente  bello,  Affricano  fu  appellato  Scipione  il  maggiore  per 
la  vittoria  rtpórtata  in  Affrica  contro  di  Annibaie,  per  la  quale 
vittoria  ebbe  in  Roma  l’onore  del  trionfo.  Augusto  Ottavia- 
no Imperatore,  di  cui  Svetonio:  Curules  triàmphos  tres  egit, 
Dalrnaticuni , Actiacum  , Alexandrinum;  continuo  triduo 
onines  ['cj.  - quel  del  Sol  ec,:  il  carro  del  Sole,  quantunque 
bellissimo,  al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

1 18  al  120  Quel  del  Sol,  che  sviando  ec.  Tocca  la  nota 
favola  di  Fetonte,  che,  messosi  presuntuosamente  all’irapresa  di 
guidare’il  carro  solare;  e,  per  non  saperlo  guidare  , danneg- 

[a]  ».»Qaì  si  parla  solamente  di  quelle  sette  Chiese  da  principio  fon* 
date  in  Asia,  delie  quali  fa  menzione  s.  Giovanni  neH’Apocalisse,  e 
non  delia  Chiesa  fondata  da  s.  Pietro,  alla  quale  spetta  per  divina  isti* 
tuzione  il  primato  sopra  tutte.  Costa.  [b]  Cani.  cap.  5.  ]c]  Nella 
Vjta  di  Ottaviano  Augu.sto,  cap.  aa. 


» 


CANTO  XXIX.  68i 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota  i a i 

Venien  danzando:  l’una  tanto  rossa, 

Ch’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  notaj 
L’altr’  era  come  se  le  carni  e Tossa  i a4 

Fossero  state  di  smeraldo  fatte  j 
La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,  127 


giando  la  terra  col  troppo  avvicinarsele , Giove,  mosso  ai  fer- 
vorosi richiami  degli  uomini,  poni  con  un  fulmine  il  presun- 
tuoso . — devota  , fervorosa  ; accorda  con  orazione , quando 
non  si  voglia  devota  spiegare  per  supplichevole , imperocché 
allora  accorderebbe  con  la  Terra . - arcanamente  giusto  per 
sommamente  giusto  spiega  il  Vellutello;  secondo  la  secre- 
tezza  e profondità  del  suo  consiglio  , chiosano  d’accordo  il 
Volpi  e il  Venturi.  A me  piacerebbe  dispiegare  arcanamen~ 
te  per  misteriosamente , ossia  per  significativamente  ; a di- 
notare che  Giove  con  tale  gastigo  volle  significato  a' mortali 
il  danno  che  arreca  la  presunzione  • E questa  spiegazione 
del  Lombardi  è stata  ammessa  dagli  Editori  della  E.  B.  *-a 

I a 1 al  ia6  Tre  donne  ec.  Costruzione:  Dalla  destra  ruo- 
ta , dalla  destra  parte  del  carro , venien  tre  donne  danzando 
in  giro,  intende  le  tre  virtù  teologali.  Fede,  Speranza  e Ca- 
rità . — l'una  tanto  rossa  ( la  Carità  ) , — Ch’a pena  ec.,  che, 
se  fosse  nel  fuoco,  appena  (a  guisa  di  rovente  ferro. in  mezzo 
agli  accesi  carboni  ) dal  fuoco  discemerebbesi . — L'altra , la 
Speranza , - di  smeraldo , pietra  di  color  verde  e bellissimo , 
in  virtù  del  qual  verde  colore,  alla  Speranza  solito  attribuir- 
si , disse  il  Poeta  anche  nel  terzo  canto  di  questa  cantica  : 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  [a] . — La  terza 
( la  Fede)  parea  neve  testé"  mossa  t era  bianca  come  neve  ap- 
pena caduta  dal  cielo,  o appena  rimossa  dal  mncchio , la  quale 
suol  presentare  una  sppei^cie  molto  più  candida  di  quella  di 
tutto  il  mucchio.  Dinota  cotal  candore  l’ illibatezza  della  Fe- 
de , perocché  quella  che  vince  ogni  errore  [&J. 

I al  I aq  £d  or  parevan  ec.  In  cotale  danza  or  si  vede- 

[a]  Verso  i35.  [6]  luf.  iv.  48- 
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Or  dalla  rossa , e dal  canto  di  questa 
L’ altre  toglièn  l’andare  e tarde  e ratte . 

Dalla  sinistra  quattro  faceao  festa , ■ i3o 

In  porjKjra  vestite,  dietro  al  modo 
D’una  di  lor  ch’avea  tre  occhi  in  testa. 


vano  dalla  Fede  tirate  in  seguito  la  Carità  c la  Speranza  , or 
dalla  Caiità  tirale  la  Fede  e la  S[>cranza  , nè  mai  se  non  pe- 
dissequa la  Spei-aiizai  il  die  è verissimo.  Impci-ocdiè  da  prin- 
cipio necessariameute  la  Fede  delle  cose  rivelale  precede  alla 
Carità  ; poscia  la  Carità  conduce  la  Fede  ad  abbracciare  ezian- 
dio di  quello  die  non  è espressamente  rivelato,  ma  die  sola* 
mente  da  quello  si  deduce  in  alcun  modo.  La  Sfieranza,  per 
lo  contrario,  sempre  va  in  seguilo  della  Fede  e della  Canià, 
nè  mai  a veruna  di  esse  precede.  - dal  canto  dì  questa  -L' al- 
tre toglièn  ec.  Ciò  ebe  Dante  qui  suppone  die  le  tre  teolo- 
gali virtù  danzando  cantassero,  dirallo  espressamente  poi  nel 
canto  XXXI.  t'.  i3o.  c segg.  di  questa  medesima  cantica  : 

Sè  dinwsti  ando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti , V altre  tre  si  fero  avanti. 

Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Dal  tempo  adunque  tenuto  in  caninre  dalla  rossa  donna  ulti- 
mamente coinmcinorata,  preudevano  il  lemjx)  di  muoversi 
nella  danza  lardo  c ratte , preste,  Talire  due  donne.  E vuol 
signifìcare  clic  la  Fede  c la  Speranza  non  fanno  profitto  di 
eterna  vita  se  non  per  mezzo  della  Cavità,  e-*  E al  canto,  i 
codd.  Vat.  3 199  e Cliig.  al  y.  1 28.;  e lente  e ratte  nel  seg.  il 
Cliig.  E.  R.  , 

130  (quattro  , le  quattro  virtù  dette  cardinali,  Prudenza, 
Giustizia,  Fortezza  e Tcmiieranza. -/rrcean  , la  Nidobcalina 
»-*cU  coilice  Poggiali  j^-aj'fzeèn,  Tallrc  edizioni,  •-♦e  ilVa- 
ticano  3199.  E.R. 

131  iSa  In  porpora  vestile.  Induce  (cliiosa  il  Landino,  c 
conferma  il  Velluiello),  queste  vestite  di  porpora,  a dinotar  la 
carità  ed  il  fervordeH’amore,  senza  il  quale  nessuno  può  avere 
queste  virtù.  Io  però  piego  piuttosto  a credere  die  vestale  di 
quella  porpora  regale  die  sta  bene  indosso  agli  uomini , nei 
quali  esse  virtù  risiedono;  o.ssia  a dinotare  che  le  virtù  mede- 
sime debbon  essere  le  reggitrici  del  mondo . — cU  modo , in- 
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CANTO  XXIX. 

Appresso  tulio  il  j>erirattato  nudo  ■ i3.] 

Vidi  due  vecchi  in  abito'dispari , * 

Ma  pari  in  atto,  ognuno  onesto  e sodo. 

L’un  si  mostrava  alcun  de’ famigliari  i36 

Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 

tendi,  dì  danzctre.  — D' una  di  lor  eh' uvea  tre  occhi  in  te- 
sta, cioè  della  Prudenza,  la  (jaale  dice  il  Daniello,  si  dipinge 
con -tre  ocelli,  coi  quali  mira  le  ti«  parli  del  tempo  , le  cose 
passale  cqasideraiido , le  presemi  disponendo,  e antivedendo 
le  luture. 

1 33  Appresso  tutto  il  perlrattato  nodo  : appresso  alla  detta 
Union  di  cose.  Perlrattare  al  senso  di  trattare,  divisare  e 
simili , da  allei  ancora  adoperalo , veililo  ilei  Vocabolario  della 
Crusca,  pertraUMo , spiega  Alfieri,  mollo  trattato,  di  cui 
ò detto  ampianienteì  ma  noi  dobbiamo  avvertire  die  la  pi'O- 
posizioue  per  mostra  il  discorrimento  della  rasiooe  per  tutte 
le  parli  della  materia  trattata.  Cliinma  nodo  r unità  die  for- 
mano tulli  quegli  oggetti,  e con  questa  voce  dimostra  l’indi- 
visibilità loro.  Disgioli.  <-■ 

134  i35  Vidi  due  i^duo  l’edizione  della  Crusca  e le  segua- 

ci ) vecchi  ec.  San  Luca  c Paolo;  e dinotano  il  libro  degli  Atti 
degli  Apostoli  scrìtto  dal  primo,  c quel  dell’ Epistole  dal  se- 
condo scrìtte.  Rosa  MoRAiino.  — in  abito  poiché  s. 

Luca  veniva  in  abito  di  medico  ( qual  esser  egli  stalo  attesta 
s.  Paolo,  Colos.  4-),  e come  fosse  uitO  dei  discejxili  d’ Ippo- 
crate,  l’arte  del  quale  è di  curar  gli  uomini  e mautenerli  in 
vita  ; e Paolo  veniva  con  la  sp-ada , ì.-i  qu.ale  è istrumeiito  da  tor 
la  vita . Lahdiho.  e-*  Questa  finzione  del  Poeta , secondo  il  sig. 
Costa , ba  per  oggetto  di  mostrare  die  la  misericordia  e la  giu- 
stizia devono  stare  presso  la  cattedra  di  sau  Pietro,  com’elle 
stanno  presso  il  irono  <li  Dio.  *-m  Afa  pati  in  allo,  ognuno  one- 
sto e sodo,  così  la  Nidobeatina  ed  alcun!  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca , »-♦  ed  il  Cbig.  E.  R.  *-mMa  pari  in  atto 
ed  onestato  e sodo,  tutte  l’altre  edizioni,  •-♦e  i cotld.  Vat. 
3199  e Anlald.  — con  istnto  sodo,  leggono  due  altri  codici 
di  Dante , seg^iali  4-  ^ h.  presso  il  sig.  inarcliese  Arnaldi  di 
Pesaro.  E.  R.  <-■ 

1 37  1 38  Ippocràte  con  P a lunga  riebiede  il  metrico  anda- 
mento die  qui  si  pronunzj , tanto  più  ebe , oltre  la  licenza  die 
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Agli  animali  fe’ch’  ella  ha  più  cari; 

Mostrava  l’altro  la'coQtraria  cura  189 

Con  uua  spada  lucida  ed  acuta , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’ paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  parata  , 142 

E diretro  da  tutti  un  veglio  solo 

hanno  i poeti  di  far  ns*  al  bisogno  della  diastole , è Ippocrate 
nome  greco,  nel  quale  dialetto  suole  V,alpha  essere  di  misura 
comune.  — che  natura  — Agli  animali  fe'  ec.  : che  la  madre 
natura  produsse  per- vantaggio  de’ suoi  più  cari  animali  ,cioè 
degli  nomini.  Dell’a  invece  di  pee  vedi  Cinonb  [a]  . 

id^al  i4i  Mostrava  l' altro  la  contraria  ec.  Vediciò  che 
ha  detto  il  Landino,  riferito  al  v,  i34* 

i4s  Poi  vidi  quattro  in  umile  parata . Per  questi  quattro 
i Comcntatori  intendono  i quattro  Evangelisti  ; ma  questi  già 

f[li  esprime  o simboleggia  altrimenti;  io  piuttosto  intenderei 
i 'quattro  principali  Dottori  della  Chiesa.  VEifTuat.  Il  Landino 
( risponde  al  Venturi  ottimamente  Rosa  Morando  ) e il  Vellu- 
tello  per  questi  quattro  , non  i quattro  Evangelisti , ma  i quat* 
tro  Apostoli,  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  e Giuda,  che  hanno 
scritte  le  lettere  dette  canoniche,  aifermano  simboleggiarsi 
qui  dal  Poeta.  Nè  d’altro  si  debbe  intendere , apparendo  chia- 
ramente che  in  questo  luogo  si  son  voluti  simboleggiare  i libri 
del  Testamento  nuovo  per  ordine  ...  I quattro  aninuili  (t*.  92.) 
sono  i quattro  libri  degli  Evangelisti  ; i due  vecchi  (v.  1 34-  ) 
sono  Luca  e Paolo;  e dinotano  il  libro  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli scritto  dal  primo , e quei  dell’Epistole  ^1  secondo  scritto . 
Vengono  poscia  questi  quattro,  e dinotano  le  lettere  canoni- 
che, come  s’è  detto;  e diretro  da  tutti  vien  finalmente  il  i^e- 
glio  solo,  cioè  Giovanni , con  cui  significar  si  vuole  il  libro  dcl- 
l’Apocalisse,  ch’è  nel  fine  della  Bibbia.  — pamta,- apparen- 
za, sembianza.  Voi.pi.  ■-»  umile  è fórse  detta  ad  indicare  i sen- 
timenti di  cristiana  umiltà  qua  e là  sparsi  nelle  loro  epistole . 
Poggiali  . , 

143  i44  dietro  da  tatuiti , il  cod.  Chig.  E.  R.  4-«  un 
veglio  solo . Simboleggia  questo , come  ora  dice  va  il  Rosa , l’Apo- 

[a]  Partic.t.^i, 
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Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

£ questi  sette  col  primaìo  stuolo  i45 

Èrano  abituati:  ma  di  gigli 
Dintorno  ài  capo  non  faceano  brolo  ; 

Anzi  di  rose  e d’altri  fior  vermigli:  i48 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

Che  tatti  ardesser  di  sopra  dai  cigli . 

calisse  scritta  da  c.  Giovanni.  — veglio,  cioè  vecchio,  peroc- 
ché scrisse  quel  libro  a.  Giovanni  nella  età  di  anni  poco 
meno  di  novanta  [a];  solo,  per  esser  questo  l’unico  libro 
profetico  del  nuovo  ’Testamento.  — dormendo  , dinota  che  le 
visioni,  le  quali  egli  descrive  nell’Apocalisse,  ebbes.  Giovan- 
ni, quando  nella  cena  s’addormentò  in  sul  petto  di  Cristo  • 
Lardino.  - Può  però  anche  alludere  all’essere  stati  i misteri 
dell’Apocalisse  mostrati  da  Dio  a a.  Giovanni  mentr’era  alie- 
nato dai  sensi  e rapito  in  estasi;  ond’è  perciò  il  santo  mede- 
simo per  antonomasia  appellato  V estatico  di  Patmos.  — con 
la  faccia  arguta  t pone  questo  come  a correzione  dello  aver 
detto  dormendo  ; quasi  cioè  dica.*  non  però  con  faccia  stu- 
pida e sonnacchiosa , ma  arguta  e vivace . »■»  E dice  arguta 
a dinotare  le  eatssi  e le  visioni  da  lui  avute  e descritte  in  det- 
to misterioso  libro.  — Il  fiuti  spiega  : a arguto  , cioè  sottile, 
» perocché  quel  libro  è di  grande  sottigliezza  ad  intenderlo.  » 
Anche  il  Ronto  spiega  sottile.  E.  F.  - Ognuno  può  vedere  es- 
sere intenzione  del  Poeta  di  mostrare  onde  la  Cniesa  piglia  la 
s\ia  veracità , infallibilità , durare  e possanza , cioè  dal  vecchio 
e nuovo  Testamento , le  cui  parti  sono  figurate  nei  personag- 
gi che  ha  detto  Buoioti.  *-m 

■ 4^  al  i5o  questi  sette,  cioè  i due  vecchi  in  abito  dispari , 
li  quattro  in  umile  parata,  e il  veglio  solo.  - col  primaio 
stuolo  m-*col  primiero,  l’Antal.  E.  R.  «-■  Erano  abituati  , 
cioè  vestiti  alla  stessa  foggia  e del  color  medesimo  che  i primi 
( che  i ventiquattro  anzidetti  seniori  [ò]  ) . Cosi  Par.  canto  xxxi. 
V.  6o..  Vestito  con  le  genti  gloriose.  Y oLti . - Jlabituatus  al 
medesimo  senso àdopratone’bassi  tempi,  come  habituati capis 
doctoralibus,  aut  aìiis  scholasticis  indumentis  fc],'  come  cioè 

[a]  Vedi,  Ira  gli  altri.  Tirino,  CAron.saer., cap.  ultimo.  [à]Verso'63. 
[cj  Dti  Fresoe  Glossarium  alla  voce  Habitualus, 
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E quando  1 carro  a rne  fu  a riiupetto,  . . 1 5 1 
Un  tuon  s'udì;  e quelle  genti  degne: 

da  {feste  vestito  , così  da  abito  dice  vasi  abituato.  — di  gigli 
- Dintorno  al  capo  non  f accano  brolo  ; ec»  di  sopra  al 
capo,  i cotld.  Val.  3 199  e Ctiig.  E.  R;  *-m  Brolo  appellasi  in 
Lombardia  un  terréno  cliiuso,  pieno  d’alberi  fruttiferi  £«]  ; e 
Dante  adopera  qui  colai  termine  , in  grazia  della  rima  , per 
giardino,  non  già  per  corona  e ghirlanda^  come  malamente 
cliiosano  i Cprajiilutori  del  Vocabolario  della  Crusca,, il  Vol- 
pi, il  Venturi  e il  Rosa.Morando . A quel  modo  clic  cbi  ba  fiori 
in  capo  può  melalbricanicnte  dirsi  die  faccia  intorno  al  capo 
di  fiori  brolo,  ossia  giaivlino.  Vuol  adunque  Dante  inteso  ebe 
non  avevano  gli  ultimi  sette  coronale  le  tempia  di  gigli,- come 
le  ay  e vano  i veuliquatlro  seniori,  ma  di  rose  ed  altri,  fiori 
vermigli;  e ciò  ad  indicare  il  marth'io  che  gli  autori  de’mca-. 
tovali  sacri  libri  sofTersero  iu  conferma  della  dottrina  loro , in 
quelli  dettala  dallo  Spirito  santo.  E qui  certo  il  Lombardi 
ha,  profittato  delia  seguente  nota  del  Salvini,  riportala  dal  To- 
rcili nel  suo  iuedito  comcnlo:cc  II  Salvini  nelle  sue  Amiola< 
» zioni  alla  Perf.  Poesia  del  Muratori,  toni.  i.  fac.  1 18  dcl- 
» l’ediz.  vt^neta  1^4^ , così  dice  = Pròpriamente  .vale 

M giardino , da  TeptfioXio?  > diminutivo  di  reps^oÀo^y  luogo 
>»  chiuso  intorno  intorno;  e da  fu  fatto  brolo,  che 

» usò  Dante  Puvg.  xziz.i  ma  di  giglio  Di  sopra  il  capo  non 
».facean  ò/'o/o.  Gl’Interpreti spoiigono coróna, ghirlanda:  ma 
» questo  b il; proprio  ; e qui  Daute  parla  figuralo,  cbiamando 
M la' corona gigli  un  giardino.  11  Biagioli  vuol  disceso 
il  vocabolo  òro^/^dall’an  li  co  francese  hrolllot,  owerobrnil- 
lot,  lat.  broilum,  o briolwn,  o.brolium,  boscbcllo  o cespu- 
glio , così  detto  dalTiiso  dì  bruciarlo  prima  di  coltivarlo . -An^ 
z/  nel  verso  148.  significa  ma,  dal  vcccliio  francese  nins,  che 
vale  appunto  ma . Così  spouesi  nella  E.  F.  4hì  Giurato  avria 
poco  lontano  aspetto,  ec.  Esige  il  buon  scuso  che  poco  lon* 
tono  aspetto  vaglia  qui  lo  stesso  clic  se  detto  avesse  un  aspetto 
poco , Cioè  alquanto,  lontano,  cosicché  non  i fion  vedesse, 
ma  solamente  i colori . Del  tacersi  talvolta  la  particella  uno 

vedi  Cinonio  [òj.  E ya  errato  il  Daniello  chiosando:  Di  rose 

* . » 

* • » • * 

[a]  CIÒ  Hitcsla  anche  il  Bufi  citalo  nel  Vocabolario  delia  Crusca  alla 
voce  Brolo,  [ò]  Parile.  a54* 
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CANTO  XXIX. 

Parvero  aver  i’ andar  più  inierdeito , 
Ferniandos’ ivi  eoa  le  prime  insegne. 

e tV altri  -ftor  vermigli  sì  fattamente , che  alcuno,  che  non 
fosse  stato  multo  da  loro  lontano,  avria  giunUo  che  tutti 
ardessero  di  sopra  da  i cigli , ■-+  11  Prriizziiii  non  pone  al- 
cun sc(;no  orlograCfO  alla  fine  del  0.  i48-j  peisuaso  die  unica 
sia  la  semenza  conlcuula  in  lutto  ^pieslo  lerzcllo,  e die  deb- 
ba esserne  questa  la  eosliuzionc:  uinzi  giuralo  avtia  poco 
lontano  aspetto  che  talli  di  sopra  dai  cigli  ardesscr  di  ro- 
se e d'altri  fiori  vermigli,  sóggiimgemlo  poi:  « ICx  quo  da- 
» tur  iiilclligi , quod  rosis  idiisque  lloribits  nibris  coiOiiali  es- 
» seni,  propierca  namque  sbpra  oculos  viilebantur  ardere  . » 
Decidano  gl’  iulelligculi  iu  qual,  couto  debba  tenersi  sìfiàlla 
sposizioiic. '*-<1 

153  l'andar  più  per  l’andar  più  oltre. 

154  con  le  prime  insegne,  con  i cau-lelabri , cqpie  sì  fer- 
mano talora  coi  pennelli  e gonlàloui  quelli  ebe  vanno  iti  pro- 
cessione . Dahieu.0  . 


CANTO  XXX 


ARGOMENTO 

Contiensi  come  Beatrice,  discesa  dal  cielo,  riprende 
Dante  della  ignoranza  e poca  prudenza  sua,  aven- 
do egli  dopo  la  di  lei  morte  tenuta  altra  via  da 
quella,  alla  quale  ella  per  sua  Sidute  Vaoea  indi- 
rizzato. 

Quando  ’l  aeitentrion  del  primo  cielo,  i 
Che  nè  occaso  mai  .seppe  nè  orto , 

Nè  d’altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

I Quando  7 settentrion . Come  settentrion  appellimi  noi 
nel  cielo  a noi  visibile  le  sette  stelle  dell’Orsa  maggiore , cosi 
appella  Dante  settentrione  li  predetti  sette  luminari  de’cande- 
labri . - del  primo  cielo , del  cielo  empireo  del  Paradiso , d' on- 
de cioè  li  suppone  insieme  col  trionfale  carro  e tutta  1'  altra 
comitiva  discesi.  Ed  è la  costruzione:  Qutmdo  fermo  affis- 
se, fermo  restò,  il  settentrione  ec.  Fermata  cotale  è stata  an- 
nunziata nell’ ultimo  verso  del  canto  precedente.  •-»  Dante 
chiama  il  cielo  empireo  ora  primo  cielo,  ora  cielo  eh’ è pura 
luce  , ora  cielo  sempre  quieto , ora  cielo  della  divina  pace  , 
e dice  che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto,  perchè  questo  cie- 
lo è immobile.  Cosi  sponesi  nella  E.  F.,  dove  si  riporta  una 
chiosa  dcH'Anonimo , nella  quale  per  primo  cielo  vuoisi  in- 
teso lo  stesso  Iddio  . '*-■ 

a 3 Che  nè  occaso  ec.c  che  ^ diversamente  da  queste  no- 
stre stelle  ) mai  agli  occhi  non  si  tolse,  nè  per  girai'e  che  fac- 
cia, neper  velo  d’altra  nebbia,  fuorché  di  quella  della  col- 
pa ; cagione  per  cui  l’uomo  cacciato  fu  dal  terrestre  Paradiso, 
a per  conseguenza  dalla  veduta  di  cotali  belle  cose. 
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E che  faceva  lì  ciascuno  accorto  4 

Di  suo  dover,  come  ’l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a porto, 

Fermo  s’ affisse;  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  ’l  Grifone  ed  esso. 

Al  carro  volse  sè,  come  a sua  pace: 

E un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo,  10 


Veniy  sponsa,  de  Libano,  cantando, 

4 •!  6 faceva  lì  ciascuno  accorto  — Di  suo  dover . Fi}»u- 
randof  come  di  sopra  dicemmo,  questi  sette  lumi  i setti  doni 
dello  Spirito  santo,  accenna  qui  l’efretto  dei  medesimi  doni, 
di  fare  che  ciascun  uomo  adempia  esattamente  gli  oLbliglii  del 
proprio  stato . - come  7 più  basso  face  -Qual  timon  gira  ec. 
Tol^o  una  virgola,  che  dopo /'ace  trovo  segnata  in  tutte  l’edi- 
zioni  che  adoprano  cotali  segui,  e spiego;  come  il  visibile  no- 
stro, e più  (rispetto  al  cielo  empireo)  basso  settentrione,  in 
cui  v’è  la  stella  polare  da’naviganti  risguardata,  face  (accor- 
to, intendi , di  suo  dovere) -Qual  timon  gira  ec.,  qualunque 
nocchiero  volge  timone  per  giungere  al  bramato  porto.  •->  Al 
V.  6.  il  Torelli  chiosa.- oQ«a/  timongira.  Quale  pev qualun- 
» que,  o colui  che , come  Inf.  xii.  74-,  Purg.  xix.  ad.,  Parad. 
» I.  6.,  e altrove  in  più  luoghi.  Questo  verso  può  intendersi 
» in  due  modi,  cioè;  qualunque  gira  il  timone,  o qualunque 
M timone  gira . » 

7 8 la  genie  verace,  i ventiquattro  seniori , simboli  de’ven- 
tiqiiattro  libri  del  vecchio  Testamento  [a],  c bene  perciò  delti 
veraci.  — J^enula  prima  tra  ’l  Cwrifone  ed  esso:  Ira  esso 
settentrione,  tra  i sette  candelabri  e il  Grifone,  ossia  il  carro 
dal  GHfone  tirato. 

9 j41  carro  volse  sè,  al  carro  che,  andando,  avevano,  quei 
seniori  dietro  a sè , fermati  si  rivolsero.  — come  a sua  pace, 
al  loro  scopo,  al  verifìcativo  delle  predizioni  loro  e figure. 

Al  carro  volse  sì  come  a sua  pace,  i codd.  Vat.  diqo  e 
Cbig.  E.  R.  <-• 

10  al  la  ««  di  loro  , rappresentante  la  sacra  Cantica  , del 
qual  libro  sono  le  parole.-  r eni  de  Libano , sponsa  [ò].  - qua- 
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Gridò  ire  volte,  e tulli  gli  altri  appresso. 
Quale  i beati  al  novissimo  bando  1 3 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

La  rivestita  voce  alleluiando; 

si  dal  Ciel  messo , quasi  deputato  fosse  a cotale  uffizio  dal 
Cielo.  Della  particella  da  per  dal,  dallo,  dalla  , dalle,  vedi 
Cinoiiio  [a].  Fa  Dante  con  le  predette  parole  della  Cantica 
invitarsi  a scendere  dal  Cielo,  inteso  pel  monte  Libano,  Bea- 
trice, la  celeste  sapienza,  da  lui,  com’ò  detto  [ij,  figurata  in 
essa  àovmsi . - tre  i>olte , perchè  le  parole  soli  queste:  f^eni  de 
Libano,  sponsa  niea,  veni  de  Libano,  veni.  Vehtohi, 
i3  i4  Quale  come , qui  pure  come  Inf.  ii.  laj.:  Quale 
i fioretti,  dal  notturno  giclo  - Chinati  e chiusi,  ec.-  novis- 
simo per  ultimo,  alla  maniera  de’Latini.  \ cm.v\.  - bando  jier 
ordinazione,  per  quella  ordinazione  che  nella  fine  del  mondo 
sarà  fatta  ai  morti  di  ripigliar  ciascuno  sua  carne  e sua  figu- 
ra [c]  . — caverna  per  sepoltura  . 

1 5 — * LjU  rivestita  carne  alleviando  per  rivestendo  sua 
carne  agile  e leggiera,  dote  promessa  ai  beati,  lesse  e chiosò 
il  P.  Lombardi,  seguendo  la  comune,  poco  curando  voce  al- 
leviando della  Nidobeatina.  Sembra  però  dalle  risposte  fatte 
al  can.  Dionisi  [t/J,  ch’egli  non  fosse  troppo  contento  di  co- 
tal  sua  scelta;  ma,  come  avviene  tra’ Critici , non  volle  darsi 
per  vinto  affatto . Ora  noi  avendo  trovato  nel  coil.  Caet  per  le- 
zione decisiva  La  rivestita  voce  allelujando , che  molto  giova 
al  contesto,  poiché  qui  l’azione  è mista  di  assorgere  c di  can- 
tare, cose  istcsse  che  faranno  i beati  aU’annunzio  del  finale 
giudizio , la  usurpiamo  volentieri  ; nò  ci  dispiace  punto  la  frase 
di  voce  rivestita , come  al  P.  Lombardi , trovandola  anzi  molto 
dantesca,  non  che  poetica  e ragionevole  in  sommo  grado,  non 
essendo  la  voce  che  una  qualità  che  si  riveste  colle  membra,  e 
perciò  corporea.  E.  R.  •-►Cosi  leggeva  e chiosava  il  sig.  De-Ro- 
iiiRuis  nella  sua  splendida  edizione  del  181Ò-17  , e ne  venne 
platealmente  ripreso  dal  Biagioli , alla  sconcia  critica  del  quale 
con  urbanità  esangue  freddo  il  censurato  risponde  nella  3.  ro- 

[«]  Partic.  •jo,  6.  (frj  Veifi  Iiif.  c.  11.  7».  cd  .illmvc.  ’c]  Inf.  c.  vi.  98. 
If/I  Volli  Esnmn  tifile  Correzioni  ec,  nel  voi.  5.  jiag.  38 1 t scg.  di  <ju8* 
sta  iiuslra  edizione. 
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malia,  dove  con  belle  e buone  ragioni  difende  la  lezione  d.il 
lliagioli  derisa,  ma  termina  poi  col  darsi,  male  a proposito, 
per  vinto,  e si  concilia  col  suo  avversario  col  ridonare  ai  suo 
testo  la  lezione  comune,  sopprimendo  però  la  virgola  alla 
fine  del  e.  i4.  — Gli  Editori  della  E.  F.,  nella  nota  a que- 
sto verso,  mostrano  di  preferire  la  lezione  alleluiando,  giu- 
stifìcata  dal  Diouisi  [aj , come  quella  clic  è confortata  dai 
codici  più  antichi  e reputati , e che  sola  rese  perfetta  la  simili- 
tudine cogli  Angeli  che  s’alzano  cantando:  Benedìclus  qui 
veiiis.  — La  E.  U.  legge  come  il  Lonibanli;  ma  dalla  seguen- 
te nota  marginale  di  essa,  chiara  apparisce  l’intenzione  di  leg- 
gere altrimenti:  n La  rivestita  voce  ec. , cioè  la  voce,  che 
» tornerà  loro  colle  rivestite  membra , manderanno  fuori  iii 
acanti  di  allegrezze.  Altre  edizioni  leggono:  La  rivestita 
j>  carne  alleviando , che  vale,  rivestendo  la  sua  carne  agile 
» e leggiera.  » — alleluiando  lesse  pure  il  P.  L.  in  parecchi 
manoscritti,  e come  puoi  vedere  alla  fac.  38  i , voi.  v.  di  ipie- 
sta  nostra  edizione;  e alleluiando  crediam  noi  ièrmamenle  di 
dover  leggere  col  eh.  sig.  Prof.  Parenti,  ri|X)rtandu  qui  per 
esteso  la  bellissima  sua  nota,  c qual  leggesi  nel  Fase.  in. 
delle  sue  Annotaz.  al  gran  Dizionario  sotto  la  voce  Alle- 
viare . face.  173-76. 

« Zn  rivestita  carne  alleviando . Cnusci . 

L’ab.  Dionisi  riputò  corrotta  la  lettera  di  quel  passo,  c 
nella  edizione  bodoniana  vi  sostituì  quest' altro  verso: 

Za  rivestila  voce  alleluiando 

da  lui  riscontrato  nell’ esaminare  i codici  delle  Oorcnlinc  biblio- 
teche. Ne  fu  però  vilipeso  dal  traduttore  della  Chioma  di  Be- 
renice nella  xiv.  sua  Considerazione , che  presenta  un  miscu- 
glio d’ingiurie  e d’ inezie  poco  dégne  d’uomo  erudito  ed  ac- 
costumato. Ma,  siccome  la  verità  spunta  agevolmente  questi 
piccoli  danti,  neppur  io  temerò  d’asserire  che  le  obbiezioni  si 
arrestano  all'apparenza,  e che  la  ragion  più  (bric  sta  dal  canto 
del  filologo  veronese . 

VA  Dante  crA  sapere  che  ad  voccm  tanti  senis , cioè  di 
Salomone,  si  levò  sol  misterioso  carro  una  moltitudine  d’An- 
gioli , dicendo  tutti:  Benedicfiis  qui  venis.  Ecco  dunque  un  in- 
vito e una  risposta  che  troveremo  similmente  espressi  ucH’esat- 
U comparazione  presa  da’Bcati , i quali  al  novissimo  bando 

[u]  PreparazioDo  iitorica  e critica  alla  nuora  edisioaedi  Dante,  toin. 
II.  c.  4 1. 
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sorgcrnnno  anch’  essi  gridando  alleluia , voce  d'acclamazione  e 
di  giubbilo  propriissima  delle  anime  glorificate;  onde  allo  stesso 
Dante,  per  esprimere  la  discesa  d’uno  spirito  celeste,  bastò 
dire  nel  canto  xii.  v.  88.  dell’  Inferno: 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia . 

Non  è quindi  contro  senso  il  leggere  come  segue; 

Quali  i beali  ed  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 

Im  rivestita  voce  alleluiando  ; 

Colali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 

Ministri  e messaggier  di  vita  eterna . 

Tutti  diccan  : Bcnetlictus  qui  venis  , ec. 

Se  poi  taluno  venisse  a chiedere  colle  frasi  del  mentovato  cri- 
tico perchè  si  voglia  preferire  una  lezione  ripescala  nelle  teu'- 
lature  de'  codici  alle  prime  ed  ottime  edizioni  di  Dante,  e 
specialmente  a quella  del  1 5q5  [a] , la  risposta  sarebbe  natu- 
ralissima . Perchè  , non  ostante  la  tarlatura  , un  coincnto  com- 
posto circa  il  ii33  come  quello  dcU’Ottimo,  e un  esemplare  del 


[a]  Non  è più  tempo  d’esaltar  cotanto  quelle  edizioni,  purché  non  si 
vo;;lia  rinunziare  a principi  della  critica  c della  filologia . Dopo  lo  spa- 
zio d’iiii  secolo  e mezzo,  in  cui  .s’erano  diffuse  le  copie  a mano,  chi  ci 
assicura  che  i primi  stampatori  si  prevalessero  delle  perfette?  All’epoca 
dell'  iiivcnzion  della  slamjM,  scaduta  giù  dal  primo  onore  la  nostra  lin- 
gua, ninno  o quasi  niunosi  curava  di  correzione  e di  fetleltli  nelle  ma- 
terie scritte  in  volgare  : uè  per  altro  i tipografi  anche  i più  diligenti 
avrebbero  potuto  passar  franchi  tra  la  harbarie  dc’copisti  e l'arroganza 
<lc’ riformatori , attesa  la  difficoltà  di  consultare  i codici  più  preziosi, 
che  non  erano  allora  a dovizia  raccolti  nelle  pubbliche  biblioteche , ma 
separatamente  custoditi  nelle  corti  e ne’  monasteri . Quanto  all’edizione 
del  I bpS  non  va  molto  lungi  dal  vero  il  Dionisi  affermando  che  gli  Ac- 
cademici, essendosi  prefissa  per  esemplare  la  stampa  d’AldoManitcci 
del  I So3  , quella  in  buona  coscienza  seguirono  con  tutta  pace , nè  si 
curarono  di  scritti  o di  stampe , se  non  in  que'  pochi  luoghi  che  furon 
da  lor  postillati.  K quella  stampa  seguita  così  dagli  Accailemici  era 
pure  incorrettissima , perrhù  si  vuole  cbernu/orevofedatoredell’eseni- 
piare  , di  cui  servissi  il  Manucci , lo  avesse  sotto  nome  di  correzione 
tutto  guasto  e malconcio  ; sopra  di  che  sarebbe  da  vedere  il  Vellulello 
nel  preambolo  del  suo  coinento,  oppur  Io  Zeno  nelle  note  alla  Biblio- 
teca del  Foutnniiii . Ma,  quel  cb’ù  più,  l'edizione  del  1 5gS  non  fu  spac- 
ciala per  corretta  c per  oltiinn  neppur  dagli  stessi  Accademici , che  pro- 
posero modeslaincnie  il  lor  parere  nelle  accennate  postille  ; ed  anzi 
preferirono  alcuna  volta  altri  testi  per  le  citazioni  di  Dante  nel  Voca- 
Jjulario. 
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poema  trascritto  nel  i343  come  quello  di  S«  Croce,  meritano 
lede  maggiore  che  le  correzioni  e le  stampe  comparse  dopo . 
L’argomento  è semplice,  ma  reggerà  sempre  finché  si  riesca 
a trovare  ne’  primi  testi 

Ija  rivestita  carne  alleviando  ; 
verso  oziosissimo  e descrittivo  di  circostanza  estranea  al  para- 
gone . 

Che  se  le  beffe  continuassero , avremmo  il  compenso  di 
poterle  dividere  collo  stesso  Benvenuto  da  Imola,  che  non  era 
certamente  un  haggeo , nè  lasciava  d’avvertire  le  diverse  h> 
zioni  del  poema  da  lui  comentato.  Egli  non  move  alcun  dub- 
bio su  questo  passo,  e dichiara  precisamante:  = alleluiando, 
idest  cum  gaudio  cantando  alleluia;  etdicit  la  vocb  rive- 
stita, scìlicet  a corporei  quasi  dicat  reassumptis  organis 
corporalibus . ili  E ci  conforteremmo  allegando  ancora  quel- 
rantichissimo  codice  dell’Estense,  che  solo  vale  per  cento, 
ove  pur  trovasi  nitidamente  scritto; 

La  rivestita  'tfoce  alleluiando  . 

Ma  come  si  potè  mai  introdurre  un  variamento  cosi  no- 
tabile in  questo  luogo?  La  spiegazione  me  ne  par  facilissima . 
I cospisti  più  ignoranti  cominciarono  a svisare  quella  nuova  pa- 
rola alleluiando , e bastò , per  esempio , omettere  una  / perchè 
si  vedesse  scritto  il  verso,  come  in  altri  codici  dell’Estense, 
La  rivestita  voce  alleuiando. 

Allora  qualche  saccente  che  intese  alleviando , trovando  poi 
strano  alleviar  la  voce , vi  sostui  carne  ; onde  venne  quella 
pretesa  correzione,  meno,  a dir  vero,  infelice  di  tante  altre  , 
ma  pur  sempre  da  ngettare , quando  non  se  n’  abbia  miglior 
fondamento.  Imperciocché  non  si  vuole  mai  preferire  l’ altrui 
parola,  quand’anche  si  riscontrasse  per  avventura  eccellente, 
sopra  quella  dell’autore;  dovendosi  pure  a c|uesti  casi  aj^ 
plicare  la  sentenza  d’un  antico  sopra  i ritratti,  i quali,  di- 
ceva, non  esser  buoni  quando  sono  migliori  degli  origi- 
nali [a]. 

Alla  censura  inurbana  c superhciale  del  Foscolo  fa  pur 
eco  il  Bìagioli,  chiedendo  con  meraviglia  d’onde  mai  il  Dioiiisi 
abbia  cavata  quella  sozza  lezione  ^ e asserendo  che  la  parola 
alleluiando  è sconcia  per  se,  e per  /’  orribil  guasto  che  por- 
ta  nel  costrutto  e nel  sentimento . D’onde  sia  cavata  Tabbiam 
veduto.  Che  non  guasti  nè  costrutto  nè  sentimento  pare  di- 


fa] Ved.  il  Bartoli , Torio  c dritto  cc.  n.  xtn. 
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Cotnll  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  senis, 


mostralo  con  evidenza.  All’argomento  poi  elio  si  vorrebbe  trarre 
dalla  sconcezza  d(d  vocabolo,  non  risponderemo  ilucbè  non  ci 
si  provi  qual  differenza  passi  tra  la  frase  in  questione  c l’altra 
certissima  dello  stesso  Poeta  nel  c.  xxviii.  t'.  ()4.  del  Paradiso: 
Io  scniH'a  osannar  di  coro  in  coro  [«J . 

Ad  un  letterato  di  buona  fede  , come  in  piu  luoghi  appa- 
risce il  niagioli,  potrebb’ essere  che  non  dispiacessero  queste 
osservazioni,  e ehc  si  rieonciliasse  col  Dc-Romauis,  il  quale, 
seguendo  l’autorità  d’un  altro  codice  irrugginito  , ha  pure 
stampato,  come  lezion  decisiva, 

La  rivestita  voce  alleluiando. 

Del  resto  poi , qualunque  sia  l’opinione  che  si  voglia  tenere, 
basta  che  noi  possiamo  seguitare  gli  antichi  sulle  tracce  della 
ragione  più  che  della  fantasia;  senza  temer  per  questo  che  al- 
tri ci  creda  g-occio/oni,  lasagnoni,  gaglioffacci,  e che  Apollo 
rivolga  gli  occhi  altrove , giurando  d'affogar  L'Italia  in  pro- 
fondissima barbarie 

i6  in  su  la  divina  basterna. -basterna  ( vocabolo  latino) 
dee  aver  Dante  volentieri  appellato  questo  carro,  su  del  quale 
viene  a fermarsi  Beatrice,  non  solamente  per  comodo  ilella  ri- 
ma , ma  fors’anebe  per  essere  la  basterna , al  dire  di  Servio  [cj, 
una  specie  di  carro  simile  all’antico  pilentum,  di  cui  non  si 
valevano  che  le  sole  caste  matrone . Il  medesimo  vocabolo  di 
basterna  adopera  in  italiano  pur  Fazio  degli  liberti  [aj  , 
•-►Vedi  a questo  luogo  la  nota  del  P.  ab.  di  Costanzo, 
fac.  ada  , voi.  v.  di  questa  nostra  edizione . — Col  Costanzo 
troviamo  concordare  Pietro  di  Dante,  chiosando:  basterna, 
cioè  carro  coperto  e decorato  di  panni,  secondo  Uguccio- 
ne.  Questi  è Uguccione  da  Bagnone,  di  cui  conservasi  mano- 
scritto nella  Malatestiana  di  Cesena  un  antico  Vocabolista  la- 
tino . E.  F.  *-m 

1718  Si  levar  ec.,  alla  voce  del  sopraddetto  quasi  da  Ciel 


[it]  jilleluio,  atleluias  fu  verbo  latino  hello  e coniugato  ai  rozzi  tempi 
(leU'Aligliieri , come  puoi  vedere  nel  Lexicon  del  Du  Cange,  e come 
annota  il  sig.  De-Romanis  nella  tua  risposta  alla  critica  , del  Biagioll . 
M.E.  [6J  Parole  del  sig.  Biagioli  contro  d sig.  De  Romanis,  K.  E.  [cJ  In 
lib.  8.  Aeneid.  v.  666.  pfj _Ditlam.  lib.  1.  cap.  37. 
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Ministri  e messaggier  di  vita  elei  ria, 

Tutti  dicean;  Benedictus  qui  venis,  19 

E,  fior  gitlando  di  sopra  e dintorno, 
Manihus  o date  lilia  plenis. 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  22 

messo  seuiorc.  -Si  levar , intendi,  da  sedere.  - cento...  -3/i- 
nistri  e messaggier  ec..  Angeli  della  celeste  corte  . Venturi. 

19  Tutti  dicean  (dicèn , l’ediz.  della  Cr,  e le  seguaci  »-*c 
ilVat.  3199.  E.  Benedictus  ec.,  lìcnedizione  deircbrca 

turba  a Gesù  Cristo  quando  a cavallo  dell’asina  entrò  in  Geru- 
salemme . A chi  nel  presente  raso  ponga  Dante  diretta  cotale 
acclamazione,  non  lo  dice,  a quanto  veggo  , altro  F^sposilore 
che  il  Vellutello,  die  dicela  diretta  a Beatrice  stessa,  a cui  qucl- 
l’altra:  T eni , sponsn,  de  Libano.  ÌMa  s’è  così  , percliè,  come 
ha  Dante  del  Benedictus  qui  venit  ( che  furono  le  parole  ge- 
nuine dell’ebraica  turba  [<ij  ) fatto  Benedictus  qui  venis,  non 
ha  egli  altresì,  meglio  a Beatrice  aggiustando  le  parole,  detto 
invece  Benedicta  quae  venis?  Io  sono  di  parere  che  suppon- 
ga Dante  fatta  cotale  acclamazione  a sè  medesimo,  come  al 
medesimo  fu  fatta  acclamazione  in  ogni  passare  che  in  Purga- 
torio fece  di  girone  in  girone,  ed  ultimamente  nell’ uscir  dal- 
l’ultimo con  quel  T enite,  benedicti  Patris  mei  [i].  Jìapendo 
essi  cioè  che  scendeva  dal  Cielo,  e veniva  incontro  al  Poeta  la 
chiamata  Beatrice,  incominciano  a congratularsi  con  lui,  e 
volgonsi  in  seguito  a sparger  Cori  pel  ricevimento  di  lei . 

21  Manihus  o date  (intendi  dicevano)  lilia  plenis  . Quello 
che  Anchise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello:  Manihus  date 
lilia  plenis.'  -Purvureos  spargani  fìores  [c]  . Dshiello. 

22  Beatrice  scende  ; ognuno  che  legge  è già  desideroso  , 
aspettando  di  veder  l’ingegno  del  Poeta  mostrar  tutta  la  sua 
possanza  alla  vista  di  colei,  per  la  quale  uscito  era  della  vol- 
gare schiera.  Cosi  fa  veramente,  e son  certo  che  ogni  medio- 
cre ingegno  sentirà,  leggendo,  clic  non  solo  questo  luogo  è 
uno  de’ più  belli  della  divina  Commedia  , ma  tale  quale  dal 
solo  Dante  si  potea  concepire  e condun'e,  non  tanto  per  la 
grandezza  e novità  dei  sentimenti  die  amore  spira,  quanto  per 
quell’iiiarrivabilu  stile  che  piùdiletta  chi  più  l’ode. Biàc>ioi.i.4-« 

[n]  Matth.  ai.  v.  9.  [ù]  Piirg  xxvii.  58.  [c]  Aeneid.  vi.  8S4.  e seg. 
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La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E r altro  ciel  di  bel  sereno  adorno , 

E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata, 

Sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L’occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori , 28 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva , 

E ricadea  in  giù  dentro  e di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva  3i 

Donna  m’apparve  sotto  verde  manto. 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva  . 

a3  rosala,  di  leggiere  nuvolette  di  id/ìco  colore  sparsa. 

a4  l’altm  del,  ì’ altre  parti  del  cielo  diverse  dalla  orienta- 
le . - di  bel  sereno  adorno,  sgombro  alTatto  d’ogni  vapore  . 

25  ombrala,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 

26  per  temperanza  di  vapori,  per  ismorzare  che  i vapori 
facevano  il  troppo  vigore  della  luce  solare  . 

30  dentro  e di  fuori,  intendi  della  poco  anzi  detta  divina 
basterna . 

3 1 al  33  Sovra  candido  voi  cinta  d' oliva-,  con  velo  bianco 
in  capo,  c con  corona  di  fronda  d’oliva  sopra  del  velo;  e però 
dirà  più  abbasso  [a]  : 

Tutto  che  7 vel  che  le  scendea  di  testa , 

Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva , ec. 
sotto  verde  manto  : è il  manto  spezie  di  vestimento  simile  al 
mantello  [&].»-*  Sotto  candido  vel,  il  cod.  Chig.  E.  R.*-« 
T ostila  di  color  di  fiamma  viva  : colla  veste  di  rosso  acceso 
colore.  La  corona  d’oliva,  ch’è  l'arbore  di  Minerva  , dea  delle 
scienze,  dinota  in  Beatrice  la  sapienza;  il  bianco  del  velo,  il 
verde  del  manto,  c il  rosso  della  veste,  sono  i colori  attribuiti 
alle  tre  virtù  teologali  fc] , e dei  medesimi  perciò  ricuopre  la 
celeste  sapienza  Beatrice,  a significare  ch’esse  teologali  virtù 
sono  il  principale  obbietto  della  celeste  sapienza,  ossia  della 
sublime  teologia. 

[«]  Vsrso  67.6  scg.  [à]  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca,  [e]  Canto 
precedente,  v.  lai.  esegg. 
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CANTO  XXX. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto , 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 

D’antico  amor  sentì  la  gran  potenza . 

34  al  39  che  già  cotanto  ec.  Sono  queste  e le  tegnenti  pa- 
role fino  al  termine  del  terzetto  una  interiezione,  colla  quale 
ne  fa  Dante  capire  che,  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice, 
il  di  lui  spirito  alla  presenza  di  lei  diveniva  stupido  e treman- 
te; e che,  pel  lungo  tempo{scorso  dalla  morte  di  lei  fino  a quel 
punto,  cioè  per  buoni  dieci  anni  [a],  non  aveva  più  soilcrlo 
cotale  abbattimento.  Separando  io  adunque,  per  maggior  chia- 
rezza , queste  dall'  altre  parole  coi  segni  eh’  oggi  si  praticano 
d’interiezione,  ecco  come  spiego  ambedue  questi  terzetti:  E 
io  spirito  mio  , quello  il  quale  già  era  stato  ( vale  passa- 
to  [^J  ) cotanto  tempo  che  non  era  più  alla  presenza  di  Bea- 
trice di  stupor  tremando  affranto  ( abbattuto  ) , senza  aver 
degli  occhi  ( vale  per  gli  occhi , o dagli  occhi  [c]  ) più  cono- 
scenza , maggior  notizia  di  quella  ( intende  ) che  ebbe  in  veder 
cotale  Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva  ec.,  senza  cioè  che 
per  gli  occhi  lo  spirito  discemesse  chi  ella  sì  fosse  , per  oc- 
culta virtù  che  da  lei  mosse,  che  dalla  medesima  donna  usci, 
sentì  ( lo  spirito  mio)  la  granpotenza  d' antico  canore.  m-*Eox- 
se  per  questo  amore  vuoisi  dal  Poeta , siccome  pensa  il  sig.  Co- 
sta, significar  moralmente  l’amore  che  giovinetto  egli  pose  nei 
sacri  studi.  4-« 

Tutte,  a quanto  veggo,  redizioni  invece  di  che  alla  sua 
presenza  malamente  leggendo  con  la  sua  presenza , e mala- 
mente punto  fermo  dopo  affranto  segnando , hanno  fatto  rom- 
pere inutilmente  il  capo  a tutti  gl’interpreti.  — che  alla  sua 
presenza,  oltre  molti  manoscrìtti  veduti  dagli  Accadamici  della 
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[a]  Essendo  il  i3oo,  come  più  volte  è detto,  l'enDo  io  coi  finge  Dante 
questa  sua  andata  all'altro  mondo , ed  essendo  Beatrice  morta  nel  1 ago, 
come  prova  l’autore  delle  Memorie  perla  vita  di  Dante,  5-  7-  |ù]  Sta- 
re, riferito  a tempo,  vale  passare,  insegna  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca. [c]  Cinonio,  Partic.  81.  la.e  >3. 


Digitizedpy  Google 


GqS  purgatorio 

Crusca  , leggano  pur  cinque  mss.  della  biblioteca  Corsini  [a] 
( — 'come  altresì  i codd.  Cass.  c Caet.  E.  R.  ).  11  punto  Ibr- 
ino  poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno,  ed  alcuni  no;  ma 
bastantemente  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere , c lascia- 
re clic  questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  periodo.  ■-» Il 
sig.BiagiolI,  coll’autorità  di  tanti  mss.  veduti  dagli  Accademici 
della  Cr.  e «lello  Stuardiauo  , accoglie  di  buon  grado  l’ emen- 
dazione proposta  dal  P.  L.  di  questi  versi,  al  quale,  die’ egli, 
dobbiamo  essere  conoscenti , che  ha  fatto  prima  intendere 
questo  luogo-  Ma  sappia  egli  eil  ognuno  die  questa  lode  non 
è punto  dovutasi  Lombardi,  al  quale  fa  certo  gran  torto  l’ es- 
sersi appropriata  una  illustrazione  di  tanta  importanza  die  non 
è sua , e come  accennammo  anche  alla  nota  al  r>.  iG.dcl  c.  xv. 
di  questa  cantica.  In  una  collezione  di  miscellanee  di  questa 
I.  R.  Biblioteca  esiste  una  Lettera  stampata  in  Verona  nell’an- 
no 1 760  per  Agostino  Carattoni , dal  Torelli  diretta  all’Ab. 
Clemente  Sibilìiati,  in  quel  tcmix)  Prof,  di  Belle  Lettere  in 
questa  Università , la  quale  intende  a diiarirc  due  passi  di 
questa  cantica , guasti  dai  copisti , e quindi  mal  intesi  dai  Cliio- 
saton  ; riguarda  il  primo  i w.  ifi.  al  a'3.  del  canto  xv.,  ed  il  se- 
condo questi  due  terzetti.  Qui,  ri[iortata  nella  prima  dì  tutto  dal 
Torelli  la  comune  lezione  di  questi  versi  qual  si  legge  nella  edi- 
zione di  Mantova  del  i47>>  neU’Aldina  del  lòoa  ( alla  quale 
alcuni  vogliono,  sebbene  con  poco  fondamento  , die  prestasse 
mano  il  cel.  Bembo  ),  ed  in  quella  degli  Accademici  del  iSgó 
e seguaci,  prova  egli  col  fatto  non  potersi  da  essa  alcun  con- 
venevole sentimento  cavare;  sendochè  Benvenuto  da  Imola  mo- 
stra di  non  averli  intesi,  il  Landino  leggermente,  e come  chiari 
ed  aperti  li  trapassa,  il  Vellutcllo  non  coglie  punto  nel  vero 
concetto  del  Poeta,  c cosi  gli  altri  dopo  di  lui,  non  escluso 
il  Venturi.  Il  Daniello  fu  il  primo,  al  dire  del  Torelli,  die 
questi  vei'si  sponesse  secondo  il  vero  intendimento  di  Dante . 
Che  se  la  sua  chiosa  non  venne  accolta,  colpa  ne  fu  certo  di 
chi,  morto  lui,  pubblicò  la  dotta  sua  fatica  sotto  un  testo  che 
non  era  quello  su  cui  egli  avea  lavorato:  c che  questo  sia,  ab- 
bastanza il  dimostra  la  sposizione  di  questi  versi,  da  lui  in- 
dubitatamente letti  siccome  stanno  nella  veneta  edizione  di 
^ iiidelino  da  Spii'a  *477»  I®  quale  cangiando  con  la  in  che 
a la,  e lasciando  il  senso  sospeso  e imperfetto  nel  primo  ter- 
zetto, viene  con  tutta  chiarezza  a compierlo  nclPaltro.  «Se 

[a]  Seguati  Go;,  6u8,  Gio,  1317,  laGS. 
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CANTO  XXX. 

Toslo  che  nella  vista  mi  percosse 
L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 

» questo  avesse  osservato  il  P.  Venturi  ( conclude  il  Torelli), 
» rendendo  al  Daniello  l’onore  che  gli  era  dovuto,  molto  mag- 
» gioì'  grazia  si  sarebbe  acquistata  per  avventura  presso  Dante 
» e gli  amatori  suoi , che  nou  fece  accusandolo  con  zelo  im- 
M pu.  tulio  , perchè  non  dissimuli  d’essersi  innamorato  di  Bea- 
u irice  (ìu  da’ primi  suoi  anni.  Felice  lui  ! che  seppe  far  resi- 
» stenza  ad  Amore  , e sempre  mantenne  franchi  i suoi  desi- 
» dei'j.  Ma,  se  Dante  non  ebbe  armato  il  petto  d’un  usbergo 
w sì  lino  e di  si  meravigliosa  temjiera  , che  jxitcsse  difendersi 
» contro  un  si  forte  nimico , se  confessa  egli  stesso  che  rimase 
M vinto  al  primo  assalto,  e se  fu  sempre  atto  magnanimo  ac- 
» cusare  la  propria  infermità , tanto  è lontano  ch’ei  dovesse 
» biasimarlo,  die  ne  meritava  anzi  non  piccola  lode.  Oltre 
» di  che,  amare  la  donna  lungi  da  impura  soglia,  in  quanto 
» ella  è opera  delle  mani  di  Dio,  e lu  più  bella  ch’egli  faccs- 
M se  qui  in  teira  , non  già  fermandosi  nella  bellezza  del  corpo, 
w ma  da  questa  salendo  a contemplar  quella  deiranirao,  non 
» sai'à  mai  dii  provi  esser  cosa  malvagia  . Che  se  Dante  non 
a seppe  ciò  far  così  bene  , come  avrebbe  dovuto,  e perdu- 
» tosi  alquanto  intorno  la  scorza , non  penetrò  cosi  tosto  al- 
» l’interno.  Beatrice  islessa  ne  lo  riprende  gravemente,  e ciò 
» con  tanta  dignità,  che  non  fu  mai  predicatore  al  mondo  che 
u ’l  sapesse  fare  con  altrettanta.  Non  conveniva  dunque  con 
M acerbi  motti  pungere  un  tant’uomo,  come  fu  Dante;  e non 
» considerando  punto  che  Beatrice  da  lui  si  mette  in  Cielo , 
» e che  però,  come  beata,  era  d’ogni  riverenza  ed  onor  de- 
» gna,  chiamarla  civetlina,  nè  padar  di  sue  smorfie,  nè  dei 
» suoi  torti  e furtivi  sguardi,  e graziosi  inchini,  e d’altre  co- 
u tali  inezie,  aggiungendo  in  tal  modo  aH’ offesa  andie  lo 
M scherno  . » «-• 

4o  nella  vista,  cioè  negli  occhi,  chiosa  il  Vcllutcllo;  ma 
se  il  detto  San  za  degli  occhi  aver  più  conoscenza  significa, 
come  par  che  debba  significare,  nello  spiegato  modo,  meglio 
intenderemo  qui  die  nella  vista  vaglia  il  medesimo  che  nel- 
l'atto della  vista,  nel  mentre  vede\>a  io  lei.  Ed  in  caso  di 
difficoltà  per  questa  parte,  piuttosto  che  uniformarmi  al  Vcl- 
lutello,  eleggerei  di  leggere  col  mss.  della  biblioteca  Corsi- 
ni 6 io  nella  vita  in  luogo  di  nella  vista,-  e tanto  più  volen- 
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Prima  eli’ io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra,  col  rispiito 

Col  quale  il  fintolin  corre  alla  mamma, 
Quando  ha  paura,  o quando  egli  è alllilto, 
Per  dicere  a Virgilio:  men  che  dramma  46 
Di  sangue  m’è  rimasa  che  non  tremi  j 

tieri,  quanto  che  Dante  stesso,  prendendo  vita  per  anima,  o 
spirilo , dice  nel  Farad,  xii.  laj.:  Io  son  la  vita  di  Bona- 
ventura, sig.  Biagioli  spone  : nella  vista,  nella  mente  in- 
namorata, perocché,  come  s’è  detto,  lo  spirito  senti  i possenti 
effetti  dell ’occu/ta  virtù,  cioè  la  gran  potenza  d’antico  amore. 
— ne  la  luce,  legge  il  Vat.  3 199.  E.  R. 

4 2 Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse.  Non  aveva  Dante 
compito  il  nono  anno  dell’età  sua  quando  prese  amore  a Bea- 
trice, pure  ragazzina  di  otto  in  nove  anni  [a] . -fosse  per  fossi , ' 
detto  anche  fuor  di  rima,  vedi  Purg.  xv.  5g. 

40  rispitto  ( o respitto,  come  legge  la  Nidobeatina)  qui 
non  è,  chiosa  insieme  e critica  il  Venturi,  per  rispetto  in 
grazia  della  rima,  come  usasi  ancor  despitto , nè  dal  verbo 
rispettare  ; chè  il  fantolin  con  la  mamma  di  questo  rispetto, 
per  vero  dii'e,  non  ne  ha  troppo,  ma  dal  verbo  respirare, 
con  una  delle  usate  licenze  dantesche  j e il  senso  è : con  quel 
respiro  affannoso  col  quale  coiTe  alla  mamma  l’ impaurito  o 
afflitto  bambino. 

Ma  se  non  piaceva  al  Venturi  d’intendere  per  rispetto 
una  dichiarazione  d’animo  in  termini  cortigianeschi , troppo 
alieni  dal  lare  de’ fanciulli , poteva  almeno  sostituirvi  una  umil- 
tà, od  un  atto  supplichevole  , cose  che  anche  a’ fanciulli  si 
convengono,  senza  cacciarne  qui  pure  al  bisogno  delle  usale 
licenze . 

46  dicere  per  dire  , adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa  . 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  •-►jPer  cere,  o f^irgilio, 
il  cod,  Chig.  E.  R.<-«  dramma  è l'ottava  parte  d’ un’oncia. 
•-♦Ma  ritieni  pure  col  sig.  Biagioli  che  per  essa  si  accenni  qui 
una  qualunque  minima  particella . ♦-• 


[a]  Vedi  Dante  stesso  nel  principio  della  P'ita  Nuova. 
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CANTO  XXX.  701 

Conosco  i segni  dell’ amica  (lamina. 

Ma  Virgilio  n’avea  lasciali  scemi  49 

Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diemi: 

Nè  quantunque  perdèo  l’antica  madre  5i 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada , 

Che  lagrimando  non  lornas.sero  adre. 


48  Conosco  i segni  cc.  Quel  virgiliano  agnosco  veteris 
vestigia  flammae  [aj  • Daniello  . 

49  al  5 I scemi  per  mancanti , privi . — a cui  per  mia  sa- 
lute diemi.  Accenna  la  pregliiera  fatta  da  principio  a Virgilio: 

V ti  richieggio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Acciocch' io  fugga  questo  male  e peggio. 

Che  tu  mi  meni  cc.  w- 

Non  credo,  dice  il  sig.  Biagioli,  cli’altri  abbia  mai  sentito 
espresso  quello  che  qui  il  Poeta  nostro  , combattuto  a un’ora 
da  due  potentissimi  sentimenti,  il  dolore  infinito  dì  non  più 
vedere  il  dolcissimo  suo  maestro  e padre,  e quel  tumultuoso 
assalto  d’afietti  che  la  presenza  dell’amatissima  e desideratis- 
sima Beatrice  gli  sveglia  nell’animo.  Biagioli.  <-• 

Del  verbo apostrofato,  invece  di  diede,  vedi  il  Pro- 
spetto  de' verbi  italiani  sotto  il  verbo  Dare,  n.  6. 

al  54  Non  poteva  distendersi  a dimostrare  il  suo  do- 
lore del  vedersi  privo  del  carissimo  padre  , perocché  la  forza 
dell’  altro  potentissimo  alfetto  noi  permette,  e però  l’ accenna  , 
lasciando  nell’animo  del  lettore  più  viva  e durevole  l’impres- 
sione, che  le  molte  parole  non  avrebber  fatto  . Biagioli.  Aè 
quantunque perdco  l'antica  madre , invece  di  dire  : nìi  quanto 
riera  di  bello  in  quel  Paradiso  perduto  da  Èva , la  primama- 
dre.  Poiiela  solo  essa  per  ambedue  i primi  genitori.  — Dolse  , 
TOtè  impedire.  — nette  di  rugiada  per  asciutte  di  lagrime  . 
t-*  Ma  il  Torelli  spiega:  nette  di  rugiada,  cioè  lavate  e asterse 
con  la  rugiada  da  Viigilio  al  c.  1.  di  (|uesta  cantica.  <-«  adre, 
o per  meste , come  intende  il  V’ocab.  della  Cr.  alla  voce  j4dro, 
ovvero  per  imbrattate,  in  contrappòsizionc  al  nette  del  v.  53. 

[aj  Jeiieitl.  iv.  a 3.  [l>\  lof.  i.  i3o.  c segg. 
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Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora; 

Che  pianger  li  convien  per  altra  spada . 

Quasi  ammiraglio,  che  ’n  poppa  ed  in  prora  58 
Viene  a veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a ben  far  la  ’ncuora, 

1(1  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  Gì 

50  anco,  logge  la  Nidob.  ed  altre  antiche  edi*.  ( — * come 
alt  resi  il  cod  Caci.  E.  R.  ) in\cce  di  anche,  che  legge  l’edi- 
zione della  Crusca  e le  moderno  seguaci;  e dovendosi  in  que- 
sto, come  in  quell’aliro parlare,  bcìi  son,  ben  sonfìcnlrice\a\, 
intendere  quello  iuteri  onipinieuto  e ripiTiidimento  di  parole  che 
suol  accadere  in  chi  con  tropi»  veemenza  favella  , viene  perciò 
anco,  come  porainne  che  è <lcl  soggiunto  ancora,  ad  essere 
necessariamente  pieferihilc  ad  anche. 

07  per  altra  .spada,  per  altro  dolore  e punture,  che  sa- 
ranno le  parole  ch’ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  va- 
neggiare.  Dsniello. 

58  — * Quasi  ammiraglio , che  di  poppa  tn  prora , con  l’au- 
torità di  soli  due  testi  veduti  dai  signori  Accademici,  legge  il 
sig.  Portirclli  in  luogo  d’i«  poppa  ed  in  prora  del  P.  L.  e 
della  comune.  E.  R. 

60  Per  gli  altri  legni , cosi  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche 
edizioni , e cosi  parecchi  liiss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca , e cinque  altri  veduti  da  me  nella  biblioteca  Corsini  [^] 
( — * oltre  il  cod.  Cass.  che  legge  egualmente  altri,  E.  R.  ),  e 
così  finalmente  richiede  il  giusto  senso,  uffizio  essendo delPum- 
miraglio,  cioè  del  condoltiere  d'armata  navale,  1’ osservare 
dal  proprio  legno  come  la  gente  degli  altri  legni  fa  il  proprio 
dovere.  Malamente  adunque  alti  in  luogo  d’altri  leggono  ap- 
presso alle  edizione  della  Crusca  le  moderne  edizioni  tutte, 
■-►e  i codd.  Vat.  8199  e Antald.  E.  R. 

Gl  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra.  Accenna  Dante  che 
la  situazione  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  carro,  e che 
perciò  Beatrice,  per  parlargli  più  da  vicino,  si  incitesse  su  la 
sponda  del  carro  sinistra.  La  cagione  poi  di  colale  sinistra 

[aj  Vrrso  73.  [ii]  Sognati  607,  G08,  Gog,  610  , ia65. 
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CANTO  XXX.  -o3 

Quaado  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 

Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna,  che  pria  m’apparìo  64 

Velala  sotto  T angelica  festa, 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 
Tutto  che  *1  vel  che  le  scendea  di  testa,  67 


situazione  per  la  parte  di  Dante  dovrebbe  essere  a dinotarsi 
ancor  soggetto  a ripi*ensione  di  peccato  , di  quello  cioè  per  cui 
nel  finale  Giudizio  staranno  i reprobi  alla  sinistra  del  divin 
tribunale.  Vedi  anche  ciò  cb’è  detto  nel  Purg. , canto  xxviii. 
verso  2(3. 

62  63  nome  mio  , - Che  di  necessità  qui  ( nel  passato  ver^ 
so  55.  ) si  registra,  si  nota  , si  commemora.  Convien  dire  ( ecco 
di  nuovo  il  Venturi)  che  Dante  portasse  opinione  non  poter  il 
poeta,  senza  incoiTere  in  un  grave  fallo,  nominar  sè  ne'suoi 
versi  , apportandone  la  necessità  per  discolpa.  Virgilio  però, 
suo  maestro,  non  v’ebbe  scrupolo,  e nel  fine  della  Georgica 
si  nominò  francamente:  Ilio  Virgilium  me  tempore  dulcis 
alehat  - Parlhenope , 

Ma  e perchè  dorain  convien  dire?  E non  potè  Dante, 
quantunque  persuasissimo  di  lecitamente  potersi  manifestare , 
bramar  taciuto  il  suo  nome  per  sola  modestia?  Può  qui  dirsi 
del  Venturi  rispetto  a Dante  quello  che  disse  Dante  di  sè  me- 
desimo rispetto  a Virgilio  [«]: 

traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenza,  di'  e*  non  tenne* 

04  «1  66  F'idi  Indonna  ec.  Costruz.:  Fidi  drizzar  di  qua 
dal  rio  ver  me  gli  occhi  la  donna  c/ieprx« , precedentemen- 
te, ni apparìo  sotto  V angelica  festa  f intende  Beatrice  velata 
dalla  nuvola  di  fiori  ,che,  come  disse  di  sopra  [òj,  dalle  mani 
angeliche  saliva,  - È ricadea  ec.;  e questa  nuvola  di  fiori, 
dalle  angeliche  mani  formata,  intende  per  Ì angelica  festa , 
Malamente  P edizioni  che  adoprano  virgole  ne  segnano  una 
dopo  apparto;  imperocché  non  lascia  colai  virgola  intendere 
per  questa  donna  Beatrice  , ma  ne  rimanda  a Matelda  , la  prima 
donna  che  apparve  a Dante  in  quel  luogo. 


(«j  IiiF.  IX.  14.  e seg*  [^J  Verso  39.  c scg. 
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7o4  purgatorio 

Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva , 

Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Regalmente  nell’ atto  ancor  proterva  70  / 

Continuò,  come  colui  che  dice, 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben 5 ben  son,  ben  son  Beatrice;  73 

68  fronda  di  Minerva , la  fronda  d’ oliva  (già  detta  nel  v.'òi.) 
appella,  inerentemente  alle  favole,  che  a questa  Dea  attribuì 
sconu  la  coltura  dell’oliva,  e l’arte  di  trarre  olio  dal  frutto  di 
essa  [a]. 

70  Regalmente,  la  Nìdob.  e il  cod.  Poggiali 
rtiente,  l’ altre  edizioni  *-►  e il  Val.  3 199.  E.  R.-«hì  Ma,  giacché 
realmente  dovrebbe  qui  significar  lo  stesso  che  realmente , 
cioè  in  aria  regale,  imperiosa , gioverà  la  Nidobeatina  lezione 
ad  allontanamento  d’equivoco  . — nelV atto  ancor  proterva, 
— * cioè  altiera  anche  nel  gesto,  nel  portamento,  oltre  di  es- 
sere in  aria  maestosa  e regale  : tale  ci  sembra  il  senso  più  na- 
turale di  quest’espressione,  e non,  come  vuole  il  P.  L. , che 
debba  intendersi  altiera  allo  stesso  modo  che  quando  era  viva. 
.Giacché  riflette  opportunamente  il  P.  ab.  dì  Costanzo,  nella  sua 
Lettera,  che  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  scrìve  che  Beatrice 
era  gentile,  piacevole,  modesta,  non  altiera;  e lo  stesso  Dante, 
di  lei  vivente,  dice  ch’era  modesta,  non  già  proterva.  Rispetto 
poi  alla  nuova  lezione  del  cod.  Cass. , Guardaci  ben;  ben  seni 
ben  sem  in  luogo  di  Guardami  ben  ; ben  son,  ben  son  Bea- 
trice , non  crediamo  di  dargli  quella  preferenza  che  vorrebbe 
il  prelodalo  P.  ab.,  benché  la  liu veniamo  ancora  ue’codd.  Caet., 
Val.  3199  e Cliig.  E.  R. 

72  R ’/  più  caldo  parlar,  e le  maggiori  invettive.  — die- 
tro riserva  , riserva  nel  fine,  •-►Per  questa  ragione,  dice  il 
Poeta  nel  Convivio  che  sempre  quello  che  massimameute  dire 
intende  lo  dicitore  sì  dee  riservare  di  dietro,  perocché  quello 
che  ultiinanienle  si  dice,  più  rimane  neiraninio  dell’ uditore. 
BiAGIOLI.  -«Hi 

7!  ben  ; ben  son,  ec.  Di  «piesto  iuterrompimciilo  di  parlare 
vedi  ciu  eh'  è detto  al  v.  56. 

[«'  Colili,  Mi  litui.,  lil),  cap.  3. 


Digitized  byGoogle 


Canto  xxx. 


7o5 


Come  degnasti  d'accedere  al  monle? 

Non  sapei  tu  ohe  qui  è i’uom  felice? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte, 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all’  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 


74  Come  degnasti  ec.  Beatrice  ( chiosa  il  Venturi  appres- 
fiO  al  Landino  e ad  altri  Spositori)  riprende  Dante  perchè  ab- 
bia tardato  tanto  di  ascendere  a quei  monte,  e di  venire  a ri- 
vederla. Però  non  lo  rimprovera  che  abbia  avuto  ai-dire  di  ac- 
costarsi, chè  questo  non  s’accorda  col  principale  intento  della 
riprensione.  Vuol  dir  duiupie:  come  mai  ti  sei  degnato  final- 
mente di  salire  a questo  beato  monte  ? Come  mai  ti  sei  final- 
mente risoluto  di  vettii'mi  a rivedere?  Disgraziato,  che  dirai 
per  tua  scusa?  For^  che  non  sapevi  esser  quassù  la  felicità 
dell’uomo?  Ma  tu  lo  sapevi  benissimo. 

Malamente  però,  a mio  giudizio,  si  accorda  il  come  mai 
ti  sei  degnato  col'  non  sapevi  tu  che  qui  è i’uotn  felice;  a 
corrispondenza  di  che  avrebbe  piuttosto  dovvito  dire:  come 
mai  non  ti  degnavi? 

La  più  breve  e sicura  io  direi  die  fosse  d’ifttendcre,  che 
veramente  riprenda  Beatrice  Dante  d’ardimento,  e che  degna- 
sti adoperi  a quel  senso,  al  quale  altri  pure  lo  hanno  adopra- 
to^  [o]  , ti  facesti  degno,  e che  per  sincope  dica  degnasti  in- 
vece di  degnastiti.  Nè  al  principale  intento  della  riprensio- 
ne. , che  era  di  eccitare  in  Dante  il  pentimento  e le  l.sgrìme  [òj , 
osta  punto  il  rammcntarsigli  da  Beatrice  l’ indegnità  di  venire 
a tanta  grazia;  massimamente  dopo  il  rifiuto  che  fatto  aveva  di 
tante  buone  ispirazioni  [c].  »-►  11  sig.  Biagioli  ritiene  che  il 
Come  degnasti  del  v.  sia  detto  con  ironia . Gli  Editori  della 

K.  B.  spiegano  come  il  Lombai'di , al  quale  ci  accostiamo  noi 
pure  di  preferenza  . — Il  Torelli  spiega  ; degnasti  vai  qui  ero- 
desti degno , convenevole  ec. 

75  sapei  per  sapevi,  sincope  della  quale  vedi  Mastrofini , 
Teoriae Prospettode’verbiitaliani ,so\Xo\\  s eshb Sapere , n. 5. 

7G  al  78  Gli  occhi  mi  cadder  già  nel  chiaro  fonte; -Ma  ec. 


[a]  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  . [6j  Verso  141  e segg.  [c]  Verso  i33. 
e segg. 
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7o6  purgatorio 

Così  la  madre  fil  figlio  par  superba , 

Cotn’  ella  parve  a me  ; perchè  d’ amaro 
Sente  il  sapor  della  pielate  acerba . 

Ella  si  tacque,  e gli  Angeli  cantaro  ‘ - 8a 

Di  subito,  In  te^  Domine,  speravi-^ 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passat  o . 

Abbassando  ioa  cotal  riprensione  gli  occhi,  dircssili  all’acqua, 
che  mi  scorreva  al  sinistro  fianco,  del  Idèo  rivo  [rtj;  naa,  scor- 
gendo in  quella  la  immagine  mia-,  rappresenlanlcmi , qiia^mi 
era,  pieno  di  confiisionc,  mi  vergognai  di  me  medesimo^  e, 
per  non  mirare  obbidto  tanto  spiacevole,  trassi,  volsi  gli  oc- 
chi, all' orba,  all’ erboso  iuolo.  ■-»  Tanto  vergogna,  il  cod. 
Poggiali.  *-m  • 

ec)  altiera  . 

8o  8i  »-* perché  d'  amaro  ec.,  cioè,  perchè  sente  sapor 
d’amara  la  pietà  acerba  ; ovvero,  perchè  la  pietà  che  ripipro- 
vcra  duole  oM'uomo  riinproverato.  E.  B.  d'  amaro  - òcnie, 
cosi  la  ISidobe^lina  e paiveclii  testi  niss.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  invece  di  Sentì,  che  leggono  tutte  1’ altre 
edir.ioni  »-+  c il  V’at.  3 ipq.  *-m  Oltreché  ia  una  massima  gene- 
rale, com’è  dritto  che  questa  s’intenda  essere,  il  Senti  non 
vi  può  assolutamente  aver  luogo,  ha  di  più  Sento  il  vantag- 
gio, clic  ci  allontana  dal  pericolo,  in  cui  è bonariamente  ca- 
duto il  Venturi,  di  prendere  Senti  detto  per  aci'orciamento 
invece  di  sentii,  non  badando  che  in  tal  caso  avrebbe  il  Poeta 
SCI  ilio  perché  amaiv  - Sentì  ec, , e non  perchè  d'  amaro  ; cliè 
sentir  d'amaro  significa  render  sapor  di  amaro,  e elLcesi  del 
cibo  o della  bevanda,  e non  di  ehi  gusta  il  cibo  o la  bevan- 
da. — pietate  acerba,  aspra  , appella  giudiziosamente  la-pietà 
che  corregge  c gastiga. 

8a  all’ 84  Hlla  si  tacque  , e gli  tTngeli  ec.  Riconosciuto  che 
noi  abliianio  il  nostro  errore,  dimostratoci  dalla  sa^ ra  dottrina, 
gli  yfngeli , cioè  le  buone  inspirazioni  , c’  invitano  a sperare  ; e 
pero  finge  che  cantino  il  salmo  accomodato  alla  sp-ranza.  Que- 
sto è il  trigesimo  : In  te,  Domine,  speravi , non  con f andar  in 
aeternum , nel  quale  David , dimostraudu  la  speranza  che  ha  in 

[a]  Cento  preced. , v.  C-. 
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CANTO  XXX.  707 

Si  come  neve  tra  le  vive  travi  . 85 

Per  Io  dosso  d’Italia  si  Congela, 

Soffiata  e stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  sè  stessa  trapela,  > 88 

Pur  che  la  terra,  che  perde  oiijlìra , spiri', 

Dio,  esorta  ogni  uomo,  che  si  pente  del  commesso  fallout  far 
quei  medesimo.  — Ala  oltre  pedes  meos  non  passero:  non 
passaro  il  versiculo  di  questo  salmo;  ncc  conclusisù^me  in 
manibus  inimici:  statuisti  in  loco  spatioso  pedesoncos  • -per- 
chè il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  Laudino,  ed  istes- 
samente  anche  il  Velljitello,  thè  sono,  a quanto  veggo,  lesoli 
che  rintracciano  la  cagione  di  questo’non  cantar  oltre  il  pcsjas 
meos.  Come  però  in  seguito  al  versetto  contenente  il  pedos 
meos  viene  quell’altro  che  contiene  qontiirbatus  est  in  ira'ocu- 
lus  meusy  la  mira  di  nab  fkf  commemorare  conturbameiitq 
d’ira  in  quel  luogo  di  pace  pòlrebh’essere  una  piu  precisai* 
gione  di  rar  restare  il  canto  eì  pedes  meòs. 

85  •-►Questo  tratto  di  t5  versi  è min' di  quelli,  ove  le  im- 
magini di  Dante  sCoiTono  simigliaiiti  ai  lunghi  e vigwosi  t,inlti 
del  gran  Buonarroti  sala  tela.  Biaoiou.»-»  wVe  t/Y;i//a[>peHa 
gli  alberi  per  metonimia.  Così  Virgilio  ^rna-/;»eoe  trahes  in- 
vece à\  fraxineac  arbores  [n],  accrnis  trabibus  invece  d'a- 
cernis  arboribus  £A],  e così  Ovidio  sjrlwa  frtHjuens  trabi(>ns 
invece  di  freauens  at-boribns  [c].  ; 

8(i  Per  vale  qui  quafito  iti,  nel[d^,‘r- dosso  (V  Itnlid  ap- 
pella Dante  gli  Appennini,  imperocché  come  appunto  dosso, 
ossia  midolla  spinale  di  un  giumeuto,  alzansi  iicl  mezzo  d'Ita- 
lia, e stendonsi  da  un  capo  all’altro  della  medesima.  »-►  Colla 
pitposizionc  Per  il  Poeta  fa  discorrer  rocchio  lungo  gli  Ap- 
pennini; ma  se  volesse  dire  in  onci,  come  crede  il  Lombar- 
di, quest’immagine  sarebbe  perduta.  DrAoiOLì. 

8y  88  Soffiata,  percossa  col  solilo;*—  eènti  Sih'iifi  eWa- 
ma  Dante  i settentrionali,  che,  rispetto  all’  It.ilia,  vengij(»o  di 
Schiavonia.  - in  sò  stessa  trapela , pcnetr.-»  c'mè  qu«dh^  eb’'ò 
di  sopra  (ciré  la  prima  a squagliarsi  ) in  quella  di  sotto.  .. 

89  la  terra,  che  perde  ombra,'  ìntemìe  rAirrica,'itjqì<n'oc- 
■ -> 

[a]  deneid.wt.  181.  fi»!  Ivi,  1*.  87.  fc)  Jffeinm.  vm.  1 3o.  [d]  Vedine 
«Uri  eseinpj  presso  il  Cioonio,  Partic.  ig->.  li. 
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7o8  purgatorio 

Si  che  par  fuòco  fonder  la  candela  j 
Così  fui  senza  lagrime  e sospiri  9 1 

Anzi  ’l  cantar  di  que’  che  notan  sempre 
Dietro  alle  nule  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  'mesi  nelle  dolci  tempre  g4 

Lor  compatire  a me,  più  che  se  detto 
Avesser:  donna,  perchè  sì  lo  siempre? 


che  ha  regioai  sottoposte  alcuna  fiata  perpendicolarmente  al 
Sole;  (»>  questo  accade  unicamente  nell’ora  meridiana  in 
quelle  parti  che  sono  fra  i due  Tropici  comprese , ) nella 

quale  circostanza  i corpi  che  sono  in  quelle  regioni  non  get- 
tali ombra.  — spiri,  mandi  vcnto|  vento  che  da  quella  parte 
all’  Italia  è sempre  caldo  . 

go  Si  che  par  ec.  Omnette  questo  col  primo  verso  del 
terzetto,  e vuole  in  sostanza  dire,  che  si  squaglia  per  vento 
aifricano  la  neve  degli  Appennini , come  si  squaglia  la  cera 
al  fuoco. 

g I al  gd  Cosi  ec.  Ad  ugual  modo  rimaso  io  di  gelo  all’aspro 
rimbrotto  di  Beatrice,  prima  che  udissi  qUell’/n  te.  Domine, 
speravi  cantarsi  dagli  Angeli,  era  afiatto  impedito  in  me  l’esito 
alle  lagrime  ed  ai  sospiri . Invece  poi  di  dire  jéngcli  adopera  ; 
Dante  circoscrizione:  nella  quale  primieramente  dall’appel- 
larsi  note  i segni  del  canto,  dice  notare  in  luogo  di  cantare; 
come  comunemente  dall’appellarsi  solfa  le  medesime  note  del 
canto,  diciam  solfeggiare  in  cambio  di  cantare seguendo 
come  altrove  [aj,  i Platonici,  ed  ammettendo  che  il  movi- 
mento delle  celesti  sfere  produca  armonioso  suono , pone  che 
accompagnino  gli  Angeli  col  canto  sempre  cotale  armonia  de~ 
gli  eterni  giri,  del  girare,  che  mai  non  avrà  fine,  delle  cele- 
sti sfere.  — * Il  cod.  Caet.  legge  rote  invece  di  note,  confor- 
memente ad  altri  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  E.  R. 

g4  al  96  poiché  ec.  Quando  poi  intesi  che  gli  Angeli, 
animandomi  col  canto  di  quel  salmo  a speranza,  davano  seguo 
di  compatire  il  mio  abbattimento,  pii  che  se  avessero  redar- 
guita Beatrice  stessa  di  troppa  invettiva  contro  di  me.  m-t’par 
che  sò  detto,  i codd.  Val.  3igg  e Chig.  E.  R.  — Lor  coni- 


la] Vedi,  tra  gli  altri  luoglii,  Par.  i.  78. 
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CANTO  XXX.  709 

Lo  giel,  che  m'era  ’ntorno  al  cuor  risi  reno,  97 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto. 

Ella  pur  ferma  in  su  la  delta  coscia  100 

Del  carro  stando,  alle  suslanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  j 

partire , legge  colla  Nidob.  il  sig.  Portirelli , che  spiega  : il  loro 
parlare  a me  diretto;  lezione  che  non  ci  piace;  ma  ci  fa  scisso 
che  il  Lombardi  l’abbia  rifiutata  senza  avvertirne  il  lettore.  *-m 
98  99  Spirito  ed  acqua  fessi,  si  risolvette  in  sospiri  ed 
in  lagrime  . — uscì  , intendi  il  disciolto gie/o.  — Per  la  boc- 
ca, la  porzione  di  gielo  risoluta  in  sospiri.  — per  gli  occhi , 
l’altra  porzione  sciolta  in  lagrime,  th*  De  la  bocca  e de  li 
occhi,  il  cod.  V’at.  3199.  E.  R. 

100  loi  su  la  detta  coscia  - Del  carro,  cosi,  oltre  la  Ni- 
dobeatiua,  parecchi  ross.  veduti  dagli  Accademici  della  Cncsca 
( — * ed  il  cod. Cass.,  sul  quale  il  Postili,  nota  avvedutamente 
idest  sinistra,  perchè  non  si  prenda  equivoco  a legger  destra, 
E.  R.),  e cosi  deenccessariameuteleggcrsi , enondcstracoscia. 
come  tutte  l’ altre  edizioni  leggono,  »-»c  i codd.  Vat.  3199  e 
Chig.  E.  R.  Imperocché,  significando  Io  stesso  coscia  del 
carro  che  sponda  del  carro , come  poteva  Dante  dire  pur  ( tut- 
tavia )/’er/nrt  in  su  la  destra  coscia  del  ca;ro  Beatrice,  la  quale 
ha  nel  verso  (ii.  detta  in  su  la  sponda  del  carro  sinistra  , nè 
di  là  l’ha  fatta  mai  rimossa?  Il  Vellutello  pretende  poter  ces- 
sare l’imbroglio,  che  bene  avverte  a pportai'si  dalla  lezione r/e- 
stia , con  intendere  che , volgendosi  Beatrice  a parlare  agli  An- 
geli, volgessesi  a destra  . Ma  altro  è che  volgessesi  Beatrice  a' 
destra  colla  persona , ed  altro  è che  passa.sse  da  una  sponda 
del  carro  aH’altra.  E come  la  Nidobeatina  crediamo  doversi 
leggere  di  preferenza,  malgrado  l’opposizione  ( che  a nulla 
monta)  del  signor  Bi.agioli,  troppo  leggermente  accolta  dal 
sig.  De-Romanis  nella  3.  ediz. , al  quale  non  sappiamo  menar 
buona  la  soverchia  sua  condiscendenza  al  lodato  Comenlatore- 
— Come  il  Lombardi  legge  anche  la  E.  B.  - Il  Torelli  al  e.  1 00. 
pone  una  virgola  dopo  -(erma,  e spiega:  « Ella  pur  ferma, 
» cioè  nel  proposto  della  sua  riprensione,  e come  glosa  Fra 
» Stefano:  in  rigiditate  sua.  » Sposizionc  che  ci  sembra  da 
preferirsi , avuto  appunto  riguardo  all’  acerbità  de' rimproveri 
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Voi  vigilale  nell' elenio  die,  io3 

Si  che  none  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  ’l  secol  per  sue  vie; 

Onde  la  mia  risposta  è con  piu  cura,  io6 

Che  in’iulcuda  colui  che  di  là  piaguc, 

Perchè  sia  coljia  e duol  d’uiia  misura. 

Won  pur  per  ovra  delle  ruote  magne,  109 

^ Che  drizzali  ciascun  seme  ad  alcun  line, 

. Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

'i\Li  per  larghezza  di  grazie  divine,  . 1 12 

• Che  si  alti  vapori  hanno  a lor  piova, 

a cui  ella  varso  Dante  discende  ne* versi  clic  seguono,  nial- 
jj^iado  il  sospirar  doloroso  ed  il  piangere  dirotto  di  lui  aunuii- 
cioii  nélj’ intecedeute  teraiiia.  — Ammettendosi  siffatta  in- 
leliigenza,  la  comune  ìnzioiic  destra  coscia  uon  soffrirebbe 
più  alcuna  difUeoltà,  reggendo  benissimo  in  tal  caso  die  Bea- 
trice, ^h;- ferina  , cioè  tuttora  se\t;ra  , alla  destra  coscia  del 
carro,  attorno  al  cjiiale  erano  gli  Angoli,  si  recasse  , onde  me- 
glio poter  loro  tenere  il  discorso  die  segue . coscia  - Del 
carro,  ^^ibsa  il  V enturi  ) per  metafora,  come  per  metafora 
ai  djcc  cofCiav/i'/io7(/<»'<ju<dìa  parte  d’esso  fondata  nella  riva. 
"^i  o3  aln  o8/’o/  vigilate  eci-  eterno  die  {die  per  dì , giorno, 
paragogej  appella  h eterna  divina  luce,  e dice  che  iu  quella 
vegliano  gli  Angeli  talmente  , die  mai  Passo  che  faccia  l se- 
col ger  sue  vie,  cos;t  die  nelle  sue  rivoluzioni  ammetta  il  tem- 
po , viene  ad  essi  fuVata,  nascosta,  nè  per  soprav vegnente 
notte,  nè  per  sopravvcgiiente  sonno;  vicende  dalle  quali  sono 
qiid  beati  spiriti  esenti.  — Onde  ec.  Per  cagione  di  colale  co- 
gnizione che  voi  avete,  io,  rispondendo  .alla  dimostrala  pietà 
vpslra,  stenderò  il  mio  parlare,  non  tanto  per  istruìi-e  voi, 
quanto  pel’  cssei’e  beni  intesa  da  colui,  Dante,  che  di  là  dal 
rivo  piange-;  Perchè,  alliucliè  , pel  mio  rimproverare  si  ec- 
citi in  lui  tanto  gi’andc  il  dolore,  quanto  fu  grande  la  colpa. 

I oj)  al  1 1 j'  Aon  pur  ec.  Dopo  il  prentesso  esordio  , inco- 
mincia Beatrice  a descrivere  agli  Angeli  la  comlolta  di  Dante. 
Costruzione:  Questi,  Dante,  non  pur  per  ovra  delle  ruote 
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; CANTO  XXX.  711 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine , 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  1 1 5 

VirtuaUnente,  ch’ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  ntaligno  e più  silvestro  1 1 8 

magne,  non  solamente  per  influsso  de’ cieli,  che  drizzan  cia- 
scun seme  ad  alcun  ■fine , die  a ciascuna  nascente  cosa  danno 
inclinazione  ad  alcun  fine,  buono  0 cattivo.,  secondo  che  le 
stelle  son  compagne , secondo  che  le  rote,  i cod.V'at. 3 ipt) 
e Clii^.  E.  R.*-«  secondo  le  benefiche  o malefiche  costellazioni 
che  uel  punto  del  nascere  di  ciascniia  cosa  dominano  [«J  in 
cielo;  ma  per  larghezza,  abbondanza,  di  grazie  divine  che 
a lor  piova,  al  loi’O  scendcTe  in  noi , hanno  vapori  (per  ca- 
gione, inercnlenicnlea  ^t'cit'a,dclla  quale  sono  i vapori  cagione) 
sì  alti , che  nostre  viste  là  non  van  vicine,  non  giungono  ; 
fu  nella  sua  vita  nuova,  nella  sua  novella  età  ( alcuni  inter- 
pretano che  vita  nuova  appelli  Dante  i suoi  più  verdi  anni  , 
allusivamente  al  libro  intitolato  l'aita  nuova  , dal  medesimo 
Dante  composto)  virtualmente  tale,  per  virtudi  ricevute  e dai 
cieli  e da  Dio  talmente  disposto,  che  ogni  abito  destro,  buo- 
no , fatto  avrebbe  in  lui  ec.,  avrebbe  in  esso  prodotti  clletti 
maravigliosi.  Essere  virtualmente  per  aver  virtù,  potenza 
di  essere  , è frase  delle  scuole  ado]irata  anche  da  altri  buoni 
italiani  scrittori.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 

Virtualmente  (chiosa  il  Venturi  ),  'parola  filosofica,  vuol 
dire  in  virtù,  in  potenza,  cioè  di  tale  attitudine  e buona  na- 
turai disposizione  dotato.  5//nt  enim  ingeniis  nostris  semina 
innata  virtutum , qiiae  si  adolcscere  liceret,  ipsa  nos^ad 
beatam  vitata  natura  per duceret,  disse  nella  terza  Tusculana 
Cicerone,  cui  è da  condonarsi  questa  massima  pelagiana  ; da 
cui  però  ( aggiungo  io  ) Dante , siccome  quello  che  vi  unisce 
anche  la  divina  grazia  {^Maper  larghezza  di  grazie  divine), 
non  dee  avere  appreso  questo  suo  sistema;  ma  piuttosto  dal 
detto  di  Salomone  nella  Sapienza  : sortitus  sum  animam  bo- 
nam  fi],  cioè  bonae  indolis,  spiegano  i sacri  Interpreti. 

1 18  al  120  Ma  tanto  più  ec.  Verissima  sentenza  ; impcroc- 

(<ij  Vedi  sa  di  tale  influsso  la  parlata  di  Marco  Lombardo,  Purg.  c.  xvu. 
V.  6j.  e segg.  [6]  Sap.  8. 
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712  PURGATORIO 

Si  fa  ’l  lerren  col  mal  seme,  e non  collo, 
Quant’egli  ha  più  di  buon  vigor  lerreslro. 
Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  vollpj  121 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui, 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui  1 

Di  mia  seconda  etade,  e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui . 

cbè  il  terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente;  ove 
quello  che  ha  vigore,  o per  mal  seme  , o solo  auche  per  man- 
canza di  coltura,  ricuopresi  d’erbacce  salvatiche  ed  anche  ve- 
nefiche . m-*Ma  tanto  più  malvagio,  il  Chig del  buon  vi- 

gor terrestre,  l’Aniald.  E.  R.*-« 

lai  al  ia3  Alcun  tempo  ec.  Co’ mici  innocenti  sguardi 
movendolo  ad  amarmi , e conseguentemente  ad  imitare  i miei 
costumi,  il  sostenni  chè  non  traboccasse  nel  vizio,  e meco  il 
menava  vólto  alla  virtù.  Era  Beatrice,  per  testi moniaviza  del 
Boccaccio,  assai  leggiadretta , secondo  l'usanza  fanciul- 
lesca, e ne' suoi  atti  gentile  e piacevole  molto,  con  costumi 
e con  parole  assai  più  gravi  e modeste,  che  il  suo  picciolo 
non  richiedeva  [n]. 

I a4  ‘■ì  ■ Sì  tosto  ec.  Malamente  qui  per  questa  seconda 
etade  intendono  gli  Esjnsitori  chi  la  vita  , e chi  altra  strana 
cosa . Noi  da  una  parté  troviamo  che  Dante  nel  suo  Convivio  [ó] 
divide  l’umaua  vita  in  quattro  }>arti,  che  etadi  appella,  in  ado- 
lescenza, gioventù,  senettù  e senio i -e  clic  della  prima  pai*- 
lando , nullo  dubita , dice,  ma  ciascun  savio  s'accorda  , ch'el- 
la dura  inftno  al  venticinquesimo  anno.  Dall’altra  parte  sia- 
mo assicurati  che  mori  Beatrice  nel  ventesimosesto  anno  del- 
l'età sua  [e].  Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire  che 
nuitò  la  temporale  nell’eterna  vita  in  su  la  soglia  , sul  prin- 
cipiare, della  gioventù,  nell’anno  ventesimosesto  ? »-*Noi  qui 
ben  di  buon  grado  accogliamo  di  preferenza  la  seguente  chiosa 
del  sig.  Biagiòli  : «Cosa  intende  Dante  per  questa  seconda  età* 
n Beatrice  lo  spiega  chiaro  nei  seguenti  vei'si , e il  Poeta  non 

(«]  Nella  Vita  di  Dante.  [irjTratt.  4-  c»p-  a4«  W Memorie  per  la  Vita 
di  Dante,  5-  vn. 
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CANTO  XXX.  7i3 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita,  i l'j 

. E bellezza  e virtù  cresciuta  in’  era , 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , 1 3o 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  proraission  rendono  intera; 

Nè  l’impetrare  spirazion  mi  valse,  i33 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde , che  tutti  argomenti  1 36 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l’uscio  de’ morti,  i3q 


» men  cliiaro,  senz’ altre  canzoni,  nel  v.  36.  del  segnente  canto. 
» Due  adunque  sono  in  questo  riguardo  le  età  dell’ uomo:  la 
» temporale  e l’ eterna;  e di  questa  intende  Beatrice,  e disse 
» in  su  la  soglia,  perocché , siccome  lo  confessa  Dante  stesso 
» nella  t'aita  nuov>a , poco  più  d’ un  anno  dopo  la  morte  di 
» Beatrice,  fuquasi  per  innamorarsi  diquellagenlile,  che  tanto 
» gli  si  era  mostrata  nella  sua  iribulazìone  pietosa.  »•*-■  Que- 
sti, Dante,  si  tolse  a me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore  , e ri- 
tolselo  ad  altri  oggetti. 

lajal  i3a  Quani/o  r/i  carne  « ec..- essendo,  di  mor- 

tale e corporea,  immortale  ed  incorporea,  c più  bella  e vir- 
tuosa divenuta.  Daniello.  Fu'  io  men  cara  a lui,  ilChig. 
E.  R.  *-mper  i>ia  non  vera  vale  per  via  non  dritta.  — Che 
nulla  promission  ec,,  che  ninna  promessa  adempiono. 

i33  al  i35  Nè  l' impetrare  ec.:  nè  mi  giovò  l’aver  lui  im- 
petrate da  Dio  sanie  inspirazioni , Colle  quali , c mentre  ve- 
gliava e mentre  anche  dormiva,  lo  andava  richiamando  al  drit- 
to sentiero  : tanto  avea  costui  postergata  la  virtù . 

i36  al  i38  giù  cadde,  nel  profondo,  intendi,  del  vizio.  — 
argomenti  provvedimenti , rimedj.  Vedi  la  Crusca. -cor- 
ti per  insuglcenti , — le  perdute  genti,  l’Inferno. 

i3g  al  i4i  visitai  r uscio  de' morti,  entrai  per  l’iufeiualc 
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7i4  purgatorio 

Ed  a colui  che  l’ha  tjuassù  condotto, 

Li  pVieghi  miei  piangendo  furon  porli. 
L’alto  fato  di  Dio  sarebbe  rollo,  i4^ 

Se  Lete  si  passasse,  c tal  vivanda 
Fosse  gustata,  senza  alcuno  scollo 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


porta  m’I  regno  della  morta  gente  [a]  . — Ed  a colui  ec.,  a 
\ ii'gilio.  m-*  costui,  iiialamuutc  il  Val.  3 199.  E.  B.  4-«  pian- 
gendo; cosi  fa  rhc  riferisca  anclie  Virgilio  stesso  [bj. 

i4a  fato  di  Dio  , cioè  decreto,  provvidenza,  urdiuazique di- 
vina . Volpi.  — rotto  , violalo. 

143  al  14Ó  Se  Lete  (il  fiume  ch’era  di  mezzo  tra  Beatrice 
e Dante)  si  passasse,  e si  gustasse  tale  , l’oblivione 

cioè  delle  commesse  colpe  [cj,  senza  alcuno  scotto,  compen- 
sazione alcuna.  Di  pcntiinento  che  lagrime  spanda,  che  in- 
duca a sparger  lagrime.  ■-».S'co/to  è propriamente  ciò  che  cia- 
scheduno de’  commensali  spende  di  suo  per  un  convito  tra  varj 
amici  concertato.  Poggiali  .■*-*Jn  proverbio  { dice  c prova  con 
esempi  il  Vocabolario  della  Crusca  ) /o  scolto  valeva/* 
la  penitenza  del  fallo . »-»Questi  rimproveri  di  Beatrice  ( che, 
secondo  la  lettera.,  sono  della  Ugliuola  di  Folco  a Dante,  che, 
morta  lei,  ad  altii  amori  si  rivolse,  c,  secondo  il  senso  ana- 
goiico , i rimproveri  della  Teologia  a lui  stesso  deviatosi  dal 
sentiero  delle  virtù  cristiuue  ) sono  uel  senso  morale  rimpro- 
veri della  medesima  Teologia,  che  si  lamenta  jx:rchè  Dante, 
lasciati  i sacri  sludj,  ne’quali,  per  grazia  divina  , avrebbe  fat- 
to mii'abili  prove,  siasi  occupalo  troppo  nelle  cose  civili  del- 
la partita  Firenze  , volgendo  i passi  per  via  non  vera,  è se- 
guendo false  immagiui  di  bene.  Questo  forse  è il  senso  chiuso 
nelle  parole  di  Beatrice,  (jmndo  elle  non  si  riferiscano  agli  no-  ' 
mini  di  quel  tempo,  che,  accesi  iicH' odio  diparte,  si  liilun- 
gavaiio  dalle  vie  dolli  giustizia,  e non  si  occupavano  del  vero 
bene  della  misera  Italia  ..Costa  . «-« 

[oj  luf.  vili.  85  [è]  liif.  II.  1 16.  [c]  Purg.  xxviii.  137.  e segg. 
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CANTO  XXXI. 

j 


ARGOMENTO 

Beatrice  , seguitando  a riprender  Dante , lo  induce  a 
confessar  di  propria  bocca  il  suo  errore,  ed  a tra- 
mortirne di  dolore;  dopo  di  che,  tuffato  da  Matelda 
nel  fiume  Lete,  bevve  delle  sue  acque- 

0 tu , che  se’  di  là  dal  fiume  sacro , i 

Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta, 

Che  pur  per  taglio  m’era  parut’acro, 
Ricomincii),  seguendo  seuza  cunta,  4 

Di’,  di’,  se  questo  è vero;  a tanta  accusa 
Tua  coufessiun  conviene  esser  congiunta. 

1 al  6 O tu, che  ec.  È il  seaso  che,  dopo  appena  termina- 
lo eh’ ebbe  Beatrice  di  esporre  agli  Angeli  la  prava  condotta 
di  Dante,  senza  cunta,  senza  dimora  (•-.dal  lat.  cunctari  , 
tardare.  Cosi  rAiiouimo;  e Pietro  di  Dante:  sine  dubia  sospen- 
sione. E.  F.  ♦-«  ) seguendo,  ricomincio  a volgere,  come  prima 
di  rispondere  agli  Angeli  , il  suo  parlare  a Dante.  Ed  è va- 
ghissima respressione  di  volgere,  quasi  spada  , per  punta , cioè 
direttamente  a lui  epici  parlare,  che  anche  per  taglio,  cioè  jier 
traverso,  ossia  indirettamente  a lui , e direttamente  agli  Angeli 
facendo , gli  era  pure  sembralo  acro , pungente . - fiume  sacro, 
il  fiume  Lete,  che  stava,  di  mezzo  tra  Beatrice  e Dante.»-.Qui 
sacro , dice  il  Poggiali , vale  misterioso , santificante.*-mDi'di‘, 
conduplicazione  esprimente  veemenza  di  parlare.  — se  questo 
è cero,  quanto  cioè  aveva  Beatrice  esposto  agli  Angeli  della  di 
lui  mala  condotta,  dal  v.  109.  lino  al  termine  del  passato  cauto. 
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7i6  purgatorio 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa , - 7 

Che  la  voce  si  mosse,  e pria  si  spense  • 

Che  dagli  organi  suoi. fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  che  pense?  io 

Rispondi  a me;  chè  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’ acque  offense. 


7 al  9 •-»  'Era  la  mia  virtù  ; e qui  virtù  vale  facoltà  di 
rog-iona/e.  PoGGULi.  - E rAnonimo  più  generalmente.  « vir- 
tt  tù,  cioè  potenza  naturale  motira  de’ sensi  ed  organi  corpora- 
» li , tanto  vinta  per  turbazione  di  animo  cc.  tt*-m  la  voce  si 
mosse  , e pria  si  spense  - Che  dagli  organi  ec.  È quel  vox 
fancìbus  hnesit  di  Virgilio  [n]  ;(•-*•  ma  il  sig.  Biagioli  trova 
l’espressione  del  Poeta  italiano  assai  più  bella  e diversa  da 
quella  del  poeta  latino  4-a  ) e per  gli  organi  intende  le  fauci. 

10  Poco  sofferse-,  un  poco  ebbe  pazienza,  aspettando,  in- 
tendi, mia  risposta. per  pensi,  antitesi  in  grazia  del- 
la rima. 

11  12  /e  memorie  triste,  de’ peccati  tuoi,  - non  sono  an- 
cor offense,  scancellate,  intendi , daW acque  di  Lete  [ù].  La- 
scia per  ellissi  d’aggiungere  : e però  non  puoi  addurmi  per 
iscusa  la  dimenticali  xa  . E cosi  spongouo  la  maggior  parte 
de’ Cementa  tori . Ma  quale  analogia,  quali  qualità  (tanno  fra 
loro  comuni  i due  vocaboli  offeso  e scancellato  , da  potersi 
usurpar  quello  per  questo?  Certo  nessuna,  per  ciò  che  pen- 
siamo ; e ci  riesce  d’ altronde  durissimo  il  credere  che  la  tiran- 
nia della  rima  possa  aver  indotto  il  Poeta  nostro  ad  usare  un 
vocabolo  in  un  significato  si  lontano  dal  proprio , c che  non 
ha  esempio . Alla  parola  offense  il  Volpi  spone  : offenso,  cioè 
offeso  , dal  lat.  offensUs  , e non  altro;  ed  il  Vellutello;  non  so- 
no ancor  da  /’  acqua  offese , Ripugna  forse  questa  letterale 
sposizinue?  a noi  sembra  cileno.  Dante  deve  spogliare  l’uom 
vecchio,  e dimenticare  per  sempre  le  prave  abitudini  e le  pas- 
sate-follie: l’acqua  del  Lete  deve  operare  questo  effettosalu- 
tare, a guisa  delle  medicine  che  fugano  i morbi  del  corpo  , i 
quali  possono  propriamente  chiamarsi  offesi  dalla  foi-za  di  quei 
riinedj  che  li  scac'ciano , o tendono  a discacciarli.-«-«rfa//’<icr/ua 


(n]  Aeneid.  l'i  7j4-  ®d  «hrove.  [i]  Vedi  l'urg.  xzvni.  117.  e segg. 
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CANTO  XXXI. 

ConfusioDe  e paura  Insieoie  miste  . 

Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca , 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste . 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 


i4  pinsero  ee.,  mi  cacciarono  fuor  della  bocca  un 

sì  tanto  sommessamente  pronunziato , che  più  per  inclinamento 
del  capo,  che  nell’ asserire  si  fa,  e pel  movimento  delle  lab- 
bra, potè  dagli  occhi  di  Beatrice  scorgersi,  che  dalle  orecchie 
udirsi . — yiste  per  wista  ( plurale  pel  singolare  ),  per  gli  occhi. 

■ 6 Come  al  balestro  ec. , così  la  Nidob. , ove  tutte  le  altre 
edizioni:  Come  balestro  ec.  Dandosi  però  qui  al  verbo  fran~ 
^erequel  sentimento  di  neutro  passivo,  del  quale  è capace  [<i], 
viene , secondo  la  Nidob. , una  costruzione  migliore  che  altri- 
menti: Come  al  balestro  da  ( invece  di  per  [ò]  ) troppa  te- 
sa, quando  scocca,  frange,  rompesi,  la  sua  corda,  c V ar- 
co; e l'asta,  la  freccia,  tocca  il  segno  con  men  foga,  con 
meno  furia  : e ciò  perchè  quella  successione  di  ripetuti  impeti , 
che  l’asta  riceve  dall’arco  per  mezzo  della  fune,  durante  il 
tempo  del  raddrizzamento  dell’ arco,  cessa  immantinente  che 
l’arco  o la  fune  si  spezza . •-»  Ad  ugual  modo  legge  e spiega 
anche  il  sig.  Portirelli.  11  sig.  De-Romaiiis  in  ambe  le  sue  edi- 
zioni ha  seguita  la  comune.  Come  balestro  ec.,  non  giustifi- 
candola in  altro  modo,  che  coll’  omettere  la  chiusa  del  Lom- 
bardi. Il  sig.  Biagioli  biasima  la  Nidob.  lezione  , la  quale,  al 
dire  di  lui,  guasta  il  costrutto  in  modo  da  non  potersi  compor- 
tare, e vuole  che  si  segua  la  comune,  sottintendendo  la  parti- 
cella  si  a frange,  per  non  fare,  die’ egli  , di  questo  verbo  un 
mostro  di  quattro  teste,  cioè  un  attivo,  un  passivo,  un  neutro 
e un  neutro  passivo.  — frange,  detto  per  si  frange , spiega 
anche  il  Poggiali.  — Non  accordiamo  al  sig.  Biagioli  che  la 
Nidob.  guasti  incomportabiimcnte  il  costrutto;  ma  confessiamo 
però  che  la  comune  ne  olTre  uno  più  facile,  più  naturale  e da 
preferirsi , per  cui  , dietro  l’esempio  del  sig.  De-Romanis  e 
della  E.  B. , noi  abbiamo  nel  nostro  testo  a quella  della  Nidob. 
sostituita  la  comune  lezione.  4-« 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  [6]  Vedi  Ciaou.Partic.  loC.  ii 
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Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’arco, 

E con  men  foga  l’asta  il  segoo  tocca; 

Sì  scoppia’  io  sott’esso  grave  carco,  iq 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri, 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . 

Ond’ell’a  me:  perentro  i miei  disiri,  aa 

Glie  ti  menavan  ad  amar  lo  beue, 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s’aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o quai  catene  a5 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessili  così  spogliar  la  spene? 

E quali  agevolezze  o quali  avanzi  28 

Nella  .fronte  degli  altri  si  nipstraro, 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

19  al  ai  Sì  scoppia  io  oc.  Come  il  balestro  per  troppa  ten- 
sione si  frange,  e la  freccia  allenta  nel  suo  moto,  cosi  scop- 
piai io  sotto  il  detto  grave  carico  della  confusione  e paura , 
fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri,  c perdendo  forza  di  man- 
dar fuori  le  parole,  E la  ^oce  allentò  ec.  Qui  allentare  i 
neutro,  e sembra  esprimerò  di  più,  dice  il  sig.  Parenti  [n], 
che  scemare  o diminuirsi  (come  spiega  il  Dizionario),  cioè 
mancare  e perdersi  ^ il  die  fu  benissimo  dichiarato  dal  Bia- 
gioli  dicendo:  la  voce  venne  a morirgli  iu  su  le  labbra.  E 
ciò  s’ accoi'da  con  quello  che  il  Poeta  soggiunge  dopo  ai  vv.  3 i. 
al  33.  di  questo  canto. Nè  sono  da  omettersi  due  altri  luoghi 
metaforici  notati  dal  Volpi . Purg.  xn.  v,  io6.:  Così  s'allenta 
la  ripa  ec.,  cioè  si  rende  più  facile  a salù’c  ; e Parad.  xxxi.  v. 
I2().:  Per  igual  modo  allentava  la  fiamma.  «-■ 

22  I mici  disiri,  i buoni  desiderj  da  me  inspirati. 

23  24  lo  bene,  - Di  là  dal  qual  ec.,'  il  sommo  bene.  Id- 
dio, oltre  del  quale  non  vi  è cosa  desiderabile. 

27  spogliarla  spcne  y^rperdersi  di  speranza , disattirnarsi. 

28  al  3o  agevolezze  per  attrattive  e maniere  dolci . V olpi  . 
th*  avanzi , guadagni,  acquisti  ec.  Così  tutti  iComentatori.il 

[a]  Annotaz.  al  gran  Diz. di  Bologna,  fase.  111. fac.  170. 
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Boccaccio,  imitando  questo  luogo  del  Poeta  nostro,  gioni.  x. 
nov.  8.:  Quali  stati  , qua' meriti , quali  avanzi  avrebbon 
fatto  Gisippo  non  curar  di  perdere  i suoi  parenti , e quelli 
di  Sofronia  ec?  *~m  IVella  fronte  degli  altri,  intendi  beni 
( relativamente  al  detto  bene , - Di  là  dal  qual  ec.),neiraspet- 
to  degli  altri  fallaci  beni.  •-*  Il  sig.  De-Itomanis  nelle  sue  edi- 
zioni,,col  Caet. , legge:  Nella  fronte  dell'  altre , chiosando: 
« Aggirandosi  la  pcincipal  rampogna  di  Beatrice  sulle  infedel- 
» tà  commesse  da  Dante  per  aver  amato  altre  donne  dopo  la 
» sua  morte,  e coerente  a questa  essendo  specialmente  la  ri- 
» sposta  e la  scusa  di  lui , come  si  vede  al  1^.  35.  e seg. , non 
» meno  die  l’opportuna  perorazione  di  Beatrice,  v.  43.  e seg., 
M e più  palesemente  al  v.  49-  c no''  esitiamo  di  adottare 
» il  genere  fciùinino  in  questo  luogo,  ove,  piuttostochè  trattar 
« de’ beni  spirituali,  coinè  vogliono  i Comenlatori,  sembra 
M che  la  Donna  faccia  airinfìdo  con  bell’arte  travedere  il  pri- 
M mo  punto  deir  accusa;  al  che  ben  corrispondono  i sospiri  ed 
» i pianti  del  Poeta.»  — Ma  questa  leziolic  non  è appoggiata 
dall’ autorirà  di  altri  codici,  nè  da  veruna  edizione;  il  sig. 
Biagioli  la  sorpassa  in  silenzio,  e la  E.  B.  la  rifiuta,  peristar- 
scne  colla  comune,  con  cni  si  accordano,  testimonio  l’istesso 
E.  R.,  i codd.  Vat.  3199  e Ciiìg.  E la  comune restituiamonoi 
pnrc;  cbè  meglio  soddisfa  alle  leggi  del  Costume,  parlando 
cosi  Beatrice  a Dante  con  tutta  quella  gravità  e decoro  che  si 
conviene  alla  sacra  Teologia,  da  lei  rappivsentata  . Laddove, 
ammettendosi  coi  sig.  I>e-Romanis  che  Beatrice  qui  si  restrin- 
ga a rinfacciare  al  Poeta  incostanze  ed  iufedeltà  neiramore, 
per  avci; egli  amate  altre  femmine  dopo  lo  morte  di  lei,  tal 
rampogna  sarebbe  al  tutto  sconveniente  ed  indegna  della  scien- 
za santissiiBa  cb’ella  figura.  *-a  Perchè  vale  talmente  che. 
— lor  passeggiar  anzi.  Anzi,  ossia  avanti  ed  intorno , sono 
particelle  che  ad  espressione  di  praticare  le  adopcriam  noi  per 
sinonime  , ^d  ugual  senso  dicendo:  non  mi  venir  più  avanti 
e non  mi  venir  più  intorno.  - lor  adun(}ue  passeggiare  anzi 
crederci  io  detto  addugliale  significalo  andar  toro  intorno, 
dì  accostarsi  adesso.  Il  Landino  e il  \'ellutello  chiosano: 
Perchè  dovessi  passeggiare , cioè  proceder  innanzi , senza 
partirti  da  loro ì Diversamente  il  Daniello,  il  Volpi  fe  il  \'cn- 
turi  ; passeggiare^  anzi  s-piegano  perYara  all' amore  , pas- 
sando sovente  i vagheggini  davantPalle  case  delle  inna- 
morate loro.  »-vL’.4nonimo  citalo  dalla  E.  F.  ci  offre  di  lutto 
questo  teizetto  la  scgucute  semplicissima  sposi/iunc:  « E qui- 
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7ao  PURGATORIO 

Dopo  la  tratta  d’aa  sospiro  amaro, 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 

• £ le  labbra  a fatica  la  forraaro. 

Piangendo  dissi:  le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

Tosto  che  1 vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  se  tacessi  o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa» tua,  da  tal  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
> Rivolge  sè  centra  ’l  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me’  vergogna  porle 

99  li  agevolezze  e quali  vantaggi  nell' apparenza  degli  altri  de- 
99  siri  de’ beni  temporali  si  mostrarono , che  tu  dovessi  anzi 
x>  passeggiare  per  quelli , che  per  li  miei?  *-• 

3a  /a  voce  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta. 
le  presenti  cose,  i mondani  obietti  ;-*e  forse  meglio,  gli 
oggetti  che  mi  restaron  presenti  quaqdo  tu  più  non  vi  crì  . E.  R. 

35  miei  passi,  la  Nidob.  ed  altre  Antiche  ediz.:  mie' passi , 
Tcdizionc  della  Crusca  e le  moderne  seguaci. 

36  7 vostro  viso  si  nascosa  il  vostro  volto , morendo  , si 
tolse  agli  occhi  miei . 

3()  da  tal  giudice,  da  Dio,  a cui  tutto  è noto. 

40  Ma  in  senso  di  nondimeno,  -gota  per  bocca.  Volpi. 

4 1 corte  vale  qui  luogo  dove  si  tien  ragione  [a]  . 

4a  Rivolge  sè  ec.  La  ruota  rivolge  se  contra  il  taglio  cioè 
la  divina  giusdzia  rintuzza  la  spada  della  sua  vendetta;  presa 
la  metafora  dalla  cote,  o pietra  ( o ruota  ) d’aguzzare,  la  quale, 
volgendosi  contro  la  schiena  dei  coltello , viene  ad  aguzzarlo  ; 
ma  se  si  volga  contra  il  taglio  di  esso,  viene  a guastarlo.  Volpi. 

43  perché  me'  vergogna  porte  . — me'  per  meno  spiega  il 
Daniello , secondo  l’ uso  di  que’  tempi  di  troncare  a mezzo  le 

[a]  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Corte,  J.  8. 
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CANTO  XKXl.  7 il 

Del  tuo  errore,  e perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Pou  giù  ’l  seme  del  piangere , ed  ascolta  : 4G 

parole;  ma  male  per  il  contesto:  me’ per  meglio  spiegano  gl 
altri,  cioè  più  ti  vergogni,  con  rossore  più  salutare.  VBnTuHi. 
La  chiosa  però  del  Daniello,  oltre  del  contesto,  avrebbe  cziau> 
dio  contrario  l’uso  di  qualsivoglia  tempo,  che  per  accorcia* 
mento  di  meno  non  scrisse  mai  se  non  men . — porte , anti- 
tesi in  grazia  della  rima  per  porti.  »-»  Il  signor  De-Romanis 
nella  sua  prima  edizione  lesse  perchè  mo  coi  codici  Cassiiicse 
e Gaetano,  e gli  sembrò  in  allora  tal  lezione  più  conforme  al 
sentimento  del  Poeta;  e nella  E.  6.  è stata  preferita  allo  co- 
mune, malgrado  la  disapprovazione  manilestata  dal  sig.  Bia- 
gioli  per  siifatta  variante.  Nella  3.  romana  si  è restituita  la 
comune,  riconosciuta  essendosi  la  nessuna  necessità  di  scostar- 
sene. — n«?’ usato  per  più,  come  annotasi  nella  E.  F.,  tro- 
vasi anche  in  altri  autori.  Qui  non  ha  me’,  che.  un  compenso 
( Cent.  JVov.  35.  ).  Matteo  Konto  e rAnonimo  leggono  come  i 
codd.  Cass.  e Caet. ; mo , ora,  chiosando  rAnonimo  : cioè  per- 
chè tu  ora  porti  vergogna  del  tuo  errore.  Noi  preferiamo  la 
comune,  ritenendo  che  nie’qui  signiGchi  più,  vieppiù,  e si- 
mili. 4*« 

44  45  perchè,  afiincliè,  altra  volta  - Udendo  le  Sirene  cc. 
Simboleggiano  le  favolose  Siiene  col  loro  canto  1’  attrattiva 
dei  falsi  mondani  piaceri  ; e Dante  ponelc  qui  per  gl'istessi 
mondani  piaceri,  il  sìmbolo  per  la  cosa  simboleggiata.  — sie 
per  sii. 

46  Pon  giù  ’/  seme  del  piangere.  Sono  discordi  gli  Espo- 
sitori a questo  seme  del  piangere,  intendendo  chi  il  dolore, 
chi  le  lagrime,  e dii  il  pensiero  stesso  per  cui  piangeva.  A me 
però  sembra  che  ne  lo  abbia  accennato  il  Poeta  medesimo  poco 
anzi  [<i]  nel  grave  carco  della  confusione  e paura,  sotto  del 
quale  confessa  d’ essergli  scoppiate  le  lagrime  c i sospiri.  A 
cotale  grave  carco  corrisponde  benissimo  tanto  la  frase  poti 
giù,  quanto  il  fine  del  ueporlo , 3ccìò  potesse  meglio  ascol- 
tare ; certa  cosa  essendo  che  la  confusione  e la  paura  offu- 
scano rintcndìmento.  »-*Gli  Editori  della  E.  F.  chiosano:  « cal- 
ma il  dolore  da  cui  nasce  il  piangere . Un  frammento  di  Filc- 

[/i]  Verso  i3.  e segg. 

Uol.  IL  46 
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Si  udirai  come  iu  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta . 

Mai  non  t’ appresentò  natura  od  arte  49 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch’io 
Rinchiusa  fui,  che  sono  in  terra  sparie. 

Il  se  ’l  sommo  piacer  sì  ti  fallìo  5 2 

mone  , comico  greco  tradotto  dal  Navagero  , dice  : dolor , ut 
ipsa  fi  uctus  arbor,  sic  lacrimas  habet.  » *-m 

47  in  contraria  parte,  in  allontanamento  dai  falsi  piaceri 
mondani. 

48  mia  carne  sepolta  vale  la  morte  mia , il  conseguente 
per  r antecedente. 

49  natura  od  arte , legge  la  Nidob.  con  altre  anticlie  edi- 
zioni e parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca; 
natura  e arte,  legge  l’edizione  della  Crusca  con  le  moderne  se- 
guaci, »-*  e il  Val.  3199.  E.  R. 

5 i che  sono  in  terra  sparte . — * Così  legge  il  cod.  Cass., 
e più  chiaro  ne  risulta  il  senso,  onde  l’abbiamo  adottato  jiel 
nostro  testo.  Il  P.  L. , che  logge  con  la  comune  e che  son  ter- 
ra sparto , è costretto  a fare  la  seguente  chiosa . « Se  non  vo- 
gliamo che  supponesse  Beatrice  sparse  le  sue  membra  qua  c là  , 
come  se  state  fossero  dalle  fiere  straziate,  ovver  bruciate,  e 
sparse  le  ceneri  al  vento,  dovrebbe  , pare  a me,  sporte  qui 
pure,  come  nel  canto  xxviii.  i3.  della  preseute  cantica,  valer 
quanto  spartite  ; e dovrebbe  intendersi  per  trasposizione,  a ca- 
gion  della  rima,  essere  scritto  e che  son  terra  sparte  invece 
di  e che  sparte,  spartite  da  me,  sono  terra,  sono  risolute  in 
terra.  >>  E.  R.  »-►  Adottiamo  noi  pure  la  lezione  del  cod.  Cass. , 
stantcchè  ne  risulta  un  senso  per  sè  stesso  chiarissimo.  Anche 
la  E.  B.  la  preferisce;  ma  in  essa  al  che  sono  ec.  si  prcjwne 
la  copulativa  e,  che  rende  il  verso  d’ingratissimo  suono:  Jìin~ 
chiusa  fui  , e che  sono  in  terra  sparte . Nella  3.  romana  con 
più  di  armonia  si  legge  ; e che  interra  son  sparte.  La  traspo- 
sizione è lieve;  ma  (|ual  è quella  edizione  0 manoscritto  che 
la  giustifichi  ? — sparte . Nel  Paradiso  c.  xxv.  v.  i si  legge  : 
In  terra  è terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto  questo  te- 
sto . Onde  sparto  vah'  disciolte  e ridollc  in  terra.  ItisaioLi. 

Ó2  ’/  sommo  piacer  , che  avevi  in  mirarmi,  — ti  fallìo,  ti 
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Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  li  dovevi  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Direiro  a me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  58 

Ad  aspettar  più  colpi,  o pargoletta, 

O altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

Nuovo  augellotto  due  o tre  aspetta;  Gi 

ingannò.  Del  \erho  fallire  per  ingannare  vedi  il  V^ocabolario 
dell.!  Crusca.  »-»  Questa  interpretazione  è seguita  d.nlla  E.  B.  ; 
ma  ci  sembra  die  il  senso  esiga  clic  fallire  qui  signifìclii  essen- 
zialmente mancare,  c non  già  ingannare;  e come  giustamente 
pretende  il  sig.  Biagioli , seguito  dall’ E.  R.  nella  3.  rom.  — All- 
eile il  Lami,  come  leggesi  nella  E.  F. , chiosa:  « ti  fallìo,  cioè 
» ti  mancò.  Noi  diciamo  diffalta;  gli  Spagnuoli  falla,  n «-■ 
55  al  57  per  lo  primo  strale  - Delle  cose  fallaci,  pel  pri- 
mo colpo  die  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  farmiti  mancare . 
m-*per  lo  proprio  strale,  legge  il  cod.  Cliig.  E.  R.  *~m  Icrar 
suso,  al  cielo,  m-*  che  non  era  più  tale;  cioè,  die  io  non  era 
più  nella  sdiiera  delle  cose  fallaci,  mancbcvoli , ma  era  fatta 
immortale  cittadina  del  Cielo.  E.  B.  «-• 

58  al  60  Aon  ti  dovea  gravar  ec..-  non  ti  doveva  dal  le- 
var suso  rispingere  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d'altri  strali 
— o pargoletta , - O altra  ec. , o giovinetta  donna,  o altro 
vano  oliietto.  — Il  Daniello  e il  Venturi  dicono  per  tal  par- 
goletta alludersi  alla  liicdiese  Gcnlueea,  di  cui  nel  c.  xxiv. 
IV.  e segg.  di  questa  niedcsiina  cantica.  Mancarono  essi 
però  d’  avvertire  die  Buonagiunta  nell’  indicato  canto  ne  fa 
cbiaramente  capire  die  Dante  al  tempo  di  questo  suo  vi.aggio 
non  sapeva  tampoco  se  Gentucra  fosse  al  mondo,  e die  qui 
Beatrice  riprende  Dante  dei  jx-ccati  gi.a  coininessi,  c non  dei 
futuri.  — con  sì  breve  uso,  di  cosi  corta  durala.  — * Il  cod. 
Caet.  •-»  e il  Cbig.  «-•  al  v.  58.  leggono  A on  ti  dovenn  in 
luogo  di  dovea  singolare.  E.  R.  dovean,  legge  aiiclic  il  cod. 
Foggiali . «-• 

(il  al  Gì  JVuovo  augcllelto  ec.  »-»  1 Greci  diiamano  novelli 
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Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’ pennuti 
Rete  si  spiega  indarno , o si  saetta . 

Quale  i fanciulli  vergognando  muti , 64 

Con  gli  occhi  a terra,  stannosi  ascoltando, 

E sè  riconoscendo,  e ripenluti. 

Tal  mi  stav’io  ; ed  ella  disse:  quando  67 

Per  udir  se* dolente,  alza  la  barba , 

E prenderai  più  doglia  riguardando . 

Con  mén  di  resistenza  si  di  barba  70 

Robusto  cerro,  o vero  a nostral  vento, 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba, 

gli  uccelli  di  nido. Lìmi.  E.F.^^Coiresempiodegli  uccelli  pro- 
sìegne  Beatrice  a far  conoscere  la  follia  di  im  uomo  di  formato 
giudizio  f die,  dojK)  provati  gli  aspri  colpì  de’ mondani  piaceri , 
non  si  diparta  da  essi.  Solamente , dice,  il  novello  sciocco  au- 
gelletto,  dopo  il  primo  colpo  d’insidie,  aspetta  due  o Ire,  non 
isfugge  il  secondo  o terao  colpo  . Ma  agli  uccelli  pennuti  vec- 
chi , provato  che  abbiano  una  volta  l’ insidia  tramala  loi*o  sotto 
lusinga  di  richiamo  0 d’esca,  indarno  poscia  si  tendono  reti 
(allusivamente  a quel  de’Proveibj:  Ftustra  iacitur  rete  ante 
oculos  pennatoruni  )>  o si  scagliano  saette.  Nota  che  ai 
tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  rarchil)uso. 

64  al  6fì  Quale  vale  in  quella  maniera  che . — 1 fanciulli , 
ellissi,  intendi  sgridati  e ripresi  de*  loro  falli,  &è  ricono^ 
scendo , intendi  colpevoli  \ ripeiituto\iex  ripentito 

detto  da  altri  Imoni  scnttori  vedilo  nel  Vocab.  della  Ci’usca. 

67  al  69  quando  - Per  udir  sé* dolente , ec.  ( vale  qui  il 
quando  lo  stesso  che  il  latino  quandoquideni  [Z>]  )i  giacché  il 
salutar  dolore  s’ è in  te  eccitato  per  mezzo  dell’ udito,  tdita  la 
barba  ( pel  viso-,  coni’ esso  Poeta  spiega  sci  versi  sotto,  dicen- 
do : quando  per  la  barba  il  viso  chiese  ) , e per  lo  sguardo 
in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore. 

70  al  72  »->Non  poteva  meglio  dimosti’are  quanto  era  gra- 
ve il  carico  della  vergogna.  E nota  che  le  parole  c il  loro 

pi]  Gap.  I.  [b]  Vedine  altri  esempj  riportati  dalCinonio,  Partic,  aio« 
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CANTO  XXXI.  7 >5 

Ch’io  non  levai  al  suo  comando  il  uienio^  7 J 
E quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 

Ben  conobbi  1 velen  dell’ argomento . 


intreccio  esprìmono  rinteiizion  sua  non  meno  evideiitemeiile 
die  le  cose  die  dice.  Biaoiou.  <-■  si  dibnrba  , si  sterpa,  si  di- 
radica. - cer/’o,  albero  gliiaiulifero  simile  alla  quercia  [a]. — 
o vero  vale  qui  lo  stesso  die  il  semplice  o.  — a noslral  ven- 
to , al  vento  boreale , die  si  muove  dal  nostro  ^x)lo  artico . 
Vertuu.  In  corrispondenza  jieiò  dell’altro  vento  affricano, 
detto  della  terra  (V leuba  (famoso  Re  di  Nuniidia  neU’Affri- 
ca),  dovrebbe  nostrale  piuttosto  significare  tirila  terra  no- 
stra, dcU’Europa,  come  ben  può  dirsi  il  vento  boreale. 

^3  il  mento  per  tutta  la  faccia . 

tjuando  perla  batha  il  viso  chiese  (per  al  senso  ili 
con  [li] , e barba  pel  nome  di  barba  ) : quando  col  nome  di 
barba  dimandò  il  viso,  dicendo  alza  la  barba  invece  di  alza 
il  viso.  •-»  Ride  il  sig.  Bìagioli  alle  spese  del  Lombardi  , ne- 
gando die  la  preposizione  per  qui  significlii  con.  Ma  se  il  Loin- 
baixii,  siccome  egli  dice  , l’ha  qui  (iella  grossa,  per  qual  mo- 
tivo ce  ne  tace  egli  la  ragione  ? per  qual  motivo  sorpassa  egli 
questo  luogo  senza  veruna  cliiosa,  lasciando  nell’ambiguità  e 
ncir incertezza  ildiscente?  Uno  de’printipali  difetti  del  fomento 
del  sig.  Biagioli  si  è appunto  questo  di  scherzare  e ridere  so- 
vente sulle  altrui  chiose,  senza  poi  farsi  carìco  di  ofirirne  delle 
migliori.  - La  E.  B.  e la  3.  romana  bau  ritenuta  la  sposizione 
dei  Lombardi.*-* 

yó  Ben  conobbi  ec.  Non  mi  pare  che  possa  qui  ar^omen/o 
prendersi  alla  scolastica  per  entimema  [cj,  od  altra  qualsivo- 
glia specie  d'argomeiitazioue,  ma  che  piuttosto  debba  signifi- 
care invenzione  \d\,  e die  perciò  Ben  conobbi  ’l  velen  del- 
l'argomento vaglia  lo  stesso  die  ben  compresi  il  velenoso,  il 
mordente,  fine  di  cotale  invenzione,  di  colai  nuovo  modo  di 
favellare;  clic  voleva  cioè  Beatrìcc  farmi  capire  ch’io  non  era 
nuovo  augelletto  , ma  ben  pennuto  iiceellaccio,  ed  indegiio  di 
compassione  nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nella  rete  dai 
mondani  piaceri  .a-vVe/en  dell’ argomento  , cioè  la  malizia 
delle  parole  , spiega  l’Alfierì , come  accenna  il  sig.  Biagioli , 


fili  Vocabolario  della  C-riisca.  16]  Vedi  Ciiion.  Partic.  19!).  1 1.  fri  Cosi 
il  V’ulpi.  [li]  Vedi  il  Vucab.  della  Criisc.i  alla  voce  Argomento , S* 
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r.^C)  PURGATORIO 

E come  la  mia  faccia  si  distese,  76 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersioii  rocchio  com])iese: 


Jier  cui  con  ollima  autorità  viene  confei-mata  la  chiosa  del 

I^omhardi.  <-•  . i i>  • 

-tì  al  -8  si  distese,  intendi  in  su,  a riguardar  Bcatnce. 
— quellé prime  creature,  oltre  della  Nidob.  c d'altre  antiche 
edizioni,  leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  ed  è necessario  che  in  luogo  di  belle  creature.  , che 
hanno  l’edizione  della  Crusca  e tutte  le  moderne  , si  riceva. 
InUiei-occhè  tra  \ebelle  creature  comprcnderebbesi  anche  Bea- 
trice, e qui  non  si  vogliono  posati  che  i soli  Angeli,  ai  quali 
unicamente  conviene  rappellazioue  di/i/'/me  creature,  perche 
creati  da  Dio  prima  degli  uomini.  Matteo  Ronto  e 1 Ano- 
nimo, come  iinnolasi  nella  E.  F. , leggono  aneli  essi  prime, 
l’ultimo  di  essi  spiegando:  ^li  Angeli,  che  sono  primi  crea- 
ture . *-m  Posarsi  ...  - Ha  loro  aspersion  . — asperston  ( tci- 
mine  convenientissinio  ad  esprimere  l’atto  già  dal  Poeta  indi- 
cato [a]  d’essi  Angeli  di  sparger  fiori  sopra  v dintorno  a Bea- 
trice, ed  a cui  ottimamente  si  confa  il  verbo  posare  ) leggono 
la  Nidob.edue  inss.  della  biblioteca  Corsini , segnati  609  c b 10, 
ed  è il  sentimento  che  volendo  Beatrice  rendere 
per  udir  dolente,  vie  più  dolente  col  manifestai^li  agli  occhi 
la  bellezza  di  sua  persona,  fece  cessare  quella  noco/a  di  fiori, 
che  dalle  mani  angeliche  saliva  e cadeva  [A]  intorno  a sè 
stessa . 1 codd.  Cass. , Val.  .5  1 99,  Chig.  c Antald.  *-m  leggo- 
no egualmente  pròne , e non  belle,  ed  in  luogo  di  aspeision 
il  Cass.  ha  apersion,  la  quale  parola  viene  pei’ó  intesa  dal  suo 
Postili.  ]ier  aspersione , notandovi  sopra:  tpiam  finciebnnt(A.n- 
geli  )dcfloribits-  Il  cod.  Caet.  poi  legge  istessamente  della  N|- 
doheatina.  E.  R.  ~ npparsion  , che  leggono  invece  1 altre  edi- 
zioni , »-*  e i codd.  V at.  d 1 99  e Chig.  È.  R.  è nn  termine  che 
non  rinviene  altrove  esempio,  e che  dee  in  luogo  di  aspersion 
essere  stato  scritto  da  chi  dal  detto  angelico  iiilfìzio  intoimo  a 
Beatrice  non  si  neorJò;  cagionando  altrui  la  briga  di  arzigo- 
golare che  scomparvero  gli  Angeli  per  non  veder  Dante  in 
tanto  compassionevole  asjx;tto  per  il  rabbufl’o  di  Beatidce , o 

[a]  Canto  prcced.  e.  ao.  [frj  Ivi  v.  j8.  e segg. 
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CANTO  XXXI.  757 

E le  mie  luci,  ancor  poco  sicure,  -7^ 

Viclcr  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 

Ch’è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

pure,  che  per  orrore  si  ascosero,  macchiato  ancor  rawisan- 
<lolo  di  quelle  colpe  rimproverate  lui  da  Beatrice  [a]  , come 
se  colei , eh’  era  servita  dagli  Angeli , fosse  di  uii  occhio  meii 
puro  e dilicato  , talclic  reggesse  ella  a mirar  Dante,  mentre 
quelli  per  orrore  si  ascosero. 

Nella  menzionata  biblioteca  Corsini,  oltre  i due  divisati 
mss.  che  concordemente  alla  Nidobeatina  leggono  aspersìon , 
tutti  gli  altri  che  nella  medesima  esistono,  al  numero  di  cin- 
que, c l’edizione  del  Numeister  1472,  leggono  per  errore 
npersion.  Erroiv  però  che,  come  ognun  vede,  ricerca  minor 
emenda  a formare  aspersìon  che  npparsion . »-»  La  Nidob. 
lezione  del  e.  7S.  è pur  lodata  dal  sig.  Biagioli,  a rincalzo 
della  quale  aggiunge  che  il  cod.  Stnardiaiio  legge  operazion , 
con  cui  si  viene  a significare  appunto  l’operazione  degli  An- 
geli di  spargere  i fiori  sopra  e d’intorno  a Beatrice,  come  è 
già  detto  nel  precedente  canto.  — La  lezione  della  Crusca 
ilovctte  certo  apparire  oscura  anche  al  nostro  Torelli , avendo 
egli  dubitativamente  sotto  qtiesto  tcractto  notato:  «Forse  vuol 
» dire  che  vide  cptello  creature  apparirgli  diversamente  da 
» quello  che  prima  gli  apparivano.  » — aspersìon  legge  an- 
che il  codice  di  santa  Croce,  come  annotano  gli  F.ditori  fio- 
rentini, confessando  ancor  essi  che  tal  lezione  dà  un  senso  mi- 
gliore, dovendosi  propriamente  intendere  che  gli  Angeli  si 
posarono  dallo  sparger  fiori. 

79  le  mie  luci , ancor  poco  sicure  gli  occhi  miei , ancor 
alquanto  timidi,  o con  alquanto  timido  sguardo. 

t<o  81  volta  in  su  la  fiera;  vale  in  su  quanto  sopra,  co- 
me in  quell’ altro  verso: 

Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale  [i]  ; 
ed  essendo  Beatrice  situata  sul  carro  in  alto,  bastava  che  si 
volgesse  verso  la  fiera  che  tirava  il  carro,  per  potersi  conve- 
nientemente dire  volta  in  su,  sopra  la  fiera  . — Ch' è sola  una 
persona,  forse  con  trasposizione,  invece  di  Cfi  è una  perso- 
ria  sola,  — in  duo  [c]  nature,  divina  ed  umana.  — fiera  ap- 

[a  ] Così  ilVenluri , che,  in  sequeU  di  ul  sua  iuterpretazione,  passa  a pet- 
iiuare  il  Landino  e il  Vellulello.  [b]  l’urjj.  xxix.  io-.[c]  Che  la  Nidohea- 
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7^8  PURGATORIO 

Sono  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  82 

Verde,  pareami  più  sè  stessa  antica 
Vincer,  che  Taltre  qui,  quand’ella  c’era . 


pella  il  grifone,  di  cui  ha  parlato  nel  canto  xxix.  108,  della 
presento  cantica,  perchè  animale  composto  di  leone  eh*  è fie- 
ra, e di  aquila  eh’  è pur  uccello  fiero. 

82  all’  84  Sotto  suo  Mc/o , ricoperta  dal  candido  velo,  detto 
nel  canto  precedente,  u.  3i.  — ed  oltre  la  risiera  - P'erdcj 
di  là  della  verde  ripa  del  fiumiccilo.  — Verde , perchè  rico- 
perta d’erba;  la  qual  erba  ha  detto,  nel  xxviii.  26.  e 27.  di 
questa  cantica,  che  il  fiuraicello  con  sue  picciol  onde  - Pìe^ 
gnva . Il  sentimento  è che  quantunque  Dante  non  discemesse 
perfettamente  Beatrice  e pel  velo  che  la  ricopriva , e per  la 
distanza  in  cui  si  trovava , gli  pareva  nondimeno  che  più  allora 
in  bellezza  superasse  sè  stessa  antica  ( dal  latino  anticus,  an- 
teriore), quando  cioè  anteriormente  tra  i mortali  viveva,  che 
non  sincerasse  ella,  mentre  viveva,  l’ altre  viventi  donne. 
*-♦  Istessaraente  spone  il  Torelli.  H Daniello  per  Beatrice 
antica  chiosa  : quella  Beatrice.^  eh* era  stata  anticamente , 
quando  era  in  questa  mortai  vita . Essendo  però  morta  Bea- 
trice nel  giugno  del  1290  [a]  , cioè  soli  dieci  anni  prima  del 
i3oo  (anno  di  questo  poetico  viaggio  ),  come  accenna  Dante 
stesso  nel  v.  2.  del  canto  seguente , non  pare  che  potesse  un 
tale  intervallo  bastare  per  giudiziosamente  riporsi  la  vita  di 
Beatrice  tra  le  antiche  cose.  Assai  però  peggio  del  Daniello 
chiosano  il  Landino  e ’l  Vellutello  che  antica  s’ intenda  detta 
Beatrice  in  quella  seconda  età^  e mentre  era  di  là  in  ispi- 
rito,  m-0  II  cod.  Antald.  legge:  Sotto  7 suo  velo,  ed  oltre  la 
riviera^  ^ Vincer  pnriemi  più  sè  stessa  antica  - Vieppiù 
cìie^  l' altre  ec,;  e l’ illustre  suo  possessore  vi  nota:  a L’espul- 
« sioiie  dell’epiteto  V erde,  che  non  è necessario  a quel  fiu- 
» me,  ed  il  Vieppiù  messo  opportunamente,  renderebbero 
» il  senso  più  chiaro  e più  preciso,  se  nel  secondo  verso  in- 
» vece  di/?/w  potesse  leggersi  lì.  Questo  luogo  è stato  ben 
» maltrattato  dai  copisti  ; poiché  vincere , in  principio  sì  dej 

tlna  il  piu  delle  volte  e non  sempre  legga  due,  ove  1* altre  edizioni  leg- 
gono duo,  puossi  ciò  ascrivere  al  Poeta  medesimo,  che  volesse  ritenuta, 
qual  era,  in  uso  c Tuua  e l’altra  maniera  di  scrivere,  fa]  Memorie  per 
la  Vita  di  Dante,  vii. 
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CANTO  xxxr. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l’ortica, 

Che  di  tutt’  altre  cose , qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor , più  mi  si  fe’  nimica . 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse,  88 

Ch’io  caddi  vinto;  e quale  allora  femmi, 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse . 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi , 9 1 


7^9 

85 


u secondo  come  del  terzo  verso,  trovasi  negli  alti-i  Danti  da 
» noi  consultati,  c nel  Dante  del  i477«  **  Questa  ripetizione 
di  vincere  si  ha  pure,  attesta  l’E.  R.,  ne’codd.  Vat.  3 199  e 
Chigiauo.  «-■ 

85  Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica  ; cosi  dee  intendersi 
nictafui'icameute  detto  invece  di  dire  : tanto  allora  [a]  il  ri- 
morso della  coscienza  mi  stimolò  di  ( per  a [A]  ) pentirmi. 
Del  \erho penlere  detto  invece  di  pentire  vedi  il  \ocab.  della 
Crusca.  Il  Landino  ( riferisce  il  Venturi  ) e il  Vellutello  an- 
cor ad  esso  d^ accordo , dicono  che  sentì  allora  Dante  un 
prurito  di  ben  pentirsi,  qual  lo  mette  addosso  l’ortica, 
dopo  che  ha  punto,  di  ben  grattarsi.  Il  Vellutello  però 
l'ortica  del  pentire  (chiosa)  è il  rimorso  della  coscienza. 
»-*  vinse  ivi  l'ortica,  il  cod.  Chig.  E.  R. 

86  87  di  tutt' altre  cose , di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Rea- 
irìcc.  — qual,  quella,  qualunque  la  quale.  — Piu  nel  suo 
amor  mi  torse,  più  mi  deviò  . •-»  Oppure,  stando  alla  lettera: 
quella  che  più  <T ogn' altra  nell' amore  di  se  m’avea  tratto, 
allacciato  ec.  ( Più  da  suo  amor , il  cod.  Chig.  E.  R.  *-m  ) . 
— più  in  quel  pnnto  mi  si  f e'  nemica , mi  venne  in  odio. 

88  »-»  riconoscenza,  intendi  del  mio  errore;  e siccome  que> 
sta  è cagione  di  rimordimento , però  1’  uno  può  l’ altro  signifi- 
care. Biagioli. 

90  Salsi  colei,  se  lo  sa  colei.  Beatrice;  ed  il  si  e il  jenon 
sono  qui  che  particelle  riempitive  [c]. 

9 1 quando  il  cuor  ec.  t quando , riscosso  dal  deliquio  il 
cuore,  rese  la  tolta  virtù,  attività,  agli  esterni  sentimenti. 


[«]  Della  particella  ivi  per  allora  vedi  Cinouio,  Parile.  i44'  •-vivi 
per  allora  spiega  anche  il  Torelli.  *-a  [S]  Vedi  lo  stesso  Cinonio,  Par- 
tic.  io.  1.  [cj Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  nell' ultimo  paragrafo  sotto  Se. 


Digitized  by  Google 


73o  purgatorio 

La  donna,  di’ io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi,  e dicea:  tierami,  tienimi. 
Tratto  m’avea  nel  fiume  intino  a gola, 

E tirandosi  me  dietro  , sen  giva 
Sovresso  l’ acqua , lieve  come  spola . 

Quando  fu’  presso  alla  beata  riva , 

Asperges  me  sì  dolcemente  udissi , 

Ch’io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva . 


94 

97 


92  La.  donna  t eh' io  avea  trovata  sola;  Malelda,  la  prima 
die  in  questo  ameno  luogo  trovò  Dante  , e di  cui  nel  c.  xxvui. 
vv.  i'j.  e 4o-  <1*  questa  cantica  : E là  m'apparve  ....  - Una 
donna  soletta,  cc. 

9.1  Sopra  me  vidi , cc.;  me  la  vidi  sopivi  di  me  di  qua  dal 
fiume,  dicendomi  die  mi  appigli."issi  a lei. 

94  Tratto  m' avea  cc.; ellissi , il  cui  pieno  dee  intendersi: 
Essendom' io  a lei  appigliato  , ella  si  mosse  attraverso  del 
fiume , c tratto  ni  avea  immerso  in  quello  infilo  a ( pera  /a, 

0 alla  , omettendo  la  particella  la  [«]  ) gola. 

9(1  Sovresso  lo  stesso  die  sovra  [A] . — spola  e spuola , 
picciolo  strumento  di  legno  , fatto  a guisa  di  b.irdictta,  clic  nel 
tessersi  della  tela  scorre  snello  da  una  banda  airaltra  dcll’or- 
dilo  a stendervi  per  entro  la  trama  che  seco  porta.  — * Il  cod. 
Caet. , forse  per  errore , legge  stola  invece  di  spola , »-*  c cosi 
pure  i codd.  Vat.  3199  c Cliig.  E.  R.  «-• 

97  heata  riva  appella  l'opposta,  perocché  stavano  da  quella 

1 beatifici  obietti  già  descritti . 

g8  Asperges  me . Le  prime  parole  per  tutta  l’antifona  : jispcr- 
ges  me.  Domine,  hyssopo,  et  mundabor;  lavabis  me,  et 
super  nivem  dcalbabor ; parole  del  salmo  ciiupiantesimo.  E 
come  quest’antifona  cantasi  nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le 
domeniche  mentre  il  sacei-dote  bagna  d’ acqua  benedetta  il 
popolo,  cosi  fa  qui  Dante  che  la  medesima  cantasse  il  coro  de- 
gli Angeli  mentre  bagnava  lui  Malfida  nel  fiume  Lete. 

c)<)  Ch’io  noi  so  cc.;  ch’io  non  solamente  non  so  descri- 

[o]  Veggisi,  tra  gli  altri,  il  Menzin i Z>e//a  costru-ione  irregolare, 
cap.  za,  (^6]  Vedi  Cinon.  Partic.  z3i.  i3. 
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CANTO  XXXI.  731 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

Abbracciommi  la  lesta , e mi  sommerse 
Ove  convenne  cliMo  l acrjua  inghiottissi. 

Iodi  mi  tolse,  e bagnato  m^>fleise  io3 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 

E ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sera  qui  Ninfe,  e nel  Ciel  semo  stelle;  106 


vere,  ma  neppur  rammentare.  - non  di  io  lo  enallage, 

invece  di  non  che  scriverlo  ■ -li 

I o I 102  Jbbracciommi  la  testa,  e mi  somn^rse-,  accioccne 

dalla  potenza  della  memoria , clic  nel  capo  risiede,  si  ‘ 


batlcsimo,  in  Milu  del  quale,  loiia  la  raaeiii...  f- 
binale  , le  virtù  cardinali  mafjoiormonte  si  strinsero  all  uomo. 
Elle , prima  clic  il  Redentore  riconciliasse  gli  nomini  con  Uio  , 
furono  qui  in  terra  come  ancelle  della  1 oologia,  e tennero  in 
certo  modo  il  luogo  delle  virtù  teologali;  e,  nato  O.  t.-,  con- 
thi.ssero  gli  uomini  dall’  idolatna  a scorgere  i veli  al  n u i 
Dio,  a contemplare  i misterj  e la  scienza  divina  ne  giocon  o 
lume  della  cristiana  teologia,  clic  è quasi  sj^iecc  no,  ut»  qua  e 
l isplcndere  il  Sole  di  verità  .♦-«  com'ctmc  di  w acquo  in 
diioUissi.  Appartiene  ciò  prohabil mente  a sigm  icaie  una  a 
valida  alleile  interiore.  »-►  Il  Torelli  fa  punto  e >ngo  a a a ine 
del  i'.  10  1.,  e cosi  spiega  l’Oi^e  del  102.  per  qtian  o,  ma 
noi  preferiamo  l’ interpunzione  della  Nidob.,  ebe  e pur  que  a 
della  Crusca  c seguaci , sopprimendo  anzi  lavngoaa  a me 
del  1^.  loi.,  dietro  T esempio  del  sig.  Bìagioli,  onde  egar  me 

elio  il  senso  secondo  la  comune  sposizione . 

io4  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle , del  e qua  io 
cardinali  virtù,  dette  nel  xxix.  i3o.  e segg.  di  questa  cantu a ^ 
! o5  col  braccio  mi  coperse , perifrasi , invece  di  mi  a rnc 
Ciascuna  delle  quattro  virlii  cardinali  lo  coprì  del  lirac- 
eio , a dimostrare  il  ritorno  della  virtù  loro  in  lui , 

da  ogni  macchia.  B1A.010LI . . 

106  Aoi  seni  qui  Ninfe;  perocché  in  quella  beata  selva 


[a]  VediPurg.  xxvm.  la;.  e segg. 
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Pria  clic  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle. 
Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo  locj 
Lume,  ciré  dentro,  aguzzeranno  i tuoi 

dimoranti,  come,  secondo  le  favole,  alcune  Ninfe  abitavano 
nei  boschi . — e iiel del  semo  stelle,  le  quallro  chiare  stelle 
vedute  dal  Poeta  nel  polo  antartico  [a] . »-►  « seni  qui 
M Ninfe,  noi  qui  compariamo  (spiega  diversamente  c bene  , 
» per  quanto  pensiamo,  il  cli.sig.  Portirelli)  donzelle,  ma  nel 
» cielo  empireo  siamo  stelle,  cioè  diffondiamo  un  beato spleu- 
» dorè  in  tutti  quelli  che  ci  hanno  seguite,  per  premio  del  lo- 
>»  ro  pnidciite,  giusto,  forte  e temperanlc  vivere,  lo  do  que- 
» sta  spiegazione,  die  parmi  la  più  semplice,  massime  dietro 
M il  detto  di  s.  Agostino  : Aclns  vivtuluni  ut  Njrmjjhac  siint 
» in  via , sed  in  patria  idipsiim  erit  virtus  , et  praemiuni 
» virtutis.  n — Pietro  di  Dante,  come  annotasi  nella  E.  F.  ci 
offre  di  questo  verso  la  segnenle  sposizione  : « sec^ondo  l’ opi- 
» nione  di  s.  Tommaso  e dei  Tomisti,  che  dicono  le  virtù  car- 
j>  dinali  e teologali  essere  in  noi  infuse , mentre  le  virtù  mo- 
» rali  acquisite  non  ci  ordinano  ex  se  all’  ultimo  fine^  e però 
» dice  : in  questo  modo  siam  Ninfe , cioè  infusioni , in  Cielo 
» stelle,  cioè  divine  essenze  e principi  , »4-« 

107  108  Pria  che  Beatrice  ec.  Tutti  gli  Espositori,  a quanto 
veggo,  intendono  qui  la  Beatrice  mistica , cioè  la  divina  scien- 
za,  la  teologia  ; perchè  nessuno  (dice  uno  per  tutti  il  Landino) 
può  esser  vero  teologo,  cioè  vivere  secondo  i precetti  della 
teologia;  senza  queste  virtù  . lo  però,  per  i sbrigarmi  dai  Ti  m- 
pegno  di  ritrovare  quando  la  teologia  (liscendesse  al  mondo , 
m’appiglierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  reale,  alla  donna 
dal  Poeta  amata,  alla  quale  jicr  gli  ottimi  di  lei  costumi  già 
sopraddetti  [òjpotè  esso  Poeta  ragionevolmente  fìngere  che  pri- 
ma che  l’anima  della  medesima,  in  Cielo  creala,  s’infondesse 
nel  di  lei  coi*{)0,  destinale  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  0 per 
aie  le  quattro  cardinali  virtù; giusta  cioè  quel  praeveiiisti eutn 
in  benedictionibus  del  salmo  ao. 

109  al  III  Menrenti,  sìncope,  Y>ev  mcn creati , cioè  ti  me- 
neremo,-ne/ ^iocomó/o-  Lume,  eli*  è dentro , cioè  nella  imma- 

f/il  Vedi  Purg.  1.  a3.,  e vni.  91.  [àj  Vedi  la  nota  al  v.  121.  c segg.  del 
prcccdculc  canto  . 
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CANTO  XXXI.  733 

Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

Cosi  cantando  cominciaro  j e poi  1 1 a 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi, 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi . 

Oisser;  fa’ che  le  viste  non  risparmi;  1 15 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond’Anjor  già  ti  trasse  le  sue  armi . 

Mille  disili  più  che  liamma  caldi  1 18 


Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 

}{Iiie , 0 , come  dirà  [a] , idolo  del  Grifone , che  si  dipinge  den- 
tro degli  occhi  di  YiiiVilnce.-  aguzzeranno  i tuoi , intendi  oc- 
chi,  - Le  tre  di  /a  , le  tre  virtù  teologali,  che  danzavano  alla 
opposta  hniula  del  carro,  cioè  alla  destra  ruota  [£J.  — miran 
piu  profondo , intendi  le  divine  cose. 

1 1 4 1 1 5 Ove  Beatrice  volta  stava  a noi . Essendosi , come 
Im  nel  v.  8o.  avvisato,  volta  Beatrice  in  su  la  fiera,  cioè  a ri- 
guardare dal  carro,  su  di  cui  stava , il  Grifone  che  il  carro  trae- 
va , conseguenza  è che,  essendo  Dante  vólto  al  petto  del  Grifc» 
ne , rivolta  avesse  a sè  pure  Beatrice,  - le  veste,  le  occhiate  , 
gli  sguardi.  - non  risparmi,  la  Nidob.  ed  altro  nnticlic  ediz.{ 
non  rispiarmi,  rediziouc  della  Crusca  e le  moderne  seguaci . 

I 16  agli  smeraldi.  Appella  metaforicamente  gli  occhi  di 
Beatrice  smeraldi,  per  essere  lo  smeraldo  gemina  che,  dice  Pli- 
nio [c],  ha  un  colore  più  giocondo  d' ogn’ altra , e nel  mira- 
re  la  quale  l'occhio  mai  non  si  sazia;  però  attissima  al  caso. 
■-»  Forse  Beatrice,  annota  il  Lami,  era  caesiis  oculis  , cioè 
erano  i suoi  occhi  di  un  turchino  verdiccio  simile  a quel  del 
mare . Un  antico  poeta  chiama  le  onde  del  mare  virides , dicendo 
Spiritus  Eurorum  virides  dum  purpurat  undas  E.  F. 

1 1 7 Onde  vale  da  entro  ai  quali , — li  trasse  le  sue  ar- 
mi, ti  avventò  i suoi  strali. 

1 18  disiri  amorosi , più  che  fiamma  caldi,  intendi  però 
tutti  castissimi,  come  ad  animo  del  tutto  purgato  si  conveniva  . 

I ig  Strinsermi , allGssarounii , »-►  e Torelli  : accostaronmi 
strettamente,  *-magli  occhi  rilucenti,  di  Beatrice. 

[n]  Verso  laO.  [ò]  Purg.  xxix.  tsi.  [e]  Hist.nat.  lib.  37.  cap,  5. 
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Ch(j  pur  sovra  ’l  Grifou  stavano  saldi . 

Come  in  Io  specchio  il  Sol,  non  ahritnenii  121 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 

Or  con  uni , or  con  altri  reggimenti . 

Pensa,  Lettor,  s’ io  ini  maravigliava,  124 

Quando  vedea  la  cosa  in  sè  star  queta, 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava . 

lao  Che  pur,  tultavia,  sovra  7 Gri fon  stavano  saldi,  la 
Nidobeatina ; 7 Grifone  slavati  saldi,  l’altre  edizioni. 

121  m-^Coine  in  ispecchio  Sol,  non  altramenti,  il  Chig.  ; 
Come  lo  specchio  il  Sol,  il  Val.  3 199.  E.  R.  <-■ 

122  la'i  La  doppia  fiera,  la  fiera  composta  di  due  nature, 
il  Grifone,  vi  raggiava,  mandava  i raggi  suoi  dentro  gli  oc* 
chi  di  Beatrice.  E questo  misticamente  a si^iificare  che  Gesù 
Crìsto  illumina  la  teologia;  ed  il  raggiarvi  Or  con  uni , or 
con  altri  reggimenti , eh’  è ( per  spiegazione  di  Dante  mede- 
simo [a]  ) come  a dire  atti,  vuol  dinotare  il  manifestarsi  Gesù 
Cristo  alla  teologia,  ove  quanto  alla  sola  diiiuitb  cd  opera- 
zioni di  essa,  ove  quanto  all’  uuioiic  in  essolui  della  divina  cd 
umana  natura  e di  lei  efictli  ; cose  tutte  delle  quali  tratta  la 
teologia.  Or  con  altri  or  con  altri  tvggiinetui,  i codd. 
Val.  3199,  Antald.  e Chig.  E.  R.  «-• 

I2J  126  Quando  vedea  la  cosa  cv.  La  cosa  c V idolo  va- 
gliono  quanto  V obietto  e V immagine  di  lui.  Vuole  adunque 
dire  che  gi'andemeiite  niaravigliavasi  vedendo  che  il  Grifone 
non  faceva  in  sè  alcuna  mutazione,  mentre  Vidolo  , rimraagi- 
ne  di  lui , impresso  negli  occhi  di  Beatrice , rapprcsentav  a.si  Or 
con  uni,  or  con  altri  reggimenti;  diversamente  cioè  da  (juello 
eli’ è qui  solito  avvenire,  che  non  mutasi  mai  nello  spicchio 
r immagine  se  non  si  mula  l’obietto.  Colai  mudo  poi  dirap- 
prcseutarsì  nell’idolo  suo  il  misterioso  Grifone,  a parte  a parte, 
dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a comprendere 
tutti  gli  attribuiti  cd  operazioni  di  Dio  iri  un  solo  atto. 


(«]  tìoi'e  ficrive  Dante  nel  suo  Conuit-io  ) la  divina  luce  poi  espellila- 
mcHtv  raggia^  Cioé  nel  parlare  c negli  atti , che  re‘^gi>hr.nti  e porta* 
menti  sogliono  essere  chiamali . Vedi  il  Vocabolario  della  (a  osca  alla 
voce  .ivggnnenlo . 
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CANTO  XXXf.  73:> 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e lieta,  i 27 
L’anima  mia  gustava  di  cjuel  cibo^ 

Che  saziando  di  sè  di  sè  asseta , 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo  i3o 

Negli  atti,  r altre  tre  si  fero  avanti, 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

1 27  Mentre  Dante  in  tanto  splendore  tiene  gli  occhi  fisi . 
il  coro  di  tutte  le  virtù  prega  che  a lui  sia  mostrata  senza  ve- 
lo la  faccia  di  Beatrice,  cioè  che  gli  sieno  dichiarate  le  cose 
più  alte  della  scienza  divina.  Costa. 

1 2Q  Che  saziando  di  sè  ec>:  Che  saziando  je,  i codd. 

Vat.  3i99,Chig.  e Antald.  E.  R. che  nel  tempo  stesso  che 
rende  T anima  di  sè  contenta  , la  rende  insieme  bramosa;  pro- 
prietà de’spirituali  godimenti,  ne*  quali  saturitas  (dice  s.  Gre- 
gorio [a]  ) appetitum  parit . 

130  tribo i di  genere  mascolino  invece  di  tribù,  dicevasi  da- 
gli antichi  Toscani.  Vedi  il  Borghini,  Orig,  di  Firenze,  ci- 
tato a quesU  voce  dal  Vocab.  della  Crusca.  Qui  però  adope- 
rasi dal  Poeta  nostro  per  grado,  ordine . 

131  Negli  atti,  intendi  più  maestosi  e nobili.  — V altre 
tre,  le  tre  teologali  virtù,  accennate  ne’ versi  1 10.  e 1 1 1. 

132  caribo,  ballo,  ballcunento  , spiega  il  Vocab.  della Cr., 
recando,  oltre  questo  di  Dante,  altro  esempio  del  Boccaccio; 
»->ed  è questo;  Amet.  gS.:  Sol  che  operato  sia  degno  cari- 
bo - A così  alti  effetti.  — Il  eh.  sig.  cav.  Monti  nella  sua 
Proposta  [^J  osserva  che,  riguardando  ben  addentro  al  con- 
cetto di  questi  due  esempi , quello  del  Boccaccio  non  può  as- 
solutamente accordarsi  con  questo  di  Dante.  Quindi  egli  pensa 
che  si  possano  conciliare  discretamente  fra  loro , ove  a caribo 
si  dia  il  signiGcalo  di  modo,  guisa,  maniera;  e perciò  che 
Danzando  al  loro  angelico  caribo  vaglia  danzando  aW an- 
gelico lor  modo  , aW angelica  loro  usanza.  — Piacque  que- 
sta sposizione  piucchè  mai  al  sig.  professore  di  belle  Lettere 
F.  B.  Genovese,  e volle  appoggiarla  con  alcune  sue  os.servazio- 
ni , che  vennero  esse  pure  nella  Proposta  inserite  [ej.  In  esse 

[al  Homil.  16.  [fr]  Voi.  i.  P.  n.  face.  i4a.  c i43.  [c]  Voi.  ii.  P.  i.  face. 
i06.  al 
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intende  a provare  che  Dante  tolse  tal  voce  dai  Genovesi  e dai 
Liguri , presso  i quali  i plebei  usano  tuttora  gàibo , detgàibo , 
aggaibato , dcsgaibato  in  senso  di  garbo  e sgarbo  , garbato 
e sgarbato,  i quali  vocaboli,  da  dii  meglio  parla  que’ dia- 
letti , si  pronuniiano  per  intero  in  questa  guisa  : gàribo , de- 
sgàribo , aggaribalo , desgaribato . tal  sua  asser- 

zione coli'autotità  di  due  storici  genovesi,  il  Casoni  cioè  c 
rAcinelli;  tocca  la  facilità  del  passaggio  per  gli  scrittori,  spe- 
cialmente poeti,  da  gàribo  a garbo  ( come  da  merito  , cari- 
co ec.  si  è fatto  merlo , carco  ec.  ),  e la  stretta  fratellanza  di 
pronunzia  die  vi  è tra  la  lettera  C e la  G,  per  cui  caribo  e 
gàribo  sono  la  stessa  cosa.  In  quanto  poi  alla  probabilità  die 
\ Dante  abbia  dai  Genovesi  improntato  tal  vocabolo,  riflette  die 
il  Poeta  stesso  nel  suo  libro  de  vtdgari  e/oi^uib,  dopo  di  aver 
vagliati  nei  capi  xii.  e zni.  tutti  i volgari  illustri  italiani,  sce- 
gliendo i più  onorevoli  nel  suo  crivello  rimasi,  annovera  fra 
questi  il  Siciliano  e il  Pugliese,  e poscia  l' idioma  dei  Toscani 
e dei  Genovesi.  — Con  tutto  questo  la  spiegazione  del  sig. 
Monti  ha  trovato  degli  oppositori . Gli  Editori  fiorentini  di- 
cono che  siffatta  sposizioue  rende  il  concetto  del  Poeta  assai 
languido,  c die  in  tal  senso  sarebbe  stato  più  delPindolc  della 
lingua  c del  favellare  dantesco  il  dire:  Cantando  in  loro  an- 
gelico caribo . Quindi  essi  si  avvisano  che  debbasi  scrivere 
carribo , con  due  rr  ( e cosi  sta  scritto  nei  codd.  Cliig.  e A'at. 
8199,  testimonio  l'E.  B.),  e intenderlo  detto  per  cario-,  e 
spongono;  « J^e  altre  virtù  cantando  ( o danzando , come  al- 
» tri  leggono),  si  fecero  avanti  al  loro  angelico  carribo,  cioè 
» cantando  si  avanzarono  dalla  parte  anteriore  del  celeste 
» carro  tirato  dal  misterioso  Grifone,  sul  quale  stava  la  glo- 
» riosa  Beatrice  circondata  dagli  Angeli . » — Finalmente  i 
Compilatori  del  nuovo  Dizionario , che  si  stampa  in  Bolo- 
gna, sospettano  derivare  questo  vocabolo  caribo  dall'allro  la- 
tino de’bassi  tempi  Carivaritim , Carihary , che  oggi  si  dia; 
dai  Francesi  Charivari , e procede  da  Carubium  ( Quadri- 
vio). cc  Ella  significava  un  tempo  ( concludono  essi  ) l’ar- 
» monia  , o il  concento  musico,  col  quale  nelle  strade  si  fc- 
»>  aleggiava  in  parecchie  circostanze . Caribo  è dunque  yirm 
» monia , Concento  , o simile.  Vedi  i Glossar) . u Confor- 
teremo quest’ ultima  interpretazione  coll’  autorità  del  chiaris- 
simo signor  Professore  Parenti , il  quale  , del  pai-er  suo  a 
questo  proposito  da  noi  ricercato,  volle  esserci  cortese  di  un 
grazioso  c prontissimo  suo  riscontro,  dì  cui  ci  giova  riferir  qui 


Di 


CANTO  XX.KI. 


7^7 


pM'  esteso  Inlla  quella  parte  che  riguarda  1’  oggetto  della  pre- 
sente qnistionc. 

cc  L* interpretazione  di  caribo  mi  ha  fatto  un  tempo  so- 
» gnare:  ora  mi  lusingherei  di  parlarne  svegliato  alquanto. 
» Prendiamone  dallo  stesso  Dante  la  spiegazione.  Nel  c.  xxi\. 
M le  tre  virtù  teologali  l’enian  danzando , e dal  canto  del- 
» I’  una  L' altre  togliean  V andare  e tarde  e ratte.  Nel  caii- 
» to  XXXI.  si  ripete  precisamente  lo  stesso,  cioè:  si  fero  avau- 
■a  ti,  - Danzando  al  loro  angelico  caribo.  E qui  si  tenga 
» per  sola  vera  la  lezione  Danzando , che  troviamo  nc’mi- 
»>  gliori  codici , c che  gli  stessi  Accademici  ricevettero  nel  Vo- 
» cabolario,  correggendo  la  loro  edizione  del  poema.  Il  Cn>i~ 
« landò  fu  intruso  da  prima  per  la  falsa  credenza  cht  caribo 
» sigiiiGcasse  ballo,  onde  ne  sarebbe  venuto  un  giro  vizioso 
« in  tutta  la  frase.  Ciò  posto,  si  consideri  bene  il  suddetto 
» luogo,  e vedrassi  come  caribo  naturalmente  cquixnle  a can- 
» to . Infatti  la  regolatrice  della  danza  cauta  ancora,  e il  Poeta 
» soggiunge  espressamente  qual  fosse  questo  canto:  f'olgi, 
a Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi , - Era  la  sua  canzone,  cr. 
u E se  ciò  non  basta  a spiegan'  il  caribo  angelico,  si  osservi 
« più  oltre  nel  c.  xxxii. , che  Temprava  i passi  un' angelicft 
» nota.  Or  dunque  il  canto,  il  caribo,  la  nota  servono  allo 
» stesso  ufficio  di  regolare  randamento  o la  danza . Ahliiamo 
» in  somma  vòlta  in  sacro  senso  la  ballata,  cioè  quella  can- 
» zone  che  si  canta  ballando,  c non  possiamo  trascurare 
« l'analogia  con  quel  di  Virgilio;  Pars  pedibus  plaudunt 
» chorens , et  carmina  dicunt, 

» Non  la  intese  diversamente  Benvenuto  , dandone  lo  sc- 
» guente  sposizione;  ==  Danzando  al  loroangclicdcaribo,  idest 
» ad  gratulaliones  et  cantiones  angelicas  earum  : vel  ad  ean  - 
» tiis  angelorum . Ita  formabant  motum  suum  voci  suae,  vel 
» voci  angelorum,  sicut  solent  facete  iripudiantes  et  cantati- 
la tes  simul.  — Era  pur  chiaro  e significante  quel  buon  vcc-' 
M chio  nel  semplicissimo  suo  latino!  Il  più  celebre  ms.  dcl- 
» l’Estense  le^gc  Karibo  . jÈJ  l’unica  volta  , se  ben  mi  sovvie- 
»>  ne,  che  il  A si  vede  usato  in  quel  codice.  Nè  qui  certamente 
» si  deve  credere  un  arbitrio  dell’amanuense,  nra  piuttosto  una 
» copia  sincera  della  parola  , come  stava  forse  nell'autografo 
» per  indirarne  lontana  origine.  Sopra  questo  particolare  po- 
is trei  aggiuguere  varie  congetture  ingegnose  d’  un  mio  dotto 
>1  amico  ; ma  ci  vorrebbe  luogo  per  una  dissertazione.  Quanto 
M al  Boccaccio,  non  farei  gran  caso  dell' uso  da  lui  fatto  di  si- 
J'vl.  IL  4; 
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Volgi)  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  i3i 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedéle, 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti . 

Per  grazia  fa’ noi  grazia  che  disvele  i 36 

A lui  la  bocca  tua , si  che  discerna 

» mil  voce.  Egli  la  prese  tlall’Alighieri , non  dal  popolo  lìo- 
M reatino}  quindi  potè  equivocare  , come  tanti  altri,  nella  iu- 
M lelligenza  del  senso . E non  pres!  egli  Feltro  e Feltro  per 
>3  due  pezzi  di  panno , e per  cosa  detta  a* siffatta  similitudine 
» Del  resto,  intendendo  caribo  nel  lato  senso  di  carme y ac^ 
n cento  y invocazione  ec.,  si  potrebbe  adattare  cornportabil- 
M mente  al  mistero  sacrosanto , di  cui  parla  il  Boccaccio.  Con- 
M chiudo,  osservando  che  a spiegare  caribo  per  guisa,  ma^ 
» niera  ec,  convciTcbbe  concedere  che  le  tre  donne  danzas- 
» sero  alla  guisa  angelica.  Ma  quegli  Angioli. cantavano,  non 
» danzavano.  Dunque  ec.  » — Dopo  tutto  questo,  speriamo 
che  ninno  vorrà  darei  biasimo  per  aver  seguita  la  lezione  Dan- 
zandoy  dal  lodato  Filologo  modonese  riscontrata  nei  migliori 
codici,  e da  lui  preferita  al  Cantando  della  comune.  ♦-«  • 

i34  — * Fra  la  sua  canzone.  Il  cod.  Gaet.  legge  Era  la 
lor  canzone,  istessamente  di  altri  sette  testi  veduti  dai  signori 
Accademici . E.'  R. 

1 36  al  1 38  Per  grazia  ec.;  dicono  per  grazia , ad  indi- 
care che  Dante  non  avea  diritto  alla  vision  beatifica  che  in  qual* 
che  modo  avrebbe  goduta  nel  contemplar  liberamente  Beatrice. 
PoGQiAti.4Hi^rt’noz  pcv fanne  (»->come legge  ilChig. E. R.*-«j 
o facci  [a].  — che  disvele  - A lui  la  bocca  /ua  ( la  bocca 
deesi  qui  intendere  per  tutta  la  faccia,  o per  siueddoclie , o per 
conformazione  al  latino  uso,  che  os  .appella  tanto  la  bocca  che 
tutta  la  faccia);  che  levi  il  velo  che  non  lascia  lui  vedere  la 
tua  faccia  (il  velo  detto  nel  canto  precedente,  w.  3i.  e 67., 
ed  in  questo,  V.  82.  ).  — La  seconda  bellezza,  la  bellezza 
che  posteriormente  t’è  cresciuta  [é]  salendo  da  carne  aspira 
to.  — che  tu  cele . Bisogna  però  intendere  che  non  la  celasse 
del  tutto;  imperocché , quantunque  velata , vedovala  Dante 
piu  bella  che  quand’ era  viva  [c].  — disvele  e cele,  antitesi 

[rt]  Vedi  Cìiion.  Partic.  181.  a.  Canio  prcced.  v.  ia8.  [c]  Verso  83, 
e segg.  di  questo  cauto. 
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La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

O isplendor  di  viva  luce  eterna, 

in  grazia  della  rima  ipcr  disveli  e celi.  ■-»  Tutti  i Goiuentatori 
da  noi  veduti  per  queata  seconda  bellezza  intendono  quella 
che  la  qualità  di  beata  aveva  prodotto  nel  cotpo , tuttoché  ae- 
reo , di  Beatrice . Il  sig.  Biagioli  è il  solo  che,  scostandosi  da- 
gli altri,  si  mostri  di  diverso  intendimento,  spoiiendo:  « La 
u prima  bellezza  sono  gli  occhi,  la  seconda  è la  bocca.  Nella 
» faccia  siugolarmente  adopera  natura  a perfezione;  e in  que- 
» sta  massimamente  negli  occhi  e nella  bocca  ; 0 quei  luoghi 
» ( sono  parole  del  Poeta,  quali  nel  suo  Convivio  si  leggono  ) 
» massimamente  adorna , e quivi  pone  lo  'ritento,  tutto  a far 
» bella  se  puote.  » Questa  sposizione  non  ci  dì^iuce,  è ci 
sembra  che  la  si  potesse  confortare  col  santo  r/ro^ del  v,  5.  del 
canto  che  segue;  se  non  che  tutti  gli  Spositeli  auebe  a quel 
luogo  si  accordano  nell’ intendere  per  esso  più  generalmente 
il  pudico  e vezzoso  aspetto  di  ’Bicitrice  • Per'  questa 
bellezza  osila  E.  F.  s’intende  là  bellezza  teologica  .''vale  a 
dite  tutto  ciò  ebe  può  vedersi  della  verità  per  lume. della  Fede 
colle  dimostrazioni  teologiche,  per  cui  Biotte  è detta  al- 
trove oprd  di  fede.  ( Purg.  Iviii.  v.  48. 

1^9  »-»  Le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  che  mostri  a Dante 
la  seconda  bellezza , la  quale  dal  velo  che  le  scendé  di  testa 
gli 'si  nasconde.  La  loro  preghiera  è esaudita;  il  velo  è rimos- 
so, lo  Sp^adore  del  divin  riso  ha  già  percosso  la  vista  el’ani- 
ma  deLPdeta,  inebbriata  al  fonte  della  beatitudine  eleroa  ; il 
cielo  rallegrato  dasLtpidvo  spettacolo,  .par  che  più 

* belMInrmonizzi  ]e  note  della  sua  oirculante'arotònia  ; l’imnia- 
ginazioiie  del  Poeta  è vinta,  inoperoso  si  rimane  il  pensiero, 
e muta  la  lingua . Ma  Dante  sa  pur  nel  silehzio  commuover  si 
forte  l'anima  di  chi  P ode , che  lo  trasporta  seco  e l’aggira  nel 
profondo  gorgo  dell’infinito  piacere.  Bucioti.  — Questa  pre- 
gliiera  delle  virtir  moralmente , secondo  il  sig.  Costa,  vuol  si- 
gnificare'' che  sieno  a Dante  dichiarate  le  cose  più  alte  della 
scienza  divina.  *-m  O isplendor  ec.  Appella  Beatrìce  con  ter- 
mini somiglianti  a quelli  con  i quali  appellasi  nelle  Scritture 
sacre  la  divina  sapienza,  condor  ( fri-accc  spt&ndor , nota  Ti- 
rino) lucis  aeternae  [a],  «-e Cosi  Dante  stesso,  come  annotasi 

[/»]  Sap.  7.  t6. 
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Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra 

Sì  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a render  te,  qual  tu  paresti 

nella  E.  F.,  nel  sno  Cotwivio  , parlando  della  divina  sdeoza, 
disse*  Essa  è candore  dell'  eterna  luce,  specchio  senza  ma- 
cula della  maestà  di  Dio . 

i4o  al  145  Chi  pallido  ec.  Supponendo  Dante  il  monte 
Parnaso  qual  lo  descrive  Ovidio  , arx  umbrosa  [a],  e clic 
(come  di  fatto  succede ) impallidisca  colui  clic  sempre  abita 
all’ ombra,  passa  quindi  con  vaghissima  traslazione  a ripetere 
dall'ombra  de’ boschi  del  Parnaso  quel  pallore  che  gli  studiosi 
uomini  pel  continuo  ritiro  ed  applicazione  a' libri  contraggono; 
ed  invece  di  dire  , chi  ha  mai  tanto  studiato , dice , chi 
pallido  si  fece  sotto  V ombra  di  Parnaso  ec.,  o bevve  in  sua 
cisterna  ( citernn,  l’edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ),  o bevve 
nel  suo  fonte?  Persio  : Nec  fonte  labra prolui  caballino.  Da- 
niello. — Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra , occu- 
pata, intricata.  Dìniello.  — Tentando  a render  te,  metten- 
dosi all’impresa  di  descriverti,  di  ricopiarti,  — qual  tu  pare- 
sti, quale  apparisti.  •-»  Queste  parole  del  Poeta  moralmente 
voglion  significare  non  esservi  arte  di  poeta,  laqualesia  valevole 
a ragionare  debitamente  della  divinità.  Costa.  Là  dove  ar- 
monizzando il  del  t' adombra. Vd  cielo  intende  gli  Angeli, 
che  giitando  fiori  adombravano , non  lasciavano  intieramente 
veder  Beatrice  [A]  ; ed  aggiunge  armonizzando , inerentemente 
adavere  dichiarato  ebei  medesimi  Angeli  sempre  armonizzano: 

notan  sempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  [c]. 

■-»  Sotto  questo  verso  il  Torelli  nota:  n Considera  il  vero  sen- 
u timento  di  questo  verso  i il  del  t' adombra  , sub  nube  fiorum . 
» Fr.  Stcpli.  a E gli  Editori  della  E.  F.  : « Dice  Dante  nel  Con- 
M vivio,  fac.  I2g:  per  cielo  intendo  la  scienza,  e per  li  cieli 
» le  scienze;  c descrive  pota  lungo  come  quelle  sfere,  armo- 
» niose  per  modulazione  del  santo  Amore , adombrano , cioè  fì- 
» gurano  e disegnano,  colle  proprietà  loro,  le  fattezze  e le  pro- 
» prietà  delle  scienze.  Ora  Beatrice  è simbolodella  divina  scien- 

[rt]  Mctam.  1.  Ciutu  preced.  v j8.  « leyg  [c]  Ivi  v <st.  s seg. 


Digitized  by  Google 


CANTO  xxxr.  74i 

Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’adombra, 
Quando  nell’  aere  aperto  ti  solvesti  ? 

» za,  che  in  sè  tutte  le  comprende;  e però  dice  che  il  cielo, 
» col  volgere  armonioso  delle  sue  ruote,  adombra,  cioè  eflìgia 
I*  e rappresenta , tutto  il  corpo  della  Sapienza , o della  glono- 
» sa  Beatrice,  che,  togliendosi  il  velo,  si  fece  manifesta  agli 
nocchi  dell’ intelletto  dell’Autore . n E questa , per  ciò  che 
sentiamo , è propriamente  la  vera  ed  unica  sposizione  .«-«Quan- 
do nelV aere  aperto  ti  solvesti.  Dee  risguardar  questo  e il  mo- 
mento in  cui  già  innanzi  cessò  la  ingombrante  pioggia  di  fio- 
ri [o],  cdil  presenta  togliersi  dalla  fàccia  di  Beatrice  il  velo  che 
in  parte  la  nascondeva . Ma  il  Lombardi  s'inganna  di  mol- 
to , dice  il  sig.  Biagioli , e non  occorre  eh'  io  provi  altrimenti 
l'inganno  suo,  potendolo  ognuno  da  per  sè  vedere.  - For- 
se vuol  dire  che  in  questo  verso  non  si  fa  dal  Poeta  veruna  al- 
lusione alla  pioggia  di  fiori,  già  cessata  sino  dai  w.  j6.  al 
di  questo  canto  , ma  soltanto  al  caduto  velo  che  Beatrice  co- 
priva. 


[a]  Canto  preced.  v.  77.  e scg. 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO 


Conlìensi,  dopo  alcuni  accidenti , come  il  Poeta  per- 
venne all’ arbore  della  scienza  del  bene  e del  male , 
dove  egli  subito  si  addormenta . 

7anto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  attenti  i 
A disbramarsi  la  decenne  sete, 

Che  gli  altri  sensi  m’eran  tutti  spenti; 

£d  essi  quinci  e quindi  avèn  parete  4 

Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A sè  traèli  con  l’aniica  rete; 


I fisi  ed  attenti,  la  Nidobeatina  ; fissi  e attenti , Taltre  edi- 
zioni e il  Chig.  E.  R.  *-m 

a •->  d disbramarsi , intendi,  ad  appagare.  *-mla  decenne 
sete,  la  brama  di  rivederla,  sofTerta  già  per  dieci  anni,  cioè 
dall’anno  iSQO,  in  cui  Beatrice  mori  [nj,  fino  al  i3oo,  in  cui, 
come  cento  volte  è detto,  finge  Dante  questo  suo  viaggio  all'al- 
tro mondo. 

3 spenti  per  sopiti,  senza  azione. 

4 al  6 Ed  essi  ec.:  ed  essi  occhi,  acciò  non  is vagassero  da 
Beatrice,  avèn  parete  di ( per  dal  [ò]  ) non  calere,  avevano 
ostacolo,  ritegno  dal  non  calere,  dal  non  si  curare  , intendi , 
d’altri  oggetti.  — così  lo  santo  riso,  il  giocondissimo  aspetto 
di  Beatrice,  -d  se  traèli  (sincope  di  traeali  ) con  l'antica  rete. 
coll’antica,  cioè  colla  primiera,  attrattiva.  »-»  L’Antald.  legge: 

[a]  Vediti  nota  al  v.  83.  del  canto  precedente.  [6]  Vedi  Cinonio  Par- 
tic.  8o.  5 . 
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CANTO  XXXII. 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 

Perch’  io  udia  da  loro  un  : troppo  fiso . 

ni'ien  parete,  - Di  non  calere  , cosi  */  santo  viso -.A  se  tra- 

j^icli.  E.  R.  *-• 

7 al  9 Quando ....  a sinistra  ec.  Supponendo  Dante  die  al 
sopravvenire  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro 
cardinali  ( che  al  petto  del  Grifone  [a]  in  fronte  al  carro  me- 
nato lo  avevano)  al  primiero  loro  posto,  alla  sinistra  ruota  del 
carro  [&],  aggiunge  che,  per  mirar  egli  troppo  fisamente  in 
Beatrice  , si  sentisse  dalla  sinistra  parte  , dove  lo  quatti'o  car- 
dinali virtù  eransi  rimesse,  gridare  un:  { troppo  fisa- 

mente guardi  ) , che  fece  luì  per  forza  , cioè  contrariamente 
alla  inclinazione  sua,  volgere  la  faccia  verso  quella  parte.»-»  11 
codice  Antaldino  legge:  Perch'io  udii  da  lon  non  troppo 
/f/o.E.  R,  Dee  questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della 
Temperanza , la  quarta  cardinale  virtù , ad  insinuare  quella  mo- 
derazione che  dee  l’uomo  avere,  siccome  in  ogni  affare,  così 
anche  nello  studio  della  teologia,  intesa  per  Beatrice.  Impe- 
rocché, come  bene  il  Vellutello  avvisa,  l' intelletto  si  profon- 
da alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  delle  sacre  lettere, 
che  vi  rimane  abbagliato , e vien  ad  essere  men  capace , che 
se  con  misura  cercasse  di  volerle  intendere , Ond’è,  conchi  li- 
do il  Landino,  proverbio  dei  dotti:  Ne  quid  niniis.  »-» Tutta 
questa  sposizione  del  Lombardi  apparisce  falsa  dalla  seguente 
chiosa  del  sig,  Biagioli , che  troviamo  giustissima:  « Dante  sta 
M dinanzi  a Beatrice,  c.  zxxi  v.  ■ i6.  Adunque  la  parola,  dalla 
» quale  gli  è vólto  il  viso , gli  è diretta  dalle  tre  Dee , che  sono 
» dalla  destra  sponda  del  carro.  E non  capisco  come  Lomhar- 
» di  faccia  qui  tre  gravi  errori:  il  primo,  supponendo  eh’  al- 
M rarrivo  delle  tre  virtù  teologali  si  ritirassero  le  quattro  car- 
M dinali,  mentr’esse  non  tornarono  al  loro  luogo,  se  non  quan- 
« do  il  glorioso  esercito  si  fu  mosso,  v.  a5;  il  secondo,  eh’  egli 
u sentisse  quella  voce  dalla  sinistra  del  carro,  ch’era  la  sua 
» destra,  mentr’egli  dice  /'Vt  la  sinistra  mia;  il  terao,  che 
»>  questo  rimprovero  gli  fosse  fatto  dalla  Temperanza , dov’egli 
M dice;  Per  eli'  io  udia  da  loro , e non  /et  .«Dobbiamo  però 
avvertire  che  il  eh.  sig.  Portirelli  si  fu  il  primo  a riconoscere 

(nj  Canio  picccd.  e.  ii3.  [6]  l’arg,  vxix.  i3o  c spgg. 
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E la  Jisposizion  eh’  a veder  ee 

Negli  occhi,  pur  testé  dal  Sol  percossi , 

Sauza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma , poiché  al  poco  il  viso  riforniossi , 1 3 

Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a forza'  mi  rimossi , 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  i6 
Lo  glorioso  esercito^  e tornarsi, 

Col  Sole  e con  le  sette  liamme  al  volto. 

cd  a confutare  gli  errori  in  cui,  nella  sposizione  di  questo 
passo  , è caduto  il  Lombardi  ,*-m 

IO  al  \%  E la  disposizion  ec.:  e quella  disposizione , in- 
tendi, cofttVa , ossia  indisposizione,  a vedere  ch'ee  (per  è,  pa- 
ragoge  degli  antichi  Toscani  [o]  ) negli  occhi,  pur  ( particella 
riempitiva  [Aj  ) teste , di  fresco,  percossi  dal  Sole,  mi  fra 
( per  fe' , pure  pai'agogc  in  grazia  della  rima  ) essere  alquanto 
senza  la  vista.»-*  la  disposizion,  che  a veder  ee,  così  leg- 
gono <jiirsto  verso  i codd.  Vat.  ili 99,  e Chig.  E.  R. 

I Ma  poiché  oc.  : poiché  l’organo  visivo,  alterato  dal  gran- 
dissimo splendore,  troppo  lisamente  mirato,  degli  occhi  rilu- 
centi [c]  di  Beatrice,  e reso  insensibile  al  poco  lume,  si  ri- 
compose c si  riabilitò  alla  sensazione  anche  del  poco. 

1 4 i5  Io  dico  al  poco  cc.  Sono  questi  due  versi  una  interie- 
zione, colla  quale  dichiarali  senso  della  detta  parola poco  nou 
essere  assoluto,  ma  respettivo;  volendo  dire  che,  sebbene  il 
lume  del  Sole  e de’ sette  candelabri  , che  ai  di  lui  occhi  dal 
mirar  Beatrice  ritolti  si  presentarono,  fosse  assolutamente 
molto,  era  nondimeno,  respettivamente  a quello  degli  occhi 
di  Beatrice  , poco poco  sensibile,  dice,  e mollo  sensibile 
invece  di  poco  e mollo  visibile,  di  poco  e molto  luminoso. 
— a forza  mi  rimossi  ,*  rafferma  ciò  eh’  ha  detto  nel  v.  7. 

I (ì  al  1 8 m sul  braccio  destro  esser  ec.  vale  quanto  a ma- 
no destra.  Cammiu  facendo  il  Poeta,  appena  nato  il  So- 
lo] Vedi  Maslrofini,  TeonVi  e Prospetto  de'verbi  italiani,  sotto  il  ver- 
bo Essere,  a.  3.  [fc]  Vedi  Ciuon.  Partir,  ìoC>.  9.  [c]  Canto  precedente. 
V.  I ■ 9. 
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Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi  uj 

Volgesi  schiera,  e sè  gira  col  segno, 

Prima  che'  possa  tutta  in  se  mutarsi  \ 

Quella  milizia  del  celeste  regno,  a a 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne, 

Pria  che  piegasse  ’l  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne,  a5 

le  [a] , verso leTaute  [&],  acciò  quel  glorioso  errerei to  venisse  lui , 
come  veuivagli , incontro  [c] , doveva  muoversi  verso  ponente  . 
Or  dunque  dice  che  V esercito,  la  comitiva  medesima,  fatto 
avendo  a destra  un  caracollo,  tomavasi  non  solamente  con 
avanti  di  sè  il  lume  de' candelabri,  ma  eziandio  con  quello  del 
Sole . •-+  e tornarsi-  Col  Sole  ; qui  tornarsi  significa  voltarsi 
girarsi.  Inf.  xx.  v.  iZ.-.  E da  le  reni  era  tornato  ’l  volto  . 
Torelli.  -Ma  noi  non  ammettiamo  che  la  sposizione  del  Lom- 
bardi. La  E.  B.  spone:  venire  da  levante  a ponente;  male, 
e rcrlamcnte  tutto  all'opposto;  che  quell’esercito  procedeva 
col  Sole  al  volto . <-• 

19  al  ai  Come  sotto  ec.i  come  schiera  di  soldati,  per  sot- 
trarsi al  nemico  che  la  combatte,' volgesi  sotto  gli  scudi,  fa- 
cendosi con  gli  scudi  riparo  , e sè  col  segno , colla  bandiera , 
gira , intendi , gradatamente , incominciando  a dar  volta  quelli 
davanti,  e poi  gli  altri  di  mano  in  mano.  Prima  che  possa 
tutta  in  sè  mutarsi,  prima  che  possa  in  tutte  sue  parti  muo- 
versi [<fJ.a-*Ma  qui  mutarsi,  per  ciò  che  noi  pensiamo,  si- 
gnifica piuttosto  cangiar  dilezione  di  marcia.  *-m 

aa  al  a4  milizia  del  celeste  regno,  celeste  truppa. -^re- 
cedeva,  mlendì,  al  trionfale  carro. m-*procedeva  tutto , il  cod. 
Vat.  3 1 99.  E.  R.  *-a  il  primo  legno , il  legnò  che  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  che  il  carro  compongono  , cioè  il  timone  . ■-»  Il 
Torelli,  affinchè  si  capisca  qual  dei  due  nomi  di  questo  verso 
sia  r agente,  spiega:  pria  che  il  timone  piegasse  il  carro  . 

■i5  alle  ruote  si  tornar  le  donne . Alla  sinistra  del  carro 
già  suppose  tornate  le  quattro  cardinali  virtù  [e].  O adunque 
alle  ruote , dice,  si  tornar  le  donne,  per  compiersi  allora  il 

[a]  Vedi  Purg.  xxvii.  i33.,  ezxTiii.  S.  [6]  Purg.  xxi».  u.  [c]  Lo  stes- 
so canto,  V.  5g.  Mutarsi  jitr  muoversi  vcAì  il  Voc.  della  Cr.  [e]  No- 
ta al.  V.  8. 
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E ’l  Grifon  mosse  il  beaedetio  carco, 

Sì  che  però  nulla  penna  crollonne . 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco,  28 
E Stazio,  ed  io  seguitavàm  la  ruota 
Che  fe’  l’orbita  sua  con  minor  arco. 

Si  passeggiando  Talta  selva  vota,  3i 

Colpa  di  quella  ch’ai  serpente  crese, 

riiorno  di  tulle,  cióè  anche  delle  tre  virtù  teftlogali,  le  quali 
crauo  poco  anzi  venute  a Dante,  al  petto  del  Grifone;  ovvero 
adopra  ellissi,  e si  tornar  dice  per  si  tornaro  alla  primiera 
danza,  ebe  dalle  due  bande  del  carro  esse  donne  facevano, 
mentre  il  caiTO  veniva  [a]. 

a6  il  benedetto  carco , il  benedetto  peso , il  carro . •-►  E 
V Grifon  volse  il  glorioso  carco  , l’Aiitald.  E.  R. 

27  Si  che  però  nulla  ec. in  modo  però  die  non  diè  se- 
gno di  fare,  movendo  quel  cario,  alcuno  sforzo,- il  quale  se 
faltoavesse,  avrebbe  certamente  dovuto,  com'era  la  metà  aqui- 
la , fare  qualche  movimento  di  penne , massimamente  nelle  ale. 

Si  che  poi,  il  Vat.  3 1 i)y;  Si  che  da  poi , il  Chig.  E.  R.  — 
La  placidezza  , con  che  muove  il  Grifone,  moralmente  signifi- 
ca il  precederesenza  violenza  della  religione  cristiana.  CostA.«-« 

28  Im  bella  donna  che  oc, Matclda,  che  al  varco,  al  var- 
care , al  trapassare  eh’ io  feci  del  Idèo  fiume,  ini  trasse  [ò]  . 

29  3o  seguitavàm  la  ruota  - Che  ec. . seguitavamo  il  car- 
ro dalla  banda  della  destra  ruota , la  quale  , volgendosi , come 
ha  detto  [c],  il  carro  dalla  di  lei  parte,  doveva  necessariamente 
in  esso  volgimento  descrivere  nel  terreno  la  sua  orbita  , la  sua 
rotaia,  con  arco  minore  di  quello  della  sinistra  ruota.  m-vChe 
t'orbita  facea  con  minor  arco,  il  Chig.  E.  R. 

3i  32  alta,  per  l’altezza  del  monte,  in  cima  del  quale  era 
situata.  — vota  d’uomini  abitatori .»-» In  questa  vuota  selva  il 
sig.  Costa  intende  simboleggiata  l’Italia,  poichèpriva  di  quegli 
nomini  saggie  forti,  onde  anticamente  erastatapopolosaechia- 
ra . Colpa  vale  quanto  per  colpa . — tptella  ch'ai  serpente 
crese;  Èva,  che,  prestando  fede  alla  fallace  promessa  dell’ in- 
demoniato serpente,  eritis  sicut  Dii  ec.,  mangiò  essa  la  pri- 

[<j]  Purg.  XXIX.  131.  e segg.  [6]Canlo  preeeJ.  i>.  gB.  e seg.  [c]  Verso  16. 
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Temprava  i passi  uu’ angelica  nota. 
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ma  del  fratto  vietato  da  Dio,  e indusse  poi  a mangiarne  an- 
che Adamo  [o].  Del  creso  per  credette  vedi  Mastrofini,  Teo- 
ria e Prospetto  de'verhi  italiani  [ij . m-*  creso  per  credette 
si  usa  anche  in  Romagna.  Laiar.  ‘-Si  usa  ancora  in  alcuni  luo- 
ghi di  Toscana,  come  a Cortona.  In  Pier  dalle  Vigne  si  trova 
cretti  per  credetti,  da  creo  per  credo  (£ime  ant.  tom.  i. 
fac.  4'0  E-  F.  ■*-€ 

33  Temprata  i passi  un'angelica  nota  ; cosi  con  la  Nido- 
beatina  leggono  moltissimi  niss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  (—  * come  ancora  il  cod.  Cass.  cd  il  cod.  Caet.  E.  R.), 
e cosi  dee  leggersi,  e non , come  tutte  le  altre  edizioni.  Tem- 
prala i passi  in  angelica  nota.  Imperocché  a questo  modo 
bisognerebbe  valutarsi  Temprava  il  medesimo  che  io  ( solo 
Dante)  Temprava,  e non  tutta  insieme  la  comitiva:  cosa  non 
solamente  per  sé  stessa  disdicevole  , ma  discordante  dal  con- 
testo nel  terzetto  seguente,  quanto  eràmo  — Rimossi  f onde 
scorgesi  che  non  del  suo  andar  solameute  favella  Dante  , ma 
di  quello  di  tutta  la  comitiva.  — un'angelica  nota  adunque, 
un  angelico  canto  ( iuteiideremo  ) temprava  , moderava  col 
tempo  suo,  i passi  non  del  Poeta  solo,  ma  di  tutta  la  beata 
descritta  comitiva , acciò  le  diverse  celerità  del  camminare  non 
guastassero  la  bella  ordinanza  .■-» Il  sig.  Biagioli  difende  la 
comune  lezione  (che  è pur  quella  dei  codd.  Vat.  digq  e Chig. 
E.  R.),  per  cui  gli  ò d’uopo  cercare  un  nome  die  regoli  il  ver- 
bo temperava,  e renda  pieno  il  costrutto.-  quindi  al  detto 
verbo  dice  sottintendersi  1’  agente  milizia  del  celeste  regno 
del  V.  aa.  Sembra  poi  che  la  Nidobeatina  lezione  non  per  al' 
tro  gli  spiaccia  che  per  olTrire  un  senso  troppo  agevole  ad 
intendersi , e da  -far  andar  ( come  motteggiando  egli  dice)  in 
visibilio  chiunque  avvezzo  è a mangiar  le  nespole  belle  e 
monde . Se  tutto  il  male  sta  qui,  noi  ci  rimarremo  colla  Ni- 
dob.;  chè  il  preferire  nelle  scritture  aU’oscurità  cd  all’  intral- 
ciato la  chiarezza  ed  il  linguaggio  della  schietta  natura,  non 
sarà  mai  chi  provi  esser  cosa  insensata  c mal  fatta . Non  v’ha 
d’uopo  di  autorità  dove  assiste  la  critica  e la  ragione;  ad  ogni 
modo  vogliamo  qui  ricordare  che  il  P.  ab.  di  Costanzo  [c]  ed 

• 

(a]  Gen.  5.  fà]  Sotto  il  verbo  Credere,  o.  i4-  [c]  Lettera  sul  cod.  Cass., 
«ol.  5.  fac.  a>5  di  questa  edizione. 
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Forse  in  ire  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta , -quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti’  mormorare  a lutti  : Adamo  j 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliala 
Di  tìori  e d’altra  fronda  in  ciascun  ramo. 


il  sig.  Portirelli  [a]  giudicarono  erronea  la  comune  lezione  di 
questo  verso,  celie  gli  Editori  bolognesi  hanno  seguita  la 
Nidobeatina , spouciido  come  il  Lombardi. 

34  al  35  Forse  in  tre  voli  ec.f  è come  se  avesse  invece 
detto  : forse  tre  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avanzati.  ~Disfre~ 
nata  vale  rilasciata  dall'arco , dove  prima  vi  è quasi  in  fre- 
no ritenuta . — prese  , cnallagc , per  prende . — quando  Bea- 
trice scese,  intendi,  dal  trionfale  carro,  dal  quale  aveva  à 
Dante  parlato  ; ed  il  motivo  di  scendere  dee  essere  stato  per 
portarsi  a sedere  a’ piedi  dell’alto  alliero,  al  quale  si  erano  av- 
vicinati , ed  ivi  alla  partenza  del  Grifone  restarsene  alla  guar- 
dia del  trionfale  carro.  Vedi  i versi  86.  c segg. 

3j  Io  senti',  apocope,  Tpet  sentii . — mormorare  i poue 
questo  il  Vocab.  della  Cmsca  tra  gli  csempj  di  mormorare 
per  sommessamente  parlare,  e quasi  bisbigliare  [6].  La  mag- 
gior parte  peròdegl’Intei'preti  valuta  qui  mormorare  lo  stesso 
che  biasimare , chiosando  che  biasimassero  Adamo,  e si  doles- 
sero della  di  lui  disubbidienza . Quanto  a me  non  dispiacereb- 
be d’intendere  che  l’cspi'esso  significato  sia  clic  si  udisse  sotto 
voce  menzionare  Adamo  ; o che  il  tacito  sia  che  bisbigliando 
si  dolessero  di  Adamo . — a tutti  per  da  tutti  [c] . »-*•  Questa 
chiosa  par  tolto  dal  Torelli,  il  quale  spiega:  mormorare,  in- 
tendi nominare  a voce  bassa.  — In  questo  mormorare  Ada- 
mo dal  sig.  Costa  credesi  adombrato  il  lamento  che  i savj  fan- 
no dicendo;  o grave  colpa  di  coloro  che,  non  paghi  di  posse- 
dere con  virtù  il  poco , vollero  acquistare  il  molto  con  vizio!»-» 

38  3g  m-*Poi  cerchiata  al  v.  38.,  e Di  foglie  al  principio 
del  V.  3g.,  leggono  i codd.  Vat.  3igg  e Cliig.  E.  R.  una 
pianta.  Di  questa , ossia  albero,  altro,  a quanto  v^go, 
non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli  Espositori,  se  non  che 

[al  Nel  suo  comenlo  a questo  luogo.  [l>]  Vedi  sotto  quel  verbo,  {■  i- 
[rj  Vedi  Cinou.  Parile.  1 . u. 
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ei.i  l’albero  della  scienza  del  betic  e del-  male,  il  frutto  del 
(jiiale  proibì  Iddio  ai  primi  genitori  nostri , e cbcsimboleggia- 
>a  la  virtù  dell’ ubbidienza. 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia  tro- 
vcrem  noi  del  far  Dante  in  seguito  pi;r  due  fiate  calare  preci- 
samente da  quest’albero  stesso,  e uon  piuttosto  dall’aria  o da 
altra  qualsivoglia  parte  venire,  Yuccel  di  Giove,  l’aquila , ora  a 
dislruggeie  i novelli  fiori  e frondi  dal  medesimo  albero  prodot- 
ti, ed  ora  a spargere  e ricoprire  di  sua  piuma  il  trionfale  vei- 
colo [flj?  E come  inoltre  iuteiidercin  ragionevole  die  facciasi 
da  quest’albero  staccato  e condotto  viadal  gigante  il  carro  [òj, 
a dinotare  il  condurre  che  fece  Filippo  il  Bello  in  Aviguone 
nella  Francia  l’apostolica  sedia? 

Per  non  perderci  a questi  passi  non  basta  per  la  pianta 
intendere  l’albero  della  scienza  , nò  dell’ obbedienza  . 

Elleno  sono  tre  massime  del  Poeta  nostro  : I.  die  una  mo- 
iiardiia  soia  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio,  e sia  necessaria  per 
riiiiivcrsale  pace  [c]  J II.  che  monarebia  tale  per  titolo  di  giu- 
stizia e per  la  divina  stessa  ordinazione  competa  al  solo  popolo 
romano  frfj  : III.  clic  Roma  e colai  suo  Impero  furono  da 
Dio  stabiliti  per  lo  loco U'  siede  il  Successor  del  mag- 

gior Piero,  cioè  per  l'apostolica  universale  cattedra  [cj. 
Qiiant’io  adunque  conghielluro,  presa  Dante  idea  dall’altissi-*' 
Ilio  e vastissimo  albero  sognato  da  Nabuccodonosor,  significan- 
te il  di  lui  regno  [^],  e dal  chiosare  i sacri  lulcrpreli  dello 
nella  Genesi  t’albero  della  scienza  in  medio  Paradisi , ad  in- 
dicamelo più  alto  degli  altri  [g'j  erge  egli  jx*rciò  quest’albero 
H straordinaria  altezza  ; ed,  intendendo  pel  medesimo  il  roma- 
no Impero,  nella  voluta  da  Dio  unità  od  universalità  d’esso 
Impero  a prò  della  Chiesa  colloca  la  misteriosa  cagione  del 
divieto  a’  primi  genitori  fatto  di  non  islaccaro  da  quelralbero 
fruiti  [/{]  . In  questa  maniera  solamente  sembrami  capibile  per- 
chè su  di  colai  albero  ponga  la  stanza  dell’aquila  ; perchè  fac- 
cia dall'albero  medesimo  staccarsi  la  condotta  in  Francia  Sede 
jiontilicia  ; peixhè  finalmente,  prima  della  venuta  del  misterio- 

[a]  Vedi  nel  presente  canto,  v.  iia.  e segg.  [ò]  Vedi  il  v.  iS-t.  e tea. 
del  presente  c.into.  [c]  Vedi  il  trattato -de  3/onarc/iio  , composto  dallo 
stesso  Dante,  lib.  i.,  ed  anche  il  di  lui  Convivio,  trstl.  4-  cap.  4-  c !<. 
fd]  Vedi  \o  stesso  tran,  de  Monarchia , lib.  a. , e lo  steun  Convivio, 
tratt.  e capi  sopraccitati . [e]  Inf.  u,  a3.  c scg.  [/j  Dan.  4-  [gl  Vedi , tra 
gli  altri , Tirino  al  cip.  a.  della  Genesi.  [4]  Vedi  il  canto  seg.  v.  ;o.  a 
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La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  ‘ '*• 

Più  quanto  più-  è su , fora  dagl*  Indi  . 

Ne*  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se*,  Grifon,  che  non  discindi  4^ 

Col  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto, 

• . 

so  Grifone,  e del  carro  legalo  ad  essa,  dispogliata  fosse  di 
fiori  è frondi , cioè  di  sante  operazioni . Con  dire  Dì  fiorì  e 
d'altra  p’o fida  svLj^'pone  che  anche* ai  fiori  l’appellazióne  di 
fronda  si  accomuni  ; e ciò  o per  retimologia  del  latino  fron- 
des  a ferendo^  qiiod  frondes  arboriun  huc  alque  ìltuc  a 
vento  ferantur  [nj  , o perchè significhi  foglia  [AJ,  ed 
anche  i fiori  compongai^si  di  foglie.  »-►  In  questa  pianta  dispo- 
gliata di  fiori  e di  frondi  intende  il  sig.  Costa  simboleggiata  la 
città  di  Roma,  dispogliata  delle  virtù,  la  fama  della  quale  tan- 
to più  si, dilata  quanto  è più  jn,  cioè  quanto  è più  presso  agli 
antichi  tempi.  4-» 

4o  al  4^  La  chioma  rami;  chè  come  la  chioma,  ossia 
i capelli,  sopra  T umano  capo  s’innalzano  e spargono,  così  i 
rami  sopra  il  tronco  deU’albero.  — che  tanto  si  dilata  - Più 
^ec.’Nel  canto  seguente  , verso  6o'.  e segg.,  dopo  dì  aver  detta 
creata  da  Dio  questa  pianta  aWiiso'suoy  soggiunge.' . 

' Dorme  lo  'ngegno  tuo , se  non  istirna 

Per  singoiar  cagione  essere' eccelsa  * v . 

Lei  tanto,  e si  travolta  nella  cima. 

Pare  adunque  che  colai  innalzarsi  e dilatarsi  verso  il  cielo  ap- 
partenga ad  accennarla  creata  pel  sólo  Cielo.  »-+  O anche  , co- 
me sponesi  nella  E.  F. , per  ricever  essa  il  nùtrimenlo  dal  cie- 
lo,' e le  altre  dalla  terra.  dagl* Indi  - Ne'bo* 

schi  lor  ec."  Testimonio  Virgilio  , ne’  boschi  indiani  sono 
alberi  tanto  alti  > che  non  giunge  più  alto  saetta  dall’arco  sca- 
gliata; 

■ gerit  India  lucos  , 

Exlremi  sinus  orhis  ? ubi  aera  vincere  sunimum 
: . Arhoris  haud  ullac  iaciu  potuere  sagittae  [c] . 

43  al  4^  che  non  discindi  ec.  Intendendo  Dènte,  com’è 
detto,  pel  Grifone  Gesù  Cristo,  e"  per  quel  legno  il  voluto  da 

; • 

[ai  Rob.  Slcphanus,  Thesaurus  ling.  lai.  ari.  frons  huius  frondis. 

Vocabolario  delia  Crusca,  [c]  Georg.  11.  122.  e segg. 
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Posciachè  mal  si  torse  ’l.ventrev^uindi  : 
Così  d’intorno  air  arbore  robusto 
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esso  a lutto  il  mondo  esteso  romano  Impero,  fa  benedirsi  Ge- 
sù Cristo,  perchè  quell’albero  non  discindcy  non  dilacera; 
mirando,  credo,  massimamente  al  non  avere,  il  Redentore  me- 
desimo accondisceso  a’  sediziosi  Giudei , che  ricusavano  la  sog- 
g(?zione  al  romano  Impero,  comandando  \ovùv-rcddite  quae 
sunt  Caesaris  Caesari.  Matt.  - — dolqe  al  gusto-,  - Po- 

sciachè ec.  Accenna  così  dal  peccato  de’ primi  pai’tnti  essere 
negli  nomini  insorta  la  cupidigia  di  ciascuno  regnare;  e che 
([ucstà , depravato  avendo  il  gusto,  fa  loro  sembrar  dolce  lo 
scindere  il  mistcìioso  albero,  cioè  lo  smenibrare  l’universale 
Impero:  cd  invece  di  dire  avvenuto  cotale  depravamenlo  di 
gusto  dopo  che  i primi  parenti  osarono  contra  il  divin  coman- 
do di  staccare  da  queir  albero  frutti , ponendo  in  luogo  d’essa 
disubbidienza  i conseguiti  mali , c questi  metaforicamente  espri- 
mendo, dice:  Posciachè  mal’ si  torse  7 uentre  quindi  ; cioè: 
dappoiché 'l’uman  ventre  per  (juesta  cagione  ( per  essersi,  in- 
tendi, pasciuto  de’ vietati  frutti  ) malamente,,  aspramente,  fu 
tormentato;  colla  medesima  frase,  cioè,  con  cui  dicono  i La- 
tini male  torqueri.  Della  particella  quindi  al-  senso  .di  per 
questa  cagione  vedi  il.  Ciqoiiio  [a]  . Questa  sposizione  è 
ricevuta  dalla  E.  B.  -r-  Anche  il  Volpi  qui  spiega  torcere  per 
crucciare , addolorare , Noi  péro  propendiamo  a quest’  al- 
tra interpretazione:  posciachè,  per  aver  gustato  di  quella 
pianta,  si  volse  al  male  l'umano  appetito*  Cosi,  dietro  al 
Landino,  il  Vcllutcllo,  il  Venturi,  il  sig.  Pordrélli.e  ìa  E.  F. 
— mal  si  torce,  i codd.  Vat.  81199  e Chig.  E-  B-  — Questi 
versi,  secondo  riulendimentn  movale  del  sig.  Costa,  s’hanno 
a • spiegare  cosi:  « Benedetto  sii  tu,  o Redentore, ‘che,  qui 
» recalo 'la  tua  fede,  Roma  non  dilaceri  c guasti,  come  fau- 
M no  gli  npmini,'ehc,  accesi  della  sua  bellezza,  mal  si  toi>- 
» cono  cóntro  di  "lei.  m — Il  sig.  Biagioli  crede  che  il  Poeta 
in  questi  versi  intènda  propriamente  a traiìggere  quelli  fra  i 
Papi j i quali  facevano  altrimenti,  spiccando  di  quei  santo 
legno- ( della  Chiesa,  c de’ suoi  frutti*  a reo  fino;  e spiega 
all’ultimo  verso '(  confortando  la  sposiziorié  da  noi  preferi- 
ta ):  « mal  si  torse  ec,  , disposto  e avviato  al  male.  Pei  funesti 


[rtj  Parile.  21 8.  5, 
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Gridaron  gli  altri;  e l’ animai  binato: 

Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

E volto  al  temo  eh’  egli  avea  tirato, 

Trasselo  al  piè  della  Vedova  frasca; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato.  ' 

M effetti  della  disubbidienta  d’Adamo  s*  ha  in  riguardo  quelli 
» che  nascono  dal  toccar  altri  ciò  che  per  la  pianta  si  figu- 
» ra.  a <-• 

47  gli  altri,  la  sopraddetta  comitiva  cerebiante  l’albei'o, 
i>.  38.  — binato  per  combinato  , composto  di  due,  d’ aquila  « 
di  leone  [«].  ■-*  Così  spoùe  anche  il  Torelli. 

48  Sì  si  conserva  ec..-  a questo  modo,  cioè  col  la.sciare 
nella  sua  integrità,!’  universale  Impero,  per  l’ albero  sigiiilica- 
to,  si  conserva,  intendi  nel  mondo,  il  seme  d' ogni  giusto , la 
fonte,  la  causa  prodncitrice  d’ ogni  giustizia,,  d'ogni  giusto 
regolamento . •-»  l*®!  seme  d' ogni  giusto  il  sig.  Biagioii  intende  ' 
l’ubbidienza,  nella  quale,  siccome  ogni  altra  virtù,- tutta  la 
rcligioDc  è fondiita . 

4q  .al  5 1 E volto  al  temo  ec.,-  e rivoltosi  colla  feccia  a quel 
limone,  a cui,  nell’ atto  che  tiravaio , teneva  vòlte  le  spalle, 

10  prese  con  una  zampa , e lo  trasse  vicino  alla  vedova  frasca . ^ 

*-»  al  piè.  Piede  vale  qui  fusto  , tronco,  pedale,  come  spiega 

11  Vocabolario,  e come  Dante  .stesso  disse  ( Conv.hc.  240): 

Lo  piè  deir  albero , che  tutti  gli  altri  rami  comprende  , si  dee 
principio  dire  e cagione  di  (quelli,  E.  F.  4-«  frasca  significa 
ramo  fronzuto;  vedova  frasca  dunque  , che  propri.imenle  si- 
gnificherebbe ramo  spogliato  di  frondi,  appella  pcrsineddpehe 
lutto  qnell’ albero.  — E quel  di  lei  ec.  O le  pitrticelle  di  lei 
denotano  possesso,  quella  divina  disposizione,  cioè,  già  dal 
Poeta  medesimo  intesa,  che  la  p.ipale  cattedra  fosse  in  Roma, 
come  se  invece  detto  fossei  e qual  carro,  eh'  era  destinato 
di  sua  pertinenza,  a lei  lasciò  legato  ; ovvero  signifir.ar  del>- 
bono  colali  particelle  ir/en//f<ì  di  sostanza,  come  .se  alirimeuti 
fosse  detto  : e quel  carro  lasciò  legato  a lei  coi  proprj  di  lei 
rami.  E Torcili  ; «*  E quel{\\  temo  ) di  lei  a lei  lasciò  legato . 

M Forse  di  lei , perchè  di  quel  legno  fu  formato  il  timone  del 
u carro?  O vuol  dire  che  lasciò  legato  esso  timone  a lei,  cioè 

[<i]  Vedi  la  nota  al  eanlo  xtix  v.  108.  della  presente  caotica. 
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Come  le  nostre  jùante,  quando  casca 
Giù  la  gran  luce  mischiala  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca, 

Turgide  fansi,  e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soli’ altra  stella. 

» alla  vedova  frasca,  di  lei , cioè  con  un  ramo  di'  quella?  a 
Questi  versi , secondo  il  principio  stabilito  dal  sig.  Costa  , figu- 
ratamente significano  ; ed  a quella  città,  che,  avendo  in  se 
il  rettore  delle  cose  temporali , era  vedova  deU'altro  , che 
governa  le  spirituali  , fu  condotta  la  Sede  apostolica  ; e co- 
sì quello  ch'era  di  lei  , a lei  fu  congiunto . *-m 

5 2 al  5 4 quando  casca  - Già  la  gran  luce  ec.  Essendo  Arie- 
te un  segno  dello  Zodiaco  posteriore  immediatamente  ai  Pesci , 
ed  essendo  la  Lasca  una  specie  di  pesce , Dante,  invece  di  dire , 
quando  il  Sole  è in  Ariete,  cli'è  di  primavera,  dice:  quando 
la  gran  luce,  del  Sole,  casca  giù,  viene  dal  cielo  , mischiala 
con  quella  che  raggia , clic  rispleiide,  dietro  alla  celeste  La- 
sca, cioè  con  la  luce  d’Ariete.  •-►Cosi  anche  il  Torelli.  «-■ 
Rincresce  al  Venturi  la  sineddoche  ài  J^asca  per  i Pesci, 
e piacerehhegli  una  denominazione  più  splendida  a dinota- 
re quella  nobile  costellazione  ; lasciando  che  di  loro  ritro- 
vamento così  la  chiamassero  quo' poeti  burloni,  che  nelle 
loro  rime  piacevoli  si  valsero  dello  stile,  che  dal  suo  prima- 
rio autore  si  appella  bernesco. 

lo  capisco  henissimo  che  al  Chiosatore  nostro  piacesse  più 
lo  storione  che  la  lasca.  II  Poeta  però  non  volle  scegliere  da 
mettere  in  ciclo  pesci  saporiti,  ma  lucidi  ; tra’  quali  certamen- 
te , e de’ principali,  è la  lasca,  la  quale,  veduta  nell’ acqua 
l ontra  il  Sole,  pare  proprio  di  lucidissimo  argento. 

55  al  Turgide  fansi,  rigonfiano  loro  gemme.  — si  rin- 
novella — Di  suo  calor,  raggiunto  pel  subietto  , metonimia, 
invece  di  si  rinveste  de' suoi  fiori  e frondi.  — pria  che  7 
Sole  ec.  Giusta  la  poetica  supposisioiie  che  sia  il  Sole  tiralo 
in  un  cocchio  da  quattro  corsieri , cavalli , e che  ogni  mattina 
per  fare  il  suo  giro  Yi  giunga,  li  congiunga  ed  attacchi  al  coc- 
chio, viene  di  conseguenza  che  in  quella  costellazione,  nella 
quale  il  Sole  ha  stanza,  in  ipiclla  i suoi  corsieri  giunga.  In- 

rol.  II.  4« 
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Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s’innovò  la  pianta, 

Che  prima  avea  le  ramora  sì  sole. 

Io  non  lo  ’ntesi,  nè  quaggiù  si  canta  6i 

L’inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 

vece  adunque  di  dire , prima  che  il  Sole  dalla  ttanga  in 
Ariete  patsi  ad  altra  costellazione , dice  : pria  che  'I  So- 
le- Giunga  li  suoi  corsier  soli' altra  stella.  •-»  Giunta^  al 
if.  5y.  (da  giuntare)  il  Val.  diggj  e con  altra  stella,  il 
Cliig.  E.  R.  *-• 

58  al  6o  Men  che  di  rose  , e più  ec.  Costruzione  : La^ian- 
ta , che  prima  ai^ea  le  ramora  si  sole  , dispogliate  d’ogni  Oore 
e fronde , s'innovò , aprendo,  mettendo  fuori,  colore  ( per  fiori, 
metonimia)  men  che  di  rose  , e più  diedi  viole-  Figurando 
Dante  nell'appressarsi  del  misterioso  Grifone  all’albero,  enei 
legare  il  carro,  ossia  la  pontificia  cattedra,  ad  esso,  l’impian-i 
lamento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nell’ universale  romano 
Impero,  e riputandosi  misticamente  la  Chiesa  uscita  dall’aper- 
tura fatta  con  lancia  nel  costato  del  morto  Redentore  [a],  dee 
perciò  il  Poeta  , nel  determinare  il  colore  a questi  per  cotal 
cagione  dall’albero  prodotti  fiori,  aver  appixua  norma  da  quel 
parlare  attribuito  a s.  Bernardo  [ò].-  Inspice  lateris  aperturam, 
(juia  noe  illa  caret  rosa , (juarnvis  ipsa  subrubea  sit  propter 
mixturam  aquae  [c],-  e dee  voler  dire  che  il  colore  de’ fiori 
prodotti  da  quell’albero  fosse  un  rosso  (all’intendimento  del 
color  rosso  ne  determinano  bastantemente  le  parole  Men  che 
di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa,  e più  vivace  di  quel- 
lo che  mischiasi  all'azzurro  nella  viola  mammola  . — ramora 
per  rami,  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani , vedilo  nel  Voca- 
l)oIario  della  Crusca  [c/] . •-»  Tosto  che  la  Sede  apostolica  ebbe 
il  suo  luogo,  Roma,  che  prima  era  disadorna  di  ogni  virtù,  su 
ne  abbellì  tutta  a somiglianza  delle  piante,  che  in  primavera 
vi  si  vestono  di  verdi  fronde  e di  fiori . Costa  . «-■ 

6i  (>3  Io  non  lo  'ntesi,ec.  Costruzione:  L' inno,  che  quella 
gente  cerchiante  l’albero  [e]  allor  cantaro  ( invece  di  cantò  , 


[a]  Vedi  , tra  gli  altri,  s.  Gio.  Grisnsl.  Ho-n,  s4-  f ò)  D'altru  |<iu  auluru 
( rcdelo  Mabilinn  , note  a s.  iternardu . [c]  Lib.  i , de  Pass.  Domini , cap. 
4>.  dà  voce  Hamo.  Verso  38. 
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CAWTO  XXXII. 

7‘V5 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 

S’ io  potessi  ritrar  come  assonnano 

04 

Gli  occhi  spieUiii,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costo  sì  caro, 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga,  G'j 

Disegnerei  coni’  io  m’addormentai; 


siatesi  di  numero) , io  non  lo  'ntesi  mai , nè  certamente  quag- 
giù si  eanla.  •-» Dante,  dice  il  Torelli,  qui  accorda  genie 
con  cantaro,  per  esser  gente  nome  collettivo.  G}si  Tibullo, 
carin.  i.  lib.  4-:  Cuique  pecus  denso  pascebant  agniine  col- 
les;  e lib.  4-  carm.  iv.:  l'uno  te  felicem  dicent  pia  turba  Deo- 
rum.-nè  qui  non  si  canta,  i codd.  Vat.  3 199  e Chig  E.  R.«-« 

63  Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta  : nè  ressi , iuteudi  sve- 
gliato , sino  al  fine  del  canto  . 

64  al  66  b-sAI  rifiorire  degli  altri  rami,  al  soave  inno  die 
le  gloriose  genti  cantarono.  Dante  chiude  gli  occhi  a dolce  ri- 
poso, il  quale  è forse  simbolo  della  tranquillità  c della  pace 
che  per  la  fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli  uomini.  Costa.*-* 
A bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  di  quell’  inno  si  ad- 
dormentasse, dice  che  sarebbegli  necessario  che  sapesse  ben 
rappresentare  l’addormeutarsi  di  Argo  al  cantare  che  fecegli 
Mercurio  le  avventure  della  ninfa  Siringa,  e che  da  questa  rap- 

Pi'esentazione,  come  da  esemplare,  prendess'egii  metodo  per 
altra.  La  favola  che  viene  qui  supposta  è che  Argo,  il  cen- 
t’occhi , posto  fosse  da  Giunone  alla  guardia  d’io,  acciò  non 
se  le  accostasse  l’iunamorato  Giove  ; e che  Mercurio,  mandato 
da  Giove  a rapir  Io,  canUndo  ad  Argo  le  avventure  della  ninfa 
Siringa,  amata  da  Pane,  lo  addormentasse  e l’uccidesse  [nj . 
— occhi  spietati,  senza  pietà,  appella  gli  occhi  d’Argo  pel 
troppo  diligentemente  guardar  Io,  e non  aver  compassione  al- 
l'ainor  di  Giove.  Vellutello.  - a cui  più  vegghiar,  più  degli 
altri  uomini,  intendo  io;  più  di  quel  che  dovevano,  chiosali 
altri.  - costò  sì  caro,  perocché,  essendo  pel  suo  più  vegghiar 
eletto  da  (iiuuotie  alla  custodia  d’Io,  vi  perde  la  vita. 

6"  6S  m-*chc  con  esemplo  pinga,  che  dipinga  coH’esenipio 
o inodclio  davanti , e non  d’invenzione  . -Disegnerei  ec.i  de- 


[oj  Ovili.  Mi't,  ì.  vv,  58j).  e scjg. 
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Ma  qual  vuol  sia  che  l’assonnar  ben  (ioga. 
Però  trascorro  a quando  mi  svegliai,  70 

E dico  eh’  un  splendor  mi  squarciò  ’l  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  surgi,  che  fai? 
Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo , 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti , 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo, 

Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti  ritornaro  alla  parola. 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

scriverei  com’io  m’ addormentai,  descrivendo  com’Argo  s’ad- 
dormenlò;  pcroccliè  , se  pur  ritrae  si  potesse,  potrebbesi  solo 
con  esempio.  Ciagioli. 

69  jo  Ma  qnal  vuol  sia  cc.;  ellissi,  il  di  cui  pieno  sugge- 
risce il  Vellutello  così:  ma  sia  a far  questo  qualunque  altro 
si  voglia,  che  finga  ben  l' assonnare , ch'io  per  me  non  lo 
so  fare.  — Però  trascorro  cc.:  passo  perciò  a dire  di  quando 
mi  svegliai . 

ed  un  chiamar,  ed  una  voce  clic  gridò. 
yS  al  yCì  Quale  a veder  ec.  Paragonando  la  sposa  de’ sacri 
cautici  il  diletto  suo,  inteso  dalla  comune  degl’ Interpreti  per 
Gesù  Cristo , all’albero  del  melo , sicut  malus  inter  Ugna  sil- 
varum  , sic  dilectus  meus  ec.  [n],  allusivamente  a cotal  para- 
gone col  nome  stesso  di  melo  adombra  qui  Gesù  Cristo  anche 
il  Poeta  nostro;  e , rallcgoria  continuando , appella  fioretti  ciò 
che  di  Gesù  Cristo  godettero  qui  in  terra  i tre  discepoli,  Pie- 
tro, Giovanni  e Giacomo,  nella  di  lui  trasfigurazione;  eponto 
appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gesù  Cristo  go- 
dono in  Cielo  gli  Angeli  c gli  altri  beati.  I quali  però,  non 
ostante  le  perpetue  nozze  che  di  esso  pomo  fanno , dice  ghiot- 
ti, bramosi,  per  essere  quel  cibo  tale,  che,  come  nel  prece- 
dente canto  avvisò,  saziando  di  si; , di  si;  asseta  [ij.  »-*po- 
me,  al  v.  i codd.  Val.  3 199  e Cliig.  E.  R.  •*-« 

7^  all’  81  E vinti  ritornaro  alla  ec.  NcH’atto  che  i tre  no- 
minati discepoli  godevano  della  trasfigurazione  del  Redentore, 

[a]  Capo  a.  [/'J  Verso  ijj. 
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E videro  scemata  loro  scuola,  79 

Così  di  Moisè  come  d’Elia, 

Ed  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ; 

Tal  torna’  io:  e vidi  quella  pia  82 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo  ’l  fiume  pria; 

e degli  apparsi  con  essolui  Moisè  ed  Ella , narra  il  Vangelo  [aj , 
che  , udendo  quelle  voci,  hic  estftlius  meus  dilectut , ipsum 
audite,  caddero  tutti  e tre  intronati  per  terra;  e che  poi  al 
comando  del  medesimo  Redentore,  surgite,  et  nolite  timere , 
rialzandosi , più  non  vedessero  nè  il  Redentore  in  quella  luce 
di  volto  e di  vestimenti  in  cui  prima  vcdevanlo,  nè  più  con 
essolui  i due  profeti.  F'inti  adunque,  cioè  intronati  ed  abbat- 
tuti, rìlornaro  , si  riscossero  i tre  discepoli,  alla  parola,  al 
comando  del  Redentore.  — Dalla  qual  furori  maggior  sonni 
rotti.  Accenna  quelle  espressioni  che  fece  Gesù  Cristo  della 
morta  figlia  deH’Arcisinagogo,  e del  morto  Lazaro  parlando, 
non  est  mortua  puella , sed  dormit  \b~\  : Lazarus  ainicus  no- 
ster  dormit;  vado  ut  a somno  excitem  eum  [c];  e però  invece 
di  dire  dal  comando  di  Gesù  Cristo  rotti,  dissipati , maggiori 
traraortimenti , cioè  vere  morti,  dice  rotti  maggiori  sonni . — 
loro  scuola,  loro  compagnia , perchè  di  sci  eh’ erano  prima, 
rimasero  solamente  quattro,  partiti  che  si  furono  Moisè  ed 
Elia.  Dakiello.  — cangiata  stola,  metonimia  , per  cangiato 
colore  dellii  stola,  della  veste  ; sparilo  cioè  quel  niveo 
splendidissimo  colore  poc’  anzi  apparso  nelle  vestimenta  di 
Gesù  Cristo. 

83-air  84  •-»  Svegliatosi  il  Poeta  , vide  sopra  disè  Alatclda, 
e vide  Beatrice  sedersi  sulla  radice  della  pianta  rinnovellata  ; 
il  che  parmi  significare  che  le  virtù  della  vita  attiva  e contem- 
plativa tornarono  a regnare  sovra  gli  uomini,  e che  la  Teologia 
con  tutte  l’altre  virtù  in  su  Interra  vera,  cioè  in  Roma,  scelta 
da  Dio  per  albergo  della  verità , ebbe  sua  stanza  a guardia  della 
Sede  apostolica.  Costa.*-*  torna' io,  intendi,  dal  sonno  alla 
veglia.  — quella  y7i'a,Matelda,  — Sovra  me  starsi.  Uopo  sve- 
lo] Sfalt/i.  17.  [6]  Ivi  g.  fc]  toan.  i [</]  Stolti  per  veste,  ad  imita- 
zione de’Greci  e de' Latini,  adopera  Daute  anche  luf.  c.  xxiii.  go.,  c 
Farad,  e.  zxx.  lag. 
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E tulio  in  dubbio  dissi;  ov’è  Beatrice?  85 
Ed  ella:  vedi  lei  sono  la  fronda 
Muova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda;  88 

Gli  altri  dopo  1 Grifon  sen  vanno  suso, 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda. 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso,  qi 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m’era 
Quella  eh’ ad  altro  ’ntender  m’avéa  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  ^4 

p;]iaCo , e non  ancor  alzatosi  da  teiTa,  videsi  in  piedi  vicina 
Matelda,  e però  la  dice  Sovra  me  starsi. 

8(i  87  Ed  ella;  — * OruT ella,  il  cod. Caet.  E.  R.  — sotto 
la  fronda  - Nuova,  nuovamente  dall’albero  prodotta  [aj. 
— in  su  la  sua  radice,  imperocché  la  radice  dcU'albero  è ra- 
dice anche  della  fronda. 

88  la  compagnia , delle  tre  virtù  teologali  c delle  quattro 
cardinali. 

8g  Gli  altri , quelli  che  figuravano  i libri  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento , descritti  nel  canto  *m.  — dopo  7 Gri- 
fon sen  vanno  suso,  risalgono  al  Cielo  ond* erano  discesi. 

dipo’  'I  grifon,  il  VaL  diqQ.  E.  R. 

90  Con  più  dolce  canzone  e più  profonda:  cantando  inno 
più  soave  c di  misteri  più  profondi  di  quello , che  tu  poc’anzi 
udendo  cantare  ti  addormentasti. 

93  Quella,  Beatrice.  — ad  altro  ’ntender  m' ave  a chiu- 
so.- mi  avea  chiusa,  proibita,  l’ attenzione  ad  ogni  cosa,  ob- 
bligandola tutta  a sé . 

94  terra  vera , cioè  genuina , dee  volere  appellata  quella  del 
terresti^  Paradiso  in  confronto  della  nostra,  falsificata  e guasta 
per  lo  peccato  di  Adamo,  c non  atta  per  sé  stessa  che  a pro- 
durre spinai  et  tribulos  [ò].  Al  medesimo  senso  di  genuino 
adoprasi , l’aggettivo  vero,  parlandosi  d’oro,  d’argento  ec.  E 
dee  Danto , commemorando  cotale genuinoappoggio  di  Beatrice , 
intesa  perla  Teologia  cristiana , accennare  il  falso  appoggiod’ogni 

[n]  Verso  5g.  [6]  Gen.  ì. 
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CAJNTO  xxxir. 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro, 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facevau  di  sè  claustro  97 

Le  sette  Ninfe  con  qne’  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’ Aquilone  e d’Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 


altra  Teologia  dalla  cristiana  discorde.  •-»  Il  Torelli  pensa  in> 
vece  che  vera  qui  significhi  nuda;  e ben  s’accorda,  com’egli 
stesso  riflette,  con  quel  sedersi  in  su  la  sua  radice,  che  si 
legge  poco  sopra . E crediamo  che  a più  d’uno  sembrerà  que- 
sta sposizione  preferibile  ad  ogn’altra.  <-« 

g5  m-*Come  guardia  ec.  Perchè  la  divina  scienza  è tale 
rispetto  alla  pontificia  Sede.  Biaoioli.  plaustro,  per  car- 
ro, dal  latino  plaustrum.  • 

g6  Che  legar  vidi  alla  biforme  fera  {alla  per  dalla  [a]), 
che  vidi  dal  Grifone  lasciar  legata  aU’aihero  [o].  •-►Istessa- 
mente  spone  il  Torelli . 

g7  claustro  qui  per  contorno  0 corona. 
g8  gg  Le  sette  Ninfe,  le  tre  virtù  teologali  e le  quattro 
cardinali,  -con  que'lumi  in  mano  ; intende  che  ciascuna  delle 
sette  virtù  si  tenesse  in  mano  uno  de’ sette  candelabri  detti  nel 
cauto  xxLv.  4^"  e segg. -GAe  son  sicuri  d' .Aquilone  e d' ./àu- 
stro, i due  venti  più  gagliardi,  por  tutti  i venti;  e signifi- 
cando qne’selte  candelabri , coni’è  detto  [c] , i sette  doni  dello 
Spirito  santo,  egli  è certo  che  sono  sfeuri  da  ogni  vento . 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano.  Richiede  il  buon 
senso  che  Qui  vaglia  in  quest'altro  mondo;  e che,  come  selva 
e foresta  significano  lo  stesso , cosi  lo  stesso  significhi  qui  sil- 
vano t^e  forestiere,  avventicelo.  E la  sbagliano  , a mio  parere, 
quanti  intendono  che  Qui  significhi  precisamente  questa  selva 
e chcsilvano  siffò&chiabitatore  di  questa  selva  fofj.  Imperoc- 
ché non  era  Dante  allora  per  passarc  da  quella  selva  al  Para- 
diso, ed  ivi  restarvi  sanza  fine  , ma  per  tornarsene  al  mondo. 
Ed  anzi  questa  è la  cagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osservi 

[a]  Cinon.  Partic.  i.  la.  [ài  Verso  5i.  fc]  Pure.  xzil.  34*  [^J  Vedi,  Ira 
^li  altri,  il  Boti , citato  nel  Vocab.  dalla  Cr.  alla  voce  Silvano,  j,  i.  e 
il  Venturi. 
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£1  sarai  meco  sanza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è Romano. 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive,  io3 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi , e , quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là,  fa’ che  tu  scrive. 

Così  Beatrice,  ed  io,  che  tutto  a’  piedi  io6 
De’  suoi  comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e gli  occhi , ov’  ella  volle , diedi . 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  109 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remoto, 


Dante  quanto  era  per  rapprcsentarglisi.  •-»  Questa  sposizionc 
del  Lombardi  è ricevuta  anche  dal  Biagioli . «-• 

loi  102  L’  sarai  meco  ec.  Credo  che,  imitando  qui  Dante 
le  frasi  dell’Apostolo  scrivente  a quei  d’Efeso,  iam  non  cstis 
hospltes  et  advenae  , sed  eslis  cives  sanctorum  ( a],  dopo  di 
aversi  fatto  dire  da  Beatrice  che  sarebbe  in  qualità  di  forestie- 
re, di  ospite,  stato  lì  poco  tempo,  facciasi  aggiungere  , E sa- 
rai meco  sanza  fine  cive  ec.,  parlare  allegorico,  significante 
lo  stesso  che  se  altrimenti  detto  avesse:  e sarai  altra  volta 
meco  eternamente  cittadino  di  quella  città  , di  cui  Cristo 
è cittadino,  cioè  del  Paradiso  . L’essere  Roma  la  capitale  del- 
la Chiesa  di  Gesù  Cristo  può  e dee  giustificarne  la  per  cotale 
figura  scelta  Roma,  più  eh 'altra  città  ; e il  cive  per  cittadino, 
dal  latino  civis , non  dee  parer  più  strano  che  i termini  di 
civile  e civiltà  pur  dal  medesimo  presi . 

io3  al  io5  m-vPerò,  in  prò  del  mondo  ec.  lu  questo  co- 
niaudanicnto  di  Beatrice  il  Poeta  fa  intendere  che  nelle  imma- 
gini ch’egli  é per  descrivere  , deve  il  lettore  intentamente  ap- 
postare cose  utilissime  a coloro  che  mala  via  tengono  nella 
V ita  mortale  . Costa.  *-• 

1 06  al  1 08  a'piedi  -De' suoi  comandamenti  vale  soggetto 
a'di  lei  comandi . -De' suo' , l’edizione  della  Cr.  e le  seguaci. 
— diedi  per  rivolsi. 

Ilo  III  *-*È  intendimento  del  Poeta  divaccoulare  i danni 
[oj  Ephes.  i,  ig. 
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falli  alla  Chiesa  Ja’suoi  nemici.  Il  primo  suo  disastro  sonò  le 
|K‘rsecuzioiii  da  lei  sofièrte  dagl’imperatori  che  avevano  l’aqui* 
In  pur  insegna.  Bugìoli.  «-«  JFuoco.,  il  fulmine.  — di  spessa 
ìutbe , di  nube  condensata,  dalla  quale  la  imprigionata  e ri- 
stretta materia  fulminea  non  può  ,'  quando  si  accende,  aprirsi 
esito  se  non  con  grande  Ìmpeto  e fi-acasso;  — quando  piove  ec. 
Non  pare  qui  buono  nè  il  pórre  quando  piove  tra  due  virgo- 
le, come  tutte  le  moderne  edizioni  fanno,  nè  l’ intendere  che 
il  verbo  piove  ^ retto  dal  fulmine , ed  equivalga  a cade , e 
sia  mente  del  Poeta  che  caschino  i fulmini  con  tanto  maggio- 
re velocità,  quanto  da  più  alto  luogo  discendono,  pome  ne 
chiosano  Benvenuto  da  Imola  e il  Vcllutello.  Che  i fulmini 
da  più  alto  luogo  caschino , con' maggiore  velocità  nè  l’espe- 
rienza ce  lo  dimostra,  uè  veruti  filosofo  lo  insegna.  'Anzi,  di- 
cendo Dante  stesso  del  fulmine;  ~ 

E fuor  di  sua  natura  in  giti  s' atterra  [n], 
mostrasi  piuttosto  essere  stato  d'avviso  ohe,  come  il  sasso  get- 
talo all’insù  allenta' il  moto,  cosi  il'folmiae.far  debba  .scen- 
dendo all*  ingiù  < , 

Tolga  io'adunque  la  virgola  dopo  piove,  e,"congiuoto 
esso  verbo' al  parlar  che  segue,  intendo  cne  ne  accenni  Dante 
l’opinione  stia,  appresa  da  antichi  filosofi,  che  non  caschino 
fulmini  se  non  quando  vengono  innalzate  le  nuvole  sino  al' più 
afto  e da  noi  più  rimoto  con;if«e  dell’ aria,  vicino  cioè  alla  cre- 
duta sfera  del  fuoco,  talché  porzióne  di  esso  fuoco  nelle-  nu- 
vole s’immischi  ed  imprigioni  [è]}  e che,  refietto  ponendo 
per  la  cagione  , la  pioggia  per  le  nuvole  ( sostituzione  la  è que- 
sta affatto  necessaria,  acciò  non  facciasi  a Daute  supporre  che 
non  caschino  fulmini  se  non  quando  piove,  chè  sarebbe- un 
fargli  supporre  cosa  falsissima),  à\cc  qiumdo  piove  - Da  quel 
confine  ette  più  è remòto  invece  di  dire  quando  sono  al  con- 
ifde  più  rimoto  dell’aria  innalzate  4e  nuvole.  Di  up  mede- 
simo sisiemapare  anche  il  Prezzi  nel  suo  Quadriregio,  ove 
delle  sfim  dafla  fortuna  mosse  parlando,' dice:  . 

Eaquana  afta  ùtfino  onde  percolo 

Con  le  saette  dove,  ove  il  vapore,  „ ■ 

. costretto,  da  sò  P acqua  scuote  [éj. 

’■*-*  E poi  anche  possibile,  dice  il  sig.  Biagioli,  che  sia  intenzio- 

[a|  l'arad.  xxiii.  4:.  [6]  Veggasi  Aristotile  nel  secondo  delle  Meteore, . 
c il  comenlo  ivi  di  s.  Tommaso;  e veggasi  pure  Seneca  nel  a.  delle 
Questioni  mituraìi,  cap.  14,  [cj  Lib.  a.  cap.  i3. 
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Com’  io  vidi  calar  l’uccel  di  Giove  1 

Per  l’arbor  giù,  rompendo  della  scorza, 

Non  che  de’ fiori,  e delle  foglie  nuove; 

ne  del  Pueta  che , <|iianto  da  più  alto  cascano  i fulmini , con 
tanto  maggior  impeto  discendono;  perocché,  se  dice  altrove 
essere  natura  del  fuoco  di  muoversi  in  alto  (Purg.  xviii.  28. 
e seg.  ),  ciò  s'intende  non  d’acceso  vapore  ad^nsatosi,  ma  st 
del  ^uoco  vivo.  che  più  va  remoto t invece  di  è remoto^ 
leggono  nel*'.  1 1 1.  il  Caet.,  il  Vat.  diga.  ilGhig.  e i’Antald. 
£.  R.^ 

1 12  al  1 14  Compio  vidi  calar  V uccel  di  Giove,  l’ aquila, 
insegna  del  romano  Impera , supposta  dai  Poeta  stanzianté 
nella  cima  di  quell’albero  significante  esso  Impero  [al.  Il 
Poeta  pone  l’aquila- sopra  l’albero,  dice  il  sig.  Biagioli,  per- 
chè essa  deve  difenderlo  sotto  le  all  sue,  e , se  non  m’jngan- 
no,  vigilare  insieme  alla  sua  gloria  / •-«  Per  farbor  giù,  giù 
pel  detto  albero,  che,  al  legarvisi  del  carro  dal  Grifone  con- 
dotto , produsse  immantinente  fiori  e {rondi  [é]  di  cristiane  vir- 
tù. m-*  Dell' alber  giù,  l’Àntald.  E.  R.  rompendo. della 

scorza,  ~ Non  che  de’ -fiori  ec.:  col  rostro  e co^i  artigli  fie- 
ramente' lacerando  non  solo  porzione  de’ nuovi  fioii  e fi'ondi, 
ma  eziandio  dello  stesso  tronco.  Intende  le  persecuzioni  fatte 
da’ romani  Principi  alla  cristiana  religione,  col  danncggianie 
non  solo  il  novello  ornamento  che  per  essa  veniva  l’impero 
acquistando,  ma  anche  l'Impero  stesso  , pel  distruggimento  e 
scemamento  de'sndditi,  Quest’immagine  dell’aquila  che 
scende  come  fòlgore,  rompendo  fiori  e frondi  non  solo,  ma  la 
corteccia  ancora  della  piantai  è tolta,  come,  primo  cU  tutti  gli 
Spositoi'i  da  noi  veduti,  ha  osservato  il  Landino , da  Ezzechiel- 
lo  dove  dice  : .Aquila-  grandis  magnarum  alarum  longo  mefii- 
brorum  daeltf , piena  plumis  , et  varietate',  venit  ad  Liba- 
num,  et  tulit  medullam  cedri,  sununit.atem  frondium  eius 
avulsit  ec.  Ve' fiori  e pet  \e  fronde  nuove  intende  il  sig. 

Costa  significarsi  le  cristiane  virtù,  e per  la  scorza  ,i  corpi 
de* Cristiani  straziati  in  Roma  dagl’ Imperatori:  non  potendo 
vincere  i loro  animi  forti,  percossero  il  carro,  i Pontefici  per- 
seguitando ed  uccidendo,  sì  che  la  Chiesa  parve  come  nave  in 
tempesta.  «-• 

[a]  Vedi  ciò  eh' è detto  al  verio  38.  [ò]  Vedi  sopra,  v.  So.  e seg^ 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXKII.  763 

E ferìo  ’i  carro  ài  tutta  sua  forza;  1 i 5 

Ond’ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 

Vinta  daU’onde  or  da  poggia  or  da  orza. 
Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  1 18 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 

Gbe  d’ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 


1 1 5 £ feria  ’l  carro  ec. , ed  urtò  fieramente  anche  nella 
Cattedra  apostolica  [a] . 

116  117  Ond'ei  piegò  , ec.  Il  perchè  essa  barcollò  a guisa 
di  nave  in  fortuna,  in  burrasca  , vinta,  spinta  , dall' onde  or 
da  poggia  or  da  orza  , or  da  mano  desU'a  , ed  ora  da  mano 
sinistra  . Orza  propriamente  ( chiosa  il  Venturi  colla  comune 
degl’  Interpreti  ) è fa  corda  che  si  lega  ad  un  dei  capi  deH’an- 
tcnna  alla  parte  sinistra  del  navilio  ; e poggia  è la  corda  che 
si  lega  all’altro  capo  alla  destra.  dall'onda  , i codd.  Vati- 
cano 3 1 qg  e Chig.  E.  R. 

1 18  al  lao  nella  cuna -Del  trionfai  veicolo  , nella  cassa 
del  trionfale  carro. — veicolo  , dal  latino  vehiculum,  per  carro, 
detto  anche  in  prosa  da  altri  antichi  italiani  scritton,  vedilo 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  — una  volpe,  - Che  d’ogni  pa- 
sto buonec.,  l’eresia  intrusasi  nell’apostolica  Cattedra , al  dire 
dello  stesso  Dante,  per  Papa  Anastasio  [ò].  Giudiziosamente 
veste  il  Poeta  la  eresia  di  volpe.  Vidpes  (dice  s.  Agostino) in- 
sidiosos , maximeque  haereticos  fraudolentos  signi/lcant .... 
Istae  vulpes  signijtcantur  in  Canticis  canticorum  , ubi  dici- 
tur  , capite  nohis  vulpes  parvulas  [c]  ; e giudiziosamente  qui 
d'ogni  pasto  buono  digiuna , ed  in  appresso  magra  affatto  e 
spolpata  la  dipinge  ; perocché  di  rei  pascoli  pasciuta,  c d’inique 
mondane  brame,  non  dee  andar  molto  dissimile  dalla  lupa  figu- 
rante l’avarizia,  che  di  tutte  brame  - Semhiava  corca  nella 
sua  magrezza  . ■-»  In  questa  volpe,  digiuna  di  ogni  buon 
pasto, dice  il  sig.  Costa, è convenientemente  rassomigliato  l’ere- 
siarca Ario,  come  colui  che  solamente  di  malizie  e di  malvage 
dottrine  era  pieno.  Volpe  si  mostrò  egli  quando  si  tolse  dal  par- 
ia] Vedi  ciò  eh’  è detto  Purg.  xxix.  106.  e 1 07.  in  quella  noia  . [fc]  Inf. 
canto  II.  V.  8.  Vedi  però  quella  nota  di'Natal  AIcssaudru  . [cj  In  Psal. 
80.  [d]  Inf.  canto  i.  vv.  eseg. 
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Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia , la  volse  in  tanta  futa , 
Quanto  sofl’erson  Fossa  senza  polpe  , 


tcggiare  cof^li  Scismalici  Melcsiani  per  ingannare  s.  Pietro  e 
santo  Àchillias  , Vescovi  della  Cliiesa  di  Alessandria  ; volpe 
quando  trasmutò  la  parola  omiusion  in  quella  àìomousion., 
onde  colla  virtù  di  una  lettera  travolgere  la  universale  creden- 
za  ; volpe  quando  con  astute  epistole  cercò  di  amicarsi  Eusebio 
di  Nicomedia  c i Prelati  deirOriente,  quando  s’afiaticò  per  pa- 
cificare s.  Alessandro , e quando  finse  di  professare  la  fede  ui- 
cena  a fine  d’ingannare  l'Inijierator  Costantino.  Per  la  magrezza 
«Iella  volpe,  continua  il  sig.  Costa,  si  deve  intendere  la  scar- 
s«'zza  e la  vanità  degli  argomenti  di  Ario  , i quali  facilmente 
furono  vinti  dai  ragionamenti  della  Teologia, rappresentati  nelle 
riprensioni  da  Beatrice  fatte  alla  volpe  (tv.  121.  e scg.  ). 

tal  al  123  A/a  riprendendo  lei  ec..*  ma  la  mia  Beatrice , la 
Teologia,  discoprendole  e rinfacciandole  i di  lei  abbominevoli 
errori , la  fece  tanto  velocemente  fuggire , quant’essa  per  Testre- 
ina  sua  magrezza  fotè ; ^guanto può  correre , spiega  Torelli, 
un  animai  leggero  per  magrezza  . *-mfula  per  fuga  la  crede 
il  Rosa  [n]  antitesi  ; ma  sono  troppi  gli  eserapj  di  cotal  voce 
adoperata  anche  da’  prosatori.  »-»  Cosi  spone  anche  il  Torelli, 
soggiungendo  poi  che  il  Landino  ed  il  Vellutello  prendono /uta 
pee  confusione , per  cui  male  spiegano  il  concetto.  — Sotto  que- 
sto vocabolo  il  Perazzini  ha  notato.-  Etiamnumfeminae  apud 
nos  , ut  felem  absterreant , et  in  fugam  converlant , dicunl; 
futa  futa.  - 11  Poggiali  la  dice  sincope  di  fuggita;  noi  la  direm 
piuttosto  voce  antica  c in  dimenticanza  caduta . E che  questa 
voce  non  sia  stata  dal  Poeta  alterata  per  la  rima  il  comprovano 
i seguenti  esempi  del  gran  Dizionario.  Vegez.:  E cosi  intervie- 
ne che  non  della  battaglia , ma  della  futa  si  pensi  per  coloro 
che  nella  schiera  son  disposti  alla  battaglia  . E appresso: 
Aperta  la  via , onde  7 nimico  fuggir  possa  , non  pensa  mai 
se  non  alla  futa.  Trattai.  Cons..*  Rimedj  contro  la  lussuria 
son  due,  ec..-  la  futa  per  coloro  che  casti  vogliono  torre,  e 
la  futa  si  fa  per  tor  via  le  cagioni,  onde  nasce  quel  vizio. 
Sulla  via  (Li  Firenze  a Bologna  è una  montagna,  come  annotasi 

[a]  Nella  nota  al  canto  in.  del  Parati,  v.  119. 
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Poscia  per  indi  orid’  era  pria  venula , i a4 

L’aguglia  vidi  scender  giù  nell’arca 
Del  carro,  e lasciar  lei  di  sé  pennuta. 


uella  E.  F. , detta  deila  Pula,  e credesi  percliè  ivi  furono  già 
rotti  i Ghibellini  e messi  in  fuga.'<-« 

l al  I 9-(>  Poscia  per  indi  cc.;  vidi  l' agiiglia,  l’aquila, 
dallo  stesso  alto  luogo,  ond’era  prima  discesa,  scendere  nuo- 
vamente nell'arca,  nella  cassa,  del  carro,  e lasciar  quella 
coperta  di  sue  piume.  Intende  le  nccliezze  e gli  agj  donati  da- 
gl’imperatori romani  alla  Sedia  apostolica  . E precisamen- 
te, secondo  il  Costa,  la  dote  che  Costantino  fece  al  Pontefice 
s.  Silvestro,  della  quale  fa  lamento  il  Poeta  nostro  nei  ver- 
si iió.  al  1 1 7.  del  XIX.  dell’ Inferno.  Cotal  dote,  ripiglia  il 
sig.  Costa  , è rassomigliala  alla  piuma,  poiché  la  piuma  é cosa 
vana  come  la  terrena  ricchezza.  *-•  Cotali  agj  con  ap^vcllazione 
di  piume  espresse  anche  il  Petrarca; 

Già  non  fostù  nudrita  in  piume  al  rezzo  pt]. 

— * Il  cod.  Caet.  legge,  come  altra  volta,  aquila  in  luogo  di 
aguglia.  E.  R.  »-»E  cosi  vorrebbe  che  si  leggesse  il  eh.  sig. 
Prof.  Parenti  [è],  osservando  che  Dante,  che  nullo  pensiero 
soggettava  alla  rima  [c]  , adattandosi  piuttosto  a suo  talento 
ogni  voce,  per  la  rima  soltanto  avrebbe  potuto  valersi  di  que- 
st’ idiotismo , qualora  gli  fosse  caduto  in  acconcio.  Quindi  ac- 
cenna confermata  da  buoni  mss.  questa  nobile  ed  armonica 
lezione  , e specialmente  dall’esimio  codice  dell’Estense,  unico 
lesto  di  Dante  onorato  di  menzione  dal  Montfaucon  nel  suo 
Diario  Italico,  dicendolo  Codex  auctori  pene  aequalis , egre- 
gie descriptus . Che  se  taluno  non  volesse  concedere  aver  si- 
milmente scritto  lo  stesso  Dante,  verrcblic  cosi  a concludere 
che  un  semplice  amanuense,  fattosi  correttore  del  poema,  su- 
però in  giudizio  il  Maestro  del  volgare  illustre,  mentre  sap- 
piamo che  i copisti  c gli  editori  hanno  barbaramente  trattata 

[a]  Parte  l.  lon.  loG.  [ò]  Annotai,  al  gran  DIz.  fase.  u.  face.  i47-i4<l- 
[cj  L’Anonimo  Comenialorc  detto  V Ottimo , che  fu  contemporaneo  e 
famigliare  di  Dante,  lasciò  notato  a questo  proposito:»  Io  Scrittore 
udi’  dire  a Dante  clic  mai  rima  noi  trasse  a dire  quello  che  aveva  in  suo 
proponimento,  ma  ch'clli  molte  e spesse  volle  lacca  li  vocaboli  diro 
nelle  sue  rime  altro  che  quello  ch’erano  appo  gli  altri  dicitori  usali  di 
spriinere  . » ( Coment,  al  c.  x.  dell’  Jn/.  ) 
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E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca,  1-27 
Tal  voce  uscì  de!  Cielo,  e colai  disse: 

O navicella  mia,  com’  mal  se’  carca! 


quest’opera , e sempre  mutalo  iu  peggio . lu  quanto  poi  all’esem- 
pio del  Villani,  riportato  esso  pure  dalla  Crusca,  osserva  il 
benemerito  Annotatore , che  le  prime  edizioni  si  accordano 
intanto  nel  metter  aquila,  e che  non  pare  che  il  Villani,  so- 
pra cui,  al  dir  del  Salviati,  è da  porre  il  fondamento  della 
purità  de’ vocaboli  e de’ modi  del  dire,  avesse  dovuto  scrivere 
meno  acconciamente  deH’altro  più  antico  storico  Ricordano 
Malispini,  che , raccontando  lo  stesso  fatto,  àiisei  Mettendosi 
l' elmo,  dos>‘  era  sopra  un’aquila  d' oriento  per  cimiera,  la 
detta  aquila  gli  cadde  in  sullo  arcione  dinanzi,  et  L’abile 
M copiatore,  che,  trasportando  nella  sua  storia  quel  passo,  non 
M mancò  d’ ingentilire  le  parole  ariento  e cimiera,  avrebbe 
M poi  depravala  la  voce  aquila,  cangiandola  in  aguglia?  u 
Cosi  chiude  la  sua  pregevolissima  nota  il  sig.  Parenti,  notan- 
do ancora  che  il  Tassoni  chiamò  aguglia  un  fiorentinismo  non 
accettato.  — Noi,  alla  nota  aggiunta  ai  iv.  80.  e 81.  del  x. 
di  questa  cantica,  abbiamo  accennato  che  anche  rAutaldino 
legge  aquila  dappertutto,  dichiarandola  nel  tempo  stesso  le- 
zione da  preferirsi . Ma  anche  qui , per  tenere  il  nostro  propo- 
sito, ci  asterremo  da  mutamento;  desiderando  però  di  vedere 
neiredizioni  posteriori  a questa  nostra  bandito  per  sempre 
un  idiotismo  si  mostruoso  dalle  sacre  cantiche  dell’  Alighie- 
ri . 

137  E qual  esce  di  cuor  ec.,  cioè  voce  accompagnata  da 
gemiti  e da  sospiri,  fievole  e lamentevole , quale  esce  dal  cuore 
di  chi  addoloralo  rammaricasi.  Vestubi. 

138  e colai,  intendi  uoce. 

navicella  fu  appellata  Varca,  ossia  cassa  del  carro, 
non  solo  per  la  non  affatto  dissimile  cavità , ma  per  essere  cin- 
tai arca  apostolica  stata  simboleggiata  dalla  navicella  di  s.  Pie« 
tro,  da  cui  perciò  chiosano  alcuni  doversi  intendei'e  venuto  co- 
tale lamento,  a-»  Di  questo  parere  si  mostra  anche  il  sig.  Co- 
sta, il  quale  dice:  che  s.  Pietro,  lieto  un  tempo  di  vedere  la 
povera  sua  barca  piena  dell’  antica  virtù  , qui  si  duole  di  ve- 
derla carica  dell’oro  che  a mal  fare  iustigu  la  cupidigia.  «-■ 
com'  nud,  apocope  iu  grazia  del  metro,  invece  di  come  mal 
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CANTO  xxm  7G7 

Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse  i3o 

Tra  ’mbo  le  ruote,  e vidi  uscirne  un  drago, 

Che  per  lo  carro  su  la  còda  lisse; 

E come  vespa  che  rilragge  lago,  i33 

A sè  traendo  la  coda  maligna  , 

Trasse  del  fondo,  e gissen*  vago  vago . 


i3o  al  i3a  che  la  terra  s* aprisse . Appartiene  ad  indìcai'e 
clic  veniva  quel  drago  dall*  Interno.  — Che  per  lo  carré  su 
la  coda  fisse.  Fingesi  ai  draghi  in  fondo  della  coda  come  una 
lancia;  e questa  è che  intende  Dante  ficcasse  il  drago  nel  fon- 
do della  cassa  del  trionfale  carro  a trarne  parte  di  esso  e la- 
sciarlo forato . 

ì 'ò'ò  al  i35  l* ago  della  vespe,  il  pungiglione.  - Trasse  del 
fondo  ( »-►  del  carro  , il  Ghig.  E.  R.  *~m)  vale  quanto  tirò  je- 
co  una  porzione  del  fondo;  e però  proseguendo  dice  <ptel 
che  rimase^  cioè  il  rimanente  del  fondo.  — ungo  vago,  qua 
e là  allegro  e baldanzoso  del  fatto  colpo. 

Per  questo  drago  e per  (|ucsta  ferita  al  carix)  del  drago 
fatta,  intendesi  dagli  Espositori  comunemente  Maometto  , e io 
smembrar  ch*egli  fece  di  assai  popoli  dalla  Chiesa.  Per  molti 
capi  però  sembrami  esposizione  colale  da  rigettarsi.  Primiera- 
mente, perchè  il  carro  simboleggia  la  Sedia  apostolica,  e non 
la  Chiesa;  altrimenti  troppo  scioccamente  adombreiebbe  il  Poe- 
ta il  trasporto  che  successe  della  sola  Sedia  apostolica  in  Avi- 
gnone , e non  già  della  Chiesa , col  fingere  dal  gigante  allon- 
tiinato  dall’albero  il  trionfale  carro  [aJ.Poi  per  quello  che  il 
Poeta  stesso  segue  a dire,  che  il  rìmanente  di  quel  fondo  tutto 
sì  ricoperse  dell’aquilino  piume;  dal  che  abbastanza  rimane  di- 
. chiarato  che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  che  il  recente  fat- 
tovi dal  drago;  il  quale  però,  se  fosse  stato  aperto  dall’eresia 
di  Maometto,  troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni , 
fattivi  da  cent’ altre  più  antiche  e tuttavia  duranti  eresìe,  e spe- 
zialmente dalla  manichea  ed  ariana  . Poi  finalmente  per  quel- 
Taltro  , che  pure  il  Poeta  dichiara  , che  il  drago  forasse  il  fon- 
do al  carro,  prima  che  questo  dciraquilina  oll’erta  piuma  si  ri- 
coprisse. Imperocché  non  solo  non  fu  Maometto  prima  che  ac- 

[rt]  Verso  I 57.  c 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  i3G 

Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 

Si  ricoperse , e funne  ricoperta  1 3g 

E l’una  e l’altra  ruota  e ’l  temo  in  tanto. 

Che  piu  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 


ccttasse  raposloìica  Sede  le  ofTerte  di  Costantino,  inteso  per 
la  donatrice  aquila  [<i]  , ina  fu  tre  secoli  dopo  . 

Io  per  me  adunque  direi  piuttosto  che  il  drago  fosse  il 
maligno  serpente  che  in  qnel  Paradiso  medesimo  tentò  Kia; 
il  quale  con  l’atto  di  sforacchiare  il  fondo  all’arca  del  carro, 
dopo  appena  ricoperta  dcll’aquiline  piume,  indicasscnc  insi- 
nuata nel  sacerdozio  quella  stessa  che  anche  , Iiif.  xix.  1 1?.  c 
segg. , ghibcllinescamente  disse,  in  conseguenza  della  costan- 
tiniana donazione,  insinuata  inesplehile  fame  delle  riccliezzc, 
che  però  appella  esso  Haute  sariza  fine  cupa  [Aj  , cioè  a dire 
sfnut/n/a,  c conseguentemente  inesplehile. 

A questo  modo  si  rende  chiaro  perchè,  appena  fattosi 
dal  maligno  serpente  quel  jK'rtiigio,  subito  accettasse  e si  ri- 
coprisse il  carro  fin  su  le  ruote  e sul  timone  delia  piuma  of- 
ferta. sig.  Costa  segue  l’opinione  più  comune,  e nel 

ilrago  crede  figurato  il  feroce  Maometto,  che  tra  il  vecchio 
Testamento  ed  il  nuovo  triendo  l’infernale  sua  legge,  porla 
offesa  alla  Comunione  cristiana,  e gran  parte  delle  genti  de- 
vote alla  .Sede  apostolica  trascina  seco  nelle  sue  torbide  e fal- 
se dottrine.  *-• 

i3(>  al  i4i  Quel  che  rimase,  la  porzione  di  fondo  rimasta , 

- come  di  granugna  - V ivace  terra . V olentieri  vcstcsi  di  gra- 
migna un  terreno  fertile,  .se  l’agricoltore  lo  perde  d’occhio. 
-Forse  con  intenzion  catta  ec. , con  intenzion  di  provvedere 
alle  sacre  suppellettili  delle  chiese  ed  all’indigenza  de’povcrcl- 
li.  -*  Il  cod.  Caet.  ( come  altri  molti  testi  veduti  dai  signori 
Accademici,  •-►e  i cod.  Vat.  d 199,  Chig.  e|Aniald.4-«  ) legge 
intenzion  sana  invece  à’ intenzion  casta.  K.  R.  — intanto, 

— Che  più  tiene  un  sospir  cc.  Non  ci  tenendo  un  Sospiro 
aperta  la  bocca  che  un  momento  di  tempo,  viene  conseguen- 

[<i]  tiif.  XIX.  1 1 \J>'  l’urg.  IX.  I J. 
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CANTO  XXXII.  -Cn) 

Trasformato  così  ’l  dilicio  santo  i 4i 

Mise  fuor  teste  per  le  pani  sue, 

Tre  sovra  ’l  temo,  ed  una  in  ciascun  canio . 

Le  prime  eran  cornute  come  bue;  .45 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue . 


temente  con  tale  espressione  a dime  il  medesimo  che  se  detto 
avessc;V/(  tneno  di  un  momento. 

■ 42  al  <4?  Trasformato  così , pel  ricoprimento  delle  aqui- 
line piume.»-» In  questa  trasformazione  del  cario  il  sig.  Co- 
sta ravvisa  simboleggiati  i mali  effetti  della  ricchezza , offerta 
da  Costantino  forse  con  intenzione  benigna.  Iq  men  d’un  so- 
spiro la  piuma  ricopre  l’arca  di  quello , il  timone  e le  ruote  , 
cioè  le  ricchezze  diventano  subitamente  strabocchevoli  -,  po- 
scia, generali  dalla  ricchezza,  sorgono  i sette  vizj  capitali  espi  es- 
si per  le  sette  teste  cornute . «-■  Mise  fuor  teste  ec.  Non  si  può 
assolutamente,  nè  si  dee  a queste  sette  teste  e dieci  corna  al- 
tro significato  attribuire,  se  non  se  il  medesimo  che  venne 
loro  atti’ibuito  nel  c.  xiz.  deH'luf.  vv.  io<).  e segg.,  cioè  dei 
sette  sacramenti  e dicci  comandamenti  divini.  Solo  che  qui  si 
fanno  questi  disperiti  come  a guardia  e difesa  delle  acquistale 
piume , iuercntemculc  a quanto  con  espressione  più  chiara 
rimbrotta  altrove  Dante  stesso  : 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  f 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  'I  pio  padre  a nessun- serra  [«]  . 

Nè  si  dee  cercar  altronde  la  cagione  perchè  ponga  Dante 
sul  timone  tre  teste  e bicornute,  e disponga  le  altre  quattro 
teste  con  un  solo  corno  sopra  ciascuna  ai  quattro  canti,  ossia 
angoli  della  quadrata  arca  del  carro,  se  non  dall’ essere  que- 
sta la  simmetria  migliore  che  con  un  tal  numero  di  teste  e di 
corna  potesse  ottenersi. 

La  maggior  parte  degli  Espositori  uc  trae  (pii  senso 
molto  peggiore  , chiosando  che  per  le  selle  leste  siguìfichinsi  i 
vette  peccati  capitali;  e buon  per  Dante,  che  non  si  rinviene 
nu  vulgato  decenuario  numero  d’obbrobriose  cose  , come  rin- 

[n]  Parad.  xviii.  n;.  e segg. 
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viensi  il  settenario  de’peccati  capitali , che,  credo , avrebbero 
queste  ancora  intruse  in  luogo  delle  dieci  corna.  Senza  ragio- 
tie  però  fanno  esser  Dante  in  questo  discorde  da  quell  altro 
accennato  luogo,  dove  le  seUe  teste  c dieci  corna  non  posso- 
no, anclic  per  parere  de’ medesimi  qui  contrari  Espositori,  es- 
sere prese  die  in  senso  buono;  e discorde  eziandio  da  quegli 
altri  passi,  dove  c la  Cliiesa  santa  sempre  appella  [«]  , e la 
papale  dignità,  quantu'iipie  ne  riprenda  qualclie  iii^yiduo  oc- 
eupatorc  , prolVs-sa  di  rispetU’vc  alUinienU;  [ò].  — Forse  per 
errore  del  «’.illigr.'ilò  il  cod.  Cact.  legge  nel  ^t'e 

in'  luOj<o  di  quattro.  Al  v.  i47-  poi  legge  (•-*  e così  aocbe  i 
codd,  Cihig.  e Antald.  *-•)  Simile  mostro  visto  mai  non  fue , 
non  in  vista  ec.,  cosa  di  pochissimo  momento.  E.  R.  m-¥vi~ 
sto  ancor  non  fue , i cod.  Poggiali . *-m 

Oh,  dice  ’l  Venturi,  qui  si  parla  della  Chiesa  diffor- 
rnata  e divctiuta  mostruosa.  Alostruosa  sì  (rispoudo  io)  o la 
Chiesa  o la  pontificia  C.iltedr;i,  ma  non  al  preteso  segno  di 
poit.-irnc  in  trionfo  i sette  peccati  capitali  ; chè  Dante  ( ripeto 
il  già  altrove  detto  e provato  [c]  ) era  Ghibellino  bensì,  ma 
Cattolico. 

Il  Daniello  vuole  per  le  sette  teste  intesi  i sette  Oii'di- 
iiali  elettori  del  Papa;  tre  Vescovi  sul  timone  bicornuti,  in  si- 
gnificato della  mitra,  e quattro  non  Vescovi  agli  angoli,  e 
questi  con  un  sol  corno  . Ma  quando  i Cardinali  erano  in  que- 
sto solo  numero,  erano  lutti  iliaconì,  nè  adessi  apparteneva 
la  elezione  del  Papa.  Vedi  Ciaconio,  e quanti  mai  prima  e do- 
po di  lui  hanno  scritto  della  dignità  c.ardinalizia. 

»-*  Fu  osservato  da  persona  dottissima  che  il  sig.  Bia- 
gioli , sì  acerrimo  oppositore  del  Lornhaiali , ha  la  sfortuna  di 
farsi  poi  assettatore  di  lui  in  molte  di  cpiellc  chiose  dove  il 
buon  Padre  non  ha  còlto  nel  segno.  Questo  è certamente  uno 
di  qiie’ luoghi  che  vera  mostrano  siffatta  sentenza,  avendo  egli 
qui  seguita  alla  cieca  la  sposizione  del  Lombardi,  la  quale 
quanto  sia  eiTonea  speriamo  che  debba  apparire  <la  ciò  che  ora 
diremo.  — Il  chiarissimo  signor  Costa  si  dichiara  per  l’opi- 
nione dei  più,  avvisando  simboleggiali  nelle  sette  cornute  te- 
ste i sette  peccati  capitali.  La  superbia  , l’ira  e l’avarizia, 
che , essendo  dannose  a chi  pecca  ed  al  prossimo  , nuocono 
doppiamente  , hanno  due  corna  per  fronte  ; ma  uno  per 

fo]  Purg.  X» IV.  S3.,  Par.  VI.  jjj.  [6]  Iiif.  xix.  loi.  [c]  Vedi  la  duU  al  can- 
to lu.dcll'Iur.  vv.  e Co. 
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CANTO  XXXII. 

Sicura , quasi  rocca  in  alto  monte , 

Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
s M’apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte, 

E,  come  perché  non  li  fosse  tolta, 

fronte  ne  hanno  la  gola,  Tìnvidia,  raccldìa  e la  lussuria, 
siceomc  peccati  die  ordinariamente  nuocouo  solamente  a chi 
|Hìcca . .Nè  sa  egli  vedere  comesi  jiossa  simboleggiar  cose  saii- 
tiosiiue  con  altre  che  furono  clTetto  di  maluala  cagione.  I sa- 
craineiili,  dic’eglì,  sono  instiluzioni  s.aUitari  di  Gesù  Cristo, 
i eomaudanicuti  l’espressione  della  stessa  irainutahil  legge  na- 
turale. Ce  sette  cornute  teste  qual  simiglianza  possono  avere 
.'iduiique  coi  sacraineuti  e coi  comandamenti , sendochè  al  ca- 
dei’  delle  piume  sul  carro,,  dìc  prima  era  più  hello  e più  lu- 
minoso di  quello  del  Sole , uscendo  esse  da  lui , lo  trasformano 
in  un  mostro  .spaventevole?  E quelle  piume,  maliìata  cagione 
del  pessimo  tras mutameli to  di  che  si  rammarica  il  Cielo,  conte 
mai  aver  potevano  dal  Cielo  stesso  protezioìic  e difesa  ? Que- 
sti in  succinto  sono  gli  argomenti  del  signor  Costa,  in  difesa 
della  comune  interpretazione . Ma  anche  prima  dì  lui  dissen- 
ti dal  P.  Lombardi  il  signor  Portirelli,  avvisandosi  che  ad  un 
Poeta  ghihelliiio  non  potesse  sembrar  troppo  acre  il  dire  che 
i romani  PonleCci  facessero  pompa  de’proprj  vizj  ,*  e riporta 
la  seguente  chiosa  di  Iacopo  dalia  Lana,  la  quale,  in  ciò  che 
più  im[X)rta , si  accorda  licnissimo  con  quella  del  sig.  Costa. 
» Le  membra , che  il  Poeta  vide  organarsi  nel  mostro , hanno 
» a signìhcare  li  sette  yizj  capitali,  li  quali  entrarono  nella 
» Chiesa  si  tostò  come  ella  possedette  rìcdiezze  temporali;  e 
» sono;  superbia,  invidia,  ira,  avarizia  j accidia,  gola  e lus- 
suria.  Perchè. li  tre  primi  peccati  offendono  doppio,  cioè 
» Dio  ed  il  prossimo,  pone  le  tre  teste  con  due  corna  per  eia-’ 
»>  scuna  ; c perchè  gli  altri  quattro  offendono  direttamente  sol- 
» tanto  il  pi'ossiino , pone  le  (|uattro  teste  con  un  solo  corno 
M per  ciascheduna,  as  Teniamo  noi  dunque  per  quest’unica 
sposizione,  rifiutando  quella  del  Lombardi,  come  erronea  ed 
insensata,  non  ]iotcndosì  assolutamente  ainmctCci*e  che  cose 
santissime,  quali  sono  i sam’anienti  ed  i comandamenti,  pos- 
sano iu  lutila  ussoiuigliare4lle  proprietà  qui  descritte  del  pes- 
simo mostro. 

i4^  'd  1 jG  una  puUana  scioUu:  simbolo  della  prostitiuio- 
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Vidi  di  costa  a lei  dritto  ud  gigante; 

E bacia vansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perché  l’occhio  cupido  e vagante  i54 

A me  rivolse , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante . 

nc  della  papale  dignità  ai  secolari  Monarchi , che  il  ghibelli- 
no no.sti'0  Poeta  intende  essersi  fatta  da  Bonifazio  Vili,  massi- 
mameute  e ila  Clemente  V.  of/piave,  l’Antald.  E.  B.<-« 
con  le  ciglia  ec.  Descrive  mirabilmente  (chiosa  il  Daniidlo)  gli 
atti  e gesti  della  meretrice,  che  ora  in  qua  cd  ora  in  là  rivol- 
ge gli  occhi  lascivi , per  cosi  adescare  gli  amanti,  e ti-arli  allo 
sue  voglie,  come  faceva  Papa  Bonifazio  co’Principi  del  mondo 
contra  Eilipjx)  il  Bello,  Redi  Francia,  inteso  per  il  gigante^ 
il  quale  prima  gli  era  amico:  onde  dice  che  si  baciavano  in- 
sieme ; ma  tosto  che  Filippo  s’accowe  che  il  Papa  tentava  la 
pratica  di  altri  potentati  suoi  nemici  (il  che  dimostra  per  aver 
rivolti  gli  occhi  nel  Poeta,  il  quale  era  imperiale) , lo  flagellò 
dal  capo  ai  pietli  facendolo  prender  in  Alagna,  ov’cgli  vinto 
<lal  dolore  fin)  gli  anni  suoi,  - come  perchè  non  li  fosse  tolta 
( li  per  gli  [aj) , come  a fine  che  uissimo  gliela  involasse.  — 
il' ira  crudo,  crudelmente  irato. 

m-*  Per  la  mala  femmina  che , sicura  come  rocca  in  alto 
monte,  siede  sul  can'O,  si  vuole  intendere  quella  stessa  che  nel 
c.  XIX.  dell’  Inf.  fu  assomigliata  a colei  che  s.  Gio.  Evangelista 
vide  puttaneggiar  co' Regi,  cioè  la  romana  Curia,  che  ora  con 
questo , ora  con  quel  Monarca  ai  tempi  di  Dante  veniva  patteg- 
giando c simulando  d’essergli  amica;e  per  logigante, Filippo  il 
Bello,  Re  di  Francia , il  quale,  rotta  la  concordia  colla  detta  Cu- 
ria , a lei  diede  per  grande  sdegno  briga  e travaglio  ; indi  operò 
che  la  Sede  apostolica  si  fermasse  in  Francia  ; il  che  significano 
i versi  lòfi,  al  i58.  Così  intende  il  eh.  sig.  Costa  contro  tutti 
gli  Espositori,  che  con  biasimo  del  Poeta  per  questa  sfacciata 
donila  vogliono  inteso  Bonifazio  Vili.,  tenendo  egli  per  fermo 
che  nei  seguenti  rv.  i58.  al  iGo  Dante  non  possa  aver  voluto 
significare  che  Filippo  traesse  per  l’Italia  il  carro  tanto,  che 
di  questa  gli  facesse  riparo  al  Pontefice  Bonifazio  ed  al  tr.isfi- 
gurato  carro;  perinocchè  quelle  parole  aflermerebbero  che  quel 

[a]  Cinou.  Pariic.  (SS.  i. 
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Papa  fosse  stato  trasferito  in  Avignone  colla  Sede  apostolica  ; 
il  cl)e  saiebl)e  contro  verità  y essendo  (juclla  traslazione  avve* 
nula  alcuni  aiiiii  dopo  la  morte  di  Bonifazio,  allorché  fu  in- 
coionato  Pontefice  demente  V.  Un’altra  considerazione  poi, 
P ^ ^ osta , fa  certo  quello  ch’io  dico.  Nel 

c.  xxxiiF.  del  Purgatorio,  parlando  il  Poela  della  stessa  don- 
na sfacciata,  dice  che  un  Capitano  di  Dio  aucidorà 

la  futa,  E come  esser  può  che  siffatta  predizione  di  morie  si 
lifeiisca  a Bonilazio,  cln;  era  già  morto  (junndo  Dante  scri- 
veva i versi  che  parlano  della  traslazione  (Idia  Sede  aposlo- 
nca  ? Se  egli,  come  suol  fare,  fingesse  di  predire  nell’an- 
no 1 3 00  cose  accadute  alcuni  anui  dopo , cioè  nel  tempo  ch’égli 
sciiveva  il  poema,  avrebbe  predetta  la  morte  di  Bonifazio  nel 
modo  che  vemuienlc  avvenne.  Ma  come  poi  avrebbe  ragione- 
volmente potuto  fare  cotal  predizione  nel  c.  xxxiii.  del  Pur- 


^ ^ .wv.uv.vuv.  j,iv,  Viosca  a creaere  cne  la 

oiumina  sedente  sul  carro,  e la  lupa  descritta  nel  c.  1.  (hd* 
rinlerno  siciio  una  cosa  medesima.  Della  lupa  fu  detto  che 
il  velilo  Vcn'à  y clic  la  farà  morir  con  doglia;  della  fem- 
mina, che  Messo  di  Dio  anciderà  la  fida.  I quali  versi  di- 
inoslrano  che  nella  femmina  malvagia  doldjiamo  riconoscere 
‘autorità  temporale  di  Boma,  qudìa  stessa  che  nel  c.  i.  del- 
Inl.  sotto  1 immagine  di  una  lupa  pose  nel  cuore  del  Poeta 
tanta  paura,  elicgli  tolse  la  speranza  di  salire  il  dilettoso  mon- 
te, cioè  di  venire  a fine  del  suo  buon  desiderio.  Nelle  due 
pixìdizìoni  sopraddette  il  sig.  Costa  ravvisa  peiTanlo  una  pre- 
dizione sola , o,  per  dir  meglio,  quella  sola  speranza  che  re- 
stava ai  Ghibellini,  cioè  che  Cane  della  Scala  amiieiil.isse  la 
della  Curia  romana  edc’Guelfi.  — Questa  e le  altre 
dichiarazioni  del  signor  Costa  , piu*  noi  riportate  ai  respellivi 
’P  questi  ultimi  cauti,  intendono  giudiziosamcnlc 
a diiciulerc  il  Poeta  nostro  da  false  imputazioni , mostrando 
che  anche  111  que’ luoghi  nei  quali  rardiinento  suo  parca  mag- 
g!ore , egli  non  dipinse  mai  con  biaitli  colori  nè  la  romana 
C iies.a,  nè  il  Vicario  di  Cristo  . Che  se  egli  talvolta  con  qualche 
acerbità  riprende  le  opere  laide  degli  Ècclcsi.astici , il  suo  ma- 
gnanimo sdi.’gno  e mosso  da  puro  zelo  di  religione,  gravau- 
1 ogii  assai  eli  ella  sìa  da’ suoi  Ministri  disonorala.  Morde  i 


viziosi,  ma  rispetta  mai  sempre  1’  apostolica  dignità  . E 1 
late  fatiche  negli  studj  della  teologia  e i tanti  luoghi  dell’ 


le  du- 
opcic 


PURGATORIO 

Poi,  tli  sospetto  pieno  e d’ira  crudo, 

Uisclolse  ’l  mostro,  e trassei  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

sne  fanno  ampia  fede  (come  fra  gli  altri  lia  notato  il  Co- 
sta ) della  sua  cristiana  pietà.  Dove  ei  ragiona  di  cose  d'vine, 
di  tanto  fervore  s'accende  da  Bergere  il  suo  dire  a quello  dei 
Profeti  vicino;  nè  v’iia  luogo  in  soninia  nell  opere  ''ri 
quale  la  religione  non  si  manifcsli  in  tutta  la  sua  giustizia, 
in  tutta  la  sua  purità , iu  tutta  la  sua  gloria,  «-e 

i58  al  i6o  ’/  niosfro,  il  carro  reso  pe’ detti  accessori  mo- 
struoso. — c trassei  per  la  selva  - Tanto,  che  ee.:  e trasselo 
iier  la  selva  , in  cui  eravamo,  tanto  lontano,  clic  lecemi  essere 
la  interposizione  della  stessa  selva  scudo,  riparo,  ostacolo, 
alla  puttana  ed  idla  nuova  belva,  vaio,  a * eder  la  puttana 
e V nuovo  mostro  del  carro  . •-+  che  'I  Sol  nu  fere  scudo  , il 
Cliig.  e l’Aiitaldino;  c T illustre  possessore  di  quest  ultimo 
a«oiungc:  cosi  hanno  i codd.  a.  4-  5.  e l' edizione  del  ’477‘  = 
£a  perdei  di  vista , quando  il  Sole  mi  fece  ombra  stella  sel- 
va. E.  R.  Accenna  cosi  in  aria  profetica  il  f«^‘o  g'*> 

quando  scriveva,  era  successo,  deU’attirarsi  Filippo  il  Bello 
in  Francia  il  Pap  e la  pnale  Sedia  nel  i3o5. 

Non  tralasccrò  per  ultimo  di  riniiovare  alla  memoria  dei 
leggitori  quanto  altrove  [n]  in  discolpa  del  Poeta  avvisai,  clie 
col  variare  de’secoli  varia  l’onestà  de’vocaholi,  e die  quelli 
che  a’tcnipi  nostri  sono  i più  licenziosi,  poterono  un  tempo 
essere  i più  riserbati.  I latini  tennini,  che  sono  a di  nostn 
d’ordinario  i più  coperti,  pr  vcrisimilc  che  ne’  tem|u  piu  vi- 
cini al  comune  latino  priare  dovessero  essere  i più  intesi . 

[a]  Inf.  zBviii.  17. 
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ARGOMENTO 


Pervenuto  Dante  con  Mateldn  al  fiume  Eunoè,  gusta 
delle  sue  acque , la  cui  dolcezza  , per  la  brevità 
dello  spazio  che  gli  resta  al  compiere  di  questa 
seconda  colitica,  dice  di  non  potere  esprimere. 


XJeus,  venerunt  gentes , alternando  i 

Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 
Le  donne  inconiincìaro  lagrimando. 

E Beatrice  sospirosa  e pia  4 

Quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria.  ‘ 

I al  3 Dciis , venerunt  gciites,  ec,  Sincliìsi  insieme  cd  el- 
lissi, di  cui  la  costruzione  cd  il  pieno:  Le  donne  lagrinutn- 
do  inconunciaro  m-^e  lagrimando,  i codd.  Val.  3 199  c Cliig. 
E.  R.  dolce,  }Mtetica,  salmodìa,  salmcggiameulo,  alter- 
nando, cuntuudo  al  ternati  vanieiitc , ora  /e  tre  teologali  virtù, 
ora  le  quattro  caitlinali,  il  salmo  Deus  , venerunt  gentes  ,• 
salino  che  nelle  abliomiuazioiii  del  tempio  di  Gerosolima  adom- 
bra le  disavventure  della  cristiana  Chiesa;  •-»  o,  secondo  la 
E.  B.,  1 mali  che  dovevano  venire  all’Iialia  per  cagione  delltf 
traslazione  della  sauta  Sede  in  Francia.  *-m 

E Beatrice  sospirosa  ec.  Secondo  il  senso  morale  in- 
tenderai; la  Teologia  grandemente  contristata  per  la  perdita 
della  Sede  apostolica.  E.B. 4-c 

5 tì  sì  fatta,  che  poco  - Più  ec.;  talmente  jK*r  mestizia 
cambiata  di  volto,  che  poco  più  cambiossi  Maria  Vergine  ve- 
dendo pendente  in  croce  il  suo  divin  Figlio. 
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Mn,  poiché  l’alire  vergini  dier  loco  n 

A lei  di  dir,  levata  ritta  in  piò, 

Rispose  colorata  come  fuoco; 

Alof/iaun , et  non  videbitis  mc\  io 

Et  iternm:  sorelle  mie  dilette, 

Modicuni , et  vos  videhitis  me . 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e setlej  1 3 

E dopo  se,  solo  accennando,  mosse 

al  g tlicr  loco  - A lei  di  dir,  cessando  dalla  detta  sal- 
modia . — colorala  conte  fuoco;  a ÌDdizio  della  carità  clic  mo- 
vc%ala  a consolar  le  sorelle. 

IO  al  la  Modicnin,  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo  [a]  , colle 
(|uali  predisse  a’suoi  discepoli  che  in  bi-uve  sarebhesi  partito 
(la  questo  mondo  c salito  al  ciclo  : c clic  in  brrv»,'  parimente 
saivbbero  essi  da  (juesta  mortai  vita  passati  colassù  a godere 
(li  lui  elernninente.  S(.-condo  il  senso  morale,  intenderai  l'al- 
lontaiiamenlo  de'sacri  Dottori  da  Itoma.  E.  B.  Che  che  al- 
tri chiosino , io  credo  che  pievcdcsse  Dante  saggiamente  , c fa- 
eessela  però  con  tali  parole  da  Beatrice  predire,  la  breve  di- 
mora che  l'atto  avixjLhe  in  Francia  la  papale  Sedia,  che  poco 
anzi  adombrò  do\ér  colà  attirarsi  dal  Re  Filippo  il  Bello  [ò], 
ed  il  di  lei  ritorno  a Roma.  Ciò  quanto  al  senso.  Quanto  jioi 
al  metro,  conviene  ricord.arsi  lecita  c praticata,  siccome  dai 
greci  c latini  poeti , così  dagl’  italiani , la  spezzatura,  c doversi 
' p(;rò  il  primo  e il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggere  : 
Modicuni,  et  non  vi  - delti fis  me. 

A/odiciim , et  vos  vi  - delti tis  me . - 
Veggasi  in  proposito  la  nota  al  c.  vi.deirinf.  v.  14.  Anche  avver- 
( tire  si  dee  ch’ess(  ndo  queste  parole  A/odicumec.  non  del  Poe- 
ta, ma  d'altrui,  soU're  in  (jnesto  caso  eccezione  la  regola  avvisata 
dalsig.'FilippoRosa  IMorando,  che/e  stesse  vociin  rima,  nello 
stesso  significato , non  è permesso  ripeterle  se  non  quando  si 
ripetnn  tutte  [c].  Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avvei- 
timenti  sciama  qui  il  Venturi:  ma  che  rime,  buono  Iddio! 
id  i5  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione:  Poi,  solo  accen- 

|a]  loan.  i6.  [6]  Vedi  nel  canto  preced.  vv.  i58.  e sagg.  con  quella 
noia,  [f]  Osservazioni  sopra  il  Parad.,  canto  *xiv.  i<J. 
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Me , e la  donua , e ’i  savio  che  ristette . 

Così  sen  giva  ; e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 

Quando  con  gii  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E con  tranquillo  aspetto:  vien  più  tosto,  19 
Mi  disse,'  tanto  che  s’ io  parlo  teco, 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  com’  io  fui,  com’  io  doveva,  seco,  a 2 

Dissemi;  frate,  perchè  non  t’attenti 
A dimandarmi  ornai,  venendo  meco? 

Come  a color,  che 'troppo  reverenti,  a5 

Dinanzi  a suo  maggior  parlando,  sono,  • 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti , 

rian(/o,  senza  far  .altre  parole,  ma  col  solo  cenno,  /e  si  mise 
innanzi  tutte  sette,  quelle  virtù  teologali  e cardinali,  e dopo  , 
dietro,  sè , mosse  me  , e la  donna,  Mateld.i,  e il  savio  che 
ristette,  quello  de’ due  savj,  Virf;ilio  c Stazio,  che  ristette, 
cioè  Stazio,  il  quale  restò  in  di  lui  compagnia,  partendosi 
Virgilio  , come  di  sopra  fu  detto  [a] 

iQ  al  ai  »->£'  centra  <jvello  aspetto^ i codd.  Caet.  e Chig. 
E.  B.  vien  più  tosto,  ec.s  accelera  il  passo,  acciò  mi  stii 
diparo , e ben  disposto  ad  ascoi  tarmi  ) e perciò  soggiunge  Dante  : 
Sì  com' io  fui , com' io  doveva,  seco- 
a3  24  t'attenti,  li  provi,  t’arrischi  [ò] . — dimandarmi, 
la  Nidobcatiua  c mollissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Cr.  ; j4  dimandare , l’altre  edizioni  »-»  e il  Vat.  3 1 99.  E.  B.  <-• 
A dimandarmi  ( intendi  taciuto  per  ellissi  ) di  ciò  che  ti 
muove  curiosità  di  sapere. 

26  a' suo' maggior , bassi,  accorciamento  intendendo  e per* 
ciò  apostrofando,  voluto  stampare  nella  ediz.  della  Cr.  e nelle 
seguaci , quasi  che  a suo  maggior  non  vaglia  lo  stesso  che  al 
suo  maggior  ( che  legge  il  Landino  ) , e non  vi  stia  bene  ugual- 
mente, senza  bisogno  d’accorciamento. 

2J  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti,  perocché  nelle  fauci 

[a]  Purg.  canto  zsx.  w.  49.esegg.  [òj  Vedi  la  Crusca  al  verbo  Allentare. 
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Avvenne  a me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e ciò  eh’ ad  essa  è buono. 

Ed  ella  a me  : da  tema  e da  vergogna  3 1 

Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe. 

Sì  che  non  parli  più  coin’  uom  che  sogna . 

Sap()i  che  ’I  vaso , che  ’l  serpente  ruppe , 34 

Fu,  e non  è;  ma  chi  n’ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


sì  ammortisce;  giusta  quel  virgiliano:  vox  faucibus  haesit[a\. 
»->  viva  (jiii  vale  integra , pronunziata  distintamente.  E.  B.  *-« 
Si  che  non  parti  più  coni' uom  che  sogna,  cioè  con 
voce  oscura  e tronca,  come  clii  sogJiando  talvolta  favella. 

"if\  ’l  vaso  , cioè  l’arca  [ij  , ossia  cassa  del  suddetto  caiTo 
ti'ioiifalc,  ( figura  della  Sede  apostolica  <-•  ) che  ’l  serpente 
ruppe,  clic  il  drago  colla  coda  forò  [c], 

3ó  d'u,  e non  è.  ilitenendo  Dante  affissata  all’apostolica 
Sede  la  misteriosa  donna  dell’Apocalisse  sedentem  super  be- 
sliam  coccineam  ....  habeiilein  capita  septem  et  cornila  de- 
cniii  [<fj;  cd  essendo,  coni’ altrove  si  è detto,  d’avviso  c/te  la 
bestia  e la  donna  non  sieno  insostenza  che  la  stessa  cosa  [e], 
perù  ad  esprimerla  , coni’ esso  la  ìrilende  , per  1’  acquisto  delle 
ricchezze  e pel  couseculivo  operare , dicaduta  dall’  antica  ve* 
nerazioiie,  valsi  della  furinola  stessa  colla  quale  l’Evangelista 
nell'Apocalisse  prosiegiie  e dice  : bestia  quatn  vidisti  fuit , et 
non  est.  m-*  Secondo  il  senso  molale  intenderai:  della  santa 
Sede  passata  iu  A viguoiic  si  può  dire  che  fu  , e non  è . E.  B.  *-• 
36  non  teme  suppe.  Il  Daniello  bruttamente  aggrava  il  Poe- 
ta, interpretando  questa  supipa  per  il  sacrifizio  della  Messa, 
che  si  fa  di  pane  e vino  consccrandosi  ; e così  ancora  l’ inter- 
preta , secondo  la  sua  empietà , quel  calvinista  rigettato  dal 
Bellarmino , il  quale  prudentemente  interpreta  questa  siippa 
couforme  il  Landino,  l’inioicse,  c il  figliuolo  di  Dante»  Go- 
ta] Aeneid,  ii.  ed  altrove.  [f>]  Canto  preced.  v.  laS.  [c]  Ivi  v.  i35. 
[<f]  Apoc.  1 7.  [ej  Paiole  di  Monsig.  Boseuct,  già  riportate  nel  canto  siz. 
dcll’Inf.  V.  log. 
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jncritnlore  di  suo  Padre  ( a^giiius^asi  anche  il  Buti  [a]  ) . Ej’li 
è ndiiinpe  da  sapersi  che  di  que’  tempi  in  Firenze  vi  era  que- 
sta sciocca  superstizione,  onde  la  l'ente  si  persuadeva,  che  chi 
ili  termine  di  nove  cfionii  nian|'iassc  la  siippa  sopra  la  sepol- 
tura dell'ucciso,  dopo  commesso  romiciuio,  non  poteva  poi 
per  vendetta  di  quello  essere  da  altri  ueciso.  Il  senso  è:  Id- 
dio non  teme  nè  cura  questi  impedimenti  superstiziosi,  sic- 
ché lo  rite»|^iti)o  dal  pigliarne  giusta  vendetta;  e vien  cosi  a 
liberare  queirespressioue  dalla  taccia  d’irriverente,  diesi  me- 
riterebbe jiosia  in  quel  scaso , c a giustilìcare  il  Poeta  dall'ac- 
cusa di  temerario.  Veutcri. 

In  coiiicrina  di  tale  interpretazione  aggiungo  io  due  passi 
del  medesimo  nostro  Poeta.  Il  primo  è il  terzetto  stesso  nel 
precedente  canto  riferito: 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 

Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  ’l pio  patire  a nessun  serra. 

L’altro  è un  paio  di  tcreetti  del  Credo  dello  stesso  Dante  : 
Nostro  Signore  Iddio  Padre  e amico. 

Il  santo  Corpo , e Sangue  suo  benigno 
I'’ eder  ci  fa  aWalliw,  di  ciò  ver  dico. 

Quel  proprio  Corpo,  che  nel  santo  Ugno 
Di  carne  fu  chiavato , e 7 Sangue  sparto 
Per  noi  lavar  da  spirito  maligno!  ec,  [AJ. 
Potrcbb’ella  mai  con  questa  fede  comliinarsi  la  rea  pretesa 
espressione?  Pensa  il  sig.  Biagioli  che  suppe  derivi  dal  lat. 
supus,  onde  il  francese  souple , pieghevole,  sollicc  cc. , e che 
qiiì'si  usi  dal  Poeta  in  senso  di  blandimenti , lusinghe  cc. , in- 
tese ad  addolcir  l’ira  altrui,  c ad  ingannare,  ricoprendo  sotto 
quel  velo  la  verità.  E ride  poi  su  le  altrui  chiose  , c dice  di 
conoscere  ut»  rt/Ht'co , il  quale  per  aver  tanto  n'so,  quando 
lesse  la  prima  volta  quelle  tanta  fere,  n’ha  ancora  le  mascel- 
le  sgangherate.  Rida  egli  pure  a tutta  voglia  coll’amico  suo  ; 
ma  sappia  inlnuio  che  in  Italia  da  più  d'uno  si  ride  di  lui , e 
clic  si  crede  di  averne  anche  qui  ben  giusto  motivo.  Tutti  gli 
Spositorì  che  vissero  nel  secolo  di  Dante,  parlano  come  di  cosa 
notoria  del  costume  superstizioso  d’ inzuppare  il  pane  nel  vino, 
e di  mangiarselo  sopra  la  sepoltura  dell’ncciso,  credendo  così 
di  eludere  l’ umana  vendetta.  L’Anonimo  Coinentatore  detto 

[<»]  Vedilo  nel  Vocab.  della  Crusca  alla  voce  Suppa  . [fc]  Verso  1 18.  c 
segg.  ~Diamo  il  testosecoodo  la  lezione,  che  nc  sembra  migliore,  di 
Firenze  dell’anno  i8a5, stamperia  Ronchi  e C.°  {Gli  Udii. Jiorenliiii). 
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1*  Olfimo,  clic  fu  certo  conlcmpornnco  od  amico  di  Dante  fa], 
salto  questo  verso  lia  notato:  ce  Questo  è tratto  da  una  falsa 
M opinione,  clic  le  genti  ave.nio,  le  quali  credeano  die,  se  lo 
« micidiale  potesse  mangiare  in  fra  certi  di  una  siippa  in  sulla 
» sepoltura  tleU’ucciso , che  di  (|uella  morte  non  saidilie  mai 
u vendetta  . Onde  l’Autore  dice  : /<W/o  NO/t  ne  cura  di  tali 
» siippe.  » — E Pietro  di  Dante;  «Spera  il  gastigo  di  Dio  che 
M non  teme  quella  costuma  de’ Fioranliiii,  per  cui,  quando 
M qualche  ma  , 'iorcute  è ucciso , si  custodisce  il  di  lui  se- 
» pelerò  giorno  r.  notte,  acciò  sopra  <Ii  esso  in  fra  nove  di  non 
» si  mangi  II  :a  snppa  ; altramente  dico  ;0  di  tale  uccisione  non 
» potersi  lare  vciidett:i . « — E Uoccaccio  : « Questo  dice  per- 
» diè  erano  certe  genti  erronichc,  che  credevano  e credono  , 
M e cosi  si  dico  per  loro,  che  quando  uno  ha  morto  un  altro, 
M e poi  faccia  la  snppa,  e mangi  sopra  quel  coi’po  morto,  eh» 
» mai  poscia  non  se  ne  fa  vendetta.  E questa  usanza  aiTccò 
» Carlo  ili  Francia,  che,  quando  egli  isconCssc  e prese  Cuira- 
i>  dillo  cogli  altri  Daroni  della  Magna,  e’ fece  tagliar  loiti  la 
» testa  in  Napoli , e poi  dice  che  feciono  fare  le  suppc,  e man- 
» ginronle  sopra  que’  corpi  morti , cioè  Carlo  cogli  altri  suoi 
M Baroni,  dicendo  che  mai  non  se  ne  farebbe  vendetta.  » T.O 
stesso  racconta  Iacopo  dalla  Lana , colla  sola  dilTcrcnza  di  trariv: 
di  Grecia,  e non  di  Francia,  siffatta  usanza.  Il  Postillatore  cas- 
sinesc  parla  di  questa  goffa  superstizione  come  di  cosa  ancor 
praticala  a’  suoi  tempi  [òj  ; e finalmente  Benvenuto  da  Imola  , 
il  finti  ed  il  Landino,  come  sopra  annota  il  Lonibaidi , con- 
cordano pienamente  cogli  altri  da  noi  sopraccitati . Ora  il  re- 
cedere dal  sentimento  de’  contemporanei  nell’intelligenza  delle 
storiche  allusioni  sarebbe  proprio  un  ricercare  i covali  delle 
talpe  sulle  cime  degli  alberi;  che,  dove  si  parla  di  fatti,  è 
contro  la  buona  logica  il  trarre  nuove  spiegazioni  dal  pro- 
prio senno.  Sentenza  bella  e vera,  e a questo  proposito  piai- 
iiunziaLa,  in  una  sua  famigliare  che  ci  scrive,  dal  eh.  sig.  Prof. 
Parenti,  corroborando  la  sposizionc  comune  coH’aggiungerc  : 
che  l' Imolese,  amico  de’  Fiorentini,  e segnatamente  del  Boc- 
caccio, inette  in  esempio  uno  di  que’  cittadini  più  nnomati, 
aggiiuigendo  .*  Et  hoc  fecerunt  multi  fumosi  Fiorentini , sicut 
dominus  Cursius  Donalus  ; c finalmente  che  il  Muratori,  il 
quale  non  s’ern  ccrlanicntc  proposto  di  fare  una  collezione  di 

[al  Vedila  contronota  dei  w.  is4>  al  ia6.  del  canto  precedente.  [(]  Ve- 
di la  sua  nota  nel  voi.  5.  face.  e scg.  di  questa  nostra  edisione. 
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* Non  sarà  lutto  tempo  sanza  reda  87 

L^aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro; 

Per  che  divenne  mostro , e poscia  preda  ; 
Ch’io  veggio  certamente,  e però  ’l  narro,  4^ 
A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicure  d’ogn’ intoppo  e d’ogni  sbarro; 


cantafavole,  pubblicando  gli  Scrittori  delle  cose  italiche,  non 
ebbe  difficoltà  di  riportare  il  racconto  di  Benvenuto  ; il  che  po- 
trebbe per  avventura  moderare  il  riso  de’  Critici  modenii . — La 
E.  B.  spone  ancli’essa  come  il  P.  L.  Nella  3.  rom.  il  sig.  Belli 
ci  la  sapere  che  il  suo  amico  aK  Gir.  Amali  crede  che  suppe 
stia  qui  per  supplice  (supplex),  onde  s’abbia  a spiegare:  non 
cura  supplice.  Egli  poi  sta  ccrenndo  un  qualche  codice,  che 
invece  di  suppe  duppe  y perchè  in  tal  caso , die’ egli, 

potrebbe  questo  vocabolo  venir  dal  francese  duper , che  vale 
ingannare.  Guai  a lui  se  queste  cose  giungono  alPorecchio  di 
un  critico  malgrazioso! 

òy  al  39  Noiiisarà  tulio  tempo  ec,:  non  istarà  per  sempre 
senza  erede  dell’antico  imperiale  valore  Vaguglia,  l’imperiale 
aquila , 1*  imperiale  dignità , che  lasciò  le  penne  al  carro;- Per 
che,  cagione  per  c\n  y divenne y esso  carro,  mostro,  e poscia 
preda, — *IlCaet.  legge  a’ suoi  luoghi ed  aquila,'Ej»  R. 

4o  4 * Ch'io  ec.',  che  certamente  k)  veggo,  e però  lo  appale- 
so, vicino  a’  giorni  nostiù  nascere  stelle , che  coi  loro  benefìci  in- 
flussi ne  faran  godere  di  un  tempo,  - Nel  quale  ec.  Attacca  il 
periodo  col  Icraetto  seguente,  - Propinquo  per  vicino,  adopralo 
da  scrittori  italiani  anche  in  prosa,  vedilo  nel  Vocab.  della  Cr. 

42  Sicure  d'ogh  intoppo  ec.i  nell’ojJcrar  loro  sicure  da  ogni 
contrapposizione  e da  ogni  resistenza . — Sicuro  ha  eletto  di 
leggere  l’edizione  della  Crusca  ; il  perchè  non  si  sa . 11  sig. 

Biagioli  però  ne  cava  nondimeno  ottimo  senso , ordinando  cosi 

le  parole:  eh  io  veggio stelle  propinque  ( vicine 

ne  (a  darci  un)  tempo  sicuro  d' ogni  intoppo  e ^d* ogni  sbarro 
(che  nullo  avverso  contrasto  nè  ostacolo  potrà  restare) , nel 
quale  (tempo)  ec.  — La  E.  B.  ha  ritenuta  la  Nidob. lezione  ; ma 
nella  nota  spiega  conformemente  alla  leziortc  della  Cr. , sponeii- 
do:  perocché  veggo  con  certezza,  e però  il  narro,  esserne 
dato  dal  Cielo  tempo  sicuro  da  ogni  impedimento  ec,  4hi 
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Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque  43 


43  un  cinquecento  diece  e cinque.  Imita  qui  Dante  Io  stile 

r profetico  di  s.  Giovanni  dell’Apocalisse,  ove  indica  il  nome  del  • 
'Anticristo  dicendo  : mimerus  ciussexccnti  scxngiuia  sex  [nj; 
e per  cinquecento  diece  c cinque  intende  le  tre  leltei’c  rompi- 
ne I)XV  , e la  voce  c'i’esse  formano  collocandosi  la  terza  frale 
due  prime  a questo  modo  DVX,  clic  vuol  dire  Cnpiiano , 

Ma  non  vi  è poscia  pericolo  clic  per  ijucslo  Capitano  in- 
tendesse Dante  l’Imperatore  A^l'i^o  VII.,  come  tutti  ^ li  Espo- 
sitori affermano,  (»-*ai  quali  si  può  aggiun;^erc  auclie  il  Pog- 
giali, seblieuc  al  Lombardi  posieriorc<-«)  dii  per  certa  cosa,  o 
dii  per  probabile.  Iniperoccbè , oltre  lo  aver  Dante  Ono  dal 
bel  primo  canlo  dcirinfonio  [ij  l'ondata  la  speranza  della  ri- 
forma del  mondo  in  Cali  Grande,  ed  oltre  il  conveuire  appun- 
tino la  voce  DVX  ad  esso  Cane,  eletto  CapitPiuo  ddl.i  lega 
gliihellina  [c],  cli’è  quanto  a dire  in  favore  deU’aqiiila  impe- 
riale, troviamo  poi  aiiclic  rinnovata  la  speranza  medesima  nel 
c.  XXVII.  del  Paradiso  [lij  vicino  al  zxx.  canlo,  in  cui  maiiifc— 
stamcijte  ci  fa  Dante  capire  morto  già  rimperadore  Arrigo  fej. 

m-*  Il  sig.  PieU-o  Ferroiii  in  una  sua  Lezione  della  nel- 
l’Adunanza dell ’Accadciniu  della  Cr.  nel  dì  8 febbraio  i8  i4[/^J 
non  sa  darsi  a credere  clic  il  nostro  Dante  , die,  al  dire  dd- 
l’Algarotli , fu  più  omerico  ebe  virgiliano,  col  simbolo  delle 
Ire  sigle  DXV  siasi  inteso  di  voler  esprimere  la  parola  DVX 
Le  sue  ragioni  sono  queste,  i.?  Perchè  tali  sigle  esprimesse- 
re  DVX  , occorrerebbe  clivers.Tinoiite  ili.s{)orlc,  e leggerei , ad 
esempio,  l’endecasillabo  in  questo  modo:  AW  quale  un  cin- 
quecento cinque  e diece;  nè  Dante  certo  fu  tale  da  essere 
forzato  dalla  rima  a travolger  l’oitliiie  di  quelle  sigle.  2.®  Per- 
chè Cali  Grande  non  fu  Dcce  della  lega  ghibellina  che  nel 
dicembre  del  i3i8,  e quando  D.i ole  aveva  già  di  qualche  anno 
terminata  la  sita  Commedia,  ed  crasi  ricoverato  plesso  Guido 
da  Polenta  . 3.®  Perchè  (inalmciUe  Dux  in  buona  logica  non  è 
subietto,  ma  predicato',  non  è persona,  ma  uffizio  o qualifi- 
cazione d’impiego,  c quindi  nulla  coiilicoe  di  patronimico  e 

Ìa]  Cap.  i3. 1 varj  nomiclic  da  colai  numeri  ricavano  gl’interpreti  del. 
’Apocalissc  , veggansi  ne’  loro  scritti.  |à]  NoU  al  i».  loi.  [c]lvi.  [</]  Ve- 
di fa  nota  ai  vv,  63.,  i4a.  e segg.  [e]  Verso  i35.  o segg.  Vedi  anche 
quella  nota  . [fj  Vedi  Atti  dell'I.  R.  Accad,  della  Cr.  toin  i.  face.  i 3u. 
* »egg- 
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individuale  , onde  sapersi  chi  inai  fosse  stato  per  essere  i l 
presaj^ito  ciiinimatico  litlicrntnve  e Higtoici'atore  del  Pi  tali  a.  A 
seioglitMc  pei'Laiito  il  iiot!o  egli  pensa  clic  basti  cspiiinere  Ì1 
ciìifjtfccenU)  (Ucce  e.  cinque  in  cifre  arabiclic , le  quali  un 
secolo  prima  di  Danfr  erano  state  IntrodoUe  etl  usavaiisi  co- 
niiniemonle.  Coll’mitm*lta  di  anticìiì  codici  mostra  die  la  l’nr- 
Jiia  deir////o  era  quella  deU’l  maiuscolo,  c la  fornia  del  cinque. 
quella  della  .r  alfidietica,  come  oggitlì  pure  lo  sono.  Cosist.ri- 
vendo  in  numeri  decimali  il  cinquecent.o  (JÌgcc  c cinqjio , 
viene  a significare,  diviso  con  punti,  s.  i.  s.,  cioè  scala  Ita- 
liano SIGNORE,  o,  se  pur  si  voglia,  scala  (o  Scalìgero  j.  si- 
onore,  menlre  il  scuso  diianssinio  delle  poco  innanzi  recitate 
terzine  direl)l>e  alihastaiiza  iV/talia.  — Le  ragioni  per  cui  il 
sig.  Ferroni  dlsseiUe  dalla 'comune  interpri’Li/Joue,  potreb- 
bero per  avveulura  send>!’are  a taluno  noa  abbastanza  lorti . 
F in  (pianto  alla  prima  delle  sue  obbiezioni,  basterebbe  foi’se 
risptmd(‘'*gìi  che,  se  roidlue  dtdle  sigle  non  fosse  irivobo, 
renirimia  non  sarebbe  poi  tanto  osenro;  (5,  in  quanto  alla  ter- 
za , die,  se  il  mmiero  delle  sigle  fosse  tale,  che,  disponendole 
aceonoiamenlc , rendessero  un  ucìwq  jHitrviiimico  od  indici- 
fi aule,  per  quanto  il  Poeta  ne  avesse  poi  l’ordine  juveriiió, 
non  avrebbe  formalo  che  un  semplice  imugiamma  da  puter./i 
ladlmente  interpretare  j ma  qui  J’cniiuma  eli  Boalriee,  per  ciò 
clddla  stessa  ne  dice,  è buio  qual  Temi  o Sfinge e forte  ^ 
cioè  oKcurìsAÌmo  V tìifilcìiissiniOy^e  tale  da  non  essere  risoluto 
die  dal  (uturi  avveniincuti.  J^a  seconda  oiibiczione,  die  è certo 
di  maggior  peso,  poirdibe  togliersi  eoi  lìspondergli  primiera- 
iiKuitt»:  mm  essere  dilUeile  die  Dante  abbia  inserita  nel  suo 
jiocma  fjiH*st a profezia  dopo  II  i3 i«Sj  o,  se  questo  non  si  vo- 
lesse accordare,  potersi  junineltere  aliueno  eb’cgli  la  presa- 
gisse alcuni  amu  prima,  in  virtù  delle  Ibnualu  speranze  elte 
di  tal  nmnina  sì  uulrlvano  dalla  lega  gbibidlina;  secondamen- 
ti-, ebe  ben  si  poteva  con  fondamento  sperare  iieeisa  Li  fuin  j 
-h  quel  giguìiie  che  con.  lei  delinque  y daCau  Grande,  cpial 
apn  - 
gnort 


(udia  lega  impellale,  ma  non  da  lui  , qual  semplice  Si - 
! di  Verona  ; du*  come  tale 


tale  soltanto  non  <n*a  si  forte  da 


])otcr  ald>atterc  la  possanza  della  Cliici»»  c (piella  di  i'ìlippu  il 
bello,  Redi  Francia — IdAnonimo  a (piesto  verso,  come  leg- 
gesi  nella  F.  F.,  nota  ; « J)XV,  cioè  DVX,  duce,  messaggien» 
M di  Dio,  die  lutto  il  mondo  rcuueerà  a Dio.  F consuona 
«con  ciò  dil^  ilisse  luf- c-  in  Questi  la  cucccrd  per  ogtii 
» . jj  Sposizionc  die  si  troverà  dì  gran  peso,  ove  si  sappila 
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Messo  di  Dio  anciderà  la  foia, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque . 

E forse  che  la  mia  narrazioii  buia,  4^ 

Qual  Temi  e Stinge,  meu  li  persuade; 

Perdi’ a lor  modo  lo  ’ntelletlo  atluia: 

che  questo  Gomentaiore  , come  abbiamo  anche  altrove  accen- 
nato [n]  1 fu  famigliare  di  Dante,  al  quale  è da  presumersi 
ch’egli  chiedesse  la  spiegazione  di  questa  oscurissima  preiti- 
zione  . 

44  al  4®  Messo  di  Dio  ( di  per  da  [&]),  mandato  da  Dio , 
— anciderà  , per  abbatterà  e distruggerà,  -la  fuia,  la  l't^a 
donna,  detta  nel  precedente  canto  [cj.  Forse  (avverte  il  Xcu- 
turi)  volea  Dante  qui  dir  furia  , e gli  ha  fatto  dir  fuia  la  ri- 
ma. Mainò,  dico  io:  egli  è fino  un  aggettivo  ndoprato  per  reo 
non  solo  dal  Poeta  nostro  altrove  j)er  entro  la  Commedia,  ma 
anche  in  prosa  da  altri  antichi.  Vedi  l’annot.'iziotie  al  canto  xii. 
deirinferno  , i’.  90.  »-»Ma/'«/rt  qui  deve  prendersi  nel  suo  vero 
signiGcato  di  ladra;  e cosi  chiama  Dante  la  meretrice,  perchè 
si  usurpò  il  luogo  sopra  II  carro,  nel  quale  fu  vista  sedere. 
E.  B.  «-•  E quel  gigante  ec.,  il  gigante  altresì  detto  nel  pi-e- 
cedenle  c.iiito,  o.  i5a.  e segg.  m-*  I codd.  Caci.,  Vat.  3 199  e 
Antald.  leggono,  Con  quel  gigante.  E.  B..*-»  delinque,  preso 
dal  latino  d’onde  coinuiicmenlc  dieesi  da  tutti  gli 

Italiani  delitmuente , — narrazion  buia,  pivdizione  oscura. 

47  Qual  Temi  e Sfinge,  ellissi;  vale:  qual  erano  in  loro 
parlare  Temi  eSfinge.  Temi,  dea  della  giustizia,  sceglie  Dante 
a questo  paragone  per  roscurilà  degli  oracoli  che  l’cudeva;  eo- 
me , tra  gli  altri,  quando  a Dv  iic;diouc  c Pirra,  invece  di  dire 
che  pigliando  dei  sassi  se  li  gettassero  dietro  le  spalle,  disse: 

Ossaque  post  tergum  magnae  iactate  parentis  [/i]  . 

La  SGngc  poi,  porgli  oscurissimi  enimmi  che  proponevaaltrui 
n sciogliere  ; de’quali  il  più  celebre  fu  quello  scioltole  da  Edi- 
po, qual  sia  ranimnlc  che  ora  con  quattro,  ora  con  due,  ora 
eou  tre  piedi  cammina.  — men  ti  persuade , meno  ti  si  fa  ca- 
pire. m-^me  ti  persiuide. , i codd.  Vat.  3199  e Chig.  E.  R. 

48  a lor  modo  , al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e SGn- 

[fl]  Veli  U noi»  aggiunta  al  v.  Jfi.  del  |iiescntc  canto,  [t]  Ciiiouio,  Par- 
ile do.  J.  ^c]  Verso  I iS  e srgg  Uvidio  Alct.  i.  3S3. 
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Ma  tosto  lìea  li  latti  le  Naiàile,  ' 4(j 

Che  solveranuo  questo  enigma  iurte, 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade . 

jje.  — intelletto  qui  per  senso,  concetto  [aj attuia.  Noti 

adducemlmi  nel  Vocab.  della  Crusca  di  attuistre  altro  esem- 
pio che  questo  solo  di  Dante,  io  per  me  direi  che,  ad  iniita- 
ziooe  del  fàcile  scambio  della  r neli't  in  parecchi  altri  vuca- 
Indi  (come  in  paro  e paio , calzolaro  e calzolaio  ec.)  , facesse 
I )ante  pare  per  antitesi  in  grava  della  ritua  il  medesimo  scam- 
bio, e dicesse  attuia  invece  di  ottura , per  ricopre,  nascon- 
<ie.  o-sCosl  spiega  anche  il  Lami.  E.  F.  4-e 

49  al  5 1 Ma  tosto  ec.:  ma  prestamente  i falli  che  avver- 
raimo,  ti  faranno  essi  l’oiBzio  delle  Naiadi,  spiegandoti  questo 
forte,  difficile  [ò]  , enigma.  m-*Ma  tosto  fica  li  fatti  e le  na- 
iodi,  l’Antald.;  Ma  tosto  fter  li  fatti  i codd.  Vat,  3 199  e Cliig. 
E.  R.  4-a  Sanza  danno  di  ec.t  senza  che  intervenga  quel  danno 
che  riferisce  Ovidio  orere  i Tebani  sofferto  da  Temi , in  ven- 
detta d’essersi  le  Naiadi  arrivato  di  spiegare  oracoli . 
Connina  Naiades  non  intellecta  priorum 
SolMint  ingeniisi  et  praecipitata  iacebat, 

. Immemor  amhaaum  vates  obscura  suaruin , 

Scilicet  alma  '/%cntist  nec  talia  Itquit  inulta. 
Protinus  Aoniis  inunissa  est  bellua  Thcbis; 

Cestii  et  exitio  tnultis  .•  pecorique , sibique 
, Ruricolae pavere  feram.  (A/ct.  vii,  ^Go.'C  segg.) 

Niccolao  Ueinsio  (aggiu*‘g<?  qui  ilVeuturi)  iiell’eccellenti 
note  sopra  Ovidio,  coll'aiuto  dei  iniglioii  testi  e dei  Critici  più 
valenti,  emenda  i sopraccennati  versi  in  questo  modo: 
Carmina  Ldiades  non  intellecta  priorton 
Sdlverat  ingeniis  ec. 

e cosi  vengono  a parlare  non  delle  NaiadF  fatidiche , nè  dal- 
r Heinsio  credute  tali,  ma  dello  scioglimento  dell’enigma  pro- 
]X)sto  dalla  Sfinge  fallo  da  Edipo,  inteso  mii  sotto  quel  nome 
{Mtronimicu  Laiaàes,  che  ^gnifìca  figliuolo  di  Laio  (com'era 
EdipO'dì  fiuto).  L'emendazione  dell' Heinsio  viene  ora  dai  più 
seguita;  nè  è da  stupirsi  che  Dante,  così  ingannato,  abbia 

a 

[a]  Veihne  altri  esempj  nal  Viicab.  della  Crusca  alla  voca  Intelletto , 
$.  a.  [àj  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  sotto  ra|>gellÌTo  Forte,  5.  a. 

Fol.  IL  5o 
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Tu  noia;  c sì  come  da  ine  soa  jiorte  5 a 

Queste  parole , sì  le  ’neegna  a’  vivi 
Del  viver  eh’ è un  correre  alla  morte; 

creduto  le  Naiadi  essere  state  riputate  le  dichiaratrici  degli 
oracoli  di  Temi.  — Questo  passo  di  Ovidio  però  ( risponde  il 
dottissimo  Rosa  Morando)  fu  dall’Hcinsio,  che  lesse  in  qual- 
che testo  Solverat,  in  tal  modo  corretto  , o forse  corrotto,  per 
non  aver  trovato  che  Ninfe  ci  Ìo&ser  fatìdiche . Ma  Pausania 
nel  principio  della  Beozia  racconta  che  più  basso  quindici 
stadj  del  giogo  del  Citerone  v’era  l’antro  delle  Ninfe  Citero- 
nidi,  nominato  Sfragidio  , donde  esse  anticamente  davau  le 
risposte  in  oracolo;  e a queste  forse  alluse  Ovidio,  c le  chia- 
ma Naiadi , prendemlo  questa  voce,  che  propriamente  signi- 
fica le  Ninfe  dell’acque,  nella  semplice  significazione  di  Nin- 
fei come  pur  fece  Virgilio  là  dove  disse  {Egl-  x.  vv.  g.  e scg.); 
Qiiaa  nemora , aut  qui  vos  tallitt  habuere  pucUae 
Naiades  ? 

al  qual  passo  lo  Spositor  Servio  : Nymphas  simpliciter  acci- 
piamus;  nam  si  proprie  loqueretur , Orcades  dicerett  Na- 
iades eìiim  fontium  ,•  Orcades  montium  ; Dryades  arborum 
Nymphae  sunt.  Ciò,  lasciando  d’esaminare  altre  cose,  sia 
detto  per  mostrare  che  non  è da  rigettarsi  in  tutto  la  più  co- 
mune lezione,  e che  l’emendazione  dell’IIeinsio  non  debb’es- 
serc  ciecamente  ammessa . Con  troppa  franchezza  da  alcuni 
Critici  vien  posto  mano  negli  scrittori  antichi , e troppo  facil- 
' mente  si  lasciano  alcuni  ingannare  da  certe  brillanti  appa- 
renze. 

Naiàde  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui  Dan- 
te , contro  l’uso  de’Latini,  non  solo  per  l’arbitrio , che  a'poeti 
si  concede,  di  valersi,  abbisognando,  della  diastole,  ma  per 
esser  Naiades  nome  greco,  e per  essere  V alpha  nel  greco  dia- 
letto di  misura  comune . 

53  m-*Così  queste  parole  insegna  a' viri  , icodd.  Val.  3 199 
e Cliig.  E.  R.  *-• 

54  Del  viver  eh' è ec.  È questo  aggiunto  come  una  corre- 
zione del  predetto  a' vivi,  e come  se  detto  avesse:  ai  vivi  dico, 
non  di  vero  vivere,  che.  tali  sono  solamente  i beati , i quali 
di  queste  notizie  non  abbisognano;  ma  ai  vivi  del  mondo, 
viventi  di  quel  vivere  che , più  propriiunente  pariando , 0 
un  correre  alla  morte  . 
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EJ  aggi  a mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 

Cir  è or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o quella  schianta,  58 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 

al  67  figgi  per  > vólti  li  due  ó ia  ^ , e cosi  uggia 
por  abbia , uggiate  per  abbiale  usarono  non  di  rado  gli  anti- 
clii  Italiani  [mJ,  e usano  tuttavia  comunemente  i Napoletani; 
come  raggia  per  rabbia  pronunziano  i Genovesi . — Di  non  ce- 
lar qual  hai  vista  la  pianta , cioè  la  di  lei  altezza , il  modo  di 
spandere  i rami,  e il  dispogliamento  in  cui  si  trovava  di  fiori 
e di  frondi  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  U'ionfale  carro. 
— due  volte  (duo  volle,  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci): 
l'una  fu  quando  Taquila,  con  empito  scendendo , ruppe  por- 
zione di  fiori  e frondi,  e perfino  della  scorza  [ój;  l’altra  quan- 
do il  gigante  distaccò  da  essa  e condusse  via  il  carro  trionfa- 
le [c].»-*A  questi  versi  il  Torelli  nota.  « Questo  passo  è 
w oscuro;  due  volte  dirubata:  l'una  dalla  prima  aquila,  che, 
» impetuosamente  scendendo  per  quella  , ruppe  perfino  la  scor- 
ai za;  l'altra  dal  drago,  il  quale  smembrò  colla  coda  il  carro 
a>  formato  del  legno  della  medesima  pianta.  » E nota  che  prima 
sponeva  anch’egli  coi  più,  che  la  seconda  volta  fu  la  pianta 
derubala  dal  gigante,  e non  dai  drago,  come  apparisce  da  al- 
cune linee  da  lui  poscia  cassate.  — Quanto  al  significalo  mo- 
rale del  V.  57.  intendi  colla  E.  6.;  Quando  Roma  fu  dalle  per- 
secuzioni contro  i Cristiani  alUiila  , e quando  la  Sede  aposto- 
lica fu  trasferita  in  Avignone  . 

58  Qualunque  ruba  quella , per  ruba  a quella  [zi]  , cioè  o 
delle  produzioni  di  essa, come  fiori,  frondi  e frutti , odelle  cose 
alla  medesima  connesse,  come  il  carro  dal  Grifone  a quella  le- 
gato. — o quella  schianta,  rompe  nel  tronco  o ne’ rami. 

09  Con  bestemmia  di  fatto  ec.  Biastema  ( chiosa  il  Buti  [e]  ) 
è detrazione  e mancamento  d’onore;  e però  una  biastema  è di 
detto,  e altra  è di  fatto.  Biastema  di  detto  è quando  con  sole 

(al  Vedi  il  Cinon.  Tratt.  de’ verbi,  cap.  1.  fi]  Canto  preced.  v.  1 13,  e 
seg.[c]  Canto  preced.  , v,  i58.  [d]  In  somiglianle  modo  anche  il  Boc- 
caccio . Nov.  4*.  ■ Cominciò  a costeggiar  la  Barbet  ta , rubando  cia- 
scuno che  metto  poteva  di  lui,  [e]  Citato  nel  Vucab.  della  Crusca  alla 
voce  Bestemmia . 
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Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa . 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio  6i 
Ginquemil’anni  e più  l’anima  prima 
Bramò  Colui  che  ’l  morso  io  sè  punìo, 


parole  manchiamo  all'onor  di  Dio^  biastcmà  di  fatto  è quando 
co’  fatti  manchiamo  all’  onor  di  Dio . •-»  « offende  a Dio , i codd. 
Vat.  3 c Chig.,  ed  è bel  modo  italiano , tolto  ai  Latini,  che 
usando  V offendere  insensodi^^ecertre,  d’errare  ec.,  solevano 
sempre  accompagnarlo  col  dativo;  come  neU’Epist.  ib.  lib.  ii. 
delle  Famigliari  di  Cicerone  : sin  quid offenderit , sihi  lotum, 
sibi  nihil  offetulerit.  Trovasi  di  frequente  iie’più  antichi  scrit- 
tori, e specialmente  in  Guittone,  nel  Boccaccio,  in  Gio,  Vil- 
lani , ne’ Volgarizza  tori  delle  Omelie  di  s.  Gio.  Grisostomo  e 
delle  fàvole  esopianc,  c nel  Sacchetti.  E potrebbe  qui  forse 
averlo  adop<‘rato  l’Aligliieri  per  togliere  quella  non  gentile  as- 
sonanza dell’ultima  sillaba  di  offende  colla  prima  rli'/)/o.» 
Nota  del  sig.  Salvatore  Betti,  tolta  dalla  3.  romana.  *-m 

60  solo  all'uso  uso,  solamente  al  proprio  uso,  cioè  a prò 
della  sua  Chiesa  fa].  »-*  E Torcili:  Perchè  solo  a Dio  è dato 
di  conoscere  il  bene  e il  male.  —Moralmente  poi  intendi  colla 
E.  B.  : Fece  sorgere  la  città  di  Roma,  e la  fece  sauta  solo  a 
prò  della  sua  Chiesa,  «-a  santa  dee  valere  quauto  sacrosanta., 
cioè  da  non  toccarsi,  da  non  guastarsi  da  veruno  mai. 

61  al  63  Per  morder  ec.  Costruzione}  D anima  prima  , 
l'anima  di  Adamo,  per  morder  quella,  per  aver  mangiato  il 
frtitto  di  quella  pianta,  bramò  in  pena  ed  in  disio  cinque- 
iHH'anni  e più  Colui ,,Qesh  Cristo,  che  il  morso  in sò punto 
che  colia  propria  ntof.to  soddisfece  pel  peccato  di  lui.  •->  Anche 
nel  c.  xxTi.  V.  83.  del  Paradiso,  e nel  lib.  i.  cap.  vi.  de  vulg. 
Eloq,  Dante  chiama  Adamo  Viminui  prima,  E.F. 

Chiosando  il  Venturi  sopra  il  numero  di  questi  amii  , 
quotiti  7 dice  , Dante  ne  contava  da  Adamo  alla  morte  del 
Redentore,  Ma  perqhò  quanti  Dante  ne  contas-a , e non  piut- 
tosto comunemente  ie  ne  eontano  da  tntta  laChiesaf&j  ? 

lo  dubito  ch’abbia  il  Venturi  malanu.Hile  iuteso  che  contasse 
Dante  solamente,  gli  amii  che  dopo  morto  aspettè  Adamo  nel 

[n]  Vcdlja  ODtaàì  versi  38.  c 3^.  del  canto  precadente.  fld  Vedi,  Ira  gli 
altri,  Baroaio  nella  nota  ai  di  a5  dicembre  nel  Martirologio  romano. 
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Dorme  lo  ’ngegno  tuo,  se  non  istiina  t 64 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto , e sì  travolta  nella  cima . 

E se  stati  non  fossero  acqua  (l’Elsa  67 

Li  pensier  vani  intorno  alia  tua  mente, 

E ’i  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa, 


Limbo  la  redenzione , e non  insieme  anche  quei  novecento  treii- 
t’anni  che  l’aspettò  mentre  visse.  Dante  li  comprende  tutti , 
anzi  perciò  dijse  avere  Adamo  per  cotal  numero  d’anni  bra- 
mato Cristo  in  pena  ed  in  disio,  riferendo  la  pena  ai  uovecen- 
totrent'anni  che  visse  nel  inondo,  ed  il  disio  al  rimanente 
che  aspettò  nel  Limbo,  ove  certamente  i santi  Padri  non  eb- 
bero pena.  E come  ai  santi  Padri  assegnar  Dante  pena  nel  Lim- 
bo, se  dai  Gentili  medesimi  fa  in  quel  luogo  dire:  . . ."....  sol 
di  tanto  offesi , - Che  senza  speme  viverne  in  desio  [a]  ? 

64  Dorme  vale  è privo  d'accorgimento. 

65  66  Per  singular  cagione , per  misterioso  eccellente  mo- 
tivo ( a fine  cioè  che  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo  all’  uso 
suo)  essere  Lei , quella , tanto  alta , e si  nella  cima  dilatata  [&J, 
al  contrario  dell’altre  piante  ad  uso  degli  uomini. 

67  al  6g  JS  se  stati  ec-  Per  ciò  che  segue  il  Poeta  a dire  , 
due  terzetti  sotto,  rendesi  chiaro  che,  allusivamente  alla  pro- 
prietà che  l’acqua  dell’Elsa  , fiume  in  Toscana  ( »-*  che  si  sca- 
rica in  Amo  in  un  punto  egualmente  distante  da  Firenze  e da 
Pisa4Hi  ) , ha  d’ impietrire,  ossia'di  ricoprire  d’un  tartaro  pe- 
U’igno  [cj  ciò  che  vi  s’immerge,  vuole  qui  accennare  che  i 
vani  pensieri  gl’ impietrirono , cioè  resero  affato  stupida  la  meu- 
te  ; e che  il  reo  piacere  de’  medesimi  vani  pensieri  macchiò  il 
bel  candore  di  essa  mente  , come  il  sangue  di  Piramo  macchiò 
il  candore  della  gelsa,  giusta  la  favola  riferita  sotto  il  verso  Sy. 
e segg.  del  canto  vxvii,  della  presente  cantica,  a-»  L’acqua  di 
Elsa  tartarizza  veramente  i legni  che  vi  si  gettano.  DcU’acque 
che  hanno  questa  virtù  parlano  Ovidio  , Plinio,  e cent’ altri.  E 
vuol  dire:  se  i tuoi  pensieri  non  avessero  impietrita  e indurila 
la  tua  mente  come  la  l’acqua  d’ Elsa  alle  piante.  Lami.  E. 

[<i]  luf.  IV.  4 a srg.  [à]  Canto  preeed.  v.  4o.  e segg.  [c]  Vedi , tra  gli 
altri,  il  dott.  Targioni,  Relaiioni  alcuni  viaggi  per  la  Toscana, 
luiu.  5. 
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Per  lame  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conosceresti  all’alber  moralmente. 
Ma  perdi’  io  veggio  te  nello  ’ntellelto 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 


Gli  errori  qui  del  Venturi  d’intendere  per  gelsa  non  il 
frutto,  ma  la  pianta  , e die  more  appellinsi  i frutti  del  gelso 
per  essere  , pel  sangue  di  Piramo,  di  bianchi  che  erano,  dive- 
nuti neri,  vedili,  se  vuoi,  confutati  dal  Rosa  Morando. 

70  al  ya  Per  tante  ec.  Sinchisi,  di  cui  pariiy  dovrebb' es- 
sere la  costruzione:  solamente  all'  albero,  dall' albero  [aj, 

dal  mirar  esso  albero,  per  tan/e,  tanto  sig^nificanti,  circostanze 
conosceresti  moralmente , secondo  la  morale  significazione  ris- 
' guardante  l’umano  operare,  la  giustizia  di  Dio,  giusto  essere 
statolddio,  nell' interdetto , nello  avere,  per  l’intera  conserva- 
zione di  queU’alheTOjproibitoaU’uomo  di  staccare  da  esso  frutti. 
■-►E  il  Torelli  con  quell’anrca  semplicità  e chiarezza  che  gli 
è propria;  n Vuol  dire  che  l’albero  del  bene  e del  male  , di- 
» latandosi  tanto  più  quanto  saliva  più  in  allo,  contro  l’uso  de- 
» gli  altri  alberi,  dimostrava  con  la  sua  semplice  figura  che 
M Dio  l'avea  fatto  solo  a suo  nso,  e che  l’ uomo  non  dovea  teu— 
M tare  di  ascenderlo,  che  è quanto  a dire,  di  conoscere  il  bene 
» ed  il  male;  onde  Adamo,  che  fu  cotanto  audace,  nefu  giu- 
» stamente  punito . « — nello  'nterdetto,  secondo  il  senso  mo- 
rale, intendi:  nel  divieto  che  Dio  fece  ai  Re  della  terra  di  tur- 
bare la  Sede  apostolica.  E.  B. 

^3  74  ttcllo  'ntelletto- Fatto  di  pietra,  ed  in  peccatotinto. 
Esprime  più  chiaramente  il  medesimo  che  ha  detto  due  terzetti 
sopra,  essere  stati  i di  lui  vani  pensieri  alla  mente  come  acqua 
d‘ Elsa,  rcudcndola  di  pietra  ; e il  piacer  loro  un  Piramo  alla 
gelsa  tingendola  di  peccato.  — * Avrebbe  voluto  qui  il  can. 
Diouisi  leggere  ed  in  petrato  tinto  ; e nelle  sne  note  [ij  con- 
fessa che  ha  mal  fatto  a non  porre  cosi  nel  testo . Noi  troviamo 
la  stessa  variante  nel  cod.  Caet.  corroborata  ancora  da  una 
emendazione  marginale  che  dice:  aliter  dimpetrato.  Siccome 
però  , per  quanto  si  studi!  il  sig.  Canonico , non  abbiamo  ab- 

f<i]  CinoD.  Parile,  ■.  91.  [bj  La  diviua  Commedia,  ediz.  citata,  tom.  11. 
face.  jSi. 
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CANTO  xxxm. 

Sì  che  t'abbaglia  il  hime  del  tnio  detto, 
Voglioanche,  è se  non  scritto,  almen  dipinto,  76 
Che  ’l  te  ne  porti  dentro  a le  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palina  cinto. 

Ed  io:  si  come  cera  da  suggello,  ■jq 

bastanza  d’ ingegno  per  intendere  ad  evidenza  cosa  mai  voglia 
dirsi  i/nto,  quando  sufficientemente  comprendiamo 

l’m  peccato  tinto,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  testo 
una  novità,  della  quale  non  potremmo  dare  un'adeguata  ra- 
gione. E.  R.  «H* L’Anonimo  citato  dalla  E.  F.  spouendo:  « Io 
w veggio  elle  ciò  eli’io  Lo  detto  di  sopra  t’ha  impetrato,  e la 
a pietra  è tinta  di  bruno,  sicché  tu  non  se*atto  a ricevere  la 
»j  luce  fulgida  del  mio  mistico  parlare  ec.  » fa  conoscere  di 
aver  letto  anch’egli  in  pctrato  tinto , lezione  riscontrata  dal 
Dionisi  tiel  codice  Villani,  e seguila  anche  da  Matteo  Ronto. 
Ammettendosi  questa  lezione,  in  pelrato  tinto  voriehbe  dire 
tinto  in  color  di  pietra,  espressione  usata  da  Dante  in  un  so- 
netto che  comincia:  F'' oi  che  portate  la  sembianza  ec. , ove 
dice  . ...  il  vostro  colore  -Par  divenuto  di  pietra  simile.  Si 
aggiunga,  che  le  antiche  edizioni  di  Fuligno,  di  Mantova  , di 
Venezia  ec.,  leggono  ugualmente  in  petrato  tinto.  E.  F.  «-« 
y5  t'abbaglia  ec.,  li  si  rende  incapibile  quant’ io  dico. 

^6  al  78  F'oglio  anche  ec.  Così  per  rapporto  alTaltro  suo 
volere  manifestatogli:  Tu  nota;  e sì  come  ec.  [a].  Costruzione  ! 
Anche  per  quello,  per  quel  motivo  [6],cAe  si  reca  il  bordone 
cinto  di  palma,  che  dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de’sa- 
cri  luoghi  della  Palestina  portasi  il  bastone  ornato  di  foglie  di 
palma , in  segno  d'essere  stati  in  quella  regione  di  palme  abbon- 
dante [e] , voglio  che  il,  ch’esso  [zi] , intendi,  mio  detto,  te  ne 
porti  dentro  a te;  e se  non  scritto,  se  non  chiaramente  espres- 
so, almen  dijtinto,  almeno  in  qualche  maniera  adombrato. 

79  all’8 1 hd  io,  intendi , risposi  a lei,  — sì  come  cera  da 
suggello,  -Che  ec.,  si  come  cera  della  più  soda,  è il  mio  cer- 
vello or  da  voi  segnato,  sono  fortemente  impresse  nella  me- 
la} t>i>.  11.  e aeg.  [fr]  Come  per  db,  così  per  quella  e per  questo  sodo 
ellissi  del  comun  parlare,  invece  di  per  questo  o per  quel  motivo. 
(c)  Anche  nelle  medaglia  degl’imperatori  Vespasiano  e Tito  simboleg- 
giasi la  soggiogata  Palestina  con  un  albero  di  palma,  [d]  Vedi  il  pro- 
nome il  nelCin.  Partic.  ia6.  i. 
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79^  PURGATORIO 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 

Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  j)ercliè  tanto  sovra  mia  veduta  82 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  s’aiuta? 

Percliè  conoscili,  disse,  quella  scuola  85 

Gli’ hai  seguitata,  e veggi  sua  dottrina 
(ionie  può  seguitar  la  mia  parola  j 

E veggi  vostra  via  dalla  divina  88 

Disiar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  ’l  del  che  più  alto  festina. 

(Jiid’  io  risposi  lei  : non  mi  ricorda  9 1 

Ch’io  straniassi  me  giammai  da  voi, 

niorin  mia  le  vostre  parole.  •-*  Segnate  or  di  voi,  il  codice 

Val.  3ic)().  E.  R.  *-• 

82  all’  84  Ma  perchè  ec.;  ma  e perchè  mai  il  vostro  par- 
lare, tanto  a me  caro,  s’innalza  tanto  al  disopra  della  mia  ve- 
duta , del  mio  intendimento , che  quanto  più  s'aiuta , si  ado- 
pera essa,  per  capirlo,  tanto  maggiormente  si  trova  ai  buio  ? 

85  all'87  Perchè  conoschi  m-*conosca,  il  cod.  Poggiali.*-* 
ec..-  affinchè  tu  conoschi  quanto  vaglia  quella  filosofia  che  hai 
studiato,  e veda  come  può  (vale  quanto  che  non  può)  la  dot- 
trina di  essa  uniformarsi  alla  mia.  •-*  E qui  sarà  beu  ricordare, 
dice  il  sig.  Biagioli  ^ quello  che,  giunti  appena  in  capo  della 
scala,  disse  Virgilio  (che  figura  1’  umana  scienza)  a Dante:  e 
se' venuto  in  parte  -Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno;  e 
quello  che  nel  ii.  del  Paradiso  dirà  Beotrice  a Dante:  poi  die- 
tro a' sensi -V edi  che  la  ragione  ha  corte  l’ali  , *-• 

89  go  quanto  si  discorda  {per  discosta)  ec.t  quant’è  dalla 
terra  distante  quel  cielo  (il  primo  mobile),  che,  per  la  maggior 
sua  altezza  sopra  gli  altri  cieli , più  di  essi  nel  suo  moto  fe- 
stina, è veloce  ; compiendo  esso  cioè  in  ugual  tempo  un  giro 
più  ampio  degli  altri  cieli. 

91  non  mi  ricorda,  ellissi,  per  non  mi  si  ricorda,  *-*nou 
mi  torna  a mente  . «-• 

92  straniassi  me,  rcndessimi  stranio,  m'allonlauassi  da  voi. 
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CANTO  XXXlìl  793 

Nè  honae  coscienzia  che  rimorda. 

I']  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  . 94 

Sorridendo  risjtose,  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Letè  anco!  j 
E se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta,  97 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta . 
Veramente  oramai  saranno  nude  100 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

E più  corrusco,  e con  più  lenti  passi  io3 

Teuea  Sole  il  cerchio  di  merigge. 


y6  Come  bevesti  di  Lctè  ancoi,  cosi  la  Nidob.  e qualche 
altra  ediz.  ( — ' come  anche  i codd.  Casa. , Caci.  ,».»•  Val.  3 lyy 
c Anlald.  *-m  E.  R.  ),  e dee  essere  derivalo  dal  pregiudizio  di- 
visato Inf.  siv.  i3i.,  cli’altri  invece  scrivessero  ó'i  come  di 
Letèo  beesti  ancoi. — ancoi  per  oggi  [a]. 

gy  al  yy  E se  dal  fummo  ec.  Anzi , siccome  dal  fumo  si 
argomenta  il  fuoco , così  dallo  averti  l’attuflamento  nel  letèo 
fiume  ( che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella  [&]  ) fatto  dimen- 
tico di  essere  stata  tua  voglia  altrove  attenta , attaccata  altro- 
ve, ad  altri  oggetti , argomentasi  che  in  voglia  cotale  fosse  colpa. 

ioa  alla  tua  ec.t  ^ tuo  ingegno  rozzo,  perchè  non  ha  an- 
cora bevuto  del  fiume  Eunoè,  come  poco  più  di  sotto  berà.  La>- 
DiRO.  Dimostra  cosi  Beatrice  di  avere  finito  di  tormentar  Dante. 

io3  io4  A*  pià  corrusco,  ec.  Costruziouc:  Jl  Sole  e più 
corrusco  ( dal  latino  coruscus , risplendente  ) e con  passi  più 
tenti  ( intendi  movendosi  ) teneva  il  cerchio  di  merigge,  era 
nel  mezzogiorno.  Toccansi  qui  due  appareiuc  del  Sole* nel 
inezzodi.  La  prima  è,  che  sembra  d’ordinario  più  lucido;  e 
ciò  perchè  passano  allora  agli  occhi  nostri  i di  lui  raggi  per 
un  più  corto  tratto  d’ atmosfera.  L’ altra  è» che  rassembra  più 
lento  nel  suo  moversi;  e ciò  per  trovarsi  allora,  rapporto  agli 
occhi  nostri,  nella  maggior  lontananza  da  obbietti  terrestri, 

{<]]  Vedi  L nota  al  c.  ziii.  5a.  di  questa  cantica . [è]  Pnrg.  c.  zxviu.  laS 


794  PURGATORIO 

Che  qua  c là,  come  gli  aspetti , fassi  ; 

Quando  s’afiisser,  si  come  s’affigge  loG 

Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscorla, 

Se  trova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d’ un’ ombra  smorta,  109 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l’Alpe  porta. 

dallo  scostamento  dai  quali  si  comprende  moversi;  o anclie 
perchè,  come  avverte  il  Daniello,  nel  nascere  c nel  trainnn- 
tar  del  Sole  molla  variazione  e mutazione  fanno  le  ombre;  il 
che  quando  egli  è a mezzogiorno  non  avviene. 

. io5  Che , il  qual  merigge , — qua  e là , come  gli  aspetti  , 
fassi.'  non  si  fa  a tutte  le  regioni  in  un  luogo , ma  a chi  qua , 
a chi  là,  secondo  i gradi  dell’Equatore  che  le  regioni  co’ loro 
varj  meridiani  intersecano.  A noi  sembra  che  meriti  la  pai'- 
licolare  attenzione  degli  studiosi  la  seguente  nota  della  E.  E’.  : 
« Che  qua  e là  ec.  Cioè  va  pii  lentamente , perocché  è il  mon- 
» tare  alcoLnodell' arcoe  il  discendere . Ua  questa chiosadel- 
w l’Anonimo  crediamo  che  l’ortografia  delle  stampe  sia  errata, 
» e che  invece  di  come  gli  aspetti  debba  leggersi  comi  egli 
M aspetti,  cioè  quasi  che  egli  aspetti,  A.  intelligenza  del  qual 
» luogo  si  noti  che  Dante  chiamò  la  regione  meridiana,  o la 
» parte  media  del  cielo , la  plaga  , - Sotto  la  quale  il  Sol  mo- 
ti stra  men  fretta  ( Farad,  xxiii.  v.  1 1.  e seg.  );  perocché  quan- 
u do  il  Sole  è in  mezzo  al  cielo,  l’ombre  de’ corpi  scndo  più 
» corte  , e percuotendo  esse  perciò  in  ugual  tempo  minor  tratto 
M di  quando  il  Sole  è vicino  all’ oriente  o all’  occidente  , pare  in 
» conseguenza  che  il  Sole  si  muova  allora  più  lento. 

loG  al  III  Quando  si  afflsser,  ec.  Costruzione  : Quando  le 
sette  donne  ( le  sopraddette  virtù,  tre  teologali  e quattro  car- 
dinali) al  fin  d' un  ombra  smorta  ( al  fine  della  passeggiala 
selva , e conseguentemente  al  fine  dell’ombra  smorta , cioè  oscu- 
ra , che  gli  alti  e folti  alberi  [a]  cagionavano  ) qual  r^dlpe 
( monlagua  alla  sponda  settentrionale  d’Italia  ) sotto  foglie 
verdi  e rami  nigri  ( nigro  per  negro,  antitesi  presa  dal  latino 
in  grazia  della  rima  anche  dal  Petrarca  [ò]  j negro  però  po- 
lo] Vedi  Purg.  c.  xxx.  nel  principio  e per  entro  . [6]  Sonetto  44* 
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CANTO  XXXlll. 

Di  naazi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  ioufana, 
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nesi  qui  per  oscuro  y qual  è il  colore  de’trouchi  e rami  delle 
aauose  querce  ) poìtn,  spaude,  sovra  suoi  freddi  rivt , s^affis- 
sero , si  fermarono,  sì  corno  affigge  chi  per  iscorta  va  di~ 
nanzi  a schiera,  se  trova  novitate  in  sue  vesti gge , se  ne’  suoi 
passi,  nel  suo  camminare,  incontra  cosa  nuova.  — in  site  ve- 
sfigge,  lejjgono  quattro  mss.  della  biblioteca  Corsini  [n]  e l’edi- 
zione veneta  i5yS;  a sue  vestigge,  un  altro  manoscritto  della 
medesima  Corsini  [&];  ed  o sue  vestigge  finalmente  la  Nidob. 
La  comune dell’altre  edizioni  leggendo  in  suo  vestigge,  adirato 
chiosa  il  Venturi:  vestigge  per  vestigio  lo  vuol  la  rima,  e con~ 
vien  accof'darglielo-^on  vestigge  "per  vestigio  accorderem  noi, 
ma  per  vestigie;  una  semplice  aulitesi.  — * 1 codici  Gaetano, 
»-►  Anlald.  e Cliig.4-«  nel  v.  1 07.  leggouo  Dinanzi  ad  gente  in 
luogo  di  ad  schiera,  e nel  9.  108.  o sue  vestigge,  come  altresì 
il  can.  Dionisi,  invece  di  in  sue  vestigge.  E.  R.  m-*  In  quanto 
al  senso  morale  di  questi  versi  intendi:  le  selle  virtù,  parlila 
dall’ Italia  la  Sede  apostolica,  vennero  quasi  meno.  £.  B.  ^ 

Rimane  però  qui  da  investigare  (ciò  che,  a quanto  veg- 
go, gli  Espositori  omettono)  per  qual  motivo  faccia  Dante  del- 
l’aperta solar  luce  schive,  e però  al  fin  delV ombra  smorta 
fermarsi  quelle  sette  donne  figumnli  le  sette  anzidette  virtù, 
che,  portando  ciascuna  in  mano  un  de’ sette  candelabri  [cj, 
precedevano  la  comitiva. 

Quantunque  siegua  il  Poeta  a dire  che  dinanzi  ad  esse 
donne  gli  paresse  di  veder  uscire  d'una  fontana  Eufrates  e 
Tigri,  nientedimeno  io  non  le  direi  fermate  per  l’intoppo  delle 
acque,  nè  per  altra  cagione,  se  non  se  pel  terminare  dell’ orn- 
erà, cioè  della  occultazione,  amica  delle  virtù  ed’ ogni  spiri- 
tuale dono. 

1 12  Eufrates  e Tigri , due  grandi  fiumi  dell’Asia . 

1 13  feeder  mi  parve  ec.;  per  quello  cioè  che  dalla  sacra 
Genesi  sapeva , che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  teiTestre  Pai*a- 
diso  partonsi  Eufrate  e Tigri , vedendo  da  una  fontana  partirsi 
que’due  rivi,  si  argomentava  ch’essere  quelli  dovessero  Enfiale 
e Tigri.  Veramente  dice  la  Genesi  che  colai  fiume  irrigante  il 
terrestre  Paradiso  inde  dividitur  in  quatuor  capita:  nonirn 


[fl]  SegQutiGoS,  tìog,  lai-,  ia65.  [èj  Sega.  605.  [c]  Canlo  pre  ccd.e. 


79^  PURGATORIO, 

E quasi  amici  dispartirsi  pigri, 

O luce,  o gloria  della  gente  umana,  i 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e sè  da  sè  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega  1 1 8 

Matelda  che  1 ti  dica;  e qui  rispose^ 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega , 

uni  Phison  ....  et  nomen  ftuvii  secundi  Gehon  ....  nomen 
vero  fluminis  tertii  Tjrgris  ....  fluuius  autem  quartus  ipse  est 
J^uphratcs\a\,  Maben  potè  il  Poeta  nostro  essere  del  medesimo 
intendimento  diqiie’  sacri  Interpreti  cheaflTermano  essere  il  Phi- 
son  e *1  Gcbon  una  suddivisione  dell’Eufrate  e del  Tigri  [5]. 

i\^  E quasi  amici  ec»**  di'  partirsi  ^ il  Ghig.  E.  K.  <-• 
Attiibueudo  gentilmente  sentimento  ed  alTetto  ai  , intende 
che  lentamente  e mal  volentieri  l’uno  dall’altro  si  partiva;  come 
sogliono  i veri  amici  fare. Din i ello.  cioè /cwn'.Inten* 

di  per  Io  dolore  di  vederla  rimasta  priva  del  suo  carro.  E.  B.^-« 
ii5  O luce,  o gloria  della  gente  umana,  appella  cosi 
Dante  Beatrice , come  rappresentante  la  celeste  sapienza , la 
Teologia;  perocché  per  questa  conosciamo  Iddio,  e siamo  no> 
bilitatì  sopra  tutte  le  materiali  creature,  ed  indirizzati  all’eter- 
na gloria.  Secondo  il  senso  morale  intendi.  O Teologia,  sa- 
pienza celeste,  e gloria  delle  genti  umane!  £.  B.  ^ 

1 17  al  1 19  Da  un  principio,  da  una  fontana.  — . e jè  da 
sè  lontana?  ed  allontana  una  sua  porzione  dall’altra.  — ^re- 
go , com’ anche  priego  , per  preghiera.  Vedi  il  Vocab.  della 
Crusca.  — Matelda,  Qui  finalmente  si  appalesa  il  nome  della 
donna  che  prima  d’ogn’  altra  vide  Dante  nel  terrestre  Pai'adi- 
so  [cj,  e dalla  quale  fu  attuifato  nel  fiume  Lete  [//j.  — qui 
rispose,  intendi , senz’ aspettar  altra  preghiera. 

1 20  ehi  da  colpa  si  dislega , chi  si  difende  da  imputata 
colpa.  Suppone  cotal  espressione  che  avrebbe  Matelda  man- 
cato di  gentilezza  se  non  avesse  reso  Dante  istruito  di  quella 
ed  altre  maravigliose  cose  del  luogo . 

[a]  Gen.  a.  [f»]  Pereriu5  in  Gen.  Hb.  3.  de  Farad,  cap.  a.  De  teriio  et 
quarto  flamine  Tygri  et  Eupkrale,  fc]  Purg.  c.  xxviii.  4®*  ® 

Purg  c,  XXXI.  9».  e segg. 


.CANTO  XXX.I1I.  797 

La  bella  donna  ; questo  ed  altre  cose  i a i 

Dette  li  son  per  rne;  e son  sicura 
Che  l’acqua  di  Letè  non  gliel  nascose. 

E Beatrice;  forse  maggior  cura,  ia4 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura . 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva;  127 

Menalo  ad  esso,  e come  tu  se’ usa. 


121  al  ia3  La  bella  donna  Malclda  appellò  pure  nel  can- 
to xxTiii.  del  Purg.  V.  43.)  c paragona  la  ui  lei  bellezza  con 
quella  di  Proserpina  e di  Venere.  — questo  ed  altre  cosa 
-Dette  li  (per  gli  [a])  son  per  me,  gli  sono  da  me  .state  det- 
te. Infatti  nel  canto  xxvin.  i3i.  e segg.  disse  Matelda  a Dan- 
te clic  il  rivo,  lungo  il  quale  camminavano,  usciva  da  fon- 
tana che  versava  da  due  parti  ; e che  il  rivo  che  correva  loro 
incontro  si  appellava  Lete,  c quel  dalPaltro  Iato  Eunoè. — son 
sicura-Clie  l'acqua  di  Letè  [ò]  non  gliel  nascose,  non  iscan- 
celiò  in  lui  la  ricordauzadi  cotal  mio  insegnamento;  irnpvu'oc- 
chè  (Intende)  non  iscancella  Ix;te  se  non  la  memoria  delle 
colpe,  e non  già  la  ricordanza  d’altre  còse.  •-»  Che  7 fiume 
di  Letè,  il  Chig.  E.  R.  *-m 

■|  24  al  1 26  forse  maggior  cura  ec.,  la  sollecitudine  (dovreb- 
be voler  dire)  di  veder  me,  che  Virgilio  accomiatandosi  [cj 
promise  a Dante  che  avrebbe  in  quel  luogo  trovata . Non  al- 
trimenti che  per  l’attuale  veduta  di  Beatrice  confessa  Dante 
di  aver  perduta  attenzione  ad  altro  parlare  della  medesima 
Matelda  .• 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso , 

Non  so;  perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella  ch'ad  altro  'ntenaer  rn'ayea  chiuso  [rfj . 
—Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura;  gli  ha  in  tal  guisa 
occupato  la  mente,che  non  lasciollabadarea’tnoi  insegnamenti. 

I i'ju-*Eunok  ec.  Eunoè  significa  memoria  del  Ae/ie.E.B.*-» 

■ 28  129  come  tu  se'  usa,  di  fare  cioè  con  tutti  quelli  che 
qui  giungono.  — La  tramortita  sua  virtù  ravviva;  immergen- 

[<i]  Ciò.  Parile.  iSa.  a.  [b]Leti  qui  purelaKidob.;  Lelèo  altre  eJix.,  e 
loassimc  le  seguaci  di  quella  della  Cr,  pelpregiudizio  divisato  Inf.xiv. 
V.  tSi.  [cJ  Purg.  xxTin.  v,  i36.  e segg.  [d] Canto  preced.  v.  91.  e segg. 
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79«  PURGATORIO 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Coin’  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  i.lo 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 

Tosto  corn’è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Così,  poi  che  da  essa  preso  fui,  i33 

La  bella  donna  mossesi , ed  a Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  lui. 

S’ io  avessi , Lettor,  più  lungo  spazio  1 3(ì 

Da  scrivere,  io  pur  cantere’  ’n  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio; 

Ma , perchè  piene  son  tutte  le  carte  1 3y 

Ordite  a questa  cantica  seconda. 

Non  mi  lascia  più  :r  lo  fren  dell’arte  . 

* 

dolo  in  quelle  acque  rieccita  in  lui  la  tramortita,  la  illangui- 
dita, virtù  di  ricordarsi  d’ogni  buona  sua  opera. 

I da  Tosto  cnin’  è ec.c  subito  che  cotale  altrui  voglia  si  è per 
alcun  seguo,  o di  voce  o di  cernii , data  a conoscere . m^Sì  to- 
sto che  per  segno  è fuor  dischiusa,  legge  il  cod.  Poggiali. 

iJj  Donnescamente , cou  aria  signorile  e atto  di  graziosa 
donna.  VEicTuai.  msyien  con  lui.  Par  che  Matelda  inviti  Sta- 
zio , che  poco  ià  avea  compita  la  sua  espiazione  in  Purgatorio, 
a proCttai'e  esso  pure  di  qucst’ultima  purificazioue.  Poggiau.*-* 
idj  al  t4i  cantere'  ’n  parte,  cosi  troncamente  invece  di 
canterei  in  parie , cioè  in  disparte,  spartita  mente,  in  altro 
canto.  •-♦Ma  in  parte  qui  significa  piuttosto,  secondo  il  si- 
giiorBiagioIi,  per  quanto  e possibile  alV  ingegno  a sermon  no- 
stro ritrarre  la  dolcezza  di  quell'acqua , che  mai  non  l’avreb- 
be saziato  ; nel  che  lascia  travedere  che  non  v’è  lingua  nè  pen- 
na che  v’aggiunga.  Sposizione  che  ci  sembra  da  preferirsi. 

Lo  dolce  ber,  intendi  dell'acqua  d’Eunoè,  in  cui  vuole  che 
suppongasi  da  Matelda  attuffato,  corne  dalla  medesima  attuf- 
falo  fu  in  quella  di  Lete . — perchè  piene  son  ec.:  perchè  sono 
compili  i treutatrè  c.inti  ordinati  per  questa  cantica,  acciò  con 
altrettanti  del  Paradiso,  ed  un  di  più  deirinferuo  ( il  primo 
cioè  , che  non  è che  il  proemio  di  tutta  l’opera),  venissero  a 
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CANTO  XXXIII,  799 

lo  ritornai  dalla  santissim’ onda  1^2 

Rifatto  sì , come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle. 


giustamente  compiere  il  centenario . — più  ir,  stendermi  di  più, 

— lo  fren  deW arte,  il  giusto  ordine  che  dee  l’arte  seguire. 

1 45  alle  stelle  , al  cielo  , al  Paradiso. 

•-»  Alla  nota  per  noi  aggiunta  ai  tv.  i33.  e seg.  dell’ulti- 
mo canto  delPIulcrno  abbiamo  accennato  che  il  Poeta  impie- 
gò una  notte  ed  un  giorno  nella  visita  deU’Infcmo,  e un’altra 
notte  ed  un  altro  giorno  a passare  dal  centro  terrestre  sino  al- 
l’altro emisfero,  che  insieme  formano  due  giorni  naliu'ali.  Or 
non  crediamo  di  far  (jui  opera  vana  , o poco  accetta  agli  stu- 
diosi, notando  die  Dante  nella  visita  del  Purgatorio  impiegò  un 
tempo  doppio  dell’ accennalo,  vale  a dire  quattro  giorni  natu- 
rali. 11  primo  comiucia  al  principio  del  canto  ii..*  Già  era  il 
Sole  all’  orizzonte  giunto  ec.;  il  secondo  nel  canto  n.al  ver- 
so t Neir ora  che  comincia  i tristi  lai  ec, , o quando  i Poeti* 
trovatisi  saliti  per  l’Antipurgatorio  alla  vailetta  de’Negligcn-^ 
ti;  il  terzo  al  principio  del  canto  xix. : Nell'ora  che  non  può'  ^ 
il  calar  diurno  ec.,  e prima  che  i Poeti  si  partano  dal  girone  ^ 
degli  Accidiosi.  Il  quarto  comincia  quasi  al  termine  del  can- 
to XXVII. , saliti  che  sono  alla  cima  del  Monte  , e quando  Vir- 
gilio dice  a Dante , u.  i33.  : F~cdi  il  Sole,  che  in  fronte  ti  ri- 
luce  . Sul  mezzodì  giunge  alla  fonte , da  cui  Lete  ed  Eunoù 
derivano;  il  rimanente  di  questo  gioì  no  è d’ uopo  supporlo  im- 
piegato nella  sua  andata  e ritorno  daH’Euiioè,  giaccitè  conti- 
nuando egli  la  sua  materia  ed  il  suo  viaggio  senza  inteiTuzio- 
ue , ai  00.  43.  e seg.  del  i.  del  Paradiso  fa  nascere  il  Sole  : 

N atto  avea  di  là  mane , e di  qua  sera  ec . 
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